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GIUSEPPE  BUTTA 
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Non  salvatur  rexpermuUam  virtutem, 

PsiL.  32 

Il  y  a  des  choses  que  tout  le  monde  dity 
parcequ*  ellcs  ent  été  dites  une  fois. 
(Montesquieu — Grandeur  et  decadence 

des  Momains.) 
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Proprietà  letteraria 


Regho    di   Francesco   i. 
sommario 

A  Ferdiasodo  I  succede  suo  figlio  che  si  titola 
Francesco  1,.  Disposizioni  e  decreti  d)  questo  So- 
vrano. Viaggia  del  medesimo  :  io  Uilano  fa  uba 
ConveozioDe  con  l'imperatore  d'Austria  circa  II  ri- 
tiro delle  truppe  tedesche  da  questo  RegDO.  Grazia 
td  esecuzioni  capitali.  Altre  grazie  m  occasione 
dell*  nascita  di  un  principe  reale.  Il  re  assolda  al- 
tri tre  reggimenti  svizzeri.  Aumenta  1'  esercito  uà- 
tiooale  e  la  flotta.  Questione  con  la  Reggenza  di 
Tripoli.  I  gettarli  tentan»  altr«  rJToluzioni.  Repres- 
lioni  governative.  Accuse  contro  Francesco  I.  . 

11  5  gennaio  1825-,  il  successore  di  Ferdi- 
nando 1°  di  Borbone  bi  ritirò,  col  resto  dells 
real  famiglia  nel  palazzo  di  Capodìmonte,  ove 
dimorò  tutto  il  lempo  de'  lugubri  uffizii;  colà  ' 

,  luche  prese  stanza  la  vedova  del  defunto  re. 

k  Attheasa  di  Florìdia,  forse  la  più  dolente  di 

boninati  i  funerali,  il  15  dello  stesso  me- 
■  Bovello    sovrano   ricevè  il  giuramento 
P'truppe  in  gran  tenuta,  schierate  in  va- 
--«nr^ftuze  di  questa  capitale;  ed  avendo  pub- 
P-liHeato  il  primo  decreto^  col  qaale  nominava  - 
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suo  fratello  Leopoldo  comandante  della  Guar- 
dia reale,  si  firraò  Francesco  4®;  il  suo  pri- 
mogenito Ferdinando  prese  il  titolo  di  duca 
di  Calabria.  II  corpo  diplomatico,  il  consiglio 
di  Stato  ordinario,  i  capi  di  corte,  i  gentiluo- 
mini di  camera  e  i  generali  si  recarono  a 
Capodimonte  per  tributargli  omaggio.  In  se- 
guito, da  tutte  le  autorità  del  Regno,  gli  giun- 
sero felicitazioni   e  proteste  di  fedeltà. 

Il  2  febbraio,  Francesco  1**,  insieme  con  tutta 
la  real  famiglia,  si  recò  al  Duomo  in  forma 
pubblica,  ove  si  cantò  il  Te  Deum  ;  ed  uni- 
formandosi al  pio  uso  de*suoi  maggiori,  come 
di-  tanti  altri  re  svevi  ,  angioini  ed  ara- 
gonesi, offri  in  dono  a  S.  Gennaro  un  grosso 
gioiello  di  zaffiri  e  brillanti  per  ornare  la 
pettìglia  di  quel  Santo  Martire. 
.  Il  Regno  di  Francesco  1°  iu  il  più  breve 
di  quello  de'  due  sovrani  che  lo  precedettero, 
essendo  durato  meno  di  sei  anni;  e  si  può'ri- 
guardare  come  un  intervallo  tra' regni  lunghis- 
simi deidue  Ferdinandì.  Quel  periodo  di  tem- 
po presenta  pochi  avvenimenti  interessanti  , 
ed  io  li  segnalerò  con  la  massima  brevità. 

I  rivoluzionarli ,  i  carbonari,  non  tenendo 
conto  del  male  che  aveano  fatto  a  questo  Re- 
gno con  repubbliche  e  costituzioni  inoppor- 
tune,** speravano  molto  in  Francesco  1**.  Que- 
sto sovrano  si  era  mostrato  schiettamente  li- 
berale nel  principio  della  rivoluzione  di  lu- 
glio 1820  ,  credendo  in  buona  fede  che  dai 
ribelli  si  fosse  voluto  veramente  il  bene  del 
popolo  ;  nondimeno  dopo  il  disinganno  ,  alla 
entrata  de'  tedeschi  in  Napoli,  si  mostrò  ge**- 
neroso   e    clemente  ;   tanto  che    il  generale 


francese  Lafayette  ,  scrivendo  a  Guglielmo  ■ 
Pepe,  designava  il  principe  ereditario  Fran- 
cesco di  Bolzone  ,  chiamandola  :  votre  com- 
pagnon  constitutionnel.  Tutto  ciò  provn  che  ì 
Borboni  di  Napoli  non  o^ano  avversi  agli  or- 
dini rappresenta  li  vi  ,  ma  furono  costretti  a 
tenerci  stretto  il  potere  nelle  loro  mani,  per- 
chè i  rivelnzionarii  voleano  impossessarsene 
per  offenderli  e  scacciarli  dal  trono  e  poi 
tiranneggiare  i  popoli  innocenti. 

Francesco  I ,  salendo  al  trono  ,  confermi 
tutu  i  funzionarii  ed  impiegati  del  governo 
del  suo  genitore,  proseguendo  il  sistema  di 
costui ,  conciossiachè ,  anche  volendolo  ,  i' 
tempi  e  le  ctrcostanze  gli  vietavano  di  fa- 
re altrimenti.  Con  decreto 'dell' 8  febbraio 
di  quell'anno,  accordò  piena  amnistia  a',  sol- 
dati e  sott'uffiziali  disertori  e  felloni;  la  pena 
dell'ergastolo  fu  commutata  in  quella  de'  Eer- 
ri, e  ridotta  a  minor  tempo  la  prigionia  e  la 
reclusione,  eccettuando  i  soli  condannati  per 
furto. 

Le  sale  della  Reggia  furono  schiuse  ad  o- 
gni  ceto  dL  persone  ,  le  udienze  sovrane  di- 
vennero  facili ,  i  ricorrenti  o  i  chiedenti 
qualche  grazia ,  non  si  partivano  mai  scon- 
tenti da  quel  sovrano.  Il  quale  se  non  potea 
concedere  quel  cTie  gli  si  domandava,  usava 
sempre  cortesi  e  clementi  parole  nel  negare 
eid  che  gli  era  chiesto. 

Francesco  I,  senza  curarsi  dello  sbraitare  Sei 
pHt  accaniti  scttarìi,  che  avrebbero' voluto  ri- 
forme potìtiche  per  cominciar  da  .capo  la 
loro  ribalderie,  pensò  al  vero  bene  de"  suoi 
popoU    e   al  decoro   nazionale  ,    con   liberare 
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questo  Regno  dall'  occupazione  tedesca ,  che 
tanto  nocumento  arrecava  alla  finanza.  Per- 
locchè  ,  avendo  lasciato  vicario  generale  del 
Regno  il  principe  ereditario,  allora  giovanetto 
di  15  anniy  partì  per  Milano,  insieme  alla  re- 
gina ed  al  piccolo  figlio  conte  d'Aquila,  per 
concertarsi  con  l' imperatore  d'  Austria,  che 
trovavasi  allora  in  quella  città,  circa  il  ritiro 
delle,  truppe  austriache  dimoranti  in  questo 
Regno. 

Gli  augusti  viaggiatori  passarono  da  Roma 
per  compiere  la  visita  prescritta  dal  Giubileo, 
correndo  allora  V  anno  Santo.  Visitarono  il 
Sommo  Pontefice  Leone  XII,  dal  quale  rice- 
vettero in  dono  un  magnifico  reliquiario  con 
un  pezzo  della  Santa  Croce;  perlocchè  fu  poi 
stabilita  nella  cappella  del  palazzo  reale  la 
festa  deir Esaltazione  d^lla  Croce.  Da  Roma 
si  recarono  ad  Assisi  per  visitare  quel  San- 
tuario ,  è  per  la  via  di  Firenze  e  Parma  ,  il 
45  maggio,  giunsero  a  Milano,  ove  furono  ri- 
cevuti con  grandi  onori  dall'imperatore  d* Au- 
stri. I  due  sovrani,  il  26  di  quel  mese,  con- 
chiusero *  la  seguente  convenzione-:  cioè  che 
le  truppe  tedesche  rin^arrebbero  nel  Regno 
delle  Due  Sicilie  fino  a  marzo  del  1827  ,  e 
che  una  colonna  di  diecimila  e  quattrocento 
uomini  si  ritirerebbe  in  Austria  nel  comin- 
ciare del  prossimo  agosto ,  come  di  fatti  av- 
venne. 

Il  re  con  la  regina  e  il  piccolo  principe 
reale  si  recarono  a  Torino  per  visitare  l'au- 
gusta sorella  M^ria  Cristina  regina  di  Sarde- 
gna«.  Dopo  alquanti  giorni  di  dimora  in  quella 
città,  partirono    per  Livorno,  ove  giunti,  tro- 
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-raroBO  una  flottiglia  napoUtana  che  li  atten- 
d«a.  11-13  luglio  -gli  angusti  viaggiatori  s' im- 
barcarono Eni  vascello  il  Vesuvio  e  fecero 
vela  per  Nappi);  ebbero  un  pessimo  viaggio, 
e  corsero  perìcolo  di  naufragio.  Quando -il 
telegrafo  segnalA,  che  il  vascello  ov'  era  im- 
itarcafo  il  re  .  correva  pericolo  e  manovrava 
per  entrare  nel  Golfo  di  NapolÌ,<FerdÌnando, 
vicario  del  Regno,  intrepido  affrontò  il  tem- 
pestoso mare  sopra  la  goletta  il  LaTnpo,  per 
«orrere  in  eoccorso  de'  suoi  genitori.  Però 
non  potS  subito  abbordare  e  dar  soccorso  al 
Vesuvio  a  causa  dell'  imperversare  del  vento 
■di  libeccio;  dopo  quattr'  ore  di  supremi  sforzi 
e  grandi  pericoli  raggiìinse  quel  vascello, 
non  ben  guidato. 

La  città  di  Napoli  avea  fatto  costruire,  sotto 
la  batteria  del  Molo  ,  un  ponte  di  legname, 
sporgente  nel  mare  per  comodo  maggiore  allo 
-sbarco,  con  varii  piani,  ringhiere  di  Gori  e 
-coperto  di  un  magnifico  padiglione.  Il  sin- 
daco ,  il  corpo  della  città  ,  le  persone  della 
-Corte  stavano  ivi  ad  attendere  i  loro  sovrani, 
che  sbarcarono  il  1^  luglio,  e  furono  ricevuti 
con  acclamazioni  di  gioia  da  tutta  la  popola- 
ùone  ;  la  quale  per  tre  sere  consecutive, 
spontaneamente  illuminò  tutta  Napoli.  Il  gior- 
a»  Mguente  allo  sbarco  ,  tutta  la  real  famì- 
^ia  si  recò  al  Duomo  ,  onde  rendere  azioni 
I  grazie  all'ALrissiuo  per  aver  salvat-o  da  un 
ttmlaente  naufragio  gli  augubti  viaggiatori. 
^  Sion  soddisfatta  la  naturale  clemenza  del 
/  dopo  dì  avere  niinorata  la  pena  a  yarii 
lannati  ,  e  di  avere  accordata  1"  amnistia 
uionarii    del  1820  e  21,  il  17  agoato, 


fece  pubblicare  uj^  decreto  col  quale  commu- 
tava e  diminuiva  altre  condajane.  Que*.  rei  fu- 
rono in  seguito  tutti  messi  in  libertà;  ed  in* 
grati  sempre,  non  pochi  1*  abbiamo  veduti  nel 
ljB48  e  60,  capi  di  quelle  due  "memorande  ri- 
voluzioni. 

Altri  due  assassini  dell'  ex  direttore  di  po- 
lizia Giampietro  caddero  nelle  mani  della  giu- 
stizia: erano  Michele  Valienza,  di  Rionero  in 
Basilicata  ,  ex  capitano  de'  legionarii  ,  ed  il 
cocchiere  Pasquale  Ammirante  di  Napoli;  tutti 
e  due  il  21  febbraio  furono  giustiziati  fuori 
porta  Capuana. 

Il  13  agosto  1827  ,  la  regina  die  alla  luce 
un  figlio  ,  che  ricevè  il  nome  di  Francesco 
di  Paola  ,  col  titolo  di  conte  di  Trapani,  La 
nascita  di  questo  principe  reale  ,  perchè  in 
tempo  che  il  padre  era  sovrano,  fu  solenniz- 
zala con  maggiori  pompe  e  grazie.  Il  re  ac- 
cordò decorazioni  e  gradi;  abolì  V  azione  pe- 
nale per  coloro  che  erano  sotto  giudizio  dopo 
la  prima  amnistia.  Per  la  medesima  fausta 
ricorrenza  ,  largì  il  perdono  a*  disertori  del- 
l' esercito  e  della  marina  reale ,  a*  refrat- 
tari delle  leve  de*  tre  Bnni  precedenti,  ed  ai 
soldati  e  sott'^uffiziali  condannali  agli  officii 
ignobili  per  causa  politica. 

Francesco  1°,  conoscendo  che  i  settari!  si 
agitavano  sempre  e  che  aveano  degli  adepti 
in  quell'esercito,  formato  con  tanti  sacrifizi!^ 
dopo  i  disastri  del  1820  e  1821,  si  argomentò- 
ampliare  la  convenzione  elvetica.  Il  7  ottobre 
del  suo  primo  anno  di  Regno,  fece  altra  con- 
venzione, che  si  chiamò  Capitolazione,  co' Can- 
toni elvetici  del  Ticino,  Uri,  Urdervald,  Ap* 
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pensel,  Fribury,  Soletta  e  Berna,  per  assol- 
dare altri  due  reg'gim  enti  .ognuno  di  1451  uo-. 
mìni  ,  ed  il  servizio  de'  quali  dovea  durare 
per  30  anni.  In  seguilo  ne  assoldò  un  altro,  e 
cosi  ebbe  quattro,  reggimenti  svizzeri  eoa 
quejlo  già  formato  dall'augusto  suo  genitore; 
e  tutti  formavano  la  forza  di  circa  seiorìla  ' 
uomini.  La  spesa  fu  di  un  milione  e  selle- 
centomila  ducati,,  e  pel  mantenimento  annuo 
cinquecento  sessanlaseimila. 

I  rivoluzionarli,  che  approfittano  dì  tutto  Ìl 
male  e  il  ben«  che  fanno  i  sovrani,  per  al- 
terarlo o  svisarlo,  onde  criticare  e  piagnuco- 
lare ,  colsero  quest'  altra  occasione  p&r  gri- 
dare al  subisso  delle  finanze  dello  Stato, 
allo  sperpero  del  danaro  de'  contribuenti.  E< 
glino,  che  non  sì  fecero  scrupolo,  di  sperpe- 
perare  ottanta  milioni  di  ducati  dello  Stelo 
Delta  rivoluiion'e  del  1820  e  21,  che  saccheg- 
giarono i  Banchi,  imponendo  prestili  forzosi, 
facendo-debiti,  fegalando  al  redento  popoto 
il  Oagello  de'  boni  forzosi,  eglino,  che  avreb- 
bero fatte  altre  simili  maggiori  prodezze,  se 
fossero  rimasti  più  lifngo  tempo  al  potere, 
aveano  l'impudenza  di  piagnucolare  e  gridare 
per  la  spèsa  dell'  arruolamento  degli  svizzeri, 
mentre  ne  erano  essi  la  causa. 
.  Sebbene  qualche  altro  Stalo  di  Europa,  an- 
che costiluzionale  ,  praticasse  simili  arruola- 
-menti  di  svìzzeri  ,  è  certo  che  fu  una  sven- 
tura nazionale  per  questo  Regni»  andare  in 
cerca  di  stranieri  per  difendersi.  Ma  chi  avea 
ereato  questo  supremo  bisogno  allo  Stato  ? 
^  «tessi  rivoluzionarii,  i  quali' non  contenti 
-'«'«vere  corrotta  ht  teàeìlà  di  una  Ó)as3«  dì 


ì 
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cittadini,  aveano  poi  pervertito  in  gran  parte 
r  esercito  nazionale.  I  settarli  odiavano  i  sol- 
dati  svizzeri ,  non  già  percliè  stranieri  ,  ma 
perchè  furono  inaccessibili  alla  corruzione 
settaria;  difatti  quegli  stranieri  furono  fidi  e 
valorosi;  e  lo  dimostrarono  in  varie  circostan- 
zev  onorando  cosi  la  memoria  di  quegli  eroi 
lofo  connazionali  che  difesero  il  re  martire 
Luigi  XVI  di  Francia.  Quel  soldati  elvetici  al 
servizio  napoletano  furono  perenne  ostacolo 
alle  rivoluzioni;  a  suo  tempo  dirò  quali  arti  sa- 
taniche adt)però  la  setta'  nel  1860  per  isba- 
razzarsi  di  loro. 

Dopo  che  furono  organizzati  i  primi  due 
regginfienti  svizzeri ,  in  agosto  deli'  anno  .se- 
guente ,  si  ordinò  la  benedizione  delle  ban- 
diere, eseguita  nella  città  di  Castellammare 
di  Stabia,  oal  cappellano  maggiore  monsignor 
Gravina.  Jl  re  ,  reduce  dal  jpellegrinaggio  di 
Mo'ntevergine  passò  per  quella  città,  e  conse- 
gnò le  bandiere  a'  comandanti  colonnello  Son- 
nemberg  e  maggiore  Surbeck ,  che  gli  giu- 
rarono fedeltà.  Altre  Gapitolszioni  si  stipula- 
rono co*  cantoni  Vallese  e  Schwritz  per  la  for- 
mazione di  due  altri  battaglioni.  Nel  1826, 
si  era  di  già  organizzato  il  corpo  del  genio, 
quello  del?  artiglieria  e  Y  altro  del  treno. 

In  quello  stesso  anno  il  re  volle  introdurre 
neir  esercito  Telemento  siciliano  ;  e  siccome 
la  Sicilia  era  esente  dal  gravoso  carico  della 
leva,  si  formarono  due  reggimenti  di  volon- 
tarli  di  quegli  isolani;  nel  1831  furono  anche 
ammessi  de'  galeotti  graziati,  ma  non  per  im- 
putazione di  furto.  Si  disse  e  si  ripete  an- 
cora ch^  il  governo  avesse  venduto   i  gradi 
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de'  capitani  e  degli  uffiziali  subalterni  di 
quei  due  reggimenti  siciliahi;  ecco  come  va 
quest'affare.  Trovandosi  lo  Slatcr  senza  pecu- 
nia ,  il  governo  dichiara  di  cedere  il  grado 
di  capitano,  e  la  facoltà  di  nominare  i  tre  uf- 
fiEÌali  subalterni  ,  a  chi  avesse  presentato 
una  compagnia  di  soldati,  vestiti  in  completo 
uniforme.  In  modo  che,  coloro  che  ottennero  . 
quel  grado,  poco  o  nulla  s'interessarono,  per- 
chè i  due  tenenti  e  l'alfiere  furono  nominati 
dal  capitano,  con  l'fibbli^to  di  assoldare  e  ve- 
ttìre  a  loro  spese,  in  proporzione  del  grado, 
la  compagnia  suddetta.  Fu  questo  un  graviii- 
simo  errore  che  commise  il  real  governo  , 
dappoiché  si  videro  alfieri ,  primi  e  secondi 
tenenti  e  capitani  bambini  appena  nati-,  cfaa 
figuravano  graduati  ne'  due  reggimenti  si- 
culi. Non  pochi  di  que'  neonati  ufriziali  fe- 
cero poi  nel  1860  una  pessima  riuscita  ;  tra 
i  quali  pili  di  tutti  si  distinsero  per  tradi- 
menti e  fellonie,  un  Flores,  un  Alessandro 
Nunziante,  un  Pianelli  ed  un  Ghio. 

Il  principe  ereditario,  appena  compiuti  i  sa- 
dici anni,  in  forza  Tlelle  leggi  del  Regno,  en- 
trò a  far  parte  del  Consiglio  di  Stalo  e  fa 
eletto  comandante  generale  dell'esercito.  Nel 
medesimo  tempo  il  tenentegenerate  marchesa 
l^to  Nunziante,  già  ispettore  della  fanteria 
di  linea  ,  fu  nominato  quartiermastro  gene- 
rale avi  comando  generale  dell'  esercito.  Po* 
cbi  altri  corpi  militari  si  formarono  sotto  il 
regno  di  Francesco  I,  tra'  quali  il  1°  reggi- 
menti) di  cavalleria  Lancieri  ;  il  quale  ricevè 
isCapua,  dalle  mani  del- prìncipe  ereditario, 
le  bandiere  benedette  dal  cappellano  mar^ìore. 
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Utili  leggi  si  fecero  per  la  reclutazion^ 
della  truppa,  venne  stabilito  che  coloro  i  qua- 
li "doveano  servire  nell'esercito  avrebbero  po- 
tuto presentare  i  cambii,  ma  co'dovuti  requi- 
siti.^ Ad  evitar  poi  i  continui  matrimonii,  che 
contrsfevano  i  militari  con  donne  povere  di 
non  finita  educazione  ,  con  decreto  del  20 
aprile  4829  ,  fu  vietato  agli  uffiziali,  sottuf- 
fiziali  e  soldati  di  ammogliarsi ,  salvo  nei 
caso  che  la  fidanzata  avesse  una  dote  di  due- 
cento dùcati  annui  di  rendila  sul  Gran  libro, 
ed  avesse  documenti  della  sua  moralità;  e  ci6 
era  permesso  a'  soli  uffìziali. 
.  Molto  si  accrebbe  la  flotta  sotto  il  breve  re- 
gno di  Francesco  I:  furono  varate  tre  frega- 
te, VUranitty  Maria  Isabella  e  la  Partenone;. 
inoltre  due  corvè tte,2a  Maria  Cristina  e  VEtna, 
un  brigantino  il.  Principe  Carlo  ed  altri  legni 
minori,  tutti  costruiti  nel  cantiere  di  Castel- 
laminare  e  nella  darsena  di  Napoli* 

A  proposito  della  flotta  è  necessario  accen- 
nar qui  un  fatto  dispiacevole  avvenuto  nel 
1828.  Il  governo  napoletano  avea  fatto  un 
trattato  ,  nel  4816  ,  con  hi  Reggenza  di  Tri- 
poli; morto  Ferdinando  4°,  il  Bey  lo  dichiara 
finito  con  la  morte  del  re,  e  per  rinnovarla 
chiese  centomila  colonnati  al  successore  Fran- 
cesco 4®  ,  fissando  il  termine  di  due  mesi 
per  aversi  la  risposta.  Il  re  rispose  con  man- 
dare nelle  acque  di  Tripoli  ventitré  legni  da 
guerra  tra  grandi  e  piccoli,  sotto  il  comanda 
del  capitano  di  vascello  Alfonso  Sozii  Garafa» 
Costui,  secon<lo  affermano  gli  storici  Coppi  e 
de  Sivo,  dopo  vane  trattative  col  Bey,  il  23  a* 
gojBto  cominciò  a  bombardar  Tripoli,  melten- 
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dosi  però  fuori  tiro  de'  cannoni  di  quella  città, 
in  modo  da  non  offendere,  e  non  essere  of- 
feso. 11  solo  de  Cosa,  clie  comandava  quattro 
cannoniere,  si  avanzò  arditamente  ed  arrecò 
gravi  danni  a'difensori  di  Tripoli.  Il  Carafa, 
dopo  di  essere  rimasto  tre  giorni  in  rada, 
4senza  nulla  conchiudere,  scusandosi  poi  che 
il  vento  eragli  stato  contràrio,  ritornò  a  Mes- 
sina ,  ove  fu  messo  sotto  giudizio  insieme 
ad  altri  comandanti  in  secouijio  Egli  accu- 
sava de  Cosa,  secondo  i  citati  storici,  perché 
questi  si  era  cacciato  sotto  i  cannoni  tripoli- 
ni e  perchè  avea  soiferto  alcuni  danni:  bella 
pretensione  di  uh  comandante  in  capo,  che 
vuol  far  la  guerra  senza  ricever  danni  né 
per  sé  né   pe'  suoi    subalterni  I  (1) 

Igiudici,che  formavano  il  consiglio  di  guer- 
ra per  condannare  quel  comandante  in  capo 
ed  altri  subalterni ,  dichiararono  tutti  col- 
pevoli senza  condannarne  alcuno:  che  fior  di 
logica  !  Si  ricorse  alla  corte  militare  ,  ma  il 
re  ,  per  non  far  rimestar  di  più  que*  fatti, 
troncò  il  giudizio,  mandando  alla  4*  classe  i 
giudici  e  mettendo  in  libertà  il  Carafa, 

La  squadra  tripolina  e  la  napoletana  si  pre- 
darono a  vicenda,  con  più  danno  di  quest'ul- 
tima. Francesco  1®,  secondo  asserisce  lo  sto- 
rico Coppi,  per  preservare  il  Regno  dalle  con- 
tìnue   incursioni    di  qne'.barbari  e  da'  danni 


(1)  Suppongo  cheli  grande  Jmmir aglio  piemon- 
tese Carlo  Persane  sìa  uscito  dalla  scuola  del  Ca- 
rafa, avendo  eseguito  lo  slesso  simulacro  di  guerra 
sotto  Gaeta  nel  1861  ;  almeno  quello  ,  dopo  sei  an- 
Di,  in  Irfìssa,  rimase  padrone  delle  a4:que  ! 
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che principalmente  arrecavano  alla  Sicilia,  il 
28  ottobre,  fece  una  convenzione  col  Bey  di 
Tripoli,  pagandogli  per  una  sola  volta  ottan- 
tamila colonnati  con  1'  obbligo  di  restituirsi 
i  prigionieri  napoletani  e  di  lasciare  In  pace 
questo  Regno.  Le  sventure  di  questa  gran 
parte  d*  Italia  sono  state  sempre  cagionate  a 
da'  rivoluzionari  ,  o  dall'  insipienza  de'  mini* 
stri,  o  deììHnsuccesso  de'  capi  dell'esercito  e 
della  flotta,  intanto  non  mancano  scrittori  che 
vituperano  il  medesimo  esercito  e  la  flotta^ 
gettando  esclusivamente  la  colpa  addosso  al 
re,  anche  perchè  fece  quella  convenzione  col 
Bey;  e  sono  quelli  stessi  storici  che  lo  criti- 
cavano e  piagnucolavano  perchè  quel  sovrana 
assoldò  sei  mila  svizzeri  per  difendere  que- 
sto Reame. 

La  carboneria  ,  umiliata  e  derisa  ,  si  era 
rincantucciata.-,  ma  pertinace  ,  non  essendo 
ancor  contenta  del  male  che  avea  fatto,  con- 
giurava neir  ombra.  Quando  le  sembrò  appor- 
tuno  il  tempo,  usci  da'  suoi  covi  e  tentò  dì 
mostrare  la  sua  laida  faccia  qui  in  Napoli,  in^ 
Catania  ed  in  Siracusa;  sostituendo  all'  antico 
odiato  nome  quello  di  Pellegrini  bianchi.  Si 
vuole  che  il  capo  di  questa  setta  sia  stata 
Luciano  Bonaparte,  fratello  di  Napoleone,  a- 
vendo  fondato  in  Parigi  una  cosi  detta  Ca- 
nnerà di  que'  settarii,  che  corrispondeva  con 
un'  altra  di  Napoli,  a  capo  della  quale  oravi 
il  negoziante  Antonio  Migliorato,  giovane  en« 
tusiasta  ed  audace.  I  Pellegrini  bianchi  erana 
repubblicani,  e  ài  solito,  domandavano  a'  so- 
vrani costituzioni  politiche,  per  servirsene  di 
ponte  onde  passare  alla  loro  prediletta  forma 
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di  governo  che  è  sgoverno  ,  come  pbì  sì  ri- 
levò dal  processo  fatto  ad  altri  settarii  detti 
Filadelfi.         '       '     ' 

I  primi  a  far  pazzie,  di  que*  Pellegrini^  fu- 
rono il  capitano  Giovambattista  Piatti    ed  un 
Nicola  Fusco  con  altri  settarii  y  che  vennero 
arrestati  in  gennaio  del  1826;  giudicati  si  eh-  • 
hero  i   due  capi  condanna  di  morte,  gli  altri 
i  ferri.    Il  re  minorò    la  pena   a  tutti  ;   però 
volle  il  pubblico  esempio   della  degradazione  ' 
pel  capitano  Piatti.  Il  quale  fu  condotto,  il  19 
aprile  di  quell'anno,  sulla  piazza  di  Foria,  alla 
presenza    del  suo  battaglione    e  d'altre  fra- 
zioni di  Corpi  dell'  esercito  ;  dopo  che  gli  fu 
letta    la  sentenza   di  morte  e  la  grazia  della 
vita    da  un  prevòsto  ,  ebbe  tolte   le  spalline»  . 
gli  altri  segni  del  grada  e  la  sua   spada  ven- 
ne rotta  in  idue  pezzi;  indi  fu  vestito  in  pub- 
blico  con  gli  abiti  -  da  galeotto  ed  inviato  al 
suo  destino.  Per  quanto  sia  umiliante  la  pena 
della  degradazione  per  chi  veste  la  divisa  del-  - 
l'onore,  è  pure  un  salutare   esempio  pei  mi- 
litari felloni. 

I  settarii  si  rincantucciarono  un'altra  volta, 
e  congregandosi  tra  le  tenebre,  non  manca- 
rono di  congiurare;  ma  per  due  anni  furono 
prudenti,  non  apparvero. 

Nel  1828,  saliti  al  ministero  di  Francia  in-.  - 
dividui  cjeduti  liberali,  quel  popolo  tumultuò;  . 
i  settarii  di  Napoli  vollero  scimiottare  i  fra- 
telli francesi  ;  .quindi  si  mostrarono  di  bel 
nuovo  in  piazza,  gridando  :  o  Costituzione  di 
Francia  o  morte.  Buffoni  1  Essi  aveano  il  co- 
raggio de'  vili ,  abusando  deVla  clemenza  del 
re.  Il  20  aprile    di  queir  anno ,  varii  di  essi 
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presero  ie  armi  e  si  mostrarono  ne'  due. Prin- 
cipati ,  scorazzando  tra  il  Vallo  ed  il  Cilento. 
I  capi  di  quella  ribellione  erano  Antonio  Mi- 
gliorato, Antonio  Callotta,  Favv.  Teodosio  de 
Dominicis,  Vincenzo  Riola,  il  prete  D«otajuti, 
i  fratelli  Capezzoli   di  Monteforte  ,    già  fuor- 

.  banditi  ,  ed  alla  direi^ione  di  tutti  trovavansi 
due  reverendi,  il  can.  Antonio  de  Luca,  che 
fu  deputato  al  Parlamento  del  1820,  e  Carlo 

^de  Celle,  suo  nipote,  guardiano  del  convento 
de*  Cappuccini  di  Matera  ,  aderente  un  An- 
tonio ÉUnco  colonnello  del  genio. 

Il  ^8  giugno,  sorpresero  il  piccolo  forte  di 
Palinuro  ,  ed  avendo  raccolto  altra  gente  a- 
vida  di  subugli  per  far  fortuna  ,  volsero  a 
Cammarota  con  bandiere  trióolori,  gridando: 
o  Costituzione  di  Francia  o  morte.  In  cinque 
giorni  traversarono  varii  paesi,  cioè  Licosati, 
S.  Giovanni  in  Piro  ,  Bosco ,  Montano ,  Cuc- 
curro  ed  altri*  piccoli  paeselli  e  villaggi,  per- 

.  petrando  vendette  atroci  e  saccheggi  al  grido 
di  viva  la  Costituzione  e  la  libertà.  In  S.  Gio- 
vanni in  -Piro  fecero  fuoco  sulla  popolazione 
iperme,  perchè  la  stessa  non  rispose  alle  loro 
grida  di  viva  e  di  morte  ;  saccheggiarono  le 
case  del  Parroco,  del  Sindaco  e  del  Capo  ur- 
bano ;  acclamarono  il  paese  del  Bosco  ,  per 
essere  stati  da  que'  paesani  ben  ricevuti  e 
^festeggiati. 

Il  2  di  lugfio ,  il  rea!  governo  mandò  una 
colonna  di  truppa  contro  que*  forsennati,  co- 
mandata dal  maresciallo  di  campo  Francesco 
Saverio  del  Carretto,  il  quale  ebbe  estesi  po- 
'  tori.  Costui  nel  1820,  da  uffiziale  superiore, 
avea  fatto  parte  dello  Stato  Maggiore  del  gè- 
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nerale  Guglielmo  Pepe  ,  e,  si  era  mostrato 
caldo  carbonaro  ;  nel  1822  ottenne  piena  gra* 
zia  dal  re  Ferdinando  I  e  fu.  promosso  a  co- 
lonnello, In  seguito  a  brigadiere  e  maresciaU 
lo.  Mofitravasi  allora  tutto  regio,  e  dicea  sem- 
pre ,  Mke  desiderava  una  occasione  per  mo- 
strarloviie'  fatti.  Si  vuole  però  che  nell'ombra 
stringesse  la  mano  agli  etichi  consettarii  ; 
promettendo  a  costoro  aiutarli  in  una  propizia 
occasione ,  ma  per  allora  era  necessità  chd 
egli  facesse  la  parte  di  realista. 

Del  Carretto  accettò  con  piacere  la  mis« 
sione  di  punire  i  sollevati  del  Vallo  e  del  Ci« 
lento,  che  per.soprappiù  putivano  di  briganti; 
e  per  mondarsi. deiraniica  macchia  di  carbo- 
naro ,  usò  modi  atroci  nel  reprimere  quella 
gente  in  armi,  la  quale  per  altro  si.sciólsa 
e  fuggi  al  solo  apparire  della  soldatesca.  Can- 
noneggiò il  comune  di  Bosco  ,  sol  perchè  a- 
vea  bene  accolto  i  sediziosi  ;  nominò  una 
Commissione  militare  per  punire  i  rei  prin- 
cipali ,  già  arrestati  ;  de'  quali  furono  con- 
dannati 27  a  morte  ,  presi  con  le  armi  alle 
mani,  e  cinque  all'ergastolo.  Tra' primi  .oravi 
il  de  Luca,  il  Celle,  il  de  Dominicis,  il  Riola 
e  Migliorato;  costoro  subirono  l'estremo  sup- 
plizio; gli  altri  ebbero  commutata  la  pena  in 
quella  dell'ergastolo. 

Callotti  fuggi  tra  boschi  e  dirupi,  e  riparò 
in  Francia,  ove  fu  arrestato  è  consegnato  al 
governo  di  Napoli;'  ebbe  condanna  di  morte; 
ma  il  re  gli  fece  grazia,  e  dopo  un  anno ,  fu 
reclamato  dal  governo  rivoluzionario  di  Pari- 
gi ,  perchè  condanato  a  sei  anni  di  relega- 
zione. 

Q 
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I  fratelli  Gapozzoli  fuggirono  anch*essi  nei 
boschi,  donde  furono  snidati  dalla  gendarme- 
ria; ripararono  prima  in  Toscana,  poi  in  Cor- 
eica. Riusciti  a  ritornare  a'  patrii  monti,  con 
la  speranza  di  continuare  il  brigantaggio,  fu- 
rono arrestati  in  conflitto  dalla  forza  pub- 
blica ;  dopo  strepitoso  processo  deJla  fortu- 
nosa loro  vita,  ricca  di  avventure  e  di  episo- 
dii,  furono  giustiziati  in  Salerno. 

Priora  che  io  lo  dicessi,  già  i  miei  lettori 
hanno  indovinato  ,  che  gì*  impudenti  settarii 
piagnucolarono  e  scrissera  diatribe  contro  re 
Francesco  I,  non  solo  perchè  soffocò  sul  na- 
scere una  terribile  ribellione  mezzo  brigan- 
tesca, ma  perchè  non  fece  grazia  a  tutt*  i  ri- 
belli del  Vallo  e  del  Cilento  ,  non  esclusi  i 
ladri  e  sanguinarii  fratelli  Capezzoli.  Il  crede- 
reste ?  Chiamarono  tiranno  sanguinario  quel 
sovrano,  anche  perchè  non  fece  grazia  agli  as- 
sassini deirinfelice  ex-direttore  di  polizia  Giam- 
pietro, che  lasciò  nove  tra  figli  e  figlie  senza 
guida  e  senza  fortuna  :  essi  che  approvarono 
i  massacri  di  Manhes  ,  e  tutti  gli  assassinii 
perpetrati  da'  carbonari  del  1820  e  da'  repub- 
blicani del  1799  !  (1). 

I  rivoluzionarli,  io  lo  ripeto,  perchè  giova 
ridirlo,  han  la  impudente  pretensione  che  a 
loro  soltanto  è  lecito  massacrare  i  cittadini, 
sia  con  le  forme    giuridiche  o  in  qualunque 


•  (l)  DI  quest^  ultimi  granduomini  e  filantropi^ 
basta  rammentare  il  solo  assassinio  di  Backer  e  com- 
pagni, perpetrato  io  Gastelnuovo  ,  senza  giudizio  o 
scopo  politico  ,  e  sotto  gli  occhi  dei  capi  della 
pubblica  ivi  rifugiati. 
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«iasi  modo  , .  come  spesso  accade  ;  e  che  al 
«ole  sventolare  del  loro  .nefasto  vessillo  ,  i 
isovrani  dovrebbero  darsi  in  lòr  balla  ,  mani 
e  piedi  legati  per  essere  condotti  al  patibolo; 
altrimenti  son  proclanlati  tiranni  e  sangui- 
narii.  Ogni  anima  sensibile  abborre  1'  esecu- 
zioni capitali;  pia,  se  son  lecite,  anzi  da  en- 
comiarsi, quando  ne  fanno  abuso  i  settarii  hi 
potere  ,  perchè  son  poi  tiranniche  e  peggio, 
quando  i  monarchi  le  permettono  con  tutte 
le  forme  della  legge  per  preservare  la  so- 
cietà da  tanti  mali  ?  Se^  Francesco  1°  non  si 
fosse  mostrato  clemente  nella  prima  som- 
mossa del  1826,  ma  invece  avesse  dato  libero 
cnrso  alla  giustizia  punitiva,  forse  nel  1828  i 
ribelli  del  Vallo  del  Cilento  avrebbero  riflet- 
tuto seriamente  prima  di  ricominciare  a  far 
iiuove  pazzie;  né  sarebbe  accaduta  la  distru- 
zione di  due  paesi,  la  morte  e  la  perdita  della 
libertà  di  tanti  cittadini.  I  rivoluzionarii  di 
mestiere,  in  cambio  di  gridare  viva  e  morte, 
di  mettere  in  subuglio  due  province,  moschet- 
tare i  pacìfici  abitanti  di  S.  Giovanni  in  Piro, 
saccheggiar  case  di  parrochi ,  sindaci  e  capi 
urbani,  avrebbero  pensato  alla  propria  pelle. 
Però  la  quasi  certezza  della  grazia  sovrana, 
in  tutti  i  casi  a  loro  coutrarii ,  fu  la  princi- 
pale spinta  a  farli  ribellare  braveggiando  coi 
deboli. 

La  clemenza  de*  sovrani  è  V  immàgine  di 
quella  infinita  di  Dio;  ma  quelli  l' usano  spes- 
so a  sproposito  e  riesce  fatale  al  popolo  in- 
nocente; col  far  grazia  a  pochi  malvagi  non 
di  raro  saorificano'una  intiera  nazione.  Chec- 
ché si  dica  in  contrario,  Francesco  1°  di  Bor- 
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bone  fu  un  uomo  pio,  un  re  clemente, e  se  per- 
xnise  ohe  poclbi  séttarii  subissero  Y  estremo 
supplizio,  è  da  supporsi  che  sia  stato  costretto 
dalla  ragion  di  Stato,  jche  1*  abbia  sofferto  pel 
bene  de'  suoi  popoli ,  ma  sempre  con  dolore 
dell'  animo  suo,  inchinevole  alla  pietà  e  alla, 
demenza. 
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CAPITOLO  II. 
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mìnlstrazione  dello  Stato  e  dà  maggiore  incremen- 
to al  commercio  e  alP  agricoltura.  Intraprende  e 
compie  varie  opere  pubbliche,  tra  le  altre  il  palaz- 
zo delle  finanze.  Istituisce  un  ordine  cavalleresco  , 
dandogli  il  proprio  nome.  Viaggia  in  Ispagna.Il  Bey 
di  Algieri  in  Napoli.  Morte  di  Francesco  I,.  Altre 
accuse  contro  lo  stesso.  Morte  di  uomini  illustri. 
Bibliografia. 

Fsancesco  1^  di  Borbone  fu  un  re,  come  oggi 
si  direbbe,  eminentemente  protezionista,  ciao 
quali  dovrebbero  essere  tutti  i  sovrani,  veri 
patrioti,  che  amano  il  benessere  de'  loro  po- 
poli. Egli,  per  quanto  i  tempi  e  le  circostanze 
gliele  ebbero  comportato  ,  protesse  le  fab- 
briche nazionali;  e  nelle  esposizioni  brennali* 
promise  laudi  e  premii  a  tutti  coloro  che  a- 
vessero  presentato  le  migliori  manifatture  in- 
digene. Proibì  alcuni  generi  esteri,  e  stabili 
un  marchio  per  quelli  nazionali,  onde  distin- 
guersi dagli  stranieri.  La  grande  ed  utilissi- 
ma opera  che  incoraggiò  e  protesse  fu  la  fab- 
brica de*  panni  del  Regno  ,  impiantata  ,  nel 
1825  dal  cav,  Raffaele  Sava,  neir  abolito  con- 
vento di  S.  Caterina  a  Formelle,  presso  Porta 
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Capuana.  Quel  lanificio,  mercè  le  cure  e  l'in- 
ielligenza  del  Saya,  giunse  ad  emulare  i  mi- 
gliori castori  delle  più  rinomate  fabbriche  di 
Europa';  tanto  che- questo  Regno  non  avea  più 
bisogno  di  panni  esteri:  oltre  di  che  con  quel- 
la estesa  industria  viveano  migliaia  di  fami- 
glie,'  che  oggi  languiscono  nella  miseria  e 
neir  abbandono. 

Tanti  servi  di  pena,  che  faticavano  in  quei 
lanificio,  rendevano  utili  le  loro  braccia  alla 
società ,  si  moralizzavano  ,  apprendeano  un 
mestiere  ;  e  quando  era  loro  ridonata  la  11^ 
berta ,  si  trovavano  operai ,  e  con  un  pecu« 
lietto  sufficiente  a  far  fronte  a'  primi  bisogni 
dell'impianto  di  una  onesta  casa.  Quando  iì 
cav.  Sava ,  incaricato  dal  ré  ,  facea  de'  rap« 
porti  sulla  buona  condotta,  intelligenza  ed  as- 
siduità al  lavoro  di  que'  condannati,  costoro' 
ricevevano  premii  e  minoranza  di  pena^  Son 
queste  le  opere  più  meritevoli  di  un  sovrano,, 
cioè  riabilitare  1'  uomo  che  fu  colpevole  con 
istendergli  la  mano  soccorritrice,  sollevandolo 
dallo  stato  abbietto  in  cui  era  caduto  ,  e  ri- 
donarlo purificato  ed  utile  a  quella  società 
che  l'avea  respinto  dal  suo  seno. 

Il  lanificio  del  cav.  Sava  arrecava  bene  ad 
ogni  sorta  di  lavoranti;  forniva  castori  a  prezzi 
mitissimi  e  di  ottima  qualità  ;  li  forniva  e* 
ziandio  a  tutto  l'esercito  napoletano,  con  una 
economia  che  oggi  sembra  favolosa.  Ebbene, 
quella  fabbrica,  che  potea  dirsi  orgoglio  na- 
zionale ,  subì  la  sorte  di  tutte  le  utili  indu- 
strie di  questo  Regno.  Essa  cadde ,  ed  oggi 
non  rimane  della  stessa,  che  una  storica  ri«2 
membranza  e  tante  famiglie  impoverite.  Noa 
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par  vero  ,  che  un  governo,  sedicente  ripara- 
tore, abbia  fatto  di  tutto  per  annientare  quel 
lanificio^  anche  rifiutando  le  utili  offerte  del 
Sava ,  per  agevolare  gli  altri  .neH'  aka  Italia» 
arrecando  danni  non  lievi  a  queste  nostce  pro- 
vince ! 

Le  buone  leggi  ed  opportune  sono  un  se- 
gno non  dubbio  del  progresso  de'  popoli  e 
del. buon  governo;  Francesco  I  ne  pubblicò 
molte,  che  riguardavano  la  finanza  e  la  pub* 
blica  amministrazione^  ravvivando  le  civili  i* 
stituzìoni  »  il  commercio  e  l'  agricoltura.  Dor 
terminò  le  contribuzioni  fondiarie,  organizzò 
la  tesoreria  generale  di  Napoli  e  di  Sicilia  , 
istituì  una  Commissione  pel  debito  pubblico, 
preseduta  dal  ministro  delle  finanze,  per  ve- 
rificare in  ogni  semestre  la  quantità  della 
rendita  acquistata  dal  governo,  avendo  fissata 
l'ammortizzazione  annuale  dell'uno  per  cento; 
fondò  una  cassa  di  risparmio  col  capitale  di 
centocinquantamila  ducati  e  pubblicò  leggi 
severissime  contro  gli  usurai  ed  i  monopoli- 
sti. Le  dogane  erano  uh  caos,  e  per  mettervi 
ordine,  fece  organizzare  la  direzione  de'  dazii 
indiretti;  allo  scopo  d'impedire  i  controbandi, 
ordinò  che  si  costruisse  un  muro  di  cinta-, 
dalla  parte  esterna  di  Napoli,  detto  ^nanziare  • 
Decretò  opportune  modifiche  circa  la  trascri- 
zione ne'  registri  della  Conservazione  delle 
ipoteche,  e  portò  saggi  miglioramenti  in  varii 
articoli  delle  leggi  civili  e  penali.  Con  una 
legge  detta  organica,  pubblicata  il  15  novem- 
bre 1828 ,  die  le  opportune  norme  al  potere 
giudiziario;  »e  tra  le  altre  cose  toglieva  molti 
abusi  curialeschi  vessatorii  pe'  litiganti. 
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Francesco  1®,  prevedendo  la  prevaricazione 
de*  suoi  discendenti,  con  decreto  del  2  aprile 
1829  ,  ordinava  ,  che  il  sovrano  esercitasse 
sulle  pepsone  d^lla  real  famiglia  tutta  l'auto- 
rità necessaria  a  serbare  lo  splendore  della 
dinastia.  Perciò  tutti  cbloro  che  yì  apparto» 
nevano,  volendo  contrarre  noz2e,  in  qualun- 
que età  ,  doveano  ottenere  il  regio  assenso, 
in  caso  contrario  il  matrimonio  non  avrebbe 
prodotto  effetti  civili;  lo  stesso  assenso  richie- 
devasi  per  ipotecare  o  vendere  i  loro  beni. 

Il  commercio  fu  incoraggiato  in  varii  modi; 
nel  1826,  si  pubblicò  una  nuova  legge  per  la 
navigazione  commerciale  ;  s'  istituirono  tre 
società  ,  una  detta  partenopea  ,  Y  altra  frut- 
tuaria  ,  la  terza  di  assicurazioni  diverse  ,  e 
con  una  cassa  di  risparmii.  Inoltre  s' impian- 
farono  altre  tre  società  pe'  rischi  marittimi, 
tina  residente  in  Sorrento,  due  in  Napoli,  e 
badate,  che  le  società  commercianti  di  allora 
erano  di  profitto  e  di  guarentigia  al  commer- 
cio, perchè  sorvegliate  scrupolosamente  dal 
governo;  e  quindi  non  si  vedevano  que*  con- 
tinui rovesci  ,  che  oggi  non  sono  altro  che 
turpi  speculazioni. 

*  Il  re  ,  nel  1827  ,  conchiuse  un  trattato  di 
commercio  con  la  Porta  ottomana  ;  in  forzai 
del  quale  le  navi  di  questo  Regno  .poteano 
navigare  liberamente  nel  Mar  Nero,  con  ca- 
'  rico  di  qualunque  merce,  e  ritornar  cariche 
de'  prodotti  della  Russia  e  dell'  Asia. 

Circa  r  agricoltura  si  pubblicarono  buone 
ed  fiicoraggianti  leggi  forestali.  Con  decretc 
del  6  settembre  1826,  si  ordinò  la  reintegra 
de'  così  detti  Tratturi  di  Puglia;  perlocchè  si 
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lianimA  la -coltura  in  quelle  terre  feraci.  Si 
iatitul  Qua  cassa  rurale  ,  detta  delle  Due  Si- 
«Ì6e,  ed  una  Banca  frumentaria,  per  d&te  i 
mezzi  ed  il  grano  per  la  semiua  a'  coloni  po- 
deri.        ..  .  .         - 

Francesco  1°  sali  al  trono  quando  il  Regno 
avea  già  subite  ttnte  disgrazie  e  rovesci  in 
grazia  sempre  de' rivoluzionarii,  ossia  de"  re- 
dentori de'  popoli  ;  quindi  trovò  V  erario  po- 
vero; dovendo  far  fronte  a  tanti  bisogni  stra- 
ordinari!, ira  gli  altri  quello  di  pagar  1'  occu- 
pazione tedesca,  che  costava  ntoltissimo,  sic- 
ché fu  costretto  imporre  nuovi  dazii.  Uno  trai 
quali  nacque  pigmeo  e  poi  si  fece  gigante, 
intendo  del  dazio  sul  macinato,  che  fu  imposto 
in  maggio  del  1827.  Allora  si  pagava  grana 
sei  (1)  per  ogni  cantaio  di  grano,  oggi  .è  dive- 
ante  la  disperazione  della  povera  gente;  perchè 
i  liberali,  dopo  che  gridarono  e  scrissero  tanto 
contro  que)  dazio,  quando  .ghermirono  il  po- 
tere, lo  resero  gravosissimo  e  vessatorio,  in- 
ventando contatori  e  pesatori  meccanici  :  e 
ae  fiatate,  guai  a  voi;  tra  tanti  fatti,  ricorda- 
tevi gli  arresti  e  le  schioppettate  di  S,  Don- 
nino nel  Bolognese  a  causa  del   macinato. 

Ad  , onta  delle  strettezza  della  flnansa  dello 
Stato ,  varie  opere  pubbliche  si  fecero  sotto 
IVIVegno  di  Francesco  I.  Claudio  imperatore 
romano  ,  per  rèndere  fertili  i  luoghi  coperti 
dal  lago  Fucinò,  si  ai^ome'ntò  intraprendere 
un'opera  grandiosa,  e  veramente  romana,  con 
fare  eseguire  un  traforo  a  pie  del  monte  Sil- 
VUIO  ,  alla  profondità   di  cinquecento  palmi , 

dì  16  centesimi  a  cantaio  1 
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per  dare  scolo  alle  acque  di  quel  lago.  Fino 
a*  tempi  degl'imperatori  Trajano  ed  Adriano, 
si  sa  che  queiremissario  funzionava  regolar- 
niente  ;  ma  dopo  le  invasioni  barbariche  i» 
Italia,  non  vi  si  apprestarono  più  le  cure  ne- 
cessarie, e  quindi  il  lago  ritornò  al  pristina 
suo  stato  ,  cagionando  danfli  incalcolabili  e 
speci'almentQ  nel  1786;  Da  allora  Ferdinan* 
do-IY  ordinò  i  lavori  di  prosciugazione  con 
macchine  idrauliche  e  la  restaurazione  del- 
l'antiche fabbriche  dell'  emissario  ;  però  so- 
pravvenute le  rivoluzioni  impedirono  a  quet 
sovrano  di  compiere  1'  opera  cominciata.  Nel 
1826,  Francesco  I  incaricò  il  direttore  gene- 
rale di  ponti  e  strade  di  prosciugare  il  lago 
Fucino  ;  e  questi  ne  cominciò  la  non  facile 
opera,  gettando  le  acque  nel  fiume  Liri.  Con- 
temporaneamente si  pensò  a  guarentire  «gli 
avanzi  del  celebre  teatro  Campano,  una  d^lle 
.  più  ammirevoli  opere  delle  antichità  romane. 
Quello  stesso  anno  fu  prosciugato  il  pestifera 
lago  di  S.  Giorgio  presso  la  città  di  Taranto, 
tanto  esiziale  alla  salute  degli  abitanti  di  quei 
dintorni. 

In  Napoli»  al  di  là  del  ponte  della  Madda- 
lena, "^si  eresse  un  altro  ponte,  detto  àe'Gigli 
della  Dogana^  con  disegno  dell'architetto  Co- 
lella  ;  ivi  venne  costruito  un  canale  che  im- 
mette nel  mare  le  acque  di  Somma.  La  più 
bella  ed  importante  -  opera  pubblica  ,  che  sì 
com](^l  sotto  il  Regno  di  Francesco  I  di  Bor- 
bo.ne,  si  è  il  palazzo  delle  finanze  di  Napoli» 
oggi  detto  del  Municipio. 

Ai  tempi  del  vicerè,Pietro  Toledo,  nel  1540» 
i  napoletani  pii  q  devoti,  fabbricarono  la  Chie- 
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sa  di  S.  Giacomo,  ed  uno  spedale  sotto  il  ti- 
tr>lo  di  questo  Santo  ,  e  col  disegno  del  ce- 
lebre architetto  Manlio;  in  seguito  fu  aggiun- 
to il  Banco  detto  di  S.  Giacomo  e  Vittorio. 
Quando  Ferdinando  IV  ritornò  da  Sicilia,  non 
trovava  un  palazzo  adattato  per  riunire  le  va^ 
rie  Segreterie  di  Stato  e  le  moltiplici  am- 
ministrazióni ,  già  accresciute  nel  decennio 
da'  re  francesi.  Perlocchè  il  cav.  de  Medici 
gli  propose  la  fabbrica  di  un  palazzo  ad.  hoc, 
e  fu  scelto  il  locale  di  S.  Giacomo,  da  esten- 
dersi fino  a  Toledo ,  ove  trovavasi  il  mona- 
stero della  Concezione;  il  quale  anzi  che  ab- 
bellire la  strada  principale  di  questa  città,  la  • 
rendea  irregolare.  Fu  allora  che  s'intraprese 
la  fabbrica  di  quel  magnifico  palazzo,  che  oggi 
ammiriamo  con  tanto  piacere,  e  fu  compiuta  * 
da  Francesco  I. 

Il  palazzo  delle  finanze  —  e  perchè  no^  e- 
sistono  più  finanze  sotto  iP  governo  de' reden- 
tori—  oggi  è  detto  del  Munidpiat  è  quadrila- 
tero, occupa  duecentoquindicimila  palmi  qua- 
drati, ha  ottocento  stanze  e  quaranta  corridoi, 
n  vestibolo  è  decorato  delle  statue  marmoree 
di  Ruggiero  I  il  Normanno,  di  Federico  II  di 
Svefvia,  di  Ferdinando  I  di  Borbone  e  di  Fran- 
cesco I  di  Napoli.  In  queb palazzo  fu  impian- 
tata la  Borsa  de*  cambii  in  una  vasta  sala  ; 
nella  *quale  si  ammira  la  statua  marmorea  di 
Flavio  Gioja  di  Amalfi,  inventore  della  Bus- 
sola nautica  ,  e  gloria  di  queste  belle  con- 
trade italiane. 

Varie  strade  rotabili  si  costruirono  dal  1825 
al  1830;  fu  compiuta  quella  che  da  Lagonegro 
corre  fino  a  Reggio,  già  cominciata  nel  1820, 
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e  si  die  principio  air  altra  che  da  Caserta 
mena  a  Benevento  ;  si  costruì  quella  che  <la 
Maddaloni  conduce  airEpitaffio  della  Schiava, 
ed  una  quarta  se  ne  fece  da  Torricella  a 
Caianiello  /  con  una  traversa  tra  Pìedrmonte 
q  Caserta. 

Gli  scavi  di  Pompei  furono  ripresi  con  molta 
alacrità;  e  quelli  delFantica  Pesto  vennero  e- 
stesi  ad  altri  terreni  ivi  comprati  dal  go- 
verno. 

In  Palermo  si  fondò  un  Orfanotrofio  delle 
.proietto  adulte,  uno  de  migliori  che  ha  TI- 
talia,  ed  in  Napoli  si  ripristinò  V  importante 
^Ospedale  di  S.  Giovanni  di  Dio. sopra  Mira- 
dois,  detto  della  Pacella.  Furono  eretti  nella 
Villa  reale  due  monumenti,  uno  a  Torquato 
Tasso,  l'altro  a  Virgilio.  In  Foggia  si  eresse 
un  teatro  corrispondente  alla  poporazione  di 
quella  città,  ed  una  Casina  per  abitazione  dei 
reali  principi,  nel  boschetto  di  Capodimonte, 
rim'petto  la  Reggia. 

Francesco  I,  nel  1829,  con  decreto  del  28 
settembre,  istituì  un  órdine  cavalleresco,  dan- 
dogli il  proprio  nome  ,  destinato  a  compen- 
sare il  merito  civile  ed  eccitare  lo  zelo  nel- 
r  esercizio  delle  diverse  cariche  ecclesiaàti- 
che,  .civili  e  militavi,  come  pure  per  incorag- 
giare la  coltura  delle  scienze  e  delle  belle 
arti.  Il  re  era  il  gran  maestro'  di'  quelljordi- 
•  ne,  e  vi  erano  cinque  graduazioni,  cioè  gran- 
croci,  commendatori,  cavalieri  di  1'  e  2"  clas- 
•  se,  e  medaglie  di  oro  e  di  argento.  Con  de- 
creto della  stessa  data  quel  [sovrano  modificò 
sullo  stesso  modello  di  graduazione  l'altro  or- 
dine di  S.  Giorgio  la  Riunione. 


Neil'  anno  1829  la  corte  fu  allietata  per  le 
noEze  di  Maria  Cristina  ,  prima  figlia  dèi  re 
Francesco,  col  re  di  Spagna  Ferdinando  VII. 
La  domanda  della  real  principessa  fu  fatta, 
con  tutte  le  forme  della,  magnificenza  spa- 
gnaola,  e  del  pari  fu  ricevuta.  Il  re  volle  ac- 
compagnar la  figlia  a  Madrid  ;  per  la  qual 
cosa  ,  con  decreto  del  S9  settembre  nominò 
vicaria  generale  del  Regno  ,  durante  la  sua 
assenza,  il  principe  ereditario;  il  di  seguente 
parli  per  .la  volta  di  Spagna  accompagnato 
dalla  regina,  dal  piccolo  principe  reale  Doa 
Francesco  .di  Paola  tftnte  di  Trapani  ,^e  se- 
gaito  da  varii  personaggi  di  corte,  tra'  quali 
il  cav.  de  Medici  :  il  principe  ereditano  lo 
accompagna  fino  al  confine. Gli  augusti  viag- 
giatori  passarono  da  Roma,  ove  furono  bene 
accolti  dal  Papa;  proseguirono  il  viaggio  per 
Firenze,  Torino,  Grenoble,  Avignone,  Valenza 
e  Barcellona,  dovunque  bene  accolti  e  festeg- 
giati; il  9  dicembre  si  fermarono  ad  Aranjuez, 
ove  la  reale  sposa  fu  ricevuta  da  D.  Carlos 
fratello  del  re.  L'  11  dello  stesso  mede  ,  la 
futura  regina  di  Spagna  fece  la  sua  entrata 
trionfale  in  Madrid,  accompagnata  sempre  dai 
anoì  genitori.  Il  matrimonio,  tra  quella  pria-  ' 
eipessa  e  il  re  di  Spagna,  si  celebrò  la  sera 
stffisa  all' Escuriale;  seguirono  splendide  fe- 
'  «te  nella  capitale  ed  in  tutto  l'  iberico  Regno, 
n  28  marzo  1830,  il  re  con  tutto  il  suo  se- 
gnilo parti  da  Madrid  per  far  ritorno  ne"  suoi  . 
dominii,  facendo  la  via  di  Parigi,  ove, giunse 
il  14  maggio  ,  e  fu  ricevuto  con  grandi  ono- 
ranze dal  re  Carlo  X.  Il  cognato  Luigi  B'ilippo 
d"  Orleans,  che  futto  area  preparato  pet  de- 
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ironizzare  il  suo  parente  e  sovrano  ,  onde 
farsi'  egli  r^  de*  francesi  «  volle  dargli  una 
gran  fèsta  di  ballo,  ove,  contro  ogni  uso;  in- 
tervenne anche  la  borghesia  francese.  Fran- 
'  Cesco  1^  diase  al  cognato:  è  questa  una  bella 
festa;  — Si,  Sire,  gli  rispose  il  ministro  Sal- 
vandy,  è  una  festa  napoletana,  si  balla  sopra 
i  vulcani  ! 

Il  1^  giugno,  gli  augusti  viaggiatori  lascia- 
rono Parigi  e  per  la  via  di  Torino  e  Geno- 
va, ove  s'  imbarcarono,  fecero  ritorno  a  Na- 
poli il  30  di  quel  mese  ,  e  si  recarono  al 
•Duomo  in  forma  pubblica  ,  per  ringraziare 
Iddio  dì  aver  loro  concesso  un  felice  viaggio. 

Ài  ritorno  del  re  furono  cambiati  tre  mi- 
nistri, cioè  il  tenentegenerale  Giovambattista 
Fardella  fu  nominato  ministro  della  guerra  e 
marina,  in  cambio  del  principe  della  Scalet- 
ta, destinato  capitano  delle  reali  guardie  del 
corpo;  Camillo  Garopreso  fu  eletto  ministro 
delle  finanze  in  luogo  del  cav.  Luigi  de  Me- 
dici morto  in  Madrid;  ed  Antonio  Statella, 
principe  di  Cassaro,  ebbe  il  portafoglio  de- 
gli esteri. 

Un  fatto  degno  di  essere  ricordato  ed  en- 
'  comiato  da'  popoli  civili  accadde  nel  1830; 
per  uno  schiaffo,  che  il  feroce  Bey  di  Alge- 
ria si  permise  di  dare  al  console  francese 
residente  colà,  la  Francia  organizzò  una  spe- 
dizione, militare  ,  la  quale  sottomise  quella 
barbara  Reggenza.  La  gloriosa  bandiera  bian- 
ca decorata  de/ sempiterni  gigli,  il  3  luglio 
di  quell*  anno ,  fu  piantata  sopra  i  baluardi 
della  città  di  Algieri;  ed  il  feroce  Bey,  Has- 
seim  pascià,  terrore  de*cristiani,  fu  fatto  pri- 
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gionìero  e  condotto  sul  vascello  ammiragUo 
della  Francia.  Così  quella  valorosa-,  naziona 
vendicò  l' insulto ,  e  d'  allora  cominciò  ad 
aver  fine  t^ella  vergogna  dì  tanti  secoli,  noa 
escluso  il  XIX,  che  pure  sofferse  1'  esistenza 
di  un  potere  pirata,  tollerato  dall'  Europa  ci- 
vile, e  protetto  da  una  nazione  liberale,  tanto 
amata  ed  encomiata  da  rivoluzionarli ,  l' la- 
ghilterra. 

Husseim  Pascià  ex  Bey  di  Àlgieri  fu  con- 
dotto a  Napoli  sulla  fregata  francese  Giovan- 
na (f  Arco  ,  e  sbarcò  all'  Immaeolatella  ,  in 
mezzo  ad  una  gran  folla  di  curiosi;  tra'quali 
riconobbe  un  napoletano,  suo  antico  schiavo, 
«  lo  scelse  per  interpetre.  Era  accompagnato 
da  suo  genero ,  già  comandante  in  capo  del- 
l' armata  algerina  ,  e  da  quattro  barbassori, 
conducendo  seco  cinquanlaquattro  donne,  la 
più  parte  negre,  del  suo  Harem.  Quello  stessa 
giorno  fu  condotto,  dal  console  francese,  al- 
l' albergo  della  Vittoria  presso  la  Villa  reale 
di  Ghiaia,  e  colà  presero  stanza  tutte  quelle 
donne;  le  quali,  per  ordine  dell'ex  Bey,  fu- 
rono chiuse  in  alcune  camere  ,  e  messe  ai 
balconi  strette  gelosie:  però  il  giorno  seguente 
udirono  accompagnate  da  venti  turchi,  sozzi 
«  sconciamente  abbigliati. 
^_  -...  Husseim  Pascià  si  faceva  veder  poco,  una 
ET  tela  volta  si  recò  al  teatro  S.  Carlo;  dal  re 
ei  ebbe  molti  favori ,  ad  onta  del  male  ohe 
avea  fatto  a  questo  Regno,  Volle  però  riti- 
rarsi in  Portici,  nella  Villa  dì  Latiano,  forse 
per  Ufuggire  alla  indiscreta  curiosità  de'napo- 
lelani.  Dimorò    colà    fino  al  7  ottóbre  ,-indi 
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partì  per  Livorno ,  conducendo   seco  tutto  il 
•suo  Earem.  - 

Nel  principio  del  1830  ,  la  salute  del  re, 
già  poco  jQiorida,  cominciò,  a  decadere  sempre 
più;  nel  mese  di  -agosto,  trovandosi  in  Qui* 
sisana  ,  fu  assalito  dalla  gotta  ,  male  che  lo 
travagliava  spesso;  ma  quest'  ultima  volta  fu 
ininacciato  nelle  parti  vitali,. perlocQhè  venne 
trasportato  subito,  a  Napoli.  Quel  morbo  lo 
assalì  con  più  violenza  il  5  novembre,  ed  il 
pio  sofferente  volle  ricevere  i  conforti  della 
nostra  santa!  religione.  Quello  stesso  giorno^ 
alle  tre  e  mezzo  pomeridiane  ,  mori  in  età 
di  anni  53  ,  mesi  2  e  giorni  19*  Prima  che 
spirasi^e,  volle  vicino  a  sé  la  moglie  e  tutti  i 
figli;  esortolli  all'  amore  vicendevole,  e  al  ri<^ 
spetto  verso  il  di  lui  successore  ,  che  bene* 
disse  il  primo. 

Il  cadavere  di  Francesco  I  fu  vestito  dell'abito 
di  gran  maestro  dell'  ordine  di  S.  Gennaro ,. 
ed  espósto  nella  sala  de'  viceré.  Gli  si  fecero 
gli  stessi  funerali  che  al  suo  augusto  genitore,, 
già  accennati  nei  capitolo  XXXIV:  l'orazione 
funebre  fu  recitata  da  monsignor  Angelo  Scot- 
ti, precettore  de'  reali  principi.  La  real  fa- 
miglia si  ritirò  in  Portici;  venne  ordinato  un 
lutto  di  sei  mesi  pel  Regno  e  la  chiusura  dei 
teatri  fino  alla  tumulazione  delle  spoglie  mor* 
tali  del  ré. 

'Francesco  I  di  Borbone  fu  un  re  istruito 
e  religioso  ,  caritatevole,  e  -senz^  ambizione  ; 
egli  vivea  in  mezzo  a'  suoi  figli  in  modo  -  pa- 
triarcale. Sali  al  trono  in  tempi  assai  diffi- 
cili ,-  nonpertanto  fece  quel  bene  che  le  cir- 
costanze .ed  i  settarii  gli  permisero  :  in  sei 
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«noi  che  regnò,  la  popolazione  delle  Due  Si- 
«ilìe  si  accrebbe  di. circa  un  milione  di  abi> 
Unti. 

-  Gli  scrittori  rivoluiionarii,  che  per  sistema 
«liUcana  e  calunniano  i  re ,  e  con  particola- 
rìt&  i  Borboni ,  non  tralasciano  di  scajfliara 
aecnse  contro  Francesco  I  di  Napoli.  Già  ho 
detto  nel  precedente  capitolo,  che  si  dichiarò 
tiranno  perché  quel  sovrano  non  impedì  l'e- 
■ecuEÌone  capitale  dì  pochi  seltarii  e  malfat- 
tori. Lo  dissero  anche  maestro  nella  finzione; 
ed  iu  dico,  che  quest'accusa  de'  suoi  nemici 
è  un  bello  elogio  per  lui  ;  perchè  dimostra 
«he  non  trovandolo  colpevole,  ricorsero  a  ca- 
lunniare l'interno  di  quell'uomo,  che  al  solo 
Dio  era  dato  conoscere.  Lo  criticano  dicendo 
«ha  poco  si  curd  dell'  esercito  nazionale  ;  ed 
in  Terità  ,  mi  sembra  che  in  ciò  non  abbia 
avuto  torto.  Egli ,  che  avea  fatto  esperienza 
come  quell'esercito, organizzato  con  tante  cura 
«  spese,  la  maggior  parte  invece  di  esaere  il 
propugnacolo  del  trono  e  dell'ordine  pubbli- 
co, erasi  unito  alla  setta  per  mettere  a  soq- 
quadro la  dinastia  e  il  regno,  potea  mai  pre- 
diligerlo? Del  resto,  il  breve  Regno  di  Fran- 
cesco I  fu  un  tempo  di  prova  per  1'  esercito 
oftiionaLe;  il  successore  di  lui  prodigalìzzd 
immense  cure  e  denaro  per  organizzarlo  e 
1  dargli  benessere  ed  indirizzo  veramente  mi- 
■l^re;  come  poi  fu  rimeritato  il  figlio  di  lui, 
~|t'  capi  dello  stesso  ,  si  sa  da  tutti  coloro 
'  I  noti  ignorano  i  fatti  deH860  Gridano  i 
tarli  contro  quel  principe  perchè  lascìft 
^erario  esausto  e  perchè  impose  altri  dazi!; 
Bgtino,  causa  prima  di  quelle  sventure  natio- 
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nali,  incolpano  la  stessa  loro  vittima!  Vanno» 
sulle  furie  perchè  quel  sovrano  era  religioso^ 
dichiarandolo  ipocrita  ,  bacchettone  e  hacia^ 
santi.  Vedete,  lettori  miei ,  i  liberali  ci  pre- 
dicano sempre  la  libertà  di  coscienza ,  e  poi 
neppure  la  vogliono  rispettare  nelle  convin- 
zioni religiose  de'  sovrani,  ma  pretendono  che 
i  medesimi  se  ne  andassero  con  loro  a  casa^ 
del  diavolo  I 

Gli  scrittori  settarii  altre  simili  accuse  scio- 
rinano contro  quel  sovrano,  tutte  sciocche  ed 
impudenti:  ma  quella  che  più  mettono  in  ri- 
lievo si  è  nel  dire,  che  il  re  Francesco  e  la 
regina  Isabella,  il  primo  avea  un  cameriere 
favorito,  certo  Michelangelo  Viglia,  la  seconda 
una  camerista,  una  tal  de  Simone,  che  occu- 
pavansi  di  vendere  impieghi.  Io  non  mi  vo-»^ 
glio  prender  la  pena  di  ribattere  o  di  mette-^ 
re  in  dubbio  quest*  altra  accusa,  ma  dico  sol- 
tanto ,  che  spesso  un  marito  sfaccendato  ,  il 
quale  sta  sempre  accanto  alla  sua  diletta  me- 
tà, crede  costei  fedelissima,  mentre  in  fatta 
il  povero  uomo  è  ingannato;  or  come  si  può 
pretender  poi  che  un  sovrano  potesse  cono- 
scere gì*  intrighi  de'  suoi  camerieri  ?  Nessu- 
no scrittore,  spudorato  che  fosse,  ha  mai  o- 
sato  asserire  che  1  lucri  del  Viglia  e  della 
de  Simone  fossero  divisi  co'  padroni;  dunque 
per  qual  ragione  costoro  permetteano  quel 
mercimonio  ?  Conchiudo  piuttosto  col  dire 
che  fossero  stati  ingannati;  ed  è  questa  la 
sorte  di  tutti  i  sovrani.  Noi  intanto  ,  lettori 
miei,  non  tralasceremo  di  pregare  Iddio,  pef 
bene  della  società,  di  permettere  che  soltan- 
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to  i  camerieri  e  le  cameriste  ingannassero  i 
re  e  le  regine. 

Parecchi  distinti  personaggi  cessaroco  dì 
vivere  dal  1825  al  1830:  nominerò  i  più  ri> 
nomati,  dappoiché  ò  assai  confortante  in  tan- 
ta corruzione  di  tempi,  ricordare  quegli  no- 
mini che  fecero  onore  alla  patria  con  la  loro 
dottrina  o  con  la  fedeltà  al  trono.  Nel  1825, 
morì  in  Napoli  il  colonnello  Giuseppe  Poli 
di  Molfetta,  di  anni  9i,  illustre  naturalista  e 
numismatico,  già  precettore  de'  reali  princi- 
pi, ed  il  capitano  Giovanni  Bausan  ,  di  anni 
57,  quello  stesso,  che  sotto  il  regna  di  Mu- 
rai, danneggia  la  flotta  inglese  nel  golfo  di 
Napoli.  N*l  1826 ,  morirono  la  duchessa  di 
Floridia  vedova  di 'Ferdinando  1°,  Giovanni 
Oanero,  il  Nestore  della  marina  napoletana: 
egli  visse  anni  lOt,  fu  cadetto  sotto  Filippo 
V,  fatto  guardia  marina  da  Carlo  III  dì  Bor- 
bone ,  e  capitan  generale  nel  I8l5.  Inoltra 
furono  tolti  a'  viventi  il  celebre  astronomo 
teatino  Padre  Giuseppe  Piazzi,  direttore  dei- 
reali  ostiervatorii  di  Napoli  e  di  Palermo,  ed 
il  marchese  Circello  tenentegenerale  e  pitt, 
volte  presidente  de' ministri.  Nel  1827,  ces- 
sò di  vivere  ,  di  anni  80  ,  il  celebre  cardi- 
nale Fabrizio  Ruffo  di  Bagnara  ,  consigliere 
di  Stato  e  conduttore  dell'  armata  cristiana, 
a|  riacquisto  del  Regno  di  Napoli  nel  1799. 
Nel  1828,  morirono  I' ab.  Galiani  di  Chi  e  ti  , 
economista  e  letterato,il  conte  Zurlo  Baranel- 
lo,  più  volte  ministro  di  Stato,  e  Gaetano  Lo 
Be  di  Naso,  strenuo  giureconsulto;  nel  1829, 
Francesco  Lauria  di  Montepeluso  ,  giurecon- 
sulto ed  esimio  oratore  ,    e  Giulio    ViscoBli 
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compositore  di  musica  ;  nel  1830  ,  il  "cardi- 
nal Gravina  arcivescovo  di  Palermo  ,  ed  il 
cardinal  Giuseppe  Firrao  ^grande  elemosi- 
niere del  re.  Quello  stesso  anno  il  cav.  Lui- 
gi de  Medici  ,  insigne  per  talenti  e  fedeltà 
verso  il  suo  sovrano  ,  morì  in  Madrid  il  25 
gennaio,  di  anni  71  ;  il  suo  cadavere  fu  tra- 
sportato a  Napoli  ,  ed  esposto  nella  chiesa  di 
S.  Maria  degli  Angeli,  indi  deposto  nella  se- 
poltura gentilizia  in  Oltaiano. 

Il  9  febbraio  18*29  mori  in  Roma  il  Sommo 
Pontefice  Leone  Xll.che  era  nato  il  2  luglio  1760 
in  Gorga,  piccolo  villaggio  della  Marca,  e  fatto 
cardinale  nel  1820;  governò  la  Chiesa  per  5 
anni,  quattro  mesi  e  giorni  13,  visse  anni  68. 
Fu  zelante  e  fermo  sostenitore  della  disci- 
plina ecclesiastica  ,  ed  era  ornato  di  molte 
virtù.  In  Napoli  si  celebrarono  i  suoi  fune- 
rali nella  Cappella  Palatina,  con  1*  intervento 
del  re  e  della  real  famiglia. 

Il  24  marzo  si  apii  il  Conclave  in  Roma  , 
v'intervennero  48  cardinali,  e  fu  eletto  Papa, 
con  47  voti  il  cardinal  Francesco  Saverio 
Castiglioni  di  Cingoli ,  che  prese  il  nome  di 
Pio  "Vili.  Questo  Papa  governò  poco  la  Chie- 
sa di  Gesù  Cristo;  morì  il  30  novembre  1830, 
Il  14  dicembre  si  aprì  di  nuovo  il  Conclave 
in  Roma ,  con  35  cardinali  ,  e  il  2  febbraio 
1831  fu  eletto  Papa  il  cardinal  Mauro  Cap- 
pellari  di  Belluno  dell'Ordine  Camaldolense, 
che  prese  il  nome  di  Gregorio  XVI. 
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18^1  Catalogo  cronologico  delle  antiche  scrU- 
ture  àel  Regno,  Real  Museo  Borbonico,  Gal' 
leria  dei  Vasi  ed  Officina  dei  Papiri  del  can, 
Andrea  de  Jorio  ;  Istituzione  di  dritto  civile 
napoletano  di  Pasquale  Liberatore.  Nel  1826, 
Flora  napoletana  e  Cenno  sulla  colliuazione 
del  riso  del  cav.  Michele  Tenore  Nel  1826,  Os- 
tervationi  politico-filosofiche  sulla  legislaziona 
civile  e  penale  di  Gioacchino  Olivier-Poli  ,  ©' 
r  Osservatore  medico,  giornale  di  Pietro  Ma- 
gliari. Io  quello  stesso  anno  ,  il  capitano  I- 
gnesti,  direttore  dell'armeria  del  re,  inventò 
it  fucile  a  percussione.  Nel  1828,  Dritto  eé' 
clesiastico  di  Luigi  Giambellari,  ed  Jstitutio~ 
nes  theologiae  àogmaticae  delt'ab.  Gaetano  do 
Fulgore.  Nel  1829,  Istituzioni  di  etica,  di  di- 
ritto  di  natura  e  delle  genti  di  Crescenzio  Sa- 
varese;  Decisione  de'  casi  di  coscienza  e  dei- 
dritto  canonico  d'^ì  P.  Faustino  Scarpazza,  e 
del  Sistema  metrico  che  meglio  conviene  al 
Regno  di  Napoli  di  Ferdinamlo  Visconti.  Ne! 
1830,  Jslituttones  canonicae  di  Giovanni  De' 
voti ,  ed  Elementi  di  fisica  generale  dell' ab. 
Domenico  Scìnà. 

Ud  portento  si  animird  in  Palermo  ,  nel 
1829:  un  fanciullo  di  anni  sei  e  sei  mesi  pei 
nome  Vincenzo  Zucchero,  nato  in  Cefalu,  ù 
glio  di  un  maestro  di  musica  ,  eseguiva  cal- 
coli numerici  di  qualunque  specie,  e  con  la 
massima  facilità  e  speditezza.  Quando  gli  si 
proponeva  il  quesito  a  voce ,  egli  altro  non 
facea  che  passarsi  la  man  destra  sulla  fronte 
e.  rispondere,  risolvendo  il  medesimo  quesito. 
—  loUo  a  Napoli,  si  racconta  che  Ferdinan- 
*    allora  principe  ereditario  ,    gii  avesse 


I  massii 
I  propoi 
{        facea 
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detto  quanti  anni  egli  avea  ,  con  la  proposta 
di  ridurli  subito  a  mesi,  giorni,  ore  e  minu- 
ti; la  risposta  non  si  fece  attendere.  Però  il 
principe  avendogli  fatto  osservare  che  avea 
indicato  delle  citre  di  più,  il  fanciullo  Zuc- 
chero ardito  gli  replicò:  ma  contaste  gli  anni 
bisestili?  in  effetti  avea  ragione!  Ebbe  una  ge- 
nerosa pensione  dalT  erede  del  trono  per  es- 
sere bene  istruito  nelle  matematiche. 


CAPITOLO  III. 

MGUO  DI  FEKDIKAiVDO  H. 

SOHUàRIO 

PerJioando  II  ,  salendo  al  Irono  ,  esordisce  cod 
una  benevola  proclamazione.  Riordina  il  mioistero  e 
la  Corte.  R'rDiiDzia  ad  una  parte  della  sua  lista  cl- 
Tìle  e  di  quella  della  real  famlftlia.  Abolisce  ilcu- 
nj  dazi),  ed  ordina  di  f^rsi  ecoaon^ie.  1  rivotuzìona- 
riì  non  sono  cooteati,  Craiie  sovrane-  Sì  cooiiacla 
la  rìnrgamzzaziooe  dell'esercito.  Hioistro  lotonti.  No- 
vello mioÌBiero.  Il  re  vìsita  varie  province.  Rivolu- 
iìodì  io  Italia  e  congiure  io  questo  Regno.  Devasti- 
lioni  naturali  e  provvideoze  sovrane.  Si  continua  a 
riorganizzare  I'  esercito.  Si  provvede  al  conimercìo. 
Opere  pubbliche  e  di  beneficenza.  Si  migliora  l'agri- 
coltura. Visite  di  sovrani  esteri,  e  matriinonii  lo  Corte. 

Appena  morto  Francesco  1",  il  suo  succes- 
sore spedi  a  Palermo  il  marchese  tenetitege- 
rtle  Vito  Nunziante,  in  qualità  di  luogotenente 
generale  interino  della  Sicilia.  Si  disse  e  sì 
stampò  allora  da  variì  autori  ,  che  la  regina 
Isabella,  predilìgendo  iV  secondogenita  Carlo 
principe  di  Capua ,  avesse  lavorato  per  farlo 
proclamare  re  di  quel!'  Isola  ,  connivente  il 
marchese  Pietro  Ugo  delle  Favate  ,  ricco  e 
^  nobile  famiglia,  allora  luogotenente  del  re 
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uella  medesima  Sicilia;  veramente  i  fatti  av* 
venuti  in  Francia,  in  quello  stesso  tempo,  av- 
valoravano i  sospetti.  Il  certo  si  è  che  il  Nun* 
ziante  |<arti  in  fretta  da  Napoli,  e  sbarcò  in 
Ustica,  isoletta  40  miglia  al  nord  di  Palermo;^ 
direttosi  al  posto  della  doganaj,  senza  dire 
il  suo  nome,  chiese  una  stanza  separata.  Fu 
però  conosciuto  dal  capoposto  Francesco  Sa- 
velli calabrese  ,  il  quale  gli  apprestò  tutto  ii 
bisognevole  per  iscrivere;  egli  assicurava  poi 
che  il  Nunziante  avea  varii  fogli  in  bianco 
firmati  dal  successore  di  Francesco  1°.  Dopa 
poche  ore  che  dimorò  in  Ustica,  quel  tenen- 
tegenerale  parti  per  Palermo  ,  ove  giunse  di 
notte  ,  e  trovò  il  luogotenente  che  dormiva. 
Si  assicura  che  l*  avesse  fatto  svegliare  ,  e 
presentatosi  nelia  camera  da  letto  gli  avesse 
detto:  <i  Eccellentissimo,  sono  apportatore  di 
u  tre  notizie,  due  dispiacevoli,  una  faustissi* 
M  ma:  la  prima  che  è  morto  il  nostro  augu» 
«sto  sovrano  Francesco  1®,  la  seconda  fau- 
ci stissima  che  è  l'  inalzamento  al  trono  de) 
t%  legittimo  successore  di  lui,  la  terza  dispia* 
«  cente  per  V.  E.  perchè  ho  l'ordine  di  ar- 
ci restarla.  »  Fatti  palesi  i  suoi  poteri  di  aU 
ter-ego  ,  revocò  dal  comando  delle  armi  di 
Sicilia  il  generale  Tschudy  ,  e  proclamò  it 
nuovo  sovrano  prima  che  si  fosse  conosciuta 
la  morte  dell'  antecessore.  In  seguito,  il  real 
principe  don  Leopoldo  conte  di  Siracusa  fa 
destinato  luogotenente  generale  della  Sicilia. 
Il  principe  ereditario  Ferdinando  ,  salendo 
al  trono  de'  padri  suoi,  per  dritto  di  succes--^ 
sione  ,  si  titolò  secondo  del  suo  nome  ,  cioè 
Ferdinando  li  r£  del  Regno  delle  Due  Si-^ 
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CILIE  ecc.  Egli  esordi  con  un  proclama  die 
recò  gran  contento  in  tutte  le  classi  de'  cit-. 
ladini:  riproduco  qui  i  principali  brani  dello, 
stesso  :  «  Convinti  intimamente,  egli  dicea, 
»  da'  disegni  di  Dio  sopra  di  Noi,  e  risoluti. 

■  di  adempirli ,   rivolgeremo    tutte  le  nostre 

■  attenzioni  a'  bisogni  principali  dello  Stato, 
••  e  de'  nostri  amatissimi  sudditi  ;  e  faremo 
1  tutti  gli  sforzi  per  rimarginare  quelle  pia* 
M  ghe  che  già  da  più  anni  affliggono  questo 

■  Regno,  ìa  primo  luogo ,  essendo  convinti 
••  che  la  nostra  Sanla  Cattolica  Religione  è- 
••  la  fonte  principale  della  felicità  de'  Regni 
••  e  de'  popoli,  perciò  la  prima  principale  no-. 

■  atra  cura  sarà  quella   di  conservarla  e  so- 

■  stenerla  in  tutti  i  nostri  Stali,  e  di  procu- 
•I  rare  con  lutti  i  mezzi  l'esatta  osservanza  dei 
«  divini  precetti  —  In  secondo  luogo  ,  non 
"  potendo  esservi  ne]  mondo  alcuna  bene  cr- 
ii diuata  società  senza  una  retta  ed  impar- 
•I  ziale  amministrazione  della  giustizia  ,  COs\ 
«  sarà  questa  il  secondo  scopo  al  quale  rivol- 

■  geremo  le  nostre  più  attente  sollecitudini; , 

■  Noi  vogliamo  che  i  nostri  tribunali  siano 
•■  tanti  santuari!,  i  quali  non  debbono  essere 

■  mai  profanati  dagl'intrighi,  dalle  protezioni 

■  ingiuste,  né  da  qualunque  umano  riguardo 
«  0  interesse.    Agli  occhi    della  legge  tutti  i 

I    *  nostri  eudctttt  sotto  uguali;  e  procureremo. 
^   ■  cbe  a  tutti  sia  resa  imparziale  giustizia. 
■  Circa  le  finanze,  Noi  non  ignoriamo  es- 

■  fervi  in  questo  ramo    delle  piaghe  profon- 

■  de,  che  debbono  curarsi,  e  che  il  nostro 
"  popolo  aspetta  da  Noi  qualche  alleviamento 
"  iti  pesi,  a'  quali  per  le  passate  vKRTiaim 
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H  È  STATO  SOTIOPOSTO.  Speriamo,  con  l'aiuto 
«  e  l'assistenza  del  Signore,  di  soddisfare  a 
«  questi  due  oggetti  tanto  preziosi  al  paterno 
«  nostro  cuore  ,  e  siamo  pronti  a  fare  qua- 
»  Itmque  sacrifizio  per  vederli  adempiti.  Spe- 
«  riama  che  tutti  ioaiteranno  il  nostro  esem- 
«  pio  per  quanto  possono,,  affine  di  restituire 
€t  al  Regno  quella  prosperità  che  dee  essere 
«  r  oggetto  de'  desiderii  di  tutte  le  persone 
«  oneste  e  virtuose  ». 

Lettori  !  da  parecchi  anni  a  questa  part^ 
avete  letto  simili  proclami,  informati  alla  re* 
ligione,  alla  giustizia,  ed  al  disinteresse  ?  No, 
certamente;  ma  invece  parole  senza  risultati, 
e  se  volete,  vuote  di  senso  ,  cioè  di  libertà, 
indipendenza,  nazionalità  ,  dritti  del  popolo  , 
e  con  l'invito  a  questo  di  far  dei  Sacrifizii  che 
mai  finiscono,  anzi  si  accrescono  sempre  più 
in  ogni  anno  che  passa. 

Quelle  benevole  e  clementi  promesse  di 
Ferdinando  II  furono,  pe' buoni  cittadini, una 
arra  di  Regno  felice;  i  rivoluzionarii  vi  les- 
sero velate  promesse  di  futura  costituzione 
politica  ,  perchè  senza  questa ,  secondo  essi, 
non  vi  può  essere  buon  governo,  non  facendo 
il  comodo  loro  ed  i  loro  interessi. 

Ferdinando  li  sali  al  trono  quando  ancora 
non  compiva  gli  anni  21,  ma  era  un  giovine 
di  sufficiente  istruzione  e  di  un  ingegno 
straordinario, sereno  e  profondo.  Regnando  il 
padre  di  lui,  avea  egli  conosciuto  gli  uomini 
che  stavano  al  potere  e  le  condizioni  delle 
Due  Sicilie.  Si  è  perciò  che  le  sue  principali 
cure  furono  dirette  al  personale  dell'  ammi- 
nistrazióne   dello  Stato   ed   al  benessere  del 
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popolo,  come  rilevasi  dall'  Esposto  proclama. 
Io  divido  il  Regno  di  questo  sovrano  in  tre 
perìodi  dì  tempo  :  cioè  di  ricosiituziune  in 
4atte  le  amministrazioni  governative  e  di  vero 
benessere  pe'  primi  dieci  anni,  di  varia  for- 
tuna pe'  secondi  otto,  di  lotte  e  congiure  per 
tutto  il  resto.  Non  si  può  negare  senza  la 
nota  di  partigìanismo  e  d'  impudente  menzo- 
gne, il  gran  bene  che  fece  Ferdinando  II  nei 
primi  dieci  anni  del  suo  Regno  ;  per  adesso 
vedremo  quel  che  fece  nel  princifio  dello 
«tesso.  In  seguito  accennerò  ìl  resto. 

I  jirìmi  atti  di  sovranità,  furono  la  confer- 
ma dì  tutti  i  magistrali  e  funzionarli  ne"  pro- 
pri posti  ,  con  l'obbligo  di  non  allontanarsi 
dalle  loro  resìdenEe  senza  un  regolare  per- 
messo ;  includendovi  in  quest'  obbligo  i  pre- 
lati  ordinarli  ed  i  vescovi.  Nel  personale  delia 
corte  e  dell'  esercito  fece  delle  novilà:  no- 
minò maggiordomo  maggiore  il  principe  di 
Bisignano  ,  e  poi  sopraintendente  della  casa 
reale,  in  cambio  del  principe  di  Campofrau- 
co  ;  elesse  il  duca  S.  Valentino  a  capitano 
delle  Guardie  del  corpo  ,  in  luogo  del  prin- 
cipe della  Scaletta,  che  destinò  a  consigliere 
di  Stato.  Abolì,  come  superfluo,  il  cacciatore 
maggiore  del  re  e  dichiarò  invece  quinto 
capo  di  corte  il  Cappellano  maggiore.  Dal  mi- 
nistero uscirono  due  ministri  ,  il  marchese 
A.mati  (1)  degl'interni  ,    che    fu   saandato  al 


(t)  Si  vuole  che  Amati ,  creatura  del  de  Medici, 
*n  pocfl  ben  vUlo  da  Ferdinando,  perchè  gpesao  nel 
«ObÀbU»  di  Stalo  si  opponeva  a  costui,  esaendo  pna- 
*ip«  creditariu,  e  con  parole  ioaoleDti. 
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ritiro,  ed  in  cambio  di  lui  fu  nominato  Ceva 
Grimaldi  marchese  di  Pietracatella  ,  integra 
di  principii  e  leale  amico  del  giovine  re.  li 
cav.  Camillo  Garopreso  fu  esonerato  dalla  ca- 
rica, di  ministro  delle  finanze  ,  e  si  disse,  a 
causa  di  una  lite  vergognosa  avuta  con  Mi- 
chelangelo Viglia,  cameriere  del  defunto  re; 
ei  fu  surrogato  dal  marchese  d'Andrea.  Que- 
sti introdusse  in  quel  ministero  la  vera  eco- 
nomia fino  all'  osso  ,  forse  più  di  quanto  il 
re  r  avesse  desiderata;  e  gli  fu  aggiunto  Pie- 
tro Ursn,  già  consigliere  dellai  Gran  corte  dei 
conti.  11  generale  Saluzzo  venne  eletto  capo 
dell'  esercito  ,  il  terzogenito  principe  reale 
D.  Antonio  capitano  de'  lancieri,  ed  il  secon- 
dogenito Carlo  rimase  nella  marina  grande 
ammiraglio. 

11  29  novembre,  tutte  le  truppe  di  guarni- 
gione nella  capitale,  schierate  in  battaglia,  & 
formate  in  tre  divisioni  lungo  Foria,  presta- 
rono il  giuramento  al  re  Ferdinando  11  ;  il^ 
medesimo  giuramento  prestarono  tutte  le  al- 
tre guarnigioni  del  Regno.  Da  tutte  le  auto-^ 
rità  ecclesiastiche,  giudiziarie  ed  amministra- 
tive delle  province,  giunsero  al  nuovo  sovrana 
indirizzi  di  felicitazioni  e  proteste  di  fedeltà. 

Re  Ferdinando,  volendo  adempiere  le  pro- 
messe fatte  nella  sua  proclamazione ,  esordi 
con  un  atto  generoso ,  rarissime  volte  prati- 
cato da'  sovrani,  cioè  rinunziò  a  favore  della 
Stato  la  somma  annuale  di  centomila  ducati 
sulla  sua  lista  civile  ,  ed  altri  centonovanta- 
mila sopra  quella  delia  real  famiglia;  diminuì 
le  spese  di  guerra,  e  migliorò  l'esercitOx  co* 
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me  a  suo  tempo  vedremo.  Dispose  che  si  fa- 
cesse una  regolare  economia  sopra  tutt'  i  mi- 
nisteri ;  il  soldo  de'  miaistri  lo  ridusse  alla 
mela  e  risultò  un  risparmio  da  settecento 
a  nOTecentomila  ducali  annui.  Ordinò  che 
la  medesima  persona  non  putesse  occupare 
due  impieghi  governativi  ;  figsò  una  tariffa 
di  riduzione  eopra  tulli  gl'impiegati  che  per- 
cepivano più  di  25  ducati  mensili.  Ridusse 
alla  metà  il  dazio  sul  macino  ,  sgravando  il 
popolo  di  circa  settecentomila  ducati  annui 
ed  abolì  quello  della  carne,  del  vino  e  delle 
privative  del  tabacco  in  Sicilia.  Abolì  ezian- 
dio te  reali  cacce  dì  Persano,  di  Yenafro,  di 
Mondragone,  Calvi  e  Vallo;  fece  altre  econo- 
niie  sopra  i  siti  reali  di  Capodimcnte  e  di 
Lìcola;  e  restituì  ai  proprietarii,  per  coltivar- 
le, le  terre  tenute  in  affitto  per  uso  di  cac- 
cia reale. 

Si   generOHÌ    provvedimenti    a  favore    dello 
Stato  dimostrano  quanto  affetto  nutrisse  quel 
giuvìne  sovrano  pe'  suoi  popoli  ;    egli  si  pri- 
vava   di  tante  delizie  ,    godute    da'  suoi  mag- 
giori, e  si  restrìngeva  al  puro  necessario  per 
vantaggiare  le  finanze  dallo  Stato  ed  allevia- 
re i  contribuenti.  Eppure  il  credereste?  i  pa- 
trioti, i  livotuzionarii,  che  aveano  pìagnuco' 
L     lato    e  gridata    tanto    contro    Ferdir]ando  I  e 
I     Francesco  I  pel  danaro  che  erogavano  in  quei 
I      ftiti  reali,  poi  per  la  smania  di  criticar    tutto 
I     quello  che  fanno  i  sovrani,  accusarono  Ferdi- 
I      Dando  li  di  avaro,  taccagno  e  peggio.  Ma  gli 
1     avari,]  taccagni  non  rifiutano  mai  il  proprio 
I     ahti  Io  vogliuno  con  avanzo;  ma  che  cosa  si 
I     [>UA  pretendere  da  gente  mal  prevenuta,  seu- 
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za  coscienza    e  senza  logica?    Contraddizioni 
e  non  altro    che  contraddizioni.    Que*  m9gni 
liberaloni ,    che    già  aveano  assaggiato  il  po- 
tere, e  ne  aveano    fatto    queir  uso    che  si  6 
visto,  sciorinavano  con  grande  sicumera,  che 
togliere  i  dazii  è  spesso  causa  dell'abbandonò* 
dell'  agricoltura    e  del  commercio  ,  ma  bensV 
con  la  pace  de'  Regni  e  con  la  riduzione  del- 
l' esercito  ,  prosperano  e  si  arricchiscono  gli 
Stati.  Questa  desolante  sapienza  di  economia 
politica  l'abbiamo  veduta  messa  in  atto  ai  gior» 
ni  nostri, meno  però  la  riduzione  degli  eserciti», 
e  ne  abbiamo  provato  i  fatali  risultati.  Intan- 
to era  allora  un  filosofare  a  sproposito,  dire,, 
che   con  la  pace    de'  Regni    prosperano  e  si 
arricchiscono  gli.  Stati.    Forse  che  Ferdinan- 
do II  fosse  andato  in  cerca  di  quistioni  con- 
tro gli  altri  potentati ,    o  che  non  avesse  ri« 
dotte    le  spese  dell'  esercito  ?  Oh  I    la    mala- 
fede   e  la  spudoratezza   de'  patrioti ,   fa  per- 
dere financo  la  pazienza  ad  un  Giobbe,  ren- 
dendosi i  medesimi  più  importuni  della  mo- 
glie di  quel  tribolato  santo! 

Non  contenti  di  ciò  ,  i  redentori  della  pa- 
tria, diceano,  che  coli'  abolire  le  delizie  so- 
vrane e  col  rifiutare  la  lista  civile ,  quel  so- 
vrano non  impinguava  le  finanze,  ma  invece 
apportava  dissesto  alle  famiglie  che  vi  vivea- 
no.  Secondo  i  rivoluzionarii  ,  i  re  non  deb- 
bono far  mai  economie,  anche  rifiutando  quel 
che  lor  dà  lo  Stato;  ma  si  dovrebbe  continuar 
la  cuccagna  di  pochi  per  prolungare  il  di- 
giuno di  tutti.  Anche  oggi  ci  si  voile  regalare 
quest'  altra  teoria  umanitaria  e  peregrina^ 
mettendosi  in  pratica,  e  senza  alcun  riguardo 
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&' danni  che  arreca  al  popolo  sovrano.  Intan- 
to, que'  sapientoni,  sciorÌDatori  di  economia 
politica ,  nulla  dicono  che  Ferdinando  II  ar- 
recò un  bene  immenso  all'agricoltura,  resti- 
taendo  ai  proprietarii  i  siti  reali  destinati  alla 
caccia:  eia  non  poteano  dirlo,  e  si  son  ben 
piardati ,  perchè  non  facea  il  proprio  como- 
do ;  ciò  era  diametralmente  opposto  al  toro 
E  remeditato  sistema  di  critica  e  di  calunnia. 
>  già  y  ho  detto  e  giova  ripeterip .  i  rivolu- 
lionarii  odiano  e  detestano  il  bene  che  i  so- 
vrani fanno  agli  Stati;  perchè  vien  lor  meno 
nno  de'  pretesti ,  col  quale  fan  leva  per  ro- 
vesciare i  troni  e  schiacciare  sotto  i  loro  rot- 
tami i  popoli  innocenti.  Ecco  la  vera  ra- 
gione per  cui  si  mostrano  incontentabili,  cri- 
ticando e  malignando  le  opere  più  commen- 
devoli  ed  utili  de'  re ,  poco  curandosi  se  ca- 
dono nella  più  flagrante  contraddizione. 

Lettori  miei,  a  questo  proposito  vi  prego 
permettermi  di  raccontare  un  fattarello  per 
coloro  che  no  'I  sapessero  ,  per  esilararci 
on  poco.  Sarà  pure  una  favoletta  :  ma  ben 
upete  che  le  favole  dimostrano  praticamente 
ed  insinuano  delle  grandi  verità  ,  facendosi 
de' belli  e  piacevoli  confronti  sotto  il  velame 
della  finzione. 

Un  uomo  piuttosto  vecchio  si  recava  al  mer- 
cato, a  cavallo  di  un  asinelio,  ed  un  figlio  di' 
tpnera  età  lo  seguiva  a  piedi.  Le  prime  per- 
■gne,  che  1'  incontrarono,  lo  guatarono  bieco, 
Itille  gridandogli  alla  croce,  dicendo:  vedete 
IL  che  vecchiaccio  soatarato:  egli  a  cavallo  e 
ifwl  povero  piccino  a  piedi  !  Una  donna  lln- 
gloeciuta  della  brigata,  soggiunse:    proprio 
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mi  fa  rabbia  vedere  quei  marmoltone  a  ca- 
vallo e  quella  creaturina  a  piedi.  Ohi  vorrei 
strozzare  con  le  mie  mani  Un  padre  tanto 
snaturato!  Che  tempi  !  che  tempi  !  oggi,  e  lo 
so  io,  gli  uomini,  non  basta  che  maltrattino 
le  loro  donne,  i  figli  stessi  detestano — Quel 
povero  vecchio  arrossì  nel  sentire  quei  rim- 
proveri, e,  non  scese  no,  precipitò  di  sella, 
facendo  cavalcare  il  figliuolo. 

Dopo  che  avea  fatto  un  piccolo  tratto  di  via, 
incontrò  altre  persone  che  vedendolo  a  pie» 
di:  guardate,  sclamarono,  quel  ragazzaccio  im- 
pertinente: egli  a  cavallo,  che  ha  buone  gam- 
be, e  il  povero  vecchio  padre  a  piedi,  facen- 
dogli da  staffiere  t  Ciò  non  si  dovrebbe  per- 
mettere, anche  per  quella  dignità  che  i  ge- 
nitori debbono  conservare  in  faccia  a*  figli — Il 
nostro  viaggiatore  ,  persuaso  che  quest'  altra 
osservazione  fosse  giustissima  ,  montò  anche 
egli  suir  asino.  Ma  qual  non  fu  la  sua  sor- 
presa nel  sentir  gridare  da  nuovi  sopraggiunti 
allo  sbocco  della  strada:  guardate  quanta  cru- 
deltà usano  quel  vecchio  egoista  e  quel  pigro 
ragazzaccio  a  quella  povera  bestia  ,  che  ap- 
pena si  ceg^e  sulle  gambe  !  Ed  un  giovane, 
con  piuma  al  cappello  e  questo  infossato  a 
cima,  molto  amico  degli  asini,  dopo  un  sen- 
timentale sospiro:  ecco  le  conseguenze,  sen- 
tenziò, de'  cattivi  governi  !  Oh  !  è  pur  neces- 
saria una  legge  simile  a  quella  della  libera 
Inghilterra,  con  la  quale  si  puniscono  di  multa 
tutti  coloro  che  maltrattano  le  bestie,  (senza 
badare  se  gli  uomini  muoiono  di  fame  in 
mezzo  le  stradel).  Fu  allora  che  il  vecchio 
prese  l' ultima  risoluzione    che    gli    restava. 
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cioè  smontò  insieme  al  figlio,  e  proseguirono 
tatti  e  due  il  cammino  a  piedi,  tirandosi  l'a- 
sino pel  capestro.  Ma  ecco  sopraggiungono 
altri  passaggieri ,  che  li  guardano  ,  ridono  e 
li  canzonano,  dicendo:  vorremmo  sapere  per 
qnal  ragione  queir  uomo  e  quel  ragazzo  con- 
dacono  queir  asino  ?  Osservateli:  padre  e  fi- 
glio, sono  stanchi  e  si  contentano  di  cammi- 
nare a  piedi  ,  mentre  han  la  comodità  di 
viaggiare  a  cavallo;  vedete  che  uomini  scioc- 
chi vi  sono  in  questo  mondo  * 

Giunti  a  quel  punto  le  critiche  de'  passanti 
fatte  al  vecchio,  costui  perdette  la  pazienza, 
e  gridò  :  adesso  nulla  mi  resta  altro  a  fare, 
che  caricarmi  iu  l' asino  sulle  spalle  !  Ma, 
no  :  allora  si  ,  che  sarei  censurabile  e  farei 
ridere  davvero.  Conchiuse  dunque  col  dire  : 
in  questo  mondo  non. possiamo  contentar  tutti, 
fosser  pure  gli  uomini  di  buona  fede,  ognuno 
pensa  e  ragiona  con.criterìi  diversi  ;  la  mi- 
glior cosa  è  di  fare  il  comodo  nostro  ,  nonr 
iscompagnandolo  mai  dalla  giustizia  e  dalle 
bugne  convenienze,  e  tirar  diritto  senza  cu* 
rarsi  né  de  piagnistei  né  delle  critiche* ,  né 
delle  calunnie  degl'  incontentabili. 

Io  poi  soggiungo,  che  coloro  i  quali  criti- 
cavano il  vecchio  viaggiatore  nelle  molteplici 
sue  evoluzioni  di  cavalcante,  erano  mossi  dal 
solo  diverso  modo  di  pensare.  Or  figuratevi 
quando  vi. è  un'idea  preconcetta  di  voler  cri- 
ticare una  persona,  la  quale  ci  attraversa  nel- 
le nostre  poco  oneste  azioni ,  e  più  di  tutto 
se  questa  sia  un  sovrano,  del  quale  abbiamo 
giurato  a  qualunque  costo  la  rovina  !  Se  co- 
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stui  oprasse  anche  miracoli,  noi  faremmo  di 
tutto  per  qualificarli  diavolerie. 

I  rivoluzionarii,  se  lo  volessero,  dovrebbero 
riflettere  che  i  sovrani  prodighi    pe'  loro  pia- 
ceri, non  sono  stati  mai  i  benefattori  de*  po- 
poli: Caligola  ed  Eliogabalo  furono  tali,  e  pes- 
simi imperatori;  Tito  e  Trajano,  perchè  eco- 
nomi, furono  proclamati  la  delizia  del  genere 
umano.  Ferdinando  II,  nel  mentre  riordinava 
lo  Stato,  sollevandolo  da  tanti  debiti,  facendo 
una  stretta  economia    per  isgravare    i  popoli 
di  taluni  dazii  ,    vivea  senza    quel    lusso   ro- 
vinoso ,   contentandosi  di  una    vita  frugale  e 
decente;  perciò  dovrà  dirsi  avaro  e  taccagno? 
Intanto,  nelle  circostanze  straordinarie,  e  spe- 
cialmente quando  era  visitato  da  qualche  so- 
vrano, non  tralasciava  di  spiegare  quella  pro- 
verbiale   magnificenza   borbonica ,   e   qual  si 
conveniva  ad  un  degno  nipote    di  Luigi  XIV 
e  di  Carlo  III.  Egli  facea  tante  e  tante  spose 
.utilissime,  come  appresso  dirò,  ma  con  la  sua 
propria  borsa;  e  nel  fare  economie,  a  favore 
dello  Stato,  non  mise  mai  sul  lastrico   alcuno 
impi^egato,  come  oprano  i  patrioti  al  potere,  i 
quali ,  quando  annunziano  di  voler  fare  eco- 
nomie, non  restringono  mai  i  loro  pingui  sol- 
di, ma  cominciano  dal  togliere  il  pan  di  boc- 
ca a  tante  famiglie,    e* finiscono   col   far  de- 
biti invece  di  risparmii. 

Anche  la  clemenza  segnò  i  primi  atti  di  so- 
vranità di  Ferdinando  II  ;  egli  asciugò  molte 
lagrime  a  varie  famiglie  derelitte  ;  le  quali 
pel  funesto  delirio  del  1820  ,  e  più  di  tutto 
per  quello  dell'anno  seguente,  aveano,  chi  il 
padre,  chi  il  figlio  in  carcere  o  in  esilio  ;  e 
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ad  onta  che  allora  i  seltarit  della  Senna  im- 
perrersassero  e  cominciassero  a  produrre  no- 
velle rivoluzioni  in  Italia.  Quel  sovrano,  con 
decreto  del  IS  dicembre  1830,  largì  le  prime 
grazie  a'  condannati  politici ,  che  furono  un 
preludio  di  un'corapleto  perdono.  Allora  con- 
donò la  metà  della  residuale  pena  già  infiitta 
a'  medesimi  ;  quelli  condannati  all'  ergastolo 
passarono  al  seconda  grado  di  ferri,  e  gli  al- 
tri, che  doveano  espiare  questa  pena,  l'eLbero 
commutata  in  quella  della  semplice  relega- 
zione ;  l'esilio  perpetuo  o  temporaneo  fu  ri- 
dotto a  cinque  anni,  contando  dall' 8  novem- 
bre di  queir  anno  ;  di  più  venne  abolita  l'a- 
lione  penale  per  tutti  i  reati  di  Stato  com- 
messi .sotto  i  defunti  sovrani. 

L'il  gennaio,  il  re,  con  tutta  la  real  fami- 
glia, si  recò  al  Duomo  in  forma  pubblica,  ove 
si  cantò  il  Te  Deum  ;  indi  passò  nella  cap- 
pella di  S.  Gennaro  ,  al  quale  offrì  una  pis- 
side di  oro  ornata  di  brillanti.  Quando  ritornò 
al  Palazzo  reale  ,  passò  per  Toledo  in  mezzo 
ad  una  folla  di  popolo  plaudente  ;  i  balconi 
di  quella  via  erano  gremiti  di  gentiluomini , 
e  dame  distinte,  che  l'applaudirono  con  istre- 
pìiosi  .e  sinceri  evviva. 

Il  12  gennaio  1831,  giorno  natalizio  del  re, 
questi  con  un  decreto  accordò  completa  li- 
bertà a  tutti  i  condannali  per  la  ribellione 
^  Monteforte.  Molti  esuli  ritornarono  in  pa- 
'  L,  e  furono  chiamati  a  far  parte  dell' eser- 
f  col  grada  ed  onorificenze  che  aveano  an- 
tecedentemente avute;  tra"  quali  tre  tenenti-: 
lenerali,  cioA  Filangieri,  Roccaromana  e  Flo- 
restano Pepe  ;  duo  marescialli ,  Moliterno  e 
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Begani,  quattro  colonnelli,  cinque  tenentico* 
lonnelli,  tre  maggiori,  ventisei  capitani  e  20 
tenenti.  Alcuni  impiegati  civili,  implicati  nella 
rivoluzione  del  1820  e  21,  furono  richiamati 
in  officio.  Il  re  si  spinse  tant'  oltre  nel  be* 
neficare  i  murattiani  ed  i  carbonari,  che  ne 
8o£frìrono  danno  coloro  che  erano  rimasti,  in 
ogni  tempo  ,  fedeli  alla  dinastìa.  Però  ,  col 
passar  del  tempo  ,  le  lagnanze  ed  i  rancori 
eessarono,  e  le  distinzioni  di  origine  tra*mi- 
litari  rimasero  una  semplice  storica  ricordan- 
za, per  parecchi  onorevolissima,  atteso  il  va- 
lore e  r  intelligenza  dimostrata  nelle  guerre 
napoleoniche. 

Quelle  grazie  sovrane  destarono  la  gioia  e 
le  speranze  de' rivoluzionarii;  i.  quali  procla- 
marono Ferdinando  II  il  più  giusto  e  il  più 
clemente  de'  re.  Intanto  notate  come  questa 
genia  è  intollerante  :  ella  pretendea  per  sé 
soltanto  la  sovrana  clemenza,  avendo  gridato 
poi  contro  il  medesimo  Ferdinando  ,  perchè 
costui. fece  anche  grazia  all'  ex  intendente  de 
Mattheis  ,  condannato  a  dieci  anni  di  relega*- 
zione  per  sevizie  usate  a'  liberali. 

In  gennaio  del  1831  si  die  principio  alla 
riorganÌ2;7azione  dell'  esercito  ;  fu  abolito  il 
comando  generale  ,  in  cambio  s'  istituirono 
due  comandi  distinti,  uno  per  la  Sicilia,  l'al- 
iro  pe'  dominii  di  terra  ferma  ,  ma  con  un 
solo  stato  maggiore,  composto  di  due  uffiziali 
superiori  e  dodici  capitani.  Il  comando  della 
Guardia  reale  si  die  ad  un  colonnello-gène^ 
rale,  cioè  a  S.  À.  reale  il  principe  di  Saler- 
no, ed  a'  ciascheduna  arma  si  assegnò  un 
Ispettore.  In  seguito  dirò  i  grandi    migliora- 
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menti  che  si  fecero  nell'  esercito  e  nella 
marina   militare.* 

La  rivoluzione  di  Francia  ed  i  moti  incon- 
salti  dell'Italia  ebbero  eco  altresì  in  Napoli: 
onde  taluno  si  permise  {pittar  neHa  carrozza  del 
re  suppliche  ed  indirizzi,  chiedendo  franchi- 
gie costituzionali.  Ferdinando,  benché  giovi- 
ne, avea  compreso  che  il  migliar  governo  é 
quello  che  fa  il  vantagg'io  de'  popoli,  e  non  già 
che  si  veste  dì  forme  illnserie,  qualunque  esse 
siano  Avea  contentati  i  settarii  dando  loro  im- 
pieghi ed  ODori  senza  spingerai  più  oltrerper- 
chè  eragli  palese  il  fine  per  cui  si  domandava . 
nn  governo  rappresentativo;  quindi  tenne  duro 
in  concedere  quello  che' non  volea  il  vero  po- 
polo, ma  una  classe  incontentabile  ed  irre- 
quieta. •■ 

Il  marchese  Nicola  Intontì,  ministro  di  po- 
lizia ,  «ra  in  fama  dì  assolutista  :  ma,  o  ohe 
avesse  fatto  promesse  ali*  sètta  o  per  ingra- 
ziarsi i  rivoluzionari i  della  media  Italia,  che 
chiedevano  riforme  con  le  armi  alla  mano, 
parlò  al  re  di  aspirazioni  del  popolo,  pregandolo 
concedere  altre  franchigie  ,  e  prima  di  tutto 
dar  la  dimissione  a  quo'  ministri  giudicati  re- 
Irogra^,  mettendo  invece  al  potere  i  murat- 
liani  Filangieri,  Bicciardi  e  Fortunato.  Infine 
gli  disse,  che  concedesse  a  proposito  per  non 
•Herrì  poi  costretto  dalla  forza.  Ferdinando 
accolse  le  proposte  del  ministro  Intontì  e  le 
fece  esaminare  dal  Consiglio  di  Stato;  il  qua- 
le, al  solo  sentirle  ,  protestò  che  si  sarebbe 
ritirato  in  massa  ,  se  sì  avessero  voluto  at- 
tuare quelle  inopportune  novità  ,  foriere  di 
4ìaordini  e  di  novelli   guai  al  popolo.  Quei 
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consiglieri  assicurarono  il  re  di  avere  prove 
in  contrario  a  quelle  esposta  dal  ministro  In- 
tontì ,  e  che  questi  o  s'  ingannasse  o  fosse 
ingannato  dalla  setta  rivoluzionaria. 

In  effetti  del  Carretto  presentò  prove  chia- 
rissime che  il  popolo  era  contento  del  re- 
gime che  vigeva  allora  ,  e  che  Intenti  vivea 
in  istretta  relazione  co'  capi  rivoluzionarii.  Fu 
allora  che  per  consiglio  di  tutti  que'  ministri, 
quel  capo  della  polizia  fu  mandato  fuori  del 
Regno  ,  sotto  colore  d' inviato  straordinario 
alla  corte  di  Vienna  ,  surrogandolo  lo  stessa 
del  Carretto. 

Il  re,  volendo  dare  all'amministrazione  della 
Stato  queir  andamento  che  erasi  prefisso,  in 
armonia  de'  tempi,  dopo  di  avere  organizzata 
la  sua  segreteria  particolare,  il  16  fbbbraio, 
formò  un  nuovo  ministero.  Nominò  presidente 
e  ministro  degli  affari  ecclesiastici  il  mar- 
chese Tommasi;  il  fuale,  a  causa  di  malattia, 
fu  supplito  interinalmente  dal  duca  Gualtieri. 
Il  gii  presidente  del  ministero  marchese  di 
Pietracatella  fu  promosso  a  consigliere  di 
Stato  ,  e  destinato  presidente  della  Consulta 
generale  del  Regno.  Il  consultore  Nico.la  Pa- 
risio  venne  eletto  ministro  di  grazia  e  giu- 
stizia ;  al  del  Carretto  ,  oltre  del  ministero 
della  polizia,  fu  pure  affidata  l' ispezione  e  il 
comando  della  gendarmeria  reale.  Il  cav.  Ni- 
cola Santangelo,  da  intendente  della  provincia 
di  Capitanata,  fu  elevato  a  ministro  degli  af- 
fari interni.  Il  principe  di  Campofranco  ,  il 
duca  di  Floridia  ed  il  tenentegenerale  Saluzza 
vennero  nominati  consiglieri  di  Stato. 

Ferdinando  II,  per  meglio  conoscere  i  hi- 


sogni  delle  popolaEJoni  de)  Regno  ,  si  argo- 
mentò visitir  le  province.  In  maggio  ài  quel- 
r  aoDO  1831,  visitA  i  4i^  Principati  e  la  Ba- 
silicata; ed  in  tutli  i  paesi  e  città  che  percorse, 
fece  grazie  ,  lascia  danaro  ed  accordò  esen- 
zioni di  dazii  a'  Comuni  poveri.  Indi  passò 
nelle  Puglie;  in  Bari  ricevè  1'  investitura  del 
canonicato  di  S.  Nicola,  e  da  questa  città  si 
trasferì  al  santuario  di  Capurso.  Sua  princi- 
pale cura  era  di  cnnoscere  il  personale  dei 
fanzionarìi  e  degl'  impiagati  governativi,  i  la- 
vori pubblici  ,  i  licei  e  le  opere  di  benefì- 
eenza.  Nel  meae  di  luglio  parli  per  Palermo, 
insieme  con  due  suoi  fratelli  ,  il  principe'di 
Capua  D.  Carlo  e  quello  di  Lecce  D.  Anto- 
nio. I  Palermitani  lo  accolsero  con  splendide 
feste,  e  28  individui,  condannati  politici,  cfae 
aveano  ricevuto  grazia,  si  fecero  incontro  alla 
carrozza  che  conduc^alo,  staccarono  i  cavalli, 
eia  trascinarono  a  mano  fino  al  palazzo  reale. 
Il  re,  dopo  di  avere  preso  conto  de'  bisogni 
di  tutte  le  province  della  Sicilia,  visitò  quei 
luoghi  che  poteano  interessarlo  pel  bene  d  i 
suoi  popoli.  Finita  la  festa  di  Santa  Rosali  i, 
che  in  Palermo    dura    cinque    giorni  ,  ed  in 

?aeir  anno  si  celebrò  più  splendida  del  so- 
tto, pai't'i  per  Messina,  e  olà  fa  accolto  con 
altrettanto  entusiasmo:  il  4  agosto  fece  ritorno 
1  Napoli. 

Mentre  Ferdinando  II,  col  fatto  rimarginava 
le  piaghe  ili  questo  Regno,  nell'Italia  centrala 
cominciavano  le  rivoluzioni.  Il  duca  di  Or- 
léans ,  Luigi  Filippo  ,  grande  Oriente  della 
Haisooerìa,  tanto  beneRcalo  dai  re  di  Fran- 
,  con  1'  aiuto  della  sètta    che  capitanava  , 
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obbligò  Carlo  X  a  fuggire,  e  si  fece  egli  procla- 
mare re  de'  francesi.  Il  ministero  ,  surto  da 
quella  rivoluzione  ,  proclamò  per  la  prima 
volta  il  non  intervento,  'in  opposizione  al  trat- 
tato di  Vienna  del  1815.  Il  Belgio  erasi  di* 
chiarate  indipendente  dall'Olanda,  la  Polonia, 
in  rivolta  contro  la  Russia,  già  combattea  sul- 
la Vistola  ;  e  V  Inghilterra  sembrava  proteg- 
gere quelle  rivoluzioni.  L'Austria  era  minac- 
ciata dalla  Francia,  se  mai  si  fosse  decis  ad 
intervenire  in  Italia,  e  per  conseguenza  comin- 
ciarono i  primi,  moti  nella  nostra  Penisola^  e 
propriamente  in  Modena,  ove  la  sétla  credeva 
di.  aver  guadagnato  a  sé  il  duca  regnante 
Francesco  IV.  Ciro  Menotti  era  il  capo  della  ri- 
voluzione modenese  :  ma  poi  fu  arrestato  coi 
varli  suqì  dipendenti  ,  mentre  buon  numero 
di  ce  storo  perivano  nel  conflitto  di  quella  som.- 
mossa.  Nel  medesimo  tempo  scoppiò  altra  ri- 
bellione in  Bologna,  capitanata  da'  colonnelli 
Sercognani  ed  Armandi,  che  si  estese  per  le 
Romagne  e  per  le  Umbrie.  In  Piemonte  si 
tentò  rimettere  la  Costituzione  del  1820.  Il 
duca  di  Modena  e  la  duchessa  di  Parma,  dopo 
che  lottarono  con  la  rivoluzione,  furono  co^ 
stretti  fuggire  a  Mantova;  la  sóla  Toscana  ri- 
manea  in  apparenza  tranquilla.  Carlo  Pepoli, 
essendosi  dichiarato  alto  ùommissariOf  girava 
in  grottesco  trionfo  i  paesi  e  le  città  de'  Du- 
cati e  del  Bolognese.. 

Mentre  queste  cose  avvenivano  in  Italia,  il 
governo  di  Luigi  Filippo  scriveva  note  all'Au- 
stria ,    proibendole,  d*  intervenire  negli  affari 
italiani.  Il  ministro  austriaco,  il  celebre  Met-^ 
ternich,  rispu&egli  con  un'altra  nota,  dicendo. 
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che  rispettava  i)  non  intervento  circa  gli  af- 
fari di  Francia,  ma  non  intendea  riconoscerlo 
per  quelli  d'Italia,  essendo  risoluto  il  suo  im- 
peratore portar  ie  armi  ove  si  sarebbe  estesa 
la  rivoluzione.  Luigi  Filippo,  che  avea  ottenuto 
l'intento  di  farsi  re  de'  francesi ,  non  volen- 
dosi compromettere,  fece  cadere  il  ministero 
Lafitte,  che  era  stato  quello  che  avea  procla- 
mato il  non  intervento  per  tutta  Europa ,  e 
chiamò  al  potere  Casimiro  Périer  ,  il  quale 
dichiarò  dalla  tribuna:  Il  sangue  de*  francesi 
appartenere  alla  Francia.  La  rivoluzione  eu- 
ropea fu  allora  fiaccata,  maggiormente  che  il 
re  de'  francesi  dichiarò  di  voler  proteggere 
il  potere  temporale  del  Papa  ,  intervenendo 
al  bisogno  negli  stati  della  Chiesa. 

Dopo  quell'esplicite  dichiarazioni  francesi, 
la  Polonia  e  l'Italia  rimasero  senza  appoggio 
straniero  e  dovettero  soccornbere.  Di  fatti  i 
rivoluzionarii,  condotti  dal  generale  Zucchi  , 
furono  sbaragliati  presso  Castelfranco  nelle 
Romagne;  tra  di  essi  trovavansi  i  fratelli  Bo- 
naparte.  Napoleone  e  Luigi;  il  primo,  si  disse  , 
perì  di  ferita,  l'altro  fuggì  ad  Imola  e  si  salvò  nel 
palazzo  dell'arcivescovo,  Giovanni  Mastai  Fer- 
retti. In  seguito  vedremo  come  Luigi  Bona- 
parte,  divenuto. imperatore  de*. francesi,  si  di- 
sobbligasse con  l'arcivescovo  Mastai,  quando 
questi  sali  sulla  Cattedra  apostolica. 

I  tedeschi  si  avanzarono  in  Italia;  il  duca 
di  Modena  e  la  duchessa  di  Parma  ritorna- 
rono ne'  loro  Stati.  I  rivoluzionarii ,  benché 
proclamassero  sempre  inverosimili  prodezze, 
dovettero  infìn  de*  conti  fuggir  ad  Ancona, 
inseguiti   da*  loro  nemici  ;    altro    non  fecero 
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che  una  debole  resistenza  in  Rimini.  Gli  uo- 
mini  che  formavano  il  governo  insurrezionale 
si  rifugiarono  in  Ancona:  essi  erano  Vicini, 
Armandi,  Orioli,  Silvani,  Bianchetti,  Zanolini, 
Sturani  e  Mamiani;  e  vedendo  l'avvicinarsi  dei 
tedeschi,  pensarono  salvarsi  la  pelle  con  di- 
mettersi ,  creando  un  governo  di  triumviri. 
Quest^altra  magistratura  era  composta  da  Zac- 
chi,  Ferretti  e  Borgia  ;  costoro  altro  non  sep- 
pero fare  che  gettarsi  a'  piedi  del  Cardinal 
Benvenuti  ,  che  da  Bologna  aveano  condotto 
prigioniero  in  quella  fortezza,  pregandolo  di 
salvarli  da'  tedeschi;  e  quel  Porporato,  dopo 
tutto  quello  che  gli  aveano  fatto  soffrire  ,  si 
vendicò  col  difendere  e  salvare  i  suoi  per- 
secutori. Ancona  fu  rimessa  agli  uffìziali  del 
Papa  e  poi  occupata  dalle  truppe  francesi;  e 
così ,  que'  moti  rivoluzionarii  inconsulti  ,  co- 
starono all'Italia  l'occupazione  di  due  potenti 
stranieri. 

I  rivoluzionarii  siciliani  e  napoletani,  non 
contenti  del  male  che  aveano  fatto  a  questo 
Regno  ,  né  ^rati  di  avere  ottenuta  la  libertà 
e  gì'  impieghi  ,  ad  esempio  de'  fratelli  della 
media  Italia  ,  tentarono  altre  rivoluzioni.  In 
Messina  ,  22  persone  si  riunirono  per  discu- 
tere il  modo  di  abbattere  il  governo  del  re; 
mentre  teneano  quel  conciliabolo  ,  furono 
arrestate  e  poi  condannate  a  morte  ;  però 
Ferdinando  fece  grazia  a  que'  congiurati  mes- 
sinesi ed  ordinò  che  fossero  messi  in  li- 
bertà. 

In  Palermo,  una  comitiva  armata  di  30  in- 
dividui entrò  in  città,  dalla  parte  di  S.  Era- 
smo, disarmò  i  doganieri  ,   chiamando  il  pò- 
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polo  alle  armi;  non  avendo  trovato  proseliti, 
quasi  a  dispetto  ,  uccise  due  cittadini  ed  al- 
tri ne  ferì:  investita  dalla  truppa  si  disperse. 
Dopo  pochi  giorni,  tutt'  i  componenti  di  quel- 
la comitiva  furono  arrestati,  undici  vennero 
condannati  a  morte,  gli  altri  a  pene  minori; 
e  quel  terribile  tiranno  di  Ferdinando  II  fece 
grazia  a  tutti  1 

La  clemenza  del  re  producea  i  suoi  frutti; 
difattì  i  settarii ,  avendo  conosciuto  che  col 
far  rivoluzioni  non  comprometteano  né  la 
pelle  né  la  libertà  ,  ne  tentarono  altre  sul 
continente  napoletano.  Si  vuole  che  il  capo 
del  movimento  rivoluzionario  fosse  stato  Tan- 
tico  carbonaro,  allora  ministro  di  polizia,  del 
Carretto  ;  e  si  disse  ,  che  costui  erasi  ser- 
vito dall'  ex-capitano  Nirico  per  organizzare 
la  rivolta.  Però  avea  avvertito  i  suoi  antichi 
consettarii  ,  che  avrebbe  represse  le  piccole 
ed  incoQSulte  rivoluzioni,  ed  avrebbe  appog- 
giate e  protette  quelle  che  avrebbero  avuto 
la  probabilità  di  un  felice  risultato.  Ad  onta 
di  questi  avvisi;  alcuni  impazienti,  perché  ri- 
voluzionarii  di  mestiere  ,  senza  il  placet  di 
S  £.  del  Carretto,  vollero  tentar  la  sorte  con 
suscitar  subugli  a  loro  tanto  profittevoli.  A 
capo  di  tutti  era  un  laico  francescano,  un  tal 
frate  Angelo  Peluso,  cuciniere  nel  convento 
della  Sanità  di  Napoli.  Il  17  agosto,  quel  de- 
genere frate  si  unì  col  capitano  del  genio» 
Domenico  Morici,  dimesso  nel  1821,  e  per  gra- 
zia reintegrato ,  col  tenente  Filippo  Agresti, 
con  Michele  Porcaro  di  Ariano  ,  con  Luigi 
Orsoli  proprietario  ed  un  tal  Vitali  ;  e  cre- 
dendo di  poter    disporre  di  migliaia  di  faci- 
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norosi  ,  que'  sei  congiurati  si  recarono  sul 
monte  Tauro,  nel  distretto  di  Nola,  ove  spe- 
ravano trovar  molti  fratelli  in  armi.  Giunti 
su  quel  monte  ,  per  occultare  il  loro  vero 
scopo,  finsero  di  far  ciurmerle  per  trovare  un 
tesoro  ivi  nascosto  ,  mentre  voleano  imitare 
i  disertori  riuniti  in  Monteforte;  ma  non  po- 
tettero riunire  più  di  27  persone  armate.  I 
gendarmi,  che  stavano  colà  in  agguato,  arre- 
starono tutta  quella  comitiva,  ad  eccezione  del 
frate  Peluso,  che  seppe  svignarsela  per  quei 
monti;  infatti  andò  latitante  per  molto  tempo, 
ed  io  fine  fu  trovato  sotto  un  altare  nella  chiesa 
della  Sanità  di  Napoli  ,  ov'  erasi  occultato, 
quando  i  gendarmi  gli  davano  la  caccia. 

Tutti  quegli  arrestati  sul  monte  Tauro  fu- 
rono poi  giudicati  dal  tribunale  di  Terra  di 
Lavoro;  quattro  vennero  condannati  all'  estre- 
mo supplizio,  cioè  il  frate,  Morici,  Orsoli  e 
Vitali  ,  gli  altri  a  pene  minori.  Tutti  si  rac- 
comandarono alla  clemenza  sovrana  ,  e  1'  ot* 
tennero  dal  preteso  re  sanguinario  ,  dimi- 
minuendosi  loro  la  pena  di  un  grado. 

In  queir  anno  ,  nel-  mese  di  marzo  ,  forti 
tremuoti  danneggiarono  varii  paesi  del  Re 
gno,  e  più  di  ogni  altro  luogo  la  travagliata 
Calabria,  ove  più  centinaia  di  persone  rima- 
sero sotto  le  macerie,  e  molte  altre  prive  di 
roba  e  senza  tetto.  Il  re  fu  sollecito  mandar 
soccorsi:  basta  dire  che  il  piccolo  paese  di 
Cutro,  uno  de'  più  danneggiati,  si  ebbe  tre- 
mila ducati  in  danaro  ,  oltre  degli  utensili 
che  si  mandarono  da  Napoli  ,  per  dividersi 
a'  bisognosi.  In  Catanzaro  si  fece  una  colletta 
per  soccorrere  i  danneggiati  dal  tremùoto,  ed 
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on  solo    cittadino  —  mi  dispiace    d' ignorare 
il  nome  —  die  seimila  ducati. 

Anche  il  Vesuvio  in  queir  anno  fece  le 
8oe  spaventevoli  prove  devastatrici,  versando 
gran  copia  di  lava  in  varie  direzioni ,  e  più 
verso  ^  Ottaiano.  Altre  eruzioni  vulcaniche 
avvennero  in  Sicilia ,  e  furono  notevolis- 
sime pe'  fenomeni]  che  presentarono.  Il  tre 
luglio  1831,  nel  mare  di  Sciacca,  e  propria- 
mente al  punto  detto  la  secca  del  corallo  , 
scoppiò  una  eruzione  e  vi  formò  un  isoletta 
di  un  mìglio  ed  un  quarto  di  circonfe- 
renza e  duecento  palmi  di  altezza.  Ad  onta 
che  Tacqua  bollisse  all'intorno  di  quell*  iso- 
letta ,  gì*  inglesi  furono  solleciti  di  piantarvi 
la  loro  bandiera  ;  e  quel  piccolo  monte  vul- 
canico sarebbe  stato  causa  di  grandi  questioni 
tra  il  Regno  delle  Due  Sicilie  e  la  prepo- 
tente Inghilterra,  se  il  3  agosto  dello  stesso 
anno,  per  altra  fase  ignivoma  ,  non  fosse  to- 
talmente scomparso. 

Il  10  settembre  avvenne  \xn  furioso  uraga- 
no, arrecando  incalcolabili  danni  nel  sobbor- 
go della  città  di  Otranto  ,  ove  perì  una  gran 
quantità  di  bestiame  'e  35  persone.  Il  re  fa 
provvidentissimo  nel  riparare  i  danni  che  suc- 
cessero in  queir  anno  ;  corse  frettoloso  sui 
luoghi  devastati  dalFeruzione  vesuviana,  soc- 
correndo in  tutti  i  modi  quelle  derelitte  po- 
polazioni; e  mandò  eziandio  ingegneri  ed  aiuti 
ad  Otranto. 

Il  colera,  male  asiatico,  comparve  la  prima 
volta  in^engala  nel  1817:  dopo  di  avere  af- 
flitte e  desolate  varie  contrade  dell' Indostan 
del  resto  dell*  Asia  meridionale,  s' introdusse 
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in  Europa  per  le  fredde  regioni  del  Caucaso, 
arrecando  a' popoli  spaventi  e  danni  infiniti. 
Il  re  fu  sollecito  ad  emanare  <Mini  severis- 
simi per  adoperarsi  tutti  i  mezzi,  onde  allon- 
tanare quel  fatai  morbo  da  questo  Regno.  Il 
28  agosto  1831  ,  decretò  di  stabilirsi  un  cor- 
done sanitario ,  formato  da  tutt'  i  cittadini 
abili  a  portar  le  armi;  nominò  una  Commis- 
sione sanitaria  di  otto  membri  e  presieduta 
dal  ministro  deirinterno,  ed  emanò  leggi  ri- 
gorose circa  i  regolamenti  sanitarii.  In  ogni 
città  e  paese  volle  che  i  magistrati  veglias- 
sero sulla  igiene  pubblica  ;  a*  vescovi  racco- 
mandò che  ordinassero  pubbliche  preghiere 
nelle  chiese,  per  ottenere  da  Dio  la  preser- 
vazione di  questo  Regno  dal  flagello  che  lo 
minacciava;  però  interdisse  le  processioni  di 
penitenza,  per  non  ispaventare  maggiormente 
le  popolazioni.  Nel  mese  di  agosto  del  1832 
per  meglio  conoscersi  l'asiatico  morbo,  man- 
dò in  Germania  varii  medici,  i  più  rinomati; 
ed  in  previsione  volle  che  si  stabilissero  pub- 
blici ospedali  pe'  colerici. 

Ho  detto  altrove  ,  che  Ferdinando  II  mi- 
gliorò V  esercito  ;  ed  -in  vero  quel  sovrano 
era  molto  inclinato  alla  milizia,  quindi  volle 
formarla  disciplinata  e  bene  istruita.  Visitava 
spesso  i  quartieri  militari ,  prendeva  conto 
di  tutto  ,  assaggiava  il  pane  e  il  rancio  per 
accertarsi  della  buona  qualità;  novello  Serse^, 
già  sapea  il  nome  di'un  gran  numero  di  uffì- 
ziali  e  di  non  pochi  soldati,  trattandoli  e  di- 
scorrendo co' medesimi  in  modo  molto  confi- 
denziale. Perlocchè  più  volte  io  fui  testimone 
di  alcune  scene  piacevoli,  che  mostravano  la 
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bontà  e  la  clemenza  di  quel  maaarca;  e  fu 
fluesta  la  ragione  per  cui  egli  divenne  l'idolo 
degli  uffiziali  e  della  bassa  forza- 
Re  Ferdinando  trovò  l'esercito  che  molto 
lasciava  a  desiderare,  e  fece  di  tutto  per  por- 
tarlo a  quella  peifezione  che  Lutti  abbiamo 
ammirato.  I  principi  slranitri ,  che  venivan.0 
spesso  a  visitar  questo  Regno,  fecero  sempre 
grandi  elogi  all'esercito  nazionale,  tra'  quali 
l'arciduca  Alberto  di  Austria  e  l'imperatore 
Nicola  di  Russia.  Fu  quest'  istesso  esercito, 
che  schiacciando  la  rivoluzione  di  Sicilia,  nel 
1849 ,  salvò  r  Europa  da  que'  mali  che  pifi 
tarJi  doveano  colpirla  ;  come  il  15  maggio 
dell'anno  precedente  in  Napoli,  le  fedeli  trup- 
pe nazionali  ed  i  reggimenti  svizzeri  salvarono 
il  Regno  dagli  orrori  dell'  anarchia.  Era  però 
riservata  l'infamia  a  pochi  rinnegati  generali, 
a«l  1860,  di  usare  tutte  le  mais  arti,  per  co- 

firire  dì  obbrobrio  quel  tradito  esercito  ,  e 
ar  passare  alla  posterità  i  loro  nomi  male- 
detti ed  esecrati. 

Ferdinando  li,  ne'  primi  due  anni  del  suo 
Regno,  fece,  quanto  era  possibile  per  riorga- 
nizzare ,  istruire  e  bene  equipaggiare  il  suo 
esercito  ;  prefiggendosi  di  renderlo  brillante 
e  rispettato,  lo  accennerà  dì  volo  quello  che 
teppe  fare  in  sì  poco  tempo  per  raggiungere 
il  suo  scopo,  riservandomi  parlarne  più  a  lun- 
go net  corso  di  questo  lavoro;  conciosslaccbà 
(pel  sovrano  ,  dopo  il  1833  compi  la  vera 
riorganizzazione  dell'esercito  nazionale,  anche 
eonjrla  pubblicazione  delle  relative  leggi  or- 
ganiche. 

Appena  egli  salì  al  trono,  abolì  il  corpo  dei 
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pionieri  cacciatori  a  cavallo  e  ia  compagnia 
che  facea  la  polizia  del  real  palazzo;  inseguito 
formò  due  battaglioni  di  zappatori  minatori 
e  la  gendarmeria  scelta  per  la  custodia  della 
Reggia.  Nel  cominciare  V  anno  1832  decretò 
la  riorganizzazione  del  reggimento  fanteria 
marina  ,  che  divenne  bellissimo,  e  fondò  in 
Napoli  un  orfanotrofio  per  le  figlie  degT  indi- 
vidui appartenenti  alla  real  marina.  Fondò 
dippiù  altri  tre  orfanotrofii  uno  in  Foggia  , 
un  altro  in  Barile ,  un  terzo  in  Bitonto.  Per 
aver  poi  marini  istruiti  istituì  una  scuola 
nautica  in  Trapani,  ed  altre  in  altri  luoghi^ 
coinè  appresso  dirò. 

A  solennizzare  il  30  maggio  del  1832,  ono* 
mastico  del  re,  furono  chiamati  dalla  terza 
classe,  nella  quale  giacevano,  al  servizio  at» 
tivo  neir  esercito  ,  varii  uffiziali  superiori  e 
subalterni,  cioè  un  tenentegenerale,  due  co- 
lonnelli, otto  tenenticolonnelli,  due  maggiori» 
quarantatre  capitani ,  venti  primi  tenenti  ,  e 
quattordici  secondi  tenenti;  e  pel  ramo  della 
marina  un  capitano  di  fregata,  tre  tenenti  di 
vascello  e  tre  alfieri. 

Le  cure  per  accrescere  e  migliorare  Teserci- 
to  e  r  armata  non  Io  distolsero  dal  pensare  al 
commercio,  air  agricoltura  ed  alle  opere  pub- 
bliche. Nel  1831  ,  furono  stabilite  in  Napoli 
altre  compagnie  di  assicurazioni  e  di  cambio; 
due  tra'  quali  arrecarono  un  grande  sviluppa 
al  commercio,  cioè  quella  detta  Metese  e  l'al- 
tra Economica. 

Con  un  decreto  del  26  ottobre  venne*  sta- 
bilita una  Commissione  per  V  uniformità  dei 
pesi  e  delle  misure  in  tutto  il  Regno,  ed  era 
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preseduta  dal  comm.  Ferdinando  Visconti. 
%ella  sovrana  disposizione  ,  tanto  utile  al 
commercio,  non  ebbe  il  suo  pieno  effetto,  a 
^usa  della  caparbietà  di  taluni  paesi  e  città, 
che  si  ostinarono  a  ritenere  gli  antichi  pesi 
«  le  vecchie  misure,  rinunziando  a*  vantaggi 
4el  sistema  metrico.  Quella  caparbietà  dura 
ancora  ed, anche  in  Napoli  ,  che  è  la  prima 
città  d' Italia  ,  e  fa  gì'  interessi  de'  venditori 
a  minuto;  i  quali  maliziosamente  calcolano  il 
rotolo  grammi  ottocento,  il  mezzo  rotolo  quat- 
trocento e  così  di  seguito  ;  mentre  il  rotolo 
napoletano  è  poco  meno  di  grammi  novecento. 

Ad  onta  delle  strettezze  della  finanza  dello 
Stato,  varie  opere  pubbliche  fece  Ferdinando 
II  ne'  primi  due  anni  del  suo  Regno.  Aprì 
una  nuova  strada,  detta  Traversa  di  Paola  in 
Calabria,  ed  ordinò  che  si  desse  principio  ad 
un'  altra  sulla  sponda  destra  del  fiume  di  Pe- 
scara, cioè  dal  bosco  di  S.  Valentino  al  Colle 
d'  Alba.  Fece  erigere  un  magnifico  ponte  pen- 
dile di  ferro  sul  fiume  Garigliano  ,  la  cui 
direzione  affidò  all'  egregio  ingegnere  Luigi 
Criura  ;  la  spesa  ammontò  a  sessantacinque- 
mila ducati ,  ed  è  uno  de'  miglieri  ponti ,  di 
questo  genere,  che  vanti  l' Italia.  Quando  se 
ne  aprì  il  passaggio  ,  il  re  ,  per  provarne  la 
solidità,  volle  traversarlo  al  galoppo  alla  testa 
di  due  squadroni  di  cavalleria.  Lo  stesso  anno 
dispose  che  si  costruisse  un  altro  ponte  di 
fèrro  sul  fiume  Calore  presso  Solopaca. 

Fu  ({uel  sovrano  che  introdusse  in  Italia  i 
po2zi  artesiani  ;  il  primo  de' quali,  con  mol- 
ta perfezione,  fu  fatto  scavare  dal  comm.  Gu- 
glielmo Robinson,  capitano  di  vascello,  in  un 
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tenimento  del  marchese  Vito  Nunziante  presse^ 
Torre  del  Greco.  NellVingresso  del  magnifico 
edifizio  del  palazzo  delle  Finanze  ,  oggi  dei 
Municipio,  fece  innalzare  due  statue  marmo- 
ree, una  del  re  Ruggiero  il  Normanno,  fon- 
datore della  monarchia  siciliana  ,  1*  altra  di 
Federico  II,  imperatore  di  Germania  e  re  di 
Napoli. 

Onde  preservare  le  popolazioni  da'  malefici 
miasmi  ,  mise  in  esecuzione  il  decreto  del 
28  dicembre  1828,  circa  la  costruzione  de*  ci- 
miteri fuori  r  abitato;  e  da  allora  quasi  tutti 
i  comuni  del  Regno  se  ne  eressero  uno,  più 
0  meno  appropriato  a' loro  bisogni. 

In  Napoli,  nell'anno  1832  s'intraprese  quella 
di  Poggioreale,  disegnato  e  diretto  dagli  ar- 
chitetti Luigi  Malesci  e  Giro  Cuciniello.  Qii%^ 
sto  cimitero  era  stato  cominciato  nel  1817» 
con  disegno  dell'  architetto  Maresca,  ma  per 
vicende  impreveduté  rimase  inadempiuto  : 
Ferdinando  II ,  con  1'  abituale  sua  persieve- 
ranza,  fecelo  proseguire  e  pompiere  nel  inoda 
che  oggi  lo  vediamo. 

Tarli  ospedali  si  fondarono  nelle  prQvinc^^ 
dal  1831  al  32;  in  Galabria  se  ne  eressero 
due,  uno  nel  distretto  di  Palmi,  l'  altro  in  Gè- 
race  ;  furono  ampliati  quelli  di  Gatapzaro  , 
Gotrone  ,  Mileto  e  Melfi  in  Basilicata.  Nelle 
altre  province  se  ne  eressero  altri  ,  cioè  i|i 
Isernia,  in  Gampobasso,  in  Yietri,  in  Potenzaj. 
in  Sant'  Angelo  de'  Lombardi,  in  L^^nciaruo  ed 
in  Vasto  ;  ampliandosi  quelli  di  Avellino  ed 
Ariano. 

Il  re,  conoscendo  il  gran  bene  che  arreca* 
vano  le  Suore  della  Carità  ,    e  specialmente 
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agli  ospedali  o  alla  educazione  delie  fanciulle 
povere,  nel  giugno  del  1831,  fondò  il  primo 
collegio  nel  comune  di  S.  Nicolò  presso  Ca- 
serta; ed  invilo  quelle  buone  Suore  francesi 
a  recarsi  in  questo  Regno. 

La  più  bella  opera  che  fece  Feidinando  II 
ne'primi  due  anni  del  suo  Regno,  dovià  re- 
putarsi quella  di  avere  istituiti  settecento 
Monti  frumentarii  ;  i  quali  soniminis'ravano 
il  grano  a'  coloni  poveri  per  farne  la  semina 
con  r  obbligo  di  restituirlo.  aV  tempo  della 
raccolta  con  un  piccolissimo  interesse  o  pa- 
garlo a'prezzi  correnti.  Ordinò  e  die  i  meiz 
per  bonificare  le  terre  delle  paludi  sipontine 
presso  Manfredon  a.  Volle  che  si  mettesse 
a  coltura  1*  isoletta  di  S.  Stefano  ri m petto 
Gaeta,  ove  fu  relegata  la  famosa  Giulia  figlia 
di  Augusto,  ed  ove  oggi  è  quell'ergastolo  ben 
conosciuto  da  qualche  padrone  deli'  Italia 
unita. 

Con  decreto  del  9  novembre  1831  fondò  in 
Palermo    un    istituto    d'  incoraggiamento  per 
promuovere  T  agricoltura ,  le  arti  e  le  mani- 
fatture ,  istituendo  una  medaglia  di  oro  e  di 
argento  per  premiare  gli  agricoltori  e  gli  ar- 
tisti più  intelligenti  e  benemeriti.  In  quella 
stessa  città  ,  presso   la  real  Favorita  ,  venne 
fondato  ,  per  le  cure  del  principe  di  Castel- 
nuovo,  un  Orto- agrario   con  le  scuole  corri- 
spondenti ,    per  istruire    la  gioventù    in  una 
della  più  necessarie  cognizioni  della  vita.  Di- 
fatti ,    il  celebre  svedese  Carlo  Linneo  solea 
dire  :  il  vero  bene  l'arreca  all'umanità  colui 
che    sa  far  produrre   più  grano    alla  terra  e 
maggiori  frutti  agli  alberi,  e  non  già  chi  sco- 
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pre  pianeti  e  stelle  fisse,  o  che  risolve  i  più 
difficili  problemi  dt:lle. matematiche. 

In  que*  due  anni  la  Corte  di  Napoli  fu  vi- 
sitala dal  principe  di  Joinville  terzogenito 
del  re  Luigi  Filippo,  dalla  zia  del  re,  Maria 
Cristina  di  Borbone  ,  vedova  di  Carlo  Felice 
re  di  Sardegna  e  dalla  duchessa  di  Berry  , 
sorella  del  medesimo  Ferdinando  e  madre 
del  duca  di  Chambord,  Enrico  V  di  Francia. 
Nel  mese  di  aprile  del  1^32,  la  principessa 
reale  di  Napoli  D.*^  Maria  Amalia  di  Bf  rbone 
sposò  r  infante  di  Spagna  D.  Sebastiano  Ga- 
briele ;  i  rtali  sposi ,  il  25  dello  stesso  me- 
se, paitirono  per  Madrid,  accompagnati  dal 
principe  di  Scilla  e  dalla  marchesa  del  Vasto. 

Uavvenimenio  più  interessante  del  1832  fu 
il  matrimonio  del  re  Ferdinando  H  con  la  real 
principessa  Maria  Cristina  di  Savoia  ,  quarta 
figlia  del  re  defunto  Vittorio  Emmanuele  I, 
d^iovane  di  venti  anni ,  nata  il  14  novembre 
1812.  Il  9  novembre  di  quelTanno,  il  re  partì 
alla  volta  di  Genova  accompagnato  da  poche 
persone  di  Corte  ,  passò  da  Roma  e  da  Fi- 
renze, ed  il  16  giunse  in  quella  città  ,  ove 
incontrossi  con  la  sua  futura  sposa.  Il  20 
dello  stesso  mese,  in  privato,  si  celebrarono 
le  nozze  in  Veltri  presso  Genova,  e  furono 
benedette  dal  cardinal  Giuseppe  Morozzo,  ve- 
scovo di  Novara.  Gli  augusti  sposi  s'imbarca- 
rono il  26  nel  porto  di  Genova  sulla  fregata 
napoletana  Regina  Isahellay  alla  quale  faceano 
seguito  altri  legni  minori  ,  cioè  il  Leone  e 
V  Euridice.  Dopo  quattro  giorni  di  prospero 
viaggio,  arrivarono  nella  rada  di  Napoli  alle 
doe  pomeridiane  ,    tra  le  festevoli    salve  dei 
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castelli  e  le  grida  ed  acclamazioni  di  gioia 
vera  di  tutta  la  popolazione.  Sbarcarono  a 
Molosiglio,  vicino  la  darsena,  e  furono  incon- 
trati dalla  regina  madre  in  unione  a'  principi 
e  alle  principesse  reali,  tra  cui  il  conte  di  Si- 
racusa, venuto  a  bella  posta  da  Palermo,  dai 
generali  ed  altri  distinti  personaggi. 

Il  10  dicembre ,  il  re  e  la  regina  si  reca- 
rono al  Duomo  per  ringraziare  Iddio  del  nodo 
contratto.  Dopo  il  canto  dell*  Inno  ambrosia- 
no ,  passarono  a  visitare  il  Santo  Patrono  ; 
Maria  Cristina  ofTiì  a  S.  Gennaro  un  Sa- 
vignè  di  smeraldi  e  brillanti.  Di  là  fecero 
ritorno  alla  Reggia  ,  tra  le  acclamazioni  del 
popolo  e  gli  onori  della  truppa  vestita  in 
gran  tenuta  e  schierata  dal  Duomo  al  pa- 
lazzo reale. 

Nella  fausta  ricorrenza  di  quelle  reali  noz- 
ze, il  re  accordò  grazie,  largizioni,  gradi  ed 
onorificenze.  Furono  condonate  le  pene  di 
polizia ,  le  correzionali  di  confino  ,  di  esilio 
e  di  ammenda,  inflitte  per  reati  antecedenti 
al  matrimonio  del  sovrano.  Vennero  diminui- 
te di  tre  anni  le  pene  di  reclusione  e  di  re- 
legazione ,  e  di  due  anni  a*  condannati  alla 
galera.  A  duemila  e  settecento  donzelle  fu 
largita  la  dote,  e  mille  e  duecento  ducati  si 
diedero  per  elemosine.  Si  rilasciarono  mille, 
e  duecento  pegni  non  maggiori  di  tre  ducati, 
come  pure  tutti  i  crediti  di  ducati  dieci  in 
sotto,  che  la  Corte  dovea  per  diversi  rami.  Gli 
stabilimenti  pubblici  somministrarono  sovven- 
zioni e  soccorsi  a*  bisognosi  ;  il  Monte  della 
Misericordia  erogò  grosse  somme  per  escf^r- 
cerare  alcuni  debitori,  padri  di  famiglia.  Oh, 
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come  sarebbero  oggi  bene  a  proposito  simili 
beneficenze  per  taluni  debitori  morosi,  a  cau- 
sa{di  UH  ridevole  lusso,  e  che  vivono  neirom- 
bra  ,  essendo  costretti  ad  amar  le  tenebre  l 
XI  corpo  della  Città  di  Napoli  dispensò  cento 
doti  alle  fanciulle  povere  ed  altre  cento  i 
corpi  morali.  In  quella  ricorrenza  il  Re  fece 
dono  alla  regia  Università  di  Palermo  della 
Pinacoteca  (galleria  ove  si  tengono  pitture, 
statue  ed  altre  cose  di  pregi»»  ).  Vi  furono 
gale  e  baciamani  in  Corte,  nel  Regno  feste, 
illuminazioni  spontanee  per  tre  giorni  ed  al- 
legrezze in  tutt'  i  cittadini  di  buona  condotta. 

11  matrimonio   di   Ferdinando  II  destò  im-  < 
mensa  gioia  e  speranze,  perchè  la  fama  delle 
non  comuni  virtù    di  Maria   Cristina   era  vo- 
lata di  provincia  in  provincia,  di  città  in  cit- 
tà, di  bocca  in  bocca.  Queir  augusta  sovrana 
era  profondamente  religiosa,  di  modi  soavis- 
simi, di  carattere  mitissimo,  di  fisonomia  an- 
gelica, come  Tespressione  istessa  de*  suoi  co- 
stumi.   Ma  Dio  benedetto    non  V  avea  creata 
per  questa  terra  se  non  per  far  mostra  della 
virtù  de'  regnanti    e    santificarla  con    le  tri- 
bolazioni ,  onde  aggiungerla    alla  corona  dei 
santi  che  adornano  l'augusta  religione  catto- 
lica.   Il   bel    cielo   delie  Due  Sicilie    non   fu 
propìzio  a  quella  adorabile  creatura;  nel  bre- 
ve suo  soggiorno  in  queste  nostre  amene  con- 
trade fu  abbeverata  di  amarezze,  a  causa  del- 
la condotta  de'  suoi  tre  maggiori  cognati  ;  e 
ciò    ad  onta  che   V  augusto  suo  consorte  Y  a*» 
masse  teneramente. 

Ferdinando  II,  sin    dagli  anni    suoi  giova- 
nili,  si  mostrò  sempre  costu malissimo,  tanto 
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«he  i  suoi  detrattori  non  gli  risparmiarono 
taluni  stupidi  frizzi,  che  egli  smentì  poi  coi 
fatti.  Però  tutt'  altra  condotta  tenevano  i  suoi 
fratelli,  Carlo,  Antonio  e  Leopoldo.  Il  primo, 
di  carattere  irruente  e  superbo  ,  amareggiò 
più  volte  gli  augusti  sovrani.  Egli  veniva 
spesso  a  contesa  co'  personaggi  più  rispetta- 
bili della  real  Corte,  ingiuriandoli  e  maltrat- 
tandoli; giunse  perfino  una  volta  ad  alzar  le 
mani  e  percuotere,  alla  presenza  del  Re  e 
della  Regina,  il  valoroso  ed  onorato  tenente- 
generale  Fardella.  In  seguito  dirò  la  fine  di 
questo  giovane  sconsigliato,  ingrato  al  fratello 
maggiore  e  ribelle  al  suo  sovrano. 

Il  principe  reale  D.  Antonio,  sin  da  giova- 
nissimo, si  mostrò  poco  decoroso  ed  inclinato 
ad  una  fatale  scostumatezza  ,  amando  la  vita 
campestre  e  sciolta  da  qualunque  convenien- 
za. NeUa  sua  villa  di  S.  Giuliano  ,  unito  ad 
altri  giovani  scapestrati  al  pari  di  luì  ,  com- 
mise azioni  che  non  credo  necessario  accen- 
nare ;  erano  azioni  individuali  ,  e  non  fan 
parte  del  patrimonio  della  storia.  Visse  fino 
al  1848,  e  si  vuoler  che  fosse  morto  vittima 
della  sua  stessa  depravazione. 

Il  principe  D.  Leopoldo  ,  luogotenente  in 
Sicilia  ,  giovane  vago  di  avventure  galanti  e 
molto  licenzioso  ,  die  anche  egli  non  pochi 
dispiaceri  all'  augusto  fratello;  a  suo  tempo 
dirò  la  ragione  per  la  quale  il  re  fu  costretto 
richiamarlo  dalla  Sicilia.  Intanto  è  da  sapersi, 
che  quando  Ferdinando  II  non  si  mostrava 
severo  per  la  cattiva  condotta  de'  suoi  fratel- 
li, si  dicea  da'  rivoluzionari  ,  che  egli  l'  ap- 
provasse ,  pe'  suoi  n^alvagi  fini  ;  quando  poi 
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facea  di  tutto  per'infrenarli  ,  si  gridava  che- 
li avesse  voluti  infamare,  sospettando  sempre 
4i  essere  detronizzato  da*  medesimi.  A  questo 
proposito,  prego  i  miei  benevoli  lettori  di  ri- 
cordare il  fattarello  del  vecchio  che  andavsb 
al  mercato  insieme  col  figlio. 


CAPITOLO  IV. 

SOliUARIO 

Giudizio  sopra  i  primi  dieci  aonl  del  Regno  di  Fcr- 
dÌDSodo  li.  La  II  Giovioe  Italia  »  avversa  questo  sovra- 
no ,  e  teota  di  Tarlo  uccidere.  Il  re  riordina  11  go- 
veroo  della  Sicilia.  Spedizione  navale  contro  la  Reg- 
genza di  Tunisi  e  cootro  l'impero  del  Usrocco.  Fer- 
dinando intrspreode  un  altro  viaggio  per  le  provin- 
ce del  Regno.  Perreziona  1'  esercito  e  la  real  mi- 
rina.  Convenzione  con  la  S.  Sede.  Opere  pubbliche. 
Industria,  commercio  ed  agricoltura,  Istruzione  pub- 
blica.  Si  promulgano  ottimi  regolamenti  e  leggi.  1] 
conte  di  Si  ne  usa  esonerato  da  luogotenente  della  Si- 
cilia. Nascila  di  Francesco  II.  Fuga  del  principe 
reale  D.  Carlo.  Morte  della  regina  Haris  Cristina. 

I  primi  dieci  anni  di  Regno  di  Ferdinando 
II,  ad  UD  osservatore  superficiale  potrebbero 
sembrare  poco  interessanti,  non  incontrandosi 
in  guerre  con  gli  stranieri,  in  lotte  politiche 
ed  in  rivoluzioni  trionfanti  o  represse.  Non- 
pertanto quel  decennio  è  interessantissimo  per 
la  storia  patria,  perchè  dedicato  a  compiere 
e  perfezionare  la  ricostituiione  di  questo  Re- 
gno, cominciala  da  Carlo  III  e  proseguita  da 
Ferdinando  IV.  I  primi  dieci  anni  di  Regno 
di  Ferdinando  II,  senza  esagerazione  o  spi- 
rito partigiano,  a  buon  diritto  potrebbero  dirai 
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r  età  deir  oro  del  popolo  delle  Due  Sicilie, 
se  qualche  abbominevole  ed  inconsulto  moto 
rivoluzionario  non  fosse  avvenuto,  e  se  il  co- 
lera non  ci  avesse  funestato  con  la  sua  ter- 
ribile apparizione. 

Lettori  ,  io  vi  promisi  condurvi  a  traverso 
due  secoli,  per  mostrarvi  le  glorie  e  le  sven- 
ture di  questa  nostra  carissima  patria;  rapi- 
damente abbiamo  traversato  il  primo  secolo, 
spettacolo  cruento  di  orrori  e  sociali  sventure; 
del  secondo  ne  abbiamo  percorso  una  terza 
parte,  ed  abbiamo  deplorato  le  conseguenze 
del  primo.  Ci  restano  a  percorrere  altri  ve ntotto 
anni:  seguitiamo  dunque  il  nostro  cammino,  e 
vedremo  tutto  quello  che  fece  Ferdinando  II; 
quel  sovrano  tanto  odiato  dalla  sètta  cosmo- 
polita ,  forse  più  rabbiosamente  che  non  lo 
fu  r  avolo  suo.  Ho'  accennato  quel  che  egli 
fece  ne'  primi  due  anni  del  suo  Regno  ;  or 
ne  percorreremo  altri  tre  ,  accennando  inol- 
tre gì*  importanti  avvenimenti  del  1836,  per 
far  sosta  e  riprender  poi  il  nostro  viaggio 
secolare  ed  inquisitorio.  Però,  prima  di  tutto 
vediamo  qual  fu  il  mezzo  principale  e  nefando 
di  cui  si  servirono  i  settarii*  per  impedire  a 
quel  sovrano  1*  opera  veramente  riparatrice 
de'  mali  che  soffriva  questo,  popolo  a  causa 
delle  loro  stesse  fellonie  rivoluzionarie. 

Mentre  re  Ferdinando  era  tutto  dedito  a 
riparare  i  danni  arrecati  dalle  ribellioni,  con 
far  savie  leggi ,  agevolando  il  commercio  e 
Vagricoltura  ,  col  pagar  debiti  e  coli'  alzare 
stupendi  monumenti  patrii,  ecco  la  sètta  maz- 
z^iniana  avanzarsi  truce  e  sanguinosa  per  por- 
si a  traverso  tra  lui  ed  i  suoi  popoli,  facon- 
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do  di -tutto  perché  costoro  l'odiassero,  onde 
coglierne  essa  il  frutto  delle  sue  iniquità. 

Nel  Capitolo  VI  ragionai  della  sètta  della 
Giovane  Italia,  che  altro  non  era,  se  non  una 
trasformazione  della  massoneria  e  della  car- 
boneria, con  l'a^unta  d'  altre  leggi,  e  nuovi 
regolamenti  più  orrìbili  ed  esecranda.  Quella 
sètta  si  propagò  per  l'Italia,  acquistando  adepti 
in  ogni  classe,  e  con  particolarità  nella  stu- 
dentesca e  ne'  corpi  militari,  detti  scientifici. 
Si  formarono  comitati  in  Lombardia,  in  Pie- 
monte,in  Toscana,  ne'  Ducati,  nello  Stalo  pon- 
tificio ed  in  questo  Regno;  e  tutti  corrispon- 
devano col  cernitalo  centrale,  presedutó  e  di- 
rotto dallo  stesso  Mazzini  ,  il  quale  prima 
trovavasi  in  Francia,  e  poi  prese  stanza  nella 


I  rivoluzionarii  di  questo  Regno,  sicuri  che 
il  re  accordava  grazie  a'  rei  di  Stato,  non  fu- 
rono gli  ultimi  in  Ilalia  a  mettersi  in  rela- 
zione col  Mazzini  e  con  gli  altri  comitati  della 
penisola.  A  questa  scopo  mandarono  France- 
sco Paolo  Bozzelli  presso  il  grande  agitatore 
italiano,  onde  rannodare  le  fila  della  sètta,  e 
combinare  lo  scoppio  di  una  generale  rivol- 
ta. Ma  questa,  per  allora,  rimase  un  deside-- 
fio  settario,  ad  eccezione  di  qualche  impru- 
dsHte  conato  ,  manifestatosi  a  causa  della 
eccessiva  fretta  di  taluni  rivoluzionarii  di  me- 
stiere. Costoro  voleano  far  qualche  cosa  in 
Napoli,  e  siccome  non  isperavano  aiuto  dalla 

popolazione,  si  argomentarono  prendere  la  via 
l^lù  corta  per  giungere  all'  esecrabile  meta 
«ite  agognavano. 

.  lUvtA  Vito  Romano   di  Molfetta  ,    caporale 
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del  2®  reggimento  cavalleggierì,  i  fratelli  Ros 
saroll,  Cesare ,  Scipione  e  Camiiro  ,  figli  d( 
generale  che  morì  in  Grecia,  anche  sott'  uj 
fiziali  al  medesimo  reggimento,  erano  ascrit 
alla  sètta  mazziniana.  A  questi  quattro  setts 
zìi  si  uni  il  tenente  Francesco  Ancellotti, 
combinarono  di  uccidere  Ferdinando  lì  ne 
teatro  de'Fiorentini;  però  i  congiurati,  avend 
bene  ponderate  le  difficoltà  dell'  intrapresi 
convennero  di  fermare  la  vettura  ,  che  coi 
ducea  il  re  a  Caserta  e  con  la  scusa  di  prc 
sentargli  una  supplica,  pugnalarlo:  altri  pc 
opinavano  di  fargli  fuoco  addosso,  al  moment 
che  avrebbe  passata  la  truppa  in  rivista. 

Una  mattina  nel  mese  di  agosto  1833,  An 
cellotti  ,  Romano  e  Cesare  Rossaroll,  suppc 
nendo  che  il  sergente  Paolillo  avesse  sorpres 
il  loro  secreto,  lo  chiamarono  da  parte, e  gli  svc 
larono  il  delitto  che  meditavano  di  perpetrare 
Quel  sergente  preso  da  orrore  a  quella  rive 
lazione  ,  li  denunziò  subito  a'  superiori  de 
reggimento  e  al  generale  Lucchesi.  Una  lei 
tera  anonima,  forse  mandata  da  qualche  fta 
tello  graduato,  avvisò  i  congiurati  che  saret 
bero  arrestati  e  messi  sotto  giudizio,  perch 
accusati  di  volere  assassinare  il  re.  A  quel 
r  avviso  ,  Cesare  Rosaroll  e  Romano  ,  giudi 
candpsi  perduti  ,  si  ubbriacarono  e  deciser 
uccidere  ;  invitato  da'  inedesimi  il  tenoni 
Ancellotti  a  far  V  istesso,  si  negò,  perchè  gì 
venne  meno  il  coraggio.  In  effetti  i  due  pri 
mi  si  chiusero  in  una  camera  dei  quartiere 
caricarono  quattro  pistole  ,  ed  alla  voce  fuc 
co  ,  segui  la  scarica  dell*  uno  contro  V  al 
tro;  opperò  tutti  e  due  rimasero  soltanto  fc 
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riti.  Romano  ,  vedendosi  in  quello  stato  ,  in 
«ambio  di  tirare  il  secondo  colpo  sul  compa- 
gno, secondo  era  stato  convenuto,  se  lo  sca- 
ricò in  petto.  Accorsi  i  soldati  sfondarono  la 
porta  della  camera,  e  trovarono  llossaroli  fe- 
rito, ma  in  perfetta  conoscenza,  che  condus- 
sero air  ospedale  ,  l*  altro  spento  in  un  lago 
di  sangue. 

Immediatamente  vennero  arrestati  i  complici 
di  quella  congiura  e  sottomessi  a  giudizio  ; 
oltre  del  tenente  Ancellotti  e  Taltro  fratello 
Bossaroll,  furono  messi  in  carcere  i  sergenti 
Giaquinto,  Abiami,  Astuto  e  due  alfieri,  Gi- 
rolamo ed  Antonio  Ulloa.  La  suprema  Com- 
missione de'  reati  di  Stato  ,  il  13  dicembre 
1833,  condannò  a  morte,  col  3®  grado  di  pub- 
blico esempio ,  Ancellotti  e  Cesare  Rossaroll; 
gli  altri  vennero  messi  in  libertà,  perchè  ar- 
restati per  semplice  sospetto. 
,  Il  giorno  seguente  alla  condanna  ,  si  alzò 
il  patibolo  innanzi  al  quartiere  della  Madda- 
lena ,  ove  era  alloggiato  il  2®  cavalleggieri  ; 
quando  i  due  condannati  giunsero   a  pie  del 

falco  ferale,  il  tenentegeneraìe  Saluzzo  pub- 
licò  la  commutazione  della  pena  in  26  anni 
di  ferri,  ordinata  spontaneamente  dal  rei  An-  . 
cellotti  e  Rossaroll,  al  sentire  la  grazia  so- 
vrana, svennero;  in  seguito  ebbero  altre  gra- 
ne, ma  rimasero  sempre  settarii  e  nemici  di 
colui  che  voleano  assassinare  e  che  li  area 
perdonati  :  gratitudine  di  liberali  !... 

Nel  principio  di  quell'anno  1833,  il  re  ri- 
pristinò in  Napoli  il  ministero  degli  affari  di 
Sicilia,  secondo  era  stato  prescritto  col  de- 
creto  del  26  maggio  1821.   Fu  destinato  al- 
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r  immediazione  del  luogotenente  di  queir  I- 
sola  il  cav.  Mastropaolo,  già  minii^ro  di  gra- 
zia e  giustizia ,  in  qualità  di  ministro  segre- 
tario di  Stato  degli  aifari  ecclesiastici  e  po- 
lizia; la  direzione  di  questi  due  dipartimenti 
venne  affidata  al  duca.Cumia.  Il  principe  di 
Gampofranco  fu  eletto  ministro  segretario  di 
Stato  delle  fìnanze  ,  affari  interni,  e  grazia  e 
giustizia  ;  Carlo  Vecchione  ebbe  la  direzione 
di  questi  ripartìmenti.  Antonino  Franco  fu  de- 
stinato ministro  degli  affari  di  Sicilia  in  Na- 
poli. 

Dopo  la  conquista  di  Algieri  compiuta  dai 
francesi,  i  barbareschi  dell'Africa  non  fecero 
più  paura  a*  cristiani;  però  rimanea  la  Reg- 
genza tunisina  che  li  maltrattava  e  li  perse-!- 
guitava,  insultando  con  più  segnalato  odio  le 
bandiere  de'  principi  italiani.  Taluni  sudditi 
del  re  del  Regno  delle  Due  Sicilie  e  di  quello 
di  Sardegna  furono  vittime  della  prepotenza 
di  un  pascià  di  Tunisi.  Ferdinando  II,  allora 
in  buone  relazioni  con  Carlo  Alberto  di  Sa- 
voia, conchiuse  con  lo  stesso  un  trattato  ,  il 
23  maggio  1833,  e  venne  stabilito  tra*  due  so- 
vrani di  riunire  le  loro  forze  navali  per  met- 
.tere  a  dovere  quel  barbaro  reggente.  Da  Nar 
poli  parti  una  fregata  e  tre  brick,  comandati 
dal  capitano  di  fregata  principe  Mariano  Ca- 
racciolo Torchiarolo  ;  il  quale  8Ì  congiunse 
con  la  squadra  sarda,  e  fu  preferito  alFonore 
del  comando  delle  due  piccole  flotte  riunite. 
Si  diresse  a  Tunisi;  ivi  giunto,  volle  tentare 
le  vie  di  un  amichevole  componimento  pri- 
ma di  cominciare  le  ostilità.  Quel  bey,  inti- 
morito, fu  sollecito  a  dar  soddisfazione  all'u- 
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no  e  air  altro  governo  italiano,  col  riparare 
i  danni  arrecati  a'  napoletani  ed  a'  sardi,  de- 
stituendo il  prepotente  pascià.  Le  due  flotti- 
glie ,  dopo  che  i  loro  capi  appianarono  altre 
vertenze  internazionali  ,  pacificamente  ritor- 
narono ne*  loro  rispettivi  porti. 

Il  17  novembre  dello  stesso  anno,  fu  con- 
chiuso un  trattato  di  commercio  tra  il  governo 
di  Napoli  e  quello  di  Tunisi;  stabilendosi  inol- 
tre una  procedura  da  eseguirsi  ne'  casi  di  de- 
litti commessi  da'  sudditi  di  questo  Regno, 
inapiegati  in  quella  Reggenza;  cioè  che  i  col- 
pevoli doveano  essere  consegnati  al  console 
napoletano  per  essere  puniti  con  le  leggi 
patrie. 

Quando  già  erano  finite  le  quistioni  con  la 
Reggenza  di  Tunisi  ,  un'  altra  ne  saltò  fuori 
con  r  imperatore  del  Marocco;  il  quale,  per 
taluni  malintesi,  escluse  da*  suoi  porti  la  ban- 
diera napoletauB.  Perlocchè  Ferdinando  IJ  si 
decise  mandar  contro  queir  impero  africano 
una  piccola  squadra  comandata  dal  retro-am- 
miraglio Staiti.  L'imperatore  del  Marocco, 
alla  vista  4elle  navi  napoletane  ,  giunte  in 
que' paraggi  il  13  maggio  1834,  desistette  d$i 
suoi  ostili  proponimenti  circa  il  commercio 
con  questo  Regno.  Onde  togliersi  ulteriori  qui- 
stioni, lo  stesso  retro  ammiraglio  Staiti  ed  un 
plenipotenziario  del  Marocco  sottoscrissero  in 
Gibilterra  una  convenzione,  con  la  quale  ven- 
ne confermato|il  trattato  di  commercio  del- 
l' anno  1782,  tutto  favorevole  a'  napoletani. 

In  quello  stesso  anno  1834  il  re  intraprese 
un  altro  viaggio  per  varie  province  del  Re- 
gno, dirigendosi  in    Calabria,  visitando  i  oa- 
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piluoglù  e  molti  paesi.  Giunto  a  Reggio,  il  7 
aprile ,  passò  a  Messina  ,  ove  dimorò  fino  al 
19  dello  stesso  mese  ;  indi  ripassò  lo  stretto 
di  quella  città  e  riprese  la  via  delle  Calabrie. 
Si  diresse  a  Catanzaro,  e  da  colà  passò  a  Ta- 
ranto ,  visitando  varii  paesi  della  Basilicata, 
del  Leccese  e  delle  Puglie  ;  il  6  maggio  ri- 
tornò a  Napoli. 

Quando  Ferdinando  II,  visitava  le  città  ed 
i  paesi  del  Regno  ,  non  era  spinto  da  una 
vana  curiosità,  né  vago  di  cercare  avventure 
0  di  farsi  acclamare  da'  popoli,  costringendo 
i  Comuni  a  fare  straordinarie  spese  ;  ma  il 
suo  scopo  era  quello  che  ben  dovrebbero 
avere  tutti  coloro  che  la  Provvidenza  destinò 
a  reggere  le  nazioni.  Non  appena  giungeva 
in  un  paese  o  in  una  città  ,  era  sollecito  di 
chiamare  a  sé  i  funzionarli,  gì*  impiegati  ed 
i  proprietarii  più  ragguardevoli,  per  interro- 
garli ad  uno  ad  uno  circa  i  bisogni  della  po- 
polazione e  suir  andamento  dell'  amministra- 
zione regia  e  comunale.  Con  quel  suo  acu- 
me e  talento  straordinario  di  cui  era  dotato, 
scopriva  il  vero  stato  delle  cose,  e  subito  dava 
gli  opportuni  ordini  e  disposizioni.  Visitando 
que'  luoghi,  da  perfetto  ingegniere  ed  archi- 
tetto quale  egli  era  ,  conoscea  ove  fosse  ne- 
cessaria una  strada  ,  un  ponte,  una  miglior 
coltura  di  terreni  ,  una  riparazione  qualun- 
que ,  e  sollecito  ne  dava  i  mezzi  per  la  ese- 
cuzione. 

Quei  benefico  principe  proibiva  a'  Comuni 
che  visitava,  d'mbandir  sontuosi  pranzi  tanto  a 
lui  che  al  suo  seguito,  e  non  voleva  che  gli 
si  dessero  feste  sfarzose  —  tutto  al  contrario 


de'  noatri  redentori  —  invece  accordava  bus- 
«idiì  ed  elemosine  dalla  sua  borsa  particolare, 
e  largiva  grazie;  notando  particolarmente  ove 
-era  oecessario  un  ospedale,  un  ricovero  per 
le  orfanelle  ,  pe'  proietti  e  pe'.  poveri.  Miei 
ìieoevoli  lettori ,  in  qualunque  luog^o  vi  tro- 
-vate  dì  questo  Regno,  se  girate  attorno  a  voi 
lo  guardo  ,  non  è  liifficile  imbattervi  in  un 
-monumento,  io  ima  opera  di  beneCcenza,  in 
mna  famiglia  beneficata,  in  un  torto  riparato 
da'  re  di  Casa  Borbone  e  specialmente  da  Fer- 
dinando II.  Questo  sovrano  non  fu  esente  da 
difetti,  che  tutti  abbiamo  come  figli  dì  Ada- 
mo; ma  senza  partigianìsmo ,  bisogna  conve- 
«ùra  che  egli  fece  molto  bene  a  questo  Re- 
gno, e  più  ne  avrebbe  fatto,  se  le  rivoluzioni 
e  l'immatura  morte  non  glielo  avessero  im- 
pedito. 

Nel  1833,  re  Ferdinando  organizzò  stsplea- 
-didameute  1'  esercito  patrio  da  meritare  plau- 
so   universale  ;  riccamente    vestito  ,  ben   di- 
sciplinato ed  istruito,  fu  piii  volte  tolto  a  mo- 
dello degli  altri  Stati  d' Italia.  Chi  l' avrebbe 
mai  detto  t    Spento    quel  sovrano    immatura- 
mente ed  in  un  modo  misterioso,  per  la  co- 
dardia e  il  tradimento  di  vari i  generali,  tutto 
1    io  miseramente  distrutto   in  pochi  mesi.  Di- 
h  «^uselte  capi  di  quel  florido  esercito,  copren- 
■wiui  d'imperitura  onta  e  vergogna,  lo  anniea- 
^■Ùrono,  facendo  maravigliare  l'attonita  Europa 
^■ÉUk  loro  inettezza  ed  ingratitudine.  Nel  1848, 
^rai  Uaio  e  ì)esauget   iniziarono   1'  opera  vile 
ed  esecranda,  che  fu  compiuta  pei  nel  1860 
da  un  Alessandro  Nunziante,  un  Pianelli,  un 
Laoza,  un  Landi,  aa  Clary,  un  Briganti,  un 
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Callotti ,  un  Ghio,  un  Flores,  un  Lo  Casciov 
un  de  Benedictis,  e  simile  gen)a  di  sedicenti 

Svenerai!.  Tutti  coloro  che  credevano  orpel- 
are  la  viltà  o  il  tradimento  con  lo  strano 
principio  del  patriottismo,  calpestando  la  pa- 
tria bandiera ,  nulla  ottennero  da'  nuovi  pa- 
droni, anzi  furono  e  sono  disprezzati.  Per  la 
qual  cosa  si  possono  ad  essi  applicare  i  bei 
versi  del  Monti  :  <«  Ben  provvide  il  cielo  — - 
Che  uom  per  delitti  mai  lieto  non  sia.^ — 

Ciusta  il  decreto  del  21  giugno  1833,  quel-^ 
l'esercito  avea  sei  tenentigenerali,  quattordici 
marescialli  di  campo  e  trenta  brigadieri.  La 
fanteria  venne  divisa  in  tre  reggimenti  della 
Cuardia  reale,  e  dodici  di  lìnea,  denominati^ 
1°  Ee,  2°  Regina,  3®  Principe,  4®  PrindpeS'^ 
sa,  ò^  Borbone,  6°  Farnese,  1^  Napoli,  8®  Ca^ 
lahria,  9^  Puglia,  10**  Abruzzo,  11®  Palermo^ 
e  12?  Messina-,  inoltre  sei  battaglioni  caccia- 
tori e  quattro  reggimenti  di  svizzeri.  Ogni  reg-- 
gimento  era  composto  di  due  battaglioni.  AUe- 
compagnie  delle  reali  Cuardie  del  Corpo  a 
cavallo,  che  erano  di  nobili  del  Regno,  altre- 
se  ne  aggiunsero  di  fanti  scelti  tra  veterani^ 
sott' uffiziali  di  esemplare  condotta  e  che  a- 
^  veano  resi  ottimi  servizii. 

La  cavalleria  fu  composta  di  sette  reggi-^ 
menti  ,  due  di  usseri ,  due  di  lancieri  e  tre 
di  dragoni;  più  un  quarto  reggimento  dragoni 
in  tempo  di  guerra.  La  g'endarmeria  reale 
venne  formata  di  nove  squadroni  di  otto  bat- 
taglioni, in  tutto  ottomila  uomini.  Èu  abolita 
la  mezza  brigata  di  artiglieria  a  cavallo  della. 
Guardia  reale,  ed  in  cambio  si  organizzarono» 
due  reggimenti  di  fanti  della  medesimia  arma^ 


ed  uoa  compagnia  a  cavallo.  QueM'  esercito 
sommava  a  trentaseimila  uomini  in  tempo  di 
pacei  a  sessantaquattromila  in  quello  di  guer- 
ra. In  seguito  i  re^rgÌQienti  di  linea  furono  ac- 
eresctutì  fino  al  16",  ed  i  battaglioni  caccia- 
lori  anche  fino  al  16°.  Inoltre  si  organizza- 
rono varie  batterie  di  artiglieria  a  cavallo,  un 
battaglione  di  zappatori,  un  altro  di  pionieri 
e  un  reggimento  di  cacciatori  a  cavallo. 

Con  decreto  del  10  marzo  1834  ,  si  stabilì 
il  nuovo  reclutamento  dell'  esercito,  cioè  con 
l'armo  la  mento  voloiitario,  col  prolungamento 
del  servizio  militare  ,  pagando  una  determi- 
nata somma  a  coloro  che  avessero  voluto  ri- 
manere a'  loro  posti,  e  con  la  leva.  In  quanto 
a  quest'  ultima  si  diedero  le  norme  chiare  e 
precise,  con  istabilire,  che  ogni  cittadino  fosse 
obbligato  al  servizio  militare  per  cinque  anni 
ed  altri  tanti  di  riserva  ,  estraendone  uno  a 
sorte  sopra  ogni  migliaio  di  cittadini.  Si  ri- 
chiedevano le  seguenti  qualità  per  esser  sol- 
dato: cioè  che  fosse  nazionale,  che  non  avesse 
suUta  condanna  criminale  ,  ben  formato  di 
corpo  ,  di  statura  non  meno  di  cinque  piedi 
e  dell'  età  di  18  a  25  anni.  Erano  esenti  i 
capi  dì  famiglia,  i  sostegni  unici  ed  ìndispen- 
Mbiti,  gì'  impiegati  del  governo,  o  gli  eser- 
centi una  professione,  i  figli  unici  anche  re- 
lativi che  rimaneano  nella  casa  paterna,  i  ve- 
dovi con  fì^Vi,  i  laureati,  o  licenziali  in  varie 
scienze,  gli  alunni  del  reale  Istituto  delle  belle 
irti,  gli  alunni  del  Collegio  medico-cerusico 
approvati,  i  chierici  minoristi,  i  seminaristi, 
i  novizii  monastici  ,  ed  il  fratello  unico  di 
tutti  costoro.  Infine  erano  esenti  gi'  ìmpiegaiU 
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delle  fabbriche  di  armi ,  ed  i  figli  di  un  fo- 
restiere residente  nel  Regno  non  legalmente 
naturalizzato. 

£  necessario  qui  osservare  quanto  buon 
senso,  carità,  riguardi  e  libertà  si  usavano  ia 
quella  legge  detta  di  leva  da  un  ré  ,  che  i 
settarii  voleano  far  credere  nemico  dell'  in- 
telligenza e  tiranno.  Ferdinando  II  non  tron- 
cava bruscamente  la  carriera  di  un  giovane 
scienziato  o  artista;  non  metteva  le  famiglie 
nella  dura  necessità  di  rimanere  senza  soste- 
gni; ed  infine  accordava  a  tutti  la  libertà  di 
abbandonare  lo  stato  secolaresco  e  dedicarsi 
ad  una  vita  di  perfezione.  È  questa  la  vera 
libertà  che  dovrebbero  darci  i  governi  che  si 
vantano  umanitarii  e  liberali,  e  non  già  Tal- 
tra,  che  a  nulla  ci  giova  ,  cioè  che  ,  avendo 
un  determinato  censo,,  possiamo  mettere  nel- 
r  urna  un  voto  per  eleggere  un  cosi  detto 
^rappresentante  della  nazione.  Il  quale,  o  per 
cattiveria,  o  percliè  comprato  da'  governanti, 
in  cambio  di  sostenere  i  dritti  di  coloro  che 
lo  elessero ,  propugna  i  suoi ,  e  quelli  degli 
amici,  o  gli  altri  del  governo- partito;  e  tutto 
questo  supposto  sempre  che  non  vi  sia  intrigo 
nelle  elezioni.  Gli  uomini  di  buona  fede  e  di 
buon  senso,  invece  di  farsi  imporre  dalle  frasi 
altosonanti  di  libertà  e  di  progresso,  dovreb- 
bero studiare  e  confrontare  le  leggi  fatte  dai 
tiranni  con  quelle  che  ci  han  regalate  i  ri- 
generatori de*  popoli. 

Con  un  altro  decreto  fu  ordinata  la  forma- 
zione di  nove  squadroni  della  Guardia  di  o- 
nore,  uno  per  la  capitale  ed  otto  per  le  pro- 
vince ;  gl'individui  che  ne  faceano  parte  do- 


veano  essere  delle  primarie  famiglie  del  Re- 
tino, sebbene  vi  furono  poi  iioa  poche  ecce- 
lìoni.  Quelle  guardie  altro  obbligo  non  avea- 
ns  se  non  quello  di  seguire  il  re  o  le  persoue 
reali,  quando  costoro  giravano  le  province,  ed 
•>raiio  esenti  dalla  leva;  fu  elelto  capitano  dai 
medesimi  il  tenentegenerale  duca  di  Rocca- 
romana,  in  cambio  del  defunto  duca  di  S.  Va- 
lentino. Nel  1834  la  istituzione  delle  Guardie 
di  Onore  venne  estesa  anche  alla  Sicilia,  ove 
se  ne  trovavano  un  buon  numero  nel  1848. 
In  quello  stesso  anno  si  organizzarono  le  cobl 
delle  compagnie  d'  armi  ,  una  per  ogni  di- 
stretto, di  ^4  uomini  a  cavallo,  comand^ili  da 
un  superiore  che  av.ea  il  tìtolo  di  capitano. 
I.a  toro  missione  era  quella  di  tenere  una  si- 
cura eorrisponden2a  Ira'  sottintendenti,  i  giu- 
dici regi  circondariali  ed  ì  sindaci;  portavano 
il  danaro  dello  Stato  da'  paesi  al  dìstrelto;  e 
rendevano  segnalali  servizi!  con  tener  sicure 
le  strade  fuori  1'  abitato  e  col  dar  la  caccia 
a'  ladri  di  campagna. 

Si  formavano  dodici  battaglioni  di  Guardia 
detta  d'interna  sicurezza  per  Napoli,  avendo- 
ne avuto  il  comanda  S.  A.  R.  il  principe  di 
Salerno.  In  seguito  quelle  Guardie,  dette  ci- 
viche o  urbane,  furono  esteso  per  tutto  il  Re- 
gno, ed  erano  quelle  stesse  che  poi  i  governi 
rivoluzionari!  del  1848  e  60  ci  regalarono, 
come  una  grande  istituzione  di  liberalismo  , 
sotto  il  nome  dì  Guardie  nazionali,  ed  oggi 
Uche  abolite!  I  tiranni  non  aveano  paura  di 
trmare  i  cittadini tinesti,  per  mantenere  l'or- 
fl  pubblico,  i  governi  detti  liberali,  dopo 
)  froclamaruno  la  Guardia  nazionale  essere 
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il  palladio  della  libertà,  Tabolirono  per  paura. 
Però  se  i  rigeneratori  della  patria  tolsero  le 
armi  di  mano  alla  gente  onesta,  che  le  servi- 
vano  pet  bene  pubblico,  le  danno  oggi  anche 
a'  briganti,  a  condizione  che  costoro  paghino 
una  determinata  tassa  annuale:  basta  che  pi- 
glino danaro,  del  resto  poco  si  curano  I 

Dopo  che  si  organizzò  l' esercito ,  con  un 
decreto  si  stabili  un  piano  organico  per  la 
Direzione  generale  degli  ospedali  militari;  e 
con  un  altro  decreto  del  23  dicembre  s'istituì 
una  medaglia  di  onore  per  compensare  il  lo- 
devole servizio  militare  e  civico. 

Mentre  il  re  spendeva  le  sue  cure  per  l'e- 
sercito, non  trascurò  di  migliorare  la  real  ma- 
rina. In  quell'anno  1834,  fece  costruire  due 
fregate ,  una  nel  cantiere  di  Castellammare, 
r  altra  nella  darsena  di  Napoli  ;  la  prima  si 
nominò  Urania,  la  seconda  Partenone,  Com- 
prò dair  Inghilterra  la  goletta  Wenefrede ,  il 
brigantino  Nettuno  e  la  corvetta  Ferdinand 
do  li  f  tutti  tre  legni  a  vapore  ,  acquistati 
quando  ancora  non  ne  aveano  gli  altri  prin- 
cipi italiani  e  la  stessa  Austria.  Quel  sovra- 
no, nell'introdurre  in  questo  Regno  le  buone 
ed  utili  novità,  fu  sempre  il  primo  in  Italia, 
non  ultimo  in  Europa ,  come  vedremo  più 
tardi  per  le  strade  ferrate,  pel  gas  e  pel  te- 
legrafo elettrico.  Nel  1835,  la  goletta  Wene- 
frede, trovandosi  nella  rada  di  Napoli ,  s'  in- 
cendiò in  parte,  ed  in  pochi  mesi  venne  ri- 
costruita meglio  in  questa  Darsena.  Il  17  mag- 
gio deiranno  seguente  si  stabilì  per  la  prima 
volta  in  Napoli  una  Delegazione  di  pacchetti 
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<t  vapore,  pel  servizio  del  governo  e  pe'  par- 
ticolari. 

Yarìi  decreti  ed  ordinanze  si  pubblicarono 
nel  1834  circa  la  marina  militare;  sì  abolì  il 
-comando  della  stessa,  dandosene  le  attribu- 
sioni  al  ministero  di  i&ì  dipartimento.  In  Pro- 
eida  si  fondò  una  scuola  nautica ,  alla  quale 
furono  aggregate  le  scuole  normali  con  l'al- 
tra di  pilotaggio.  In  Napoli  si  die  principio 
alla  costruzione  del- bel  porto  militare,  detto 
di  S.  Vincenzo,  a  destra  del  Molo. 

Re  Ferdinando  nel  1834  fece  una  conven- 
aone  col  Sommo  Pontefice,  che  era  un'appen- 
dice al  Concordato  àa]  i818,  sottoscritta  il  16 
aprile  di  quello  stesso  anno  dal  cardinale 
Tommaso  Bernetti  pel  Papa  e  dal  conte  Co- 
stantino Ludolf  pel  re.  Quella  conveniion« 
«ontenea  cinqu»  articoli  :  i"  l'immunità  per- 
Mnale,  2"  la  prigione  separata  per  gli  eccle- 
siastici, 3°  vietato  in  chiesa  l'arresto  del  reo, 
4"  la  Camera  di  correzione  permessa  a'  Ve- 
scovi per  punire  i  sacerdoti  scandalosi,  5"  la 
degradazione    di  un  ecclesiastico  dovea  farsi 

{trevia  la  conoscenza  del  Vescovo  (1).  I  rivo- 
Dzionarii  trovando  male  tutto  quello  che  fa 
la  S. Sede  apostolica,  non  tralasciano  perciò  di 
criticarla  perché  la  stessa  ha  voluto  da'sovrani 
di  non  arrestarsi  alcun  reo  in  chiesa. Intanto 
nulla  han  trovato  a  dire  in  contrario,  quando 
i  governi  di  Francia  e  d'Inghilterra  han  proi- 
bito a'  loro  ministri,  accreditati  presso  i  so- 
vrani esteri  ,  di  fare  arrestare    i  rei  ne'  pa- 
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lazzi  ove  costoro  abitavano.  Forse  che  la  Gas» 
di  Dio  è  meno  di  quella  de'  ministri  francesi 
ed  inglesi  ? 

Varie  opere  pubbliche  s'iniziarono  e  si  com- 
pirono nel  1835  e  36  ;  si  compi  la  deliziósa 
strada,  lunga  otto  miglia,  che  da  Castellam- 
mare conduce  a  Sorrento;  quella  della  Riviera 
di  Ghiaia  di  Napoli  venne  migliorata, costruen- 
dosi un  largo  marciapiedi  dalla  parte  della 
Villa  ;  questa  fu  prolungata  per  altri  mille 
e  cinquecento  palmi.  Nel  medesimo  tempo  fvt 
eretta  la  magnifìca  scalinata,  in  mezzo  a'  giar- 
dini pensili,  sulla  strada  di  Gapodimonte,  di- 
segnata dall'architetto  Antonio  Nicolini.  Venne 
restaurato  il  ponte  sulla  strada  di  Chiaja,  ed: 
abbellito,  dandoglisi  la  forma  di  un  arco;  e  si 
costruì  la  scalinata  coperta,  togliendosi  la  de-^ 
formila  di  quella  rampa  che  vi  era. 

In  Sicilia  si  compirono  tre  strade  rotabilir 
cioè  quella  che  da  Messina  corre  a  Torre  del 
Faro  ,  1*  altra  da  Palermo  a  Caltanissetta  ed 
una  terza  anche  da  Palermo  a  Trapani.  Nella 
medesima  città  di  Palermo  s'intraprese  la  co- 
struzione di  un  carcere  modello  a  settori  con- 
centrici, scegliendosi  un  luogo  ameno  e  salu- 
bre; nel  medesimo  tempo  si  fondò  il  reale  istw 
tute  de'  sordo-muti.  In  Gatania  si  ripresero  i 
lavori  dei  porto ,  in  Modica  fu  eretto  un  Al- 
bergo pe'  poveri,  e  tre  ospizi  di  beneficenza» 
uno  in  Palermo,  un  altro  in  Messina,  un  tèrzo 
in  Gatania  :  quelli  ospizi  furono  destinati  ad 
accogliere  e  istruire  i  proietti,  gli  orfani  ed 
i  figli  di  genitori  poveri.  In  Napoli  si  fondò^ 
un  ospedale,  nell'antico  Gonservatorio  di  Lo* 
reto ,  per  gì'  infermi  dell'Albergo  de'  poveri^ 
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ÌDoItre  \xn  Conx^tto  dì  nobili  donzelle  presso 
le  canonichesse  lateranensi,  neirabolito  con- 
Yento  di  Gesù  e  Maria. 

Altre  opere  pubbliche  sì  fecero  nelle  prò- 
tince  napoletane;  in  Bitonto  si  fondò  un  Or- 
fanotrofio col  titolo  di  Maria  Cristina  ed  un 
altro  in  Lecce  •  nel  soppresso  convento  dei 
Cappuccini.  In  Bari  si  costruì  il  palazzo  del- 
l'Intendenza ed  in  Lucerà  un  teatro.  Ma  l'o- 
pera più  utile  al  commercio  e  alla  como- 
dità de'  viaggiatori  s'iniziò  nel  1836,  cioè  la 
ferrovia  da  Napoli  a  Castellammare  e  Nocera; 
ed  il  re  volle  che  il  costruttore  della  stessa 
si  obbligasse  di  prolungarla  per  allora  fino 
a  Salerno  ed  in  seguito  dalla  parte  del  Ci- 
lento. Quella  ferrovia  venne  eseguita  dal  fran- 
cese Armando  Giuseppe  Bayard  de  la  Vingtrie, 
quando  ancora  gli  altri  Stati  d'Italia  ne  erano 
totalmente  privi. 

Il  re,  per  aumentare  l' industria  ed  il  com- 
mercio, li. agevolava  in  ogni  maniera;  per  la 
qualcosa  protesse  una  società  industriale  detta 
Enologica  per  la  manifattura  de'  vini;  die  in- 
coraggiamenti e  mezzi  a  Lorenzo  Zino  per 
istabilire  una  fonderia  di  ferro  al  ponte  della 
Maddalena  qui  in  Napoli,  ad  Antonio  Barbier 
per  una  fabbrica  di  panni  con  privativa  in 
Palermo  ,  e  ad  altre  persone  per  impiantare 
stabilimenti  di  cartiere  in  varii  siti  del  Re- 
gno. Per  promuoversi  sempre  più  il  commer- 
cio, si  fondarono  molte  compagnie,  tra  le  al- 
tre, due  in  Napoli,  una  di  Assicurazione  gè- 
neraìe  col  capitale  di  quattrocentomila  duca- 
tiy  e  l'altra  denominata  Partenopea  Sehezia  che 
fromoveva    anche   l' industria,  le   belle  arti, 
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]*  edilità,  le  manifatture  e  la  circolazione  delle 
merci  nazionali  ed  estere.  Per  non  essere 
impedito  il  commercio  in  tempo  di  epidemie» 
il  re  ordinò  che  si  fondasse  un  Lazzaretti 
semisporco  ,  per  le  merci  e  per  le  persone 
sospette  d' infezione. 

Quel  benefico  sovrano  ,  conoscendo  essere 
r  agricoltura  la  sorgente  primaria  della  ric- 
chezza di  questo  Regno  ,  dal  1833  al  36  ri- 
volse le  più  sollecite  cure  per  promuoverla, 
agevolandola  in  ogni  modo.  Difatti  incorag^ 
giò  e  protesse  una  banca  detta  del  Tavoliere 
di  Puglia^  col  capitale  di  due  milioni  e  mezzo 
di  ducati  ,  che  doveano  servire  alla  coltiva- 
zione di  quel  famoso  tavoliere.  Introdusse  nei 
Regno  la  coltivazione  della  rabbia  ,  la  quale 
mise  radici  in  varie  province,  e  Y  altra  della 
barbietola  per  estrarne  lo  zucchero,  essendosi 
a  questo  scopo  stabilita  una  fabbrica  nel  co- 
mune di  Sarno.  Fondò  in  Barletta  una  scuola 
di  agricoltura  pratica,  ed  in  Palermo  un  isti- 
stìtuto  di  beneficenza  per  proteggere  e  soc- 
correre i  pastori  e  gli  agricoltori  poveri.  Quel- 
r  istituto  fu  encomiato  e  benedetto  da  tutti^ 
perchè  fu  ben  diretto  da  D.  Paolo  di  Giovan- 
ni, persona  molto  istruita  e,  quel  eh'  è  più,  ' 
caritatevole. 

Circa  r  istruzieme  pubblica  si  progredì  di 
bene  in  meglio  da  un  anno  all'altro,  le  scuole 
primarie,  i  licei,  le  università  furono  meglio 
riordinate,  e  cosi  si  accrebbero  i  mezzi  della 
pubblica  istruzione.  In  Foggia  si  apri  al  pub- 
blico una  Biblioteca ,  si  aumentarono  in  Na- 
poli ed  in  Palermo  le  scuole  di  mutuo  inse- 
gnamento. Nelle  università  del  Regno  si  tonr 


.      ■.   4-     ,\ 


^  91  - 


darono  altre  utili  e  necessarie  cattedre ,  ri- 
chieste dal  progresso  delle  scienze,  e  princi- 
Salmente  in  quella  di  Catania  ;  in  questa  dì 
apoli  venne  collocato  il  magnifico  Gabinetto 
onatomico  da  Antonio  Nanola,  comprato  dal 
governo  nel  1833. 

Senza  che  il  governo  avesse  imposte  altre 
tasse,  anzi  riducendo  quelle  gravose  al  popò- 
lo,  la  firianza  prosperava  a  maraviglia.  A  causa 
della  rivoluzione  del  1820,  lo  Stato  avea  do- 
▼nto  far  grossi  debiti  ,  come  già  si  è  detto 
altrove,  e,  nel  i827,  il  fondo  annuale  di  am- 
mortizzazione del  debito  pubblico  era  di  un 
milione  e  trecentomila  ducati;  nel  1834  venne 
ridotto  a  soli  settantamila. 

Ottime  leggi  e  regolamenti  si  pubblicarono 
circa  l'amministrazione  dello  Stato.  Si  sta- 
bilirono le  norme  per  gli  alunni  diplomatici, 
per  gli  agenti  consolari  e  per  gli  architetti 
civili.  Venne  modificato  1'  articolo  407  delle 
leggi  penali  circa  il  farlo,  e  si  abolì  la  pena 
de  lavori  forzati  a  vita,  sostituendosi  quella 
temporanea.  Il  12  marzo  1836,  comparve  un 
decreto  ,  col  quale  si  proibiva  agi'  individai  • 
della  real  famiglia  di  uscire  dal  Regno  o  con- 
trftr  matrimonio  legittimo,  capace  dì  produrre 
fdfetti  civili,  senza  il  beneplacito  sovrano.  Nel 
medesimo  tempo  ,  il  re  istituì  quattro  majo- 
nscati  in  favore  de' suoi  fratelli,  con  l'asse- 
D  dì  Casa  reale,  in  ducati  sessantamila  an- 
L  iwr  ciascheduno,  da  goderne  il  possesso 
vU  all'età  di  anni  32. 
ma  che  il  re  avesse  fatta  quella  legge 
'unare  la  condotta  poco  lodevole  dei 
MU,  il  real  conte  di  Siracusa  fa  eso- 
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nerato  dall'alta  carica  di  luogotenente  gene* 
rale  della  Sicilia,  e  sostituito  dal  principe  di 
Campofranco.  Circa  quella  esonerazione,  i  rU 
Toluzionarii  spacciarono  menzogne  e  calun- 
nie ;  giunsero  a  dire,  che  Ferdinando  U,  a- 
vendo  conosciuto  essere  il  conte  di  Siracusa 
amato  da'  siciliani,  si  fosse  ingelosito  ed  in- 
sospettito; per  questa  ragione  diceano,  1'  a- 
vesse  richiamato  da  Palermo.  Che  il  real 
conte  si  fosse  cooperato  a  farsi  proclamare 
re  di  quell'Isola,  inclino  molto  a  crederlo,  a* 
vendo  la  prova  della  sua  fellonia  pel  moda 
come  si  condusse  nel  1860  con  l'augusto  suo 
nipote  Francesco  II.  Però  non  fu  questa  al- 
lora la  causa  della  esonerazione  di  lui;  i  rivo- 
luzionarii  ammalignarono  sempre  le  più  sagge 
e  benefiche  disposizioni  di  Ferdinando  u. 
É  pur  verissimo,  che,  nel  1835,  si  fosse  de- 
signata, in  Palermo  ,  una  mascherata,  simu- 
lante l'entrata  del  re  Ruggiero  il  Normanna 
in  Sicilia  ,  per  trovar  pretesti  dì  tumultuare 
a  favore  del  conte  di  Siracusa;  ma  il  re  non 
si  sarebbe  curato  di  quell'arlecchinata  di 
pochi  rompicolli,  perché  sapea  esser  con  lui 
tutti  i  veri  e  buoni  cittadini  siciliani.  I  quali 
erano  poco  contenti  della  condotta  di  suo  fra- 
tello ,  perchè  costui  menava  una  vita  licen- 
ziosa ed  insidiava  l' onore  di  tante  distinte 
famiglie  palermitane.  Il  re  si  decise  richia- 
marlo a  Napoli  ,  quando  gli  si  presentarona 
talune  ragguardevoli  persone  dell'aristocrazia 
siciliana  ,  e  gli  fecero  sentire  i  torti  che  il 
real  conte  avea  fatto  al  loro  onore,  con  l'ag- 
giunta di  volerli  lavare  nel  sangue  dello  stes- 
so,  se  r  avesse  lasciato  più  a  lungo  luogote- 
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nenie  della  Sicilia.  Fu  questa  la  vera  causa 
del  richiamo  del  real  conte;  Il  quale  da  quel 
tempo  finse  circondarsi  di  artisti  e  ritirarsi 
dalla  politica  ;  mentre  si  era  circondato  dai 
più  pericolosi  settari),  e  tutti  uniti  congiura- 
vano contro  la  dinastia  e  contro  il  Regno. 

Dal  1833  al  36,  molte  gioie  e  sventure  provò 
la  Corte  di  Napoli  e  il  Regno;  accennerò  le 
piti  interessanti.  Il  7  gennaio  1834,  nella  Cap- 
pella Palatina  fu  celebrato  il  matrimonio  fra 
la  real  principessa  Maria  Antonia,  sorella  del 
re  e  il  granduca  di  Toscana,  Leopoldo  II ; 
il  di  seguente  ,  gli  angusti  sposi  s' imbarca- 
rono sulla  fregata  Sirena  e  partirono  per  Li- 
vorno. 

SnI  finire  dell'  anno  1835,  si  annunziò  of- 
ficialmente  per  la  prima  volta,  che  la  regina 
fosse  incinta;  ed  il  16  gennaio  1836,  die  alla 
Ince  il  principe  ereditario  del  Regno  ,  cui, 
nel  battesimo  conferitogli  dal  cappellano  mag- 
giore, gli  si  die  il  nome  di  Francesco  d'As- 
sisi ,  col  titolo  di  duca  delle  Calabrie.  Per 
tale  fausto  avvenimento,  il  re  concedette  molte 
grazie.  Furono  condonate  tutte  le  multe  ed 
ammende  dovute  alla  finanza  ,  non  maggiori 
di  S5  ducati;  condonati  tutti  i  crediti,  fino  a 
ducati  15,  esigibili  dalla  real  tesoreria,  o  al- 
tra amministrazione  finanziaria;  e  venne  abo- 
lita la  ritenuta  graduale  sopra  i  soldi  degli 
impiegati. 

1  pegni  di  telerie  e  pennini  ,  da  ducati  5 
in  sotto  ,  furono  restituiti  senza   alcun  paga- 

Into.  Si  diedero  alle  sette  provìnce  della 
ilia  ducati  ventiquattromila,  per  restituirsi 
>ggetti  pegnorati  da'poveri. 
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Furono  condonate  le  pene  di  semplice  po- 
lizia ,  di  prigionia  ,  di  esilio  e  di  aoimenda 
correzionale  ;  la  pena  di  rele*gazione  venne 
diminuita  di  quattro  anni  ,  di  reclusione  di 
tre  e  de*  ferri  di  due.  I  condannati  a  morte 
ebbero  grazia,  gli  esiliati  politici  ritornarono 
alle  loro  famiglie;  e  tutti  gì'  imprigionati  per 
debiti  y  al  ramo  finanziere  ,  non  maggiori  di 
ducati  duecento,  furono  messi  in  libertà. 

La  gioia  del  re,  per  avere  avuto  largito  un 
figlio  erede  del  trono ,  fu  di  poca  durata ,  a 
causa  di  un  gran  dispiacere  datogli  dal  fra- 
tello Carlo,  principe  di  Capua  e  più  di  tutto 
per  le  conseguenze  che  ne  derivarono.  Costui 
erasi  invaghito  di  una  giovane  inglese,  Mis» 
Penelope  Smith  ,  nipote  di  lord  Palmerston; 
volea  sposarla;  il  re  gli  negò*  il  suo  assenti- 
mento ed  ordinò  che  la  Smith  fosse  espulsa 
da  Napoli.  Per  la  qual  cosa,  si  assicura,  che 
Carlo  avesse  insultato  Ferdinando  con  tali 
modi  irruenti  da  spaventare  la  regina,  allora 
partorita,  ciò  che  fu  causa  delle  sopravvenute 
febbri  violentissime  alla  medesima,  le  quali 
condussero  quella  real  donna  al  sepolcro» 
Carlo  fuggi  da  Napoli  per  raggiungere  la 
Smith,  e  il  re  spedigli  appresso  un  capitano 
per  fermarlo;  ma  nessuna  preghiera  o  minac- 
cia di  costui  valse  a  trattenerlo.  Quel  prin- 
cipe reale,  abusando  della  sua  posizione  so-» 
ciale,  che  già  avea  calpestata,  yolea  uccidere 
quel  capitano;  e  questi,  per  non  arrecare  al 
re  un  altro  dispiacere,  si  astenne  di  venire 
a  vie  di  fatto.  Ed  in  vero  1*  affare  si  era  spinto 
tant'  oltre,  che  dovendosi  eseguire  gli  ordini 
sovrani,  uno  de'  due  contendenti  dovea  essere 


aeeìso  ,  perchè  Carlo  minacciava    con  la  pi- 
atola in  pugno. 

Carlo  di  Borbone,  prìncipe  di  Capua,  fugg^ 
da  questo  Regno  senza  lasciare  amici  o  qual- 
che simpatia  per  lui;  si  recò  all'estero  e  colà 
adempì  la  formalità  del  matrimonio  con  la 
Penelope,  attirandosi  tutto  il  rigore  della  leg- 
ge fatta  dal  suo  augusto  genitore  e  confermala 
dal  suo  maggior  fratello.  Quella  Isgge,  come 
altrove  si  è  detto,  vietava  a'  principi  ed  alle 
principesse  della  real  famiglia,  ed  in  qualun- 
que etì,  di  contrarre  matrimonio,  di  vende- 
re o  far  debiti  senza  il  beneplacito  sovrano. 
Carlo  dimorò  poco  tempo  in  Londra;  indi  pas- 
sò in  Krancia,  in  ultimo  si  ridusse  nell'isola 
dì  Malta,  carico  di  figli  e  di  debiti.  Ad  onta 
che  congiurasse  sempre  contro  11  suo  fratello 
e  sovrano ,  questi ,  indirettamente,  gli  facea 
giungere  grandi  soccorsi  in  danaro,  ma  non 
volle  riconoscer  mai  il  matrimonio  contratto 
eoa  la  Smith.  Fa  questa  la  principale  causa 
dell'  odio  di  lord  Palmerston  contro  Ferdi- 
nando li.  Quel  nobile  lord,  sebbene  democra- 
tico io  parole  ,  avea  però  la  smania  di  ele- 
vare ana  sua  nipote  ad  altezza  reale  ,  e  chi 
■a,  anche  a  regina  di  Napoli  1 

Intanto  la  malattia  della  regina  Maria  CrisU- 
na  progrediva  in  modo  scoraggiante;  il  31  gen- 
naio, i5  giorni  dopo  che  partorì  V  erede  del 
trono,  confortata  da' soccorsi  della  religione, 
queir  angelo  in  forma  umana  ,  volò  in  seno 
di  Dìo  !  ,  .  . .  Da  allora  cominciarono  le  vere 
■venture  di  questo  Regno  e  della  dinastia,  che 

^étàtano  con  una  memoranda  catastrofe. 

IC^Bttrante  i  lugubri  uffizii,  renduti  all'  augU- 


--ge- 
sta estinta,  il  re  con  tutta  la  real  famiglia, 
si  ritirò  in  Portici.  Il  cadavere  della  regina 
fu  esposto  nella  sala  de'  viceré;  il  popolo  vi 
accorse  per  tre  giorni  a  versar  lagrime  di 
vero  dolore,  avendo  perduto  in  Maria  Cristina 
una  benefica  ed  amorosa  madre.  Dopo  la  pom- 
pa delle  meste  esequie  ,  il  frale  fu  deposto 
nella  Chiesa  di  S.  Chiara. 

Maria  Cristina  di  Savoia,  regina  del  Regno 
delle  Due  Sicilie  ,  avendo  esercitato  in  vita 
straordinarie  virtù,  lasciò  a  questi  popoli  una 
imperitura  eredità  di  affetti.  Eglino  la  rive- 
rirono come  santa  in  vita,  e  la  ritennero  tale 
anche  dopo  morta;  perlocchè  a  quella  chiesa 
corrono  tuttora  i  fedeli  per  implorare  gra- 
zie sulla  tomba  della  loro  augusta  regina;  e 
costei  molte  ne  ha  ottenuto  da  Dio  pe'  suoi 
devoti.  La  Santa  Romana  Chiesa  la  dichiarò 
venerabile,  e  tra  non  molto  la  ascriverà  nel 
numero  delle  beate.  (1) 


(1)  Il  13  gennaio  1853  ,  il  corpo  della  defunta 
regioa  fu  trovato  mirabilmeote  intatto,  e  venne  tra- 
sportato con  solennità ,  e  messo  in  deposito  ;  nella 
Cappella  di  S.  Tommaso  della  medesima  Chiesa  di 
S.  Chiara.  Su  quella  tomba  si  fecero,  da'  fedeli,  pre- 
ghiere e  voti  ,  e  seguirono  straordinarie  guarigioni 
di  malattie.  Per  la  qual  cosa  si  coropìlttrono  pro- 
cessi, eon  testimonianze  di  persone  oneste  e  pie,  si 
mandarono  a  Roma  per  la  beatìficasione.  Il  Munici- 
pio di  Napoli  e  di  altre  città  del  Regno ,  molti  ge- 
nerali degli  ordini  religiosi,  P  episcopato  italiano,  Il 
Collegio  de'  Cardinali  e  vani  sovrani  chiesero  la  bea- 
tificazione di  Maria  Cristina  di  Savoia  ,  regina  del 
Regno  delle  Due  Sicilie.  Il  Sommo  Pontefice  Pio  IX, 
il  9.  luglio  1859,  dichiarò  venerabile  la  ripetuta  re- 
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il  16  maggio  di  queir  anno  1836  ,  quando 
il  reale  iafante  Franccesco  di  Borbone»  erede 
di  questo  Regno  ,  compiva    quattro  mesi  ,  il 
tao  augusto  genitore    lo  condusse  al  Duomo 
per  ofiErirlo   a  Dio....  Oh  !  perchè    mancò  un 
santo  secchio  Simeone  per  profetizzare  la  sorr 
te  di  queir  angioletto  ?  Lettori  !  assai  disgra- 
zie mi  restano  a  narrarvi,   che  formano  una 
catena  non  interrotta  ,  per  frangersi  poi  sul 
nostro  capo  e  subissarci.  Ma  fate  cuore  ,  ed 
alziate  fede  nella  parola  di   Colui,   che  ,  or 
sono  diciannove  secoli,  passò  beneficando,  e 
disse:  Beati  qui  lugent:  qxwniam  ipsi  conso^ 
Ubuntur. 


^m ,  e  stabili  la  introduzione  della  causa  per  la 
santificazione.  Il  beoemérito  periodico  la  Civiltà 
Cattolica  ha  pubblicato  vari!  articoli  sulla  vita  di 
quella  serva  di  Dio  ;  ma  chi  desiderasse  conoscere 
le  vbrtù  eminenti  esercitate  in  vita  ed  i  miracoli 
*  operati  dopo  morte  da  quelP  augusta  e  santa  don- 
na) potrebbe  leggere  la  vita  della  venerabile  Ma^ 
ria  Cristina  di  Savoia,  Regina  del  Regno  delle 
Due  Sicilie  scrìtU  dall'  Ab.  di  Montevergine,  Mon- 
sigiar  Guglielmo  de  Cesare. 


► 


CAPITOLO  V, 

SOMMARIO 

Ferdinando  II  viaggia  alPestero.  Contrae  matrìmo-'- 
nio  con  una  arciduchessa  d^  Austria.  Incendio  del  Pa- 
lazzo reale.  Il  colera  asiatico  invade  il  Regno  al  di  qua 
e  al  di  la  del  Faro.  La  setta  ne  approfitta*  arrecando^ 
subugli,  disastri  e  sangue  in  varie  città.  Si  ripriatiiiaBO 
i  dritti  promiscui  tra  Napoli  e  Sicilia.  Si  fanno  altre 
novità  amministra  ti  ve  io  quel  Pisola.  Leggi  contro  il 
duello.  Opere  pubbliche  Si  abolisce  la  tratta  de'ne» 
gri.  Riduzione  del  debito  contratto  con  Rotschild 
.nei  1824.  Nascita  di  due  principi  reali.  Varii  reali 
principi  esteri  visitano  la  Corte  di  Napoli.  Morte  di> 
uomini  illustri.  Bibliografia. 

Re  Ferdinando,  sia  per  divagarsi  della  per- 
dita che  avea  fatta,  sia  per  conoscere  alcune- 
Corti  di  Europa  ,  nel  mese  di  maggio  1836». 
intraprese  un  viaggio  senza  fasto.  Passò  da 
Roma,  indi  da  Firenze,  ove  si  trattenne  pò* 
chi  giorni,  ripartendo  per  Vienna  per  la  vìa^ 
del  Lombardo-Veneto.  Dimorò  23  giorni  nella 
capitale  dell'  impero  austriaco,  indi  partì  per 
Parigi.  Nelle  corti  d'Italia  ,  d'Austria  e  di 
Francia  venne  ricevuto  con  grandi  onori  e 
dimostrazioni  di  alletto.  Un  giorno  passando 
p^r  piazza  Vendome  ,  al  vedere  la  statua  di 
Napoleone  I.,  si  tolse  il  cappello.  I  rive)uzi<K 
narii  andarono  in  sollucchero, perchè  avea  tri- 


—  so- 
billato onore  ad  un  figlio  della  sètta,  a  colui 
che  avea  decretato  :  /  Borboni  han  finito  di 
regnare  in  Europa;  quindi,  al  solito,  spera- 
rono riforme  politiche  in  questo  Regno,  Ma 
il  re  dichiarò  poi,  il  suo  saluto  al  Bonaparte 
non  avere  avuto  alcun  fine  poljtico,  avea  sol- 
tanto salutato  il  gran  guerriero.  Al  sentir  ciA 
i  settarli  andarono  in  bestia;  eglino  detesta* 
vaa  quel  despota,  ma  si  sentivano  lusingati, 
ehe  UD  re  di  antichissima  stirpe  avesse  reso 
snorì  ad  un  degenere  si,  ma  loro  fratello.  Do- 
poché soggiornò  in  Parigi,  circa  due  mesi. 
per  la  via  di  Tolone  ritornò  a  Napoli  il  1° 
ottobre, 

Ferdinando  li,  rimasto  vedevo  e  giovine, 
il  26  dicembre  1836  conchiuse  novello  raatri- 
monio  con  l'arciduchessa  d'Austria  Maria  Te- 
roM,  figlia  dell'arciduca  Carlo,  il  celebre  an- 
tagonista in  guerra  di  Napoleone  Bonaparte. 
Il  1"  gennaio  partì  per  Trento,  ove  sposò  la 
suddetta  arciduchessa,  e  le  nozze  furono  be- 
nedette dal  vescovo  di  quella  città  ,  monsi- 
gnor Ciderer.  Il  real  principe  di  Salerno,  re- 
daee  da  Vienna  con  la  sua  famiglia,  passò  da 
Trento,  e  precesse  di  un  giorno  la  partenza 
■     degli  anglisti  sposi;  ì  quali  giunsero  in  qne- 

ib  eifti  il  26  gennaio  1837. 
^L  !  Il  r«  ,  profittando  della  fausta  circostanza 
K«lel  sao  secondo  matrimonio  ,  fece  largizioni 
•d  accordò  grazie  uguali  al  primo.  Il  27  dello 
atésso  mese  gli  augusti  sovrani  si  recarono  al 
Duomo  ,  ed  ivi  si  cantò  il  Te  Deum.  La  re- 
Uaria  Teresa  offrì  al  Santo  Patrono  una 
di  argento  dorata  e  girata  di  brillanti. 


r' 
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con  una  spiga  di  grano  di  oro  al  di  sopra 
delta  stessa. 

Il  28  vi  fu  solenne  baciamano  in  Corte,  fé- 
$te    ed  illuminjazioni   nelle  città    del  Regna. 

Vennero  destinate  al  servizio  della  regina 
le  stesse  persone  della  defunta  Maria  Cri- 
stina. 

I  rivoluzionarii  non  si  fecero  sfuggire  l'oc- 
casione di  gridare  contro  Ferdinando  H,  per- 
ché costui ,  diceano  ,  passò  a  seconde  nozze 
nel  tempo  che  fi  colera  imperversava  in  Ma- 
poli,  e  Tascrissero  ad  altra  tirannia  enorme. 
Condizione  fatale  de'  sovrani,  i  quali  neppure 
sun  liberi  di  prender  moglie  quando  lo  ere* 
dono  opportuno  per  essi,  lo  non  so  perchè 
l^erdinando  H  scelse  quel  tempo  per  passare 
a  secondo  matrimonio;  si  sa  però  che  menò 
la  sposa  a  Napoli*  senza  fasto;  e  se  vi  furono 
tre  giorni  di  feste  popolari,  non  vennero  or-^ 
dinate  da  lui  ,  ma  si  fecero  spontaneamente 
dalie  popolazioni. 

La  notte  del  6  febbraio,  un  disastro  funestò 
la  Corte  e  la  città  di  Napoli ,  appiccossi  il 
fuoco  agli  appartamenti  della  regina  madre, 
che  erano  presso  il  teatro  S.  Carlo.  Si  assi- 
curò che  queirincendio  fu  l'effetto  della  sba- 
datàggine di  un  servo;  nonpertanto  die  luogo 
a  varie  dicerie  e  sospetti;  e  il  nome  del  prin- 
cipe Carlo  non  ve  ime  risparmiato.  Uh  vento 
impetuoso  propagò  queir  incendio  ,  distrug- 
gendo tutto  il  prezioso  mobile,  le  ricchissime 
suppellettili  e  varii  capi-lavori  di  sommi  ar- 
tisti, in  genere  di  quadri  e  sculture.  La  re- 
gina madre  ,  avvertita  dalle  guardie  ,  fuggi 
mezzo  nuda,  riparando  nelle  stanze  dei  re. 


--  lOt  — 
.  Corsero  pompieri,  soldati,  autorìli  civili  e  . 
inititari  :  ai  abbatterono  mura  e  se  ne  alza- 
rono altre  per  circoacrivere  il  fuoco;  si  fece 
uso  di  pompe  e  di  tutti  i  mezzi,  che  Bugge- 
risce  l'arte  in  simili  circcstanze.  Il  tenente- 
generale  Carlo  Filangieri,  per  Tolere  del  re,, 
prese  la  direzione  di  tutti  que'  soldali  accorsi 
per  domare  l'incendio;  il  quale  sembrava  di* 
struggere  l'intiero  palazzo,  e  quel  tenentege- 
iierale,  ainche  in  quell'occasione,  mosti ò  la 
Bua  grande  abilità  e  il  suo  coraggio.  Quel 
fuoco,  alimentato  sempre  dal  vento,  durò  tre 
giorni ,  ed  incenerì  gran  parte  della  magni- 
fica Reggia.  Crollarono  le  maestose  e  vetuste 
volte,  comparendo  maggiori  rovine:  il  popolo, 
sbigottito  e  mesto,  mirava  tanto  disastro.  Però 
simili  disastri  ,  sotto  il  Regno  de'  Borboni, 
non  solo  sono  stati  sempre  iramediataraenle 
riparati  ,  ma  le  opere  distrutte  ,  rifalté  più 
belle  e  magnifiche.  S' incendiò  il  teatro  San 
Carlo,  regnando  Ferdinando  IV,  e  rinacque 
più  stupendo  di  prima;  Io  stesso  accadde  alla 
Reggia  di  Napoli  sotto  lo  scbUro  del  secondo 
Ferdinando. Ed  intanto,  a  tutte  le  stupende  ope- 
re pubbliche  erette  da'  re  di  Casa  Borbone  , 
si  à- avuto  il  cattivo  genio  di  togliere  l'em- 
blema del  giglio,  per  sostituirvi  la  Croce  di 
Savoia;  come  se  ciò  bastasse  a  seppellire  126 
uaì  dì  splendida  storia  ed  annientare  r,on-  - 

'  Mtetiza  dei  fatti! 

I  terribile    ilagello    desolò  queste  nostre 
^.6   Contrade  nel  1837  principalmente  ,  fu- 

Jna  eredità  lasciataci  dall'anno  precedente. 

Dwolsra  asiatico ,  dopo   di  aver  fatto  le  sue 
MoteToli  prove  in  Asia,  ove  nacque,  entrò 
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in  Europa  per  le  gelide  regioni  ilei  Caucaso, 
ed  invase  la  Germania,  l'Inghilterra,  la  Fran- 
cia, la  Spagna  e  il  Portogallo,  arrecando  do- 
vunque spavento  e  morte. 

Già  ho  detto  altrove  ,  quali  disposizioni  e- 
manò  il  governo  del  re  per  preservare  que- 
sto Regno  da  quel  morbo  letale;  nonpertanto, 
vuoisi  ,  che  una  famiglia  fuggita  da  Trieste 
l'avesse  introdotto  in  Trani ,  città  delle  Pu- 
glie, donde  si  propagò  in  Rodi,  Carpino,  Mon- 
tesintangelo  e  Barletta. 

All'annunzio  della  trista  notizia  che  il  co- 
lera si  era  introdotto  in  questo  Reame  ,  il 
governo  raddoppiò  di  vigilanza  e  fece  di  tutto 
per  circoscriverlo  :  ma  riuscì  inutile  ogni 
.provvidenza  o  mezzo  opportuno;  morivano  di 
colera  iu  Napoli,  primo  una  donna  e  poi  un 
doganiere,  certo  Maggi.  La  morte  della  don- 
na passò  quasi  inosservata  ;  però  quella  del 
4oganiere  destò  l'allarme  e  sparse  lo  spavento 
in  tutta  questa  popolosa  Capitale.  La  gente 
egoista  si  arrabattava  a  far  provvisioni  di  viveri 
e  chiudersi  in  casa,  o  fuggire  in  varie  dire- 
zioni; coloro,  che  tutto  ripongono  nelle  mani 
di  Dio ,  accorrevano  nelle  chiese  ad  impetrar 
misericordia  dal  dispensatore  supremo  della 
vita  e  della  morte.  In  Napoli  era  un  via  vai, 
che  più  accresceva  la  confusione  e  lo  spa- 
.  vento. 

Il  governo  ,  mentre  preparava  tutto  il  ne- 
cessario per  rendere  meno  contagioso  e  mor« 
tale  quel  nuovo  flagello,  per  nasconderlo,  con 
pietosa  cura,  facea  spargere  la  notizia,  che 
il  doganiere  Maggi  non  era  morto  di  colera, 
nxa  di  stravizzo.  Intanto  non  trascurava  ren- 
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der  netta  la  Città  di  tulto  quello  che  havvì  di 
sndicio;  le  strade  ed  i  vicoli,  ove  la  nettezza 
è  sempre  un  desiderio  ,  attesi  i  costumi  del 
basso  popolo  ,  furono  con  ogni  cura  mondi. 
Si  raccolsero  tutti  i  mendicanti  e  gli  strac- 
oioni ,  che  in  Napoli  abbondano  troppo  ,  si 
prepararono  varii  espedali  con  migliaia  di 
letti,  ed  abbondante  biancheria  per  tutt"  i  bi- 
sognosi. Gli  stessi  rivoluzionarli  non  ban  po- 
tato negare,  che  in  quella  infausta  circostan- 
xa,  il  governo  del  re  si  mostrò  provvidentis- 
«imo  e  caritatevole. 

Tatti  que'  provvedimenti  non  valsero  ad  ar- 
4«&tare  il  corso  a  quel  morbo  crudele  e  mi- 
sterioso. I  primi  ad  essere  attaccati  dal  co- 
lera furono  gli  abitanti  della  strada  S.  Bar- 
tolomeo nella  sezione  Porto,  indi  quelli  ne- 
gli altri  bassi  quartieri  ed  inUne  quella  epi- 
demia invase  l'intiera  città;  e  se  dapprincipio 
iTea  fatto  delle  vittime  fra  la  bassa  popola- 
Bone  ,  con  forza  uguale,  attaccò  ed  uccìse  le 
persone  del  medio  ceto  e  della  nobiltà. 

I  medici  si  divisero  di  opinioni,  come  suole 
«ccadere  in  simili  eventualità  ;  taluni  soste- 
nevano che  il  colera  non  fosse  contagioso, 
■Altri  affermavano  tutto  all'  opposto  :  vi  erano 
■evempii  che  davano  ragione  a  tutti;  il  popolo 
•Ifwò  lo  ritenne  contagioso.  Questa  convin- 
*  tdone  popolare  accrebbe  lo  spavento,  e  gl'in- 
felici colerici  furono  abbandonali  dagli  stessi 
parenti;  qo' primi  giorni  si  ebbero  piii  morti 
di  paura,  o  per  mancanza  di  assistenza,  che 
per  causa  diretta  del  colera.  Tra  gli  altri  spa- 

Bati   di  cui  erano  assaliti  i  colerici ,  il  più 
rr&ile  era  quello  di  vedersi  presentare  al 


"H 
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capezzale  un  uomo  avvolto,  dal  capo  a'  piedi^ 
in  veste  di  pece  nera  ,  avendo  soltanto  due- 
aperture  a  cerchio  innanzi  gli  occhi  per  ve- 
dere y  ed  Hnnunzìava3i  ai  sofferente  pel  me- 
dico, o  pel  deputato  sanitario,  o  per  l'infér- 
miere.  Figuratevi  se  quel  tremendo  fantasma 
potea  far  bene  all'affranto  e  spaventato  cole- 
rico ! 

Ferdinando  II  fu  il  primo  a  dar  Tesempio- 
del  coraggio  disprezzando  il  pericolo  ,  tocca- 
va i  colerici ,  si  appoggiava  sopra  i  letti  dei 
medesimi  ;  visitava  gli  ospedali  e  il  Campo- 
sento  per  veder  tutto  ,  e  senza  essere  abbi-^ 
gliato  in  quella  spaventevole  toletta  di  sopr» 
descritta.  Il  coraggio  del  giovine  sovrano  fvt 
ammirato,  e  tutti  fecero  a  gara  per  imitarlo, 
assistendo  senza  veste  di  pece  gli  attaccati  di 
quel  micidiale,  morbo. 

Se  in  quel  tempo  si  fece  palese  l'avarizia 
e  r  egoismo  di  taluni,  che  avrebbero  dovuta 
dar  r  esempio  del  coraggio  e  dell'abnegazio- 
ne ,  non  mancarono  medici  ed  ecclesiastici 
filantropi  e  caritatevoli.  Monsignor  Ferretti  ». 
Nunzio  apostolico,  assisteva  i  colerici,  da  in- 
feirmiere  ,  e  si  vendette  tutto  quel  che  pos- 
sedea  per  soccorrere  i  poverelli.  I  padri  ospe- 
dalieri di  Sr  Giovanni  di  Dio,  particolarmente 
quelli  della  Pacella,  furono  ammirati  e  bene- 
detti da  tutti  peTgran  soccorso  e  gli  straor- 
dinari servizii  prestati  a*  colerici  poveri.  Il 
clero  napoletano ,  i  religiosi  di  varii  ordini 
monastici,  ad  esempio  del  loro  Arcivescovo, 
in  quel  terribile  flagello,  furono  la  vera  prov- 
videnza della  povera  gente.  Tra'  giovani  me- 
dici di  quella  nefasta  epoca  trovo  encomiati 
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Ramaglia,  Nunziata,  Diberti,  Cbiaja  e  Man- 
fré;  tra  gli  anziani  de  Renzìs,  Romano,  Vul- 
pes  e  Carbonara. 

Gli  estinti  erano  condotti  ne'  carrettoni  al 
Camposanto  di  Poggioreale;  e  si  stringeva  il 
cuore  a  vederli  travrirsare  per  le  vie.  I  keo- 
chiiii  però  gavazzavano  in  quella  pubblica 
sventura,  gridando  financo  :  Viva  Et  tnoHi  ' 
proferendo  orribili  bestemmie  e  frizzi  pla- 
teali contro  i  ricchi  ed  i  potenti  estinti,  ca- 
duti uelle  loro  mani.  Talora,  per  fretta  o  in- 
gordigia di  guadagno,  caricavano  sopra  i  ear- 
rettoni  i  colerici  non  ancor  trapassati  ed  ab- 
bandonati da'  parenti.  Fatti  che  si  leggono 
nelle  effemeridi  di  que"  lagrimevoli  giorni 
e  che  anch'io  rammento  appena.  Quel  primo 
periodo  di  colera  durò  in  Napoli  circa  cinque 
mesi  ;  vi  furono  attaccati  6837  persone  ,  n« 
morirono  3620. 

Nel  principio  di  marzo  1837  il  colera  sem- 
brava finito  in  Napoli,  tanto  che  il  magistrato 
sapremo  di  salute  avea  cominciato  a  rilasciar 
lihere  le  patenti  a'  legni  che  partivano  da 
questo  porto  ;  però  do^o  quaianta  giorni,  ri- 
comparve in  un  modo  più  spaventevole.  Il  19 
luglio,  secondo  il  bollettino  officiale  ne  mo- 
rirano  436  ;  ed  è  certo  che  il  governo  ,  eoa 
pietoso  inj^anno,  occultava  la  vera  desolante 
cifra;  la  quale,  in  quel  secondo  periodo  co- 
lerico ammontò  a  trentaduemila  I 

Nondimeno  il  ritorno  del  morbo  ferale  ar- 
recò meno  spavento.  Il  carattere  napoletano, 
che  corre  semprt:  agli  eecesbi — vizio  di  tutti 
■tij^pOli    meridionali — in  quella    circostansa 
■Éb^revole,  fu  di  salvaguardia  a'  precedenti 
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danni,  surti  da  timori  esagerati.  Non  si  usa- 
rono più  le  consuete  cautele  e  precauzioni 
per  {scansare  il  contagio  ,  ma  tutti  mostra- 
ronsi  rassegnati  e  solerti  nel  soccorrere  i  pa- 
renti e  gli  amici;  anzi  la  plebaglia  quasi  go- 
dea  di  quel  male,  che  T  eguagliavi  a'  ricchi 
ed  a'  potenti. 

Il  credereste  ?  i  rivoluzionarli  ritennero  che 
nel  colera  si  ascondesse  qualche  fine  politi- 
co, perchè  in  Germania,  in  Francia,  in  Por- 
togallo ed  in  Ispagna  i  movimenti  politici  e- 
rano  accompagnati  da  quel  morbo:  è  questa 
la  sorte  di  tult*  i  partiti  vinti ,  cioè  sperare 
il  loro  trionfo  anche  da*  comuni  flagelli.  Ed 
in  vero  ,  essi  ne  approfittarono  col  soffiare 
nelle  credule  popolazioni,  che  il  cjlera  altro 
non  fosse  che  veleno  propinato  dal  governo; 
e  il  deputato  Pe>ruccelli  della  Gattina  non 
ebbe  vergogna  farsene  poi  un  vanto  nel  Par- 
lamento italiano  in  Torino ,  di  essere  egli 
stato  uno  degli  spargitori  di  queir  infamia  a 
carico  del  governo  di  Ferdinando  II. 

Il  23  luglio,  nella  città  di  Penne,  per  falso 
sospetto  di  essersi  versato  veleno  in  una  pub- 
blica fontana ,  i  faziosi ,  a  capo  de'  quali  de 
.  Gesaris ,  Castiglione,  Forcella,  de  Sanctis  ed 
un  notar  Caponetti,  tutti  affiliati  alla  Giovine 
Italiat  ne  presero  pretesto,  facendo  subuglio 
e  gridando:  Viva  la  Costituzione  l  Fu  neces- 
sario r  intervento  della  truppa  di  Ghieti  e  di 
Pescara ,  guidata  dal  maggiore  Ducarne  e  il 
colonneflo  Tanfano  per  batterli ,  rimettendo 
.    Tordine  pubblico  dopo  tre  giorni  di  lotte. 

Nella  provincia   di    Gosenza   accaddero  le 
,.  medesime  ri  volture:  in  Spizziri  i  settarii  fé- 
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«ero  di  più,  mnndnrono  alcuni  loro  cag:oatt!, 
cioè  un  prete  Luigi  Belmonte  ed  un  Luigi 
Stampo,  che  uniti  ad  altri,  fingendosi  agenti 
del  governo  ,  vuleino  far  credere  che  aves- 
sero la  commessione  di  avvelenare  le  fonti: 
furono  arrestati  e  condannati  a  morte  ,  ma  , 
per  erazia  sovrana,  la  pena  venne  commuta- 
ta. Questi  fatti  si  rinnovavano  ogni  giorno 
ne'  paesi  e  nelle  città  della  Calabria;  per  la 
^al  cosa  il  governo  fu  costretto  a  mandare 
«olà  il  comn.  Giuseppe  de  Liguoro  in  qua- 
lità di  commissario  regio.  Costui  istituì  com- 
missioni militari  e  ci>nsigli  subitanei  di  guer- 
ra, per  giudicare  coloro  che  far  voleano  ri- 
Totuztoni  ,  attirando  l'odio  delie  popolazioni 
«antro  il  sovrano  con  sediziose  notizie  e  con 
filse  missioni  governative  ;  lo  stesso  si  pra- 
tici per  taluni  paesi  degli  Abruzzi. 

In  Sicilia  si  era  messo  un  cordone  sanita- 
rio rigorosissimo,  e  1'  indole  di  quel  popolo 
essendo  immaginosa  ed  energica  ,  non  tran- 
sigeva né  cogli  stranieri  né  con  lo  stesso 
governo  di  Napoli,  nel  respingere  qualunque 
comunicazione  col  continente.  Nonpertanto, 
il  7  giugno,  il  colera  invase  Palermo,  ed  in 
pochi  Kì'irrii  fece  orribili  stragi;  circa  tren- 
tamila ifKlividui  perironvi,  quantità  poco  meno 
della  sesia  parte  della  popolazione  :  si  assi- 
cura che  il  3  luglio  ne  perirono  tre  mila. 
pQuel  inot'bu  colpiva  alla  cieca  con  sintomi 
'feprcvvisi  e  spaventevoli,  rendendo  cadaveri, 
to  poche  ore,  la  gioventù  più  robusta,  coma 
^vecchi  più  cadenti.  Le  case  ,  le  vie  erano 
[ombri  di  morti  e  moribondi  ;  le  braccia 
mcavano  per  soccorrerli  o  seppellirli.  Tutto 
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era  desolazione  e  spavento  ;  chi  rimanea  in 
città  era  colpito  nella  propria  abitazione  a 
nelle  strade  ;  chi  fuggiva ,  soccombea  nelle 
campagne  e  su'  monti  in  varii  e  miserevoli 
modi. 

I  siciliani ,  più  esaltati  e  corrivi  de'  napo- 
letani, furono  con  maggior  facilità  ingannati 
da'  settarii  ;  i  quali  non  tralasciarono  di  ap* 
profittare  di  quella  pubblica  sventura  ,  per 
sussurrare  che  il  colera  fosse  l' effetto  del 
veleno,  sparso  dagli  agenti  del-  governo.  Pa* 
lermo  e  varie  città  della  Sicilia  ,  credenda 
quell'infame  calunnia,  fecero  stragi  di  tanti 
innocenti  cittadini.  Nella  contrada  delle  Gra- 
zie, presso  la  iìiedesima  Palermo,  un  povera 
vecchio,  insieme  al  figlio,  che  fuggiva  il  co^ 
lera,  istantaneamente  inferma,  e  creduto  dai 
villani  spargitor  di  veleno,  è  preso  col  figlio  e 
tutti  e  due  bruciati  vivi.  Per  la  m^^desima 
caus»  furone  massacrati,  nel  vicino  paese  di 
Villabate,  17  persone  ,  altre  10  in  Bagheria^ 
27  in  Cerini,  12  in  Corleone,  30  in  Marineo^ 
67  in  Misilmeri,  11  in  Pizzi  e  10  in  Termi- 
ni: alla  mano  del  Signore  che  pesava  sopra 
quella  derelitta  provincia,  anche  la  setta  ag- 
giunse la  sua  ferina  rabbia  l  £  certo  però  che 
in  quel  mai  visto  flagello,  vi  furono  casi  par- 
ticolari in  cui  si  propinò  del  veleno,  non  già 
dal  governo,  non  avendo  alcuno  interesse  a 
decimar  le  popolazioni,  ma  dalla  sordida  ava- 
rizia e  dalla  privata  vendetta,  essendosi  poi 
scoperti  taluni  fatti  da  far  rabbrividire  e  ver^ 
gognare  n^l  tempo  istesso,  dal  perchè  quelle 
iene  aveano  la  nostra  stessa  forma  umana  ^ 
^    Que'  disordini  che  nei  Napoletano  si  seda- 


—  109  — 

rono  facilmente,  in  Palermo  e  ne'  paesi  cir* 
eonvicini  fu  iiecessario  spedirvi  un  corpo  di 
troppa  comandata  dal  brigadiere  Roberto  De« 
sauget.  I  montanari,  gente  torbida  ed  insie* 
me  credula,  opposero  una  energica  resistenza 
a  quella  soldatesca,  minacciando  stragi  e  mi- 
ne dovunque. 

Il  15  luglio,  il  colera  invase  altre  città  della 
Sicilia,  e  con  più  danni  Catania  e  Siracusa. 
Qoegi*  immaginosi  isolani,  istigati  sempre  dai 
settari!,  credettero  che  il  colera  fosse  veleno 

Iiropinato  dal  governo,  quindi  si  rivoltarono. 
Q  Catania  una  turba. di  faziosi  s*  impadronì 
del  potere  ,  e  formò  una**  Giunta  di  go- 
verno; la  quale  altro  non  seppe  fare  che  uc« 
eidere  tanti  onesti  ed  innocenti  cittadini,  sup- 
posti avvelenatori.  Arrestò  le  autorità,  disar- 
mò una  compagnia  di  soldati,  ruppe  gli  stem- 
mi borbonici  ed  alzò  la  bandiera  de'  carbo- 
nari. Non  contenta  di  ciò  volle  proclamare 
V  indipendenza  dell'  Isola,  cacciando  fuori  un 
manifesto,  nel  quale,  tra  le  altre  cose  dicea: 
«  Feridinando  II  per  non  perdere  la  Sicilia 
<  8i  è  deciso  disertarla  di  abitanti;  il  colera  « 
«  non  è  asiatico  ma  borbonico.  » 

Qaella  feroce  anarchia  catanese  ,  causa  di 
nna  stupida  cred^^nza ,  durò  dal  25  luglio 
al  1®  agosto;  e  furono  sufficienti  otto  giorni 
per  mettere  tutto  a  soqquadro,  dando  eziandio 
campo  BL*  patrioti  di  accomodare  i  loro  affari, 
e  perpetrare  tante  vendette  private.  Taluni 
buoni  cittadini,  guidati  dal  marchese  di  San 
Giuliano,  avendo  osservato  che  i  rivoluzionari 
faceano  più  danno  dello  s^sso  colera  ,  sor- 
presero i  corpi  di  guardia  di  que'  sanguinarli, 
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e  ristabilirono  la  regia  potestà. -Ha  allora  di- 
minuirono le  vittime  del  letale  morbo  ,  per- 
ché la  maggior  parte  moriva  di  doppio  spa-^ 
vento  e  disagio. 

In  quella  emergen2a  ,  que'  cittadini  bene* 
meriti  furono  potentemente  aiutati  da  16  sol-, 
dati,  un  caporale  ed  un  sergente  di  guardia 
alle  carceri  ;  i  quali  aveano  tenuti  a  rispet- 
tosa distanza  que' feroci  rivoluzionarli.  Il  ser* 
gente  che  comandava  quegli  uomini  a  nome? 
Ferdinando  Ciccarelli,  era  nativo  di  Giuglia- 
no, provincia  di  Napoli  ;  giunto  colà  il  dei 
Carretto  con  Y  alter-ego^  in  compenso  di  tanta 
fedeltà  e  bravura  lo  mise  al  comando  di 
quella  compagnia;  dall'  altra  parte ,  ordinò  che 
gli  uffiziali  e  il  colonnello  Santaniello  ,  che^ 
comandava  eziandio  la  provincia,  fossero  messi 
sotto  consiglio  di  guerra.  Ma  Ferdinando  II, 
con  la  sua  abituale  clemenza,  ia  cambio  di 
fare  eseguire  la  sentenza  di  morte  ,  destituì 
quegli  uCfìziali  e  lo  stesso  comandante  San- 
taniello, facendo  grazia  a  tanti  ribelli. 

In  Siracusa,  il  18  luglio,  avvenne  un'altra 
feroce  ribellione.  I  faziosi  arrestarono  17  per- 
sone e  ne  uccisero  6;  tra'  quali  l' ispettore 
di  polizia  Vico,  ed  il  Vaccaro  funzionante  da 
intendente.  Attaccarono  costui  alla  coda  di 
un  cavallo  ,  e  mentre  questo  lo  strascinava» 
lo  Unirono  a  colpi  di  bastone  e  di  pietre. 
Nella  vicina  terra  di  Floridia,  presero  il  pre-" 
sidente  Ricciardi  e  1'  uccisero  con  modi  atro- 
ci. In  altri  luoghi  avvennero  i  medesimi  mas- 
sacri e  più  di  tutti  in  Ganicatti. 

Mentre  infieriva  il  colera  e  il  debaccare 
de'  faziosi,  arrecando  spaventi  e  rovine,  salta 
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fuori  on  curiale ,  un  tal  Mario  Adorno ,  con 
VB  manifesto  Btranissimo  ;  nel  quale  dicea, 
ebe  finalmente  si  era  conosciuto  essere  il 
colera  effetto  dì  arsenico  vagante  noli'  aria, 
e  per  salvarsene  era  necessario  uccidere  tutti 
i  proprietari!.  Per  attuare  il  suo  feroce  pro- 
getto, postosi  alla  testa  de'  più  facinorosi,  si 
diede  al  saccheggio,  agi'  incendi!,  alte  stradi, 
recando  il  terrore  e  la  morte  in  quella  de- 
selata  provincia. 

il  miser  suole  —  dar  facile  credenza  a  età 
eh$  vuote  :  —  gì!  uomini  temono  più  un  ca- 
stigo che  viene  da  Dio  che  da'  loro  simili  ; 
quindi    si    volle  credere   che    il  colera  fosse 

Eroprio  un  veleno  propinato  dal  governo.  Per 
1  qual  cosa  la  grande  scoperta  del  curiale 
Adomo  fu  creduta  da  tutti ,  e  si  diffuse  in 
Seìlia  con  la  rapidità  del  fulmine  ,  confor* 
(audo  gli  animi  più  desolali,  i  quali  spera- 
?aDO  salvarsi  da  quel  Qagello,  tenendo  ad  oc- 
chio soltanto  gli  agenti  governativi.  Già  ognu- 
uo  ai  credeva  salvo,  ed  in  vari!  paesi  e  città 
li  cantò  il  Tedeum  in  rendimento  d!  gra- 
ne per  la  scoperta  fatta  da  quelV  impostore 
•  laciro  curiale.  Coloro  che  voleano  passar  per 
■^Bti ,  ne  raccontavano  delle  grosse  assai , 
ndìeando  persone  e  luoghi  ove  si  manipolava 
il  veleno,  ed  ove  si  conservava  per  ispargerlo 
la  notte  nelle  popolaiioni.  Si  affermava  come 
ut  fatto  incontrastabile  ,  che  in  casa  dell'in- 
tradente  Vaccaro  si  fosse  trovato  quel  vele- 
ni riconosciuto  da'  chimici  qual  causa  del 
colèra.  Sì  giunse  financo  a  dire  con  grande 
tìeuretzs,  che  la  principessa  di  Gampofraneo, 
mentre  slava  per  morire,  affetta  da  quel  mor- 
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bo»  si  fosse  rivolta  al  marito,  allora  luogote- 
nente di  Sicilia  e  gli  avesse  detto  :  Scelle- 
rato!... anche  a  me  propinasti  il  veleno? 
Queste  fandonie,  spacciate  ad  arte  da'  rivolu- 
zionarii ,  erano  credute  come  fatti  incontra- 
stabili ;  perlocchè  le  popolazioni  sempre  più 
imbestialivano  coDtro  il  governo. 

Un  Carlo  Gemelli,  autore  di  una  appassio- 
nata Storia  della  siciliana  rivoluzione  del 
1848-49,  ha  avuto  non  so  se  la  dabbenaggine 
0  r  impudenza  di  stampare  nel  1867  ,  nella 
medesima  storia,  al  libro  1^  pag.  1^7^  la  se- 
guente peregrina  notizia:  «  Gompilavasi  pub- 
«  blicamente  il  processo  d^.  un  Francesco  Mi- 
«  stretta,  regio  giudice  istruttore  ,  il  quale 
u  affidava  ad  uomini  espertissimi  nella  chi- 
«  mica  scienza  le  sostanze  rinvenute  nelle 
«  case  de'  sospetti  e  nel  sacrario  del  tempio 
«  custodite.  Aprivansi  alla  presenza  del  po- 
«  polo  i  forzieri  di  un  Andrea  Yaccaro  ,  in- 
«  tendente  di  quella  provincia  (di  Siracusa), 
«»  trovavasi  con  alta  maraviglia  di  arsenico 
M  ripieni.  Analizzavasi  poscia  la  sostanza,  di 
«  che  era  colma  una  guastada  appartenente 
»  ad  un  tedesco  per  nome  Sckrwenter,  e  con 
«  maggiore  meraviglia  vedeasi  instantanea- 
«  mente  morire  il  chimico  Michele  Lo  Curzio 
«  per  aver  egli  voluto  intingervi  il  dito  ,  ed 
«  appressarlo  imprudentemente  alla  bocca.  I 
«  quali  fatti  ejfnpiendo  di  stupore  gli  animi 
«  impauriti,  vieppiù  la  comune  credenza  raf^ 
«  fermavano  essere  il  colèra  opera  nefanda 
«  del  governo ,  de*  suoi  agenti  0  degli  sceU 
«  lerati  avvelenatori  ♦>.  Il  Gemelli,  con  T in- 
sinuare oggi  essere  stato  il  colèra   del  1837 
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■opera  nefanda  del  governo  e  de'  suoi  agenti, 
rende  uà  brutto  servizio  a  tutti  i  governi  ; 
«oncioesiachè,  in  quell'anno,  quel  feral  mor- 
bo invase  tutti  i  regni  di  l^uropa,  non  esclusa 
il  Piemonte  ;  e  disgraziatamente  prosegue  a 
voltarci  saepe  aaepius,  anche  dopo  che  fum- 
mo rigenerati  daUa  schiavitù  borbonica,  cioè 
4opo  il  1860  :  la  conseguenza  la  dedurranno 
i  benevoli  lettori. 

Messina  fu  preservata  dell'  asiatico  morbo; 
^qne'  cittadini,  il  12  luglio,  fecero  allontana- 
te dal  porto  due  bastimenti,  uno  provenien- 
te da  Palermo,  l'altro  da  Napoli.  I  faziosi, 
Srofittando  di  queir  occasione  ,  tentarono  di 
ir  ribellione,  e  perchè  gli  uomini  di  buon 
«enso  ed  i  proprietarii  si  opposero  ,  quella 
città  venne  dichiarata  borbonica  e  nemica 
della  Sicilia,  anche  perchè  non  era  stata  in- 
vasa dal  colera. 

Le  inconcludenze  ,  le  pazzie  e  le    infamie 
^e'  settarii  si   erano    rese    insopportabili    in 
^aell'  isola;  per  la  quat  cosa  la    cittadinanza 
-lÉhiese  ed  attenne  dal  governo  di  Napoli  una 
'{tronta  ed  energica   repressione.  Il  31  luglio 
il  re  spedi  in  Sicilia  il   maresciallo    Saverio 
-del  Carretta  con  Valter-ego  ;  il  quale,    come 
bO  f^fc  detto,  si    diresse    prima  a  Catania     e 
pai  a  Siraiiusa;  e  siccome   era    settario  con- 
vertito alla  monarchia,  senza  che  avesse  per- 
^  jjlta  la  cradeltà  acquistata    bazzicando  nelle 
■site  ,    oprò  con  troppo  rigore  ;  si  potrebbe 
^Hn,  cbe  per  la  Sicilia,  fu  egli   il    terzo  fla- 
^^bto  dopo  il  colera  ed  i  massacri  As'patrio- 
^^»  Appena  giuuto  a  Siracusa  carcerò  750  per- 

■- 
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sone,  delle  quali  123  furono  condannate  a  mor- 
te, cui  poi  il  re  accordò  pieno  perdono  ,  ad 
eccezione  di  un  negoziante  e  due  proprieta- 
rii  di  quella  citlà;'capi  principali  della  rivol- 
ta e  degli  eccidii.  Il  curiale  Mario  Adorno,, 
insieme  al  fi^rlio^  vennero  anche  condannati 
alla  pena  capitale;  non  ottennero  grazia,  per- 
chè le  loro  vittime  superstiti  reclamarono^ 
giustizia  presso  il  sovrano. 

Siracusa,  in  pena  di  essere  stata  la  più  ri*- 
voluzionaria  e  di  avere  ucciso  tra  gli  altri 
innocenti,  l'intendente  e  il  presidente  della 
Corte  Criminale,  ebbe  tolta  Tintendenza  e  il 
distretto,  nominandosi  capoluogo  di  provincia 
la  vicina  città  di  Noto.  Nel  1860,  perchè  lu- 
po non  mangia  lupo,  il  governo  rigeneratore 
credette  ripristinare  le  cose  in  Siracusa  co-^ 
me  trovavansi  in  luglio  1837 ,  tutto  che  ra 
Ferdinando  avesse  restituiti  dopo  un  anna 
i  tribunali  a  quella  città. 

In  quattro  mesi,  l'asiatico  morbo  fece  tren- 
tamila vittime  in  Palermo,  circa  seimila  in 
Catania  e  settantamila  nel  resto  della  Sicilia» 
Morirono  varii  uomini  sommi  nelle  scienze,, 
nelle  belle  arti  e  nel  mestiere  delle  armi;  li 
nominerò  al  solito,  nella  prossima  necrologia*. 

Con  la  fatale  opportunità  del  colera,  si  at- 
tuarono le  leggi  di  tumulazione  ed  inumazio- 
ne ne'  Campisanti;  dove,  fino  allora  per  vieti 
pregiudizi],  si  schifava  la  fossa.  £  cosi  venne 
tolto  il  grande  inconveniente  di  seppellirsi  i 
cadaveri  nelle  chiese  dentro  l'abitato. 

Finito  il  colera,  l'animo  era  compreso  da 
straziante  pietà,  nel  vedere  migliaia,  e  mi- 
gliaia di  orfani  derelitti,  senza  tetto  e  senza 
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pane.  II  pio  sovrano  Ferdinando  It ,  ancho 
in  quella  emergenza  si  mostrò  caritalevole, 
prodigando  dalla  sua  particolare  borsa  im- 
meDSi  soccorsi;  fu  egli  eziandio  aiutato  dal- 
l'inesauribile carità  cattolica.  L'  Arcivescovo 
di  Napoli,  monsignor  Filippo  Giudice  Carac- 
ciolo ,  eresse  al  vico  Lava  un  conservatorio, 
ove  le  orfane  di  genitori  morti  di  colera,  tro- 
varono tetto,  pane  ed  istruzione.  Un  altro  ne 
apri  a  Mergellina  1'  abate  Vincenzo  Mlrabelli 
e  per  lo  stesso  scopo;  un  terzo  lo  fondò  il 
marchese  di  Pescara  e  Vasto  alla  strada  Bran- 
caccio.  • 

Sul  finire  del  1837,  varie  novità  si  fecero 
in  Sicilia;  con  decreto  del  31  ottobre,  il  luo- 
gotenente del  re  ,  principe  dì  Campofranco 
fu  surrogato  dal  duca  di  Laurenzana;  in  pari 
tempo  venne  stabilito,  che  quando  la  carica 
di  luogotenente  fosse  stata  affidata  ad  un  na- 
poletano, il^consullore  e  il  segretario  dovea* 
no  essere  siciliani.  I  direttori  di  quel  mini- 
stero furono  abiliti ,  e  il  personale  passò  a 
far  parte  della  Consulta  de'  dominii  al  di  q<.ia 
del  Faro.  Con  un  altro  decreto  dello  etesso 
giorno,  31  ottobr>>,  fu  ripristinato  il  sistema 
de'  così  detti  dritti  promìscui;  cine  che,  do- 
vendosi provvedere  nell'una  e  nell'altra  parte 
de'  reali  domimi,  lo  cariche,  gl'impieghi  ci- 
vili ed  ecclesiastici,  fossero  conferiti  promi- 
scuamente a'  napoletani  in  Sicilia ,  ed  a'  si- 
ciliani nel  Napoletano  Questi  ultimi  doveano 
occupiire  sul  continente  eguale  numero  d'ìm- 
piegbt  che  occupavano  quelli  nell'Isola;  ec- 
cettuate pelò  le  cariche  di  cnsiglierì  di  Sta- 
to, di  direttori    delle  re^i  Segreterie  e  dei 
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componenti  la  Consulta  generale  del  Regno; 
ne*  ministeri  (della  guerra  ,  affari  esteri  e 
nelle  cariche  di  Corte,  i  siciliani  ne  doveano 
occupare  la  quarta  parte. 

Essendosi  ripristinati  i  distretti,  già  abo- 
liti con  decreto  dell*  8  marzo  1825,  in  gen- 
naio del  1838  >  si  divise  in  due  il  distretto 
di  Catania  ;  questa  città  fu  dichiarata  capo- 
luogo di  provincia  ed  Acireale  distretto. 

Con  decrt  to  del  7  maggio  dello  stesso  an- 
no, venne  disposto  che  le  amministrazioni  di 
Palermo,  Messina  e  Catania,  escluso  il  ramo 
di  polizia;  fossgro  affidate  ad  un  corpo  della 
città,  il  quale  dovea  conservare  il  titolo  di 
Senato,  il  Sindaco  di  Palermo  ritenere  quello 
di  Pretore  ed  i  Sindaci  delle  altre  due  città 
di  patrizi.  Queste  larghezze  municipali  ,  ac- 
cordate da  Ferdinando  II,  alla  Sicilia,  erano 
il  preludio  della  libertà  de*  comuni  ,  che  a 
causa  de'  continui  conati  rivoluzionarii ,  non 
ottennero  quello  sviluppo  cui  tendevano  le 
benefiche  mire  di  quel  sovrano.  Si  abolì  in 
tutta  r  Isola  il  corpo  de*  sorvegliatori ,  sosti- 
tuendovi la  Guardia  urbana,  che  è  quella  isti- 
tuzione invertita  in  Guardia  nazionale  da'  go- 
verni rivoluzionarii.  I  settarii  odiavano  quella 
perchè  si  componeva  di  possidenti  e  citta- 
dini amanti  deli'  ordine  pubblico,  in  cambio 
di  giovinastri  avventati  e  rompicolli.  Nel  pri- 
mo decennio  del  Regno  di  Ferdinando  II,  tutte 
le  istituzioni  erano  liberali ,  senza  quel!'  or- 
pello di  Costituzione  politica,  che  serve  sol- 
tanto a'  settarii  per  gavazzarvi  dentro,  e  farvi 
i  loro  affari  con  danno  del  popolo;  eravi  però 
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la  Gonsalta  di  Stato,  la  quale  facea  presente 
al  re  i  biso^^ni  del  Regno. 

Ferdinando  si  recò  in  Sicilia,  in  settembre 
del  1838,  accompagnato  dal  luogotenente  del- 
l'Isola duca  di  Laurenzana,  dal  ministro  San- 
tangelo,  dal  marchese  del  Vasto  e  da'  gene- 
rali Castelcicala,  Saluzzo,  Scarola  e  del  Car- 
retto. Sbarcò  in  M«8sina,  e  dopo  di  avere  ispe- 
lionate  le  truppe  nel  piano  di  Terranuova, 
prosegui  il  viaggio  per  terra  alla  volta  di  Ca- 
tinia  e  Siracusa.  Fu  allora  cbe  dichiarò  que- 
at'altìma  città  capo  distretto,  restituendole  i 
tribunali.  Sciolse  le  Commissioni  militari,  che 
doveano  condannare  i  rei  degli  ultimi  rivol- 
gimenti a  causa  del  colera  ;  dopo  di  aver 
visitato  Caltaniasetta ,  Caltagirone  ,  Caiiicattt 
ed  altre  citt&  e  paesi,  il  25  ottobre  giunse  a 
Palermo. 

I  settarii  non  8i  fecero  sfuggire  l'occasio- 
ne per  gettargli  nella  carrozza  scritti  insul- 
tanti, accusandolo  di  aver  fatto  spargere  il 
veleno  per  produrre  il  colera  ,  ed  insieme 
preghiere  e  minacce,  onde  indurlo  a  dare  la 
costituzione.  Quanta  smania  ban  dimostrato 
in  ogni  tempo  gli  amatori  della  patria,  per 
indurre  i  sovrani  a  concedere  la  costituzio- 
ne !  Non  aveano  torto.  Cicero  prò  domo  sua; 
e  noi,  (Usgiaziatamente,  lo  sappiamo  a  nostre 
spese.  Fi^nimando  però  lasciava  gracchiare 
que'  corvi  di  malaugurio  ,  veri  nemici  del 
popolo,  0  [lensava  a' veri  bisogni  di  questo. 
in  effetli,  avendo  conosciuto  1'  urgente  biso- 

Ìqp  delle  strade  rotabili,  per  mettere  in  co- 
licazione  le  province  co'  distretti ,  ordinò 
flc  ne    costruisse  ,    con  la   massima  sol- 
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lecitudine,  una  rete  di  novecento  e  sedici 
miglia  ed  in  varie  direzioni.  Istituì  una  so- 
praintendenza  delle  prigioni  ,  per  rendere 
men  triste  la  sorte  de*  prigionieri.  Riorga- 
nizzò la  segreteria  del  suo  luogotenente;  di- 
minuì il  dazio  sul  macino,  sciolse  la  divisio- 
ne de'  beni  comunali;  ed  elevò  a  regia  uni- 
versità degli  studii  r  accademia  Carolina  di 
Messina.  In  fine,  con  decreto  del  22  dicem- 
bre di  queir  anno  1838  ,  ordinò  che  tutti  i 
fondi  di  regio  patronato  ,  esistenti  in  Sicilia 
appartenenti  a'prelati  beneficiati,  fossero  con- 
ceduti ad  enfiteusi,  per  meglio  essere  colti- 
vati. A  quale  scopo  ,  volle  che  i  medesimi 
fondi  fossero  divisi  in  fante  quote  ,  ognuna 
delle  quali  non  maggiore  di  quattro  salme. 
Dopo  la  dimora  di  tre  mesi  in  Sicilia,  negli 
ultimi  giorni  del  1838  ritornò  a  Napoli. 

Dal  fin  qui  detto  chiaro  risulta  quello  che 
ho  detto  altrove,  cioè  che  Ferdinando  II  non 
viaggiava  per  le  province  del  regno  per  vana 
curiosità,  arrecando  interessi  a'  Comuni ,  o 
per  farsi  acclamare  e  cercare  avventure, ma 
per  conoscere  da  vicino  i  bisogni  de'  suoi 
popoli,  e  dar  subito  le  opportune  disposizio- 
ne, senza  eleggere  commissioni  come  fanno 
i  governi  ammodernati,  che  costano  un  oc- 
chio allo  Stato,  e  nulla  conchiudono,  e  quan- 
do conchiudono  qualche  cosa  è  sempre  di 
maggior  danno  a'  popoli.  Quando  egli  giun- 
geva in  qualche  città  o  paese  ,  vi  recava  la 
consolazione  ed  il  contento;  il  commercio  si 
rianimava  ,  il  danaro  affluiva  sulle  piazze,  i 
poveri  ricevevano  soccorsi,  gli  angariati  giu- 
stizia ed  i  rei  grazie. 
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Qael  pio  sovrano,  neH838,  fece  una  savia 
le^ge,  e  severissima,  vietanclo  assolutamente 
il  doetlo,  avanzo  illogico  delle  barbarie  del 
medio  evo,  che  toglie  alle  autorità  competenti 
il  dritto  di  punire  le  offese,  mentre  invece  lo 
assume  il  privato  cittadino.  Cosi  si  stabilisce 
una  punizione,  anzi  una  vendetta  privata,  e- 
levando  la  forza  sul  dritto,  contraria  al  con- 
tratto reciproco  che  han  fatto  gli  uomini  u- 
nendosi  in  civile  società.  11  risultato  che 
cosa  prova  il  duello  ?  prova  che  uno  degli 
avversari  abbia  o  più  forza  dell'  altro,  o  che 
■sappia  l'arte  di  maneggiar  le  armi  meglio 
del  suo  competitore.  Cosicché  ,  ad  esempio, 
un  onesto  padre,  fratello  o  marito  ,  dopo  di 
«Bsere  slato  cru  lelmente  offeso  nell'  onore, 
è  costretto  a  batlersi;  né  sapendo  maneggiare 
un'  arme,  corre  certissima  rischio  di  essere 
ferito,  sfregiato  ed  anche  ucciso  ;  onde  che 
oltre  dell'  insulto  debba  eziandio  soffrire  un 
danno  materiale,  che  ricade  sulla  famiglia 
insultata. 

Sento  dire  ,  che  vi  sono  de:  casi  in  cui  il 
duello  è  assolutamente  necessario  :  analizzo 
quali  potrebbero  essere  questi  casi.  Uno  sguar- 
do impertinente,  una  parola  offensiva,  od  un 
frizzo  che  qualcheduno  vi  rivolge  ?  E  tutto 
ciò  equivali!  al  grave  fatto  di  uccidere  un 
nomo  od  essere  ucciso?  È  proporzionata  la 
a  alla  premessa?  Se  la  fosse  cosi 
tiaondo  diverrebbe  un  cimitero  1  Ma  uno 
oialTo,  mi  si  dirà,  un  insulto  all'onore,  che 
ibbe  di  onta  al  nome  ove  restasse  impu- 
y^ftome  punirlo?  Rispondo,  ove  non  si 
I. M  virtù  cristiana   di  tollerarje  1'  offesa  , 
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sarebbe  più  conveniente  avvalersi  della  leg^r 
gè,  ricorrendo  al  magistrato  competente.  lo^ 
fine,  mi  si  dirà,  che  vi  &ono  ojffese  che  non> 
si  possono  far  note  a'  magistrati ,  perchè  ni 
propagherebbero  arrecando  disonore  alle  fa- 
miglie ,  ed  in  questi  casi  il  duello  è  neces- 
sario. —  Un  duello  desta  naturalmente  la  cu- 
riosità di  sapersi  la  causa  dello  stesso  ,  che 
si  vuole  occultare  ;  e  quindi  questa  si  pro- 
paga con  più  rapidità,  ed  ognuno  è  quasi  nel 
dritto  di  raccontarla  a  suo  modo,  spesso  in- 
ventando 0  malignando  la  stessa  causa  e- 
le  circostanze,  ciò  che  non  avviene  ricorreD- 
do  al  magistrato  competente.  Qualunque  ra^ 
gione  si  adducesse  in  favore  del  duello ,  sa- 
rebbe sempre  fondata  sul  pregiudizio ,  sut 
falso  onore,  e  sopra  un  principio  illogico.  Da 
qui  il  rigore  spiegato  da'  sapienti  giurecon- 
sulti e  da'  sovrani  religiosi  contro  quell'avan- 
zo dell'età  di  mezzo,  che  i  nostri  bellimbusti 
chiamano  partita  d'  onore  ,  che  ad  altro  no» 
si  riduce  se  non  a  rendersi  omicida  o  sui- 
cida indirettamente. 

Ragionando  sul  duello  non  ho  creduto  ri- 
batterlo con  le  ragioni  basate,  sulla  morale 
cattolica ,  ma  soltanto  con  alcuni  argomenti 
convìncentissimi  dello  stesso  Giovan  Giacoma 
Rousseau:  e  ciò  per  non  dirsi  che  io  cito  mo- 
ralisti e  Bolle  de'Somrai  Pontefici  con  le  quali 
si  fulminano  i  duelli ,  i  secondi  ed  i  testi- 
moni. 

Le  pene  che  fulminò  Ferdinando  II,  contro» 
coloro  che  si  battono  in  duello,  son  simili  a 
quelle  previste  dal  codice  penale,  riguardanti 
le  ferite  'é  gli  omicidii  volontarii.  Ordinò  i- 
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noltre,  che  colui  clie  sfidava  ravv«r3arìo  fosse 
pnaito  col  teno  grado  di  prigionia,  da  due  a 
cinque  anni ,  con  l' interdizione  de'  pubblici 
nffizii  ed  alla  perdita  delle  pensioni  rimune- 
ratricì  ,  durante  la  prigionia.  Del  pari  colui 
che  accettava  la  sfida  soggiaceva  alla  stessa 
pena;  i  padrini,  i  secondi  e  g-li  assistenti  al 
anello  incorrevano  nel  medesimo  castigo  dei 
dnellanti.  Le  percosse  e  le  ferite,  a  causa  deT 
lineilo,  se  avessero  prodotto  la  morte  in  qua- 
ranta giorni,  il  feritore  sarebbe  stato  condan- 
nato alla  pena  capitale.  Gli  estinti  in  duello 
doveano  essere  sepolti  in  luogo  profano.  Oggi 
i  progressisti ,  lian  retroceduto  al  di  là  del 
medio  evo:  un  uffiziale  dell'esercito  o  dell'ar- 
mata ,  di  buonsenso  e  cattolico  ,  è  destituito 
Sfl  non  accetta  una  partita  di  onore,  un 
duello  ! 

Ad  onta  di  tanti  disastri    e  spese  straordi- 
narie fatte  dal  1837  al  39,  re  Ferdinando  non 
Iralascid    d!  accrescere  la  marina  militare  e 
proseguir  le  opere  pubbliche,  essendo  queste 
la  sua  cura  prediletta.  Nel  novembre  del  ISS"! 
fa  varato  il  brigantino  Valoroso,  nel  seguente 
anno  la  goletta  Sibilla,  e  nel  39  l'altro  bri- 
gantino Intrepido,  tutti  e  tre  questi  legni  co- 
Etraiti    nel  cantiere    dì  Castellammare.  Man- 
cando un  Curpo  essenziale  alla  real  marina  , 
si  organizzò  quello  de'  cannonieri  marinari— 
U^jpoi  si  distinse  tanto,  nel  1860,  in  Gaeta — 
H|RqueL  corpo  composto  di  dieci  compagnie, 
pillRA  quali  otto  attive,  due  sedenlanee.  Inol- 
*  'vfe  s'istituì  un  corpo  di  artiglieri  littorali,  un 
altro  del  genio  idraulico,  e  si  fondarono  due 
istituti  di  educazione  pei  ramo  marina;  U  pti- 
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mo  denominato  Collegio  degli  aspiranti  guar^ 
die  marina  e  il  secondo  Scuola  degli  alunni 
marinari . 

Circa  il  ramo  della  gaerra,  in  que'quaitro 
anni  si  perfezionò  sempre  più  resercito;  sol«- 
tanto  si  aggiunse  la  gendarmeria  a  cavallo, 
composta  di  dieci  squadroni  ,  due  de'  quali 
scelti;  si  sciolse  la  brigata  degli  artefici  e 
se  ne  formò  un'  altra  di  armieri,  arti  e  pon- 
tonieri. 

In  quanto  alle  opere  pubbliche,  in  questo 
capitolo  ne  ho  accennate  alcune  fatte  in  Si- 
cilia; ecco  le  altre  eseguite  ne'dominii  di  ter- 
ra ferma  ed  in  quell'  isola.  Nel  1838,  venne 
ampliata  e  livellata  la  strada  che  costeggia 
Gastelnuovo  in  Nv'\poli  e  si  piantarono  que- 
gli alberi,  che  oggi,  dopo  39  anni  si  son 
fatti  giganteschi  e  sembrano  secolari.  Ivi  è 
il  rendez-vous  di  quella  classe  che  in  Na- 
poli si  addimanda  lazzari  e  lazzaresse.'  La 
strada  del  Piliero  e  1*  altra  del  Molo  furono 
ingrandite,  chiudendosi  la  prima  con  cancelli 
di  ferro  dalla  parte  del  porto  mercantile  ,  e 
la  seconda  da  quello  militare.  Si  compì  la 
gran  dogana  sulla  s^^^rada  del  Piliero,  sotto  la 
direzione  di  Stefano  Gross.  11  ponte  della  Im- 
macolatella  fu  abbassato  e  si  costruì  in  modo 
che  le  barcacce  potessero  passarvi  sotto  per 
trasportar  le  merci  nella  medesima  gran  do- 
gana ;  a  questo  scopo  vi  è  apposta  una  la- 
pide con  iscrizione  fatta  dal  canonico  Fran- 
cesco Rossi. 

In  quello  stesso  tempo  il  municipio  di  Na- 
poli riedificò  il  tempio  dedicato  a  S.  Carlo 
Borromeo ,   lungo  la  strada  di  Feria ,  onde 
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sciogliere  il  voto  fatto  nel  primo  colera  ;  e 
stipulò  un  contratto  con  una  compagnia  fran- 
cese per  illuminare  a  gas  questa  città  ;  illu- 
minazione non  ancor  conosciuta  nelle  altre 
città  d'Italia.  11  3  ottobre  1839,  s'inaugurò  la 
prima  ferrovia  che  da  Napoli  conduce  al  Gra- 
oatello  ;  fu  essa  benedetta  dal  vicario  gene- 
rale delTArcivescovo,  alla  presenza  del  re  e 
della  real  famiglia  ,  tutti  collocati  sotto  un 
magnifico  padiglione  eretto  sulla  loggia  di 
Hoiiteroduni  in  Portici,  Trascorsero  circa  tre 
inni  per  inaugurarsi  quei  breve  tronco  di  stra- 
da, che  eì  era  inizialo  nel  1836,  a  causa  del 
colera  principalmente,  cbe  per  due  anni  af- 
flisse e  spaventò  questo  regno. 

Nel  medesimo  anno,  il  re  volle  istituire 
in  Napoli  il  primo  Consiglio  edilizio  ,  per 
provvedere  a'  mezzi  dì  accrescere  e  miglio- 
rare la  sicurezza  de' fabbricati,  il  comodo  e 
il  beli'  ornato  di  questa  capitale.  Quel  con- 
sìglio era  composto  dell'intendente  della  pro- 
vincia, in  qualilà  di  presidente,  del  sindaco 
di  Napoli,  vice  presidente,  di  tre  cittadini, 
che  esercitavano  professioni  libere,  e  di  tre 
artigiani,  e  di  un  segretario  con  voto. 

ktte  opere  di  beneficenza,  accennate  di  so- 
pra per  gli  orfani  di  genitori  morti  col  co- 
lera, nel  1839  altre  se  ne  aggiunsero.  In 
Napoli  ed  in  Sicilia  s'istituirono  gli  asili  in- 
lulili,  ove  raccoglievansi  i  fanciulli  da  tre  ad 
olio  inni,  che  non  potoano  essere  assistiti 
I  sd  educati  da'  loro  genitori  poveri.  Essendo- 
ri  ioeedi  alo  e  distrutto  lo  stabilimento  di  be- 
neficenza della  real  Casa  santa  dell'  Annun- 
Xìaia,  il  re  lo  fece  riedificare  più  comodo  e 
fift  bello,  ed  io  poco  tempo.  In  Palermo  venae 
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fondato  un  morotrofio  dal  barone  Pisani,  il 
quale  raccolse  a  sue  spese  un  gran  numero 
di  dementi,  con  dar  loro  tutto  il  necessario^ 
ed  i  mezzi  per  guarirli.  Quello  slabilimenta 
passò  poi  sotto  Tamministrazione  del  real  go- 
verno, ed  è  uno  de'migliori  che  vanta  Vltalia; 
tra  le  altre  cose,  si  trovano  colà  de'capi  lavori 
di  belle  arti,  eseguiti  da'  medesimi  dementi. 
In  Termini  di  Palermo  si  fondò  un  orfano- 
trofio civico  dotato  da  D.  Policarpo  Manes,  ed 
un  altro  se  ne  fondò  in  Cosenza  per  cura  di 
quel  Municipio. 

Però  la  grande  opera  filantropica  e  carita- 
tevole compiuta  in  quel  tempo  da  Ferdinan- 
do II,  fu  certamente  quella  di  essersi  coo- 
perata, insieme  alla  Francia  e  all'  Inghilterra^ 
per  far  finire  la  inumana  tratta  dei  negru 
Quel  pio  sovrano,  fin  da  quando  sali  al  tro- 
no, avea  fatto  delle  pratiche  presso  quelle 
due  potenze  ,  per  togliere  queir  obbobriosa 
mercato  di  carne  umana;  ed  il  14  febbraio 
1838,  in  una  convenzione  definitiva ,  si  ob- 
bligò concorrere  con  la  forza  delle  armi  e 
co'  mezzi  pecuniarii  per  vederlo  totalmente 
abolito.  Le  sue  pratiche  ed  insistenze  furono 
coronate  di  un  esito  felice  per  varii  luoghi 
dell'  Africa  e  dell'  America;  ed  egli  fulmina 
pene  severissime  a  chi  de'  suoi  sudditi  aves- 
se esercitato  l'abbominevole  commercio  del- 
la tratta  de'  negri. 

Dopo  tante  spese  ordinarie  e  straordinarie 
fatte  dal  real  governo  in  que'  quattro  anni» 
nell'ultimo  semestre  del  1839  ,  la  Commis* 
sione  istituita  per  ammortizzare  il  debito 
pubblico,  dichiarò  di  avere  estinte,  non  solo 
le  obbligazioni  ordinarie    secondo  era   stato 


—  125  — 

Stabilito,  ma  aver  pagate  mille  e  ventotto 
obbligazioni,  ognuna  di  cento  lire  sterline, 
debito  contratto  in  Londra  nel  1824  col  ban- 
chiere Rotschild  e  compagni.  Son  questi  quei 
miracoli  finanzieri  che  san  fare  i  soli  go- 
verni tirannici f  simili  a  quello  di  Ferdinan- 
do II  di  Borbone;  e  tutto  questo  si  fece  sen- 
sa  imporre  nuovi  dazii,  anzi  riducendo  quelli 
che  vi  erano,  come  ho  già  detto  in  questo 
stesso  capitolo. 

n  1®  agosto  1838,  la  regina  die  alla  luce 
QQ  figlio,  che  nel  battesimo,  conferitogli  dal 
cappellano  maggiore,  ricevette  il  nome  di  Lui- 
gi, e  gli  fu  dato  il  titolo  di  conte  di  Trani, 
con  l'istituzione  di  un  majorascato  in  favore 
dello  stesso  sulla  tenuta  di  Tressenti.  Il  re, 
in  occasione  della  nascita  di  quel  principe 
reale,  fece  le  solite  largizioni  ,  ed  accordò 
grazie  a'  condannati  alla  semplice  prigionia 
ed  agli  altri  a'  ferri.  Il  17  settembre  deiran- 
no seguente,  la  medesima  regina  partorì  un 
altro  figlio,  al  quale  fu  dato  il  nome  di  Al- 
berto, col  titolo  di  conte  di  Castrogiovanni, 
ed  ebbe  un  majorascato  sulla  tenuta  di  Cardi- 
ielio;  ma  quel  real  principe  visse  assai  poco. 

Nel  1839,  varii  principi  reali  visitarono  la 
corte  di  Napoli;  in  febbraio  giunse  in  que- 
sta capitale  la  principessa  Carolina  vedova 
del  duca  di  Berry,  sorella  del  re  Ferdinando 
n,  ed  il  principe  ereditario  di  Baviera  Mas- 
similiano Giuseppe.  Altri  reali  principi  si 
recarono  in  questa  città  in  quello  stesso  an- 
no, cioè  nel  mese  di  marzo  l'arciduca  Carlo 
padre  della  regina  Maria  Teresa ,  col  figlio 
arciduca  Alberto,  e  sul  finire  di  dicembre  il 
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principe  reale  Enrico  di  Borbone  ,  duca  di 
Bordeaux,  figlio  dell'assassinato  duca  di  Berry» 
ed  oggi,  come  allora,  illustre  esule  che  por- 
ta il  titolo  di  conte  di  Chambord  ,  che  tutti 
chiamano  Enrico  V  re  di  Francia. 

Nomino  le  persone  più  illustri  che  mori- 
rono in  questo  Regno  dal  1831  al  1839.  Nel 
1831,  Luigi  Petagna  di  Napoli,  professore  di 
zoologia  ed  insigne  botanico.  Nel  1832,  Ni- 
cola Ciampitti,  canonico  napoletano,  letterato 
e  filosofo.  Nel  1838,  il  duca  di  Sangro,  tenen* 
tegenerale,  già  Somigliere  del  Corpo  del  re,. 
morto  di  anni  74.  Nel  1834,  Silvestro  Palma 
d*  Ischia ,  compositore  di  musica.  Nel  183i5  y 
Melchiorre  Dèlfico  di  Teramo ,  giureconsulto 
ed  economista  ;  ab.  Luigi  Galanti  di  Santa- 
croce in  Molise,  sommo  letterato  e  geografo^ 
morto  in  Napoli  di  anni  71;  Vincenzo  Bellini 
di  Catania  ,  inventore  di  una  nuova  musica 
melodiosa  e  sentimentale,  morto  in  Parigi  di 
anni  34!  Nel  1836,  marchese  Vito  Nunziante 
tenentegenerale  ,  prode  ed  onorato  militare^ 
morto  in  Napoli  in  età  di  anni  61  ;  tenente- 
generale  Giovambattista  Tordella  di  Trapani» 
istitutore  nella  milizia  del  giovine  re;  colon- 
nello Costa,  letterato  e  scienziato.  Nel  1837, 
maresciallo  Alessandro  Begani  di  Napoli,  pro- 
de militare;  ab.  Domenico  Scinà  di  Palermo^ 
celebre  letterato  e  naturalista;  Giuseppe  Tran- 
china  di  Palermo  insigne  cerusico;  Nicola  Zin- 
garelli  di  Napoli  compositore  di  musica  ; 
Michele  Azzariti  di  Foggia  ,  filosofo  e  pub- 
blicista; Filippo  Fodera  di  Girgenti,  gran  giu- 
reconsulto; Nicola  Palmieri  di  Termini  di  Pa- 
lermo, storico;  Antonio  Bivona  di  Messina  na- 
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iaralisfa.  Nel  1838  Antonio  Capece  Minutolo, 
principe  di  Canosa,  più  volte  ministro  di  pò- 
lilla,  tanta  calunniato  dallo  etorico  Colletta, 
morì  in  Pesaro  di  anni  70.  Nel  1839,  ab.  Be- 
nedetto Cozzolino  di  Napoli,  primo  istitutore 
de'  sordo-muti,  e  Luigi  Cilento  di  Marigliano, 
cerusico  valente  pel  mal  di  pietra,  morto  in 
Napoli  di  anni  60. 
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CAPITOLO  VI. 

SOUHARIO 

Qneatìoiie  de'  zolG  di  Sicilia  tra' governi  dì  Napoli 
"4  À  Londra.  Conseguenze  di  quella  questiooe.  Pri- 
vi noti  rìvoIuzioDarìi  lo  Aquila.  RibellioDe  di  Co- 
«enta.  I  frateili  Bandiera.  Piagnistei  e  calutinle. 

La  Sicilia  è  la  più  grande  ed  importante 
ìsolft  del  Mediterraneo,  sitaata  all'estreraa  par- 
te del  sad  della  penìsola  italica.  Un  tempo  tra- 
smise all'  Europa  ta  civiltà  greca ,  e  nel  suo 
nno  nacque ,  sotto  il  dominio  svevo  ,  quella 
lingua  armoniosa ,  ricca  e  dotta,  che  oggi  gi 
Addimanda  italiana.  Fra  tanti  doni,  che  Iddio 
prodigò  a  quella  terra  prediletta  ,  la  feracità 
è  da  ascriversi  tra'  primi.  Psssiede  ricche  mi- 
niere, tra  le  altre  di  argento  e  di  oro,  e  quelle 
del  xolfo—  ne  ha  più  di  cinquanta — oggi  la  ren- 
dono assai  pifi  interessantej  conciosiachè  tutte 
le  nazioni  ne  abbisognano  ,  e  sona  obbligate 
ni  acquistarlo.  Essendo  quel  minerale  neces- 
t^nrio  negli  svariati  usi  della  vita  ,  e  più  di 
'"  )  dopo  1  progressi  della  chimica,  se  n' è 
Éeresciuta  l'importanza;  dtfatti  si  rende  in- 
''  ensabile  in  tutte  le  chimiche  combina- 
L  perchè  è  la  base  dell'acido  solforico.  Di 
Inrale  e  tanto  prezioso  vantaggio  che  pos- 
r  qaeirisola,  né  i  siciliani,  né  le  Signotìft 
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che  rhan  dominata,  seppero  mai  approfittare-- 
Il  solo  Ferdinando  II,  sovrano  eminentemente- 
nazionale  ,  e  che  intendea  padroneggiare  in 
casa  propria ,  tentò  togliere  agli  stranieri  il 
monopolio  del  zolfo,  per^  renderlo  profittevole 
allo  Stato  ,  ed  a'  suoi  soggetti  possessori  di 
quelle  miniere:  ma  dovette  cedere  alla  pre- 
potenza brittannica. 

Fin  dal  1836,  erasi  presentata  al.real  go- 
verno una  compagnia  di  commercio  francese^ 
rappresentata  da'  negozianti  Taix  ed  Aycard, 
facendo  r  offerta  di  acquistare  lo  spaccio  dei 
zolfi  di  Sicilia  con  vantaggiosissime  condizio- 
ni. Quell'offerta  rimase  senza  risultati ,  per- 
chè il  Regno  delle  due  Sicilie  ,  per  una  fa- 
tale conseguenza  delle  rivoluzioni,  nel  1817  » 
avea  dovuto  fare  un  trattato  di  commercio  con 
^  r  Inghilterra  ;  sebbene  non  eravi  patto  e- 
.  spresso  che  gì*  inglesi  avessero  il  dritto  dei 
monopolio  sulla  esportazione  de'  zolfi;  nonper- 
tanto per  allora ,  non  si  volle  accordare  ad 
altri,  per  meglio  riflettere  sull'affare.  Intanto  ». 
dopo  queir  anno  ,  il  commercio  de'  zolfi  co- 
minciò a  deperire  sempreppiù,  e  da  un  anna 
all'altro  il  prezzo  ribassava  in  un  modo  deso- 
lante pe'  proprietarii  delle  miniere.  Prima  che. 
gl'inglesi  si  fossero  impossessati  del  mono- 
polio, vi  fu  un  tempo  che  si  vendette  a  150 
franchi  ogni  mille  chilogrammi ,  e  nel  1837 
discese  a  franchi  10;  prezzo  che  non  copriva 
le  spese  ,  ed  i  padroni  delle  lùiniere  ne  so- 
spesero r  estrazione.  Per  la  qual  cosa,  varie 
nazioni  non  ebbero  più  zolfo  dalla  Sicilia; 
basti  dire  che  la  Francia,  in  quell'anno,  ap*- 
pena   ne  potè  comprare  una  quinta  parte  di 
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^Qto  era  solita  acquistarne  negli  anni  pre- 
cedenti. 

Il  bisogno  del  zolfo  si  facea  sentire  intut- 
(  i  paesi  di  Europa,  la  sola  Inghilterra  non 
ne  difettava,  acquistandolo  a  vilissimo  prezio. 
Fa  allora  cbe  si  presentò  per  la  seconda  vol- 
ta al  governo  di  Napoli  la  compagnia  Taix- 
Aycard,  e  gli  fece  il  progetto  di  comprare  il 
lolfo  a  ducati  due  e  mezzo  il  quintale,  per 
venderlo  a  quattro  ,  dandogli  in  compenso 
qiuttrocentomila  ducati  annui.  II  re  sulle  pri- 
me si  negò  per  la  seconda  volta,  perchè  pre- 
vedeva quel  che  poi  avvenne;  ma  il  ministro 
Santangeto,  ed  il  tenentegenerale  Filangieri 
con  troppa  premura,  e  taluni  dissero  per  in- 
teresse. Io  persuasero  ad  aderire  a  quel  pro- 
getto. In  effetti,  il  5  luglio  1838  ,  comparve 
un  decreta,  col  quale  si  autorizzava  il  mi- 
nistero dell'interno  a  stipulare  il  contratto 
concedente  la  privativa  de' zolfi  di  Sicilia  alla 
compagnia  Taix-Aycard.  Con  un  altro  decreto 
del  31  dello  stesso  mese  ,  si  diminuiva  di 
qoattrocentomila  ducatianhui  il  dazio  sul  ma- 
cinato di  quell'isola,  e  cosi  i  siciliani  go- 
deano  di  quella  somma  ricavata  sulla  priva- 
tila de'  medesimi  zolli,  accordata  alla  com- 
pagnia frarictise.  Il  re  aderì  a  quel  contratto 
col  solo  scopo  di  animare  il  commercio  del 
lolfo,  e  di  alleviare  la  Sicilia  di  un  dazio 
)  questa  lia  sempre  odiata  ed  odia. 

Trovavasì  allora  ministra  degli  affari  este- 
'lOIodìo  Statella,  principe  di  Cassero;  co- 
,  siciliano,  e  più  degli  altri  ministri  desi- 
deroso del  bene  del  suo  paese,  avrebbe  do- 
vuto mostrare  più  premura  del  ministro  Saa- 
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langelo  e  del  Filangieri,  circa  un  contratto 
che  doppiamente  vantaggiava  la  Sicilia.  Ma 
perchè  era  egli  an  insigne  uomo  di  Stato» 
ed  operava  pel  solo  bene  della  sua  patria  e 
del  suo  re,  a  tempo  avvertì  quel  ministro, 
che  il  contratto  con  Taix-Aycard  ci  avrebbe 
fatta  nemica  l'Inghilterra  ,  si  corriva  agi* in- 
teressi, attirandoci  addosso  serii  guai.  Quin- 
di lo  consigliava  a  trattar  Taffare  con  matu- 
rità e  portarlo  in  consiglio  di  ministri.  San- 
tangelo,  dopo  di  avergli  promesso  per  iscrit- 
to, che  avrebbe  fatto  tesoro  di  un  tanto  sen- 
nato  consiglio,  bruscamente  e  senza  alcuna 
discussione,  conchiuse  e  firmò  quel  contratto. 

Accadde  quello  che  il  principe  di  Cassero 
avea  preveduto  :  lord  Palmerston  fu  conten- 
tissimo di  cogliere  una  occasione  per  vendi- 
carsi di  Ferdinando  II ,  perchè  questi  non 
volle  mai  esser  servo  dell'Inghilterra,  perchè 
proteggea  il  proprio  commercio  e  le  manifat- 
ture indigene,  ed  infine  perchè  non  volle  ri- 
conoscere il  matrimonio  di  sua  nipote  Pene- 
lope Smith  col  principe  Carlo,  germano  del  re. 

Quel  nobile  lord,  dapprincipio,  istigò  alcuni 
speculatori,  i  quali  portarono  nel  Parlamento 
inglese  le  loro  lagnanze  circa  il  contratto  sti- 
pulato in  Napoli ,  chiamandolo  monopolio  , 
mentre  in  realtà  altro  non  era,  che  dare  un 
giusto  valore  alla  merce.  Difatti  lo  stesso  mi- 
nistro del  commercio  d'  Inghilterra  ,  Poulet 
Thompson ,  a  que'  piati,  rispose  con  evasive 
parole.  Palmerston,  dopo  che  consultò,  circa 
quella  questione,  i  suoi  giureconsulti  —  che 
gli  diedero  torto  —  cominciò  a  mostrarsi  aper- 
tamente ostile  al  governo  di  Napoli.  In  oeea- 
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sione  di  un  pranzo  di  gala,  dato  dullu  regina 
Vittoria,  ove  trovavasi  il  ministro  napoletano 
conte  Ladolf,  il  nobile  lord  lo  attaccò  con  pa- 
role poco  'diplomatiche,  ìndi  sfolgorò  una  nota 
minacciosa  contro  questo  governo  ;  ed  al  so- 
lil'>,  tra  le  altre  cose,  domandava  una  inden- 
nizaazioae  di  trecentomila  lire  sterline ,  per 
la  perdita  già  fatta  da' mercanti  inglesi;  men- 
tre costoro  nulla  aveano  perduto  ,  perchè  il 
contratto  de' zolfi  non  era  ancora  stato  messo 
in  esecuzione.  Son  questi  veri,  ricatti  dipio- 
niatict ,  che  l' Inghiltt^rra  suol  fare  a  danno 
dalle  deboli  o  piccole  nazioni.  Intanto,  il  bri- 
gante ricattatore,  spesso  spinto  a  quell'eccesso 
dalla  necessità,  è  maledetto  dalla  società  ed 
appeso  alle  forche  ;  mentre  l' Inghilterra  di 
Palmerston  fu  proclamata,  dai  rivotuzionarii, 
la  nazione  più  umanitaria  e  civile  dell'Europa, 
anche  per  quel  torto  Fallo  al  governo  di  Na- 
poli I 

Quella  nota  inglese  giunse  a)  ministra  de- 
gli affari  eeteri  di  Napoli,  e  costui  la  mandò 
in  Sicilia,  ove  allora  trovavasi  ìl  re;  il  quale, 
•obiilato  dal  Santangelo,  fece  rispondere  con 
Dn'altra  non  meno  acre.  Il  ministro  principe 
di  Cassero  ,  conosciuto  il  pericolo  ,  persuase 
Ferdinando  a  non  ispedirla,  e  lo  pregò  di  ac- 
comodar quella  vertenza  con  nn  trattato  di 
commercio,  nella  speranza  di  ottenere  taluni 
vantaggi  dall'highìlterra,  tra' quali  la  rinunzia 
del  dieci  pL>i'  cento,  e  l'abolizione,  del  mono- 
polio de'  zolfi,  per  tutti,  Il  Cassero,  dopo  tante 
Hie  lodevoli  insistenze,  fu  autorizzato  dal  re 

■intavolare  le  trattative  con  sir  Lomb,  mini- 
LtrUtannico  in  Napoli,  e  tra  loro  si  formo- 
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larono  le  basi  di  un  trattato  di  commercio  coi 
principii  di  reciprocanza:  principale  base  dello 
stesso  era  1*  abolizione  per  tutti  del  monopolio 
de' zolfi  ,  e  ciò  era  secondo  gl'interessi  e  la 
dignità  del  governo  delle  due  Sicilie.  Il  prin- 
cipe di  Cassero,  malgrado  che  avesse  dovuto 
lottare  con  tre  diplomatici  inglesi ,  due  dei 
quali  mandati  da  Londra  a  bella  posta,  avea 
ottenuto  patti  vantagifiosissimi,  cioè  la  rinutì-» 
zia  a  perpetuità  dall'Inghilterra  sul  diritto 
che  questa  avea  al  dieci  per  cento,  Y  annul- 
lamento del  trattato  di  commercio  del  1817, 
che  tanto  inceppava  gli  altri  stipulati  con  al-' 
tre  nazioni,  e  la  reciprocanza  tra  le  due  na- 
zioni ,  circa  la  importazione  ed  esportazione 
delle  manifatture  e  derrate  rispettive. 

Allorché  si  recò  dal  re  e  gli  fece  noti  i  ri- 
sultati, questi  si  mostrò  contentissimo,  e  gli 
ordinò  di  portare  in  consiglio  di  Stato  un  af- 
fare tanto  interessante  per  essere  risoluto 
regolarmente. Ma  quando  quel  ministro  espose 
in  consÌ2:lio  il  risultato  delle  sue  negoziazio- 
ni co' diplomatici  inglesi,  tutt' i  ministri,  ad 
eccezione  del  marchese  Pietracatella,  chi  per 
un  fine  chi  per  un  altro,  si  mostrarono  av- 
versi ;  lo  stesso  sovrano  non  si  dichiarò  più. 
dell'opinione  del  principe  di  Cassero;  quindi 
nulla  si  conchiuse.  Non  pertanto  costui  tentò 
l'ultima  prova;  stese  al  re  una  esposizione  in 
iscritto,  facendogli  conoscere  il  vero  stato 
della  questione,  i  vantaggi  che  avrebbe  acqui- 
stato il  Regno,  se  si  fosse  attuato  il  trattato 
da  lui  già  discusso  con  gì' inglesi,  ed  a  qua- 
li funeste  conseguenze  si  sarebbe  esposto  il 
governo,  se  si  fosse  venuto  ad    una    rottura 
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con  llngbilterra.  Quelle  ragioni  «  prevìeiom 
tanto  Bennate,  e  da  vero  uomo  di  Stato,  non 
«ttennero  alcun  risultato,  perchè  tra'ministri 
eravi  qualcfaeduno  interessato  a  sostenere  il 
contratto  conchiuso  con  la  compagnia  Taix- 
Aycard;  e  il  re,  spinto  dalla  sua  naturale  in- 
dipendenza,, si  decise  per  la  resistenza  contro 
le  pretensioni  inglesi;  d'allora  non  si  parlò  più 
di  qnel  trattato  di  commercio  iniziato  e  di- 
«ensso. 

II  principe  di  Cassero ,  riflettendo  che  la 
«u.  persona,  come  ministro,  era  compromeq- 
Bs,  pregò  il  re,  in  pieno  consiglio  d'i  Stato, 
di  accordargli  il  ritiro.  Però  in  cambio  di  ot- 
tenerlo, gli  s'impose  di  lirmare  una  nota  di- 
retta al  ministro  britannico  ,  nella  quale  si 
conteneva  una  negativa  in  contraddizione  a 
quanto  egli  avea  promesso  nello  spazio  di  un 
anno.  A  questo  proposito  ecco  come  si  espres- 
se il  principe  di  Cassero  in  una  lettera  che 
bo  in  mio  potere,  diretta  confidenziatmente 
al  ano  amico    conte    Ludolf,    regio    ministro 

plenipoteuziai'io  presso  la  S.    Sede: ••  Io 

••  però  ho  risposto  col  coraggio  che  ispira  il 
1  pnnto  di  onore,  ed  una  coscienza  uicura, 
«  che  S.  M.  pelea  chiedere  da  me  qualunque 
■*  cosa,  meno  che  il  sacrifìzicdell'onore,  che 
«  non  avea  dritto  di  esigere  ,  e  che  io  non 
^t  firmerei  assolutamente  la  nota,  a  costo  di 
m  andare  in  castello  ,  o  di  aver  tagliata  la 
^  vwna,  per  due  ragioni:  1"  percìiè  quelVat- 
•«  ifl  provocherebbe  calamità  incalcolabili  al 
"PtUie,  ed  io  non  volea  essere  istrutnento  a 
•  tanti  muli.  Tralascio    il    racconto    di  tutto 
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«  ciò  che  si  è  fatto  per  volermene  imporre-». 
«    perchè  è  meglio  che  resti  ignorato.  » 

Conosciuto  il  nobile  procedere  del  ministro 
principe  di  Cassero,  tutti  gli  amici  di  costui 
si  affrettarono  a  congrUularsi  con  lo  stesso* 
Il  ministro  inglese,  residente  in  Napoli,  die 
un  gran  pranzo  in  onore  del  medesimo  prin- 
cipe, e  siccome  questi  non  intervenne  ,  aUa 
tavola  si  lasciò  vuoto  un  posto  distinto  ,  in 
segno  che  colà  avrebbe  dovuto  sedere  colai 
che  si  festeggiava  in  quel  pranzo. 

Il  principe  di  Cassero,  in  pena  di  non  aver 
firmato  quella  nota  contro  l'Inghilterra,  eb^e 
intimato  V  esilio  in  Foggia,    con  V  ordine  di' 
partire  in  4  ore.Dt-l  Carretto  si  negò  avoler-^ 
glielo  intimare  ,  un  altro   generale    fece    lo 
stesso;  allora  ne    incaricarono    il    colonnello 
di  gendarmeria  Martinez;  (1)  il  quale  si  recò» 
al  palazzo  del  principe,  e  dopo    un    discorso 
inconcludente,  gli  notificò  Tordine  delFesilio;. 
aggiungendo  che  gli  si  era  imposto  di  restar 
presso  di  lui,  fino  a  che  sarebbe    partito.  Il 
principe  ricevè  quella  notifica  mentre  era  a 
pranzo:  appena  finito,  parti    per    Foggia  con 
tutta  la   sua  famiglia.  In  quella    città   fu  fe- 
steggiato; ma  non    trovandosi    bene    a  causa 
dell'aria,  ottenne  di  trasferirsi  a  Cava,  ovenoiv 
fu  bene  accolto,  perchè  V  intendente    di  Sa- 
lerno era  una  creatura   del  ministro  Santan- 
gelo.  Il  re,  forse  per  vedute    politiche  ,  noa 


(l)  Costui  era  nativo  di  Palermo  ;  divenuto  gene* 
rale,  fu  governatore  di  Capua,  e  lasciò  fama  di  uome 
stravagante  ;  di  lui  si  raccontano  strani  episodi! ;  era 
però  onesto,  zelante  e  fedele  soldato:  mori  nel  1848. 
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lo  richiamò  più  al  potere;  ma  lo  tenne  sem- 
pre in  onore,  e  spesso  lo  consultava  partico- 
larmente. 

Oggi,  per  allora,  deesi  far  plauso  alla  po- 
litica del  ministro  Antonio  Statella  principe 
di  Cassero;  il  quale  avea  ottenuto  un  trattato 
di  commercio  con  Tlnghilterra  favorevolissi- 
mo a  noi.  Inoltre  perchè,  amando  veramente 
il  suo  re  e  il  suo  paese,  non  solo  volle  evi- 
tare una  nazionale  umiliazione  ;  ma  fece  di 
tatto  per  essere  abolito  un  trattato  di  com- 
mercio, stipulato  nel  1817,  in  favore  di  una 
flcorticatrice  e  prepotente  nazione,  e  di  non 
poca  compromissione  a  questo  regno. 

Il  principe  di  Scilla  fu  nominato    ministro 
degli  affari  esteri  ,  ed    afforzò    1'  opposizione 
contro  l'Inghilterra.  Il  20  marzo  1840 ,    una 
squadra  inglese,  sotto  gli  ordini    dell'  ammi- 
raglio Stopford,  ostilmente    si    avvicinò    alla 
rada  di  Napoli ,  per  trattare    in    quel    modo 
l'affare  de' zolfi.  11  re  face  dire  a    quell'am- 
miraglio: M  Che  se  volevasi  costringere  a  da- 
«  re  danaro,  lo  avrebbe  dato  ;  ma  se  si   vo- 
«  leva  indurre  a  dire  che  il  trattato  del  1817 
«  era  stato  violato,  sebbene   non    fosse    che 
«  il  sovrano  d^lle  Due  Sicilie,  avrebbe  resi- 
«  stito    alla  Granbrettagna  ,  qualunque    cosa 
«  fosse  per  accadere   »  (1).    Contemporanea- 
mente fece  preparare    le    artiglierie    de'  ca- 
stelli della  città;  si    accesero  i   fornelli    per 
le  palle  infuocate  e  si  schierarono  truppe  per 
impedire  qualche  sbarco  degl'inglesi:  la  guer- 
ra parca  inevitabile.  Difatii  si  spedirono  altri 


\\)  Vedi  lo  storico  Coppi  tom.  Vili. 
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soldati  a  Messina,  ed  ordini  di  resistenza, 
contro  gl'inglesi  a  tutti  i  comandi  militari; 
ed  i  castelli  di  quella  città  furono  sul  punto 
di  aprire  il  fuoco  contro  talune  navi  dell'In- 
ghilterra. Quando  si  fece  riflettere  al  re  la 
disparità  della  lotta,  è  nota  la  dignitosa  ri- 
sposta di  quel  sovrano:  «  l' Inghilterra  ,  egli 
«  disse,  ha  la  ragion  della  forza  ,  ed  io  ho 
«  la  forza  del  dritto  ». 

Il  ministro  di  Sardegna  in  Napoli,  Grosa  de 
Vergani,  volle  farsi  mediatore  tra  il  governo 
inglese  e  quello  napoletano,  è  non  fu  accet- 
tato né  dall'uno  né  dall'altro.  La  squadra  brit- 
tannica  cominciò  a  predare  alcuni  legni  mer- 
cantili presso  l'isola  di  Capri;  ed  il  re  ordinò 
che  si  mettessero  sotto  sequestro  quelli  ap- 
partenenti alla  Granbrettagna  ,  che  si  trova- 
vano ne'  porti  di  questo  Regnò.  Allora  s' in- 
tromise mediatore  di  pace  il  ministro  di 
Francia,  e  al  giungere  di  una  nave  francese, 
mandata  dal  re  Luigi  Filippo,  la  flotta  inglese 
si  allontanò  dal  golfo  di  Napoli,  e  la  media- 
zione di  quel  sovrano  fu  accettata  d'ambe  le 
parti. 

Il  26  marzo,  si  stipulò  una  convenzione  pre- 
liminare ,  in  forza  della  quale  cessavano  le 
rappresaglie  dail'  una  e  dall'  altra  parte  dei 
contendenti.  Il  16  maggio  dello  stesso  anno, 
tra*  governi  di  Londra  e  Napoli,  si  die  prin- 
cipio in  Parigi  alla  discussione  riguardante  la 
questione  de'  zolfi  di  Sicilia  ,  e  il  20  luglio 
fu  convenuto  ,  disfarsi  il  contratto  stipulato 
con  la  compagnia  Taix-Aycard,  fissandosi  la 
indennità  da  darsi  alla  medesima.  Il  dazio 
sulla  esportazione    del  zolfo   rimase  a  ducati 


dna  il  quintale  ,  A  pai,  1'  anno  seguente  ,  fu 
ridotto  a  carlioi  otto,  per  covrire  ducati  quat- 
troceatomila ,  tolti  sul  dazio  del  macinato  di 
^ilia,  fino  a  che  fossero  stabilite  le  inden- 
nità da  pagarsi. 

Santangelo  e  Filangieri,  ritenuti  autori  del 
tuQosa  consiglio  di  resistere  all'Inghilterra, 
e  che  avrebbero  potuto  gittare  il  Regno  in 
guerra  disastrosa,  nulla  patirono,  ed  il  primo 
prosegui  ad  essere  ministro  dell'  interno.  Il 
prìncipe  di  Cassero,  'che  tutto  avea  prevedu- 
to, e  che  si  era  lealmente  cooperato  a.  scon- 
giurar la  tempesta,  rimase  nell'esilio;  e  da 
allora  non  vi  furono  più  uomini  di  cuore  e 
di  menle  al  ministero  degli  a£Fari  esteri. 

La  vertenza  de' zolfi  di  Sicilia  fu  definita  il 
pHigr.inde  errore  commesso  da  Ferdinanda  II 
ns!  Buo  lungo  Regno.  È  pur  vero  che  egli  fu 
titscinalo  da'  consigli!  d  Santangelo  e  di  Fi- 
langieri ,  ma  la  colpa  fu  tutta  sua  ;  essendo 
su  aomo  di  buon  senso  e  di  straordinarii  ta- 
lenti, dovea  far  piuttosto  tesoro  delle  ragioni 
iti  ministro  Cassero  ,  anzi  che  dare  ascolto 
■  persone, che  molli  diceano,  interessate.  Però 
n*U' operare  di  quel  sovrano,  circa  la  sud- 
iAUt  vertenza,  lo  scusa  la  sua  naturale  indi- 
ptndenza,  ed  il  principio  di  quella  regal  di- 
|llit>L  da  lui  eminentemente  apprezzata  ,  vo- 
ittdo  essere  padrone  indipendente  in  casa 
phpria  ;    lo  scusa    infine  il    coraggio  che  a- 

Sebbu  (li  tener  fermo  contro  la  prepotente 
jliillerro;  la  quiile  non  ha  scrupoli  di  ser- 
virsi di  tutti  i  mi^zzi  abbominevoli  per  offen- 
dere i  suoi  oppositori,  maggiormente  quando 
tnttasi  d'interessi  commerciali. 
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La  briga  de*  zolfi  segnò  un  epoca  nefasta^ 
per  questo  regno:  da  allora  lord  Palmerstoa 
cominciò  una  guerra  sorda,  disleale  ed  iniqua 
contro  il  governo  napoletano,  contro  il  re  e 
contro  le  patrie  istituzioni.  Egli  istigava  i 
faziosi  delle  Due  Sicilie  a  ribellarsi,  con  ap- 
poggiarli e  proteggerli  diplomaticamente,  cioè 
a  furia  di  menzogne  e  calunnie,  a  danno  di 
un  sovrano,  che  altra  colpa  non  avea  in  fac* 
eia  alla  prepotente  Albione  se  non  quella^ 
di  non  averla  voluta  pa'drona  in  casa  prò* 
pria.  Il  governo  di  Napoli,  in  ogni  disposi- 
zione che  emanava,  era  censurato,  e  trovava 
sempre  opposizione  in  quello  brittannico;  il 
quale  varie  volte  non  isdegnò  di  scendere 
alle  più  basse  ed  evidenti  calunnie,  maggiore- 
mente  quando  era  al  potere  quell'uomo  fata- 
le a  tutta  Europa,  lord  Palmerston. 

Si  compivano  felicemente  i  primi  dieci  an- 
ni di  regno  sotto  il  mite  scettro  di  Ferdi- 
nando II;  ma  quelli  succeduti  fino  al  184& 
ebbero  varia  fortuna,  e  gli  altri  fino  al  1859 
furono  una  continua  lotta.  Il  governo  borbo- 
nico veniva  insidiato  in  varii  modi ,  e  stette 
suir  avviso  per  prevenire  i  colpi  de'  nemici 
interni,  e  soprattutto  le  imboscate  di  quelli 
esterrni:  era  uno  stato  di  cose  incerto  ,  era 
una  continua  violenza,  e  qualche  volta  quel 
governo  fu  ingiusto.  Non  bisogna  però  di- 
menticare quel  che  ho  detto  altrove  ,  cioè 
che  Ferdinando  II  regnò  con  modi  paterni» 
ed  altra  mira  non  ebbe  che  il  vero  benesse- 
re de'  suoi  popoli.  Quando  la  necessità  glie- 
lo impose,  fu  costretto  ad  esercitare  quel 
-dritto  e  quel  dovere  che  han  tutti  i  sovrani. 
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a  reggitori  delle  nazioni ,  cioè  di  difendersi 
«daogni  sorta  di  nemici. 

Qualche  sopruso  non  fu  da  lui  ordinato, 
ma  da  coloro  che  voleano  farsi  merito,  mo- 
strandosi troppo  zelanti,  o  da  quelli  pagati 
dalla  stessa  setta.  Una  lega  calunniosa  ed 
iniqua  si  formò  tra  tutti  i  rivoluzionarii  di 
Europa,  e  da*  ministri  settarii  di  varie  po- 
tenze, per  calunniare  e  svisare  tutto  ciò  che 
fosse  napoletano,  ad  ogni  operazione  di  Fer- 
dinando II. 

Gli  stranieri,  che  venivano  a  Napoli  ,  do- 
ve&no  parlare  e  stampare  dello  stato  abbietto 
come  vestivano  e  conduce vansi  i  lazzari:  ma 
in  realtà,  costoro  erano  meno  immorali  dei 
loro  derisori  in  guanti  gialli  e  profumati. 
Si  doveano  esporre  e  pubblicare  per  le  stam- 
pe le  sconcezze  di  questa  capitale,  mentre  se 
ne  trovavano  peggiori  nelle  altre  città  che 
si  dicevano  incivilite;  e  si  giungeva  fìno  al- 
l'impudenza di  parlarne  come  se  la  sola  Na- 
poli fosse  travagliata  di  qué'  mali  comuni  al 
genere  umano;  finendo  sempre  col  predilet- 
to ritornello:  tutto  causa  V  infame  governo 
de'  Borboni.  Intanto  nulla  si  dicea  ,  perchè 
nulla  si  dovea  dire,  di  quanto  vi  è  di  bello 
e  di  buono  in  questa  città  ed  in  tutto  il  re- 
gno, e  di  quanto  Ferdinando  II  avea  fatto  e 
£icea  per  migliorare  le  condizioni  de'  suoi 
popoli.  Quando  i  suoi  detrattori  non  poteano 
farne  a  meno  di  accennare  le  opere  pubbli- 
che di  quel  sovrano,  assicuravano  ,  che  egli 
l'avesse  fatte  per  meglio  tenere  schiavi  i 
suoi  soggetti.  Difatti  perchè  fu  il  primo  in 
Italia  ad  introdurre  in  questo  regno  i  battelli 
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a  vapore  e  le  strade  ferrate  /  si  disse  che 
facea  ciò  per  avere  i  mezzi  più  pronti  di  con- 
durre la  soldatesca  da  un  punto  all'  altro  ed 
opprimere  i  popoli,  nel  caso  che  costoro  a- 
vesserò  voluto  liberarsi  dalla  tirannia  :  la 
stesso  si  disse  pe'  telegrafi  elettrici,  cioè  che 
gli  servivano  per  conoscer  subito  i  movimene 
ti  delle  province  contro  di  lui. 

I  settarii  di  Europa  gridarono  tanto  contro 
il  mal  governo  di  Ferdinando  II  che  lo  fé-» 
cero  anche  credere  a  noi  napoletani  e  sici- 
liani,  cioè  che  eravamo  ridotti  il  popolo  più 
abbietto,  il  più  ignorante,  il  più  trascurato,  il 
più  tassato,  il  più  tiranneggiato;  mentre  il  go- 
verno delle  Due  Sicilie  era  il  più  progressista 
infatto  d*  istruzione  pubblica ,  di  finanze  ,  di 
opere  pubbliche  e  di  leggi  civili  e  criminali. 
A  dirvi  il  vero,  anch'  io  avea  creduto  tutte 
quelle  calunnie  settarie  ;  ma  mi  disingannai 
pienamente  nel  1851.  Da  quell*  anno  fino  al 
1854  soggiornai  in  varie  capitali  degli  Stati 
d'Italia,  e  mi  convinsi  che  il  nostro  paese  era 
il  migliore  amministrato  ed  in  tutti  i  rami , 
non  escluso  quello  della  tanto  detestata  po- 
lizia borbonica.  In  quanto  poi  al  Piemonte  » 
che  da'  rivoluzionarii  ci  era  presentato  coma 
governo  modello,  riportai  in  patria  orribili 
convinzioni;  ma  avendo  comunicato  quanto  a- 
vea  veduto  ed  osservato  a'  miei  amici ,  co- 
storo mi  guardarono  bieco  ,  e  chi  sa  se  non 
avessero  pensato  che  io  mi  fossi  venduto  alla 
polizia  per  ispacciare  quelle  notizie;  mentre 
da  questa  non  ero  veduto  di  buon'  occhio, 
per  la  sola  ragione  che  avevo  la  smania  di 
viaggiar  sempre.  La  sètta  avea  talmente  ino*' 
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colato  il  suo  veleno  io  questo  Regno ,  che 
guai  a  colai  che  non  avesse  proclamato  que- 
sto tirannico  e  quello  del  Piemonte  il  più 
progressista ,  il  più  giusto  ed  anche  il  più 
ricco  del  mondo  I 

De' rivoluzionarli  delle  Due  Sicilie  >  emi- 
grati in  Torino  ,  vi  era  qualche  mediocrità, 
ed  ivi  fu  salutata,  e  con  ragione,  come  gran- 
de celebrità:  intanto  si  dovea  dir&,  che  i  soli 
emigrati  in  quella  città  erano  i  letterati ,  i 
lotti,  i  sommi  diplomatici  del  nostro  paese, 
mentre  qui  fiorivano  ingegni  in  ogni  umano 
sapere  ed  a  preferenza  degli  altri  Stati  della 
Penisola  (t).  Ci  dicevano  che  eravamo  aggra- 
™tì  di  tasse,  mentre  il  governo  modello  del 
Kemonte  ne  imponeva    tante   e  tante  gravo- 

|1)  I  miti  benevoli  lettori  se  volessero  convlacer* 
A  di  quella  verità  ,  non  dovrebbero  che  rilegge- 
n  le  necrologie  e  le  biografie  pubblicate  in  questo 
nlo  livoro,  cioè  da  Carlo  III  fìoo  a  Ferdinando  II. 
Il  ifida  1  PiemoDtesi,  I  Lombardi,  i  Veneti,  i  Tosca- 
tà,  t  provare  che  ne'loro  SUti  aieno  fioriti  tanti  uo- 
nU  kiiigDÌ  per  quanti  ne  fiorirono  io  Napoli  ed  In 
SiàSi  sotto  la  dominazione  borbonica ,  e  «he  sieoo 
rtHe  pubblicate  tinto  altre  opere  colossali  quante 
Bevuta  questo  Regno  dal  tTSt  al  1860.  Inoltre 
riccio  ritlettere,  essere  la  maggior  parte  napoletani 
e  licilìani  gli  uomini  che  oggi  in  Italia  son  reputati 
lammi  nelle  lettere  ,  nelle  scienie  ed  in  politica. 

Dell'  altra  pnrte,  in  17  anni,  quali  uomiol  nuovi 
nata  ritslin  riunita,  malgrado  chsi  governanti  della 
tlHlS  ci  tacciano  erogare  Immeas»  somme  per  lapub- 
bDoi  iatruziooe ,  e  che  han  quadruplicato  le  scuola 

Sveraative,  gli  esami  e  le  tasse  a  danno  della  atu- 
iteica? 
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sissime  e  vessatorie  a  noi  sconosciute  »  che, 
poi,  disgraziatamente,  ci  fece  conoscere  1  E- 
rano  tasse  strane  ed  ignote  prima  delia  ma- 
dre rivoluzione  ,  la  francese  del  1789,  cioò 
sulle  industrie,  sopra  i  mobili  delle  case,  sul- 
r  eredità,  sui  corpi  morali,  su'  giuochi,  sulle 
permissioni,  su*fitti,  sulle  carrozze,  carretti, 
carri,  bovi,  asini...!  cani,  galline,  professioni, 
arti  e  mestieri  —  non  la  finirei  più  se  tutte 
volessi  enumerarle  —  ed  in  fine  sulla  stessa 
sventura  e  miseria.  Né  è  una  esagerazione 
il  dir  che  si  pagava  in  Piemonte,  ed  oggi  nel 
felicissimo  Regno  d' Italia,  sulla  miseria;  con- 
ciosiachè  se  un  povero  domanda  un  soccorso 
a'governanti,  prima  di  tutto  deve  pagar  la  tassa 
di  una  lira  e  venti  centesimi  per  carta  bollata: 
lo  stesso  se  chiede  giustizia  contro  un  ingiu- 
sto aggressore  ,  in  caso  diverso  la  domanda 
sarà  inesorabilmente  respinta! 

In  questo  Regno,  di  tasse  dirette,  si  pagava 
la  fondiaria  ,  lasciataci  in  ricordo  dall*  occu- 
pazione de'  liberali  francesi  del  decennio  ,  e 
il  macinato,  che  nel  1848  dovea  abolirsi,  per- 
chè estinto  il  debito  fatto  nel  1824  a  causa 
de'  devoéi  di  S.  Teobaldo  carbonaro.  Ogni  in- 
dividuo di  questo  Reame,  in  tutto,  tra  tasse 
dirette  ed  indirette,  pagava  tredici  lire  all'an- 
no,mentre  in  Piemonte  se  ne  pagavano  trenta* 

Circa  ad  opere  pubbliche,  il  governo  delle 
Due  Sicilie,  se  era  secondo  ad  alcuni  in  Eu- 
ropa, era  il  primo  in  Italia  nell*  attuare  tutte 
le  utili  novità  di  questo  secolo.  Ci  diceano 
che  eravamo  i  più  oppressi  e  tiranneggiati 
dalla  polizia  ;  veramente  questa  si  era  resa 
insopportabile  in  alcune  inezie  dopo  1'  afflare 
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de*  zolfi,  méntre  non  si  curava  delle  visite  di 
Mazzini  ed  adepti,  che  spesso  faceano  a  que- 
sto Regno,  con  lo  scopo  di  rigenerarlo  alla 
miseria  ed  alla  disperazione,  o  come  essi  di- 
ceano  dalla  schiavitù  borbonica.  Ma  ciò  av- 
veniva perchè  in  quella  amministrazione  si 
€nrano  infiltrati  non  pochi  settarii,  che  aveano 
il  mandato  da'  loro  caporioni  di  chiuder  gli 
occhi  circa  gli  affari  della  sètta,  e  vessare  la 
gente  tranquilla  ed  affezionata  alla  dinastia. 
Però  la  polizia  borbonica,  se  vessava  qualche 
onesta  persona,  non  arrestava  mai  coloro  che 
non  erano  veramente  rei  ;  ne  fan  fede  le 
condanne  de'  tribunali  ed  il  vanto  che  se  ne 
fecero  poi  gli  stessi  arrestati  per  causa  poli- 
tica; come  non  discese  mai  agli  arbitrii  tiran- 
nici di  quella  piemontese.  Se  i  miei  benevoli 
lettori  volessero  accertarsi  di  quanto  io  as- 
serisco ,  potrebbero  leggere  la  storia  del 
Piemonte  scritta  dal  gran  patriota  Angelo 
firofferio  e  quella  dettata  dal  celebre  generale 
Pinelli. 

Sarei  troppo  prolisso  se  volessi  dire  la  mi- 
nima parte  delle  calunnie  che  si  spacciarono 
contro  il  governo  del  nostro  paese    e  le  arti 
satanniche  che  si  usarono  per  farle  credere, 
e  cosi  ribellare  le  Due  Sicilie  contro  un  so- 
vrano che  avea  sentimento  di  giustizia, ed  altro 
scopo  non  si  era  prefisso  che  il  bene  de'  suoi 
popoli.  I  settarii,  quando  ottennero  il  loro  fine, 
ti  fecero    un    vanto    di    tutte    quelle   calun- 
nie che  aveano  spacciate;  tra  gli  altri  il  fami- 
gerato Petruccelli  della  Gattina,  in  varii  suoi 
scritti  e  concioni  se  la  rideva  della  credulità 
de'  napoletani  e  siciliani. 

10 
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Ferdinando  II  sprezzava  quelle  calunnie  e- 
credeva  che  i  fatti  in  contrario  le  avrebbero- 
smentite;  quindi  non  volle  quella  stampa  che 
non  avrebbe  fatto  fuorviare  la  pubblica  opi* 
nione  ,  svelando  le  arti  settarie  e  ribattendo- 
le sfacciate  menzogne.  Spinse  egli  tant* oltre 
queiravversione  al  giornalismo,  che  non  voHe 
più  in  Napoli,  come  appresso  dirò,  de'  bene- 
meriti periodici,  senza  riflettere  che  con  ci^ 
rendeva  un  gran  servizio  alla  rivoluzione.  Per 
la  qual  cosa,  atteso  la  guerra  accanita  e  sleale 
che  si  facea  a  questo  Regno ,  da'  rivoluzio- 
harii  interni  ed  esteri,  bisogna  convenire  che 
fu  un  miracolo  di  politica  se  rimase  tranquil- 
lo per  varii  anni. 

Sebbene  la  sètta  fosse  stata  battuta  in  Ita- 
lia da'  tedeschi,  ciononostante  alzava  la  cresta 
perchè  appoggiata  moralmente  dal  partito  ri- 
voluzionario francese,  già  al  potere,  e  da  lord 
Palmerston ,  capo  del  governo  inglese  ;  lo* 
scopo  di  tutti  era  quello  di  estendere  la  ri- 
volta in  questo  Regno,  perchè  il  più  potente 
e  il  più  ricco  degli  altri  della  Penisola.  Il  re 
del  Piemonte,  Carlo  Alberto,  era  or  assoluti-' 
bta  or  carbonaro  ,  ibrido  sempre  tra  il  bene 
ed  il  male  ;  nondimeno  era  una  futura  spe- 
ranza pe'rivoluziouarii  italiani,  avendo  costora 
conosciuta  l'ambizione  di  quel  sovrano.  Eglino» 
fatti  arditi,  a  causa  degli  appoggi  stranieri  e 
delle  mire  ambiziose  del  re  sardo ,  osarono- 
mostrarsi  baldanzosi  in  queste  nostre  contra'^ 
de  con  le  armi  alla  mano. 

La  Giovine  Italia,  che  già  si  era  resa  pò* 
tento  e  soffiava  dappertutto  nel  fuoco  della  ri- 
voluzione, ordì  una  congiura  nella  città  di  A<- 
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qaila,  negli  Abruzzi;  il  capo  n'  era  lo  stesso 
sindaco,  Vittorio  Campanella,  complici  prin- 
cipali un  Gaetano  Lazzaro  ed  un  Camillo  Mor- 
cone.  I  quali ,  con  sufficiente  danaro ,  forse 
ricevuto  dall'estero,  arruolarono  più  di  un  cen- 
tinaio di  contadini  e  vagabondi,  avidi  di  sac- 
cheggi e  di  rapine;  e  con  la  speranza  di  essere 
corrisposti  da  tutto  il  Regno,  stabilirono  dì  ab- 
battere il  legittimo  governo  il  di  8  settem- 
bre 1841,  quando  la  maggior  parte  delle  trup- 
pe trovavasi  in  Napoli  alla  parata  di  Piedi- 
grotta. 

Il  colonnello  Gennaro  Tanfani,  militare  fe- 
dele a'  Borboni,  comandava  la  provi'ncia  del- 
l'Aquila, e  siccome  esser  soldato  fedele  al 
tao  re  è  stato  sempre  un  gran  delitto  pe'  ri- 
aolntionarii,  costoro  decisero  di  assassinarlo;  e 
quell'asaassinio  dovea  essere  il  segnale  della 
molta.  In  effetti ,  1'  8  settembre  ,  mentre  il 
Tanfoni  recavaei  al  castello  con  un  gendar- 
me di  scorta,  ì  settari!  l'assalirono  e  l'ucci- 
lero  a  colpi  di  pugnale.  Fatta  questa  prima 
prodezza, corsero  alle  armi  e  tentarono  di  oppri- 
mere quella  poca  soldatesca  che  trovavasi  in 
Aquila;  la  quale  dapprincipio  si  difese  e  poi 
prandendo  l'offensiva  sliaraglió  quella  marma- 
|)il.  uccidendo  quattro  assalitori  ,  ferendone 
pecchi ,  e  costringendo  il  resto  a  fuggire 
far  quelle  campagne.  Però  que'  fuggiaschi, 
incoraggiati  con  parole  da  coloro  che  sapeano 
tenersi  lungi  dal  pericolo,  rinnovarono  l' as- 
sillo e  furono  battuti  e  messi  in  fuga  un'al- 
tra volta. 

Sul  finire  di  settembre,  furono  arrestali  pa- 
recchi ribelli  di  Aquila,  tra'  guaJi  il  inarcheae 


■.  far 
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Dragonetti  ,  fìk  deputato  al  Parlamento  nel 
182o,  Luigi  Falconii,  il  barone  Giuseppe  Cap- 
pa e  ravvocato  Morrelli.  Il  governo  mandò  in 
quella  provincia  il  general  Casella ,  in  qua- 
lità di  Commissario  del  re  ,  il  quale  istituì 
una  Commissione  militare,  e  processò  150  ri- 
voluzionarii  ;  de'  quali  alcuni  furono  condan- 
nati a  varie  pene  temporanee,  nessuno  a  mor- 
te ;  tutti  ebbero  poi  la  grazia  sovrana  e  fu- 
rono messi  in  libertà.  I  settarii  invece  di  am- 
mirare e  lodare  la  clemenza  del  re,  ricorsero 
alle  solite  loro  calunnie,  spacciando  che  Ca- 
sella avesse  fucilato  quattro  patr%oti\  cioè 
quelli  che  caddero  nel  conflitto  ,  facendoli 
passare  per  condannati  e  giustiziati ,  senza 
però  dire  il  nome  de'  medesimi,  essendo  po- 
veri volani.  Asserirono  inoltre  che  il  re  a- 
vesse  ridonata  la  libertà  a'  condannati  dalla 
Commissione  militare,  non  già  per  insito  sen- 
timento di  clemenza ,  ma  per  paura  e  viltà  ; 
i  settarii,  nel  calunniar<^  i  sovrani  ed  i  loro 
nemici,  non  tralasciano  mai  di  essere  buffoni. 

Giacché  mi  trovo  a  ragionar  delle  sommos- 
se avvenute  nel  Regno  dopo  il  1840  ,  prose- 
guirò a  raccontar  quella  di  Cosenza  e  I*  al- 
tra di  S.  Giovanni  in  Fiore,  tanto  celebrata  da- 
gli scrittori  rivoluzionarli ,  perchè  capitanata 
dapali  stranieri  fratelli  Bandiera. 

Nel  1844  ,  si  or^i  una  vasta  congiura  per 
ribellare  gli  Stati  d'  Italia  ;  gli  emigrati  di 
questa  nostra  Penisola,  trovandosi  nella  Sviz- 
zera, aveano  combinato  di  gettarsi  parte  sul 
Piemonte  e  parte  sulla  Lombardia  per  ribel- 
lare que*  popoli.  Il  modenese  Fabrizii,  brac- 
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ciò  destro  di  Mazzini,  trovavasi  allora  in  AI- 
^eria,  ove  combattea  in  favore  di  una  nobile 
causa  alla  testa  di  molti  giovani  italiani;  ebba 
ordino  di  lasciare  i  barbareschi  in  pace  ed 
imbarcarsi  per  la  Sicilia  ,  ove  dovea  portare 
il  fuoco  della  rivolta.  Il  napoletano  conte  Giu- 
seppe Ricciardi  dovea  assoldar  cdrai,  per  sbar- 
carli sulla  spiaggia  romana  :  in  questo  modo 
si  pensava  d'ìnvulgere  tutta  l'Italia  in  una 
rivoluzione  contemporanea, 

1  faziosi  calabri  attendeano  il  segnale  per 
sollevarsi,  e  perchè  impazienti  ,  il  15  marzo 
di  queir  anno  ,  accozzarono  un  centinaio  dì 
nullatenenti  ed  entrarono  nella  città  di  Co- 
senza, tentando  di  sollevare  quella  pojiolazione 
col  grido  di  viva  V  Italia  e  viva  la  Costiti*- 
stone.  I  gendarmi,  colà  stanziati,  corsero  alle 
armi  e  ne  segui  un  conflitto.  I  ribelli ,  non 
corrisposti  dalla  popolazione ,  furono  dispersi 
«d  inseguiti  ,  ricoverandosi  nelle  campagne. 
Si  ebbero  varii  feriti  e  tre  morti,  tra  costoro 
un  notaio  chela  faceva  da  capo;  de'  gendarmi 
tre  soltanto  furono  feriti.  11  capitano  Galluppi, 
figlio  del  filosofo,  comandante  que'  pochi  gen- 
darmi, dopo  di  avere  inseguito  i  rivoluziona- 
rli, ritornando  in  città,  fu  ucciso  da  una  palla 
di  moschetto,  che  gli  venne  tirata  da  un  fa- 
noso,  che  trovavasi  appiattato;  costui  cadde 
anche  morto  per  un'  altra  archibugiata  tirata- 
gli da  un  gendarme. 

Siccome  i  rivolnzionartì  di  Cosenza  aveano 
relazione  cou  quelli  di  Napoli ,  che  doveano 
sollevarsi  al  segnale  della  rivolta  calabra  ,  il 
governo  na  arrestò  nove  de'  più  esaltati;  trai 
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quali  Mariano  d'  Ayala  (1),  Matteo  de  Augu- 
stinis,  Francesco  Paolo  Bozzelli  e  Carlo  Poe- 
rio,  chiudendoli  iìfi  caste!  Sant'Elmo,  ove  ri- 
masero qualche  mese.  Gli  arrestati  ed  i  loro 
aderenti  gridarono  alla  tirannia  del  governo 
del  re  ,  protestando  innocenza  ;  e  poi  ,  nel 
1848,  se  ne  fecero  un  vanto,  pubblicando  che 
veramente  erano  in  relazione  co'  rivoluziona* 
rii  di  Cosenza   e  che  doveano  ribellar  Napoli* 

In  Cosenza  si  stabili  una  commissione  mi- 
litare per  punire  i  rei  di  quella  ribellione; 
ventuno  de'  quali  furono  condannati  a  morte; 
il  10  luglio  di  queir  anno,  quattordici  ebbero 
grazia  e  sette  vennero  passati  per  le  armi; 
eccone  i  nomi:  Nicola  Coriolano,  Antonio  Rao 
legale,  Pietro  Villaci  colono,  Raffaele  Gomo- 
docea  studente  ,  Giuseppe  Franzese,  Santo 
Cesario  e  Scanderbeg  francese,  proprieiarii. 

Ferdinando  II,  ad  onta  che  fosse  insidiato 
in  modo  tanto  sleale  da'  settarii  del  Regno^  e 
dagli  stranieri,  die  ordine  a  tutti  i  procuratori 
generali  di  non  eseguirsi  alcuna  sentenza  ca- 
pitale, anche,  di  consigli  di  guerra  subitanei, 
se  prima  non  si  fosse  ricorso  alla  clemenza 
sovrana,  esponendosi  tutte  quelle  circostanze 
attenuanti,  favorevoli  a' condannati. 

Fin  dal  1842  si  erano  iscritti  alla  sètta  maz- 
ziniana tre  giovani  veneziani,  cioè  Attilio  ed 

(t)  NiuDo  può  negare  lo  svegliato  iogegoo  di  Ma- 
riaoo  d'Ayala,  ed  ho  sotr  occhio  varie  sue  opere  , 
ira  le  quali  ud  Dizionario  militare  francese,  ed  un 
volume  Napoli  militare.  Ciò  che  egli  scrisse  di 
Ferdinatido  li,  di  lodi  e  di  ossequii,  sono  un  monu- 
mento di  contraddizione  e  d^  ingratitudine  per  la 
condotta  posteriore  da  lui  serbata. 
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Emilio' Bandiera,  alfieri,  imbarcati  sulla  fre- 
gata austriaca  Bellona  ed  erano  figli  di  un 
ammiraglio  al  servizio  dell'  Austria  :  Y  altro 
giovane  era  Domenico  Moro,  luogotenente  di 
quella  marina  nailitare  ed  imbarcato  sulla 
firegata  Adria,  Tutti  e  tre  tentarono  impadro- 
nirsi della  Bellona,  volgere  a  Messina  e  colà 
portar  la  rivoluzione  ;  scoperti  a  tempo  ,  eb< 
bere  non  so  se  la  disgrazia  o  la  fortuna  di 
faggirev  il- Moro  a*  Maka,  Attilio  Bandiera  a 
Siro,  r  altro  fratello  Emilio  all'  isola  di  Gor- 
fù.  In  seguito  si  riunirono  di  nuovo  in  que- 
st*  Isola  ,  e  vennero  raggiunti  da  Nicola  Ric- 
ciotti  di  Fresinone,  mandato  da  Mazzini,  per 
consigliarli  di  recarsi  negli  Stati  romani  ed 
ivi  capitanare  i  faziosi.  In  esecuzione  degli 
ordini  ricévuti,  cominciarono  ad  arruollare  uo- 
mini» preparare  armi  e  proclami  incendiarli. 
Si  unirono  a  loro  altri  profughi  italiani,  trai 
quali  un  Nardi,  un  Boccastro  calabrese,  fug- 
gito da  Cosenza,  ed  un  Boccheciampi  còrso* 
La  polizia  austriaca,  avendo  conosciuto  i  pre- 
parativi di  que'  profughi  di  Corfù  e  lo  scopo 
che  costoro  si  proponevano,  ne  avvisò  subito 
i  governi  italiani.  I  quali  premunirono  quei 
luoghi  ove  sospettavano  che  lo  sbarco  potesse 
avvenire  ,  per  arrestare  immediatamente  chi. 
volea  arrecare  calamità  e  sangue  ne'  loro  Stati. 
Siccome  si  dovea  dire  che  Ferdinando  II 
«Fft  odiato  da'  suoi  popoli  ,  e  far  veder  co- 
eteo- In  continua  lotta  con  lo  stesso,  le  trom- 
W  della  sètta,  cioè  i  giornali  faziosi ,  comin- 
diroBO  a  strombazzare  che  tutte  le  Calabrie 
effJBBO  in  rivoluzione  e  per  ottenersi,  essi  di- 
gjtoo,  un  felice  risultato  altro  non  mancavano 
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che  gli  uomini  del  mestiere  per  guidarla;, 
quella  volta  i  congiurati  di  Corfù  furono  vit- 
tima delle  menzogne  de'  loro  consettarii.  i 
fratelli  Bandiera  ed  i  loro  compagni,  avendo 
intese  quelle  false  notizie  ,  la  notte  del  12. 
giugno  1844 ,  si  affrettarono  ad  imbarcarsi. 
Dopo  una  navigazione  di  quattro  giorni,  sbar- 
carono in  una  spiaggia  deserta,  alla  foce  del 
fiume  Noto  ,  presso  Gotrone  in  Calabria.  Di 
là  volsero  a  Cosenza, chiamando  alle  armi  tutt» 
i  calabresi  che  incontravano;  i  loro  evviva  ed 
i  loro  proclami  erano  puri  repubblicani  ,  ten- 
denti air  unità  italiana;  il  loro  linguaggio  ir*» 
religioso  ed  empio  ,  quindi  ingrato  a'  cala* 
bresi.  Nessuno  li  seguì  ,  invece  ,  in  alcuni 
paesi,  furono  ricevuti  a  schioppettate,  ed  av«^ 
vennero  varii  conflitti  con  que*  villici  in  ar- 
mi; i  quali  ebbero  la  peggio  a  Pietralunga 
sotto  Belvedere. 

Il  corso  Boccheciampi,  vedendo  che  la  fae* 
cenda  non  andava  bene ,  corse  a  Cotrone  e 
denunziò  i  suoi  compagni.  Le  autorità  di  quel 
paese,  non  avendo  soldati,  il  18  giugno,  riu- 
nirono la  Guardia  urbana  e  qualche  gendarme,, 
ponendoli  in  agguato  presso  S.Giovanni  in  Fio- 
re,ove  accadde  un  conflitto  con  la  peggio  degli 
avventurieri.  1  quali  furono  circondati  da'  vil- 
lici armati  anche  di  zappe  e  scuri,  e  caddero? 
uccisi  tre  rivoluzionarii,  cioè  Giuseppe  Miller 
milanese,  Giuseppe  Taddei  di  Pesaro  e  il  ca- 
labrese Boccs^stro  ;  quattordici  furono  arre- 
stati immediatamente  ed  ialtri  quattro  dopa 
pochi  giorni. 

È  troppo  stomachevole  sentir  quel  che  scris- 
sero e  stamparono  taluni  storici  rivoluziona-* 
rii ,  circa   il  fatto  d'  armi    di  S.  Giovanni  in 
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Fiore  ;  noa  avendo  potuto  inveire  contro  )a 
soldatesca ,  eruttarono  vituperi!  e  calunnie 
contro  quelle  popolazioni.  Eglino  avrebbero 
preteso  che  i  montiinari  calabri  avessero  ri- 
cevuto  a  braccia  aperte  quegli  avventurieri , 
ed  avessero  gridato  morte  a  quel  governa,  di 
cui  non  aveano  da  lagnarsi,  e  viva  ia  favore 
di  gente  e  di  prlncipii  non  conosciuti.  Che 
gli  sbarcati  fecero  massacro  di  villici  a  Pie- 
traloDga,  sulla  han  da  osservarvi  quegli  sto- 
rici: invece  proclamarono  quelle  popolazioni 
barbare  ed  inumane,  sol  perchè  non  vollero 
accettare  la  repubblica  dalle  medesime  odia- 
la, e  perchè  assalite  a  schioppettale  nelle  pro- 
prie case,  non  si  fecero  uccidere  da  chi  vo- 
lea  liberarli  dalla  schiavitù  iorbonica. 

U  28  giugno  ,    il  colonnello  Zola  ,    coman- 
dante le  armi  in  Cosenza,   riunì  il  Consiglio 
di  guerra,  elevato  a  Corte  marziale,  per  giu- 
dioie  gli  sbarcati  provenienti  da  Corfù,  presi 
in  conflitto   con  le  armi    alla  mano.  I  mede- 
simi furono  dichiarati    rei    di   cospirazione  e 
di  riunione    in  banda  armata  ,    approdati   ia 
questo  Regno  con  lo  scopo  di  abbattere  il  go- 
Tamo  ,    eccitando  i  popoli  alla  ribellione.  la 
ueondo  luogo  fu  costatata  la  violenza  contro 
le  popolazioni  e  contro  la  forza  pubblica,  men- 
tre  qneRta  opfii-ava  in  esecuzione  della  legge. 
B^fltco  domandò   la  pena  di  morte  per  tutti. 
^MluKcesione  del  còrso  Boccheciampi.pel  quale 
^^Base  cinque  anni  di  prigionia  ,  non  essen- 
^^Bf  trovato  ne' conflitti  avvenuti  inque'gior- 
^PB>.  La  Corte  marziale   ne  condannò  dodici  a 
I      ÌDorte.  e  cinque  li  raccomandò  alla  clemenza 
sovrana. 
lire,  trovavasi  allora  ìn  Sicilia,  ed  era  dispo- 
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stissimo  a  far  grazia  a  tutti  que'  condannati 
nel  capo;  ma  una  imprudenza  di  Attilio  Ban- 
diera gli  legò  le  mani.  Costui  scrisse  una 
lettera  a  Ferdinando  ,  nella  quale  gli  dicea, 
ch.e  egli  avrebbe  voluto  1*  Italia  una  e  repub- 
blicana: ma  se  il  medesimo,  da  sovrano  asso- 
luto delle  Due  Sicilie  avesse  condisceso  a  di- 
venire re  costituzionale  di  tutta  la  Penisola  ita- 
lica, egli  si  sarebbe  dato  a  lui  anima  e  corpo. 
Se  mai  si  fosse  conosciuta  quella  fatale  let- 
tera, la  grazia  sovrana  avrebbe  ingenerato  dei 
sospetti  ne'  principi  italiani  e  nelle  potenze 
settentrionali  ;  quindi  il  re  si  decise  di  dar 
corso  libero  alla  legge.  Però,  de'  dodici  con- 
dannati a  morte ,  nove  furono  passati  per  le 
armi,  cioè  i  due  fratelli  Bandiera  e  Domenico 
Moro  veneziani,  Nicola  Ricciotti  di  Fresinone, 
Anacarsi  Nardi  di  Modena  ,  Giovanni  Vere- 
nucci  di  Rimini  ,  Giovanni  Francesco  Berti 
di  Lugo  e  Domenico  Lupatelli  di  Perugia.  Otto 
ebbero  commutata  la  pena  e  poi  grazia  asso- 
luta, ma  con  l'  obbligo  di  uscire  dal  Regno, 
e  furono  Pietro  Riassoli  di  Forlì ,  Giovanni 
Manassi  di  Venezia,  Paolo  Mariani  di  Milano^ 
Tommaso  Massoli  di  Bologna  ,  Luigi  Nani  di 
Forlì,  Carlo  Osma  di  Ancona,  Giuseppe  Pac- 
cione  di  Bologna  e  Giuseppe  Tesei  di  Pesaro; 
tutti  stranieri,  venuti  in  questo  Regno  senza 
essere  stati  chiamati  da  alcuno,  per  regalarci 
la  repubblica  ,  cioè  la  guerra  civile.  La  me- 
desima catastrofe  sarebbe  accaduta  a  Gari- 
baldi dopo  16  anni  ,  se  in  Calatafimi  non  a- 
vesso  trovato  il  generale  Francesco  Landi,  e 
ciò  ad  onta  della  protezione  del  Piemonte» 
della  Francia  e  dell'Inghilterra. 


—  ISS- 
AI certo  fa  ribrezzo  rammentare  la  fucila- 
zione di  qne*  nove  disgraziati  giovani  :  ma 
non  fa  ingiusta  la  loro  condanna.  Eglino  ven- 
nero in  questo  Regno  con  le  armi  in  pugno 
per  insanguinarlo  con  la  guerra  civile  ,  e  le 
medesime  popolazioni,  che  voleano  rigenerare 
dotta  schiavitù  borbonica  ,  diedero  loro  ad- 
dosso, arrestandoli  e  consegnandoli  al  potere 
militare.  I  settarii  ci  han  sempre  stordito, 
gridando  che  fanno  le  rivoluzioni  pel  bene 
del  popolo;  or  quando  questo  risponde  a'  suoi 
benefattori  in  quel  modo  che  rispose  a'  sbar- 
cati di  Corfù  ,  è  segno  evidente  che  è  con- 
tento del  proprio  sovrano;  e  questi  è  nell* ob- 
bligo di  guarentirlo  co'  mezzi  che  ha  nelle  sue 
mani  :  ciò  mi  sembra  conforme  a*  principii 
proclamati  de*  medesimi  settarii,  cioè  che  la 
volontà  popolare  è  la  base  di  ogni  dritto. 

La  colpa  di  essere  stati  giustiziati  que*  nove 
giovani  in  Cosenza  fu  esclusivamente  di  Maz- 
zini, il  quale  sacrificava  i  suoi    adepti  senza 
alcuna  probabilità    di  felice    risultato.    Quel 
capo  settario  poco  si  curava  della  vita  di  tanti 
creduli  ed  entusiastici  giovani,  anzi  si  serviva 
delle  condanne  che  costoro  subivano    da  go- 
verni che  egli  insidiava,  per  gridar  più  alto 
contro  i  principi  italiani,  dichiarandoli  tiranni 
^  Pfggio,  mentre  era  egli  il  vero  tiranno  dei 
suoi  adepti  e  de*  popoli. 

Circa  la  fucilazione  de*  fratelli  Bandiera  (gli 
altri  neppure  si  nominano!)  si  piagnucolò,  sì 
gridò  in  tutti  i  tuoni  e  si  fecer  loro  funerali 
pagani.  Que'  due  giustiziati  venner  dichiarati 
martiri  e  modello  di  magnanimità  cittadina  ; 
Cd  al  solito,  si  spacciarono  menzogne  sporti- 
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cate  e  contraddittorie.  Si  disse  e  si  stampò, 
che  i  fratelli  Bandiera  vennero  in  questo  Re- 
gno perchè  adescati  dalla  polizia  bcrhonica 
di  accordo  con  quella  austriaca  ;  che  Ferdi- 
nando II  volle  fucilarli  ad  onta  che  ne  aves- 
se chiesta  la  grazia  un  arciduca  d*  Austria  ; 
che  il  re  volea  graziarli,  ma  quel  inncdlo  gli 
fu  imposto  dair  imperatore  austriaco.  Altre 
simili  invenzioni  strambalate  e  contradittorie 
si  spacciarono  con  le  stampe  a  questo  propo- 
sito ,  tutte  tendenti  ad  esaltare  gli  animi 
e  rinfocolare  l'idea  di  una  Italia  riunita  :  i 
fratelli  Bandiera  servivano  di  pretesto. 

Fra  tante  menzogne  e  contraddizioni ,  pia- 
gnistei e  calunnie  ,  sbuca  fuori  il  nebuloso 
filosofo,  l'abate  Vincenzo  Gioberti,  ed  in  una 
prefazione  postuma  al  Primato  degV  italiani, 
che  intitolò  Prolegomeni,  fa  il  più  stucchevole 
panegirico  a'  fucilati  di  Cosenza  del  1844. 
L'illustre  abate,  dopo  di  aver  buttata  via  l'in- 
comoda sottana  e  la  maschera  di  sostenitore 
de'  dritti  della  monarchia  e  del  sacerdozio  » 
lancia  virulenti  filippiche  contro  i  calabresi , 
tacciandoli  d'ignoranti  e  di  sanguinarii,  e  con- 
tro i  ministri  napoletani  di  quel  tempo:  ma- 
ledice i  princìpi  italiani  e  si  scaglia  contro 
la  Compagnia  di  Gesù,  caricandola  di  plateali 
vituperii.  Ed  in  vero  ,  si  vede  che  il  nostro 
abate  avea  perdute  le  staffe  con  Timbestialire 
in  quel  modo  ,  per  non  dir  altro  :  in  che  vi 
entravano  i  gesuiti  co'  giustiziati  di  Cosenza? 
avrebbe  voluto  che  que'reverendi  padri  si  fos- 
sero armati,  e  corsi  in  Calabria  per  liberare 
i  fratelli  Bandiera?  ma  perchè  non  ne  diede 
egli  r  esempio  ?  Corruptio  boni  pexima  !   Il 
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prete  spretato  ,  matrgìormente  quando  ha  in- 
gegno, è  )a  contraddizione  personificata,  ed  il 
Gioberti  ce  ne  diede  un  famoso  e  Jagrime- 
Tole  esempio.  Egli,  ministro  di  Carlo  Alber- 
to ,  allora  sovrano  assoluto  ,  egli  sostenitore 
de'  dritti  dei  principi  italiani,  e  della  Confe- 
derazione italica  col  Papa  presidente  della 
stessa,  tutto  ad  un  tratto,  il  perchè  Deus  scit, 
ci  erutta  tante  corbellerie  contro  coloro  che 
&Tea  prima  meritevolmente  lodati.  Non  con- 
tento ancora,  volle  regalarci  una  noiosa  opera 
in  più  volumi,  col  titolo  i]  Gesuita  moderno, 
ove  raccoglie  tuttala  immondezza  sparsa  nelle 
opere  scritte  da'  nemici  della  Chiesa  catto- 
lica e  dagli  atei,  pestando  e  ripestando  sem- 
pro  le  medesime  idee,  con  lo  scopo  di  vitu- 
perare ed  infamare  que'  benemeriti  Padri:  e- 
Sli  che  era  slato  l'amico  e  il  lodatore  de'  me- 
esimi!  È  quella  un'opera  piena  dì  fiele  e  di 
strafalcioni,  né  sembra  scritta  dall'autore  del 
Primato  degl'italiani.  I  dottissimi  padri  della 
Compagnia  di  Gesù  non  risposero  a  quel  li- 
bello famoso,  perchè  si  condanna  da  sé  stes- 
so; leggendolo  senza  spirito  partigiano,  il  let- 
tore non  potrà  fare  a  meno  di  deplorare  l'ab- 
berrazione  di  un  sommo  ingegno.  Ed  io,  a 
Arri  la  verità,  mi  contento  di  essere  quel  po- 

I**»  Hi  oscuro  uomo  che  sono,  anzi  che  l'au- 
K  de'  Prolegomeni  e  del  Gesuita  moderno. 


CAPITOLO  vn. 

SOMMÀRIO 

Ferdinando  II.  viaggia  nel  Regno  e  all'estero.  Ope» 
re  di  beneficenza.  Istruzione  pubblica.  Opere  pub- 
bliche. Flotta  ed  esercito.  Commercio.  Matrimoni 
In  Corte.  Vìsite  di  Sovrani  esteri.  Nascita  di  princi- 
pi e  principesse  reali. 

Negli  anni  che  precedettero  il  1848,  Ferdi- 
nando II  viaggiò  molto  nel  Regno  ,  insieme 
alla  regina  e  a  qualche  principe  reale,  e  se- 
guito da  personaggi  distinti.  La  sua  presenza 
ne'  capiluoghi  di  provincia  e  anche  in  alcuni 
piccoli  paesi,  servì  a  mitigare  o  togliere  gli 
abusi;  e  fu  causa,  come  ho  detto  altrove,  di 
effettuirsi  tante  utili  opere  pubbliche  ,  cioè 
stabilimenti  di  beneficenza,  ponti,  strade,  li- 
cei, biblioteche  ed  altro.  Dovunque  passava 
era  acclamato  e  festeggiato;  ma  egli  non  vo- 
lea  quelle  dimostrazioni,  le  quali  dispendia- 
vano  i  Comuni,  laonde  spesso  giungeva  ina- 
spettato. £pperò  i  cittadini,  a  dimostrargli  la 
loro  gioia,  toglievangli  i  cavalli  dalla  carrozza 
e  la  tiravano  a  braccia.  Accennerò  i  più  in- 
teressanti viaggi  di  quel  sovrano. 

Nel  1840,  tre  volte  si  recò  ne*  domimi  al 
di  là  del  Faro,  e  nella  seconda  fece  quasi  Tin- 
tiero  giro  dell'  Isola.  In  settembre  dell'  anno 
seguente  ,  intraprese  un  altro  viaggio  per  la 
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medesima  Sicilia,  trattenendosi  più  giorni  nei 
capiluoghi  e  distretti,  visitando  tutte  le  opere 
pubbliche  e  prendendo  conto  dell*  operare  dei 
funzionari.  Nel  luglio  del  1843  si  recò  a  Pa- 
lermo ,  dimorandovi  pochi  giorni  ;  però  Del- 
l'anno  seguente  i  suoi  viaggi  furono  lunghi 
e  continui;  difatti  dopo  di  avere  visitato  Mes- 
sina nel  mese  di  maggio  del  1844  si  recò  a 
Catania,  indi  a  Siracusa.  Dopo  breve  dimora 
in  quest'  ultima  città  passò  nell*  isola  di  Malta 
e  da  questa  si  recò  a  visitare  le  altre  isolette 
di  Lampedusa  ,  Pantelleria  e  Favignana ,  ap- 
partenenti alla  Sicilia;  avendo  fatto  popolare 
le  prime  due  nell'  anno  precedente  ,  come 
avea  praticato  pel  gruppo  di  Tremiti  nell'A- 
driatico. 

ÀI  ritorno  dall'  isole  siculo  ,  si  diresse  in 
Calabria  e  visitò  i  capiluoghi  e  varii  paesi  e 
città  di  quelle  province  ;  indi  passò  in  Basi* 
h'cata  e  poi  in  Puglia;  giunto  a  Manfredonia 
volle  visitare  V  isòlette  di  Tremiti. 

Neir  anno  1845  si  recò  a  Roma  per  visitare 
il  Santo  Padre,  e  fu  accolto  dallo  stesso  con 
dimostrazioni  di  gioia  e  di  rispetto.  Nel  mese 
dì  maggio  dello  stesso  anno,  insieme  al  fra- 
tello conte   di  Aquila  ,    s'  imbarcò    sopra  un 
piroscafo,  seguito    d'  altri  sei,  che  portavano 
varii  battaglioni  di  truppa   per  esercitarli  in 
evoluzioni    militari  :  giunto  in  Messina    fece 
eseguire  un  simulacro    di  guerra.  Nel  luglio 
dello  stesso  anno  si  recò  a  Palermo,  insieme 
alla  regina  ed  ai  principi  reali,  ed  ivi  si  trat- 
tenne più  di  un  mese.  Altri  viaggi  fece  Fer- 
dinando II  in  queir  Isola,  nel  1846,  in  occa- 
sione deir  arrivo  a  Palermo  dell'  imperatrice 
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di  Russia,  come  appresso  dirò;  e  sono  inté- 
ressanti quelli  eseguiti  nel  1846  e  47.  Col 
primo,  dopo  di  essersi  recato  a  Palermo,  fece 
l' intiero  giro  della  Sicilia;  indi  costeggiò  le 
Calabrie,  e  prese  la  rotta  dell*  Adriatico,  sbar- 
cato in  Manfredonia,  visitò  Foggia. 

Nel  1847  fece  il  giro  due  volte  per  la  Ca- 
pitanata .  Terra  di  lavoro,  Abruzzi  e  Puglie. 
Trovandosi  in  Giovinazzo  ,  volle  recarsi  solo 
a  Bitonto  per  visitare  quell*  orfanotrofio  ,  e 
vedere  il  celebre  obelisco  ,  fatto  innalzare 
dall'  immortale  suo  bisavolo  Carlo  III.  Monu- 
mento indicante  a*  posteri  la  restaurazione  del 
Regno  delle  Due  Sicilie,  dopo  la  memoranda 
battaglia  vinta  contro  i  tedeschi  in  detta  cit- 
tà, il  25  maggio  1734,  dal  capo  della  gloriosa 
stirpe  Borbonica  di  Napoli. 

Nel  secondo  viaggio,  che  re  Ferdinando  in- 
traprese in  queir  anno  ,  volle  essere  accom- 
pagnato dal  tenente  generale  Filangieri;  e  fu 
quello  il  più  lungo  che  fece,  dopo  l' altro  di 
Vienna  e  di  Parigi.  In  effetti  giunto  a  Brin- 
disi, s'imbarcò  con  la  regina,  i  reali  principi 
e  tutto  il  seguito,  dirigendosi  a  Trieste.  Dopo 
di  aver  visitato  varie  citlà  deirilliria  e  della 
Dalmazia  ,  in  Rovìgno,  città  dalmata  ,  incon- 
trossi  con  la  famiglia  dell'arciduca  Carlo,  pa- 
dre della  regina.  In  compagnia  di  quelli  au- 
gusti personaggi,  parti  per  Messina,  ove  giun- 
se il  13  agosto;  e  da  colà  intraprese  un  altro 
viaggio  circolare  per  la  Sicilia. 

Circa  la  gita  del  re  negli  Stati  austriaci,  i 

rivoluzionarii   fecero   infinite  supposizioni  ;  l 

«più  credettero,  che  Ferdinando  ti,  fino  allora 

indipendente  dall'  Austria  ,  vista  la  prossima 
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procella  che  minacciava  l' Italia,  si  fosse  le- 
.gato  con  l' imperatore  tedesco  per  iscongiu- 
rarla:  quasi  che  per  far  lutto  ciò  fosse  stato 
necessario  recarsi  negli  Stati  austriaci,  e  sen- 
za neppur  veder  l'imperatore. 

Da  allora  i  viaggi  di  re  Ferdinando  furono 
rarissimi,  io  Sicilia  principalmente.  La  setta, 
avendo  faticato  per  tanti  anni,  già  ottenea  il 
tao  scopo  di  destar  la  sfiducia  tra  il  sovrano 
e  non  pochi  cittadini  sobiUati  dagli  adepti  alla 
Giovine  Italia.  Da  quel  tempo  cooiinciarono 
i  guai  serii  per  questo  Regno. 

I  viaggi  di  quel  sovrano,  come  più  volte  ho 
detto ,  non  aveano  lo  scopo  della  divagazione 
o  del  piacere  di  essere  acclamato  ;  egli  visi- 
Uva  i  suoi  popoli  per  conoscerne  i  bisogni 
e  provvedere  senza  ritardo.  Or  vediamo  quali 
farono  gli  effetti  de'  suoi  viaggi,  ed  incomin- 
tiftino  dalle  opere  di  beneficenza ,  eseguite 
dal  1840  al  47. 

Varii  orfanotrofi  vennero  fondati  in  quegli 
^to  anni ,  ed  i  più  considerevoli  son  quelli 
«te*  comuni  di  Cardilo,  di  Salerno,  di  Cotrone 
•  di  Giarre  in  Sicilia.  Furono  eretti  quattro 
dspoaiti  di  mendicità  per  ambo  i  sessi  ,  cioè 
nell'Albergo  do'  poveri  di  Napoli  per  questa 
provincia,  in  Aversa  per  Terra  di  Lavoro,  in 
Salerno  pel  Principato  Citeriore  ed  in  Bari 
per  quella  provincia  e  l'altra  di  Lecca.  La 
magB'oi'  farle  de^'lì  orfanotrofìi  e  depositi  di 
mendicità  erano  diretti  dalle  benefiche  suore 
della  Carità.  Si  fondarono  varii  ospedali  ,  a- 
sili  iofanlili  e  conservatorii  per  te  donzelle 
Wneie  ;  tra"  quali  primeggiano  quelli  di  Pa- 
■Ùmo,  di  Catania,  di  Taverna,  dì  Trapani,  di. 
11 
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Foggia,  e  più  di  tutti  il  Conservatorio  di  Na-^ 
poli,  sotto  il  titolo  di  S.  Francesco  di  Sales, 
fondato  nel  1844,  e  V  Ospizio  di  beneficenza^ 
di  Messina,  detto  Casa  della  bassa  gente^  e» 
retto  lo  stesso  anno. 

In  conseguenza  delle  fondate  opere  di  be- 
neficenza, fu  vietato  r  accattonaggio  in  qua- 
lunque sito. Agli  accattoni  che  erano  abili,  si 
dovea  somministrare  del  lavoro, e  se  l'avessero 
ricusato,  sarebbero  stati  soggetti  alle  leggi 
penali  sancite  contro  Y  improba  mendicità. 
Tutti  coloro  che  aveano  pensioni  fisse  ,  ed 
andavano  elemosinando  ,  ne  erano  privati;  e* 
ciò  allo  scopo  di  togliere  dall'  ozio  e  dai  va- 
gabondaggio gli  accattoni  di  mestiere.  Quelli 
poi  che  erano  ciechi,  storpii  o  vecchi  si  coq- 
duceano  ne'  depositi  di  mendicità,  dando  loro 
vestito,  vitto  e  tutto  il  bisognevole. 

I  patrioti^  atteggiandosi  ad  umanitarii  quan-^ 
do  ancora  non  aveano  ghermito  il  potere»  gti- 
davano  contro  i  legittimi  governi,  perchè  al- 
lora s' incontrava    qualche  povero  ;   dicendo» 
tutti  zelo  e  scandal  ezzati,  che  ciò  era  indegno 
di  un  governo  civile,  ma  soltanto  proprio  dì 
sovrani  spoliatori ,  senza  umanità ,  tiranni  e 
peggio.  Or,  che  i  medesimi  patrioti  sono  al 
potere,  che  cosa  han  fatto  della  loro  vantata 
umanità  e  civiltà  ?  Nulla  vi  dico  ,    che    han 
tassato  la  elemosina  de'  poveri,  scaraventando 
la  tassa  della  ricchezza  mobile  anche  sui  da- 
naro che  la  carità    cattolica   raccoglie    sugli 
Asili  infantili:   ma  quanti  veri  accattoni  nofr  ' 
s' incontrino  oggi  ad  ogni   pie  sospinto  ?  Te*  ' 
dete  vecchi  paralitici  condotti,  d'  altri  poveri,.  - 
Bopra  carrettelle,  uomini  mutilati  che  si  sira- 
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scinano  anche  per  la  via  di  Toledo,  ed  altri 
vecchi  storpii,  cicchi  o  ammalati,  gettati  su- 
gli sbocchi  delle  vie,  e  tutti  che  vi  chiedono 
.la  elemosina  con  pietose  e  strazianti  grida  da 
farvi  fuggire  col  cuore  affranto,  se  non  vi  tro- 
vale in  circostanza  di  soccorrere  tanta  dere- 
litta miseria.  Oh  palrioti  1  vi  siete  fatti  co- 
noscere di  troppo;  ed  il  vostro  operare,  non 
solo  ha  sbugiardalo  le  vostre  altosonanti  teo- 
rie e  ipocriti  piagnistei ,  ma  quel  che  più 
moDta  si  è,  che  late  desiderare  coloro  che 
voi  impudentemente  chiamavate  tiranni. 

Avendo  il  re  visitate  le  prigioni  di  parec- 
chia città,  con  decreto  del  21  aprile  1845,  a- 
holl  gli  antichi  criminali  di  Sicilia,  detti  àa- 
muai,  stabilendo  la  classificazione  ed  il  lavoro 
pe*  detenuti;  e  che  costoro  fossero  istruiti  dai 
PP.  gesuiti  ove  ve  ne  fossero  ;  in  fine  ordi- 
nò, ^e  le  carceri  si  fabbricassero  con  tutti 
que'  vantaggi  introdotti  dall'  altre  nazioni  ci- 
vili. 

Circa  r  istruzione  pubblica  si  progredì  sem- 
pre più  in  quegli    otto  anni  ,  mercè  le  cure 
e  le  beneficenze  di  quel  sovrano.  Nelle  uni- 
versità si  fondarono  altre  cattedre,  richieste 
■  dal  progresso  delle  scienze,  si  aprirono  nuove 
^k  )>ibliotecV]e  ,    convitti  ,    educandati  d'  ambo  i 
^■nssi,  orti  agiarit  e  scuole  gratuite  di  mutuo 
^EnUegnamenlo.  Nel    1845  ,  si  fece  la  inaugu- 
[     raiione  dell'  03servatorio  meteorologico,  eret- 
^  alle  falde   del  Vesuvio  ,    con    1'  intervento 
degli  scienziati,  che   allora  trovavansi  in  Na- 
poli, come  appresso  dirò.  Il   re  fece    erigere 
iltre  quattro  diocesi  in   Sicilia,  cioè  in  Sira- 
cusa, in  Nolo  ,  in  Aci  reali    ed  in    Trapani/, 
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dispose  che  i  vescovi  sopraintendessero  all'i- 
struzione  pubblica. 

Re  Ferdinando,  ne'  suoi  viaggi  sulle  coste 
del  Regno,  conobbe  la  necessità  di  stabilire 
de*  fari  ad  ecclissi  per  guida  de'  naviganti; 
quindi  ordinò  che  se  ne  mettessero  parecchi 
lungo  il  Jittorale,  e  principalmente  ne'  porti. 
La  maggior  parte  di  que'  fari  erano  secondo 
il  sistema  di  Fresnel.  Fece  ricostruire  varii 
porti  ,  e  principalmente  quello  di  Rrindisi, 
tanto  necessario  al  cpmmercio  dell*  Oriente, 
stabilendovi  una  scala-franca  ed  un  lazzaret* 
to,  e  quelli  di  Catania  e  di  Girgenti;  in  Mol- 
letta ne  fece  fabbricare  un  altro  nuovo,avendo 
dato  i  mezzi  opportuni  per  compiersi  e  per- 
fezionarsi quelle  opere  tanto  utili.  In  Castel- 
lammare volle  che  si  costruisse  un  Cantiere 
mercantile  ,  e  .con  una  scala  atta  a  trarre  a 
terra  le  navi,  facendola  prolungare  per  cin- 
quanta piedi  sott'  acqua. 

Avendo  conosciuto  quanto  fosse  necessaria 
la  inumazione  de'  cadaveri  fuori  l'abitato,  or- 
dinò che  ogni  comune  avesse  un  Camposanto; 
e  difatti  in  quegli  otto  anni  se  ne  costrui- 
rono migliaia  in  tutto  il  Regno.  Infine  per- 
mise ed  incoraggiò  la  fondazione  di  varii  tea- 
tri, ne'  grandi  e  piccoli  paesi.  Però  permet- 
tea  ed  incoraggiava  la  erezione  de'  teatri,  coi 
patto  espresso  di  non  mettersi  dazii  comunali 
su'  generi  necessarii  al  povero  per  accumu- 
lare i  fondi  onde  erigersi  simili  opere  ;  ma 
yolea  che  si  tassassero  i  ricchi  ,  perchè  essi 
ne  godeano.  Fu  questa  la  vera  causa  per  la 
quale  non  permise  al  Municipio  di  Palermo 
che  fabbricasse    e  decorasse  un  teatro  gran* 
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dioso,  che  dovea  emulare  questo  di  S.  Carlo: 
si  sa  pure  quante  calunnie  stupide  spaccia- 
rono i  rivoluzionarli ,  perchè  il  re  non  per- 
mise l'attuazione  di  quell'opera  pubblica,  che 
era  eziandio  di  suo  compiacimento  per  tante 
e  svariate  ragioni. 

Dal  1840  al  1847,  i  municipii  del  Regno  e- 
ressero  varie  statue  marmoree  a  Ferdinan- 
do li  di  Borbone;  una  delle  più  rimarchevoli 
è  quella  innalzata  nel  1841  nella  Casina  del 
teatro  di  Foggia  ,  più  grande  del  naturale. 
Un'altra  del  medesimo  genere  se  n'eresse  in 
Noto,-Del  1842;  altre  quattro  in  Palermo  rap- 
presentanti i  quattro  re  di  Casa  Borbone,  ed 
una  in  bronzo,  anche  di  Ferdinando  li,  nella 
piazza  del  Duomo  di  Messina.  Que'  vulcanici 
ed  attici  isolani,  nell'ultimo  viaggio  del  re  in 
quella  città,  gli  fecero  trovare  la  sua  statua 
con  gli  orecchi  turati  e  gli  occhi  bendati  ! 
Oggi  però  hanno  i  patrioti  ministri  italiani  , 
che  sebbene  abbiano  gli  occhi  bendati  e  le  o- 
recchie  turate,  nonpertanto  tengono  le  mani 
libere. 

Ancde  il  principe  ereditario  di  Baviera,  nel 
1847,  volle  innalzare  una  statua  colossale  di 
marmo  all'  infelice  giovanetto  Corradino  lo 
Svevo,  ultimo  della  Casa  di  Svevia,  nella  mo- 
numentale chiesa  della  Beatissima  Vergine 
del  Carmine  in  Napoli,  ove  furono  deposti  gli 
avanzi  di  quel  principe  assassinato  da  Carlo 
d'Angiò. 

Nel  febbraio  del  1840  ,  la  città  di  Napoli 
cominciò  ad  essere  illuminata  a  gas,  quando 
ancora  le  altre  città  italiane  ne  erano  prive. 
Il  30  maggio  dello  stesso  anno,  fu  per  la  pri- 
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ma  volta  anche  illuminato  a  gas  il  teatro  S. 
Carlo,  ed  in  seguito  la  passeggiata  della  ma- 
rina di  Palermo,  detta  la  Banchetta. 

Un  altro  essenziale  bisogno  notò  il  re  nei 
suoi  viaggi  nel  Regno,  cioè  le  non  facili  co- 
municazioni dal  capoluogo  al  distretto,  e  spes- 
so da  una  città  di  provincia  all'altra  ;  quindi 
ordinò  che  si  costruissero  le  seguenti  strade 
rotabili  per  la  Sicilia.  Quella  ctie  da  Siracusa 
corre  a  Noto  (1841),  l'altra  da  questa  città  a 
Catania,  una  terza  da  Messina  a  Patti  (1842) 
che  dovea  estendersi  fino  a  Palermo  ,  e  fu 
compiuta  poi  nel  1859,  una  quarta  da  Cal- 
tanissetta  a  Canicatti  (1842).  Nella  provincia 
di  Napoli  si  costruirono  altre  strade  rotabili 
presso  questa  capitale,  cioè  quella  di  Capodi- 
monte  che  conduce  a  Marano  (1842)  ,  e  da 
questo  paese  a  Qualiano;  un'altra,  detta  del- 
VArenacciay  dal  R.  Albergo  de'  poveri  al  ponte 
della  Maddalena  (1843);  una  terza  che  da  Poz- 
zuoli va  al  Capo  Miseno  e  Miniscola.  Nel  I84I9 
s*  intraprese  la  costruzione  di  quella  strada 
detta  Lucania  che  da  Napoli  conduce  nella 
Basilicata.  Nel  1844  e  1847  si  costruirono  più 
di  trecento  miglia  di  strade  rotabili  nelle  pre- 
vince napoletane. 

La  ferrovia  da  Napoli  a  Portici  che  già  era 
compiuta,  nel  1841  si  estese  fino  a  Torre  del  ^ 
Greco  ,  e  poi  si  prolungò  fino  a  Castellam- 
mare e  Nocera.  L'  11  dicembre  1843,  si  fece 
la  solenne  inaugurazione  della  {ferrovia  che 
da  Napoli  va  a  Capua,  presente  il  re,  la  real 
famiglia,  il  corpo  diplomatico  e  il  ministero. 

Nel  1845  si  stipulò  un  contratto  tra  il  mi- 
nistro de'  lavori    p  ubblici  e  il  cav*  Armando 
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Cìuseppe  Bayard  de  la  Yingtrie,  a  ciò  si  pro- 
tuDgasse  la  ferrovia  da  Nocera  a  Salerno.  Un 
altro  se  ne  stipulò  il  6  marzo  dell'  anno  se- 
guente 9  col  quale  si  concedeva  ad  una  so- 
cietà' di  azionisti,  rappresentati  dall'  ingegne- 
re napoletano  Emmanuele  Melìsurgo,  Giovanni 
Pook  e  Davide  Nunes  Càrvallo  inglesi  ,  per 
costruire  una  ferrovia  da  Napoli  per  le  Pu- 
glie, e  da  prolungarsi  fino  all'  estremo  capo 
di  Otranto,  fin  dove  oggi  giunge. 

Fa  veramente  meraviglia  e  nausea  sentir 
taluni,  che  tutt'  ora  si  dicono  borbonici ,  dir 
4Botto  voce,  che  Ferdinando  II  fosse  stato  ne- 
mico delle  ferrovie,  assegnando  ragioni  spe- 
ciose e  sciocche,  da  far  ridere  un  Democrito;e 
tatto  ciò  è  il  risultato  della  lettura  di  que'  gior- 
nalacci detrattori  ed  empii,  che  consultano  con 
le  insulso  pretesto  di  trovarvi  notizie  senza 
ritardo. 

Le  ferrovie  non  s*  improvvisano  ,  e  Ferdi- 
nando II  nel  far  le  opere  pubbliche  abborriva 
i  contratti  rovinosi  allo  Stato,  e  per  vantag- 
giar questo  ,  cercava  tutta  1*  economia  possi- 
bile. I  miei  benevoli  lettori  si  potrebbero  ri- 
cordare che  i  prezzi  de'  viaggi  sulle  ferrovie 
napoletane,  fino  al  1860,  erano  la  terza  parte 
di  quelli  che  oggi  sono.  Quel  sovrano  cer- 
cava il  bene  reale  de'  suoi  popoli,  e  non  vo- 
leva infeudare  lo  Stato  agli  stranieri  o  per- 
mettere carrozzini  :  il  contratto  di  sopra  ac- 
cennato, prova  che  egli  non  era  nemico  del- 
le strade  ferrate  ,  ma  volea  farle  senza  cari-* 
carci  di  tasse  ,  debiti  e  dipendenze  ad  este- 
. ri  costruttori  delle  medesime.  Egli  non  fa- 
cea  costruire  quelle  strade  per  venderle  agli 
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stranieri  nostri  scorticatori,  come  han  fatto  e 
proseguono  a  fare  gli  attuali  strenui  econo* 
misti  al  potere,  rigeneratori  della  patria,  cioè- 
delle  loro  tasche. 

Taluni  imbecilli  o  maliziosi  fanno  il  con- 
fronto tra  le  strade  ferrate  che  vi  erano  nel 
1860  con  quelle  che  alibiamo  oggi  in  questa 
Regno,  e  battono  le  mani  al  progresso  rivo- 
luzionario, senza  riflettere  che  son  passati  17 
anni,  dacché  questo  ci  domina.  Io  son  di  av- 
viso, che  se  Ferdinando  II  fosse  vissuto  fin*og- 
gì,  il  Piemonte  non  avrebbe  quella  scandi^ 
Iosa  rete  di  ferrovie  che  possiede,  costruite^ 
dopo  il  1860,  e  le  Due  Sicilie  ne  avrebbero 
più  di  tutti  gli  altri  Stati  italiani:  si  sa,  cbe 
sotto  il  regime  di  quel  principe,  questo  Re- 
gno se  fu  secondo  alle  grandi  nazioni  nelle 
opere  pubbliche,  fu  il  primo  in  Italia,  men- 
tre oggi  siamo  gli  ultimi  ' 

Nel  1842,  conosciutosi  il  gran  vantaggio  che 
arrecava  il  Consiglio  edilizio  di  Napoli,  se  ne 
istituirono  altri  in  Palermo,  Messina  e  Cata- 
nia. In  quello  stesso  anno  s'intraprese  la  co* 
struzione  di  quattro  mercati  in  Napoli ,  uno 
nel  quartiere  Avvocata,  presso  Tarsia,  il  se- 
condo a  Forcella,  nelle  due  strade  dette  Car- 
boni e  Zite  ,  il  terzo  pel  Quartiere  Vicaria  > 
alla  Carriera  grande ,  e  il  quarto  ,  pel  quar- 
tiere di  S.  Giuseppe  nella  via  Bellifiori. 

Ferdinando  II,  re  veramente  nazionale,  pen- 
sava di  rendere  questo  Regno  anche  indipen* 
dente  dalle  manifatture  estere  ,  quindi  pro- 
moveva, agevolava  ed  incoraggiava  quelle  in- 
digene. Molte  fabbriche  di  tessuti  di  seta» 
lana  e  cotone  sursero  in  quegli  otto  anni;  in 
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Leonforte,  picci'Ia  cittù  iklla  provincia  dì  Ca- 
tania, surse  una  slnpendii  fabbrica  di  tessuti 
di  cotone  ;  ed  essKuduvi  le  materie  prime  , 
giunse  a  far  concuiTeuza  a  qualunque  simile 
indoatria  (1). 

Altre  fai>briche  fece  erigere,  nel  1842,  quel 
aorrano ,  necessarie  al  ramo  della  guerra  e 
marina.  Mercé  le  cure  del  tenentegenerale 
Carlo  Filangieri,  si  fundó  ,  nel  piccolo  for- 
te di  Pietrarsa,  quel  famoso  opifìcio  destinata 
alla  costruzione  delle  macchine  a  vapore  ; 
hi  il  primo  che  si  vide  in  Italia.  Per  la  qual 
cosa,  questo  Regno  nitii  ebbe  più  bisogno  di 
ricorrere  all'  estero  per  avere  ogni  sorta  di 
macchine,  anzi  ne  provvedeva  gli  altri  Stati, 
n  commercio  inglese  se  ne  adonta  ,  ed  ag- 
fiunto  alla  questione  de'  zolfi  ,  fece  di  più 
ibraitare  lord  Palmerston  ,  e  dichiarare  inci- 
lile,  spoliatore  e  tiranno  il  re  delle  Due  Si- 
cilie, affrettandosi  a  fargli  la  rivoluzione,  per 
la  ragione  che  costui  avea  emancipato  il  Regno 
dalla  dipendenza  commerciale  della  mercan- 
tessa Albione  (2).  Contemporaneamente  a  quel- 

)  Nel  1S60  si  fece  bruciare,  e  si  disse  per  ope- 
degl)  Igeati  ingle)!!.  Fortuna  che  la  medesima 
Mita  DDD  toccò  alle  selerie  iiìCal»D\a;  7na  quod  non 
[tctrunt  barbari,  fecerunt  Barbarini.  ed  Id  gra- 
tk  d^P  inroraggiameiiti  e  de'  trattati  di  commer- 
eio  fatli  dal  governo  riparatore  ,  quelle  rioomate 
""ift'tt  SODO  in  graode  decadeoza  ,  e  fra  non  molto, 
'irraiiDo  im  ricordo  storico. 
)  Però,  dopo  iO  anni  ,  il  solito  goveino  ripa- 
"Vi,  per  ingraziarsi  udo  de'  suol  Papii,  lord  Pai- 
Ira,  con  futili  pretesti  e  modi  barbari,  ridusse 
Ecio  (B  Pietrarsa  come  oggi  lo  vediamo..,.! 
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l'opificio  sì  costruì  una*nuova  fonderìa  di  can- 
noni ed  altrì  giuochi  di  attrezzi  da  guerra  nel 
Castelnuovo. 

Dal  1842  al  1847 ,  la  marina  militare  fu 
molto  migliorata  ed  accresciuta.  Dopo  che  si 
organizzò  il  real  corpo  de'  cannonieri  mari- 
nari e  de'  marini  con  leva  fissa,  il  re  rivolse 
le  sue  cure  alla  fiotta.  Si  costruirono  e  si  va- 
rarono nei  cantieri  di  Castellammare  e  di  Na- 
poli ,  in  que'  sette  anni,  le  seguenti  navi  da 
guerra:  la  fregata  Regina  con  60  cannoni,  due 
brigantini,  il  Generoso  e  la  Finanza,  tre  go- 
lette a  vapore,  il  Flavio  Gioja,  il  Delfino  »  Ut 
Sfinge  e  V  altra  fregata  1'  Ercole.  Furono  ac- 
quistati all'estero  il  brigantino  a  vapore  Pe- 
loro,  le  pirofregate  Guiscardo,  Tancredi^  Ar- 
chimede, Carlo  III,  Sannita,  Liliheo  e  Maria 
Teresa.  Ferdinando  II,  proclamato  da'  rivolu- 
zionarli antitaliano  ,  metteva  nomi  nazionali 
alle  navi  della  marina  napaletana  ;  Garibaldi 
italianissimo  ,  a  quelle  acquistate  col  danaro 
de'  siciliani  ,  imponeva  i  nomi  di  taluni  av- 
venturieri ,  0  di  uomini  illustri ,  ma  sempre 
stranieri,  come  Tukery,  Ferrei,  Washington, 
Orong,  Aberdeen,  Francklin  ecc.;  nomi  che 
straziano  gli  orecchi  italiani  al  sentirli  pro- 
nunziare. 

Circa  l'esercito,  in  quegli  otto  anni,  pensò 
a  bene  istruirlo  e  disciplinarlo  ;  soltanto  si 
formarono,  nel  1840,  il  13®  di  linea  ed  il  T 
battaglione  cacciatori. 

Varii  trattati  di  commercio  fece  re  Ferdi- 
nando in  quel  tempo  ,  e  rinnovò  quelli  esi- 
stenti con  Sardegna  ,  Spagna  ,  Francia  ,  1r' 
ghilterra,  Austria,  Danimarca,  Prussia,  Russia 
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ed  America.  Que'  trattati  di  commercio  non 
erano  rovinosi  per  questo  Regno,  come  quelli 
ehe  sogliono  stipulare  i  governi  seltarii,  per 
ingraziarsi  le  potenti  nazioni  ed  invece  erano 
tutti  relativi  al  traffico  de'  rispettivi  prodotti» 
a'  dritti  di  navigazione  ed  a'  dazii  doganali» 
8d?aguardando  sempre  le  industrie  patrie: 
perìocché  il  commercio  delle  Due  Sicilie  si 
:  rese  più  spigliato,  sicuro  e  lucrativo.  Con  la 
Spagna,  attese  le  cordiali  relazioni  di  fami- 
glia, fu  messo  in  vigore  il  trattato  del  1837» 
va  forza  del  quale  era  permesso  ai  cittadini 
di  questo  Regno  di  viaggiare  sul  territorio 
spagttuolo  co'  passaporti  napoletani  ,  e  cosi 
viceversa. 

Per  meglio  agevolare  il  commercio  e  le 
comunicazioni,  fu  stabilita,  nel  1842,  in  Na- 
poli una  società  di  navigazione  a  vapore  per 
i  Atlanticoy  sotto  la  ditta  Bellini^Quadri  e  C.» 
ohre  di  quelle  che  si  erano  già  stabilite  per 
le  comunicazioni  interne  e  pel  Mediterraneo. 
Onde  dare  al  commercio  lo  sviluppo  che  ri- 
chiedevano i  tempi,  fu  aperta  in  Messina  la 
Borsa  de'  cambii,  istituendosi  un  banco  ,  co- 
me già  si  era  istituito  in  Palermo,  tutti  e  due 
dipendenti   da   quello  di  Napoli  ;    inoltre  in 

J nella  Capitale  della  Sicilia  si  fondò  una  cassa 
i  sconto    col  capitale   di  mezzo  milione  di 
ducati. 

Perchè  il  re  incoraggiava  il  commercio  ia 
tQtt'  i  modi  ,  nel  1845  „  accordò  a  Vincenzo 
Bartolo  il  grado  di  Alfiej^e  di  vascello  ,  e  la 
medaglia  di  onore  del  merito  civile,  in  com- 
penso di  essersi  spinto  commerciando  nei 
mari  delle  Indie  orientali.  A'  siciliani  Fede- 
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rico  Montechiaro  e  Giuseppe  Carta  accordò» 
al  primo ,  il  grado  di  pilota  della  real  mari- 
na, al  secondo  quello  di  tenente  ,  per  aver 
tutti  due  aperto  il  commercio  della  Sicilia 
con  le  isole  deirOceania.  Domenico  Àvitabile, 
nato  in  Agerola,  antico  sott*uf£iziale  dell'eser- 
cito napoletano,  essendosi  recato  nelle  Indie» 
divenne  generale  di  quei  paesi,  ed  agevolò 
molto  il  commercio  con  questo  Regno.  Quafts 
do  ritornò  in  patria,  Ferdinando  IT  gli  accor- 
dò varie  onorificenze  in  compenso  di  aver 
protetto  i  suoi  connazionali  in  quelle  remote 
contrade. 

Il  generale  Àvitabile  regalò  al  re  varie  rari- 
tà indiane  ed  anche  gli  fece  dono  di  due  mo^ 
retti  schiavi,  che  furono  tenuti  al  fonte  bat« 
tesimale  da  quel  religioso  sovrano  ;  il  quale 
al  grandetto  die  il  nome  di  Ferdinando  »  al 
piccolo  di  Francesco,  dichiarandoli  liberi  tutti 
e  due;  in  seguito  li  fece  istruire  ed  accordò 
loro  una  pensione  vitalizia  sopra  i  suoi  beai 
particolari  (1), 

Dal  1841  al  47  ,  la  Corte   di  Napoli  fu  al- 


(t)  Que'  due  mori,  da  Ferdlaando  li  e  Malia  Te- 
resa erano  designati  col  nome:  i  nostri  figli  neriì 
Entrambi,  fatti  adulti,  furono  fedeli  alla  real  famiglia. 
ne' giorni  della  sventura  della  stessa.  Perseguitatìi 
da^  rivoluzionarli  seguirono  re  Francesco  li  a  Gapua, 
a  Gaeta  ed  a  Roma.  11  moro  Francesco  morì  paz- 
zo ,  e  ne^  lucidi  intervalli  invocava  e  benediceva  il 
suo  benefattori  e  sovrano  ;  Ferdinando,  che  era  bt-» 
stantemente  istruito,  dopo  la  partenza  del  re  da  Romay 
altro  non  trovò  da  fare,  che  lìgar  libri:  adesso  igno« 
To  la  sorte  di  quest^  altra  vittima  della  rivolutone* 
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lieUta  per  tre  inatrimonii  degl*  individui  della 
real  famiglia,  per  varie  visite  di  principesse 
e  principi  reali  e  pe'  figli  che  la  regina  die 
aila  luce  in  que*  sette  anni. 

Nel  1842»  D.  Fedro  imperatore  del  Brasile, 
per  mezzo  del  suo  ambasciatore  in  Napoli , 
fece  domanda  a  Ferdinando  II  per  ottenere 
in  isposa  la  real  principessa  D.  Maria  Teresa 
sorella  del  medesimo  re.  Il  30  maggio  del- 
Tanno  seguente,  si  celebrò  per  procura  il  ma- 
trimouio  nella  Cappella  Palatina  ,  con  l' in- 
tervento del  Corpo  diplomatico,  del  ministero 
e  di  tutta  la  Corte.  Nel  medesimo  tempo  ar- 
rivò nella  rada  di  Napoli  una  flotta  brasilia- 
na, per  condurre  al  Brasile  la  imperiale  spo- 
sa; ove  fu  accompagnata  da  altre  navi  della 
marina  militare  napoletana,  agli  ordini  di 
S.  Ar  R.  il  conte  di  Àquila,   fratello   del  re. 

Mi  è  doloroso  rammentare  che  la  real  prin- 
cipessa D.^  Maria  Teresa  di  Borbone,  oggi  im- 
peratrice del  Brasile,  Tanno  passato  venne  a 
Napoli,  girando  e  visitando  questa  città  e  din- 
tomi,  con  una  indifferenza,  che  confinava  col 
più  ributtante  stoicismo,  ed  accompagnata  dai 
nemici  della  sua  augusta  famiglia;  curandosi 
poco  de'  veri  amici  ed  affezionati  alla  mede- 
sima. Volle  fare  un  poco  di  sdolcinato  senti- 
mento, recandosi  a  visitar  l'avello  de'  suoi  ge- 
nitori in  S.  Chiara;  ma  trascurò  quelle  buone 
suore,  come  in  nulla  soccorse  i  poveri  di  que- 
sta città;  e  non  pochi  di  costoro  son  tali  per 
essere  stati  fedeli  a  quella  dinastia  a  cui  essa 
apparteneva. 

Dopo  che  il  conte  di  Aquila  accompagnò  la 
imperiale   sorella   in  America  ,    il  28  aprile 


> 
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1844;  sposò  in  Rio  Janeiro  la  principessa  im* 
periate  del  Brasile  D.^  Gennara  di  Braganza» 
che  aveva  una  vistosissima  dote.  Quello  stes- 
so anno,  il  25  novembre  ,  si  celebrò  il  ma- 
trimonio, nella  Cappella  Palatina  di  Napoli , 
tra  la  real  principessa  D.^  Maria  Carolina  , 
figlia  del  principe  di  Salerno  ,  e  il  duca  di 
Aumale  ,  figlio  quartogenito  di  Luigi  Filippo 
re  de*  francesi. 

Dal  1840  al  47,  la  Corte  di  Napoli  fu  visi- 
tata da  quasi  tutti  i  sovrani  e  principi  ireali 
di  Europa;  ma  le  vìsite  più  rimarchevoli  fu- 
rono due,  cioè  quella  della  famiglia  imperiale 
di  Russia,  e  Taltra  della  regina  di  Spagna  so- 
rella del  re,  che  fu  poco  gradita. 

Il  23  ottobre  1845 ,  Timperatore  e  1*  impe- 
ratrice di  Russia,  insieme  alla  granduchessa 
Olga  ,  loro  figlia ,  arrivarono  a  Palermo  per 
passarvi  l' inverno,  a  causa  di  una  indisposi** 
zione  dell'imperatrice.  Gli  augusti  viaggiatori 
presero  alloggio  nella  deliziosa  villa  di  Bute- 
ra,  nell'ameno  subborgo  deirOlivuzza.Re  Fer- 
dinando ,  di  unita  al  conte  e  contessa  di  A- 
quila,  e  conte  di  Trapani,  fu  sollecito  recarsi 
a  Palermo  per  visitare  gli  eccelsi  ospiti. 

In  quella  felice  circostanza,  nella  capitale 
della  Sicilia,  si  fecero  straordinarie  feste  po- 
polari e  di  Corte.  L' imperatore  Niccolò  ,  di- 
venuto popolarissimo  in  quella  città,  passeg- 
giava in  mezzo  a  quel  popolò  affettuoso  ed  en- 
tusiasta, come  l'ultimo  de'  privati  e  senza  al- 
cun seguito;  per  la  qual  cosa  avvennero  fatti 
curiosissimi  tra  plebei  e  quel  potentissima  ' 
autocrata  di  tutte  le  Russie  ;  il  quale  provava 
gran  piacere   in  quelle  innocenti  avventure. 
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I  lieiliani ,  sempre  eccessivi  nel  bene  come 
nel  male .  erano  deliranti  di  afTtitto  per  gli 
angusti  os|iiti.  Re  Ferdinando  onorò  costoro 
con  le  più  splendide  feste  diCorte  e  con  ras- 
segae  militari,  eseguite  sul  campo  d'istruzio- 
ne alle  falde  del  maestoso  Monte  Pellegrino. 
n  3  novembre  gli  augusti  sovrani,  con  tutto 
il  loro  seguito,  si  recarono  a  Monreale,  cittì 
quattro  chilumetri  sapra  Palermo  ,  per  visi- 
tare quella  stupenda  Cattedrale  gotica,  opera 
(li  Guglielmo  II  il  Buono,  re  di  Sicilia;  ov« 
trovasi  l'avello  di  costui  e  l'altro  di  Guglielma 
il  Malvagio  ;  ammirandosi,  tra  le  altre  rarità 
un  Padre  Etemo  in  mosaico  di  una  straordina- 
ria grandezza,  che  occupa  più  della  metà  della 
gran  cupola  interna,  e  parecchi  fatti  dell'au- 
lico testamento  ,  ritratti  anche  in  mosaico, 
con  una  precisione  maravigliosa  ;  questi  si 
trovano  sulle  mura  interne  di  quel  tempio. 

La  tanto  lodata  ed  ammirata  imperiale  gran- 
ducbflssa  Olga  sposò ,  co]    rito  greco  nel  pa- 
lano di  Butera  all'  Olivuzza,  il  principe  ere- 
ditario di  Vittemberga  ;  e  il   6    di   dicembre 
11845),  gli  augusti    viaggiatori    partirono  per 
Napoli,  ed  in  questa  città  presero  stanza  nella 
Henia ,   all'  appartamento  di  rappresentanza. 
An^e  qui  vollero  vedere  tutte  le  bellezze  e 
L     rarità  di  cui  è  profusamente  ricca  questa  ca- 
I     pitale  ;  la  Corte   li   onorò  e  li  festeggiò  con 
■   k  tradizionale    magnificenza  borbonica.  L'  8 
I   4Ìe«mbre,fe  stivi  là  dell'Imiuocolata  Couceiìone 
I    di'Uliria,  l'imperatore,  insieme  al  re,  si  recò 
I    al  etmpo  dì  Marte  in  Capodichino,  per  assi- 
E    atonri  alla  Messa  solenne    celebrata  dal  c^ 
I    ptlla&o  maggiore  ,  sotto  uno  splendido  padl- 
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glione;  indi  assistette  al  defilare  delle  truppe/ 
Il  12  di  quello  stesso  mese  lasciò  Napoli|con 
tutta  l'imperiale  famiglia  e  si  diresse  aRòma. 

L' anno  seguente,  Fimperatore  Nicola  spedi 
in  dono  a  Ferdinando  II  due  cavalli  di  bronzo 
in  atteggiamento  sfrenato  ed  imbrigliati  da 
due  domatori,  bella  fusione  eseguita  in  Pie- 
troburgo, e  modellati  dal  professore  accade- 
mico, barone  Cloot.  Il  re  fece  collocare  quel 
gruppo  tanto  artistico,  innanzi  1*  ingresso  del 
piccolo  giardino  inglese,  alla  diritta  del  por- 
tico del  real  Teatro  San  Carlo.  In  fronte  ai 
piedistalli  che  sostengono  que'  cavalli  e  i  do- 
matori, bavvi  due  iscrizioni,  dettate  dal  comm. 
Bernardo  Quaranta,  insigne  letterato;  le  quali 
rammentano  il  dono,  il  donatore  e  la  venuta 
deli'  imperatore  di  tutte  le  Russie,  in  questo 
Regno.  Nel  1860,  i  civilissimi  rigeneratori  di 
queste  nostre  contrade  ,  siccome  i  cavalli 
stanno  inalberati  e  trattenuti  da'  domatori, 
temendo  che  avessero  potuto  abbassar  le  zam- 
pe e  schiacciare  l' Italia  una,  voleano  distrug- 
gerli, ma  vi  si  oppose  il  console  russo;  e  le 
iscrizioni  già  deturpate  e  guastate,  più  tardi 
il  Municipio  fu  obbligato  rifarle  in  fretta,  àia 
in  nero,  e  non  già  più  a  rilievo  di  ottone  dorato. 

Il  18  giugno  1847  arrivò  a  Napoli  ,  sulla 
fregata  francese  Panama  ,  Maria  Cristina,  ve- 
dova di  Ferdinando  VII  re  di  Spagna,  sorella 
di  Ferdinando  II,  e  prese  stanza  nella  real 
Casina  del  Chiatamone;  fu  ricevuta  dalla  re- 
gina madre  e  dal  ministro  sp'gnuolo  duca  di 
Rivas.  Le  guerre  civili  di  Spagna,  cui  aveano 
dato  luogo  il  testamento  dei  re  ,  voluto  da 
quella  regina,  revocandosi  la  legge  salica  per 
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intronizzare  la  figlia  di  lei  Isabella,  a  danno 
de' legittimi  dritti  del  cognato  D.  Carlos,  non 
poteano  essere  approvate  da  Ferdinando  II; 
quindi  Maria  Cristina  ricevette  freddissima 
accoglienza.  Il  re,  la  regina,  i  conti  di  Àquila 
e  di  Trapani,  conoscendo  Y  arrivo  della  me- 
desima, per  non  incontrarla,  anticiparono  la 
loro  partenza  per  le  Puglie,  accompagnati  dal 
tenentegenerale  Filangieri.  Per  la  stessa  ra- 
|pu>ne  era  partito  per  la  caccia  di  Persane 
l'infante  di  Spagna  D.  Sebastiano,  cognato  di 
Ferdinando  II,  uomo  colto  e  valoroso,  ex-ge- 
neralissimo nel.r  esercito  di  D.  Carlos  dopo 
l'infame  tradimento  del  general  Maroto.  Ma- 
ria Cristina,  visto  che  in  Napoli  era  detestata 
a  causa  della  politica  di  quel  tempo  ,  il  30 
di  quel  mese,  parti  per  Civitavecchia. 

Il  28  marzo  1841  ,    trovandosi   la  famiglia 
reale  in  Caserta  ,  la  regina  die  alla  luce  un 
figlio,  al  quale  fu  dato  il  nome  di  Alfonso. 
Il  re  gli  conferi  il  titolo  di  conte  di  Caserta, 
istituendogli  un  majorascato  su'  fondi  di  Ca- 
serta e  S.  Leucio  ;  per  tale  lieta    ricorrenza 
l^t^  soccorsi  e  grazie  a'  condannati  politici. 
Il  real  principe  D.  Alfonso  di  Borbone  conte 
di  Caserta,  sin  da  fanciullo,  mostrò  una  ten- 
denza al  nobile  mestiere  delle  armi;  era  egli 
ardito  ed  intelligente;  quindi  fece  la  carriera 
nell'arma  dotta  dell*  artiglieria.  Nel  1860  era 
jcolonnello,  e  il  21  settembre,  insieme  col  fra- 
tallo  Luigi,  conte  di  Trani,  ricevè  il  battesi- 
mo di  fuoco  ,  là  sulle  vette  di  Caiazzo  ,  mo- 
atrando  un  coraggio  ed  un  sangue  freddo  su- 
periori alla  sua  età  ;  e  poi,  pe'  fatti  di  Men- 
tana e  di  Spagna,  riempi  l' Europa  delle  sue 

12 
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gloriose  geste,  emulando  V  intelligenza  ed  it 
valore  di  tanti  e  tanti  suoi  magnanimi  ante* 
nati.  Il  conte  di  Caserta  è  di  una  amabilità 
senza  pari,  allegro  e  molto  generoso;  chi  rav- 
vicinò nell'esilio  di  Roma,  oggi  rammenta  con^ 
piacere  e  riconoscenza  o  un  atto  di  benefi- 
cenza 0  un'azione  cavalleresca  di  quel  prin- 
cipe, tanto  amato  dal  suo  maggior  fratello. 

Il  24  marzo  1843  ,  la  regina  die  alla  luce^ 
una  figlia,  alla  quale  fu  dato  il  nome  di  Ma* 
ria  Annunziata.  Quella  real  principessa,  nel- 
l'esilio di  Roma,  sposò  il  figlio  del  granduca 
di  Toscana,  e  per  le  sue  virtù,  divenne  1*  i- 
dolo  dell'illustre  e  magnanima  famiglia  lore^ 
nese.  Un'  altra  figlia  partorì  la  regina  Maria 
Teresa  il  14  aprile  1844,  e  le  fu  dato  il  nome 
di  Maria  Immacolata.  Quest'altra  principessa» 
anche  nell'  esilio  di  Roma  ,  sposò  il  fratello 
dell'imperatore  d'Austria,  col  quale  ebbe  tra 
figli.  Ma  quel  fiore  italico,  trapiantato  sopre^ 
altro  suolo,  non  attecchì  e  si  spense  di  buo-^ 
n'ora.  Maria  Immacolata  di  Borbone  morì  gio- 
vanotta, compianta  amaramente  dal  marito,  da 
tutti'  1  parenti  di  costui,  da'  popoli  dell'impero 
austriaco  ,  e  più  di  tutti  da  quelli  della  Sti* 
ria,  che  aveano  provato  i  benefizii  e  le  non 
comuni  virtù  di  quell'  angelo  di  principessa. 

Il  12  gennaio  del  1846,  un  altro  figlio  dava 
alla  luce  la  regina  :  il  re  volle  imporgli  il 
nome  di  Gaetano,  ed  il  titolo  di  conte  dì  Gir* 
genti,  col  majorascato  sopra  i  beni  di  Cardi- 
tene, di  Calvi  e  di  S.  Andrea  del  Pizzone.  Il 
conte  di  Girgenti  lasciò  questo  Regno  quando 
ancora  era  giovanetto;  trovavasi  allora  tenente- 
nel  3^  reggimento  di  linea,  e  seguì  l'augusta 
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genitrice»  prima  a  Gaeta  e  poi  a  Roma;  ove 
si  mostrò  cortese  e  generoso  con  tutti  coloro 
che  seguirono  nell'esilio  la  real  famiglia.  Fat- 
to giovane»  sposò  la  figlia  della  regina  di  Spa- 
gna. Egli  si  battè  da  valoroso  in  due  guerre 
disgraziate;  in  Austria  si  coprì  di  gloria  nella 
giornata  diSadowa,e  più  tardi  nella  rivoluzione 
di  Spagna,  dopo  la  diserzione  dì  varii  generali 
di  quella  monarchia.  In  un  momento  di  col- 
lera, degenerata  in  manìa,  queiTinfelice  prin- 
cipe si  suicidò  con  un  colpo  di  pistola  :  so- 
pravvissuto poche  ore,  pentito  della  presa  ri* 
soluzione ,  morì  confortato  dà'  soccorsi  della 
augusta  e  benefica  religione  degli  avi  suoi. 

Una  orrenda  sventura  sembra  gravare  sui 
figli  di  Ferdinando  II;  essi  sono  stati  il  ber- 
saglio di  un*  avversa  ed  immeritata  fortuna. 
La  vetusta  e  maravigliosa  prosapia  de'  Bor- 
boni, va  oggi  raminga  per  l'Europa  ,  ed  ha 
sofferto  mille  sventure  ed  ingiustizie;  essa  è 
stata  tradita  e  ripudiata  anche  da  coloro  che 
oppresse  di  benefizii  e  di  onori*  Non  sappia- 
mo quali  sieno  ì  fini  di  quella  benefica  Prov- 
videnza, che  or  flagella  ed  ora  esalta  i  regiy 
e  sempre  pel  maggior  bene  degli  stessi  fla- 
gellati; quindi  inchiniamoci  umili  e  rassegnati 
alla  stessa  ,  ed  attendiamo  gli  avvenimenti: 
che  mai  non  durò  a  lungo  V  opera  delV  ini- 
qxiitàt  Tiè  sono  eterne  le  usurpazioni  (1). 


(1)  Vedi  proclamazione  di  Gaeta  dell'  8  dicembre 
1S60,  riportata  nel  Viaggio  da  Boccadifalco  a  Gaeta 
pag.  707. 
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Bresson.  Morte  di  uomini  illustri.  Bibliografia. 

Un  fatto  straordinario  avvenne  in  Napoli 
nel  settembre  del  1845  ,  che  non  fu  ultima 
causa  delle  rivoluzioni  che  poi  seguirono  in 
questo  Reame.  Come  già  ho  detto  altrove,  la 
sètta  si  serve  di  tutt*  i  mezzi  buoni  e  cattivi 
per  far  ribellioni  e  ghermire  il  potere  ,  in- 
gannando i  sovrani  con  1'  orpello  della  scienza 
e  del  progresso  de'  tempi  ed  i  gonzi  con  al- 
tisonanti frasi  di  libertà,  indipendenza,  nazio- 
nalità, e  benessere  universale.  Da  più  anni 
era  usanza  di  congregare  scienziati  in  qual- 
che città  italiana,  con  lo  specioso  pretesto  di 
far  progredire  le  arti,  le  scienze  e  le  lette- 
re; ma  in  fatto  que*  congressi  aveano  lo  scopo 
di  diffondere  i  principii  dissolventi  la  civue 
società,  e  la  riunione  de'  settarii  della  Giovine 
Italia  per  riconoscersi  e  confabulare'  inàième. 
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onde  preparare  i  mezzi  a  far  guerra  codU-o 
i  govenii  costituiti.  I  così  detti .  scienziati, 
non  tutti  seltarii  ,  essendovi  quelli  che  ope- 
ravano in  btiona  fede  ,  trovarono  appoggio  e 
favori  presso  qualche  sovrano,  che  veramente 
volea  il  progresso  delle  scienze  e  delle  belle 
arti;  ed  il  prinui  che  cadde  nella  pania,  nel 
1839,  fu  il  granduca  di  Toscana  ,  il  secondo 
il  barbaro  tedesco  ,  come  allora  chiamavasì 
r  austriaco  imperatore.  Perlocchè  con  tali  e- 
lementi  eransi  già  tenuti  sei  congressi  scien- 
tifici in  varie  città  della  Penisola;  ed  il  pro- 
motore de'  medesimi  era  Luciano  Bonaparte, 
principe  di  Canino  ,  in  gran  fama  di  repub- 
blicano. Sicché  quando  il  Pontefice  Grego- 
rio XVI  intese  essere  quel  principe  il  fabbro 
di  qne'  congressi,  col  suo  segretario  Masi  li 
proibì  ne'suoi  Stati,  indovinando  il  vero  scopo. 
Ferdinando  II,  sicuro  del  suo  retto  operare 
ed  importunato  da'  consigli  del  ministro  del- 
l' interno,  cav.  Nicola  Sanlangeto,  né  volendo 
esser  secondo  agli  altri  principi  italiani  nel 
promuovere  le  arti,  le  lettere  e  le  scienze, 
permise  che  quegli  scienziati  in  maschera  si 
riunissero  in  Napoli  ;  quel  congresso  fu  il 
settimo  italiano.  Si  aperse  in  questa  capitale, 
il  dì  20  settembre  1845,  nella  gran  Biblioteca 
della  R.  Università  degli  Studìi.  Erano  mille 
e  quattrocento  scienziati,  la  maggior  parte  i- 
gooti;  la  presidenza  fu  data  al  ministro  San- 
tangelo.  Alla  solenne  apertura  intervenne  il 
re,  la  real  famiglia,  il  corpo  diplomatico,  la 
Camera,  il  ministero,  i  generali,  la  Consulla 
di  Stato  ed  altre  persone  che  occupavano  alte 
oariche.  Udita    la  Messa    dello  Spirito  Santo 
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nella  Chiesa  del  Salvatore  ,  e  passata  1'  adu* 
nanza  nella  gran  sala  del  Museo  mineralogi- 
co, il  primo  a  parlare  fu  Ferdinando  II.  Disbe 
parole  di  maestà,  incitatrici  di  scienza,  e  tali, 
che  lo  stesso  principe  Bonaparte,  sorpreso,  si 
volse  a  quegli  che  stavagli  a  fianco  ,  escla- 
mando :  Valgono  più  le  quindici  parole  che 
ora  ha  dette  ,  che  i  quindici  anni  del  suo 
Regno  I  Indi  prese  a  parlare  il  ministro  San- 
tangelo  e  poi  altri  oratori. 

Quel  Congresso  era  diviso  nelle  seguenti 
sezioni:  Agronomia  e  tecnologia ,  presiedute 
dal  conte  Gerardo  Freschi,  chimica  da  Gioac- 
chino Taddei  ,  zoologia  dal  principe  Luciano 
Bonaparte,  chirurgia  dal  cav.  Leonardo  San- 
toro ,  fisica  e  matematiche  da  Francesco  0- 
rioli ,  archeologia  e  geografia  dal  cav.  Fran- 
cesco Avellino,  botanica  e  fisiologia  vegetale 
dal  cav.  Michele  Tenore,  geologia  e  minera- 
logia da  Luigi  Palmieri  e  medicina  da  Vin- 
cenzo Lanza. 

Il  palazzo  Francavilla  fu  destinato  per  riu- 
nione degli  scienziati;i  quali  spesso  colà  si  riu- 
nivano, in  apparenza  ,  per  discutere  temi  di 
scienze  e  di  belle  arti.  Il  re  dispose  che  fos- 
sero trattati  con  tutti  i  riguardi  di  ospiti  il- 
lustri. Fece  dono  ad  ognuno  di  essi  della 
Guida  di  Napoli ,  ligata  splendidamente  in 
due  volumi,  appositamente  scritta  e  stampata 
per  quella  circostanza.  Ordinò  che  si  mettes- 
sero a  lor  disposizione  le  carrozze  di  Corte  , 
necessarie  per  condurli  a  curiosare  il  Vesuvio 
da  vicino,  e  per  visitare  le  reali  delizie  nei 
dintorni  della  capitale.  Quegli  scienziati  si 
ebbero   festa   da  ballo   in  casa   del  ministro 
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Santangelo,  altra  splendidissima  in  Corte;  «d 
in  quella  occasione  si  aprì  la  gran  sala  ab- 
bellita e  decorata  a  quest' og^getto.  Ferdinan- 
do II  fu  lodato  in  prosa  ed  inversi,  que' sa- 
pientoni finirono  col  paragonarlo  a  Giove  to- 
nante trasformato  in  Giove  pacifico;  ed  egli 
^&  cominciava  ad  annotarsi  nel  sentire'que- 
flta  e  simili  burrattinate.  Si  disse  che  Fran- 
cesco Orioli  gli  avesse  fatto  il  progetto  di 
mettersi  alla  testa  del  movimento  italico  e 
Carsi  proclamare  re  d'Italia  da'  rivoluzionari; 
ed  egli  avesse  risposto,  non  voler  trascinare 
nel  fango  il  glorioso  diadema  degli  avi  suoi, 
qualunque  si  fosse  il  vantarlo  o  il  malanno 
che  gli  sarebbe  potuto  avvenire;  e  quando  al- 
tre ragioni  mancassero  a  rattenerlo  sulla  ne- 
j^tiva ,  vi  sarebbe  stata  quella  di  non  voler 
mettersi  in  guerra  col  Sommo  Pontefice  e  con 
tutto  l'orbe  cattolico. 

I  napoletani  si  mostrarono  indifferenti  con 
quegli  scienziati;  il  basso  popolo,  che  spesso 
ba  più  buon  senso  de'  governanti  ,  mentre 
qae'  restauratori  delle  scienze  erano  festeg- 
giati, egli  li  guardava  bieco,  e  spesso  li  cen- 
surava, e  li  derideva  con  frizzi  plateali  s\,  ma 
bene  assai  a  proposito. 

Qual  bene  ritrassero  le  arti,  le  lettere  e  le 
scienze  da  tulli  que'  Congressi  italiani?  Nes- 
suno '  servirono  soltanto  a  rannodare  le  spar- 
se fila  della  Giovine  /tolta ,  riconoscersi  gli 
affiliati  alla  stessa  e  concertarsi  tra  dì  loro 
per   tendere    ad   un  fine  comune  ,    qual'  era 

Anello  di  prejjarare    la  rivoluzione  del  1848. 
Ine'  faziosi,  mascherati  ad  uomini  di  scienze 
e  di  lettere  ,  appena  partiti  da  Napoli,  ov'  e- 


ì 
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rano  stati  accolti  e  trattati  troppo  bene,  stam*- 
parono  vituperii  e  calunnie  ,  degne  di  lòTo  ^ 
contro  i  costumi  di  questo  Regno  e  contro^ 
il  lor  Giove  tonante  trasformato  in  Giove  pa^ 
cifico  :  ingrati  e  buffoni  ! 

Sembra  però  che  g*i  scienziati  avessero  por- 
tato con  loro  la  maledizione  in  queste  nostr» 
contrade,  come  ancora  nel  resto  della  Peni- 
sola; dappoiché,  dopo  pochi  mesi  di  quel  Con- 
gresso, Napoli  e  tutto  il  Regno  furono  afflitti 
da  varii  flagelli.  O'tre  dell'eruzione  del  Ve*- 
suvio  e  dell*  Etna,  di  tremuoti  e  di  alluvioni, 
che  devastarono  parecchie  città  e  paesi  ,  si 
aggiunse  la  carestia  de*  viveri. 

La  setta,  giovandosi  di  quella  pubblica  sven- 
tura, mestò  per  suscitar  rivoluzioni,  e  vi  riu- 
sci in  Toscana,  in  Modena,  nelle  Romagne  e 
in  Lombardia,  e  quelle  contrade  patirono  ra- 
pine e  sangue.  Il  nostro  Regno,  ad  onta  che 
fosse  il  più  preso  di  mira  dalla  sètta  ,  non- 
pertanto rimase  tranquillo  mercè  le  beneficile 
cure  del  re.  Il  quale  fece  vendere  il  grana 
a  prezzi  miti  da  un  tal  Benucci  fìttaiolo  delle 
dogane,  rifondendo  egli  il  dippiù;  ed  in  quel 
modo  leni  la  sventura  del  popolo  ,  ed  evit& 
tante  penurie  e  catastrofi.  Però  quel  danaro 
da  lui  dato  a  Benucci,  per  soccorrere  la  po- 
vera gente,  la  maggior  parte  servi,  nel  1^7> 
per  far  la  rivoluzione  delle  Calabrie  ,  come 
dirò  tra  non  guari. 

Un  altro  avvenimento  di  somma  importanza 
sopraggiunse  ,  per  far  cambiare  la  faccia  a 
varii  Stati  di  Europa.  Il  1®  giugno  1846,  mo- 
riva il  Pontefice  Gregorio  XVI,  dopo  di  aver 
governata  la  Chiesa  per  15  anni  e  tre  mesi. 
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Fu  egli  un  Papa  di  straordinaria  fermezza, 
poiché  sotto  il  suo  Principato  civile  tenne  a 
segno  i  settari];  ed  i  romani  rammentano  an- 
cora con  piacere  il  gran  bene  morale  e  ma- 
teriale che  godettero  in  que'  15  anni  di  Re- 
gno felice.  11  14  dello  stesso  mi'se,  si  aprì  in 
Roma  il  Conclave,  con  sessanta  cardinali,8ei 
napoletani, due  dei  quali  erano  Francesco  Ser* 
rajdi  Cassano  e  Sisto  Riario  Sforza,  creato  car- 
dinale ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  Conci- 
storo del  19  gennaio  deUo  stesso  anno.  Il  18 
gingno  venne  eletto  Sommo  Pontefice  il  Car- 
dinale Giovanni  Maria  Mastai-Ferretti,  ,già  ar- 
civescovo d*  Imola  ,  nato  in  Sinigaglia  il  13 
maggio  1792,  e  prese  il  nome  di  Pio  IX. 

Negli  Stati  romani    erano   avvenuti    alcuni 
moti  rivoluzionarii  ,  repressi  appena  manife- 
stati e  senza    quella  feroce    barbarie   strom- 
bazzata ad  arte  da'settarii.  Appena  morto  Papa 
Gregorio  XVI ,  giunsero  a  Roma  deputazioni 
delle  province,  chiedendo  riforme  al  Concla- 
ve. Pio  IX  ,    di  cuor  generóso    ed    angelico, 
volle  appagare  quelle  domande  ,    credendole 
vantaggiose  al  suo  popolo;  onde  che  riunito  il 
Sacro  Collegio    de'  cardinali  ,    non  tutti  con- 
cordi in  quella  faccenda,  il  17  luglio,  decretò 
generale    amnistia   pe'  reati  politici  ,  a  patto 
però  che    gli  amnistiati    giurassero    sul  loro 
onore  di  non  turbar  più  la  pace  dello  Stato; 
il  Santo  Pontefice  da  sé  giudicava  gli  altri  ! 
Tutti  giurarono,  ad  eccezione  di  Terenzio  Ma- 
miani;  almeno  costui,    nel  mostrarsi  pertina- 
ce, fu  leale  ,  e  disse  chiaramente    quel   che 
volea  ;  ma  gli  altri  ritornarono  in  patria  ,  in 
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apparenza  pentiti ,  ma  sitibondi  di  tumulti  e 
sangue. 

Dapprincipio  ,  com'  è  costume  de'  settarii, 
si  cominciarono  le  ovazioni  e  le  dimostraziom 
di  affetto  a  Pio  IX»  preludii  de*  prossimi  cn^ 
cifige:  la  sètta  mazziniana  già  metteva  in  ese- 
cuzione i  sa  tannici  precetti  del  suo  capo  ,  il 
quale  prescriveva  a'  suoi  adepti:  »  Riunite  il 
M  popolo,  anche  col  pretesto  di  ringraziare  i 
M  principi,  per  fargli  conoscere  la  sua  forza 
"  e  la  sua  importanza.  »  Intanto  Massimo  di 
Azeglio,  forse  non  a  parte  delle  secreto  cose 
de'  caporioni  della  Giovine  Italia  ,  assicurava 
che  la  rivoluzione  italiana  dovea  farsi  con  le 
mani  in  tasca. 

I  plausi  a  Pio  IX  furono  strepitosi  ;  tutta 
quello  che  è  cattolico  fu  ipocritamente  ap* 
plaudito  ed  esaltato  ,  anche  i  gesuiti  furono 
festeggiati  e  benedetti  da'  settarii  1  Gli  osser- 
vatori superficiali  o  di  buona  fede  s'illusero; 
sembrò  lor  rinato  il  trionfo  del  Gattolièismo» 
per  mezzo  di  coloro  che  l'aveano  perseguitato 
e  calunniato  ;  tanti  messeri  benedicevano 
quel  movimento,  che  sembrava  popolare,  che 
avea  dato  pace  alla  Chiesa  a  al  suo  Capo  vi- 
sibile. Ma  que*  plausi  erano  forieri  di  tradi- 
menti, d'infamie  ed  orribili  danni:  Pio  IX  do- 
vea  essere  in  tutto  la  figura  di  Colui  che  rap< 
presenta  sulla  terra. 

Questo  gran  Pontefice,  senza  sospetto,  pro- 
cedeva risoluto  nel  bene,  attuando  nello  Stato 
pontificio  tutte  quelle  novità  volute  dal  vero 
progresso  de'. tempi.  Riordinò  1'  amministra- 
zione pubblica,  rendendola  laica,  emanò  leggi 
savie  sulla  stampa,  creò  consulte  di  Stato,  or- 


Udo  opere  pubbliche  e  di  beneficenza;  ed  ap- 
portò tanto  bene  in  poco  tempo  a'  suoi  popoli, 
ebe  fu  lodato  dallo  stesso  Mazzini.  Nonpertan- 
to questo  capo  settario  contemporaneamente 
scriveva  a'  suoi  adepti:  «  Il  cammino  del  ge- 
li Dere  umano  è  sempre  traccialo  dalle  mine; 
•>  cbì  teme  le  ruine  non  comprende  la  vita. 
H  L'Italia  deve  oggi  uscir  dalla  prigione,  rom- 
«  pere  i  legami  de' Papi  e  degl'imperatori;  e 
•>  perché  si  compiano  i  suoi  destini,  corrano 

■  pure  fiumi  di  sangue,  le  città  si  rovescino 

■  le  une  sulle  altre,  e  battaglie  ed  incenda  suc- 
1  cedano.  Non  importa  !  Se  l'Italia  non  deve 
a  esser  nostra,  vai  meglio  prepararne  la  di- 

■  struzione ,    e  tale  che  ogni  disfatta  sia  ca- 

■  tastroffl  finale.  Però  esortiamo  popoli  e  sol- 

■  dati  ad  eseguir  questo  disegno,  che  nessuna 

■  città  si  lasci  ritta  al  vincitore,  e  che  essa 
"  trovi  morte  ad  ogni  passo.  In  tale  guerra 
"  noDsi  ceda,  ai  distrugga.  Sarà  terribile  tutta 
«  la  vita  di  un  popolo,  non  sarà  che  l'opera 
«  della   rivoluzione.    Combattiamo   dunque  a 

■  (terminiamo.  <> 

Ecco    che  cosa  voleano   ì  redentori  dell'I- 
talia l  Simiti  ordini  avrebbero  spaventato  un 
Aitila,  un  Maometto.  Tant'è:  se  parlale  co'  pa- 
trioti  vi  diranno ,  che  il  retrogrado  ,  1'  oscu- 
^knatista,  il  birbante  son'io,  perché  clericale  ; 
^F«  che  Mazzini  era  un  progressista ,  un  urna:* 
f^  tdtarìo  co'  fiocchi ,    e  forse  vi  assicureranno 
pare  che  fosse  un  santo  che  facea  miracoli. 
Quelli  scritti  di  Mazzini,  che  fanno  raccapri&- 
eiar   dì  spavento  l'umanità  ,  gli  sciocchi  go- 

L*Veraanti  di  que'  tempi,  invece  di  pubblicarli 
*'  quattro  venti  della  terra,  per  far  rinsavire 
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i  balordi,  credettero  gran  sapienza  occi 
con  ogni  cura! 

Mentre  m  Roma  si  festeggiava  Pio  I 
città  d'Italia  quali  si  ribellavano  e  quali 
devano  riforme,  col  grido  di  viva  Pio  1 
cendo  feste  ad  Azeglio,  a  Montanelli,  s 
berti  e  funerali  a'  fratelli  Bandiera.  Il 
a  dar  la  Costituzione  fa  il  granduca  e 
scana  ;  i  rivoluzionàrii  non  si  acquieta 
volevano  qualche  cosa  di  più  ;  e  quind 
che  avvertiti  a  star  tranquilli  con  una 
nanza  ,.  sbizzarrirono ,  facendo  tumulti  i 
verno  e  nella  stessa  Firenze,  ove  si  ver 
che  sangue.  Quel  granduca  ,  che  sino 
era  il  progressista,  il  padre  vero  della  ( 
fu  proclamato  dagli  stessi  settarii  tirai 
servo  dello  straniero  ,  perchè  non  fai 
loro  volontà. 

In  Lucca  ove  regnava  un  duca  di  Cass 
bone,  però  debole  e  timoroso,,  al  primo 
pio  della  rivoluzione,  concedette  le  stes 
forme  della  Toscana;  e  se  per  tanti  ai 
gridato  tiranno,  per  quelle  riforme  veni 
chiarate  gran  patriota,  dotto  e  sapiente 

Carlo  Alberto,  carbonaro  convertito,  ' 
movimenti  rivoluzionarli  ,  e  supponen 
Pio  IX  la  sua  stessa  ambizione,  fece  di 
per  mettersi  alla  testa  de'  ribelli  italiai 
-cosi  credeva  farla  anche  al  Papa.  Però 
tarli,  memori  del  passato,  e  del  come  li 
trattati  dopo  la  rivoluzione  carbonara  de 
monte,  non  gli  prestarono  fede;  ed  egl 
dar  loro  prove  di  essere  ridivenuto  del 
tica  pasta,  permise  a  Genova  il  centi 
della  cacciata  de*  tedeschi  da  quella  citt^ 
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grida  di  viva  e  di  morte.  Egli  Don  fa  né 
sciocco  né  generoso  col  largire  una  costitu- 
lìoae  polilica  ad  esempio  del  gran  duca  di 
Toscana:  autorizzò  soltanto  nel  suo  Regno  le 
associazioni  p'^liliche,  e  la  stampa  non  libera 
ma  faziosa  ed  iniqua. 

Dopo  i  festeggiamenti  al  Papa  ed  i  tumulti 
nello  Stato  pontificio,  i  rivoluzionarli  anda- 
rono dMtti  al  loro  scopo  ;  non  chiesero  sa- 
bito  la  Costituzione,  invece  vollero  per  allora 
la  istituzione  della  Guardia  civica  ;  per  to- 
gliere IfT  forza  dalle  mani  del  governo  ed  ar- 
marsi contro  lo  stesso.  Il  cardinale  Gizzi  si 
ónpose  a  quella  pretesa,  perchè  ne  conobbe 
il  pericolo;  il  teatino  padre  Gioacchino  Yen- 
tnn  consigliò  il  Papa  di  concedere  quella 
Guardia.  Tosto  avvennero  dimostrazioni  di 
gioia  e  clamorose,  con  evviva  a  Pio  IX,  e  tu- 
nralU  contro  Gizzi ,  che  si  dimise  ,  contro  il 
goveriiatore  di  Roma-  monsignor  Grassellini 
e  contro  il  cardinal  Lambmsehini.  In  quella 
esce  in  piazza  il  facinoroso  Cicero vacchìo,  ed 
imbeccato  da'  settari!,  grida  che  vi  fosse  una 
eoneiura  contro  il  Pontefice,  e  che  i  gesuiti 
oeeoltaesero  armi  a  questo  scopo.  Si  armano 
i  fmiosi  e  vanno  in  cerca  de'  supposti  congiu- 
i  mori;  rovistano  le  case  della  Compagnia  di 
Tksù  e  nulla  trovano.  Non  contenti  ancora 
piatti  que' baccanali  e  violenze,  fanno  una 
ìeta  di  proscrizione  contro  gì'  immaginarli 
congiuratori  ;- fu  allora  che  cominciarono  ad 
emigrare  da  Roma   molte  ragguardevoli  per- 

Laoae.  Nello  Stato    pontifìcio    ed    in   Toscana 
col  pretesto  di  ringraziare  Iddio  di  aver  sai- 
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vaio  Pio  IX  da*  congiurati»  si  fecero  altri  ta- 
multi  e  si  versò  anche  sangue  t 

La  sètta,  visto  che  i  suoi  affari  andavano  be- 
ne, fece  indirizzi  al  Papa  per  dichiarar  guerra 
dA  barbaro  tedesco,  e  mettersi  egli,  novello  Giu- 
lio II,  alla  testa  degli  eserciti.  Pio  IX  dap- 
prima tacque  a  quelle  pretensioni  da  mente- 
catti ,  ma  vedendo  che  V  entusiasmo  per  lui 
già  degenerava  in  tumulti  e  fellonie,  ammoni 
i  suoi  sudditi ,  facendo  lor  sentire  ,  di  esser 
grato  alle  profferte  di  affetto  de'  medesimi» 
ma  desideravali  ragionevoli  er tranquilli.  Quel 
discorso  non  piacque  e  si  cominciò  a  gri- 
dare contro  lo  stesso  Pontefice  ;  i  settarii 
per  avere  un  capo  contro  lo  stesso,  chiesero 
ed  ottennero  che  ritornasse  in  Roma  Teren- 
zio Mamiani  ;  il  quale  non  avea  voluto  gior 
rare  sul  suo  onore  di  star  cheto  rientrando 
in  patria  :  da  allora  la  rivoluzione  romana 
fece  rapidi  e  luttuosi  progressi. 

Non  si  potea  sperare  che  questo  Regno  ri- 
manesse tranquillo,  e  non  sentisse  le  conse- 
guenze de'  tumulti  di  Roma  e  del  resto  del« 
r  Italia,  essendo  i  settarii  solidali,  e  che  ten- 
devano ad  una  repubblica  italiana.  Qui  però 
non  si  potea  prendere  il  pretesto  per  far  di- 
mostrazioni e  pazzie,  onde  domandar  le  stesse 
riforme  concesse  dal  Papa  e  dal  gran  duca 
di  Toscana,  p&rchè  esistevano  fin  dalla  venuta 
di  Carlo  III,  e  compite  da'  successori  di  quel 
magnanimo  sovrano.  Questo  Regno  avea  go- 
verno patrio,  codici  nazionali  e  sapienti,  leggi 
libéralissime  speciali  e  generali,  Consulta  di 
Stato,  forte  esercito,  una  marina,  che  era  la 
prima  di  secondo  ordine  in  Europa,  Guardia 


eiriea  a  piede  e  a  cavallo  ed  altre  gnarenti- 
gie  di  cui  mancavano  gli  altri  Stati  della  Pe- 
nisola. Altro  non  si  potea  domandare  che  la 
Camera  de'  deputati  ,  eterna  apportatrice  di 
debiti,  carrozzini  e  fallimenti,  dì  subugli,  di- 
sfatte e  vergogne.  Per  la  qual  cosa  i  nostri 
Iffavi  rivoluzionarii,  per  allora,  si  contentarono 
leggere  i  giornali  incendiari  di  Roma,  di  To- 
scana e  del  Piemonte,  scrivendo  a' medesimi 
corrispondenze  piene  dì  calunnie  contro  il 
governo  di  Ferdinando  II  e  ridicoli  piagnistei, 
inridiando  Io  stato  anarchico  in  cui  si  trova- 
vano quegli  Stati. 

Ne' nostri  boschi  della  Sila,  in  Calabria,  e- 
nao  de'  briganti  che  taglieggiavano,  rubava- 
no e  facevono  ricatti  ;    i  rivoluzionarii  opra- 
rono in  modo    da  farai  amici  que'  malfattori 
per  servirsi    de'  medesimi    contro    il    gover- 
no  ed  in  parte  vi  riuscirono.  Ondechè  il  go- 
verno si  decise   di  mandare  in  Cosenza  e  in 
Catanzaro    un  rinforzo  di  truppe    e    il  gene- 
rile conte   Errico  Statella   con  pieni  poteri. 
Costai  vi  pubblicò  un  bando  di  amnistia  per 
dunque  di  que' briganti  si  fosse  presentato; 
«  con  questo    ed  altri  mezzi  conciliativi  ,    in 
pochi  mesi  estirpò    il  brigantaggio  ,    che  già 
«mìnciava   a    mostrar    tendenze    politiche  ; 
cosi   si  acquietarono    quelle  intimorite  popa- 
.      laiioai,  con  gran  dispiacere  de'  settari!. - 
M    ■  intanto    era   uno    scandalo   per  la  Giovine 
^CiCflia,  che  le  ilue  Sicilie  stessero  tranquille, 
^KlMltre  il  resto  della  Penisola  era  in  fiamme; 
P'  quindi    si  fecero  tutti  gli  sforzi    per  rivoltar 
^esto  Regno.  I  nostri  faziosi,    avendo  rice- 
vuta l'imbeccata  da' loro  caporioni,  nel  mese 
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di  luglio  184!7 ,  si  riunirono  in  conciliabolo  ; 
sul  principio  altro  non  seppero  far  di  me- 
glio che  cacciar  fuori  due  libelli.  Uno  dei 
quali  chiedeva  riforme  costituzionali,  e  passò 
inosservato,  soltanto  deriso  da  coloro  che  ne 
ebbero  cognizione;  l'altro  era  una  catilinaria, 
un  tessuto  di  spudorate  contumelie  e  calun- 
nie contro  il  governo  e  contro  il  re,  neppu- 
re si  risparmiava  la  vita  privata  di  costui  e 
della  real  famiglia.  Questo  libello-famoso  si 
ardì  titolarlo  :  Protesta  de*  popoli  delle  Due 
Sicilie  ,  ed  ottenne  un  gran  successo  presso 
i  gonzi  che  bevon  grosso.  Il  governo  ne  se- 
questrò migliaia  di  copie  ,  ed  i  giornali  del 
Piemonte  gridavano  alla  tirannia  borbonica 
per  quel  sequestro! 

Perlocchè  la  polizia  mise  in  carcere  alcuni 
capi  rivoluzionarli,  cioè  Carlo  Poerio,  Mariano 
d'Ayala,  Francesco  Trincherà  e  Domenico  Mau- 
ro.U  tipografo  Seguin  e  due  torcolieri  della  stam- 
peria nominarono  un  Giovanni  Raffaele  oste- 
trico di  Naso  ,  in  Sicilia ,  non  come  autore 
della  Protesta,  ma  come  persona  aderente  a 
colui  che  l'avea  scritta:  Raffaele  si  salvò  so- 
pra un  legno  francese  e  fuggi  a  Marsiglia.  Fu 
allora  che  i  giovani  torcolieri  nominarono  un 
D.  Luigi,  senza  saperne  il  cognome;  Luigi  Set- 
tembrini ,  che  avea  la  coda  di  paglia ,  fuggi 
a  Malta ,  e  di  colà  si  dichiarò  autore  della 
Protesta  de'  popoli  delle  Due  Sicilie.  La  Masa, 
trovandosi  pure  in  Malta,  pubblicò  su'  giornali, 
che  dodici  siciliani  eran  pronti  per  assassinar 
Ferdinando  II.  In  effetti,  si  buccinò  che  nella 
chiesa  di  Portici  doveasi  uccidere  il  re;  per 
la  qual  cosa   furono  arrestati  varìi  studenti  : 
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•ed  in  vero    la  Protesta   accennava   a  fatti  di 
saagne. 

Re  FerdinaDdo,  il  13  agosto  1847,  ricordi 
le  sue  promesse  fatte  al  popolo,  quando  asce- 
se al  trono  ,  e  che  Vnvea  adempiute  in  tutti 
j  rami  della  pubblica  ai^minislrazìone,  e  par- 
tieolariaente  coli'  estinguere  i  debiti  dello 
Stato  e  col  ridurre  i  daziì.  Per  dar  maggiori 
prove  del  suo  patriarcale  modo  di  governare 
il  popolo  a  lui  soggetto  ,  ordinò  che  dal  1'' 
Cfennaio  1848  si  diminuissero  due  milioni  di 
ducati  d*iinposte,  cioè  che  fosse  abolito  il  da- 
llo aol  macinato  in  questi  reali  dominii  e  mi- 
norato di  un  terzo  negli  altri  al  di  là  del  Fa- 
ro. I  rivoluzionarìi  abborrivanu  quelle  vere 
riforme,  tanto  utili  alla  povera  gente ,  man- 
cando loro  un  argomento  per  gridar  tiranno 
il  re,  e  ghermire  essi  il  potere  per  farne  quel- 
l'oBo  che  oggi  tutti  sappiamo;  quindi  comin- 
ciarono col  malignare  le  benefiche  disposi- 
lioni  di  quel  sovrano.  Questi  era  in  quel  tem- 
po aasai  proclive  alla  clemenza,  ed  in  cambio 
di  trattare  i  suoi  calunniatori  secondo  i  loro 
■aeriti ,  volea  confonderli  con  la  generosità  , 
«Oliteli taodoli  in  alcuni  reclami  che  essi  fa- 
«eatio  6  che  putivano  un  poco  di  sedizione, 
bifatti  appena  i  messinesi  ricorsero  contro 
l'intendente  de  Liguoro,  lo  traslocò  in  Cosen- 
U,  ed  invece  mandò  in  quella  città  Giuseppe 
Parisi,  già  intendente  di  Catania,  niente  osti- 
le a' patrioti.  Altre  simili  concessioni  fece  in 
ipiel  tempo  per  contentar  l'opinione  pubblica; 
ma  seminava  il  vento  e  raccoglieva  tempeste; 
-coDciosiachè  i  rivoluzionarii  dicevano  essere 
ingaunt  quelle  concessioni,  figlie  della  paurai 
13 
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e  della  viltà;  ed  avendo  preparate  bene  le 
mine,  si  argomentarono  subito  dar  fuoco  peir 
mettere  in  fiamme  questo  Regno. 

Le  prime  prove  rivoluzionarie  furono  ese- 
guite in  Messina.  Il  1^  settembre  1847,  in 
occasione  che  fu  promosso  a  generale  il  co» 
]onnello  Busacca ,  il  comandante  le  armi  di 
quella  città  general  Salvatore  Laudi  (1),  e  la 
maggior  parte  degli  uffiziali  di  guarnigione» 
diedero  un  pranzo  BWHòtel  Vittoria  in  onore 
del  promosso.  Antonio  Placanico  ,  commer-^ 
ciante  di  pelli,  avendo  racimolato  un  trecento- 
vagabondi  nullatenenti,  nerbassi  fondi  di  Mes- 
sina» intendeva  sorprendere  ed  impossessarsi 
di  Laudi  e  degli  altri  uffiziali  subalterni,  men« 
tre  tutti  stavano  a  godere  del  pranzo. 

Verso  le  3  p.  m.  di  quel  giorno,  al  segnale^. 
dello  sparo  di  tre  mortaletti,  le  bande  di  Pla- 
canico entrarono  in  Messina  per  varie  vie , 
cioè  dalla  parte  de'  Cappuccini,  passando  pel 
borgo  San  Leone,  o  San  Leo,  e  da  porta  di^ 
Legna,  riunendosi  tutte  nella  via  del  Corso- 
e  gridando:  Viva  Pio  IX,  viva  V Indipenden^^ 
za.  Scesero  dippoi  nella  strada  Ferdinandèa». 
ove  resta  Y Ràtei  Vittoria,  e  dove  sedevano  a 
mensa  i  generali  e.  gli  uffiziali,  con  l'intento 
di  sorprenderli  e  farli  prigionieri.  Costoro  , 
avvertiti  in  tempo  dagli  stessi  camerieri  del- 
Talbergo,  ebbero  il  tempo  di  ritirarsi  in  Cit- 
tadella ;  il  solo  generale  Busacca  ,  che  volks 


(1)  È  Decessario  non  confondere  questo  distinto'^ 
fedelissimo  generale  con  Paltro  fellone  di  Francesco 
Landi,  Veroe  di  Galatafimi.  Vedi  Viaggio  da  Boocc^ 
difalco  a  Gaeta,  Capitolo  II. 
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traversar  la  piazza  del  Duomo  in  carrozza,  si 
ebbe  una  scarica  di  fucilate  ,  e  rimase  leg- 
germente ferito ,  salvandosi  alla  corsa  anche 
io  Cittadella. 

Laodi,  fatto  battere  la  generale,  inviò  varie 
pattuglie  per  tener  fronte  agl'insorti.  Costoro 
tentarono  di  soprafTare  varii  posti  di  Guardia, 
né  trascurarono  quello  del  pubblico  Banco  , 
ov'erano  dirette  le  principali  loro  mire  ;  ma 
trovarono  dovunque  una  vigorosa  resistenza. 
Un  caporale  e  pochi  uomini  del  4"  di  linea, 
difesero  eroicamente  quel  posto,  ad  onta  che 
due  soldati  cadessero  morti. 

Nei  mentre  si  combattea  in  vari  punti  della 
cittì,  Landi  spinse  un  distaccamento  di  soldati 
sotto  il  comando  del  1"  tenente  Gioacchino 
Anriemma,  valoroso  ufOziate,  ed  una  compa- 
gnia del  3°  di  linea  agli  ordini  del  capitano 
Giuseppe  CaJdarelli.  Que'due  uffizìali  s'incon- 
trarono con  gì'  insorti  nella  strada  d'  Austria 
0^  Primo  Settembre,  e  benché  ebbero  fuori 
combattimento  molti  dipendenti,  pure  la  glo- 
ria di  quella  giornata  restò  a  loro.  1  ribelli 
fnrono  fugati  dalla  città,  salvandosi  per  le 
campagne,  e  le  vie  della  slessa  vennero  oc- 
cupate militarmente  ;  cosi  rientrò  1'  ordine  e 
la  cahna. 

Il  re  rimunerò  la  guarnigione  di  Messina, 
decorandola  con  apposita  medaglia  di  onore 
s  di  fedeltà,  ed  onorando  ì  generali  e  gli  uf- 
fiiiaiì  più  prodi  con  ordini  cavallereschi  ;  al 
Ctldarelli  (1)  concedette  l'insigne  Croce  di  San 


(i|  Questo  capitaDO  ,  che  godea  fvma   di  fedelu- 
>niH] ,  nel   I86U   trovandosi  j^enerile  ,    commiae  in 
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Ferdinando  ,  ad  Auriemma  quella  di  drìtto 
di  S.  Giorgio  della  Riunione,  Per  non  de- 
fraudare i  miei  lettori  della  parte  comica  di 
quel  tentativo  di  rivolta,  non  voglio  omettere 
un  fatto,  che  serve  eziandio  a  far  conoscere 
sempre  più  ,  che  nelle  rivoluzioni  non  man- 
cano mai  i  traviati  ecclesiastici ,  che  con  le 
loro  buffonate  si  rendono  ridicoli  anche  in 
faccia  a'  medesimi  settarii.  Un  prete  di  fi- 
gura grottesca,  ardito  ed  intraprendente,  poco 
scrupoloso  in  taluni  casi  di  coscienza,  ma  del 
resto  lo  diceano  onesto,  certo  abate  Grimi  di 
Calati,  nulla  sapendo  che  dovea  avvenire  quei 
trambusto,  i^i  facea  la  sua  solita  passeggiata. 
Però  al  sentire  le  grida  sediziose  ,  e  al  ve-* 
dere  la  bandiera  tricolore,  perdette  le  staffe. 
Prima  che  si  fossero  avanzati  i  ribelli,  si  av- 
venta contro  una  sentinella,  presso  la  piazza 
del  Duomo,  e  dopo  un'accanita  lotta  di  pugni, 
calci  e  morsi  ,  la  disarma;  gitta  il  tricorno, 
il  mantello  e  la  sottana  rimanendo  in  mutan- 
de, comincia  a  tirar  fucilate  da  disperato  con- 
tro i  soldati.  In  quella  breve  lotta  il  reve- 
rendo abate  Grimi  fece  prodigi  di  valore,  ma 
fu  costretto  fuggire  con  gli  altri  rivoluziona- 
rii ,  quando  la  truppa  prese  il  di  sopra.  Egli 
fu  inseguito  ed  arrestato,  condotto  in  quella 
toletta  in  carcere  ,  facendo  ridere  gli  stessi 
suoi  commilitoni.  Ottenne  grazia  dal  sovrano, 
ma  lo  vedremo  tra  breve  alla  testa  di  varie 
squadre  siciliane  combattere  da  valoroso  ,  e 
mostrandosi  moderato  co'  vinti. 

Calabria  il  più  turpe,  il  più  vile  de'tradimenti.  Vedi 
maggio  da  Boccadifalco  a  Gaeta.  Capitolo  XX. 
pag,  ^94. 
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Dopo  il  1"  settembre  ,  Messina  sembrav» 
tranquilla;  ma  i  ribelli,  incoraggiati  ^alla  mo- 
derazione del  governo  del  re  ,  tentarono  in 
seguito  altri  subugli  e  furono  sempre  battuti. 
Si  fortificarono  in  un  monastero  e  nelle  case 
ricino  al  piano  di  Terranova,  donde  tiravano 
fucilate  fin  dentro  la  Cittadella.  Il  capitano 
di  artiglieria,  Luigi  Muzzacapo,  oggi  ministro 
della  guerra  del  Regno  d'  Italia,  senza  «esporre 
0  defatigare  la  soldatesca,  alzò  una  specie  di 
fortino  nel  medesicno  piano  di  Terranova,  e 
diresse  tanto  bene  ì  colpi  de'  suoi  cannoni, 
che  fece  passar  la  voglia  a' ribelli  di  rima- 
nere in  que'  luoghi  da  essi  fortificati.  Dopu 
altri  inutili  ed  intempestivi  conati  rivoluzin- 
narii,  1'  ordine  fu  rimesso  in  Messina,  e  lutto 
ritornò,  almeno  in  apparenza  ,  nello  stato  di 
consueta  tranquillità. 

I  settari!  san  far  bene  le  rivoluzioni  ,  ad 
onta  che  spesso  son  battuti  di  santa  ragione, 
cioè  tutte  le  volte  che  non  son  secondate  dai 
militari  felloni,  o  da'  ministri  traditori:  difatti 
la  rivolta  di  Messina  era  il  segnale  di  quella 
calabra  e  delle  dimostrazioni  sediziose  di  Na- 
poli. Questa  volta  però  trovarono  generali  ed 
nffiziall  che  fecero  il  loro  dovere,  e  la  rivo- 
Isdone  fu  repressa  in  tutto  il  Regno  ,  e  se 
la  meiiesiuia  alzò  di  nuovo  il  capo,  dopo  po- 
chi mesi,  la  colpa  si  dee  addebitare  a  taluni 
capi  dell'  esercito  ed  alla  stessa  bonarietà  del 


Ho  detto  altrove  che  re  Ferdinando,  in  vi- 
sta della  carestia  del  1846,  avea  fatto  conse- 
gnare una  grande  quantità  di  grano  ad  un  tal 
Benucci,  fillaiuolo  delle  dogane,  per  venderlo 
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a  basso  prezzo  alla  povera  gente.  Costui  ne 
affidò  la  cura  ad  un  Domenico  Romeo  ,  uffl- 
ziale  delle  dogane  e  nativo  di  S.  Stefano 
presso  Reggio;  il  quale  alla  sua  volta  percor- 
reva instancabilmente  le  province  Calabre  per 
organizzarvi  la  rivolta  ;  ed  invece  di  far  go- 
dere i  bisognosi  del  grano  a  buon  marcato, 
lo  vendeva  o  lo  dava  gratis  a*  suoi  aderenti. 

Romeo  avea  gran  premura  far  presto  la  rivo- 
luzione, perchè  da  un  momento  all'altro  potea 
esser  chiamato  a  dare  i  conti,  e  consegnare 
quella  somma  di  danaro  che  dovea  trovarsi  in 
suo  potere;  mentre  egli  se  n'  era  servito  per 
arruolare  faziosi  e  sfaccendati,  e  far  coincidere 
la  ribellione  di  Messina  con  quella  delle  Ca- 
labrie; quelle  sue  fellonesche  cure  e  propo- 
nimenti furono  pel  momento  coronate  di  fe- 
lice successo. 

Domenico  Romeo  avea  guadagnato  a  sé 
un  Zerbi,  funzionante  d'intendente,  il  capitano 
de'  gendarmi  Leopoldo  Cava  ed  altri  uffiziali. 
Dopo  di  aver  riunito  in  S.  Stefano  un  centi- 
naio di  quella  gente,  che  per  varii  motivi  si 
presta  a  suscitar  subugii,  la  notte  dal  1  al  2^ 
settembre,  insieme  a*  suoi  fratelli^  Stefano  e 
Gabriele,  piombò  sopra  Reggio,  ove  si  riunì 
ad  altri  tredici  congiurati,  che  1*  attendevano; 
tra'  quali  il  canonico  Paolo  Pellicano,  il  quale 
con  una  mano  brandiva  la  spada  con  1'  altra 
il  crocefisso,  Pietro  Mileto  maestro  di  scher- 
ma, Antonio  ed  Agostino  Plutino,  Francesco 
Genovese  ,  Domenico  Muratori  ,  Antonio  Ci- 
mino e  Casimiro  de  Lieto.  Non  fu  difficile 
a'  ribelli  di  opprimere  i  pochi  gendarmi  tra- 
diti dal  loro  capitano,  che  li  avea  chiusi  netta 
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caserma,  obbligandoli  cosi  a  depoaitare  le  ar- 
mi senza  una  valida  difesa. 

La  mattina  del  2,  Romeo  intimò  la  resa  del 
«astello  di  Reggio;  il  principe  di  Aci,  coman- 
dante le  armi  ,  senza  opposizione  ,  vilmente 
cedette.  In  coneeijuenza  di  quella  vittoria,  ot- 
tenuta con  le  mani  in  tasca ,  giusta  il  detto 
4i  Massimo  d'Azeglio,  i  ribelli  s'impossessa- 
rono della  Cassa  provinciale  —  essendo  que- 
sto per  loro  l'affare  più  interessante  —  e  pro- 
clamarono il  governo  provvisorio,  rappresen- 
tato da  sette  persone  a  capo  delle  quali  il 
can.  Pellicano.  Stamparono  un  manifesto  pro- 
clamante la  Costituzione  del  1820,  con  la  so- 
UtBi  conctuBione  finale  di  que'  tempi  di  viva 
l'io  IX,  «ivo  l'indipendenza  italiana  .' 

Michele  Bello,  Rocco  Verducci,  Pietro  Maz- 
sone.ed  altri  faziosi  corsero  a  Gerace  per  pro- 
clamare anche  in  quel  capo  distretto  il  go- 
■vemo  rivoluzionario;  ma  i  cittadihi,  atteggiati 
difesa  dell'ordine  pubblico,  li  fecero  fug- 
__.re.  Avendo  incontrato  il  sottintendente  Bo- 
nafede,  che  con  tre  gendarmi  andava  incon- 
tro  ad  essi  su  piccola  barca  ,  lo  fecero  pri- 
gioniero o  lo  condussero  a  Bovalino,  ove  fe- 
cero cantare  il  Te  Deum.  In  seguito  si  spin- 
sero fino  a  Siderno  e  Roccella,  proclamando 
-dovunque  la  ribellione  e  con  tutti  1  soliti  ac- 
ceesorìi  alla  medesima. 

^.  La  notizia  della  rivolta  calabra  volò  sulle  ali 
il  telegrafo,  e  la  mattina  istessa  del  2  set- 
IBibre  seppesi  a  Napoli.  Immediatamente 
re  riunì  il  Consiglio  de'  ministri,  e  si  de- 
le  mandar  truppe  per  comprimere  i  faziosi. 
Spedi   un  reggimento  di  fanti ,    un   batta- 
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glione  di  cacciatori  e  due  cannoni  di  mon- 
tagna ;  tutto  fu  imbarcato  sulle  pirofregat» 
Ruggiero  e  Guiscardo^  la  prima  sotto  gli  or- 
dini del  capitano  di  fregata  Leopoldo  del  Re,. 
l'altra  di  Antonio  Bracco;  il  comando  in  capo 
fu  dato  al  conte  d'Aquila. 

Ferdinando  li  assistette  all'imbarco  de*  sol- 
dati; a  mezza  notte  le,  due  fregate  salparono 
dal  porto  militare  di  Napoli,  e  giunsero  a  vi- 
sta di  Reggio  alle  10  antimeridiane  del  4  set- 
tembre. Appena  i  reggini  vilero  la  flottiglia^ 
spedirono  una  deputazione  al  comandante  del- 
la stessa,  pregandolo  di  sbarcar  subito  e  scac- 
ciare i  rivoluzionarii  della  città.  Del  Re,  pri- 
ma di  tutto  confina  cannonata  abbattè  la  ban- 
diera tricolore,che  sventolava  sul  castello,  indi 
finse  sbarcar  sotto  Reggio  ;  ma  rapido  volse 
al  vicino  villaggio  di  Pentimele  e  colà  mise 
a  terra  la  sua  gente  ,  senza  esserne  mole- 
stato. «^ 

I  rivoluzionarii  ,  che  aveano  giurato,  o  Co^ 
stituzione  del  1820  o  morte  ,  subodorando  che 
la  truppa  volesse  far  davvero ,  fuggirono  in 
disordine  verso  Staiti  e  poi  su*  monti,  incal- 
zati sempre  da  un  pugno  di  soldati,  sotto  gli 
ordini  del  tenentecolonnello  de  Gorné. 

II  capitano  de*  gendarmi  Leopoldo  Cava,  vo- 
lendo riparare,  a  modo  suo,  la  fellonia  di  a- 
ver  fatto  cedere  le  armi  a*  suoi  dipendenti  , 
si^  armò  di  una  carabina,  e  trasse  a  tradimen- 
to un  colpo  contro  Stefano  Romeo  ,  che  feri 
leggermente;  di  rimando  si  ebbe  una  scarica 
di  fucilate  da*  ribelli,  rimanendo  suU*  istante 
cadavere;  e  cosi  fu  punito  del  suo  doppio  tra» 
dimento.    La  truppa  entrò  acclamata  in  Re^^^ 


—  203  — 
gio,  abbattè  i  segni  rivoluzionari  e  rimise  il 
goTenio  del  re. 

Mentre  queste  coso  succedevano  nel  Reggino., 
il  brigadiere  marchese  Ferdinando  Nunzian- 
te, con  altri  due  mìia  uomini,  sbarcava  al  Piz- 
zo, e  per  la  via  di  Palmi  mancò  sopra  Gerace; 
ed  aiutato  dalle  guardie  urbane,  fugò  dovun- 
que i  ribelli  Costoro  erano  riuniti  in  Boccel- 
la,  e  capitanati  da  Pietro  Uaizone  ,  alla  oo- 
titia  di  quel  secondo  sbarco  di  soldati,  trepi- 
darono; e  mentre  questionavano  sul  partito  a 
prendere  --  che  poi  scelsero  quello  di  sban- 
darsi— il  loro  prigioniero  sott'  intendente  Bo- 
oafede  se  ne  fuggi,  e  il  7  settembre  rientrò 
nella  sua  refi'ìenza  di  Gerace.  Nunziante  oc- 
eapò  questa  città  senza  colpo  ferire;  ed  alcuni 
storici  alla  Dumas  ,  tra'  quali  un  Michitelli, 
per  esaltare  il  valore  de' ribelli,  inventarono 
ìmboBcate  alle  truppe  e  pugne  americhe  che 
non  avvennero. 

Intanto  Domenico  Romeo,  fabbro  di  quelle 
ribellioni,  fuggiva  su'  monti,  perseguitato  da- 
f^i  urbani  di  Pedavoli  e  Seido  ;  ed  essendo 
stato  ferito  da  un  calcio  di  cavallo  ,  si  rifu- 
gia col  nipote  Pietro  Romeo  in  una  campa- 
gna presso  la  spiaggia  di  S.  Stefano.  Colà 
trovato  da'suoi  persecutori, ebbe  inti.nato  l'ar- 
vesto;  ma  egli  in  risposta  fece  fuoco  sopra  il 
capo  urbano  e  1'  uccise;  di  rimando  fu  crivel- 
lato -da  una  scarica  di  fucilate  ,  tratte  dagli 
urbani,  rimanendo  all'  istante  cadavere.  Ple- 
ttro Romeo  fu  arrestato  e  condotto  a  Reggic. 
'  ile'  nbelli  di  Calabria  molli  si  preeentaro- 
'  t,  e  circa  duecento    furono  arrestati  in  va- 

t'Iaoghi.'La  Commissione    militare   di  Gè- 
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race  condannò  a  morte  Michele  Bello,  Pietro 
Mazzonej  Gaetano  Ruffo,  Domenico  Salvadore 
e  Rocco  Verducci,  che  furono  fucilati  il  due 
ottobre.  Nel  seguente  mese  di  novembre,  la 
Commissione  militare  di  Reggio,  ne  condan- 
nò varii  alla  galera  e  quattordici  nel  capo, 
tra'  quali  i  sette  del  governo  provvisorio.  La 
moglie  di  Casimiro  Lieto  noleggiò  all'  infretta 
un  vapore  e  parti  per  Napoli  ,  ed  essendosi 
gettata  a'  piedi  del  re  ,  ottenne  grazia  non 
solo  pel  marito  ,  ma  per  altri  nove  condait- 
nati  a  morte.  De'  quattordici  condannati  al- 
l' estremo  supplìzio  vennero  fucilati  i  quattro 
principali  capi  rivoluzionarli  ,  cioè  Favaro, 
Morabito,  Giuffrè  e  Perruzzano. 

I  giornali  settarii  d' Italia,  senza  tener  conto 
delle  grazie  sovran^^  ,  imbestialirono,  contro 
Ferdinando  II,  pubblicando  menzogne  e  ca- 
lunnie circa  la  rivoluzione  calabra.  Prima  an- 
davano in  sollucchero  raccontando  in  quanti 
modi  atroci  i  ribelli  avessero  seviziato  ed  uc- 
ciso i  soldati  e  gli  urbani  :  quando  seppero 
che  costoro  erano  vincitori  ,  cambiarono  lin- 
guaggio, accusadoli  di  croati  e  fratricidi.  In- 
veirono contro  il  re  ,  chiamandolo  tiranno  e 
mostro,  mentre  avrebbero  preteso  che  costui 
non  avesse  repressa  la  rivoluzione,  ed  aves- 
se fatto  uccidere  i  soldati  e  gli  urbani,  dai 
redentori  deUa  patria  !  Calunniarono  de  Cor- 
nè  e  gli  altri  capi  della  milizia,  e  sopraitutti 
il  brigadiere  Nunziante,  accusandolo  di  avere 
invitato  il  giovane  Mazzone  a  presentarsi ,  col 
promettergli  la  grazia  sovrana  ,  e  che  poi  lo 
fucilò  proditoriamente,  prima  del  tempo  sta- 
bilito dalla  legge. 
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Qaeste  sfacciate  menzogne  contro  Nunziante 
eraDO  ripetute  per  invidia  anche  da  taluni  mi- 
fiistri  del  re  atteggiati  ad  umanitari i:  eran  co- 
fitoro  carbonari  concertiti  ,  tra'  quali  un  del 
Carretto,  che  pochi  anni  prima  avea  fatto  inu- 
tili e  sanguinose  rappresaglie  al  paesello  del 
Bosco  ed  in  Siracusa. 

£  una  sfacciata  calunnia  il  dire  che  Nun- 
ziante avesse  fatto  fucilare  i  cinque  capi  fa- 
Ù08Ì  di  Gerace  prima  del  tempo  stabilito  dalla 
legge.  Ai  contrario  è  un  fatto  incontrastabile» 
asserito  eziandio  da  onestissimi  militari,  oggi 
in  lama  di  liberali,  e  che  allora  trovavansi 
presso  il  medesimo  Nunziante  ,  che  questi 
chiese  la  grazia  sovrana  pe'  condannati  a  mor- 
to dalla  Commissione  militare;  grazia  che  non 
giunse,  e  si  suppone  a  causa  degFìntrighi  di 
^qualche  ministro  ,  non  facendo  giungere  al 
re  le  benevole  raccomandazioni  di  quel  gene- 
rale. In  effetti  se  Ferdinando  II  fece  grazia 
della  vita  a'  dieci  condannati  di  Reggio,  per 
ia  sola  pietà  che  gli  destò  la  desolata  moglie 
di  Casimiro  Lieto,  è  da  supporsi  che  avreb- 
be fatta  anche  la  medesima  grazia  a*  ribelli 
di  Gerace  ,  se  gli  fosse  giunta  la  raccoman- 
dazione del  Nunziante.  Né  questi  si  sarebbe 
arbitrato  fucilare  cinque  individui  prima  del 
tempo  stabilito  della  legge,  sapendo  le  dispo- 
sizioni benevole  del  sovrano  a  favore  de*  rei* 
Ti  sfu  dunque  ,  in  quella  trista  faccenda  di 
Gerace  ,  lo  zampino  della  sètta  ,  aiutata  da 
quella  gente  tristissima  che  circondava  il  re» 
per  far  credere  essere  costui  quel  che  non 
era,  e  per  offuscar  Fonore  di  un  generale  be- 
nemerito alla  dinastia  ed  al  paese.  Ferdinan- 
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do  n,  dopo  la  rivoluzione  di  Messina  e  di  Cs 
labria,  si  mostrò  clementissimo  verso  i  ribellj 
ed  ordinò  che  i  rei  iscritti  ne'  moli  de*  lati 
tanti  fossero  giudicati  regolarmente  dalle  Cori 
speciali;  per  gli  altri  abolì  qualunque  proce 
dimentOy  e  volle  che  fosse  sospesa  qualunque 
esecuzione  capitale.  In  conseguenza  di  cìm 
fece  grazia  a  tutti  coloro  che  i  tribunali  avea 
no  condannati  a  morte  ,  ed  a  quelli  a'  ferr 
accordò  pieno  perdono.  Quelle  grazie  furoni 
estese  a'  ribelli  di  Messina,  ove  ne'  primi  giot 
ni  di  settembre  venne  fucilato  un  sul  ribella 
cioè  il  calzolaio  Giuseppe  Sciva.  La  clemenx 
di  quel  sovrano  la  sètta  la  proclamò  deboleis 
e  paura,  ed  i  giornali  faziosi  trovarono  qua 
st'  altro  pretesto  per  eruttare  altri  vituperi 
contro  lo  stesso.  Rinnovo  a'  miei  lettori  l 
preghiera  di  ricordarsi  della  storiella  del  vec 
chio  che  andava  al  mercato ,  raccontata  n€ 
capitolo  II. 

Siccome  si  dicea  che  le  altre  provincie  si  m 
rebbero  sollevate  contemporaneamente  a  Mai 
Sina  e  Calabria,  si  mandò,  nel  medesimo,  tem 
pò,  negli  Abruzzi  una  colonna  mobile  di  fan 
ti,  cavalleria  ed  artiglieria  comandata  dal  gè 
nerale  Carrabba.  Un'altra  se  ne  spedi  ne'Prìo 
cipati ,  sotto  il  comando  del  general  Gaeta 
e  due  scorte  leggiere  sotto  gli  ordini  del  co 
lonnello  conte  Giuseppe  Statella  e  del  colon 
nello  Cutrofiano  ,  la  prima  per  andare  neU< 
Puglie  ,  r  altra  nella  provincia  di  Molise,  te 
nendosi  in  comunicazione  con  le  altre.  Però 
ad  eccezione  delle  Calabrie,  il  rimanente  del 
le  province  al  di  qua  del  Faro,  nel  1847,  ri 
masero  tranquille. 
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I  rivoluzionarli  di  Napoli  non  trascurarono 
di  far  le  loro  brave  dimostrazioni:  la  sera  del 
16  settembre ,  alcuni  giovinastri ,  riuniti  nel 
piano  della  Reggia  per  sentirvi  la  musica,  si 
sciolsero  col  grido:  Viva  IHo  IX,  viva  il  re. 
La  polizia,  con  ordinanza  affissa  a  tutti  i  can- 
toni della  città,  proibì  le  grida  di  viva  il  re. 
La  sera  del  22,  altri  faziosi  si  riunirono  nel 

f^iano  della  Carità,  e  si  diressero  verso  il  pa- 
azzo  de'  ministri  gridando:  Viva  Pio  IX,  viva 
V  indipendenza  italiana  ,  aggiungendo  altri 
gridi  contro  i  ministri  del  re  :  appena  com- 
parve la  forza  pubblica,  si  sciolsero. 

Ferdinando,  lusingandosi  di  far  cessare  le 
dimostrazioni    contro   i   ministri  ,  e  special- 
mente contro  Santangelo,  fece  dimettere  co- 
stui dal  ministero  dell'  interno,  e  divise  que- 
sto ramo  in  tre  ,  cioè  interno  ,  agricoltura  e 
commercio  e  lavori  pubblici,  affidandoli  al  com- 
mendatore Giuseppe  Parisi,  Antonio  Spinelli 
e  Pietro  d' Urso,  tutti  e  tre  bene  accetti  alla 
riiroluzione.  Tolse  il  Ferri    dalle    finanze  ed 
invece  vi  destinò  Giustino  Fortunato,  vecchio 
carbonaro.   Quel    cambiamento    di   Ministero 
piacque,  perché  si  giudicò  un  princìpio  d'al- 
tre concessioni  più  interessanti;  nonpertanto 
le  dimostrazioni  continuarono   più  clamorose 
in  Kapoli    ed   in    Sicilia.  Io  l'ho  detto  altra 
**lMRà  e  giova  ridirlo  ,  che  i  re  son  come  le 
'*<ÌiÉiìa;  guai  a  loro  quando  cominciano  a  con- 
"^ÉMlira,  il  primo  passo  obbliga  agli  altri,  fin- 
«MpS.fli  giunga  alla  totale  catastrofe!... 
^~|%^^4Ìfoliizionarii  di  Palermo  ,    non    volendo 
ascondi  a  quelli  del  continente,  la  sera 
tj  settembre  ,  nel  teatro  Carolino  ,  alla 
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metà  dello  spettacolo,  uomini  e  donne  si  al- 
zarono, gridando:  ^iva  Pio  IX,  viva  il  re,  e 
chiesero  la  Guardia  nazionale.  Da'  palchi  git« 
tarono  molte  cartoline  tricolori  nelle  quali  si 
leggeva:  «  Il  re  ha  mandato  via  Santangelo, 
<c  e  ne  ha  dato  i  portafogli  a  tre  galantuomi- 
«  ni;  ha  concesso  V  amnistia  agi*  insorti  di 
c(  Messina,  ed  ha  cambiato  il  suo  confessore, 
«  Viva  Pio  IX  ,  viva  il  re  !  »  ^1  giorno  se- 
guente,  con  la  bandiera  a  tre  colori,  percor* 
sero  varie  vie  di  Palermo  ;  giunti  presso  la 
statua  di  S.  Rosalia,  giurarono  Y  indipendenza 
della  Sicilia. 

In  Termini  ,  Ce  fai  ù,  Misilmeri  e  Bàgaria 
furono  affissi  alle  mura  de'  cartelli  sediziosi; 
ed  in  Carini  si  fece  un  tentativo  di  rivolta. 
In  Corleone  ,  in  un  banchetto  ,  si  proclamò, 
r  Inghilterra  liberatrice  della  Sicilia  (poveri 
gonzi  !)  e  si  fecero  dimostrazioni  con  le  so* 
lite  grida.  In  Trapani  incoronarono  la  statua 
di  Pio  IX,  e  col  pretesto  che  la  plebaglia  vo- 
lesse saccheggiar  le  case  de'  ricchi,  s' improv- 
visò la  Guardia  nazionale. 

Altri  sconvolgirnenti  e  trambusti  avvennero 
in  Napoli  la  sera  dei  14  dicembre;  alcuni  agi- 
tatori tentarono  far  le  solite  dimostrazioni; 
comparvero  i  commissarii  di  polizia  Morbillo 
e  Campobasso  ,  alla  testa  di  pochi  poliziotti, 
e  corsero  bastonate.  Non  mancano  storici  ap- 
passionati di  raccontarci  le  prodezze  fatte  da 
qualche  rivoluzionario  ,  descrivendolo  alle 
prese  con  venti  o  nenta  birri  ,  mettendoli 
tutti  fuori  combattimento.  11  fatto  si  è  che  in 
quel  subuglio  furono  arrestati  varii  patrioti» 
tra'  quali  il  maestro  di  scherma   Achille  Fa- 
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risi,  Camillo  Caracciolo,  figlio  del  principe  di 
Torella  ,  il  duca  Francesco  Proto  ,  ed  il  pit- 
tore Saveria  Àltamura.  Taluni  di  quelli  arre- 
stati furono  condotti  nel  carcere  di  S.  Maria 
Apparènte  ,  ed  altri  in  quello  di  S.  France- 
sco fuori  Porta  Capuana,  per  istruirsi  il  pro- 
cesso a  carico  de'  medesimi.  Però  dopo  meno 
di  ttn  mese  vennero  messi  tutti  in  libertà, 
insieme  a  Carlo  Poerio  e  Mariano  d'  Ajala, 
tenuti  in  carcere  come  aderenti  o  sospettati 
autori  della  Protesta  de  popoli  delle  Due  St- 
cibe.  La  escarcerazione  delle  sopranominate 
persone  riusci  ad  un'  altra  dimostrazione  con- 
tro il  governo. 

Tatti  i  giorni  si  tentavano  sommosse  in  Na- 
poli ed  in  varii  modi  ;  spesso  vedevi  fuggire 
un  gruppo  di  sediziosi  fingendo  paura,  met* 
tendo  lo  spavento  nella  gente  pacifica  ,  che 
cominciava  pure  a  correre  seuza  sapere  il 
perchè  ;  quindi  un  parapìglia.  I  magazzini 
si  chiudevano  con  fracasso,  avvenivano  scon- 
cezze, gridi  strazianti,  si  davano  busse  all'im- 
pazzata; ed  in  tutto  quel  diavolìo,  quelli  che 
più  ne  approfittavano  erano  i  ladri  ,  che  fa- 
cevano un  facile  bottino,  e  poi  i  giornali  fa- 
ziosi italiani  descrivevano  quelle  paure  e 
sconcezze  di  Napoli  come  altrettante  gior- 
nate di  luglio  avvenute  in  Parigi  nel  1830.  Il 
governo  fu  costretto  far  perlustrare  Toledo 
ed  altre  vie  dalle  pattuglie  svizzere  e  di  gen- 
darmi a  cavallo.  I  quali,  prima  furono  fischia- 
ti, e  poi  con  proclamila  stampa  proclamati 
mercenarii;  e  que'militari  fremevano  e  soffri- 
vano tutto  in  conformità  degli  ordini  ricevu-? 
ti.  A  tanti    mali  si  aggiunse    1*  astio   privato 
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tra  Del  Carretto,  ministro  di  polizia,  e  il  ma- 
resciallo conte  Giovanni  Statella,  comandante 
la  Piazza  di  Napoli,  che  a  vicenda  V  un  l'al- 
tro contraddicevansi,  inceppando  in  quel  modo 
r  andamento  del  servizio  ,  perchè  1'  uno  dei 
due  cedesse:  intanto  ne  approfittavano  i  rivo- 
luzionarii. 

Mentre  quei  subugli  e  quelle  gare  tra'  go- 
vernanti rendevano  debole  l'azione  del  gover- 
no ,  lasciandosi  irrepresse  le  sedizioni  e  bal- 
danzosi i  ribelli,  ecco  comparire  un  indirizzo 
al  re  da'  caporioni  del  movimento  italiano,  in- 
titolandosi GV italiani  dell* Unione;  col  quale  lo 
pregavano  di  accedere  alla  politica  di  Pio  IX,  di 
Leopoldo  di  Toscana:  e  di  Carlo  Alberto.  Quel- 
r  indirizzo  era  firmato  da  Cavour,  Silvio  Pelli- 
co, Brofiferio,  Durando,  Masi ,  d' Azeglio  ,  Ar- 
mellini e  Sterbini.  Così  finiva  Y  anno  1847  , 
foriero  di  terribili  sconvolgimenti  sociali  del- 
l' altro  che  lo  seguiva. 

Prima  di  finir  questo  capitolo,  credo  neces- 
sario ricordare  un  fatto  avvenuto  in  Napoli  in 
persona  dell'  ambasciatore  francese  ,  che  fu 
causa  non  ultima  de'  cambiamenti  di  varii  go- 
verni, e  fa  conoscere  eziandio  lo  stato  anor- 
male in  cui  si  trovavano  le  relazioni  politiche 
di  taluni  Stati  primarii  di  Europa.  , . 

Il  conte  Carlo  Bresson,  da  poco  tempo  ve- 
nuto a  Napoli,  in  qualità  di  ambasciatore  del 
re  Luigi  Filippo  presso  questa  corte,  abitava 
neir  albergo  di  Zir  alla  Villa  reale.  Il  2  no- 
vembre di  queir  anno  1847  ,  quell'  ambascia- 
tore fu  trovato  cadavere  nella  sua  stanza,  pros- 
sima a  quella  della  moglie  e  del  figlio,  eoa 
le  carotidi  recise,  ed  in  un  lago  di  sangue;  ro-^ 
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he  e  earte  in'grsnde  disorijiae,  il  cameriere 
fuggito. 

I  settari!  non  tralasciarono  di  pubblicare  le 
solite  loro  calanniè,  diceiido  che  Bresson  era 
stato  assassinato  dalla  polizia  borbonica  ,  la 
qaale  nessuno  interesse  potea  avere  alla  mor- 
te di  quel  diplomatico.  La  voce  più  accredi- 
tata! e  quasi  da  tutti  creduta  fu,  che  1'  am- 
basciatore di  Francia  portasse  con  sé  de'  do- 
CDÌoentidi  una  lega  continentale  contro  l'In- 
ghilterra, e  questa  glieli  avesse  fatto  involare 
dal  coinpro  cameriere;  ond'  ei,  disperato  per 
salvare  il  tuo  onore,  si  fosse  suicidato.  I  re- 
sultati eoiiformi  a  questa  credenza  non  tar- 
darono a  farsi  palesi;  la  rivoluzione  di  Fran- 
cia, del  1848,  contro  Luigi  Filippo,  aiutata 
digl'ìDglesi,  non  fu  estranea  al  suicidio  del- 
l' ambasciatore  Bresson. 

Nominerò  in  ultimo  gli  uomini  più  illustri 
di  questo  Regno  ,  morti  dal  1840  al  47.  Net 
184(1,  il  tenentegenerale  marchese  Giuseppe 
Tsohndy,  nato  in  Napoli.  Nel  18il,  marchete 
d'Andrea,  ministro  delle  finanze.  Nel  1842, 
conte  Francesco  Ricciardi  di  Foggia,  politice 
e  letterato.  Nel  1843  conte  Michele  Milano  di 
S.  Giorgio,  naturalista  e  letterato,  ed  il  mar- 
chese Gargallo  di  Siracusa,  poeta  e  traduttore 
eaimio  di  varii  classici  latini.  Nel  1844  ,  il 
cardinale  Filippo  Giudice  Caracciolo,  arcive- 
acovo  di  Napoli  ,  restauratore  di  questo  Duo- 
mo. Nel  1845,  Pasquale  Leonardi  di  Cattolica, 
in  Sicilia ,  fondatore  della  clinica  ostetrica 
nella  Regia  Università  di  Napoli  a  Gabriele 
de  Simone  ,  capitajio  di  fregata  ,  inventore 
delle  catene  di  ferro  a  torciglione  ,  sostituite 
14 
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dlle  gomene,  e  moderatore  della  bussola  ma- 
littima.  Nel  1846,  barone  Pasquale  Galluppi 
fìi  Tropea,  insigne  filosofo ,  morto  in  Napoli 
il  li!  novembre  di  anni  76,  ed  il  cav.  Antonio 
Nanula  di  Barletta,  fondatore  del  gabinetto 
anatomico  della  regia  Università  di  Napoli. 
Nel  1847,  Basilio  Puoti  di  Napoli,  insigne  let- 
terato, morto  in  patria  di  anni  66,  ed  il  cav. 
Giovanni  Castel  lucci  dischi  a,  dotto  cerusico, 
introduttore  della  Litotriziat  cioò  operazione 
per  cui  si  stritolano  i  calcoli  nella  vescica. 
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nuovo  affusto  dì  cannone.  Nel  1844.  Bellezze 

biella  Fede   del  P.   Gioacchino  Ventura ,    Le 

Tite  de'  più  celebri  capitani  napoletani  di 

Uariano  d'Aya1a>  Storia  della  medicina  dalla 

tua  origine  fino  a'  tempi  nostri  di  Pasquale 

Manfrè  ,    e    Trattato    di  dritto  criminale  di 

Francesco  Zuppetta  ;   Paolo  Anania   de  Luca 

i&ventò  il  pallone  idrostatico.  Nel  1845^  Sag^ 

*po  di  dritto  naturale  appoggiato  sul  fatto  del 

Pt  Luigi  Tappare! li.  Corso  di  storia  ecclesia- 

^a  dalla  venuta  di  Gesù  Cristo  fino  a'  tem- 

yi  fu>Btri,  comparata  con  la  storia  de*  tempi 

del  P.  M.  Tommaso  Salzano  ,  Ragguagli  sto- 

^  del  Regno  di  Napoli  del  conte  Gennaro 

HaruUi,  e  Cenno  dette  artiglierie  napoletane 

^  Girolamo  Ulloa;  il  prof.  Gutti  Galletta  in- 

ventò  un  nuovo  orologio  solare,  il  quale  in- 

^ea  le  ore  del  giorno.  Ventrata  del  sole  nei 

eegni  del  zodiaco,  la  differenza  d^l  tempo  me- 

^  e  tempo  vero  ,  il  mese    ed  il  giorno  del 

meie.  Nel  1846 ,  Lezioni  di  Oftalmiatria  di 

Giovtmbattìsta  Quadri;  il  professore  di  fisica 

^igi  Palmieri  perfezionò  con  nuovo  metodo 

iltàegrafo-magnetico-elettrico.  Nel  1847,  DeU 

Ib  eivittd  d^ Italia  e  della  sua  letteratura  nel 

^lo  IX  di  Ferdinando  Malvica,  e  Memorie 

^foffehe  suUe  province   del  Regno  di  Napoli 

^  Domenico  Valente; 


CAPITOLO  IX. 
SOMMÀRIO 

Rivoluziooe  di  Palermo  del  12  gennaio  1848«  la-- 
sipienzt  di  de  Majo,  luogotenente  del.  re.  La  trup- 
pa, dopo  di  avere  sbaragliato  i  ribelli,  si  ritira  nei* 
quartieri  per  ordine  del  medesimo  luogotenente.  Go- 
verno provvisorio.  Ruggiero  Settimo.  Bombardamen- 
to di  Palermo.  Protesta  del  commodoro  inglese  Lu- 
sigton  e  de'  consoli  dì  varie  nazioni.  I  ribelli  ,  fattf 
più  arditi  dalle  protezioni  estere,  cominciano  ad  as- 
salire i  soldati  ne' quartieri  militari. 

Eccoci  giunti  ai  un'  epoca  ove  comincia  a> 
manifestarsi  l' ignavia,  la  viltà  e  il  tradimento- 
di  taluni  condottieri  dell'  esercito  napoletano; 
e  di  non  pochi  magistrati  e  funzionari  di  que- 
sto disgraziato  Reame,  stato  sempre  in  preda 
ad  uomini  che  senza  rimorsi  hanno  aiutato  po- 
tentemente la  sètti;  la  quale  ha  sempre  se- 
minato i  campi  e  le  città  di  cadaveri.  Però 
non  si  adontino  i  miei  lettori ,  che  pur  dirò- 
di  condottieri  e  di  altri  uomini  che  furono  e 
sono  1'  orgoglio  del  nostro  bel  paese. 

Gli  altri  Stati  d' Italia  si  erano  ribellati  ai 
loro  principi  col  pretesto  di  ottenere  delle 
riforme  politiche  ,  ed  in  realtà  per  cacciarli 
via.  Il  grido  di  rivoluzione  che  il  12  gennaio- 
1848  parti  da  Palermo  fu  terribile,  ma  direi 


—  2t5  — 

^aei  leale  ;  esso  disse  quel  che  volèa  ,  cioè 
la  separazione  della  Sicilia  da  Napoli,  un'am- 
ministrazione indipendente  sotto  la  medesima, 
dinastia.  £  inutile  cbe  i  settarii  si  arrovel- 
lino a  volerci  far  credere  che  quell'Isola  fosae 
stata  tiranneggiata  da'  Borboni  ,  inventando 
menzogne  e  catannie  ;  invece  avrebbero  do- 
vuto dir  francamente,  che  1  siciliani  vogliono 
essere  un  popolo  a  sé,  j)erchò  hanno  tutti  i 
dritti  e  requisiti  per  essere  autonomi.  Gran 
verità'  conosciuta  poi  da  un  cavalleresco  a 
sventurato  giovine  sovrano,  11  quale  dalle  ro- 
line  di  Gaeta,  con  proclama  dell'  8  gennaio 
1861,  appagava  appieno  le  secolari  aspirazioni 
ed  i  bisogni  di  quegl'  isolani.  Ma  era  scritto 
lassù  ,  cbe  1'  eroica  Sicilia  dovea  esser  prò-, 
-vJBCÌa  di  non  si  sa  di  qual  capitale  del  con- 
tinente. La  Sicilia  avea  poco  o  nulla  da  la- 
gnarsi de'  Borboni,  credo  di  averlo  dimostrato 
co'  fatti  nel  corso  di  questo  lavoro;  ansi  era 
divenuta  ricca  di  ottime  leggi,  di  opere  pub- 
bliche, godendo  un  benessere  morale  e  ma- 
teriale, che  non  pu6  venirle  mai  più  ridonato 
da  qualunque  altro  governo.  Que'  tempi  feli-  - 
ci,  grazie  alla  sètta  cosmopolita,  saranno  una 
rieordaosa  di  maggior  dolore  nelle  attuali  mi- 
•arìe  l  Se  io  affermassi  che  la  rivoluzione  di 
Palermo,  del  12  gennaio  1848,  fosse  stata  un 
effetto  del  solo  lavorio  della  sètta  ,  mentirei 
sfacciatamente  ,  ma  dirà  che  fu  eminente- 
mente popolare.  Però  quella  rivoluzione  non 
non  fu  fatta  per  abbattere  la  dinastia,  invece 
per  liberale  il  paese  da  taluni  sciocchi  abusi 
4ella  birraglia,  e  per  ottenere  quella  neces- 
saria autonomia    donata   dal  primo  fondatore 
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della  prima  monarchia  italiana,  e  conffriaat^ 
da  tutt'  i  sovrani  nazionali  e  stranieri.  Fq 
questo  il  vero  primitivo  scopo  della  rivoli^ 
siciliana  di  quel  tempo;  in  seguito  si  mi^erp 
in  mezzo  i  truculenti  settarii  ,  e  le  died^rp 
un  indirizzo  falso  e  deplorevole ,  perchè  vo- 
leano  giungere  ove  adesso  ci  han  condotU, 

Trovavansi  in  Palermo  due  uffiziali  4i  ^^ 
tiglieria ,  Longo  ed  Orsini ,  tutti  e  due  edil*^ 
cati  a  spese  del  re  ne' collegi  militari  di  N^r- 
poli;  i  medesimi  credettero  dimostrare  la  loro 
gratitudine  con  rivelarsi  redivivi  Iscarioti.  Di- 
venuti arnesi  di  sètta,  si  unirono  ad  u^  Ag- 
gelo Gallo,  fonditore,  in  bronzo,  creato  cfiv^- 
liere  da  Ferdinando  II,  e  dallo  stesso  re|^alato 
di  seimila  ducati  a  titolo  d'incoraggiamento  pyer 
la  sua  fonderia.  Gallo  facea  attiva  propag^^a^ 
contro  il  gove  no  ,  e  facea  di  tptto  per  gua- 
dagnare a  sé  i  sottuffìziali  dell'  esercito,,  al- 
lorquando credette  il  tempo  opportunp,  con- 
sigliò i  suoi  amici  Longo  ed  Orsini  d'impos- 
sessarsi del  parco  di  artiglieria  ,  per  rivol- 
gerlo contro  i  propri  compagni  d'  arm^i*  A  di-^ 
spetto  della  loro  circospezione,  gli  auda^  ^U^- 
segni  furono  indovinati  da  un  sergente,  eh» 
subito  li  accusò  al  generale  Pietro  Vial,  PPr 
mandante  le  armi  della  provincia  di  Paleriap», 
Era  quel  generale  nativo  di  Nizza;  da  giova- 
netto servì  i  reali  di  Napoli,  passò  p^r  v%m 
gradi  della  milizia,  e  quindi  fu  brigadiere  e4 
anche  direttore  di  polizia.  Era  avveduto  e4 
inflessibile  trattandosi  del  servizio  militare  .^ 
della  fedeltà  verso  il  sovrano.  Avea  egli  pre- 
vista la  imminente  rivoluzione  in  Palermo, 
perchè    conoscea   le  aspirazioni  de' siciliani». 
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ìè  condirìoAi  dell'Europa  e  più  di  tutto  quelle 
deiritalia.  Non  trascurò  di  manifestare  i  suoi 
tÙMri  e  dare  i  suoi  consigli  al  maresciallo 
4e  Hsjo,  luogotenente  del  re  in  quella  eittà. 

De  Jifajo  discendeva  da  nobilissima  fami* 
glia,  ma  era  di  poca  levatura  di  mente  ;  an- 
tico generale  di  Murat,  fu  notato  eziandio  di 
vìffliaecheria  nel  1815.  Era  abbindolato  dal- 
l^rifitocrazia  palermitana,  e  dava  poco  ascolto 
alle  giuste  osservazioni  di  Yial,  contentandosi 
di  farsi  ossequiare  da  que'  nobiloni,  e  godersi 
bella  vita  col  soldo  di  maresciallo  e  con  l'o- 
aerario  di  luogotenente  del  re.  Fu  tanto  im* 
Wille,  che  dopo  la  dimostrazione  del  teatro 
Carolino,  accettò  una  petizione  de'  rivoluzio- 
aarìt/che  chiedevano  la  istituzione  delia  Guar- 
dia nazionale;  per  la  qual  cosa  avea  fatto  già 
teliate  delle  persone  che  dovea  armare,  sen- 
la  tener  conto  dalla  moralità  delle  medesime. 

yial,  che  conoscea  le  bislaccherie  del  d^ 

ijo,  senza  aspettare  il  placet  di  costui,  ap-* 
pena  ricevè  la  denunzia  a  carico  di  Longo  ed 
Ornai,  arrestò  costoro  e  gli  altri  congiurati; 
presso  i  medesimi  trovò  le  prove  della  loro 
J^tà,  cioè  bandiere  tricolori  e  proclami  ri- 
▼eliaionarii;  perlocchè  li  sottopose  alla  Gort« 
criminale. 

I  nobiloni  palermitani,  che  circondavano  ed 
riulavano  de  Majo,  dissero  innocenti  gli  ar^ 
rostati  ,  visionario  e  provocante  il  Vial.  La 
Corte  criminale  dichiarò  innacenti  tutt'  i  con* 
giurati  ;  costoro  se  la  ridevano  poi  della 
dabbennaggine  del  luogotenente  del  re  e  della 
Corte  criminale  ,  vantandosi  .di  altre  fellonie 
che  in  realtà  non   aveano  potuto   perpetrare. 
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Vial  fu  prevenuto  da  de  Majo  di  oon  arrestar 
più  alcuno  per  causa  politica;  così  i  congiurati 
potettero  continuare  i  loro  conciliaboli  senza 
essere  molestati.  Non  par  vero  che  Ferdi- 
dinando  II,  tanto  accorto,  avesse  scelto  spesso 
uomini  o  inetti  o  di  dubbia  fede  per  occu- 
pare posti  interessantissimi  1  Un  altro  al  po- 
sto di  de  Majo  avrebbe  scongiurata  la  tem- 
pesta che  ruggiva  in  Sicilia  ,  apportatrice  di 
tanti  mali  a  queir  Isola  e  al  resto  dei  Regno 
al  di  qua  del  Faro. 

Quando  tutto  era  pronto  allo  scoppio  della 
rivoluzione,  i  ribelli  siciliani  vollero  operare 
senza  mistero;  il  9  gennaio  gettarono  la  se- 
guente sfida  al  governo  ,  che  stamparono  ed 
affissero  su'  cantoni  di  Palermo  e  su  quelli 
di  varie  città  di  quella  provincia  ;  eccola: 
«  Suir  alba  del  12,  al  primo  rombo  del  can- 
u  none,  festeggiante  il  natale  del  re,  comin- 
tc  cerebbe  V  epoca  gloriosa  della  rìgenerazio- 
<c  ne.  Palermo  accoglierebbe  lieta  tutt'  i  si- 
te ciliani  accorrenti  a  sostenere  la  causa  co- 
<(  mune,  per  istabilire  riforme  ed  istituzioni 
«  analoghe  al  progresso  voluto  dall'  Europa 
"  e  da  Pio  IX.»— Firmato:  il  Comitato. —  In- 
tanto, annunziare  tre  giorni  prima  la  rivolta 
a'  governanti  é  un  fatto  unico  nella  storia; 
ciò  dimostra  qual  popolo  sia  il  siciliano  ,  e 
quale  la  sua  lealtà,  il  suo  coraggio;  le  guerre 
si  sono  sempre  intimate,  (ad  eccezione  de' go- 
verni rigeneratori) ,  le  rivoluzioni  giammai. 
Nonpertanto  vi  son'  oggi  i  redivivi  allobrogi» 
atteggiati  a  civilizzatori  d'  Italia  ,  che  hanno 
avuto  tanta  impudenza  di  dar  del  barbaro  a 
quei  popolo  eroico  I 
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«  veglia  la  terribile  sfida  de'  rivoltosi  paler- 
mjtani,  e  scrisse  a  iVapoli:  ><  La  Sicilia  è  per- 
ii jfettamente  quieta,  abborre  levarsi  a  tumulto 
«  contro  il  guveroo.  « 

L' Inghilterra,  simile  agli  uccelli  di  rapina, 
ebe  corrono  ov'  ó  il  puzzo  del  carcame  ,  sa- 
pendo i  preparativi  dflla  sicuta  rivoluzione, 
mandò  sollecita  a  Palermo  una  flotta,  la  qua- 
le, bordeggiando  in  quel  golfo  ,  com'  ò  suo 
costume  in  sinaili  circostaoze,  facea  esercìzio 
di  bersaglio  con  trarre  cannonate,  e  cosi  sve- 
gliare ed  insospettire  i  paesi  circonvicini  di- 
sponendoli ad  insorgere. 

Il  luogotenente  de  Majo,  malgrado  la  sfida 
gettatagli  in  faccia  dalla  rivoluzione  ,  si  cul- 
lava ancora  ne'  beati  sogni  di  pace;  ma  lo  de- 
stò il  general  Vial,  consigliandolo  a  disporre 
la  difesa,  facendogli  noti  i  preparativi  che  fa- 
e'eano  i  faziosi  p*;r  isbarazzarsi  dì  loro.  Si  sa 
cbe  gli  uomini  di  poco  senno  vanno  agii  ac- 
cessi nel  prendere  una  risoluzione  ,  ed  in 
questo  modo  operò  quel  luogotenente  ;  egli, 
ebe  avea  Hgate  le  mani  al  Vial,  quando  que- 
sti avrebbe  potuto  scongiurare  la  tempesta, 
ael  momento  del  pericolo,  volea  far  rovine  e 
distruzioni  senza  scopo,  e  fu  necessario  mo- 
derarlo ,  per  non  rendere  la  truppa  provo- 
cante: ma  ritornò  poi  all'abituale  apatia. 

In  Palermo  erano  cinquemila  saldali  tra 
fanti,  cavalieri  ed  artiglieri;  furono  divisi  ia 
«tOBttro  punti  principali,  cioè  a'  Qoattroventi, 
M  forte  Castellammare,  alle  finanze  e  al  Pa- 
lazzo reale.  Una  batteria  da  campo  fu  desti- 
nata a'  Quattrovenli ,    ed  una  compagnia  del 
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10®  di  linea  a  guardia  della  Vicaria.  In  Mon-*^ 
reale  era  una  compagnia  del  2**  di  linea,  ed 
un'  altra  in  Bagheria  ;  fu  un  grande  errore 
lasciarle  colà  isolate  ed  abbandonate.  Quella 
soldatesca  ,  postata  ne'  quattro  luoghi  sopra 
indicati,  era  sparpagliata  in  rarii  punti  adia- 
centi; quindi  debole  all'  offese,  facile  ad  es-^ 
sere  oppressa  nel  difendersi.  Eravi  un  altra 
serio  inconveniente,  cioè  che  tra'  luoghi  prin- 
cipali occupati  della  truppa  ,  poteansi  inter- 
cettare le  comunicazioni,  tanto  necessarie  ia 
tempo  di  guerra  ,  specialmente  nelle  rivo- 
luzioni. A  tutto  ciò  non  badava  il  de  Majo;. 
egli  si  lusingava  poi  ,  che  se  vi  fosse  statai 
qualche  sommossa  popolare,  al  solo  apparire 
di  pochi  gendarmi,  sarebbe  stata  schiacciata 
senza  difficoltà;  egli  non  conosceva  i  siciliani;, 
è  da  supporsi  ,  che  neppure  avesse  inteso 
dire  dai  popolani  di  Napoli,  che  quegl'  isolani 
son  capa  testa  ! 

All'  alba  del  12  gennaio  1848 ,  in  Palermo 
si  riunì  molta  gente  in  armi,  discesa  da'  paesi 
circonvicini,  e  fino  alle  otto  antimeridiane  ri- 
mase tranquilla,  anzi  le  piazze  e  le  vie  erana 
gremite  di  ogni  ceto  di  persone,  vecchi,  don- 
ne e  fanciulli  occupavano  terrazzi ,  veroni  e 
finestre;  sembrava  quella  una  festa  popolare 
ed  era  foriera  di  rovine  e  di  sangue.  Nel  me- 
desimo tempo  un  abate,  Vito  Ragona,  col  cro- 
cefisso in  pugno  ,  esortava  la  popolazione  ad 
affrancarsi  dalla  schiavitù;  un  altro  prete,  in 
su  la  piazza  di  Quattro  Cantoni,  che  è  il  vera 
centro  della  città,  predicava  contro  i  mali  del- 
la tirannide  ,  ed  un  Paolo  Paternostro  ,  nel- 
l'altra popolosa  piazza  della  Fieravecchia,  in- 
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eocaggiava  i  popolani  in  armi,  ivi  riuniti,  ad 
insorgere  contro  le  pattuglie,  che  inofifensiv^ 
percorrevano  le  principali  vip  di  Palermo.  Si 
Temeva  girare  per  la  città  ,  con  somma  i^aa- 
raviglia,  una  bella  e  giovine  donna ,  per  no- 
mp  Santa  Aatorina,  la  quale  spargeva  nastri 
tricolori  e  coccarde  ,  e  con  iatudiato  ajbban* 
dono  incitava  tutti  alla  rivolta. 

Cria  battevano  le  ore  otto  e  mezzo,  quando 
9ppar?e  nella  via  del  Cassero  un  Pietro  Aine- 
dÀo^difcde  il  segno  della  ribellione,  segnale 
che  dovea  sconvolgere  il  Regno  ,  l' Italia  e 
r^AVOpa;  fu  seguito  da  Vincenzo  Buscemi,  il 
fvde,  mettendo  fuori  un  grido,  scaricava  la 

triioa  fucilata.  A  goistoro  fecero  seguito  Carlo 
eotimiglia  ,  Ascanio  Enea ,  Francesco  Ciac- 
eie,  Giuseppe  Oddo,  Pasquale  Miloro,  Giaein- 
tojCarini,  Giuseppe  La  Ma  sa,  Antonio  Jacona, 
Vi  principe  di  Grammonte,  un  barone  Bivona 
ed  altri  capi  rivoluzìonairii. 

n  primo  scontro  ebbe  luogo  nel  quartiere 
dell'Albergheria,  dalla  parte  de'  regi  soste- 
nuto da  25  cavalieri,  guidati  dal  capitano  del- 
lo Stato  maggiore  Grenet  e  dairalfiere  Vial. 
Costoro  perseguitarono  i  ribelli  per  tutti  quei 
Ticoli  fino  airarco  di  Gutò;  ivi  quest'ultimi  si 
lavarono  nelle  botteghe  e  nelle  case,  donde 
faceano  fuoco  al  sicuro  e  non  visti.  Altra  pu- 
gna avveniva  presso  S.  Antonino  ,  ove  il  te- 
nente Armenie  con  una  compagnia  disperdeva 
gl'insorti.  Con  maggior  furore  si  combattea 
presso  Casa  Professa  e  nella  via  di  Raffadatli» 
ove  trovavasi  una  compagnia,  comandata  dal 
capitano  Albertis;  ed  ivi  periva  colui  che-  die 
il  primo  segnale   della  rivolta ,   Pietro  Ame- 
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deo.  Si  combattea  al^a  piazza  del  Capo  ,  a 
S.  Cosmo  e  Damiano,  al  Cassero  ,  ove  si  as- 
salivano le  pattuglie,  sempre  e  dovunque  con 
la  peggio  degli  assalitori.  Costoro  ,  non  ve- 
dendosi soccorrere  da'  nobili,  secondo  la  pro- 
messa avuta,  SI  dispersero  e  il  loro  generale 
in  capo ,  Pasquale  Miloro  ,  fuggì  sul  vapore 
inglese  il  Bulldog. 

I  generali  di  Paleripo  avrebbero  dovuto  ap- 
profittare della  dispersione  e  sgomento  dei 
rivoltosi,  impedendo  che  altri  ne  fossero  en- 
trati in  città;  ma  essi  credettero  gran  sapien- 
za di  guerra  ritirare  le  pattuglie  e  lasciar 
libero  il  campo  al  nemico.  Le  insipienze  e  le 
viltà  di  que*  generali,  e  specialmente  quelle 
di  de  Majo,  e  poi  le  altre  di  Desauget,  come 
appresso  dirò,  furono  dopo  12  anni  ,  copiate 
alla  lettera  ed  imitate  a  maraviglia  dal  fa- 
moso maresciallo  di  campo  Ferdinando  Lanza. 

Non  credo  necessario  confutar  tutte  le  ap- 
passionate ed  erronee  asserzioni  di  Carlo  Ge- 
melli, pubblicate  nella  sua  Storia  della  sici^ 
liana  Rivoluzione  del  Ì848-49,  Gemelli  si  at- 
teggia ad  uno  de'  capi  principali  di  quella  ri- 
bellione, e  vuol  far  credere  che  i  ribelli  vin- 
sero, non  già  per  la  insipienza  de'  generali , 
ma  pel  proprio  valore  ,  raccontando  i  fatti  a 
modo  suo,  cioè  con  descriverci  i  soldati  pau- 
rosi e  codardi,  i  rivoluzionarli  valorosi  e  ma- 
gnanimi; senza  riflettere  che  costoro  non  po- 
tevano esser  tali ,  se  quelli  fossero  stati  sol- 
tanto buoni  a  fuggire. 

I  rivoltosi,  visto  che  la  soldatesca,  in  cam- 
bio d'inseguirli  ad  oltranza,  lasciava  libera  la 
città ,  ritirandosi  a'  quattro  punti  sopra  indi- 
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cali ,  presero  animo  ,  e  fiduciosi  nella  bona- 
rietà e  codardia  di  de  Majo  ,  si  riunirono  ed 
entrarono  baldanzosi  un'  altra  volta  in  Paler- 
mo. Il  tenente  Maring,  mentre  si  ritirava  col 
suo  distaccamento  a'  Quattroventi,  fu  assalito 
con  furia  da'  nemici;-  corse  il  tenente  Cessali 
con  un  drappello  di  dragoni,  e  non  solo  soc- 
corse i  compagni ,  ma  avrebbe  potuto  dar« 
nna  brutta  lezione  agli  assalitori,  se  gli  ordini 
■uperiori  non  fossero  stati  chiari  e  preciti  , 
cioè  di  ritirarsi  difendendosi.  Questo  distinto 
officiale  fu  ferito  con  altri' sette  suoi  dipen- 
denti; e  tutti  si  ritirarono  a'  Quattroventi,  fa- 
cendo fuoco  di  ritirata ,  e  tenendo  a  rispet- 
tosa distanza  i  rivoluzionarli.  Quella  ritirata 
giovò  doppiamente  a  postoro,  i  quali,  in  quel 
parapiglia,  ebbero  la  fortuna  d'impossessarsi 
di  an  procaccio,  portante  ventimUa  ducati  per 
conio  del  governo  di  Palermo.  Intanto,  te- 
mando  sempre  che  la  truppa  avesse  potato 
ritornare  per  attaccarli,  alzarono  barricate  in 
tatte  le  principali  vie  della  città ,  e  special- 
mente nel  CasBoro.  Vial,  per  disperderli,  fece 
trarre  a  mitraglia  lungo  quella  via,  perloe- 
che  rimase  deserta. 

Taìnni  tra'  rivoltosi,  che  erano  stati  lontani 
da*  perìcoli  ,  e  che  aveano  premura  d' inse- 
~"  rsi,  faceafio  ressa  per  crearsi  un  governo 
_^  iwisorio;  ed  a  questo  scopo,  lo  stesso  gior- 
no 12  gennaio,  sul  tardi  ,  si  riunirono  alla 
piazza  della  Fieravecchia  Y  abate  Ragont,  Gin- 
seppe  Oddo,  Bivona,  Santoro,  La  Maaa,  laco- 
na,  Porcelli,  Cortegiani  ,  Lo  Cascio,  Enea, 
Palizzuolo,  Amedei,  .Bruno,  Miloro,  due  fra- 
telli Ondes,  De  Carlo,  Villafinrita,-Fala,  Ro- 
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solino  Capece,  Naselli,  Flores,  Filippo  Napoli 
e  Francesco  Ugdulena.  Di  questi  rivoluziona- 
rii,  quali  di  mestiere  e  quali  di  occasione, 
senza  mandato  del  popolo,  tre  si  proclamarono 
governo  della  Sicilia  ,  cioè  Bivona,  La  Masa 
e  Giacomo  lacona.  Scrissero  e  stamparono 
proclami  enfatici  ,  chiamando  tutti- alle  armi 
per  difendere  la  santa  causa  ;  e  la  sera  di 
quel  giorno  si  fece  baldoria  con  grida  di  viva 
e  di  morte. 

Il  luogotenente  del  re,  maresciallo  de  Majo» 
che  non  osava  mostrarsi  neppure  da'  balconi 
del  palazzo  reale  ,  fu  costretto  segnalare  a 
Napoli  i  fatti  avvenuti  in  Palermo.  Il  telegrafo 
di  Monte  Pellegrino  passò  la  segnalazione» 
ikia  la  notizia  non  giunse  al  suo  destino,  per- 
ohò  varii  telegrafi  dell'  Isola  ,  allora  ad  asta, 
erano  stati  abbattuti  da'  ribelli. 

La  mattina  del  13,  Palermo  fu  invasa  dai 
rivoluzionarii  de'  paesi  circonvicini  ,  che  ac- 
correvano per  tentare  in  que'  trambusti,  non 
già  la  sorte  delle  armi  per  affrancar  la  pa* 
triaf  ma  quella  della  propria- fortuna.  11  go- 
verno provvisorio  ,  avendo  bisogno  di  armi, 
invitò  i  ricchi  a  soccorrere  la  patria  :  come 
negarsi  a  simili  inviti  di  governi  provvisori!  ? 
quindi,  per  fuggtr  molestia,  la  gente  ricca  fa 
prodiga. 

La  squadra  inglese  ,  trovandosi  in  quella 
rada,  vendè  al  Comitato  le  armi  ad  essa  inu- 
tili; ed^ò  questa  una  delle  ragioni  pef  cui  la 
libera  ed  umanitaria  Inghilterra  si  ficamimi- 
«ehia  ,  appoggia  e  protegge  le  rivoluzioni  ita 
casa  altrui.  Appena  ricevute  quelle  arnHi  »  si 
anAarono  eoloro  che  erano  venuti  dal  Pareo, 
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ila  Boccadifalco,  da'  Colli  e  da'  comuni  di  Mi- 
ùlmeri  e  Belmonte  ,  che  per  una  stomache- 
irole  superbia,  i  palermitani  chiamano  viddani 
(villani) ,  prodigando  questo    titolo    anche  a 
tutti  gli  altri  siciliani,  non  esclusi  i    catanesi 
ti  i  messinesi.  Si  formarono  varie  bande  ar- 
mate ,    dette    squadre  ,   ognuna    delle    quali 
tTea  un  capo  in  fama  di  facinoroso. 

Quello  stesso  giorno  13  gennaio  ,  il  primo 
luogo  ad  essere  assalito  fu  il  palazio  delle 
finanze,  ov'  erano  trecento  fanti  ed  il  danaro  ! 
Giustìzia  vol^a  che  anche  quel  prezioso  me- 
tallo fosse  stato  redento  dalla  schiavitù  bor- 
ìmica  t  col  metterlo  in  salvo  nelle  liberali 
tasche  de'  patrioti.  Si  osò  attaccare  il  forte 
Castellammare,  però  il  comandante  dello  stes- 
so, generale  Samuele  Gross,  accolse  gli  assa- 
Utorì  con  garbo  tale,  che  fece  lor  passar  la 
voglia  di  ritentar  la  prova;  ed  ordinò  dippiù 
die  isuoi  soldati  ripigliassero  la  caserma  dei 
gendarmi,  già  conquistata  da'  ribelli;  i  quali 
fiurono  scacciati  da  quel  posto  non  senza  una 
accanita  lotta.  Inoltre  mandò  un  rinforzo  alle 
finanze  ,  ove  la  soldatesca  era  ridotta  a  mal 
gartito,  perchè  senza  viveri  e  munizioni.  De 
Kajo,  0  perchè  sbalordito  di  quella  terribile 
Qvoluzione  ,  o  perchè  affiancato  da  qualche 
nobilone,  che  lo  consigliava  male,  poco  si  cu- 
nva  di  dar  gli  ordini  opportuni,  e  principal- 
mente per  guarentir  le  finanze,  ov'  erano  di- 
retti 4utti  gli  sforzi  de'  redentori.  Quello  stes- 
so giorno  si  combattette. all'ospedale  militare 
di  b.  Francesco  Saverio,  a.  porta  Carini,  già 
tfserragliata  di  barricate,  ed  in  varii  commis- 
aarìati.  di  polizia,  che  furono  poi  abbandonati 
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da*  regi  la  notte  del  13  al  14,  ed  ivi  i  ribelli 
fecero  baccanali  ed  orgie  indescrivibili.  La 
truppa  altro  non  fece  che  difendersi,  seconda 
gli  ordini  superiori ,  mentre  avrebbe  potato 
assalire  in  cambio  di  essere  assalita  e  sbara* 
gliar  dovunque  i  rivoluzionari. 

Il  dì  seguente  un  Salvatore  Miceli,  alla  te« 
sta  di  una  forte  squadra  di  rivoltosi,  scese  da 
Monreale  sua  patria,  ed  osò  assalire  la  caval- 
leria lungo  lo  stradale  che  da  questa  città 
mena  a  Palermo;  essendo  stato  ben  picchiata 
dal  maggiore  Zimmerman,  ritornò  in  Monrea- 
le, e  fece  prigioniera  quella  compagnia  di 
soldati,  dimenticata  colà,  a  capo  della  quale 
eravi  il  capitano  Pronio.  Giuseppe  Scordato» 
altro  famoso  bandito  ,  assaltò  gli  altri  pochi 
soldati  dolosamente  lasciati  in  Bagheria  ,  e 
gli  fu  facile  renderli  prigionieri.  Que'due 
banditi  non  uccisero  i  loro  prigionieri  ,  ma 
invece  li  condussero  a  Palermo  in  segno  di 
trionfo. 

La  mattina  del  14,  il  comitato  rivoluziona- 
rio si  riunì  al  palazzo  della  Città  detto  Preto- 
rio, che  sta  nel  centro  di  Palermo,  e  si  divise 
in  quattro  sezioni  ;  una  per  1*  annona  ,  detta 
de'  senatori  e  decurioni,  dandosi  la  presidenza 
al  pretore  marchese  Spedalotto,  un  altra  per 
la  guerra,  presidente  principe  di  Pantelleria, 
già  carbonaro  del  1820 ,  una  terza  per  le  fi* 
nanze  preseduta  dal  marchese  Rudinìed  una 
quarta  per  divulgar  notizie,  presidente  il  re- 
tro-ammiraglio Ruggiero  Settimo,  de'  principi 
di  Fitalia;  il  governo  provvisorio  formato  alla 
Fieravecchia  si  fuse  in  quelle  quattro  gezioni* 
*  Ruggiero  Settimo,  nel  1812,  si  mostrò  ligia 
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t  lord  Bentink,  e  per  l'onnipotenza  di  costui 
fa  eletto  ministrò  della  marina.  Fu  ostile  alla 
Corta,  nonpertanto  ,  nel  1815 ,  Re  Ferdinan- 
do IV  lo  perdona,  ma  non  avendo  avuto  più 
impieghi  ai  era  ridotto  bisognoso.  Nel  18-16 
trovandosi  in  Palermo  Ferdinando  II,  egli,  il 
Seltìmo,  gli  si  g'MÒ  a'  piedi  implorando  aiuti; 
si  ebbe  dal  re  una  pingue  pensione;  laonde 
si  mostrò  riconoscente  col  fare  il  cortegia- 
no,  anche  a'  servitori  di  quel  re,  e  tutto  g;ior- 
Dottava  nel  cortile  del  palazzo  reale  per  fare 
iaehìni  alle  persone  dì  Corte;  scoppiata  la  ri- 
volniione  del  1848,  giudicò  darsi  a  questa  a- 
Dima  e  corpo.  Questa  breve  biografia  sulla 
vita  di  Ruggiero  Settimo,  suppongo  che  non 
andrt  a  sangue  agli  ignoranti  ed  ammiratori 
ciechi  dello  stesso;  ma  eglino  prima  di  farsi 
eampioni  di  quel  capo  della  sicula  rivoluzio- 
na, avrebbero  dovuto  conoscere  la  sopra  ac- 
cennata biografìa  ;  e  dovrebbero  anche  sape- 
re ,  che  talune  celebrità  rivoluzionarie  baa 
prima  fatto  i  cortigiani,  i  girelli,  e  qualche 
volta  anche  i  birri.  Ruggiero  Settimo  era 
stato  QHB  semplice  mediocrità,  salvo  qualche 
nobile  tratto  che  gli  si  attribuisce  nella  sua 
tMi  privata;  ma  la  rivoluzione,  com'è  suo  co- 
,  ne  fece  un  -eroe  de'  tempi  favolosi. 
IT' fu  eletto  presidente  e  poi  dichiarato 
Ha  rivoluzione  siciliana,  era  fiacco  di 
monto  ;  stavagli  però  a  lato  l'astuto  Mariano 
SliÉ>ile,  il  quale  gli  facea  fare  tutto  quel  che 
10te&>  tanto  da  comprometterlo  in  affari  poco 
ilelleati.  Nel  18&2  ,  ritornando  da  Venezia , 
passai  da  Malta,  ove  trovavasi  emigrato  Rug- 
gero Settimo  ;  volli  conoscere  ed  avvicinar 
15 
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quest'uomo  tanto  encomiato  da*  rivoluzionarli 
italiani.  Trovai  un  garbatissimo  gentiluomo 
di  venerando  aspetto;  e  tra  le  altre  cose,  a- 
vendogìi  parlato  di  Mariano  Stabile,  mi  disse 
delle  parole  ben  amare  contro  di  costui. 

Mentre  ì  padri  della  patria^  riuniti  nel  pa- 
lazzo Pretorio ,    formarono  un    governo   isti- 
tuendo varii  ripartimenti  delio  stesso  ,  nella 
città,  o  meglio  negli  estremi  della  stessa,  pro- 
seguivano le  accanite  zuffe  tra  regi  e  ribelli.. 
Costoro,  fatti  audaci  dalla  inazione  della  trup- 
pa ,  andavano  ad  assalirla  fin  dentro   i  quar^ 
tieri.  Capi  delle  squadre  erano  Miceli,  Scor- 
dato, Miloro  e  Castiglia;  meno  di  quest'ulti- 
mo, come  appresso  vedremo,  gli  altri  erano 
persone  ordinarie  e  di  dubbia  fama.   L'altra 
causa   di  continui  combattimenti  era,    che  i 
soldati,  dovendo  trasportare  i  viveri  e  le  mu- 
nizioni presso  varii  distaccamenti  sparpagliati 
in  più  luoghi,  appena  si  mostravano  in  qual- 
che strada,  venivano  aggrediti. 

Delle  famiglie  de'  militari,  rimaste  in  balla 
de'  rivoluzionarli ,  alcune  erano  molestate  in 
varii  modi,  ed  altre  spogliate  da'  ladri  di  me- 
stiere. Gli  uffìziali ,  capi  di  quelle  famiglie  , 
fecero  giungere  i  loro  energici  reclami  al  de 
Majo ,  col  dirgli ,  che  se  egli  non  volea  di- 
fèndere 1*  onore  dell'  esercito  e  la  bandiera 
del  re  ,  eglino  sarebbero  usciti  da'  quartieri 
per  assalire  i  rivoluzionarli  aggressori  e  sac- 
cheggiatori delle  loro  famiglie.  A  queste  giur 
stissime  lagnanze  e  minacce,  quell'imbecille 
di  luogotenente  altra  risposta  non  diede  che 
ordinare  di  bombardar  Palermo  ;  difatti ,  la 
mattina  del  15,  col  telegrafo  di  palazzo  rea- 
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4e,  impose  al  comandante  del  forte  di  Castel- 
lammare, di  tirar  bombe  sopra  la  città  ed  in 
que*  luoghi  aggrediti  da*  ribelli  ,  con  1'  inter- 
nilo di  cinque  minuti  dall'uno  all'altro  proiet- 
tile. Altro  madornale  errore  l  le  bombe  uc- 
cidevano assalitori  ed  assaliti  ,  i  pacifici  cit- 
tadini y  donne  e  fanciulli.  Il  boniJ3ardamento 
delle  cittì  è  il  segno  delle  barbarie  de'  no- 
stri tempi,  anche  perchè  uccide  più  innocenti 
che  rei;  e  non  vale  il  barbarissimo  detto  del 
Tasso  ,  che  fa  proferire  al  re  Aladino  ,  cioè 
perchè  'l  reo  non  si  salvi  il  giusto  pera  —  e 
ì^  innocente,  essendo  contrario  al  buonsenso, 
alle  leggi  umane  e  divine.  Nel  caso  in  cui 
l'ordinò  il  de  Maio  ,  neppure  avea  lo  scopo 
militare  ,  cioè  di  fare  aggredir  la  città  dai 
soldati  ,  quando  questa  si  fosse  trovata  in 
iscompiglio  ;  avendo  ordinato  che  la  truppa 
uotf  uscisse  in  nessun  caso  da'  quartieri. 

Però  quel  bombardamento  atterrì  i  ribelli, 

«  più  di  tutti    quelli   giunti    in  Palermo   dai 

paesi  circonvicini  ;  in  effetti ,  avendo  costoro 

^^ito  il  palazzo  delle  finanze,  e  vedendosi 

salutati  con  le  bombe  dal  castello  vicino ,  si 

sbandarono    e    fuggirono  ,  prendendo    la  via 

.  dond'  erano  venuti.  A  quella  vista  trepidarono 

i  capi    della  rivoluzione  ,  perlocchè    corsero 

presso  il  commodoro  inglese  Lusington,  e  gli 

chiesero  quella  protezione   che  l' Inghilterra 

tyea   loro   promessa.  Quel   commodoro    fece 

riunire  i-  consoli  di  varie  nazioni,  ed  a  nome 

di  tutti,  schiccherò  una  protesta  al  de  Majo, 

dicendogli  :  Il  bombardar  le  città  fosse  bar^ 

iarie,  vitto  non  voluto  e  riprovato   dal  pro^ 

gresso  de' tempi;  potea  dir  anche  di  più,  senza 
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mettere  innanzi  il  progresso  de*  tempi,  perch4^ 
il  male  assoluto  è  stato  sempre  lo  stesso,  ^ 
lo  sarà  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  luoghi.. 
Intanto  colui  che  scriveva  in  quel  modo  ert^ 
un  carnefice  degl'infelici  americani;  egli  avea 
bombardato  i  canadesi  e  gì*  indiani  per  or-^- 
dine  del  suo  civilissimo  ed  umanitario  gover« 
no  !  L' Inghilterra  vuol  per  sé  sola  la  priva- 
tiva di  esterminare  i  prigionieri  di  quelle  re» 
gioni,  mettendoli  in  massa  davanti  il  cannone- 
carico  a  mitraglia  ,  di  ghigliottinarli  con  la 
macchina  a  vapore,  e  di  gittar  bombe  e  palle 
infuocate  nelle  oittà,  che  intende  sottomettere 
al  suo  dominio  :  e  tutto  ciò  per  incivilire  i 
popoli  barbari^  ovvero  per  ispogliarli  ed  ae- 
crescere  il  lusso  de'  lorde  e  delle  ladyes. 

De  Majo,  ai  reclami  di  Lusingtou,  ordinò  al 
comandante  di  Castellammare  di  sospendere 
il  bombardamento,  che  in  verità  si  era  limi- 
tato a  qualche  bomba  ogni  mezz'  ora.  In  se- 
guito quel  barbaro  mezzo  di  guerra  fu  proi- 
bito per  ordine  espresso  del  re.  Intanto  Fer* 
dinando  II  fu  chiamato  re  bomba  :  coloro  clie 
poi  bombardarono  e  quasi  distrùssero  varie 
città  italiane  ,  uccidendo  il  popolo  sùvrmìo^. 
si  dissero  redentori  ed  altro  ! 

Liberi  i  ribelli  dalla  molestia  delle  bombe 
lanciate  da  Castellammare,  e  fatti  più  audaci 
dalla  protezione  inglese,  assalirono  di  owyvo 
i  distaccamenti  sparpagliati  ed  i  quartieri  mi- 
litari. Delle  case  vicine  alla  truppa  ne  fecero 
tante  fortezze,  donde  imberciavano  i  soMaliv 
facendone  strage  e  senza  timore,  di  eaeer 
molestati.  Si  videro  uffiziali  inglesi  ,  vestiti 
alla  borghese  ,     dirigere   quegli   attaechi   »* 
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qae'  massacri.  De  Majo  vilmente  chiese  un 
armistizio  che  gli  fu  negato.  La  lotta  prose- 
gui accanita,  i  soldati  si  difendevano  soltanto; 
essendo  loro  anche  proibito  d'inseguire  i  ri- 
belli assalitori  che  aveano  respinti.  Intanto 
se  leggete  i  giornali  di  que*  tempi  e  varie 
storie  scritte  da'  liberali  ,  particolarmente 
^ella  del  siciliano  Carlo  Gemelli,  sentirete 
<she  i  soldati  erano  tanti  vigliacchi  perchè  si 
difeBdevan^^ne'  quartieri,  non  tenendo  conto 
-che  erano  costretti  dalla  disciplina  militare 
e  con  lo -scopo  di  non  versar  sangue  cittadi- 
no, i  rivoluzionarii,  gli  eroi  che  combatteano 
da*  fori,  riparati  dietro  le  mura.  Al  contrario, 
^[Oando  poi  i  soldati  perdevano  la  pazienza  e 
si  difendevano  con  energia,  uccidendo  qual- 
che assalitore  nel  conflitto,  erano  proclamati 
fratricidi  ,  satelliti  della  tirannide  e  boia:. la 
logica  de*  patrioti  fu  e  sarà  sempre  il  tipo 
Mk,  più  noiosa  e  dannevole  contraddizione  ! 


CAPITOLO  X. 
SOMMARIO 

Da  Napoli  si  spedisce  altra  truppa»  sotto  gli  or- 
dini del  generale  Desauget  per  sottomettere  Paler- 
mo. Geremiadi  scritte  da  costui  al  re.  I  ribelli , 
fatti  audaci,  investono  la  truppa  con  varia  fortuna. 
Questa,  senza  viveri  e  munizioni  «  ripiega  al  palazzo 
reale.  Ritirata  generale  a^  Qu»ttroventi.  Saccheggia 
del  palazzo  reale.  Irruzione  de^  ribelli  nel  palazzo- 
delie  finanze.  Ritirata  disastrosa  de^  napoletani  a  Sc- 
ianto. Imbarco  de^  medesimi.  Quel  che  avvenne  in- 
Sicilia  dopo  la  ritirata  de'  regii  da  Palermo. 

Come  già  ho  detto  di  sopra,  il  de  Majo  avea- 
segnalato  a  Napoli  la  rivolta  di  Palermo,  ma 
la  notizia  non  giunse,  perchè  i  telegrafi,  al- 
lora ad  asta,  erano  stati  abbattuti  da'  ribelli;, 
però  la  sera  del  13  gennaio  arrivò  in  questa 
porto  il  piroscafo  Vesuvio,  arrecando  la  noti- 
ìua  ed  i  particolari  delia  ribellione  di  Paler- 
mo. Il  re  riunì  subito  un  consiglio  di  mini» 
stri  e  di  generali  ;  i  pareri  non  furono  uni- 
formi, perchè  di  varia  fede  erano  que'  consi- 
glieri ;  ma,  dopo  molto  discutere,  si  decise  di 
mandare  in  quella  città  un  forte  nerbo  di  trup- 
pe per  sottometterla.  Restava  la  scelta  del 
duce,  ^arlo  Filangieri  ,  a  dispetto  della  sua 
sagacia,  propose  quel  che  chiamavano  il  suo 
emulo,  il  maresciallo  di  campo,  Roberto  De* 


saa^et.  Era  stato  costui,  nel  1820,  capo  dell» 
Stato  maggiore  di  Florestano  Pepe  ,  quando 
questi  si  recò  a  Palermo  per  combattere  i 
uatelli  carbonari  di  quella  città  e  sottomet- 
terli a  quelli  di  Na  pò  little  sauget  ,  sebbi:ne 
istmito  e  reputato  una  capacità  militare,  tino 
allora  ,  non  avea  dato  grandi  piove  di  virtù 
guerriera;  ed  i  suoi  amici,  più  di  tutti  il  Fi- 
langieri ,  che  poi  se  ne  pentì  ,  assicuravano 
che  saprebbe  menar  le  mani  e  far  più  del 
suo  dovere.  Per  la  quale  assicurazione  ,  re 
Ferdinando  si  decise  ad  affidargli  il  comando 
della  spedizione  di  Sicilia.  Gli  si  diedero  pre- 
cìse istruzioni  e  poteri  illimitiiti,  cioè  di  pren- 
dere il  comando  di  tutta  1'  Isola  ,  procedere 
con  energia  contro  la  rivoluzione,  abbatterla 
al  più  presto  possìbile  ,  incoraggiare  i  buoni 
cittadini  e  rispettare  le  proprietà  di  tutti.  La- 
sciavasi  a  luì  la  scelta  del  luogo  dello  sbarco, 
ai  prevenne  però  che  avrebbe  potuto  sbar- 
care la  sua  soldatesca  presso  la  spiaggia  di 
Scianto,  munire  il  castello  dì  Termini,  per  ser- 
virgli come  baje  di  operazione,  e  cosi  strin- 
gere i  ribelli  di  Palermo  tra  la  sua  truppa; 
quella  che  trovavasi  al  palazzo  reale  e  l'altra 
de'  Qoattroventi.  / 

La  mattina  del  14,  otto  battaglioni  di  fanti, 
flou  dne  batterie  da  campo,  allegramente  mon- 
ttMOD  sopra  nove  legni  da  guerra  ,  coman- 
dati dal  conta  di  Aquila,  fratello  del  re,  che 
era  stato  eletto  luogotenente  della  Sicilia. 
(Hunta  presso  Palermo  quella  spedizione,  la 
sera  del  15,  Desauget,  non  tenendo  conto  delle 
prevenzioni  e  consigli  datigli  in  Napoli,  sbar- 
cò al  Molo   e  si  accampò  a'  Qualtroventi;  non 
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potea  scegliere  un  luogo  meno  strategico,  at- 
tese le  circostanze  di  allora.  SpedV  il  btìipa- 
diere  Nicol  etti  con  quattro  battaglioni  e  quat- 
tro cannoni  al  luogotenente  de  Majo  :  al  qua- 
le notificava  il  suo  arrivo  e  gli  chiedeva 
ordini  ;  mentre  egli  era  stato  eletto  coman- 
dante supremo  delle  armi  di  Sicilia  ,  e  con 
pieni  poteri,  domandava  ordini  a  chi  era  suo 
subalterno,  sebbene  più  graduato  di  lui  »  es- 
sendo il  de  Majo  tenentegénerale!  Fu  questa 
la  prima  malizia  usata  dal  Desauget  per  <;om- 
piere  quanto  avea  stabilito  di  fare  a  danno 
della  sua  missione. 

Nicoletti ,  dopo  di  aver  lasciato  Un  batta- 
glione alla  Villa  Filippina,  per  tenere  aperte 
le  comunicazioni  co'  Quattroventi  ,  giunse  al 
palazzo  reale  senza  molestia.  De  Majo,  igno- 
rando che  Desauget  era  stato  investito  di  au- 
torità superiore  alla  sua  ,  ordinò  a  .costui  di 
mandargli  altri  due  battaglioni ,  non  sicuro 
ancora  di  tutta  quella  soldatesca  che  avea 
inattiva  intorno  a  sé.  Nicoletti  ritornò,  a'  Quat- 
troventi, e  di  colà  furono  spediti  i  due  bat- 
taglioni richiesti  dal  luogotenente,  guidati  dal 
brigadiere  del  Giudice,  altro  fior  di.carboner 
ria;  il  quale,  passando  per  la  Villa  Filippina, 
die  l'ordine  al  battaglione,  ivi  lasciato  dal  me- 
desimo Nicoletti,  di  ritirarsi  a'  Quattroventi  ; 
e  cosi  rimasero  interrotte  le  comunicazioni 
col  palazzo  reale. 

Lettori!  or  vi  narro  una  storia  di  viltà  e  d'in- 
famie da  farvi  fremere  d'indignazione;  al  cèr- 
to vi  vergognerete  di  quegli  uomini  che  le 
commisero,  perchè  nati  sotto  questo  bel  cielo 
di  Napoli    e    ne  avete  ragionò.  Gettate  pure 
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loDgi  da  voi  queste  pagine  che  vi  presento; 
io  stesso  che  le  scrivo,  ricavandole  da'  docu- 
menti militari  di  que^  tempi,  spesso  mi  adiro 
contro  me  stesso  ,  perchè,  volli  cacciarmi  in 
questo  ginepraio ,  ove  codardie  e  vergogne 
Piantano  e'd  opprimono,  il  mio  spirito  :  ma 
che  cosa  volete?  mi  ci  trovo  ed  è  necessa- 
rio andare  avanti.  Certamente  direte  che  ta- 
luni fatti  da  me  raccontati  hanno  dell'  inve- 
rosimile, non  essendo  Ferdinando  II  un  uo- 
mo da  farsi  corbellare  tanto  facilmente.  Ciò 
è  verissimo  ;  ma  dovete  riflettere  *  che  quel 
sovrano  era  eziandio  figlio  di  Adamo,  e  quindi 
soggetto  9.  come  tutti  i  discendenti  di  costui, 
ad  essere  ingannato  da  coloro  che  non  so* 
spettava  allora  vili  o  traditori,  e  che  avea  be- 
neficati ;  dippiù,  abborrìva  di  far  versare  il 
sangue  de'  suoi  soggetti  qualunque  essi  si  fos- 
sero, checché  ne  dicano  i  suoi  sleali  nemici. 
Oltre  di  che,  quel  buon  sovrano  avea  le  sue 
idee,  che  non  intendea  modificare  a  suo  van- 
taggio ed  a.  quello  de'  buoni  cittadini  :  tutti 
gli  uomini  hanno  de'  difetti,  e  Ferdinando  II 
avea  anche  i  suol,  ma  non  erano  quelli  strom- 
liassati  da' settari!. 

Desauget ,  con  tutta  quella  soldatesca  con- 

4ojt|%.da  Napoli   e  con  alb'i  dieci  battaglioni 

-oIm  stavano  in  Palermo,  senza  provare  le  s)ie 

tonte  contro  il  nemico,  senza  neppure  vederlo, 

•  «i^eva  16,  al  re:  «  I  soldati  mancar  di  tutto; 

^iMribile  essere  la  rivoluzione  siciliana;  non 

.•#'ffiAvmi    alcun  ribelle  di  faccia  ;    ma  ogni 

'4t^tlM^  ogni  finestra,  ogni  muro,  e  perfìn  le 

,%ifft0mi^9''9omìì^r  fuoco.  Il  popolo,  sostenuto 

Of^iiih^ÙMULio  dagli  stranieri,  mostrare  accani- 


V 


—  236  — 

«  mento,  che  al  1820  non  dimostrò;  non  es^ 
*i  servi  assoVuJtamente  speranza  ài  sedare  la 
u  rivoluzione  con  la  forza  delle  armi,  »  Goii 
un  altro  rapporto  del  dì  seguente  ,  e  senza 
aver  fatto  alcun  tentativo  per  abbattere  la  ri* 
volta,  scriveva  al  re,  dicendogli:  «  Che  egli 
«  stesse  male  a'  Quattroventi  e  de  Majo  al 
«  palazzo  reale;  essere  intercettate  le  comu- 
«  nicazioni  tra  que'  due  punti;  mancar  di  mu- 
«  nizioni — senza  di  aver  fatta  tirare  una  fu- 
H  cilata — mancar  di  viveri  —  lasciando  i  sol- 
M  dati  digiuni  —  La  soldatesca  scoraggiata  — 
««  mentre  fremea  di  battersi  »»  —  Infine  esa* 
gerava  le  forze  de'  ribelli  ;  parlava  di  barri- 
cate insuperabili,  di  cannoni  e  di  mine  pre- 
parate contro  la  truppa.  Conchiudeva  coli'in- 
vocare  concessioni  dalla  sovrana  clemenza^ 
unico  mezzo  di  salvezza.  Quel  generale  si 
fingeva  vinto, mentre  non  avea  neppur  tentata 
di  esserlo. 

Mentre  Desaugét  scriveva  quelle  geremiadi 
al  suo  tradito  sovrano,  vediamo  quel  che  suc- 
cedeva in  Palermo  quando  egli  apparve  in 
quella  rada  e  quando  poi  sbarcò  a'  Quattro- 
venti. I  liberali,  vedendo  arrivare  quella  spe- 
dizione ,  allibirono  per  la  paura ,  le  squadre 
si  sciolsero;  chi  si  serrava  in  casa  atteggian- 
dosi a  pacifico  cittadino,  chi  fuggiva  alla  cam- 
pagna, chi  cercava  rifugio  sulle  navi  estere^ 
imprecando  contro  i  fratelli  di  Napoli,  che  e- 
rano  rimasti  cheti ,  ed  aveano  fatto  partire 
quel  rinforzo  di  truppa  destinata  a  battere  la 
sicula  rivoluzione.  Lo  stesso  governo  provvi- 
sorio era  sparito,  ed  erano  rimasti  in  città, 
ed  in  armi ,  non  più  di  un  centinaio  de'  più 
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audaci,  che  sarebbero  fuggiti  al  solo  apparire 
di  un  battaglione  :  Desauget  avrebbe  potuto 
impossessarsi-  di  Palermo  senza  colpo  ferire. 
Florestano  Pepe»  al  1820,  che  conduceva  me- 
no truppe  ,  sottomise  quella  città  ,  padrona 
delle  fortezze  e  con  la  rivoluzione  già  orga- 
nizsata. Carlo  Filangieri,  con  meno  di  tredi- 
ci uomini  ,  al  1849  conquistò  là  Sicilia  in- 
tiera ,  che  avea  un  governo  quasi  regolare  » 
che  disponeva  di  battaglioni  nazionali  ed  este- 
ri, artiglieria,  navi  da  guerra,  ed  era  in  pos- 
sesso  di  tutte  le  fortezze  dell'Isola,  meno  la 
Cittadella  di  Messina.  I  siciliani  sono  audacis- 
simi, si  battono  da  valorosi  e  nelle  rivoluzioni 
usano  stratagemmi  fatali  contro  i  loro  nemici; 
ma  è  sempre  difficile  a  qualsiasi  popolo  in 
armi,  sostenersi  a  lungo  a  fronte  di  un  corpo 
di  esercito  ,  guidato  da  un  generale  che  ha 
mente  e  cuore:  la  storia  è  là  che  lo  afferma 
inesorabilmente.  Se  mi  fosse  citato  qualche 
fatto  in  contrario,  risponderei  essere  una  il- 
lusione ;  concipssiachè  ,  esaminando  bene  i 
&tti  delle  rivoluzioni  trionfanti ,  si  trova 
sempre  che  quel  trionfo  si  è  ottenuto  o  per 
la  viltà  de'  condottieri  dell'esercito,  o  pel  tra- 
dimento de'  medesimi ,  o  per  gli  aiuti  stra- 
nieri: ed  è  stata  sempre  questa  la  causa  che 
ha  -fatto  trionfare  le  rivoluzioni  nei  Reame 
/dalle  due  Sicilie. 

..  t  Tibelli  palermitani ,  avendo  osservato  la 
ipinei^e  di  Desauget  si  rianimarono  e  ritor- 
iJHjMitt  in  città ,  i  fuggitivi  sulle  navi  estere 
Mbuearono,  ripigliando  le  nascoste  armi,  i 
•lipidi  uscirono  di  nuovo  in  piazza  ed  armati^ 
ittntt^  lìeominciarono  altri  assalti  sanguinosi. 


'■■■•'  *•  A  riga  ottava  leges   iredicimìla  uoQiiul 
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Investirono  il  Palazzo  reale,  e  furono  respinti, 
con  perdite  d'ambe  le  parti  ;  tolsero  i  viveri 
a'  regi,  che  costoro  conduceane  in  yarii  luo- 
ghi ov*  era  accampata  la  truppa;  assalirono 
il  quartiere  di  S.  Zita  e  lo  saccheggiarono  ; 
arsero  i  magazzini  di  viveri  a  Porta  di  Castro. 
Infine,  quel  che  dovea  fare  il  Desauget  lo  fe- 
cero i  ribelli,  cioè  ruppero  gli  acquedotti  che 
conduc<>ano  1'  acqua ,  ove  erano  i  soldati  ;  di 
modo  che  quest'infelici  rimasero  privi  di  un 
elemento  tanto  a  loro  necessario. 

Quel  generale  in  capo,  per  mostrar  di  far 
qualche  cosa  ,  il  18  spedi  una  brigata ,  sotto 
gli  ordini  del  Nicoletti;  il  quale,  non  avendo 
ordine  di  assalire  i  ribelli,  ma  soltanto  di  mo- 
strarsi a'  medesimi ,  venne  battuto  in  varie 
imboscate ,  e  costretto  a  ritirarsi  a'  Quattro- 
venti, scemo  di  uomini  ed  esasperato!  Desau- 
get combinava  si  cruenti  commedie  per  isco- 
naggiare  i  soldati ,  e  per  farsi  ragione  che  la 
rivolta  era  indomabile.  Contemporaneamente 
a'  sopra  accennati  fatti,  cioò  il  18  gennaio,  si 
rivoltò  la  città  di  Termini ,  e  fu  necessario 
mandar  colà  due  compagnie,  che  sbarcarono 
facendo  fuoco  contro  coloro  che  voleano  im- 
pedire lo  sbarco. 

A  fronte  di  tante  insipienze  e  viltà  ,  il  de 
Majo  ne  commise  un'  altra  più  madornale  ; 
scrisse  al  pretore  di  Palermo  —  lo  stesso  che 
sindaco  —  per  trattare  una  convenzione ,  e 
questi  gli  rispose  di  rivolgersi  al  governo 
provvisorio  di  Sicilia;  il  quale,  per  base  alle 
trattative  ,  prretendea  che  tutta  l' Isola-  fiisae 
abbandonata,  da'  regi  ,  e  che  in  Palermoi  si 
riunisse  il  Parlamento  nazionale,  per 
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re  se  i  Borboni  avessero  dovuto  più  regnare. 

I  regi  9  restando  inattivi  ed  oziosi  ne'  loro 
quartieri  per  ordine  di  Desauget,  erano  di  gii, 
vinti  moralmente  e  materialmente;  onde  che, 
fia  dal  giorno  16,  era  di  già  cominciata  la 
dJBenione  di  tutti  que*  militari  vili  e  felloni, 
che  liceano  parte  della  truppa,  perchè  avea- 
no  capito  di  chetrattavasi.  Quel  generale,  in* 
vece  di  arrestare  tanto  disordina ,  lo  fomen- 
tava indirettamente  e  con  la  sua  colpevole 
compiacenza.  Longo  ed  Orsini,  dopo  il  subito 
consiglio  di  guerra,  erano  guardati  a  vista  nel 
quartiere  detto  della  quinta  Casa  ,  un  tempo 
appartenente  a'  PP.  Gesuiti.  Il  ministero  di 
Napoli  avea  mandato  V  ordine  di  metterli  in 
libertà,  e  rimase  ineseguito  a  causa  della  so- 
pravvenuta rivoluzione.  Desauget,  zio  di  Lon- 
go, non  tenendo  conto  delle  cambiate  ciroo- 
ataBze,  si  aiTrettò  ad  eseguire  gli  ordini  mi- 
nisteriali, quando  meglio  dovea  custodire  quei 
felloni,  e  secondo  opinava  il  Vial.  L' invitò  a 
pranzo,  e  poi  liberi  .li  mandò  per  imbarcarsi 
sopra  un  piroscafo,  pronto  a  salpare  per  Na- 

li.  Ma  Longo  ed  Orsini,  appena  furono  li- 
eri,  in  cambio  di  montare  sul  legno  napole- 
tano, montarono  sopra  un  altro  inglese;  don* 
de  scesero  poi  a  terra  per  unirsi  a'  ribelli  di 
Palermo  e  far  guerra  a'  proprii  compagni 
d' i^rmi,  ed  al  loro  sovrano  e  benefattore,  che 
aveali  fatti  educare  a  regie  spese  ne'  collegi 
militari.  Quel  fatto  dimostra  che  il  general 
Vial  non  era  stato  un  visionario,  quando  sot- 
topose que'  due  uffìziali  ad  un  consiglio  di 
goierra,  accusandoli  di  fellonia;  e  coloro  che 
li  dichiararono  innocenti ,    o  erano  sciocchi. 
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0  compri ,  o  conniventi.  Infine  ,  senza  nota 
di  malignità,  si  potrebbe  asserire,  che  il  De- 
sauget  fosse  stato  connivente  nella  fuga  di 
que*  due  disertori;  uno  de'  quali,  Longo,  oggi 
trovasi  luogotenente  generale  del  Regno  d'I- 
talia. 

In  Napoli  si  cominciava  a  sospettare  della 
poco  leale  condotta  del  Desauget;  il  re  però, 
non  potendo  credere  che  in  costui,  tanto  be- 
neficato ,  albergasse  tanta  nequizia  ,  credea 
veritieri  i  rapporti  che  scriveagli  il  medesi- 
mo. Per  la  qual  cosa  si  decise  far  le  seguenti 
concessioni,  per  evitare  altre  catastrofi  ed  al- 
tro sangue,  cioè  una  Consulta  di  Stato  indi- 
pendente da  quella  di  Napoli,  autonomia  am- 
ministrativa ,  stampa  libera,  viceré  di  Sicilia 
il  real  conte  di  Àquila  ,  ministro  il  principe 
di  Campofranco  ,  direttori  il  duca  Montalbo , 
Giuseppe  Buongiardino  e  Giovanni  Cassì&i. 
Quelle  regie  concessioni  furono  rigettate  con 
disdegno  e  superbia  dal  governo  provvisorio 
della  Sicilia,  ed  altra  via  .non  rimase  per  ri- 
solversi la  gran  lite,  che  la  sorte  delle  armi. 

1  ribelli  opravano  energicamente,  il  generale 
Desauget  proteggeali  indirettamente  a  danno 
dell'onor  militare  e  della  sicurezza  dello  Stato. 

Il  ministro  della  guerra  Garzia,  con  varie 
lettere  rimproverò  la  condotta  di  quel  gene- 
rale in  capo,  inculcandogli  di  riparare  ali'  o- 
nor  suo  ed  a  quello  dell'  esercito  a  lui  affi- 
dato. Gli  diceva  poi,  che  i  ribelli  non  aven- 
do accettato  le  concessioni  sovrane  ,  fosse 
necessario  di  bloccar  Palermo,  e  se  non  gli  sa- 
rebbe dato  di  sottometterla  che  si  fosse  ritirato 
a  Messina  per  la  via  di  terra;  imbarcando  per 
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Napoli  i  feriti  ,  le  famiglie  de'  militari  e  le 
armi  che  non  avesse  potuto  condurre  con  sé. 
In  ultimo  gli  dava  ordine  imperativo  di  to- 
llliere  il  danaro  depositato  nel  banco  delle 
finanze  di  Palermo  e  mandarlo  in  quello  di 
Heisina.  Desauget  non  esegui  alcuno  di  que- 
jgli  ordini;  circa  il  danaro  rispose  non  esservi 
più  di  trentamila  ducati,  che  gli  riusciva  dif- 
ficile prenderli,  e  prendendoli  avrebbe  la  nota 
ài  ladro.  Quel  ministro  della  guerra  insiste- 
va, che  il  danaro  del  banco  di  Palermo  fosse 
mandato  a  Messina  ,  e  che  non  vi  erano 
trentamila  ducati,  ma  invece  trecentomila  di 
Bole  cambiali  ,  già  esatte  su  varii  banchi  di 
Nàpoli ,  quindi  gì'  inculcava  di  non  lasciar 
^el  danaro,  qualunque  si  fosse  1'  esito  della 
spedizione  di  Palermo.  Desauget,  infischiando- 
ai  degli  ordini  e  dello  sbraitare  del  Garzia, 
lasciò  intatto  il  banco  a' ribelli;  e  di  lui  po- 
trebbe dirsi,  che  in  cambio  di  sottomettere  la 
rifolozione  sicula ,  ne  fu  il  più  valido  protet- 
tore. 

Egli  non  si  degnava  rispondere  a  tutte  le 
lettere  del  ministro  della  guerra,  ma  in  cambio 
scriveva  al  re,  pestando  e  ripestando  sempre 
le  solite  geremiadi.  Difatti  gli  descriveva  di- 
sfatta della  truppa  o  non  avvenute  o^  da  lui 
procacciate,  lo  spirito  de'  soldati  abbattuto,  i 
mezzi  di  continuar  la  lotta  nulli  o  scarsi.  Dal- 
l'altra parte  assicuravalo,  essere  i  ribelli  po- 
tenti d'  armi,  di  ardire  e  di  soccorsi  stranie- 
ri; per  la  qual  cosa  chiedevagli  altri  batta- 
glioni, (con  lo  scopo  di  toglierli  da  Napoli  e 
ftrli  demoralizzare   in  Palermo    sotto  i  suoi 
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ordini)  infine  consìgliavalo  ad  accordare  mag- 
giori riforme. 

I  rivoluzionarli  •  dopo  che  sprezzarono  le 
concessioni  sovrane  ,  e  si  convinsero  che  il 
generale  in  capo  continuava  nella  benevola 
compiacenza  verso  di  loro,  il  20,  assalirono 
tutti  i  posti  occupati  dalla  truppa;  la  quale, 
essendo  divisa  in  piccoli  distaccamenti,  e  la- 
sciata senza  viveri  e  sufficienti  munizioni,  fu 
costretta  ripiegare,  parte  a*  Quattroventt  e 
parte  al  palazzo  reale  ;  e  così  in  cambio  di 
bloccare  i  ribelli  fu  essa  bloccata.  I  soldati 
erano  indegnati  contro  il  loro  duce,  vedendo 
costui  inattivo  a'  Quattroventi,  circondato  da 
cinquemila  uomini  tenuti  in  colpevole  ozio. 
Desauget,  fidando  nella  disciplina  del  soldato 
napoletano ,  ne  abusava  ,  con  minacciar  ca* 
stighi  esemplari  a  chi  avesse  assalito  senza 
suo  ordine  i  faziosi,  che  andavano  fin  dentro 
il  campo  per  insultarli  ed  ucciderli. 

Intanto  i  rivoltosi  occuparono  i  luoghi  che 
circondano  il  piano  del  palazzo  reale  cioè  lo 
spedale  civico,  il  monastero  di  S.  Elisabetta  — 
cacciandone  le  monache  —  ed  il  bastione  di 
Montalto;  quindi  i  soldati,  ricoverati  in  quel 
piano,  venivano  fulminati  da  tutt'  i  punti ,  e 
quella  posizione  non  era  più  sostenibile.  Yial 
fece  investire  da  varii  distaccamenti  di  trup- 
pa que'  luoghi  occupati  da'  ribelli  ;  il  mag* 
giore  Ascenso  di  S.  Rosalia,  s'impadronì  dei 
bastione  di  Montalto,  dopo  un  accanito  com- 
battimento; una  compagnia  di  soldati  assali  il 
monastero  di  S.  Elisabetta  ed  i  rivolasionarii 
fuggirono:  lo  stesso  accadde  all'ospedale  ei- 
tìco.  è  troppo  stomachevole  leggere  quel  cht 
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fobblicarono  gli  scrittori  patrioti,  circa  quei 
tre  assalti;  eglino  descrissero  crudeltà  da  can- 
nibali perpetrate  dalla  truppa  ;  mentre  quei 
■soldati  assalitori ,  dopo  phe  furono  decimati, 
^[Oando  s' impossessarono  de'  luoghi  assaliti, 
volendo  qsar  rappresaglie  ,  non  V  avrebbero 
potuto,  perchè  i  loro  nemici  erano  di  già  fug- 
giti. Voi,  lo  sapete,  lettori  miei,  cine  che  i 
rivoluzionar ii  ,  quando  san  picchii>ti  di  santa 
ragione,  sì  vendicano  con  proclamare  la  sol- 
datesca assassina  e  peggio;  quando  poi  la  rae- 
deaima  psa  misericordia  a'  vinti  è  vigliacca. 
Nulla  poi  dico  che  i  medesimi  patrioti,  rige- 
neratori de'  popoli  oppressi ,  han  la  inquali- 
Seabile  pretensione  che  a  loro  è  lecito  ucci- 
dere ìd  tutt'  i  modi  più  crudeli  e  sleali  i  loro 
nemici  ,  ed  a  costoro  neppure  intendono  ac- 
cordare il  dritto  della  legittima  difesa.  Mal- 
grado che  i  regi  avessero  conquistate  le  pò- 
aizioiii  vicine  al  piano  del  palazzo  reale,  noa- 
dimeno  il  loro  accampamento  in  quel  piano 
ora  pericoloso  ed  insostenibile  ;  dappoiché  il 
Desattget  non  volle  soccorrerli  né  di  uomini, 
fiè  di  vìveri,  né  di  niunizioni;  ed  i  ribelli  in- 
froasavano  le  loro  bande  con  la  gente  che 
weinreva  da'  paesi  presso  Palermo. 
^  '  V  audacia  de"  ribelli  si  accresceva  di  gior- 
nifr  in  giorno  ,  perchè  eglino'  non  sivedeano 
^-nelestati  ;  si  è  perciò  che  si  argomentarono 
di  assalire  que'  tuoglii  donde  erano  stali  cac- 
ciati.  ed  altri  ben  muniti.  Non  dubitarono 
d' investire  le  caserme  della  Vittoria  ,  sulla 
strada  che  mena  a  Monreale;  ma  il  capitano 
Russo  de'  dragoni  ed  il  brigadiere  Pronio  li 
posero  in  fuga ,  arrecando  loro  non  pochi. 
16 
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danDÌ:  da  allora  furono  meno  imprudenti,  noo^ 
ardirono  più  cimentarsi  a  campo  aperto. -li  2^. 
si  accinsero  ad  impadronirsi  del  quartiere  del 
Noviziato,  donde  poteano  dominare  l'altro  di 
S.Giacomo  presso  il  palazzo  reale;  ma  invece 
di  assalirlo,  appiccarono  il  fuoco  alla  chiesa 
ed  alla  sacrestia!  I  soldati  respinsero  gl'ia-^ 
cendiarii  ;  rimasero  colà  un  altro  giorno ,  e 
ridotti  senza  viveri,  il  23  si  ritirarono  in  buon 
ordine  alla  caserma  di  S.  Giacomo. 

Appena  i  soldati  abbandonarono  il  quartiere 
del  Noviziato,  questo  venne  saccheggiato  dai 
patrioti;  intanto  il  governo  provvisorio  di  Si- 
cilia ,  divulgò  che  fu  preso  di  assalto  da'  ri- 
belli, e  saccheggiato  ed  incendiato  da'  regii: 
questa  notizia  fu  divulgata  in  tutta  £uropa  per 
mezzo  de'  giornali  faziosi  ,  lodando  il  valore 
de'  rivoluzionarii,  ed  accusando  di  viltà  e  di 
saccheggio  la  truppa  napoletana.  Qui  non  vi 
è  nò  logica  ,  né  senso  comune  ;  se  i  soldati 
furono  assaliti,  battuti  ed  espulsi  da  quel  qnar»» 
tiere  con  le  haionette-  alle  spalle ,  come  mar 
poteano  saccheggiarlo  ed  incendiarlo?'!  Ohe  la 
logica  settaria  1 

La  poca  truppa,  che  trovavasi  nel  piano>  dei 
palazzo  reale,  si  trincerò,  e  postò  i  cannosi 
per  ribattere  le  offese  che  venivano  dal  No- 
viziato e  dalla  Cattedrale.  Il  25  ,  i  rivoltosi 
appiccarono  il  fuoco  air  ospedale  civico^,  mm 
aacaddero  scene  strazianti;  ciechii,  stoitpìi^  am^ 
malati  e  moribondi  erano  investiti  dalle  ftaai»> 
me ,  e  gridavano  soccorso.  I  soldati  non  por« 
teano  lor  dare  un  valido  aiuto  ,  perchè^  do» 
veano  difendersi  essi  medesimi  dall'  ìnceÌBÌà& 
e  dal  fuoco  della  fucileria ,  che   lor  faceanot 
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addosso  gli  assalitori  ,  postati  in  varii  punti 
'   ttoD  visti. 

Purnondinieno  trascinarono  que'  miseri  in 
luoghi  meno  esposti  alle  uETese;  e  non  poten- 
dosi più  sostenere  per  l'avanzarsi  dell'incen- 
dio, si  ritirarono  nel  piano  del  palazzo  reale. 
Qael  giorno  vi  fu  un  continuo  trarre  dì  schiop- 
pettate e  cannonate  tra'  regi  ed  i  rivoltosi  ap- 
poatati  neir  ospedale  civico.  La  slessa  sera, 
dalla  soldatesca  venne  abbandonato  del  pari  il 
monastero  di  S.  Elisabetta. 

Il  luogotenente  del  re,  de  Msjo  ,  per  una 
mera,  forrsalità  ,  chiamò  a  consiglio  gli  uffi- 
liali  superiori,  e  dopo  di  aver  detto  non  fis- 
sare più  sostenibile  la  posizione  che  occupa- 
vano, ordinò  la  ritirata  a'  Quattroventi;  ov'  era 
il  Desanget,  con  cinque  mila  uomini  ed  arti- 
glieria, spettatore  indifferente  di  quanto  ac- 
cadeva di  tristo  contro  il  resto  della  Iruppa 
dtatro  Palermo.  Quel  luogotenente  fu  il  pri- 
mo, non  a  ritirarsi,  ma  a  fuggire  a'  Quattro- 
venti la  stessa  notte  del  25  al  26  gennaio, 
lasciando  l' incarico  al  maniere  Ascenzo  di 
S.  Rosolia  di  trattare  la  resa  co'  ribelli.  Era 
mena  notte  del  35  di  quel  mese,  quando  quel- 
la tradita,  truppa  mosse  per  ritirarsi  ,  condu- 
cendo  il  materiale  di  guerra,  i  inalati,  i  fe- 
tiU  fi  le  famiglie  de'  militari,  dirigendosi  alla 
Zisa,  per  indi  passare  all'  Otivuzza  e  condursi 
al  designato  cumpo  de'  Quattroventi.  Qua'  luo- 
ghi che  traversava  son  gremiti  da  mura  dì 
giardini,  le  strade  strette  e  tortuose;  mentre 
in  cambio  di  battere  quella  vìa  pelea  sce- 
gliersi quella  de'  Cappuccini  ,  sboccare  nel 
piano  di  Baida,  girare    per  Valgnarnera,  ove 
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son  tulle  pianure,  con  istrade  larghe,  e  con 
pochi  fabbricati.  Ma  sembra  che  fosse  pre- 
stabilito ,  che  si  dovea.no  condurre  i  soldati, 
ove  costoro  poteano  essere  mèglio  massacra- 
ti, senza  che  avessero  avuto  il  vantaggio  di 
difendersi.  . 

Il  brigadiere  del  Giudice,  che  marciava  alla 
avanguardia,  giunse  a*  Quattroventi  senza  mo- 
lestia; i  critici  dissero,  perchè  carbonaro,  del 
i820  ,  e  perchè  amico  di  Desauget  ;  il  resto 
della  truppa,  che  lo  seguiva,  fu  assalita  tra 
la  Zisa  e  1*  Olivuzza.  I  soldati  erano  colpiti  a 
morte  senza  neanche  vedere  11  nemico,  e  la 
confusione  divenne  spaventevole  ed  indescri- 
vibile. Le  donne,  i  fanciulli  de*  militari,  i  ma- 
lati ed  i  feriti,  in  numero  di  circa  500,  ac- 
crebbero quella  scena  di  orrore  co*  loro  pianti 
e  con  le  loro  grida  strazianti;  malgrado  de' su- 
blimi tratti  di  abnegazione  e  di  coraggio  di- 
tanti soldati  ed  uffiziali,  rimasero  tutti  asser- 
ragliati in  quelle  vie  ,  essendo  caduti  morti 
e  feriti,  varii  animali,  che  trascinavano  carri 
e  cannoni.  Ivi  avvennero  massacri  orrendi,  e 
più  di  tutto  di  donne  e  fanciulli;  coloro  che 
non  caddero  percossi  delle  palle  nemiche,  fu- 
rono stritolati  botto  l'unghie  dei  cavalli  e  sotto 
le  ruote  de'  carri.  Le  tenebre  di  quella  in- 
fausta notte  coprirono  tante  inumanità  ed  inu- 
tili massacri  ,  che  poi  furono  Celebrati  dalla 
stampa  faziosa  quali  fatti  eroici,  compiuti  dai 
patrioti  ;  i  quali ,  senza  il  minimo  pericolo, 
potettero  arrecare  danni  incalcolabili  a  quella 
disgraziata  truppa,  che  giunse  a'  Quattroventi 
decimata  ,  insanguinatja  ,  e  con  là  perdita  di 
due  cannoni. 
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Rimasti  al  palazzo  reale  ìl  maggiore  Ascen- 
so ed  il  tenente  Antonia  Pinedo  ,  con  pochi 
soldati,  nel  méntre  capitolavano  co' capi  della 
rivolta,  furono  aggrediti  proditoriamente  dai 
ribelli  e  fatti  prigionieri'.  Quel  palazzo  fu 
saccheggiato  in  un  modo  davvero  vandalico; 
la  maggior  parte  del  ricchissimo  mobile  venne 
distrutto  a  causa  delle  gare  surté  tra'  merde- 
siali  saccheggiatori.  Que'  miserabili  distrus- 
sero tanti  capilavori  di  arte  e  dì  antichità, 
tra  gli  altri  due  capre  di  bronzo,  fusione  gre- 
ca, trovate  nel  tempio  di  Minerva  in  Siracusa 
antica  ,  che    seppero  rispettare  i    barbari     e 

S orlate  a  Palermo  da  Carlo  111  di  Borbone, 
aelle  due  capre  furono  fatte  in  pezzi,  e  (juè- 
stesi  vendettero  a  poche  grana  ogni  rotolo.  (1) 
Gli  ufSziali  inglesi,  vestiti  alla  borghese,  sta- 
nno in  mezzo  a  quella  marmaglia  ,  incitan- 
dola bempre  più  al  saccheggio,  comprando  a 
TÌlissimo  prezzo  e  senza  arrossire,  gli  stu- 
pendi capilavori  delle  antichità  siculo  ,  rac- 
colti con  tanta  cura  e  tanta  .  spesa  dai  re  di 
Sicilia  e  specialmente  da'  Borboni. 

Rimaneano  le  Finanze  ,  ov'  era  il  danaro, 
guardato  da  un  distaccamento  di  soldati,  sotto 
gli  ordini  del  maggiore  Milon,  al  quale  fu  in- 
tinuto  da' ribelli  ad  arrendersi!  ed  avendolo 
rvertito  della  sua  difficile  posizione  ilco- 
|ndante  di  Castellammare,  costui  lanciò  al- 
L  Lombe,  .che  fecero  fuggire  gU  aggressori 
lliosto  delle  Finanze.  Uscirono  allor  fuori 


Ift^  Al  ritorno  de' regi   ìa  quella  città,  Filangieri 
'pihlò  varii  frantumi  di  quelle   opre  ,  e  potell£ 
ibinanie  una,  però  mascaote  dt  uo' piede. 
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di  nuovo  gì'  inglesi  a  parlar  di  umanità  ed 
indussero  il  Desauget  —  che  non  si  fece  pre- 
gare— a  cedere  le  Finanze  con  tutto  il  dana- 
ro. Si  erano  di  già  firmati  i  patti  della  resa, 
tutti  gridavano  pace,  e  Milon  aspettava  1'  or- 
dine per  ritirarsi,  quindi  stava  poco  guardin- 
go. I  patrioti  ,  che  tutto  aveano  calcolato, 
repentinamente  irruppero  numerosi  per  sac- 
cheggiare il  Banco;  però  trattandosi  di  dana- 
ro, il  governo  provvisorio  seppe  impedire  il 
saccheggio  delio  stesso  :  permise  soltanto  a 
quella  scomposta  ed  avida  plebaglia  d'  impos- 
sessarsi del  mobile  che  colà  trovavasi  ,  di 
spiantar  porte  e  finestre  e  portarle  a  chi  com- 
perava simili  oggetti  in  que'  giorni  di  para- 
piglia. 

Riunita  tutta  la  truppa  a'  Quattroventi  e  luo- 
ghi adiacenti,  circa  diecimila  uomini ,  il  ge- 
neralissimo Roberto  Desau^et ,  non  contento 
ancora  delle  procurate  disfatte  ed  umiliazioni 
fatte  subire  a'  suoi  dipendenti,  volle  eziandio 
svergognarsi  nella  ritirata.  Per  mezzo  del 
Commodoro  inglese  Lusington,  propose  al  go- 
verno provvisorio  di  Palermo,  di  cedergli  il 
forte  di  Castellammare,  a  patto  che  lo  si  fa- 
cesse imbarcare  senza  molestia.  Quel  gover- 
no, avendo  conosciuta  la  dabbenaggine  del 
nostro  generalissimo,  o  tutt'  altro  che  io  non 
voglio  affermare,  ne  profittòi  e  quindi  gli  con- 
cedette lo  imbarco  libero  sotto  tre  condizioni: 
cioè  di  mettere  in  libertà  tutti  i  prigionierì, 
di  consegnare  le  carceri  de*  Quattroventi  alla 
custodia  del  popolo  ,  e  di  cedere  Castellam- 
mare con  tutte  le  armi ,  munizioni  e  vìveri 
ivi  esistenti.  Desauget,  giacchò  volle  ridursi 
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in  quella  umiliante  posizione  ,  avrebbe  do- 
TQlO  accettare  quelle  condizioai,  concioaiachè, 
ritirandosi  con  tutla  la  truppa  o  in  Napoli  q 
altrove,  uecessariameDte  dovea,  lasciare  tutto 
■quello  che  gli  chieileva  il  governo  provviso- 
lio.  Questa  volta  però  respinse  quelle  condì- 
neni  ;  ed  io ,  lettori  miei  ,  non  so  leggervi 
chiaro,  e  diffido  della  lealtà  del  nostro  eroe, 
porche  poi.  quando  egli  parti,  abbandonò  vo- 
lantariamente  quanto  gli  si  domandava  per 
ftrlo  imbarcare  senza  rtiolestia;  e  parti  come 
un  fu^iasco,  perseguitato  duvunque  a  schiop- 
fCUate  da'  rivoltosi ,  con  far  soffrire  gravi 
dioni  alla  truppa  che  conduceva. 

Deaauget ,  senza  né  trattare  né  umiliarsi 
-col  governo  provvisorio  ,  avrebbe  potuto  ira- 
barcarSi  comodamente  al'  Molo  con  tutta  la 
sua  gente  ;  colà  sarebbe  stato  guarentito  dal 
fòrte  di  Castellammare  e  da'  cannoni  della 
flottai  Egli  invece  ,  ad  onta  de'  consigli  del 
ministro  della  guerra,  si  decise  recarsi  a  So- 
lanto,  circa  sette  miglia  lontano  da'  Quattro- 
TentJ;dovendo  fare  un  circolo  lunghissimo  in-- 
torno  a  Palermo,  esponendo  la  truppa  ad  infì- 
-niti' disagi  e  sanguinose  imboscate  tese  da*  ri- 
Ihelli.  In  effdtti  imbarcò  al  Molo  e  spedì  a  Na- 
poli i  malati,  i  feriti  e  le  famiglie  de'  mlli- 
Auri*  senza  alcuna  molestia,  dappoiché,  co- 
nUe  ho  già  (letto  ,  le  offese  de'  rivoluzionarii 
'•'lion  potoano  giungere  fino  a  quel  luogo.  Ecrli 
intanto  ,  dopo  di  essere  stato  assalito  da'  ri- 
voltosi fin  dentro  il  campo  ,  la  notte  del  27 
riunì  i  suoi  dipendenti  ,  e  si  dispose  a  juar- 

E  e  alla  volta  di  Solante,  percorrendo  viuzze 
uose,  burroni  e  fabbricati;   ove  la  truppa 


.      —  250  — . 

-dovea  essere  necessariamente  massacrata,  sani- 
la neppure  vedere  il  nemico  ;  ecco  ,  40  sog^- 
giungo,  lo  scopo  della  trattative  e  delle  sua 
apparenti  contradizioni  1... 

Quella  inqualificabile  risoluzione  del  Desaii- 
get  ecco   come    fu  giudicata  (1)    dallo  stesso 
storico  rivoluzionario  Carlo  GemellitSicillano:. 
€1  Strano  disegno  ,    il  quale  non  poteva  con- 
«  durre  a  salvamento  Tesercito,  ma  a  danni 
«  irreparabili  e  gravissimi.  Conciossiachè  quei 
«  semicerchio  che  percórrere  si  dovea ,   per 
«  impedire    ogni    molestia    alle  schiere  fug- 
«  genti,  non  era  punto  accomodato  alle.  dife-. 
«  se,  essendo  scai'so  di  strade  passatoie,  ab- 
M  bendante  di  passi  stretti  e  forti,  di  fiumi  e^ 
«  di  siepaie.  Aggiunge  vasi  all'asprezza  de*,  lue- 
«  ghi  smisurate  piogge   e  nevi  e  freddi  rigi- 
«  dissimi,  che  maggiormente  ritardavano  l'or- 
«  dine  della  marcia;  il  paese  inospitale  e  ne-- 
a  mico;  le. campagne  fangose,  piene  di  gore- 
te  e  di  acqua,  che  gJi  abitatori  deviavano  da- 
«  gli  alvei ,  e  rovesciavano  ,  oltre  quelle  del 
«  cielo ,  in  sulle  pianure.  Disagevole  quindi 
«  era   il    marciare    e   misera   la  condizione. 
«  Gettate  armi  e  bagagli ,.  il  soldato  maledi-^ 
«  ceva   gli  uomini    e  la  natura  ,    rifiutava   il 
«  combattere  od  il  fuggire  ;  e  preferiva  ,  ^t* 
«  fraiìto  e  scoraggiato,  una  ingloriosa  morte- 
«  sprofondato  nella  melma  0  inabissato  uelle 
«  acque.  »> 

L'avanguardia  di  quella  ritirata  era  sotto  ìì 
comando  del  Nicoletti,   il  centro  di  del  Giù-   * 


(1)  Storia  della  Siciliana  Rivoluzione  del  484S* 
49.  pag.  202.  Bologna -f 867. 
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dice  e  la  retroguardia  ài  Pronio;  e  tulli  mos- 
sero da'  Quattroventi  prima  che  spuntasse 
l'alba  delSS  gennaio.  D^sauget,  a  coippiera 
la  sua  vergogna,  accettò  per  guida  il  boia  di 
Palermo  ! 

Quella  truppa  in  rilirata,  trovò  ostacoli  ia 
tutti  ì  luoghi  del  suo  passaggio  ,  e  più  di 
tutto  ebbe  molto  a  soffrire  sotto  Boccadifalco, 
al -Piano  de'  Porrazzi,  a  S.  Maria  di  Gesù  ed 
a  S.  Ciro  ;  fulminala  sempre  da'  ribelli  nou 
tlbU  ,-  perchè  appi-attati  dietro  le  aiupi  e  le 
mora,  facendosi  scudo  di  ogni  albero  o  pie- 
tra, neppure  ebbe  la  soddisfazione  di  difen- 
dersi (1).  L'ostacolo  più  serio  lo  trovò  a  Vii- 
■abate,  ave  i  disertori  Longo  ed  Orsini  avea- 
no  postati  due  cannooi,  ed  in  quel  paese  sì 
erano  riuniti   gran  numero  di  rivoltosi. 

]  soldati ,  al  vedere  quell'apparato  di  armi 
e  di  armati  ,  perdettero  la  pazienza,  e  senza 
ordini  de*  loro  capi ,  rabbiosamente  ai  avven- 


(I)  Avvennero  yarll  cruenti  episodiii  ne  racconto 
DD  solo,  degno  di  essere  compianto  dalle  Boime  sp- 
rillili. Ne' corpi  d!  fanteria  erivl  uo  maggiore  d'A- 
gostino ,  nativo  di  Calabria  ,  avendo  con  lui  due  fi- 
?;Q  ■oltuffiziali.  Uno  di  costoro,  combattendo  cadde 
crito  mortalmeate;  il  misero  padre, non  badando  al 
perìcolo,  corse  per  soccorrerlo  e  non  f^ rio  straziare 
di'  rivoltosi;  ma  ancb^egii  cadde  crivellato  di  palle 
lul  figlio  maribando,  e  tutti  due  spirarono  abbraccia- 
ti ,  gridando  :  Fìva  il  re  1  II  superstite  figlio  del 
maggiore  .  che  marciava  più  indietro  ,  badando  alla 
dire»!,  urta  su' cadaveri  delfratella  e  del  padrel... 
S' imaginì  il  lettore  lo  strazio  di  quell'  anima  ,  e  le 
maledizioni  «gli  autori  di  quella  inqualificabile  ri- 
tirata. 


I 
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tarono  contro  i  nemici  ,  che  posero  in  fuga. 
Il  primo  all'assalto  fu  il  valoroso  alfiere  Staf- 
fa, del  3^  dragoni,  il  quale  s'impossessò  dei 
cannóni  e  rimase  non  leggermente  ferito. 
Quella  soldatesca,  nel  massimo  furore,  entrò 
scompigliata  in  Yillabate,  ed  uccise  quanti  'uo- 
mini incontrò  con  le  armi  alle  mani,  saccheg- 
giando e  bruciando  quelle  case,  donde  aveano 
ricevuto  delle  schioppettate. £  inutile  dire,  che 
i  patrioti  ed  i  giornali  faziosi  gridarono  al  van- 
dalismo ,  air  assassinio  contro  i  soldati  napo- 
letani; e  ciò  per  la  solita  ragione  che  ad  essi 
era  lecito  tutto  ,  a  costoro  si  negava  fìnanco 
il  dritto  della  difesa.  Intanto  ,  alla  vista  dei 
fatti  di  Yillabate,  i  medesimi  patrioti  furono 
più  cauti  ,  cioè  non  abusarono  più  del  loro 
dritto  di  massacrare  in  varii  modi  la  truppa 
in  ritirata  ;  e  questa  giunse  a  Solanto  senza 
molestia.  I  paesi  ove  essa  passava ,  la  rice- 
vevano senza  alcun  segno  di  ostilità,  ed  Al- 
tavilla le  apprestò  anche  i  viveri,  rispettan- 
dola, come  ne*  tempi  normali. 

La  flotta,  che  trovavasi  nel  Molo  di  Paler- 
mo, si  fece  trovare  nelle  acque  di  Solanto , 
ed  era  stata  ingrossata  d'altre  navi  giunte  al- 
lora da  Napoli.  L'imbarco  della  truppa  comin- 
ciò la  sera  del  29  gennaio,  e  continuò  tutto  il 
dì  30;  e  siccome  le  bande  rivoluzionarie,  sco- 
razzavano in  quelle  vicinanze  ,  quello  srtesso 
giorno  assalirono  gli  avamposti  regi.  Il  ca- 
ipitano  Rodolfo  Russo,  con  uno  squadroae  di 
dragoni  ed  una  compagnia  di  fanti,  in  Irere 
tempo,  mise  in  fuga  quelle  bande  ardite  si 
ma  disordinate.  Nonpertanto  quella  ritirata  e 
queir  imbarco  ,   voluti  dal  generalissimo  'Ro- 
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berto  DesBuget ,  furono  una  turpe  vergogna, 
una  vera  sconfitta;  e  non  senza  ragione,  ì  diarìi 
faziosi  pubblicarono,  cbe  quel  generalissimo 
fug^  '3a  codardo  alla  testa  di  diecimila  uo- 
mini ,  avendo  a  fronte  un  pugno  di  ribelli , 
senza  capi  e  la  maggior  parte  senz'armi. 

Desauget,  per  la  fretta  d'  imbarcare  i  sol- 
dati, fece  gittare  nel  mare  qualche  cannone  e 
oualche  altro  permise  che  si  lasciasse  sul  li- 
eo. Die  il  barbaro  ordine  che  si  uccidessero  i 
arali  ed  i  cavalli  dell'artiglieria,  del  treno  e  del 
bellissimo  reggimento  de'dragoni.  Quell'ordi- 
se  si  esegui  uccidendosi  qualche  mulo  del  tre- 
no; ma  i  cavalieri  non  vollero  uccidere  i  loro 
civalli,  e  stavano  per  ammutinarsi  a  EÌ  pazzo  e 
crudele  comando.  Si  prese  una  mezza  misa- 
ra:  i  soldati  di  cavalleria,  piangendo,  tolsero 
le  selle  e  le  briglie  a'  loro  cavalli,  ed  in  cam- 
bio di  ucciderli,  li  scapolarono.  Quelle  povere 
bestie  non  vollero  approfittare  della  libertà; 
invece  offrirono  spettacolo  di  pietoso  episodio: 
seguivano  i  loro  iiadroni,  né  per  nulla  si  vo- 
leano  distaccare  da'  medesimi.  Quando  li  vi- 
dero imbarcare,  nitrivano  in  modo  straziante: 
'  molte  si  buttarono  nel  mare  seguendoli  a 
nooto  ;  ma  meno  fortunati  del  cane  di  San- 
fjppo,  prima  vedeansi  abbattuti  dalle  onde  e 
"ti  sommersi  sparire  1  L'anno  seguente,  quan- 

I  il  fienerrtle  Filangieri  conquistò  la  Sicilia, 

Ipyenne  i  cannoni,  e  molti  di  quegli  animali, 
J^  lasciati  in  potere  de'  rivoluzionari i. 
Ffl  maresciallo  Roberto  Desauget  nulla  volle 
per   sottomettere  la  sicula   rivoluzione, 

.sondo  il  ma  idato  ricevuto  dal  suo  sovrano; 
finti  ritirarsi  da  Palermo    commise    errori, 


-  -  2ò4  — 

viltà  e  vergogne,  che,  bisogna  dirlo,  non  fu- 
rono commesse  dodici  anni  dopo  dal  famosa 
generale  Lanza.  Questi  avea  a  fronteJil  capo- 
delia  rivoluzione  cosmopolita  ,  e  bastava  il 
solo  nome  di  costui  per  sollevar  je  masse  e 
porle  in  armi  ,  essendo  in  fama  di  valoroso 
massista.  Dippiù  quel  capo  con<lucea  con  sé 
molti  arriscliiati  rivoluzionarli  di  mestiere, 
detti  carne  da  cannone,  e  soldati  piemontesi 
in  camicia  rossa.  Ma  il  generalissimo  Desau- 
get  ebbe  Y  onta  di  farsi  vincere  da  un  pugna 
di  ribelli,  la  maggior  parte  gente  abbietta,  pes- 
simamente armata  ,  e  malissimo  diretta.  la 
intesi  da  coloro  che  faceano  parte  delle  bande 
del  1848,  che  molti  di  essi  non  sapeano  né 
caricare  ,  né  sparare  i  fucili  comprati  dagli 
inglesi. 

Quel  generalissimo  volle  assoggettarsi  ad 
altre  umiliazioni  che  non  soffri  il  suo  conti- 
nuatore Lanza;  perlocchè  sembra  sì  strano  il 
suo  procedere,  che  havvi  chi  scrìsse  e  crede 
ancora,  che  vi  si  nasconda  un  arcano.  Desau- 
get  non  mancava  di  reputazione  sotto  il  rap* 
porto  di  valore  ,  avendone  dato  prove  in  Si*, 
cilia  al  tempo  del  decennio,  né  d' istruzione, 
perchè  lo  si  diceva,  emulo  di  Filangieri.  Eg^i 
dunque  o  dovette  perdere  la  testa  in  quei 
giorni  di  prova,  o  giuoco  la  più  abbietta  delle 
partite,  disonorando  sé  stesso  e  la  truppa  ^he 
comandava.  Perchè  non  assalì  con  tutte  le  sue 
forze  i  rivoluzionarii  di  Palermo?  perchè  tAte 
compiacenze  verso  costoro?  perchè  assogget* 
tarsi  a  tante  umiliazioni?  Chi  T avrebbe  mo- 
lestato imbarcandosi  al. Molo  ,  protetto  dsJIa 
flotta  e  da' forti,  come  s'imbarcarono  i  Jeriti» 
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ali ammalati  e  le  famiglie  de'  militari  ?  Per- 
chè volle  eseguire  quella  ineseguibile  ritirata, 
facendo  massacrare  tanti  soMati  ed  arrecando 
spaventi  e  guasti  a' pacifici  cittadini?  Io  noa 
gli  appicco  l'epiteto  che  merita,  perchè  Fer- 
dinando II  non  gli  fece  subire  un  consiglio 
di  guerra  ,  anzi  lo  adibì  poi  in  comandi  am- 
ministrativi ,  nominandolo  presidente  della 
Giunta  di  vestiario  dell'esercito  e  dell'orfa- 
notrofio militare.  Intanto  era  quello  un  re  ti- 
ranno ,  anche  per  lo  stesso  Desauget;  ed  io 
in  questo  solo  caso  lo  proclamerei  tale,  cioè 
per  la  sua  malintesa  clemenza  ,  che  fu  poi 
causa  di  tante  lagrime  e  tanto  sangue  versato 
da'popeli  delle  Due  Sicilie. 

Desauget  restò  esempio  funesto,  che,  dopo 
12  anni,  produsse  una  memoranda  catastrofe 
nazionale.  Se  a  me  mancassero  le  parole  per 
Ì9tigmatizzare  la  condotta  di  lui,  impronterei 
quelle  scritte  a  Ferdinando  II  da  Carlo  Filan- 

E'eri,  «no  de'  primi  generali  di  questo  seco- 
,  cioè:  Se  si  fosser  rinnovate  le  vergogne 
de'  Quattroventi ,  bruciato  mi  sarei  le  cer- 
veUa  (i). 

Roberto  Desauget  scrisse  opuscoli  in  sua  di- 
fesa pe'  fatti  vergognosi  della  sua  spedizione 
di  Pidermo ,  e  si  destreggiò  in  modo  ,  che 
dopo  la  morte  di  Ferdinando  II  entrò  in  gra- 
zie del  tìglio  Francesco  II ,  dando  a  questo 
consigli,  che  furono  fatali.  Nel  1860,  coronò 
la  sua  vita  politica  e  militare  col  recarsi  a 
Salerno ,  in  abito  di  guardia  nazionale  ,  per 
incontrar  Garibaldi,  e  fu  del  bèi  numero  uno 


(l|  Bapporto  di  Fllingieri  fatto  al  re  da  Hessinà 
'1'  B  settembre  1848, 
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di  coloro  che  ornarono  il  trionfo  (fi  costui 
nell'entrata  in  Napoli.  Io  opino,  che  se  Fran- 
cesco II  avesse  riconquistato  il  Regno  ,  De- 
sauget  avrebhe  scritto  altri  opuscoli  per  di- 
chiararsi innocente  anco  della  sua  gita  a  Sa- 
lerno, degli  omaggi  resi  al  capo  della  rivolu- 
zione ,  di  essere  stato  elevato  a  generale  di 
armata  ,  e  decorato  dell'  ordine  dell'  Annun- 
ziata dal  re  di  Piemonte,  estendendo  le  gra- 
zie a'  suoi  due  figli ,  oggi  anch'  essi  generali 
dell'esercito  italiano. 

Appena  la  truppa  lasciò  i  Quattroventi ,  il 
carceriere  di  quelle  prigioni,  vedendosi  sen- 
z'appoggio, fuggì,  e  que'  detenuti,  forzando  \e 
serrature,  uscirono  e  corsero  alla  Vicaria,  ove 
abbattettero  le  porte,  dando  la  libertà  agli  al- 
tri detenuti  per  delitti  comuni.  I  diarii  faziosi 
pubblicarono  ,  che  i  regi  avessero  scatenati 
i  galeotti  per  far  saccheggiare  Palermo;  men-, 
tre  si  sa  da  tutti  che  il  primo  atto  de'  rivo- 
luzionarii  in  trionfo  ,  è  stato  sempre  'Quella 
di  nìettere  in  libertà  i  loro  amici  ;  difatti  ^ 
dòpo  12  anni ,  quelle  stesse  prigioni  furono 
aperte  da  Garibaldi,  il  quale  armò  i  galeotta 
per  far  l'Italia  una. 

Dopo  la  liberazione  de'  galeotti  ,  i  ribelli, 
essendo  stati  ingrossati  da'  medesimi  ,  e  ve- 
dendosi liberi  da  qualunque  freno,  sbizzarri- 
rono in  im  modo  spaventevole.  Saccheggia- 
rono gli  uffici  del  Catasto  ,  quello  de'  dazii' 
civici  ed  i  commessariati  di  polizia  ,  dando 
alle  fiamme  .tutte  le  carte  che  trovarono  in 
que'  luoghi.  Pubblicarono  che  aveano  trovati)* 
oggetti  di'  tortura  e  scheletri  umani  ne*inédé^ 
iiini  commessariati;  ed  è  questo  un  aHro  abi- 
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tnale  vezzo  de' sattarìi  in  trionfo,  cioè  epac- 
ciace  simili  fole  per  calaoniare  i  governi  che 
hanno  abbattuti ,  e  farsi  ragione  del  loro  in- 
degno operare.  Se  leggete  le  storie  di  tutte 
]e  ribellioni  compinte  in  Italia  ed  in  Europa, 
sentirete  le  medesime  ridicole  accuse  contro 
i  govemi  caduti. 

I  patrioti ,  credendosi  sempre  nel  preteso 
dritto  e  privativa  di  massacrare  i  custodi  del- 
l'ordine  pubblico,  e  con  modi  barbari  ed  a- 
troci,  arrestarono  cinquanta  poliziotti  di  Pa- 
lermo ,  li  strascinarono  sotto  il  palazzo  Pre- 
torio ,  ed  ivi  li  assassinarono  sotto  gli  ocobi 
del  governo  provvisorio.  Questo  oredettei  o 
finse  credere,  d'  impedire  que'  massacri  con 
cacciar  fuori  una  proclamazione  ,  nella  qua- 
le dicea  :  simili  atti  non  essere  coTrispon~ 
denti  aW  indole  generosa  del  popolo. —  Il  13 
febbrak),  in  risposta  a  quella  proclamazione, 
il  popolo  geruroao  corse  a  S.  Anna,  ove  erano 
incaroarati  trentaquattro  poliziotti  ed  un  ispet- 
tore, li  prese  e  li  condusse  ad  un  luogo  détto 
Pantana,  ed  ivd  tra  canti,  ubbriachezze  e  sa- 
turnali, trucidò,  con  efferate  sevizia,  quegl'ìn- 
fflUoit  la  maggior  parte  sostegni  di  famiglie; 
altri  poliziotti  ed  aderenti  subirono  la  mede- 
sima tristissima  sorte.  Quella  furibonda  mac- 
maelin  ,  avida  di  saccheggi  e  di  sangue ,  ap- 

"  '  i^olo  generoso  dal  comitato  e  dallo' 
ijoìliano  Gemelli,  scorrea  la  cittì  in' 
nsliati,  che  chiamava  surci,  sacob^- 
L  devastando  le  case   di  costoro:  non 

_ [a   di    avere  spogliata   l'abitazione  del 

generale  Pietro  Vial,  la  volle  pure  diroccare: 
vendette  vandaliche  1 


—  258  — 

Simili  spettacoli  atroci  e  ludibriosi,  voluti 
o  tollerati  dal  governo  provvisorio ,  furono  i- 
mitati  da  parecchi,  pae^si  e  città  della  Sicilia. 
Non  vi  era  più  sicurezza  in  nessun  luogo, 
anche  ì  ribelli  si  uccidevano  tra  loro,  o  nel 
dividersi  il  bottino  o  per  un  motto  m^\e  in- 
terpretato. GÌ*  impiegati  del  governo  caduto, 
co'  soli  panni  che  aveano  addosso,  fuggivano 
perseguitati    con  accanimento.  I  continentali 

f giunsero  a  Napoli  atterriti  e  nella  più  squal- 
ida  miseria,  che  Ferdinando  II  mitigò  gene- 
rosamente con  la  sua  proverbiale  carità. 

In  Misilmeri  si  massacrarono  i  gendarmi  con 
efferate  crudeltà;  basta  dire,  che  i  patrioti  al- 
zarono una  beccheria,  e  fingevano  vendere 
carne  di  que'  miseri  massacrati  !  In  Catania, 
dopo  che  indussero  con  bei  modi  e  promesse 
la  gendarmeria  a  deporre  le  armi  ,  uccisero 
il  tenente  della  stessa ,  Fiorentino  ,  e  scorti- 
carono vivo  un  gendarme  I  Uguali  fatti  av- 
vennero in  altre  città,  che  vai  meglio  tacere 
per  non  contristare  di  troppo  i  pietosi  lettori; 
però  credo  necessario  raccontarne  un  solo, 
per  far  meglio  conoscere  fin  dove  giunga  la 
nequizia  rivoluzionaria.  Uà  capitano  di  gen- 
darmeria e  quartiermastro  ,  di  cui  taccio  il 
nome  per  decoro  de'  suoi  discendenti,  fidando 
in  un  suo  amico,  al  quale  avea  prodigati  in* 
finiti  favori ,  fu  assalito  da  costui  a  capo  di 
una  masnada  di  manigoldi.  Costoro  lo  fìgarono 
con  funi,  gli  saccheggiarono  la  casa,  e  sotto 
i  suoi  occhi  fecero  soffrire  V  estrema  vergo- 
gna a  tre  giovanette  zitelle  sue  figlie....!  II 
misero  padre  ,  a  quella  vista  acciecò  l  credo 
^he  sarebbe  stata  gran  pietà  ucciderlo. 


Qualche  lettore,  mal  prevenuto,  e  che  giu- 
dica i  fatti  umani  senza  la  guida  della  storia, 
dirà,  che  i  siciliaoi  son  sanguiirarii  e  crudeli; 
ed  io  rispondo  ,  che  non  è  stato  l' indole  di 
quegl'  isolani  la  causa  di  tanti  massacri  e  ne- 
fandezze, ma  quella  comune  a  tutti  i  rivolu- 
zionarli del  mondo  (1).  La  etessa  gentile  To- 

(1)  Il  tìgDOT  Conte  Gennaro  Marulli,  De'  suoi  Do- 
cumenti storici  dell'  insurreàoiie  Calabra  a  ptg. 
IS,  osa  Bcrivere:  •>  Si,  ItalU  ,   da  quella  Triascria 

■  che  gitce  sotto  il  tuo  piede, tutti  i  mali  tu  avrai; 
<  i  popoli  di  essa  non  sono  tuoi  figli ,  ma  ben^ 

■  inumani  e  rabbiosi  saraceni;  essi  ti  accarezze- 

■  raniHr,  invocheranno  il  tuo  patrocioio  ,  ti  chìame- 

■  ramo  madre  fioche  del  tuo   appoggio  avranno  bi- 

■  loglio,  ma  aciollì  da  tali  necessità,  si  mostreran- 

•  no  quali  an^6i(  asj^di  verso  di  te;  cospirando 

•  a  tuo  danno  ,  poiché  il  cospirare  è  insito  n^l 
s  naaionale  loro  carattere.  Credi  chi  troppo  li  co- 
«  Dotce.  •  Voi,  sigaor  Conte,  non  coooBcete  punto 
i  siciliani,  e  su  di  ciù,per  lo  meno  v' illudete;  e«si, 
■e  il  volessero  e  fossero  uniti  ,  non  avrebbero  il  bi- 
sogno di  occareKsare  ed  invocare  ti  patrocinio  dei 
eonODenlall  ,  essendo  sufflcieoti  a  sé  stessi. 

Malgrado  che  io  voi  rispetto  il  prode  soldato,  una 
lUoitre  vlttiina  delle  rivoluzione,  sod  costretto  a  far- 
vi otMTvare  ,  che  non  «'  ìnsuiia  io  questo  modo  un 
pcyoio  veramente  geDoroso ,  sin  da'  tempi  oormaani 
— "fffP"  iadiviaibile  di  quello  napoletano  ,  nella 
..jiera  ed  avversa  fortuna.  Vi  faccio  osservare  , 
.  ì  quel  popolo  ,  che  voi  ingiuriate  si  baasamente, 
£que)lo  stesso  che  per  ben  due  volte  accolse  ed 
HOqdtA  4morevolmeDle  la  borbonica  dinastia ,  e  tutti 
U  emigrati  napoletani,  non  escluso  il  signor  Conte 
Htro  padre,  dando  a^  medeaimi  ogni  sorta  dì  soccor- 
).  È  contro  ogni  moralità  e  principio  logico  Insultare 
17 
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scana  non  è  rimasta  immune  da  simili  atro-- 
cita  ;  in  Roma  ,  nel  1849  ,  se  ne  commisera 
altre  peggiori;  ed  il  popolo  parigino,  che  vien 
reputato  il  più  incivilito  dell'  Europa,  sappia- 
mo che  nelle  rivoluzioni  del  1792  e  1870,  per- 
Eetrò  delitti  di  gran  lunga  più  spaventevoli, 
o  stesso  Garibaldi  ,  in  fama  di  umanitario 
e  redentore  de*  popoli  ,  presso  i  suoi  adepti, 
non  qualificò  sfogo  di  popolo,  il  saccheggio  e 
r  incendio  del  palazzo  di  Mistretta  in  Paler- 
mo nel  1860?  non  permise  in  quello  stessa 
tempo  il  massacro  de*  poliziotti  della  medesi- 
ma città  ? 

Dopo  la  ritirata  di  Desauget  sul  continente, 
rimasero  in  potere  de'  regi  i)  forte  di  Castel- 
lammare di  Palermo,  i  castelli  di  Milazzo,  di 
Augusta ,  di  Siracusa  e  la  Cittadella  di  Mes- 
sina ;.  in  seguito  si  cedettero  quelli  e  si  ri- 
tenne questa  soltanto.  La  truppa  che  trovavasr 
in  Girgenti,  comandata  dal  colonnello  Pucci, 
ripiegò  sopra  Catania  ed  unita  a  quella  dr 
guarnigione  in  questa  città  ,  sotto  gli  ordini: 
del  generale  Rossi,  sostenne  varie  scaramuc- 
ce contro  i  rivoltosi  e  sempre  con  la  peggio 
di  costoro.  Però,  essendosi  mischiati  1  consoli 

un  popolo  ,  sol  perchè  pochi  che  ne  fao  parte  son 
truci  rivoluzlonarii  o  assassioì.  Voi,  signor  Conte,  dod 
dovreste  ignorare  che  i  saraceni  erano  allora  un  po- 
polo incivilito,  avendo  introdotto  in  Sicilia  quella  ci» 
viltà  di  coi  in  quel  tempo  difettava  il  Napoletano.  È 
per  tacere  di  tante  altre  cose,  vi  dico  che  II  siste- 
matico disprezzo  di  taluni  nobiloni  napoletani  verso* 
i  siciliani ,  non  fu  V  ultima  causa  della  catastrofe 
del  1860  ! 
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esferi,  ed  al  solito  predicando  umanità  pe'soli 
ribelli  ,  quel  generale  credetfe  prudente  ab- 
bandonar Catania  ed  imbarcarsi  per  Napoli- 
il  14  febbraio. 

Tutta  la  Sicilia  riconobbe  il  governo  rìvo- 
lazionarìo  di  Palermo ,  a  capo  del  quale  era 
Ruggiero  Settimo  ,  con  potestà  quasi  dittato- 
riale. Dipendevano  da  costui  quauto  comitati, 
composti  di  sessantasei  individui ,  che  erano 
preseduti  dal  principe  di  Scordìa  ,  dal  mar- 
eliez«  dì  Torrearsa,  dal  principe  di  Pantelle- 
ria e  da  Pasquale  Calvi. 


^ 


CAPITOLO  XI. 
SOMMARIO 

Si  tenta  di  rivoltare  il  Cilento  e  sì  preparano  vo- 
iontarii  in  Roma  ed  in  Firenze.  Il  re  comincia  a  far 
le  prime  coocessìoni.  Esilio  di  del  Carretto.  Dimo- 
strazioni faziose,  chiedenti  la  Costituzione.  li.re  con- 
cede la  Costituzione.  Baccanali  e  ricriminazioni.  Con- 
seguenze della  libertà  settaria.  Guardia  nazionale. 
Saliceti.  Cacciata  de'  Gesuiti.  Massacro  di  popolani. 
Stato  deplorevole  della  capitale  e  delle  province. 

La  rivoluzione  sicula,  preparata  dalla  Gio- 
vine Italia,  oltrepassando  le  speranze  de'  set- 
tarii,  baldanzosa  si  estese  sul  continente  na- 
poletano, cominciando  dal  Cilento.  Il  siracu- 
sano Antonio  Leipnecher,  già  uffiziale  dell'e- 
sercito ed  emigrato,  per  causa  politica  nel 
1821 ,  era  ritornato  in  Napoli.  Poerio  e  di 
Ayala  lo  persuasero  a  buttarsi  nel  Cilento  ed 
unirei  al  locandiere  Carducci ,  per  sollevare 
que'  popoli  torbidi  e  facili  ad  essere  mistifi- 
cati. Avendo  accettata  la  missione,  ed  essen- 
do stato  aiutato  dall'arciprete  Patella,  (1)  da 
un  Mazziotti,  da  un  de  Dominicis  ed  altri,  alzò 

(1)  Oggi  marito  e  padre,  preside  nel  Ginnatio-Uceo 
governativo  Principe  Umberto^ 


^y^ .  ' 
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il  vessillo  della  rivolta.  Dopo  che  raccoUe  ìd 
Irande  armate  quella  gente  che  nulla  ha  da 
perdere  e  tutto  da  guadagnare  ,  ruppe  il  te- 
legrafo,  allora  ad  asta,  ed  asserraglia  strade; 
fatto  sempre  più  audace  andò  diritto  allo  sco- 
po principale  della  rivoluzione  ,  cioè  pose  le 
mani  nelle  Gasse  pubbliche,  taglieggiò  i  pro- 
prietarii  in  odore  di  Borbonìsmo,  ed  alzò  Cor- 
te marziale  fucilando  i  piii  noti  realisti,  e  tra 
gli  altri  un  sindaco,  che  fece  assassinare  in 
un  chiostro  di  frati,  negandogli  persino  i  con- 
forti della  religione. 

Trovandosi  in  quel  distretto  il  capitano  de 
Ligiiori  alta  testa  di  pochi  gendarmi ,  tentò 
opponi  alle  scelleraggìni  del  Leìpnecher;  ma 
sopraffatto  dal  numero  ,  fu  costretto  ritirarsi 
alla  volta  di  Salerno.  In  seguilo  il  colonnello 
di  artiglieria  Lahalle,  con  un  pugno  di  sol- 
dati, investì  e  disperse  quelle  bande.  La  stam- 
pa rivoluzionaria ,  che  avea  profetizzata  ed 
encomiata  la  rivolta  del  Cilento  ,  con  tutte 
le  nefandezze  commesse  da'  ribelli  ,  virulenta 
e  calunniosa  si  scagliò  contro  Lahalle,  dichia- 
randolo indegno  della  divisa  militare  che  in- 
dossava. 

La  dispersione  delle  bande  capitanate  da 
Leipnecher  in  nulla  giovò  al  governo  di  Na- 
poli, perchè  Ferdinando  II,  viste  le  condizioni 
del  Regno  e  quelle  dell'Italia,  sì  disponeva 
non  già  alla  resistenza,  ma  alle  concessioni. 
Egli  suppone» ,  che  cosi  operando  ,  avrebbe 
potuto  contentare  qua'  rivoluzionarli  che  ru- 
moreggiavano nell'  interno  e  gli  altri  sulle 
frontiere  del  Reame.  Diratti  quindicimila  stu- 
denti, che  erano  Stati  cacciati  da  Napoli,  pre- 
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dìcavano  la  rivolta  in  tutte  le  province  ,  ed 
in  varii  paesi  succedeano  tafiferug]i,che  però  er- 
rano sedati  da  pochi  gendarmi.  Ignazio  RiboUi, 
nizzardo,  provvisto  e  sostenuto  da*  faziosi  di 
Roma,  preparava  una  spedizione  di  volontarii 
sulla  frontiera  degli  Abruzzi;  un'altra  ne  or- 
ganizzavano in  Firenze  Nicola  Fabrizi  e  Fe- 
lice Orsini,  per  entrare  nel  Regno  dalla  parte 
di  Giulianuova. 

Il  re,  sin  dal  principio  dell'anno  avea  mes- 
so in  libertà  tutti  coloro  che  si  trovavano  in 
prigione  pe'  moti  di  Calabria;  e  con  due  de- 
<:reti  del  18  gennaio ,  avea  accordato  alcune 
importanti  riforme  municipali  ,  larghezza  di 
stampa  ed  amministrazione  separata  tra  Na- 
poli e  Sicilia.  Quelle  riforme  oltrepassano  i 
desiderii  della  gente  onesta  ;  ma  i  rivoluzio- 
nari!, conoscendo  che  il  vento  spirava  a  loro 
favorevole ,  dissero  che  giungevano  troppo 
tardif  e  quindi  chiesero  alto:  Costituzione  po- 
litica con  Camere  legislative ,  responsabilità 
de'  ministri.  Guardia  nazionale,  riduzione  delr 
l'esercito.  La  sètta  die  il  motto  di  ordine, 
cioè  fece  gridare  a'  suoi  cagnotti  :  Vogliamo 
la  Costituzione f  vogliamo  la  sovranità  del  pò- 
polo.  Un  tal  motto  si  diffuse  nella  gente  igno- 
rante, e  quanto  meno  si  capiva,  tanto  più  si 
gridava  Costituzione  e  sovranità  popolare.  Na- 
poli avea  perduta  la  sua  tradizionale  gaiezza, 
ed  era  divenuta  un  campo  di  lotte  plateali,  fi- 
schiandosi i  gendarmi  e  lo  stesso  del  Carret- 
to. Costui ,  visto  il  temporale  che  lo  minac- 
ciava, tentò  farsi  amico  Mariano  d'  Ayala,  che 
avea  tanto  perseguitato;  perlocchè  fu  fischia- 
to non  solo  da'  riveluzionarii  ma  dagli  stessi 
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realisti:  e  così  aumentava  e  s'ingigantiva  quel 
pericoloso  baccano/  Il  re,  sia  per  concedere 
-qualche  cosa  alla  rivoluzione,  sia  perchè  sa- 
pea  che  quel  ministro  bazzicava  co'  faziosi , 
ordinò  che  subito  partisse  dal  Regno ,  ed 
il  Filangieri  ebbe  l' incarico  dell'  esecuzione 
di  queir  ordine  sovrano.  L'  esilio  di  del  Gar- 
retto non  fu  applaudito,  né  molto  piacque  alla 
sètta ,  perchè  costui  ,  sebbene  fosse  temuto 
non  era  odiato  dalla  stessa. 

Il  govèrno  rivoluzionario  della  Sicilia  avea 
tutto  l'interesse  di  tenere  agitato  il  Regno  al 
di  qua  der  Faro  ,  quindi  mandava  emissari!, 
ed  era  in  istretta  corrispondenza  co'  più  noti 
faziosi  napoletani.  Castoro  profittavano  di  tutto 
per  secondare  le  mire  de'  fratelli  di  quell'  I- 
sola,  facendo  dimostrazioni  sediziose  e  susci- 
tando subugli.  Di  fatti  ,  profittando  che  mori 
Tex-intendente  Rodino,  repubblicano  del  1799, 
«noUi  lo  accompagnar*  no  all'  ultima  dimora,  a 
capo  de'quali  il  di  Ayala;  costui  profferì  un  cal- 
do discorso  sui  feretro  dell'estinto,  encomian- 
dolo perchè  era  stato  condannato  a  morte  per 
ben  due  volte;  però  senza  dir  nulla  della  cle- 
nienza  sovrana  che  l'avea  assolto. 

La  studentesca,  ritornando  dalle  province, 
j9i  riuniva  ne'  caffè  a  far  discorsi  sediziosi  ;  in 
^ello  della  Croce  di  Malta  bazzicavano  i  ca- 
porioni più  esaltati,  cioè  Marvasi,  Braico,  À- 
^tabile,  Lavista  ed  altri,  i  quali  non  contenti 
4Mt  sole  chiacchiere  de'  studenti ,  opravano 
iHklV^éo  da  correre  spigliata  e  sicuri  alla  loro 
jfiediletta  meta.  Essi  tentarono  la  truppa  per 
aMBD  di  taluni  uffiziali  felloni,  ed  avendola 
"^toóvala  fedele   al  sovrano,  si  argomentarono 
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assoldare  la  gente  sfaccendata,  col  prtleslo  di 
guarentirsi  da'  lazzaroni  iti  un  caso  possibile 
di  tafferuglio.  Fatti  audaci,  in  vista  delia  troti^ 
pa  bonarietà  della. polizia,  si  assembrarono  m 
casa  di  Poerio ,  ed  ivi  formolarono  una  peti* 
zione  al  sovrano,  chiedendo  franchigie  costi- 
tuzionali ,  e  la  fecero  sottoscrivere  da  cdrea 
mille  persone,  quali  settarii,  quali  vanitosi  ed 
ignoranti.  I  primi  ad  apporre  la  firma  a  quella 
petizione  furono  il  principe  Pignatelli  Stron* 
goli,  repubblicano  del  179d,  ed  il  principino 
Gaetano  Filangieri,  figlio  del  tenentegenerale* 

Per  far  credere  che  la  Costituzione  fosse 
stata  un  desiderio  popolare,  si  organizzarono 
le  solite  dimostrazioni  di  piazza,  che  sono  le 
armi  potenti  della  sètta,  e  che  servono  ezian- 
dio ad  atterrire  i  sovrani.  In  que'  giorni  i 
buoni  cittadini  camminavano  sospettosi  per  la 
via  Toledo  ;  conciosiacchè  ,  ad  ogni  istante, 
per  un  fatto  di  poco  momento,  si  sentiva  un 
fuggi  fuggi  ,  e  quindi  serravansi  repente  e 
con  fracasso  i  magazzini ,  lasciandosi  oggetti 
0  fuori  0  incagliati  in  mézzo  le  porte,  lo  che 
era  una  opportunissima  occasione  pe'  ladri» 
per  esercitare  il  loro  mestiere.  I  passanti  in 
quella  via  si  davano  a  correre  pe'  vicoli  ar- 
recando lo  spavento  in  gran  parte  della  città; 
il  risultato  si  era  che  in  quella  confusione  si 
rubava,  si  davano  busse,  si  spezzavano  costole 
e  gambe,  si  rompevano  vetri,  e  la  gente  pa- 
cifica ritornava  a  casa  ,  per  lo  meno  ,  senza 
scarpe  o  cappello,  co'panni  stracciati  o  in  di- 
sordine, arrecando  lo  spavento  nelle  proprie 
famiglie. 

Il  27  gennaio  ,  i  faziosi   combinarono  una^ 
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magna  dimostrazione  :  capi  della  stessa  iìgu- 
rxfano  un  de  Domìnicis  ed  uo  Saverio  Bar- 
barisi.  Idimoefranti  si  riuDirono  nel  lai^  del 
Ifereatello  ,  e  scesero  per  Toledo  gridando: 
Viva  il  re  ,  viva  la  Costituzione.  Giunti  al 
largo  della  Carità  ,  incontrarono  il  generale 
Giovanni  Statella  ,  comandante  clellj'Piazza, 
alla  testa  di  pochi  cavalieri  ;  alla  vista  dei 
qaali  si  dispersero  pe'  vicoli.  Vedendo  però 
che  lo  Statella  rimanea  inoffensivo  ,  presero 
animo  ,  ritornarono  a  Toledo  ,  circondarono 
qnel  generale  ,  protestando  devozione  al  re, 
e  valeano  incaricarlo  di  presentare  al  sovrano 
Ufi  indirizzo  da  loro  redatto ,'  che  non  fu  ac- 
CfiUato.  Statella  retrocedette  fino  al  piano  di 
S.  Ferdinando,  ed  avendo  ordinato  che  lo  se- 

r'sBB  altra  soldatesca,  impedì  a'  dimostranti 
progredire  più  oltre.  In  quel  medesimo 
tempo,  il  Castel  S.  Elmo  alzò  bandiera  rossa, 
e  tirava  ad  intervalli  qualche  colpo  dì  can' 
none  inoffensivo.  Malgrado  che  i  dimostranti 
sapessero  essere  con  loro  il  general  Roberti, 
comandante  quel  castello ,  pur  tuttavia  il  lu- 
gubre rombo  del  cannone  lì  disanimò  e  li 
fece  disperdere. 

I  generali  Statella  e  Lecca,  essendosi  pre- 
seidatia)  re,  esposero  le  intenzioni  de'  dimo- 
ffrutì,  e  costui,  pregato  dalla  regina  madre 
'  a  dal  vecchio  zio,  principe  di  Salerno  ,  per 
vitare  altri  mali,  la  mattila  del  28,  fece  nn 
novo  ministero,  bene  accetto  a'  rìvoluzìona- 
,  cioè  il  duca  Serracapriola  presidente  dei 
BÌstiri  ,  barone  Bonanni  ministro  dì  grazia 
t  giuslnia  ed  incaricato  degli  affari  ecclesia- 
"'  '  I  principe  Dentice   delle  finanze  ,  Carlo 
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GianciuUi  degli  affari  esteri,  principe  di  To- 
rcila de'  lavori  pubblici,  e  il  siciliano  Gaeta- 
no Scovazzo  di  agricoltura  e  commercio  ,  ed 
incaricato  della  pubblica  istruzione.  Si  disse 
allora,  che  questi  personaggi  avessero  accet- 
tato di  esser  ministri  col  patto  che  fossero 
conservati  in  que'posti,  dando  il  re  la  Costi- 
tuzione, che  essi  aveano  consigliata. 

Ferdinando  II,  avendo  riuniti  i  nuovi  mini- 
stri, volle  sentire  il  parere  de'  medesimi  cir- 
ca la  Costituzione  che  si  volea  da'  faziosi  ;  e 
tutti  gli  disser  chiaro,  che  altra  salvezza  non 
potea  trovare  la  dinastia  ,  se  non  in  quella 
forma  di  governò.  Invitati  i  generali,  presenti 
in  città,  a  dir  francamente  il  loro  parere,  chi 
parlò  dubbio,  chi  assentì;  Saluzzo  e  Filangieri 
soltanto  dissero  chiaro ,  che  sarebbe  stato  un 
grande  errore  accordare  in  que'  momenti  la 
chiesta  Costituzione;  la  quale  sarebbe  stata  cau- 
sa di  maggiori  sommosse  e  forse  di  conseguen- 
ze incalcolabili.  I  ministri  di  Russia,  Prussia 
ed  Austria,  accreditati  presso  questa  Corte,  e- 
sortarono  il  re  a  tener  duro  contro  le  pretese 
dei  rivoluzionarii  e  tra  le  altre  ragioni  assegna- 
rono quella,  che  la  Costituzione  sarebbe  stata 
contraria  al  trattato  del  1815. 

Re  Ferdinando  ,  in  tanti  opposti  consigli  , 
credendo  di  far  bene  al  suo  popolo,  si  decise 
pel  peggiore.  La  mattina  del  29  gennaio,  fece 
pubblicare  un  decreto  ,  col  quale  promettea 
al  Regno  delle  Due  Sicilie  una  Costituzione 
politica.  Per  mostrare  la  spontaneità  di  una 
si  importante  concessione,  e  che  stesse  bene 
col  suo  popolo ,  montò  a  cavallo  ,  accompa- 
gnato da  pochi  uffiziali ,   percorse  Toledo  e 
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Foria,  ove  fu  acclamatissimo  da'  rivoluziona- 
rli. Nonpertanto  un  Domenico  Mauro  tentò 
iicciderlo:  ma  avendo  brandito  il  pugnale, ne  fu 
trattenuto  da'  suoi  amici.  Quell'atto  parricida 
passò  inosservato  da  molti  ,  perchè  coperto 
dal  fragore  de'  plausi  e  dal  movimento  della 
popolazione.  Quando  il  sovrano  scese  ne'  bassi 
quartieri  di  Napoli,  venne  circondato  ed  ac- 
clamato dal  vero  popolo  ;  il  quale  ni)n  trala- 
sciava di  protestare  di  non  voler  quella  Co- 
stituzione ,  chiesta  dalle  giamberghe  (  rivolu- 
zionarii  in  frac)  trovandosi  tutti  contenti  sotto 
il  suo  paterno  regime.  Infine  i  popolani  più 
arditi  protestavano  e  minacciavano  di  dare 
addosso  a'  faziosi  ;  il  re  ,  dopo  di  aver  ten- 
tato di  calmar  lo  sdegno  di  quell'onda  popo- 
lare, vedendola  sempre  più  agitata,  spronò  il 
cavallo  e  si  ritrasse,  non  tralasciando  di  ema- 
nare gli  ordini  opportuni  per  iscongiurare  la 
guerra  civile. 

L'incarico  di  stendere  l'atto  della  Costitu- 
zione si  die  a  Francesco  Paolo  Bozzelli,  fatto 
già  ministro  dell*  interno,  in  surrogazione  di 
Cianciulli,  che  si  era  dimesso.  Bozzelli,  nato 
in  Manfredonia,  era  stato  per  ben  due  volte 
carcerato  ed  emigrato  per  causa  politica;  egli 
era  in  que'  tempi  presidente  del  Comitato  ri- 
voluzionario ;  diceanlo  fabbro  delle  dimostra- 
xioiii  di  Toledo  ,  proclamandolo  sommo  Boz- 
mB  «  perchè  autore  di  varie  opere  di  dritto 
^Odkitiisionale.  Si  aspettava  da  lui  una  Co- 
HillBi^ne  eminentemente  napoletana  ;  egli 
iàt^m  ne  copiò  una  francese  sopra  le  se- 
PpaMi.  Jmusì  :  Religione  dello  Stato,  la  Cattoli- 
«i^'.-M  inviolabile ,    le  armi  dipendenti  dallo 
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stesso  ,  ministri  responsabili  »  stampa  libera^ 
due  Camere  legislative,  una  di  deputati,  Tal- 
ira  di  pari,  scelta  di  quest'ultimi  dal  sovrano- 
ed  indeterminati  di  numero;  base  principale 
degli  elettori  il  censo  ;  il  re  potea  rigettare 
le  leggi  fatte  dalle  due  Camere.  ÀlTart.  87, 
si  promettea  quella  Costituzione  alla  Sicilia 
con  qualche  modifica,  e  fu  spedita  a  Palermo 
il  12  febbraio,  cioè  due  giorni  appresso  che 
da'  ministri  fu  presentata  alla  sanzione  so- 
vrana. 

Quella  Cos.tituzione  fu  applaudita  ,  appena 
pubblicata;  si  cantò  il  Te  Deum  in  varie  chie- 
se, si  fecero  passeggiate  a  piedi  ed  in  car- 
rozza, e  tutt'  i  passeggianti  erano  parati  di 
nastri  tricolori.  Si  gridò  evviva  a  sazietà,  si 
cantarono  inni,  uno  tra'  quali  musicato  dal 
Pistilli,  e  si  videro  in  quel  baccano  non  po- 
che creature  di  del  Carretto,  fatte  liberali  di 
occasione,  plaudire  e  gridare:  viva  la  Costi-^ 
tuzione  I  Solite  maschere  ! 

La  gente,  che  oggi  si  dice  pensante,  e  che 
in  fatto  ha  meno  buonsenso  del  popolino, 
credeva  la  Costituzione  la  vera  panacea,  cioè 
runico  rimedio  a  tutti  i  mali  inerenti  alla 
società.  I  ricchi  ritennero  di  avere  più  ri- 
spettate le  loro  proprietà  ,  e  sperarono  che 
fosse  totalmente  abolita  la  tassa  fondiaria;  i 
negozianti  immaginarono  libero  commercio,, 
abolizioni  di  dogane,  agevolazioni  governative 
e  grossi  guadagni;  gii  scrittori  pubblicisti  e 
gli  scribacchini  gioirono  che  fosse  giunto 
il  tempo  da  loro  desiderato  per  pubblicare 
tutte  le  strane  teorie,  le  stravaganze  e  rem-- 
pietà  che  lor  frullavano  in  capo;  la  magistra- 
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tura,  i  funzionari  e  grimpiegafi  si  attendeano 
fiduciosi  rapide  promozioni  e  meno  fatiche, 
i  nullatenenti  sperarono  pescar  nel  torbido  e 
far  rapide  fortune;  le  stesse  donne,  e  mag- 
giormente le  vecchie,  visto  quel  rivolgimento 
e  tanti  Bcavetzacollo  emancipati  ,  sof^narono 
strepitose  avventure  :  tutti  infina  credettero 
«essati  i  mali  che  affligigono  le  nazioni,  senza 
sapere  quelli  che  recano  le  costituzioni  am- 
modernate. 

In  quelle  orgie  non  mancarono  ì  festeggia- 
tori stranieri  che  faceano  numero  in  mezzo 
a'  nostri  rivoluzionariì  indigeni,  etra'  più  no- 
tabili distingueansi  lord  Mintho  ,  ed  Ibraim, 
figlio  del  pascià  di  Egitto;  il  quale  ,  mentre 
in  Napoli  applaudiva  la  Costituzione  ed  infit- 
ti delluoìno,  manteneva  il  pulo  nel  suo  paese. 

Ad  onta  che  un  Michele  Viscusi  ed  un  An- 
gelo Santillo  si  fossero  fatti  concionatori  in 
piazza,  per  ispiegare  al  popolo  la  Costituzio- 
ne e  le  beatitudini  che  da  questa  gli  perveni- 
vano, i  lazzari  ed  i  popolani  neppure  volea- 
no  sentirne  il  nome,  e  più  volte  picchiarono 
di  santa  ragione  i  concionatori,  i  portatori  di 
nastri  e  di  bandiere  tricolori.  Era  il  Viscusi 
un  impiegatuccio  dell'  Orfanotrofio  militare, 
e  spesso  recavasi  presso  le  famìglie  aristo- 
cratiche per  farle  ridere.  Ebbe  seguito  sol- 
tanto di  pochi  credenzoni;  a'qualì,  tra  le  al- 
tre bejititudini  della  Costituzione,  assicurava 
che  avrebbero  comprato  i  viveri  a  [irezzi  bas- 
sissimi, e  cbe  i  popolani,  con  fatigar .  poco, 
avrebbero  un  pranzo  simile  a  quello  de  ric- 
chi; e  quindi  la  vitella,  ì  pollastri,  i  più  squi- 
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siti  vini,  la  pasticceria  più  prelibata  diver- 
rebbero cibi  ordinarli  del  popolo. 

Or  sotio  pochi  anni,  fui  spettatore  di  una 
curiosa  scena  tra  due  popolani  e  Michele  Vi- 
scusi.  Costui  passando  per  la  via  di  S.  Gia- 
como venne  fermato  ed  uno  di  quelli  gli 
disse  :  Oratore  del  popolo  e  de*  miei,.,,  or 
che  abbiamo  la  Costituzione,  te  li  divori  tu 
i  pollastriy  la  vitella  e  tutto  il  seguito  ?  ed  a 
noi,  dopo  tanta  fatica,  neppure  ci  resta  quel 
tozzo  di  pane  ,  che  avevamo  prima  che  ci 
fo$8e  stata  regalata  quella  tua  Costituzione,,.,, 
jBacla/.. «e  quindi  una  sfuriata  di  male  parole. 
Il  povero  oratore  del  popolo  ,  come  esso  si 
faceva  chiamare  al  1848 ,  stringendosi  nelle 
spalle,  si  fece  piccino  piccino,  e  come  il  no- 
taio» che  avea  arrestato  Renzo  Tramaglino,  in 
mezzo  agli  ammutinati  di  Milano.a  causa  della 
4iarestia,  se  ne  fuggì  per  uno  di  que'  vicoli,  e 
suppongo  di  essersi  reputato  fortunatissimo, 
di  aversela  svignata  con  le  sole  minacce. 

La  gente  delle  campagne  guatò  diffidente 
quelle  novità  politiche  e  que'  baccanali  na- 
poletani, presaga  forse  di  mali  futuri.  Le  po- 
polazioni delle  province  non  credettero  alla 
notizia  della  proclamata  Costituzione,  e  quan- 
do ne  lessero  il  decreto,  la  giudicarono  su- 
perflua ed  apportatrice  di  turbolenze  e  sangue. 

Quella  Costituzione  ,  tanto  festeggiata  ed 
encomiata,  dopo  pochi  giorni  non  piacque 
più  a'  settarii,  dichiarandola  non  conracente 
air  altezza  de'  tempi,  per  la  ragione  che  non 
accordava  la  libertà  religiocfa,  che  si  potevano 
arrestare  i  rei  in  flagranti ,  perchè  non  am- 
metteva la  istituzione  inglese  del  giurì,  e  per- 
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che  al  re  rimaneva  il  veto  ed  il  comando 
delle  truppe  e  della  flotta.  Tutto  ciò  era  se- 
condo il  programma  de'  settarii  ,  i  quali  non 
sono  mai  contenti  delle  concesioni  de*  sovra- 
ni, essendo  loro  scopo  dì  detronizzarli;  laonde 
cominciarono  fin  da  allora  a  calunniare  Fer- 
dinando II,  attribuendogli  intenzioni  che  non 
avea.  Dicendo  alto,  che  la  Costituzione  fosse 
un  tranello  ,  mentre  era  stata  domandata  da 
loro  e  formolata  dal  loro  caporione,  cioè  dal 
sommo  Bozzelli^  già  presidente  del  comitato 
rivoluzionario. 

Il  21  febbraio,  con  due  decreti,  si  stabili- 
rono le  formolo  del  giuramento  ,  e  il  24,  il 
re  si  recò  nella  chiesa  di'  san  Frincesco  di 
Paola  a  prestarlo  per  la  Costituzione;  lo  stesso 
praticarono  le  milizie  *,  riunite  in  queir  atti- 
guo piano.  É'  da  notarsi ,  che  Ferdinando  li 
fu  il  primo  a  proclamare  la  Costituzione  in 
Italia;  il  re  del  Piemontie,  Carlo  Alberto,  ad 
esempio  del  sovrano  di  Napoli  ,  la  proclamò 
11  giorni  dopo  ,  cioè  V  8  febbraio  ,  il  10  il 
granduca  di  Toscana,  il  duca  di  Modena  l'il  , 
il  29  il  duca  di  Parma,  il  ìi  marzo  il  Papa. 
I  patrioti  del  Lombardo- Veneto  erano  in  gran 
trambusto,  e  mentre  faceano  dimostrazioni  re- 
pubblicane ,  chiedeano  franchigie  costituzio- 
nali al  tedesco;  e  questi  in  cambio  di  accor- 
arle, proclamò  la  legge  Stataria  contro  i  me- 
desimi. 

.  Appéna  si  proclamò  in  Napoli  la  Costitu- 
tive ,  r  antica  macchina  governativa  venne 
totalmente  distrutta  ed  il  governo  fu  sopraf- 
fi)llo  da'  cosi  detti  martiri  della  rivoluzione. 
Cettoro,  ordinatori  ed  esecutori,  chiedenti  e 
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plaudenti,  pagatori  e  pagati,  erano  magistrati, 
ministri  e  re,  perchè  dicentesi  popolo  sovra- 
no.Degli  antichi  funzionarii, magistrati  ed  im- 
piegati pochi  furono  mandati  al  riposo  con 
parca  pensione,  la  maggior  parte  cacciati  via 
e  perseguitati,  perchè  realisti;  que'  posti  fu- 
rono occupati  da  coloro  che  vollero  la  Costi- 
tuzione\  Bozzelli  ed  i  suoi  caldi  adepti,  cioè 
PoeHo,  Settembrini,  d'  Ayala,  Imbriani,  Pel- 
licano ed  altri  divennero  prefetti,  direttori  e 
ministri  ;  e  tutti  ,  già  s' intende  con  pingui 
onorarli  —  Perchè  dunque  si  fa  la  rivoluzio- 
ne?— Così  confermarono  sempre  più  che  vol- 
lero la  libertà  del  popolo  per  essere  essi  ben 
pasciuti,  e  comandare  invece  del  sovrano.  Sa- 
rebbe troppo  lungo  voler  qui  enumerare  tutte 
le  vergogne  de'  liberali  del  1848:  basti  dire, 
che,  in  poco  tempo,  ridussero  all'osso  la  ricca 
finanza  ed  immersero  il  Regno  nell'anarchia. 

Sin  dal  cominciamento  della  libertà  setta- 
ria ,  non  mancarono  gì'  insulti  al  re.  Il  far- 
macista Mammone  —  non  so  se  parente  di 
quello  del  99— creatura  di  del  Carretto,  dopo 
di  aver  raccolto  danari  tra  la  studentesca, 
fece  costruire  un  carro,  allusivo  a'  giustiziati 
del  1799,  ed  il  25  febbraio  lo  fece  strascinare 
per  via  Toledo  e  fin  sotto  la  Reggia  da  sei 
buoi  bianchi.  Cosi  compensavasi  Ferdinando  II 
di  aver  fatto  ritornare  nel  Regno  gli  emigrati 
politici  e  di  aver  data  la  Costituzione  ,  cioè 
vituperando  V  avolo  suo.  Quel  carro  fu  co- 
struito anche  con  lo  scopo  di  condurlo  per 
Napoli  per  sollevare  il  popolo  contro  il  so- 
vrano, ma  il  popolo  indegnato  lo  fischiò. 

La,  Ubera  stampa  ,    che  dovrebbe  essere  la 
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<;olonna  di  fuoco  per  illuminare  e  condurre 
il  popolo  nella  terra  promessa  ,  sotto  i  go- 
verni settarii  ad  allro  non  serve  che  a  ca- 
lunniare e  combattere  la  religione  de'  padri 
nostri,  strombazzar  fabìe,  corrompere  i  cuori 
e  traviar  gV  intelletti.  Appena  proclamata  la 
Costituzione,  comparvero  tanti  luridi  giorna- 
lacci, oppositori  per  sistema,  calunniatori  per 
programmii ,  atei  per  principii;  seminavano 
fi.ele  per  raccogliere  odio  contro  la  gente  o- 
nesta,  contfo  il  re  e  contro  lo  stesso  Dio.  Fra 
•qua'  perioc^ici  primeggiava  il  Mondo  vecchio  e 
MoTìdo  nuovo,  compilato  da  quel  capo  ameno 
di  Ferninando  Petruccelli  della  Gattina.  In 
seguito  comparve  un  altro  giornalaccio  col  ti- 
tolo V Inferno  f  scritto  dal  fiorentino  Gaetano 
Valeriani.  Questi  due  giornali ,  più  di  tutti 
gli  altri,  calunniavano  e  minacciavano  la  real 
famiglia ,  il  re  ed  il  Papa  ;  né  valsero  le 
preghiere  e  le  minacce  del  libéralissimo  mi- 
nistro per  farli  tacere.  La  libertà  napoletana 
del  1848  confermò  la  sentenza  di  Guizot ,  il 
quale  avea  detto  nel  Parlamento  francese:  L'I- 
talia abbisognar  di  trenfanni  di  tirocinio  per 
sopportar  governi  rappresentativi. 

I  giornalisti,  gli  studenti,  gli  staccendati  si 
riunivano  ne'  caffè  e  ne'  clubs,  ed  ivi  decide- 
mmo le  sorti  del  Regno  :  il  ministero  obbe- 
4if9i  l  Un  giorno  nel  Club  della  Vittoria  fuvvi 
miliikierosa  riunione  di  patrioti ,  i  quali,  dopo 
kh  pitrìoitiche  libazioni,  pensarono  alla  scelta 
«rollìi  ministero.  Ognuno  di  que'  tribuni  della 
l^iél^  .volle  nominare  il  suo  candidato  ;  l'ac- 
•GOidp  era  difficile,  perchè  si  gridava  e  si  mi- 
imtiiiava,  e  tra  tanti  matti  era  necessario  \xti 
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inatto  spiritoso  per  metterli  di  accordo;  que- 
sti saltò  in  mezzOy  era  una  donna,  forse  eman-- 
cipata,  e  disse  :  Sarà  ministro  chi  entrerà  il 
primo  in  questa  camera  —  bravo  I  gridò  tutt^i 
quella  congrega  di  matti  pericolosi.  In  quel 
momento  si  aprì  la  porta  ed  entrò  Ferretti , 
e  Ferretti  fu  ministro  !  Però  bisog^na  far  giu- 
stizia a*  facitori  di  ministri  del  1848,  almeno 
costoro  facevano  dipendere  dal  caso  una  ele- 
zione tanto  importante,  mentre  un  Napoleoni- 
de,Girolamo  Bonaparte,  re  di  Westfalia,  come 
afferma  lo  storico  francese  Gapefìgue,  creava 
ministro  chi  de*  suoi  compagni  di  piacere 
l'avesse  superato  nello  stravizzo  e  nella  sco- 
stumatezza. 

Nelle  province  le  cose  andavano  più  male^ 
i  giudici  circondariali ,  i  sottointendenti  ed 
intendenti  vennero  cacciati  vìa  e  surrogati 
da'  rivoluzionarli  ignoranti,  ingordi  e  prepo- 
tenti. Le  carceri  furono  aperte  e  messi  in 
libertà  anche  i  detenuti  per  delitti  comuni  ; 
que'  galeotti  rubavano  e  faceano  soprusi,  ar- 
recando Io  spavento  ne' piccoli  paesi.  I  nuovi 
funzionarii  e  magistrati  li  proteggevano  ,  ed 
in  cambio  carceravano  la  gente  onesta  o  per- 
chè realista  ,  o  perchè  ricca  ,  o  perchè  non 
plaudente  4  tuJlte  le  nefandezze  rivoluzionarie. 

Mentre  l' anarchia  signoreggiava  da  patrona 
incpntra&tata  in  tatto  il  Regno ,  la  ingiganti 
di  più  il  ministro  Bozzelli  col  «uo  manifesto 
circa  la  legge  eleit<^*ale  {Mrovvisoria  ,  e  col 
decreto  4^Jla  coavocazione  delle  Camere  pel 
1®  marzo,  Quella  legge  designava  elettore  chi 
avesse  avuto  24  due.  di  rendita  annui,  eleggi- 
bile  chi  ne  avesse  240,   ed  avendo    ritenuto 
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esser  6  milioni  e  l|21a  popolazione  del  Regno 
al  di  qua  del  F&ro,  fissava  a  164  il  numero  dei 
deputati  ,  cioè  uno  per  ogni  quarantamila  in 
circa.  Ciò  non  piacque  a'  nuDsftenenti  ,  che 
aspiravano  a  divenir  legislatori,  ricchi  ed  ari- 
stocratici ;  quindi  grida ,  minacce  ,  dimostra- 
zioni e  turbolenze  contro  il  ministero  e  con- 
tro il  re.  Si  diceva  essere  il  censo  incompa- 
tibile con  la  libertà,  il  cittadino  povero  avere 
dritto  di  essere  elettore  ed  eletto^  tutto  quel 
diavoleto  fu  pai  causa  della  caduta  del  mini- 
stero e  dell'  altro  surto  il  3  aprile  ,  più  ne- 
fasto del  primo. 

In  tanti  subugli  non  si  trascurò  di  pensare 
al  Palladio  della  libertà^  cioè  all'  istituzione 
della  Guardia  nazionale.  Si  decretò  che  le 
guardie  urbane  cambiassero  il  nome  in  quello 
di  nazionali  ;  il  repubblicano  principe  di  Pi- 
gnatelli  Strongoli  ne  prese  il  comando.  Lo 
Statuto  concedeva  a'  militi  della  Guardia  na- 
zionale il  dritto  di  eleggersi  gli  uffiziali  ed  i 
comandanti;  perlocchè  tutti  voleano  esser  ca- 
pitani e  colonnelli  ,  e  nessuno  obbedire  in 
quel  mare  magnum  di  libertà:  quindi  ire,  ca- 
lunnie e  vituperii  1'  un  contro  1'  altro  per  di- 
screditarsi, ed  in  Caserta,  in  Nola  ed  in  al- 
tri paesi  corsero  schioppettate.  Si  suscitavano 
quistioni  infinite  sul  colore  dell'  uniforme/ 
8ti^  nftstrì,  cimieri  ed  altri  simili  gingilli,  co- 
ma èose  importantissime,  nelle  quali  riposava 
là^inOrte  e  la  salute  della  patria.  Ma,  ad  un 
gfi/ifB  ego  del  sommo  Bozzelli ,  si  credettero 
aiiMillielati ' i  venti  e  le  tempeste,  dappoiché 
tftjfli-silansio  ed  arbitro  —  si  assise  in  mezzo 
d  wi^r  epn  l'autorità  di  ministro,  e  più  di 
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tutto  con  quella  di  ex-presidente  del  comi- 
tato rivoluzionario,  sciolse  la  gran  lite,  desi- 
gnando, con  varii  decreti,  il  modello  del  ve- 
stito della  Guardia  nazionale ,  la  forma  dei 
cimieri  ed  i  colori  dei  nastri  :  così  la  patria 
fu  salva  !  I  napoletani ,  vaghi  di  vestire  una 
uniforme,  finalmente  Tottennero  per  pavoneg- 
giarsi in  via  Toledo  (1).  Le  guardie  nazionali 
vollero  armi,  e  .ne  ebbero  più  del  bisogno; 
voleano  cannoni^  ma  il  re  vi  si  oppose. 

Sì  formarono  dodici  legioni  di  Guardia  na- 
zionale, composte  di  borbonici  e  mazziniani, 
d'indigeni  e  stranieri,  di  vecchi  rimbambiti 
e  di  giovani ,  di  rompicolli  e  moderati  ,  era 
una  miscellanea  eterogenea  :  tra  non  molto 
vedremo  quel  che  seppe  oprare  col  senno  e 
con  la  mano  quel  Palladio  della  libertà  e  del- 
l'ordine pubblico. 

La  sètta  al  potere,  sotto  1'  egida  di  un  so- 
vrano, era  debaccante,  distruggeva  tutto  quel- 
lo che  eravi  di  bello  e  di  buono  nelle  istitu- 
zioni di  questo  Regno  ;  restavale  a  compiere 
una  delle  opere  ad  essa  molto  prediletta,  vale 
a  dire  la  cacciata  de'  Gesuiti.  Costoro,  come 
se  avessero  avuto  centomila  giannizzeri  a'  loro 
ordini ,  intorbidavano  i  sogni  dorati  de'  rige- 
neratori della  patria.  Questi  messeri  non  han 
poi  torto  di  odiare  e  perseguitare  que'  padri» 
i  quali  educano  la  gioventù  alla  vera  dottrina 
ed  alla  pura  e  santa  morale  del  Cattolicismo, 

(I)  Taluni  di  que^ militi,  quando  doveansi  que- 
stionare con  qualche  persona  per  affari  privati,  pri- 
ma indossavano  la  divisa  di  guardie  nazionali,  e  poi 
presentavansi  a'  loro  coateodeoti ,  gonfi    e  pettoruti. 
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mentre  la  si  vuole  ignorante  ,  atea  è  scostu- 
mata: vi  par  poco  questo  gran  torto?  Quindi 
non  vi  maravigliate  se  per  un  patriota,  un 
Gesuita  è  un  Croquemitain.  • 

Cacciare  i  Gesuiti  da  Napoli  era  un  affare 
alquanto  difficile,  essendo  stati  sempre  amati 
da  tutte  le  classi  del  popolo;  perchè  que' buoni 
Padri  a'  ricchi  davano  salutari  consigli,  a'  po- 
veri infiniti  soccorsi,  agl'ignoranti  istruzione. 
Intanto»  i  rivoluzionarii  di  questo  Regno,  non 
volevano  mostrarsi  inferiori ,  nel  male  ,  a 
quelli  di  Cagliari  ,  di  Genova  e  degli  altri 
Stati  dltalia;  quindi  si  decisero  sfidare  Topi- 
nione  pubblica  per  attuare  il  loro  progetto, 
anche  contrario  a*  principi!  da  essi  medesimi 
proclamati. 

Sin  da  due  anni  ,  si  preparavano  le  armi 
per  combattere  ed  opprimere  la  benemerita 
Compagnia  di  Gesù;  a  questo  scopo  il  Gio- 
berti avea  pubblicato  quel  famoso  libello , 
quella  mostruosità,  che  titolò  Gesuita  moder- 
no; ei  ne  scrisse  tante  delle  grosse  ,  che  in 
cambio  di  vituperare  il  gesuitismo  moderno, 
ne  rest6  egli  vituperato.  Altri  calunniavano 
quella  Compagnia  come  appropriatrice  della 
roba  altrui  ;  in  quanto  a  questa  accusa  ,  se 
fosse  stata  vera,  avrebbero  avuto  ragione,  es- 
mndo  appunto  questa  di  assoluta  privativa  dei 
patrioti.  Altri  lanciavano  stupide  e  strane  ac- 
-^nitp.y  che  al  più  sarebbero  state  eziandio  di 
grìvfttiva  settaria;  infine  l'accusavano  qua!  cor- 
Iglttiiee  della  gioventù  e  nemica  della  libertà. 
^pttto  qpieste  calunnie  non  attecchirono  nelle 
plgfiTtiinni  italiane,  e  maggiormente  in  que- 
^M^.^^poletana,  malgrado  che  i  settarii  si  fos- 
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sero  sforzati  comprovarle  con  varii  racconti  a 
proposito  bene  immaginati,  ma  pessimamente 
applicati ,  perchè  inverosimili  e  spesso  con- 
traddittorii.  Del  resto,  il  vero  popolo,  che  ha 
r  istinto  del  buonsenso,  avea  ben  capito  che 
lo  si  voleva  ingannare,  avendo  ragioni  in  con- 
trario a  tutto  quello  che  si  asseriva  contro  i 
Padri  Gesuiti,  e  quindi  più  li  difendeva  e  li 
amava. 

La  sètta,  visto  che  nulla  potea  ottenere  con 
quella  terribile  leva  di  menzogne,  diffamazioni 
e  caflunnie,  che  essa  chiama  opinione  pubbli- 
ca, si  servi  di  un  suo  adepto ,  già  al  potere 
per  crearne  un'altra;  cioè  scatenare  la  falan- 
ge de'  rivoluzionarii,  facendole  rappresentare 
la  parte  del  popolo.  Quell'adepto  era  Aurelio 
Saliceti;  e  prima  che  io  prosieguo  a  narrare 
r  espulsione  de'  Gesuiti,  credo  necessario  far 
.conoscere  a'  miei  lettori  gli  antecedenti  di 
questo  acerrimo  nemico  della  Compagnia  di 
Gesù. 

Aurelio  Saliceti,  nato  in  Abruzzo,  da  gente 
meschina ,  cominciò  la  sua  carriera  da  can- 
celliere di  giudicato  regio..  Fruttandogli  poco 
quell'impiego  si  recò  a  Napoli,  ed  in  questa 
città  altro  non  trovò  da  fare  ,  che  tradurre 
meschinamente  il  Libro  di  Giobbe  ,  che  de- 
dicò a  del  Carretto  ministro  di  polizia  e  suo 
protettore.  In  seguito  ebbe  qualche  relazione 
con  una  distinta  fanciulla  ;  per  mezzo  di  co- 
stei ottenne  la  nomina  di  giudice  regio,  e  poi 
in  compenso  la  tradì.  Fattosi'  liberale  di  oc- 
casione, il  29  gennaio  4848,  fu  intendente  di 
Avellino,  e  poi  minisiro  di  grazia  e  giustizia. 
Salito  a  quest'alta  carica,  i  consettarii  lo  prò- 
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clamarono  campione  della  libertà;  ed  egli  ad 
avvalorare  quell'adulazione,  si  argomentò  mo- 
strarsi rivoluzionario  esagerato.  Divenuto  l'a- 
nima del  movimento  repubblicano,  i  ministri 
suoi  colleghi  si  avvidero  che  volea  rovesciar 
troppo  presto  la  monarchia  costituzionale,  che 
avea  giurato^  di  sostenere.  Perlocchè  lo  stesso 
Bozzelli  si  oppose  con  fermezza  a  quella^fe- 
difraga  condotta   del  suo  collega  ,    ed  in  se- 
guito —  il  13  marzo  —  Y  obbligò  a  cedere  il 
suo  posto  ad  un  Marcarelii,  già  presidente  del 
Club  rivoluzionario:  eran  cjuesti  ordinariamen- 
te i  requisiti  ad  esser  ministro  in  quel  tem- 
po nefasto  ! 

Saliceti,  nel  tempo  che  ebbe   il  potere  in 
qualità  di  ministro  di  grazia  e  giustizia,  fu  il 
più  inverecondo  e  crudele  persecutore  de'  Ge- 
suiti  del   Napoletano.    Volendo   roAdere  un 
.gran  servigio  alla  sètta ,   e  preparare  il  ter- 
reno  alla  repubblica ,    si  decise    di  dare  un 
colpo  fatale  alla  mons^rchia  costituzionale,  ren- 
dendola odiosa  alla  gente  da  bene  ,  col    pro- 
porre in  Consiglio  di  Stato   la  immediata  e- 
spulsione    della.  Compagnia    di    Gesù.    Tale 
proposta  ,   come  poi   egli  medesimo    scrisse 
eccitò   lo  scandalo  ne'  suoi  colleghi ,  i  quali 
dissero  :  «  £ssere  i  Gesuiti  adorazione  e  cul- 
■a  to  dei  paese,  in  guisa  che  il  torcer  loro  un 
'«  capello ,    sarebbe  stato  muover  sicuro  una 
-«  rivoluzione    «  —  ex  ore  improborum  per- 
fHÌ9^  laìidem  tuam!  Questa  gran  verità  non 
^acque  al  Saliceti ,   il  quale  ,    per    ottenere 
■  lituo  intento  ,  ad  onta    del  governo  ,    volle 
^creare   Y  opinione  pubblica  ,  e  come  già  ho 
^tto  di  sopra,  mise  in  moto  la  falange  rivo- 
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luzionaria,  e  ne  seguirono  scene  trìstissiine. 
La  sera  del  9  marzo  si  formarono  due  grandi 
riunioni,  la  maggior  parte  degli  studenti,  una 
nella  piazza  del  Mercatello,  1*  altra  in  quella 
del  Gesù,  ov'  era  il  collegio  e  la  Casa  de'  Ge- 
suiti, cominciandosi  a  gridare  :  abbasso  i  Gc' 
suiti  l  e  taluni:  morte  a'  Gesuiti  !  Que'  giovani 
erano  ingannati  e  oon  sapeano  quel  che  di- 
ceano:  se  ne  trovavano  de'  più  accaniti,  che 
gridavano  in  quel  modo,  e  poi..?  il  credere- 
ste? e  poi  Vestirono  l'abito  di  S.  Ignazio  di 
.  Loyola  1  I  medesimi,  nel  1860,  furono  perse- 
•  guitati  da*  rivoluzionarii ,  patirono  disagi  ed 
esilio  insieme  a  que'  vecchi  Padri  contro  i 
quali  aveano  gridato  :  abbasso  e  morte  ,  ed 
oggi  son  divenuti  modello  di  virtù,  e  commen- 
dabili per  dottrina  :  io  ne  conosco  qualche- 
duno.    » 

I  più  audaci  di  que'  schiamazzatori  si  costi- 
'  tuirono  in  deputazìor^,  e  si  recarono  baldan- 
zosi presso  que'  tribol$iti  padri  della  Compa- 
gnìa,intimando  loro  di  uscire  subito  dalla  lor 
Casa  e  dal  Regno.  Quelle  vittime,  degli  stessi 
loro  beneficati  ,  risposero  con  rassegnazione 
e  coraggio,  cioè  che  partirebbero  immediata- 
mente, ma  dopo  che  avrebbero  ricevuto  1'  or- 
dine officiale  dal  governo.  GÌ'  insensati  gri- 
datori avrebbero  commesse  sacrileghe  violen- 
ze contro  que'  mansueti  religiosi  ,  ma  ,  alla 
vista  di  una  pattuglia  di  soldati,  si  disperse- 
ro, promettendosi  tra  loro  di  riunirsi  e  ritor- 
nare il  mattino  seguente. 

Quella  stessa  notte  'i  Padri  Gesuiti  fecero 
stampare  una  protesta,  con  la  quale  dichiara- 
vano voler  essere  giudicati   da  chi  di  dritto,. 
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malgrado  che  non  avessero  commesso  alcun 
reato,  e  desideravano  render  conto  al  governo 
de'  loro  beni ,  per  non  dirsi  poi  quel  che  si 
era  detto  degli  altri  Gesuiti  espulsi  in  altre 
città  d*  Italia.  Però,  visto  che  nessun  risultato 
ottenne  la  loro  protesta,  si  decìsero  di  lasciar 
Napoli  e  partire,  dichiarando  di  portarsi  con 
loro  il  solo  Breviario. 

La  mattina  del  10,  cominciarono  altri  cla- 
mori e  baccanali  ;  si  vedeano  cartelli  in  via 
Toledo  e  per  le  altre  strade  della  città  sui 
quali  leggevasi  a  lettere  cubitali:  «  Il  popolo 
«  napoletano  invita  tutti  coloro  che  han  figli 
«  nel  Collegio  de' Gesuiti,  di  ritirarli  subito, 
«  per  sottrarre  gl'innocenti  al  giusto  furore 
«  del  popolo.  » 

Quell'invito  recò  lo  spavento  per  tutta  Na- 
poli; i  genitori,  che  aveano  figli  nel  Collegio 
del  Gesù,  córsero  tremebondi  e  piangenti,  ed 
a  stento  li  trassero  da  quel  luogo  invaso  da 
una  turba  di  forsennati.  Ivi  accstddero  scene 
desolanti:  si  vedevano  garzoncelli  soli  e  fug- 
gitivi per  le  vie,  senza  sapere  ove  andassero, 
e  madri  e  parenti  a  chiedere ,  gridare  e  di- 
sperarsi; nulla  dico  di  que' collegiali  che  non 
aveano  parenti  in  Napoli  ! 

Quando  i  ministri  seppero  che  i  Gesuiti  si 
diflgponevano  a  lasciar  Napoli ,  gridarono  ad 
wam  voce  :  Ma  chi  ha  dato  un  taV  ordinet 
QuB^a  ingenuità  !  Eglino  soltanto ,  i  custodi 
dvlKordine  pubblico,  ignoravano  quel  che  suc- 
cèdeva di  clamoroso  e  d' infame  fin  da  due 
glond  nella  stessa  capitale  del  Regno  !  Boz- 
mHì  èorae,dal  re,  ma  era  stato  preceduto  da 
SaUècfti;  almeno  costui  avea  il  coraggio  del- 
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rinfamia,  e  difatti  facea  al  sovrano  il  seguente 
capzioso  dilemma:  <«  Di  dae  cose  se  ne  dovrà 
M  scegliere  una,  o  un  ordine  per  cacciare  i 
<c  Gesuiti  dal  Regno ,  o  assoggettarci  ad  una 
tt  rivoluzione  lasciandoli  nella  loro  Gasa:  sce- 
«  gliete  !  "  Ferdinando  II,  afflitto  da  tanti  di- 
spiaceri cagionatigli  dalla  rivoluzione  trionfan- 
te, e  circondato  da  un  ministero  settario,  non 
volendo  esser  causa  di  altri  disturbi,  ebbe  la 
debolezza  di  lasciar  libera  la  scelta  a'  mini- 
stri, che  aveano  fatti  gl'ingenui  sulla  parten- 
za de*  Gesuiti,i  quali  ordinarono  a  costoro  To- 
stracismo.  Dapprincipio  si  era  stabilito  di  far 
partire  dal  Regno  i  soli  Padri  forestieri ,  ma 
il  Saliceti  fece  stabilir  per  massima,  di  non 
farsi  alcuna  distinzione  tra  i  figli  di  Loyola; 
e  prevalse  la  volontà  di  questo  demagogo. 

Se  quel  sovrano  non  si  fosse  mostrato  de- 
bole nella  trista  circostanza  della  cacciata  dei 
Gesuiti ,  ma  invece,  avesse  messo  in  dovere 
quel  pugno  d*  incontentabili  settarii,  non  sa- 
rebbero avvenute  tante  cruente  catastrofi,  che 
ancor  mi  restano  a  raccontare.  La  bontà  e 
la  clemenza  ne'  sovrani  è  il  più  bel  dono  che 
Iddio  conceda  a'  popoli  ;  ma  quelli ,  non  di 
raro,  ne  fanno  un  pessimo  uso:  per  contenta- 
re o  salvar  pochi  rei,  subissano  un  popolo  in- 
nocente in  un  mare  di  lagrime  e  di  sangue. 

Mentre  il  Consiglio  de'  ministri  decretava 
l'ostracismo  di  tanti  ottimi  religiosi  e  bene- 
meriti cittadini,  i  patrioti  invadevano  la  Gasa 
ed  il  collegio  del  Gesù ,  impadronendosi  dei 
mobili ,  della  biancherìa  e  di  tutto  quel  che 
avea  qualche  valore.  Gli  utensili  di  cucina  » 
le   provviste   pel  mantenimento  de'  Padri   e 
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de'convittori  furono  patriotticamente  saccheg- 
giati. Però,  i  ministri  che  non  aveano  potuto 
salvare  que'  religiosi  dalle  violenze  di  una 
masnada  di  anarchici  saccheggiatori ,  ebbero 
poi  il  potere  di  togliere  dagli  artigli  di  co- 
storo ,  r  argenteria  ed  il  danaro  che  trova- 
vasi  presso  il  tesorière  della  Compagnia.  In- 
tanto, siccome  si  sperava  fare  un  pingue  bot- 
tino» si  disse,  che  i  Gesuiti  avessero  tutto  in- 
volato iin  da  un  mese;  e  quindi,  non  contenti 
ancora  di  averli  condannati  airostracismo,  in- 
vece avrebbero  voluto  gettarli  nelle  prigioni^ 
e  poi,  al  solito,  forse  fucilarli.  Vedete  quanta 
pretensione  liberalesca  !  Dato  per  vero  quan- 
to si  disse,  non  vi  sembra  aver  che  fare  con 
ladri  che  vi  maltrattano  perchè  non  possono 
rubarvi  molto?  Sento  dir  da  taluni:  la  roba 
de'Jnonaci  e  de'  frati  appartiene  al  popolo. — Si 
al  xiopolo,anzi  a'  poveri  e  non  a'  saccheggiatori 
di  piazza  od  a'governativi;però  gli  amministra- 
tori naturali  son  coloro  a  cui  fu  lasciata  da'  te- 
statori con  determinati  obblighi;  i  quali  non 
potranno  esser  mai  soddisfatti  né  dal  popolo 
né  da' governi:  e  se  quelli  han  degli  obblighi, 
dovranno  avere  necessariamente  de'  dritti. 

Tutti  i  religiosi  Gesuiti,  in  numero  di  130, 
furono  chiusi  in  una  sala   senz*  aria  e  senza 
Ietti»  avendoseli  portati  alle  loro  case  i  filan- 
tropi patrioti  ;    e  neppur  si  dio  da  mangiare 
-•'..^pe  tribolati  Padri,  essendo  stata  ogni  prov- 
•ndùone  parte   divorata   e  parte  trafugata.  Le 
^ndjeenti  Guardie  nazionali  guardavano  a  vista 
-.4im|16  vittime  illustri  per  virtù  e  per  dottrina, 
mollandole  con  boria  codarda. 
:    La  mattina  dell'll  marzo,  il  ministro  Boz- 
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zelli  presiedeva  alla  partenza  di  tutti  i  Padrf 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  residenti  in  Na- 
poli. Costoro  furono  messi  in  diciassette  vet- 
ture, apprestate  dalla  polizia,  per  trasportarli 
al  molo,  e  colà  imbarcarli  per  Malta.  Quelle 
vetture  erano  scortate  dalle  guardie  naziona- 
li, da  pochi  soldati  a  cavallo  e  da  tre  batta- 
glioni svizzeri:  si  disse,  per  non  farli  massa- 
crare dal  popolo, ma  la  vera  ragione  fu  quella,, 
di  non  fargli  vedere  que'  suoi  benefattori  ed 
in  qual  modo  erano  trattati  da'  suoi  redentori,, 
Quei  convoglio  scese  per  S.  Anna  de*  Lom- 
bardi: era  spettacolo  commovente^  e  quando  il 
popolo  vide  il  padre  Cappellone,tanto  benefico 
e  popolare  in  Napoli,  proruppe  in  lagrime  e 
pietose  grida.  Triste  spettacolo  fu  pure  quel- 
lo ,  allo  scorgere  altro  padre,  la  Colie,  spa- 
gnuolo  ottagenario  e  paralitico,  strappato  vio- 
lentemente dal  letto  e  condotto  in  carrozza  a- 
perta;  due  gesuiti  gli  stavano  a  lato  e  gli 
recitavano  le  preci  de*  moribondi.  La  popola- 
zione indegnata  a  tanta  crudeltà  settaria,  co- 
minciava a  mormorare  alto  e  faceva  de'  ten- 
tativi per  non  far  partire  quel  moribondo  ;. 
ma,  come  ho  detto,  quelle  vetture  erano  cir- 
condate dalle  baionette  della  Guardia  nazio- 
nale e  da'  soldati  svizzeri;  i  quali  aveano  or- 
dine dal  ministero  di  opporsi  a  qualunque 
tentativo  a  favore  di  quelle  vittime. 

Alle  orj^  quattro  di  quel  giorno ,  que'  130 
Padri  furono  imbarcati  sopra  un  piccolo  bat- 
tello a  vapore  ,  che  serviva  alla  deportazione 
de'  galeotti  e  navigarono  per  Malta,  ove  giunti 
furono  buttati  sul  lido,  senza  alcun  provvedi- 
mento. Ivi  però  non  trovarono  settarii,  ma  un 
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popolo  cattolico,  sebbene  dominato  da'  prote- 
stanti, e  quindi  furono  bene  accolti  ed  ospi- 
tati. 

La  espulsione  de\Gesuiti  da  questo  Regno 
fece  meglio  conoscere  i  truci  disegni  della 
setta  in  trionfo,  e  non  pochi  liberali  di  buo- 
na fede  maledissero  la  libertà  settaria.  Da  al- 
lora tanti  personaggi  illustri ,  quali  si  dimi- 
sero dalle  alte  cariche,  che  occupavano  ed 
altri  emigrarono.  Il  tenentegenerale  Carlo  Fi- 
langieri domandò  di  essere  esonerato  dalla 
direzione  de'  corpi  facoltativi  ;  il  marchese 
generale  Ferdinando  Nunziante,  perchè  avea 
conquisa  la  rivoluzione  in  Calabria,  nell'anno 
precedente  ,  fu  costretto  ritirarsi  in  Caserta, 
e  colà  era  calunnfato  ed  insidiato;  l'altro  ge- 
nerale Pietro  Vi  al ,  emigrò  dal  Regno  e  la 
sètta  lo  fece  insultare  in  Genova.  Lo  stesso 
Bozzelli,  in  vista  di  tanti  trambusti ,  preten- 
sioni ed  infamie,  fu  costretto  ad  esclamare  : 
il  solo  governo  onde  Napoli  abbisognasse  es- 
ser qudlo  di  del  Carretto. 

I  patrioti ,  avendo  fatto  provvista  di  caci , 
presciutti  ed  altro  nelle  dispense  de'  Gesuiti, 
si  argomentarono  continuare  quella  buona  vita 
a  spese  degli  altri  religiosi  di  Napoli;  perloc- 
chè  ,  il  12  marzo ,  si  assembrarono  sotto  il 
-convento  del  Carmine  al  Mercato,  e  gridarono: 
iMa$w  i  frati  Carmelitani  !  Però,  al  quartie- 
re del  Mercato  trovansi  i  veri  popolani,  che 
•ctiadMo  in  Dio ,  nella  Madonna  ed  in  tutto 
-dmìlÀ  ohe  e'  insegna  la  Santa  Romana  Chie- 
él^  e-son  devotissimi  della  Vergine  del  Gar- 
iòMto;  quindi  diedero  addosso  a  que'  famelici 
gvUbtari,  e  li  perseguitarono  a  colpi  di  pie- 
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tre  fino  al  largo  S.  Ferdinando.  I  patrioti  ri- 
masero scahdalezzatì,  perchè  sotto  un  gover- 
no liberale  si  tollerasse  tant'oscurantismo,  cioè 
che  in  cambiò  di  saccheggiar  cucine  e  ca- 
nove di  frati,  ricevevano  pietrate.  Peggio  poi 
rimasero  scandalezzati ,  cioè  quando  i  popo- 
lani del  Mercato  fecero  una  dimostrazione  » 
portando  in  processione  la  Madonna  ,  e  gri- 
dando :  Viva  Maria  SS.^  del  Carmine  !  Al- 
legra sentenziarono  che  i  lazzari  voleano  sac- 
cheggiar le  loro  case  (forse  temessero  del 
bottino  che  aveano  fatto  al  Gesù  ?  )  e  quindi 
cominciarono  a  schiamazzare  contro  i  mini- 
stri, perchè  costoro  non  li  guarentivano  nella 
vita  e  negli  averi. 

Il  ministero,  che  con  le  jGnte  di  scansar  la 
guerra  civile,  sacrificò  la  Compagnia  di  Gesù, 
facendola  partire  per  Testerò  in  quel  modo 
che  già  sappiamo,  fu  sollecito  a  mettere  la 
Guardia  nazionale  e  la  truppa  in  movimento, 
per  guarentire  i  patrioti  da'  supposti  lazzari 
saccheggiatori.  Il  Palladio  della  libertà  del 
popolo  ,  le  guardie  nazionali  armate ,  avendo 
avuto  il  placet  del  ministero,  andarono  ad  in- 
sultare i  popolani  inermi;  per  la  qual  cosa  ne 
avvenne  un  conflitto  con  quelli  dal  Mercato, 
e  con  la  peggio  di  quest'ultimi.  I  patrioti  ne 
rimasero  contentissimi ,  e  lodarono  il  mini- 
stero che  avea  fatto  uso  della  forza  contro 
quella  •  plebaglia  retrograda ,  iuperèHziosa  , 
sprezzatrice  delia  libertà^  sol  degna  di  basto^ 
nate  e  schioppettate 9  guarentendo  essi,  sac- 
cheggiatori e  trionfatori  de'  Grdsuiti.  Per  ur- 
tare sempre  più  la  indignazione  pubblica,  si 
ebbe  l' impudenza,  di  decorare  con  medaglie. 
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quelle  guardie  nazionali  che  aveano  fatto  più 
massacro  di  popolani  inermi. 

Nonpertanto  il  ministero  comprese  che  quel- 
la politica  settaria  avrebbe  finito  di  stancare 
la  pazienza  della  cattolica  Napoli,  che  già  co- 
minciava a  dar  segni  poco  confortanti  verso 
i  nuovi  padroi^;  per  mettersi  in  salvo,  ordinò 
a'  suoi  cagnotti  dì  lasciar  tranquilli  i  frati  di 
qualunque  ordine,  e  il  15  marzo,  pubblicò  un 
decreto,  col  quale  dichiarava  la  Madonna  del 
Carmine  protettrice  della  Guardia  nazionale, 
promettendo  di  farle  una  festa,  solennissima: 
ipocriti  e  buffoni  ! 

Quietossi  quel  turbine  contro  gli  Ordini  re- 
ligiosi, e  sul  nascere,  perchè  cosi  volle  il  set- 
tario ministero,  facendola  or  da  impotente,  or 
da  potente,  a  seconda  i  suoi  interessi;  ma  si 
previdero  tristissime  conseguenze  da  tutti  i 
buoni  cittadini.  Tutta  Napoli  era  conturbata, 
avendo  visto  che  i  rivoluzionarii  aveano  di 
mira  manomettere  la  religione  ;  da  allora  la 
vera  cittadinanza  cominciò  ad  esternare  il 
desiderio,  che  cessasse  quel  nuovo  ordine  di 
cose,  e  che  il  re  desse  riparo  in  qualunque 
siasi  modo  per  salvaguardare  i  veri  interessi 
del  popolo.  I  settarii  quando  si  briacano  pei 
facili  trionfi,  perdono  le  staffe;  onde  che  di- 
vangono  di  una  impudenza  provvidenziale,  per 
infaogtrsi  di  bel  nuovo  in  quel  braco  donde 
do^imiaftamente  sursero. Eglino,  appena  gher- 
nillOino  il  potere,  cominciano  a  commettere 
bahìrfluggini  e  violenze  ,  e  le  loro  principali 
ìoìiee^.  aon  dirette  contro  la  religione  cattolica; 
flou  avendo  voluto  convincersi  che,  persegui- 
telfidpla ,  far  possono  de'  martiri ,  ma  che  la 
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credenza  di  un  popolo  è  quello  scoglio  vve 
sono  andati  ad  infrangersi  tutt*  i  governi  ir- 
religiosi.  Se  lor  citate  diciannove  secoli  di 
storia,  che  prova  splendidamente  questa  gran 
verità,  vi  rispondono,  che  adesso  i  tempi  son 
cambiati ,  e  quello  che  è  avvenuto  costante* 
mente  pel  passato  non  si  rinnoverà  mai  più. 
£  stata  sempre  questa  la  risposta  che  han 
data  gli  eresiarchi  ed  i  settari  di  tutti  i  tem- 
pi: basta,  attenderemo  gli  avvenimenti. 

I  faziosi ,  già  al  potere  in  tutto  il  Regno , 
conoscendo  che  il  popolo  era  contro  di  loro, 
pensarono  farsi  dello  stesso  quanti  più  adepti 
avessero  potuto,  ed  a  qualunque  costo.  Si  ri- 
volsero a'  popolani  più  influenti ,  col  toccar 
loro  la  molla  degl'interessi  per  meglio  tirarli 
a  sé.  Andavano  dicendo,  che  le  tasse  sareb* 
bero  state  tutte  abolite  ,  che  gli  artigiani  a- 
vrebbero  avuto  diminuito  il  lavoro  ed  aumen- 
tato il  salario,  che  i  proletarii  diverrebbero 
possidenti  con  la  divisione  delle  terre  comu- 
nali, e  sotto  voce,  diceano  anche,  con  quelle 
de*  ricchi  ;  in  una  parola  si  predicava  il  cO' 
munismo  I  Non  è  dunque  da  far  le  meravi- 
glie,se  molti  popolani  facessero  comunella  coi 
settarii,  servendo  alle  mire  di  costoro,  con  pro- 
muover chiassi  e  scompigliate  dimostrazioni. 

Di  già  le  idee  di  legge  agraria  e  di  comu- 
nismo carezzavano  la  ingordigia  de'  sciuponi 
de'  nullatenenti, e  tristissime  cobseguenze  pre- 
paravano alla  civile  società.  L'  esempio  degli 
operai  di  Parigi,  il  vedere  uomini  da  nulla 
saliti  ad  alte  cariche  e  fatti  ricchi  in:  poco 
tempo,  il  soffio  della  seduzione  di  divenir  ra- 
pidamente proprietarii  e  doviziosi,  sconvoli^e 
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la  mente  della  plebe  avida  ed  ignorante.  Fin 
da  allora  cominciarono  a  vedersi  i  primi  fu- 
nesti effetti,  copiati  sopra  quelli  d'oltralpi.  Di- 
fatti comparve   un  attruppamento   di  operai» 
portante  un  cartellone  innanzi,  in  cui  legge<- 
vasi:  pane  e  lavorone  sebbene  i  medesimi  prò* 
cedessero  per  via  Toledo  con  attitudine  tran- 
quilla, la  gente  pacifica,  allora  non  abituata  a 
simili  scene, trepidò  e  corse  a  serrarsi  nelle  prò* 
prie  abitazioni.  Indi  seguì  un'  altra  dimostra* 
zione,  0  sciopero,  di  stampatori  e  torcolieri  ;  i 
quali  menarono  scalpore  per  la  pochezza  dei 
loro  salarli,  e  si  diressero  al  Campo  di  Marte, 
gridando  ipane  e  lavoro. Colà  si  accamparono, 
come  il  popolo  romano  sull'Aventino,  speran- 
do che  i  governanti  li  pregassero  per  venire 
a  patti;  ma  in  cambio  si  spedi  uno  squadrone 
di  cavalleria  comandato  dal  generale  Gabriele 
Pepe.  Questi,  usando  modi  conciliativi,  facea 
di  tutto  per  mettere    in  ragione   quegli  ope- 
rai; in  risposta  si  ebbe  tirato  un  colpo  di  pi- 
stola, che  ferì  la  sua  ordinanza.  A  quest'  at- 
tentato,, talune  delle  guardie  nazionali,  ivi  ac- 
corse, che  aveano  una  grande  smania  di  tirar 
fucilate  sugl'inermi,  scaricarono  le  armi  sopra 
i  dimostranti  stampatori  e  torcolieri  ,  che  si 
dileguarono  immantinenti. 

Nelle  province  ,  le  idee  di  comunismo  co- 
noinciavano  a  produrre  degli  effetti  scorag- 
giaiiii*  Cosenza  fu  più  volte  teatro  di  nume- 
ISi|«  riunioni  di  borghigiani  in  armi  ;  i  quali 
cdnrenuti  sotto  il  palazzo  dell'Intendenza,  con  ' 

(rridh  9  minacce,  chiedevano  la  divisione  del- 
fl^lfVrra  comunali.   L'intendente  tentava  cal- 
eon  le  buone   quelle  concitate  preten- 
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filoni;  si  tranquillarono  un  poco,  solo  quando 
a' capi  comunisti  si  permise  d'impossessarsi 
de*  beni  dell'  Arcivescovo  ,  de'  monasteri,  dei 
luoghi  pii,  ed  anche  de*  possedimenti  dema- 
niali in  proprietà  de'  particolari» 
.  In  varie  altre  province,  gli  operai  delle  fi- 
lande obbligarono  con  la  forza  i  padroni  al- 
l'aumento del  salario  ed  alla  diminuzione  del 
lavoro  ;  e  non  contenti  ancora ,  manomisero 
le  filande  stesse  ,  arsero  de'  carri  carichi  di 
cotone  e  minacciarono  di  guastar  le  macchi- 
ne. Venosa  si  sollevò  al  grido  :  morte  a*  ric- 
chi ,  viva  la  divisione  delle  terre  ;  né  quella 
sollevazione  fu  incruenta.  Le  medesime  scene 
si  rinnovarono  in  Santangelo  de' Lombardi  ed 
in  altri  paesi.  In  Àltamura  si  addivenne  coi 
fatti  alla  divisione  delle  terre  demaniali,  e  si 
volea  passare  più  oltre.  Si  sa  che  si  comin- 
cia con  le  riforme  costituzionali  e  si  finisce 
col  comunismo  e  con  V  anarchia  ;  però  quei 
nullatenenti  andavano  troppo  di  fretta,  e  così, 
in  certo  modo  ,  guastavano  il  progresso  gra- 
duale della  rivoluzione. 

Mentre  il  comimismo  e  l'anarchia  faceano 
capolino  in  Napoli  e  nelle  province,  la  stam- 
pa settaria  soffiava  nel  fuoco  delle  più  sbri- 
gliate passioni.  Oltre  di  consigliar  repubblica 
e  divisione  delle  proprietà  de*  ricchi,  avver- 
sava tutti  gli  atti  governativi  che  non  tende- 
vano a  quello  scopo;  strombazzava  menzogne, 
calunnie  e  vituperii  contro  la  gente  onesta , 
-inveiva  contro  la  truppa,  contro  il  re  e  con- 
tro la  Religione;  e  tutto  questo,  dicea,  esser 
lotta  generosa  tra  la  tirannide  e  la  libertà. 
Queste  ed  altre  infamie  si  pubblicavano,  dan- 
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do  più  animo  a  malfare  alla  gente  facinorosa, 
ed  accrescendo  i  trambusti  della  capitale  e 
delle  province;  cosi  toglievano  la  forza  mo- 
rale alla  truppa,  a'  magistrati,  esecutori  della 
legge,  ed  allo  stesso  sovrano  che  vituperavano 
più  di  tutti.  In  Solita,  di  Basilicata,  i  settarii, 
prima  di  uccidere  un  agnello  od  una  vacca  , 
sacrilegamente ,  li  battezzavano  co*  nomi  del 
re  e  della  regina,  scimiottando  grottescamen- 
te le  cerimonie  del  battesimo.  Dopo  che  si 
divoravano  da  patrioti  quegli  animali,gettando 
l'ossa  a'  cani,  diceano:  té.  Vessa  dimaistró  Fer^ 
dinandOftè,  l'ossa  (2i  monna  Teresa:  ed  i  fun- 
zionari! del  governo,  presenti  a  quel  convito 
applaudivano!  I  giornali  faziosi  di  Napoli,  rac- 
contando quelle  infami  buffonate,  encomiavano 
i  fratelli  ài  Solita;  ed  il  regio  fisco  nulla  tro- 
vava da  incriminare.  Somiglianti  fatti  si  ri- 
produssero in  altri  luoghi  delle  province,  pre- 
senti e  conniventi  i  sindaci,  i  giudici  circonda* 
riali,i  sottintendenti  ed  intendenti.  Io,  che  ho 
dovuto  leggere  i  più  interessanti  giornali  di 
que' tempi,  mi  son  maravigliato  della  troppa 
pazienza  di  Ferdinando  IL  In  tal  modo  era 
costui  compensato  da'  settarii,  dopo  di  avere 
accordato  la  libera  stampa  e  la  Costituzione; 
intanto  costoro  sono  gli  onesti,  i  civilizzalori 
de'  popoli  ,  quello  il  sovrano  fedifrago  e  ti- 
cai^no  I 

Quello  stato  di  cose  era  insopportabile;  gli 
q^nesti  e  pacifici  cittadini,  per  guarentirsi  le 
^iHAanze,  la  vita  e  l'onore,  presentarono  a'  mi- 
nistri una  energica  petizione,  con  migliaia  di 
firme  di  nomi  rispettabilissimi  »  reclamante 
fòrti   ed  immediati  provvedimenti  per  infc^- 
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nare  tanti  disordini  e  delitti.  I  boriosi  setta- 
rii ,  che  si  sentivano  i  piedi  di  argilla,  con- 
troposero un'altra  petizione,  con  firme  vere 
e  false  ,  per  dimostrare  le  beatitudini  in  cui 
nuotava  il  Regno  intiero,  soltanto  intorbidato 
da'  retrogradi,  cioè  da  coloro  che  non  volea- 
no  farsi  rubare  ,  calunniare  ed  uccidere.  Il 
ministero  ,  temendo  per  sé  e  pel  progresso 
graduale  della  rivoluzione ,  emanò  un  decre- 
to, che  vietava  gli  attruppamenti;  misura  in- 
sufficiente ad  arginare  quella  valanga  di  de- 
litti e  di  mali,  che  minacciavano  subissare  la 
civile  società.  Nonpertanto  il  ministro  Sali- 
ceti, ebbe  tanta  impudenza  di  opporsi  a  quel- 
la, direi,  innocua  e  blanda  misura,  e  minac- 
ciando a  tutti  i  fulmini  della  sètta,  non  volle 
firmare  quel  decreto,  ma. invece,  come  ho 
detto,  Bozzelli  lo  fece  dimettere,  il  13  marzo, 
e  fu  surrogato  da  Marcarelli.  Poerio,  Uberti 
e  Bavarese  voleano  anche  dimettersi,  e  si  ri- 
masero a'  loro  posti,  perchè  pregati  dal  prin- 
cipe di  Cariati  ministro  degli  affari  esteri  e 
quest'ultimo  dal  re,  essendo  moderatissimo. 
Il  decreto,  che  vietava  gli  attruppamenti  , 
venne  messo  in  esecuzione,  ma  per  maggior 
vergogna  della  potestà;  conciossiachè,  quando 
r  eletto  del  quartiere,  si  presentava  col  cor- 
done al  collo  ed  intimava  a'  faziosi  di  scio- 
gliersi, diveniva  oggetto  di  risate,  ed  in  cam- 
bio di  essere  obbedito,  era  fischiato,  e  qual- 
che volta  percosso.  I  disordini  u'ogni  genere 
progredivano  sempre  più ,  la  potestà  andava 
in  basso  e  la  marea  rivoluzionaria  montava 
in  alto,  recando  quelle  conseguenze  che  ap- 
presso dirò. 


CAPITOLO  XII. 
SOMMARIO 

Il  re  ordina  di  cedersi  il  forte  Castellammare  di 
Palermo.  Fatti  d^  armi  in  Messina.  Larghe  *  coaces- 
sioni  fatte  dal  re  al  comitato  rivoluzioDario  siculo. 
Questo  le.  respinge  ,  quello  protesta.  Apertura  so- 
lenne dei  Parlamento  della  Sicilia.  Mariano  Stabile. 
SL  distruggono  le  statue  de^  Borboni  in  tutta  risola. 
Carteggio  tra  Miotho  e  Patmerston.  Il  Parlamento  di 
Palermo  dichiara  la  decadenza  della  borbonica  di- 
nastìa dal  trono  di  Sicilia.  Protesta  del  re.  11  gover- 
no aiciUano  manda  ambasciatori  alP  estere  potenze. 
Tregua  tra  Pronio  ed  i  ribelli  di  Messina. 

Nel  téiiQt>o  istesso  che  tali  cose  avvenivano 
nel  napoletano,  i  siciliani  facevano  sforzi  ercu- 
lei per  compiere  la  cominciata  rivoluzione,  già 
bene  avviata.  Eglino,  eoa  maggior  fervore,  si 
erano  dedicati  al  conseguimento  di  tre  risul- 
tatiy  cioè  .espugnare  la  cittadella  di  Messina, 
riordinare  l'Isola,  secondo  il  ;iuovo  ordine  di 
cose»  e  far  riconoscere  quel  governo  da'  po- 
tentati stranieri. 

.  Il  governo  rivoluzionario  della  Sicilia,  aven- 
do- otto  delle  pratiche  presso  i  ministri  costi- 
liUiionaU  di  Napoli,  facilmente  ottenne  che  il 
forte  di  Castellammare  di  Palermo  gli  fosse 
eedato* 
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Però  il  comandante  dello  stesso,  il  genera- 
le Gross  ,  non  volle  obbedire  alle  prioie  i« 
stanze  del  ministero  di  Napoli,  dicendo,  che, 
giusta  le  ordinanze  di  Piazza,  per  cedersi  un 
forte  era  necessario  Y  ordine  scritto  di  pu- 
gno dello  stesso  sovrano;  e  quindi  ordinò  di 
ribattere  le  offese ,  che  di  già  si  erano  co- 
minciate contro  il  castello  da  lui  comandato. 
Si  gridò  alla  barbarie  e  si  dichiarò  più  che 
vandalo  il  Cross  per  quell'onorata  difesa;  il 
quale  desistette  quando  gli  fu  comunicato  Tor- 
dine  direttamente  dal  re. 

Il  5  febbraio,  il  Gross,  alla  testa  del  presidio 
che  comandava,  uscì  da  Castellammare  a  tam- 
buro battente,  conducendo  a  Napoli  i  suoi  di- 
pendenti con  armi  e  bagaglio  e  quella  ban- 
diera che  avea  saputo  difendere  con  tanta  fe- 
deltà e  coràggio.  Condusse  anche  con  so  tutti 
ì  prigionieri  che  erano  stati  fatti  da'  rivoltosi 
dal  12  gennaio  in  poi,  che  si  fece  consegnare 
prima  di  partire ,  rilasciando  quelli  di  parte 
rivoluzionaria ,  caduti  in  potere  de'  regi.  Il 
disertore  Longo  con  ispudorata  boria ,  prese 
possesso  del  forte,  e  dopo  pochi  mesi,  fu  fatto 
custodire  dal  medesimo  Gross,  governatore  di 
Gaeta,  in  questa  fortezza.  Il  solito  storico  Ge- 
melli ,  circa  la  dedizione  di  Castellammare  « 
ci  racconta  asseclii  formidabili  e  battaglie  o* 
meriche,  sostenute  da'  rivoluzionarii;  i  quali, 
egli  dice,  ridussero  il  Cross  a  capitolare:  è 
una  inqualificabile  impudenza  ,  un. rendersi 
ridicolo ,  mentire  cosi  sfacciatamente  in  fac* 
eia  a'  contemporanei  ! 

I  rivoluzionarii  àveano  di  già  comincia- 
ta le  ostilità  contro   la  cittadella   di  Messi- 
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tìa.  Trovavasi  comandante  di  quella  fortezza 
il  generale  Cardamone,  e  non  osandp  far  da 
sé,  chiese  al  ministero  di  Napoli  qual  conte- 
gno doveà  tenere  co'  ribelli.  Gli  fui  risposto, 
che  8i  difendesse,  ma  non  facesse  uso  né  di 
bombe  né  di  cannoni  —  sapientissima  rispo- 
sta 1  —  dunque  dovea  difendersi  o  con  le  fu- 
cilate, ma  più.  sicuro  con  le  pietre  ?  non  es- 
sendo* supponibile  che  si  assale  una  fortezza, 
come  la  cittadella  di  Messina  con  fuochi  di 
moschetteria  ;  e  si  dovea  queir  ordine  allora 
quando  in  Messina  si  alzavano  varie  batterie 
di  cannoni  e  di  morta]  contro  i  regi  1 

La  cittadella  di  Messina,  opera  incese,  è 
forte  pel  sito  e  per  arte  di  difosa;  oggi  però, 
co*  nuovi  e  terribili  mezzi  di  guerra,  vale  po- 
co o  nulla.  Ha  forma  di  pentagono  regolare; 
ristmo,  che  si  protrae  aeirinternò  del  por- 
to della  citd ,  congiunge  il  piano  di  Terra- 
nova alla  piccola  penisola  S.  Ranieri.  A  poca 
distanza  della-stessa  si  ergono  i  fortini  della 
Lanterna,  il  bastione  D.  Blasco  e  la  forteizza 
del  Salvatore.  Una  corona  di  colli  circonda 
Messina  dalla  parte  opposta,  e  che  dominano 
ta  cittadella;  sopra  i  quali  vi  è  il  fgrte  Gon- 
caga  e  l' altro  del  Noviziato  ;  sotto  i  quali  i 
rivoluzionarii'  eressero  batterie  con  cannoni , 
tolti  a  yarii  castelli  dell'  Isola  e  parte  com- 
ffréU  dagritigfesi. 

''Blrigeva  le  operazioni  di  assedio  il  nizzar- 
do* Ignazio  Ribotti.  Il  21  febbraio,  essendo 
gHulla  a  Messina  il  disertore  Longo ,  ed  a- 
vendo  portato  altri  cannoni,  il  di  seguente, 
«flMiiitt  Hi  forte  Realbasso,  che  trovavasi  ai- 
r^MtremiU  della  passeggiata  della  Marina, 
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quasi  rimpetto  all'  altro  del  Salvatore.  Con- 
lemporanearaenle  si  assali  la  Cortina  di  Ter- 
ranova ed  il  bastione  D.  Blasco;  in  due  ore, 
furono  presi  Funo  e  l'altro  da'  rivolùzionarii. 
In  Realbasso  si  fecero  420  prigionieri  regi  ; 
i  quartieri  all'  entrata  di  Terranova  furono 
presi, ed  i  soldati  si  ritirarono  nella  cittadella. 
Quelle  vittorie  diedero  animo  ^  ribelli  sici- 
liani ;  da  allora  il  ministero  di  Napoli  co* 
minciò  a  trattare  .i  medesimi  come  bellige- 
rjanti:  infatti  vi  £u  scambio  di  prigionieri. 

Il  re,  visto  che  il  generale  Cardamone  erasi 
fatto  sopraffare  da  poche  e  scompigliate  ban- 
de rivoluzionarie ,  mandò  il  generale  Paolo 
Fronio  per  surrogarlo,  dando  a  questo  l'ordi- 
ne di  tener  la  cittadella,  difendendosi  senza 
provocare  i  ribelli. 

Pronto  giunse  in  Messina  in  mezzo  al  rom- 
bo dell'artiglieria;  appena  prese  possesso  del 
comando  generale ,  die  tutte  quelle  disposi-  ' 
zioni  necessarie  alle  circostanze  ,  non  trala* 
sciando  di  dirigere  amorevoli  e  decorose  pa- 
role a'  messinesi ,  per  indurli  ad  accettar  le 
sovrane  concessioni:  ma  furono  respinte  con 
disdegno.  Vedendo  che  si  gli  rispondea  con 
la  jattanzà  e  con  l'insulto,  e  di  più  si  erge- 
vano altre  batterie  contro  la  cittadella,  il  24, 
assali  i  difensori  di  Terranova ,  del  bastione 
D.  Blasco  e  del  Lazzaretto,  che  minacciavana 
un  regolare  investimento,  in  meno  di  due  ore 
se  ne  rese  padrone. 

I  ribelli  avrebbero  potuto  fare  un  regolare 
assedio  ,  non  mancando  né  di  materiale  di 
guerra,  né  di  uffiziali  per  dirigerli  ;.  ma  essi 
si  decisero  ad  alzar  batterie  nella  città,  espo- 
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nendola  alle  offese  de'  regi ,  e  quando  costoro 
rispondeano  per  controbatterle,  quelli  grida* 
vano  alla  barbarie  e  faceano  anche  gridare 
i  consoli  esteri.  I  soldati,  al  solito,  eran  pro- 
clamati vandali  e  peggio,  quando  si  difende* 
vano  y  vili  quando  non  rispondevano  alle  of- 
fese. Tutte  le  volte  che  le  batterie  degli  as* 
sedianti  faceano  qualche  buon  colpo ,  diroc- 
cando 0  incendiando  le  case  nella  cittadella, 
o  recando  V  esterminio  tra  gli  assediati ,  era 
un  batter  di  mani,  un  istrombazzare  a'  quat- 
tro venti  l'eroismo  de'  ribelli  per  mezzo  della 
stampa.  In  quel  duello  di  cannonate  prese 
fuoco  il  Portofranco,  perlocchò  si  gridò  e  si 
dissero  cose  contro  i  regi  da  fare  spavento 
alle  stesse  orde  musulmane  del  medio-evo.  Si 
seppe  poi  che  il  Portofranco  non  fu  incen- 
diato da'  cannoni  della  cittadella,  ma  chi  avea 
interesse  vi  appiccò  il  fuoco  a  disegno,  onde 
rubarsi  le  merci  esistenti  in  quel  deposito  ; 
le  quali  si  videro  poi  esposte  in  vendita,  men- 
tre si  diceano  arse. 

Yarii  furono  gli  attacchi  d*ambe  le  parti  e 
con  estremo  furore,  molti  i  feriti  e  gli  estinti 
in  tanti  e  varii  modi  dall'una  e  dall'altra  par- 
te f  e  senza  alcuno  scopo  militare.  Goncios- 
siachò  i  ribelli  traevano  contro  la  cittadella 
per  uccider  soldati  soltanto  ;  costoro  ,  difen- 
dendosi, recavano  danni  non  lievi  a'  loro  as- 
salitori ed  alla  slessa  città  di  Messina. 

Intanto  altre  lotte  soslenea  il  governo  ri- 
voli^iitnario  della  Sicilia;  inteso,  che  in  Na- 
poli festeggiavasi  la  Costituzione  accordata  il 
S9'g^nnaio,  temette  che  si  rinnovassero  i  fatti 
del  ifiSO;  cominciò  quindi  a  discreditarla,  di- 
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cendola  monca  ed  inadatta  a  redimere  Tltalia. 
I  giornali  di  quell'Isola,  organi  del  governo, 
caricareno  di  vituperi!  i  napoletani ,  perchè 
costoro  aveano  accettate  le  largizioni  da  un 
tiranno  ;  i  napoletani  rivoluzionarli  ,  non 
solo  soffrirono  tutto  in  pace ,  ma  varii  gior- 
nali di  questa  capitale  fecero  eco  a  quelli  di 
Sicilia. 

In  quel  tempo  appunto,  quel  governo  prov« 
visorio  ebbe  comunicata ,  da'  ministri  di  Na- 
poli ,  la  Costituzione  del  29  gennaio  >  che  la 
respinse  dicendo  :  «  Il  popolo  risorto  non  pO' 
«  serebbe  le  armi,  né  sospenderebbe  le  osti- 
A  lità,  Be  non  quando  la  Sicilia,  riunita  in  gè- 
«  nerale  Parlamento  in  Palermo,  avesse  adat- 
«  tata  a'  tempi  quella  sua  Costituzione  del 
<<  1812,  che  giurata  da'  suoi  re,  riconosciuta 
<*  da  tutte  le  potenze ,  non  si  era  mai  osato 
M  toglierla  apertamente  »  (1). 

La  Costituzione  del  1812,  come  altrove  ho 
detto,  era  eminentemente  aristocratica,  e  sic- 
come la  rivoluzione  sicula  era  sostenuta  dai 
nobili*,  costoro  non  ne  voleano  una  democratica 
alla  francese  ,  simile  a  quella  che  avea  lar- 
gito Ferdinando  II.  Que'  siculi  nobiloni  non 
indovinarono  gli  occulti  fini  della  sètta,  anzi 
credevano  questa  tutta  dedita  a'  loro  ordini  ; 
quando  si  svegliarono  da'  loro  sogni  dorati, 
era  troppo  tardi.  Ed  è  doloroso  il  riflettere 
che  in  tutto  si  dovrà  imitare  gli  stranieri ,. 
mentre  la  Sicilia  ha  la  sua  antica  e  sapien- 
tissima Costituzione ,  che  si  avrebbe  potuto 
accomodare  al  progresso  de'  tempi. 

(1)  GiorDale  uffiziale  di  Palermo. 
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Nondimeno  in  Napoli,  da'  faziosi,  si  gridava 
per  terminarsi  la  controversia  siciliana ,  e  il 
ministero  si  rivolse  all'ambasciatore  inglese 
lord  Napier  e  ali*  altro  francese  conte  Mon- 
tessuy.  Quel  nobile  lord,  in  cambio  di  termi- 
nare  la  controversia,  istigava  ì  siciliani  a  non 
accettare  la  Costituzione  napoletana,  con  far 
loro  domandare  concessioni  impossibili,  che 
se  si  fossero  accordate ,  avrebbero  distrutta 
la  integrità  della  monarchia.  I  demagoghi  di 
Napoli  approvavano  le  pretese  siciliane,  per- 
ché tendenti  al  programma  settario ,  e  stre- 
pitavano contro  i  ministri  perché  costoro  non 
cedevano  in  tutto.  Fu  allora  che  il  ministero 
venne  modificato,  e  salirono  al  potere  quegli 
uomini  di  cui  si  é  ragionato  nel  precedente 
capitolo,  cioè  Uberti  alla  guerra^  Bavarese  ai 
lavori  pubblici,  Cariati  agli  esteri,  Poerio  al- 
l'istruzione pubblica,  Saliceti  alla  giustizia,  ri- 
manendo Torelli,  Dentice,  Bozzelli ,  e  Serra- 
capriola  presidente.  Questi  ministri ,  riuniti 
in  Consiglio,  con  l'intervento  di  undici  nobili 
siciliani  e  con  lord  Mintho,  approvarono  tutto 
quello  che  avea  domandato  il  governo  prov- 
visorio della  Sicilia. 

Quello  stesso  giorno,  6  marzo,  il  re  firmò 
varii  decreti ,  quasi  dettati  da  lord  Mintho  , 
co'  quali  autorizzava  di  aprirsi ,  pel  25  dello 
8t«9«o  mese,  il  Parlamento  in.  Palermo,  onde 
SMliiBtare  la  Costituzione  del  1812  a'  tempi 
Mjlifnbtoogni  della  Sicilia,  restando  però  in' 
crfftjiiii  "la  integrità  della  monarchia.  Inoltre 
approvava  là  legge  del  24  febbraio,^  fatta  dal 
.comitato  livoluzionario,  circa  la  elezione  dei 
deputati  r  ^  che  costoro  si  fossero  messi  di 
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accordo  con  quelli  di  Napoli  per  salvaguar- 
dare grinteressi  de'  due  Regni  riuniti.  Dippiù 
dichiarava  che  il  suo  luogotenente  dell'Isola 
sarebbe  stato  un  principe  reale  o  un  sicilia- 
no 9  e  per  allora  sarebbe  rimasto  Ruggiero 
Settimo  9  che  vi  aprirebbe  il  Parlamento.  Lo 
stesso  re  nominò  ministri  i  più  spinti  rivolu- 
zionarii,  che  trovavansi  allora  in  Palermo,  cioè 
Pasquale  Calvi  a  grazia  e  giustizia,  il  principe 
di  Scordia  all'  interno ,  il  marchese  di  Tor- 
rearsa  alle  finanze ,  comandante  le  armi  in 
Palermo  il  generale  conte  Giovanni  Statella, 
e  destinato  a  comandar  la  Piazza  di  Messina 
r  altro  fratello  Enrico  ;  questi  due  generali 
non  erano  rivoluzionarli ,  ma  siciliani  e  fe- 
delissimi alla  dinastia. 

Con  siffatti  decreti  e  concessioni,  lord  Min- 
tho  si  obbligò  pacificar  la  sicula  rivoluzione 
con  Ferdinando  II,  e  il  7  marzo  parti  per  Pa- 
lermo, accompagnato  dalla  squadra  inglese  e 
da'  due  generali,  fratelli  Statella.  Le  conees- 
sioni  sovrane  erano  tali  d'appagar  pienamente 
i  desiderii  de'  siciliani,  se  i  capi  faziosi  non 
avessero  operato  in  mala  fede  e  pel  conto 
proprio..  In  efifetti  ,  dopo  che  Mintho  si  riunì 
in  conciliabolo  co'  ministri  del  governo  di  Si- 
cilia ,  a'  quali  sconsigliò  di  accettare  le  con- 
cessioni del  re  ,  fece  redigere  da'  medesimi 
un  vltimatunif  col  quale  se  ne  domandavano 
tali  ed  altre  tante,  che  se  il  re  vi  fosse  ad- 
divenuto ,  sarebbe  stato  lo  stesso  che  rinun- 
ziare alla  corona  siciliana.  Il  ministero  di  Na- 
poli tentò  trovare  un  modo  per  aprir  l' adito 
alla  conciliazione,  e  quello  di  Palermo,  isti- 
gato dal  pacificatore  Mintho  ,   imbeccato  dia 
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Palmerston,  facea  sentire,  che  V  allontanarsi 
di  una  virgola  dall' ultimatum ,  sarebbe  stato 
il  segnale  della  definitiva  rottura  tra  Napoli 
e  Sicilia. 

Re  Ferdinando,  dolente  della  mancata  pace 
tra'  due  Regni ,  emanò  una  protesta  con  la 
quale  dichiarava  irrito  e  nullo  qualunque  atto 
che  si  fosse  fatto  in  Sicilia,  non  in  confor* 
mila  de'  (Teoreti  portanti  le  ultime  conces- 
sioni e  degli  Statuti  fondamentali  della  Co- 
stituzione della  monarchia.  Appena  si  pub- 
blicò in  quell'Isola  la  protesta  sovrana,  i  ri- 
voluzionarii ,  eccitati  sempre  più  dagli  stra- 
nieri, proruppero  In  basse  contumelie  contro 
il  sovrano,  e  gli  dichiararono  guerra  a  morte. 
Fin  da  quel  giorno,  il  governò  rivoluzionario 
di  Palermo  ,  in  tutti  i  suoi  atti,  operò  come 
se  avesse  detronizzato  re  Ferdinando  :  ed  i 
malvagi^  avendo  alzata  la  cresta,  faceano  sen- 
tir più  terribile  la  loro  possanza  col  suscitar 
frambusti;  la  Sicilia  tutta  parea  che  fosse  dive- 
nuta uno  sterminato  vulcano  di  bollenti  pas- 
sioni anarchiche. 

Avvicinavasi  intanto  Y  apertura  del  Parla- 
mento siciliano  ,  dopo  che  furono  compiute 
le  elezióni  de' deputati,  in  quel  modo  che  o- 
gnuno  potrebbe  supporre,  il  25  marzo,  costoro 
si  riunirono  in  due  grandi  sale  del  convento 
diS.  Francesco  di  Assisi  a'  Centorinarit  ad- 
dobbate con  ricercata  eleganza.  Palermo  sem- 
brn^  atteggiarsi  a  festa  ,  salutando  l' alba  di 
mnC  giorno  con  gioia  esagerata;  le  logge,  le 
naééite^  i  veroni  erano  lutti  adorni  di  arazzi 
e  gremiti  di  gente,  le  principali  vie  riboccava- 
no ?di  popolo.  Migliaia  e  migliaia  di  bandiere 
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tricolori  sventolavano  per  Faere,  di  già  assor^ 
dato  da  grida  che  sembravano  entusiastiche. 
Gli  uomini  in  armi  erano  schierati  dal  Pa- 
lazzo reale  alla  chiesa  di  S.  Domenico ,  ove, 
alle  undici  antimeridiane,  si  recarono  i  pari, 
i  rappresentanti  de*  Comuni  ed  il  corpo  con- 
solare. Allo  squillo  della  campana  di  S.  An- 
tonio ,  si  mosse  il  Comitato  o  governo  prov- 
visoria ,  e  si  recò  a  piedi  al  tempio,  cammi- 
nando tra  plausi  e  grida  indicibili.  Dopo  che 
si  celebrò  la  Messa,e  s'impartì  la  benedizione, 
Ruggiero  Settimo  si  levò  in  piedi,  e  prese  a 
dire  delle  passate  cose ,  dglle  vittorie  ripor- 
tate dalla  rivoluzione  e  la  condotta  tenuta  dal 
comitato;  finiva  col  proclamare  aperto  il  Par* 
lamento  siciliano.  Fu  entusiasticamente  ap- 
plaudito, e  tutta  Palermo  l'avreste  creduta  in 
delirio. 

Il  duca  di  Serradifalco,  sebbene  borbonico, 
fu  costretto  accettar  la  presidenza  della  Ca* 
mera  de'  pari,  ed  il  marchese  della  Cerda  la 
vice-presidenza;  in  quella  de'  Comuni  il  mar- 
chese Torrearsa  si  ebbe  il  primo  posto,  ed  £- 
merigo  Amari  il  secondo.  Il  potere  esecutivo 
si  die  a  Ruggiero  Settimo,  col  titolo  di  presi- 
dente; furono  designati  ministri,  il  barone  Ri- 
so per  la  guerra  (mentre  giammai  avea  toccato 
armi  !),  Michele  Amari  per  le  finanze ,  Gae- 
tano Pisani  pél  culto.  Pasquale  Calvi  per  l'in- 
terno, sicurezza  pubblica  e  lavori  pubblici,  e 
Mariano  Stabile  per  gli  esteri.  Siccome  gue- 
st' ultimo  ministro  ebbe  gran  parte  nella  ri- 
voluzione siciliana,  <essendo  stato  l'anima  in- 
tellettiva del  vecchio  Ruggiero  Settimo,  trovo 
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necessario  che  sappiansi  taluni  suoi  antece- 
denti. 

Mariano  Stabile  era  figlio  di  un  intendente 
del  principe  di  Cassero;  dimorò  qualche  tem- 
po in  Madrid  in  qualità  di  segretario  del  me- 
desimo principe»  ambasciatore  del  ré  presso 
quella  Corte  »  e  fu  da  questo  cacciato  via  a 
causa  della  sua  esaltazione  demagogica.  Riti- 
rato in  Sicilia ,  non  trovando  di  che  vivere» 
esercitava  un  basso  impiego  nell'amministra- 
zione de*  zolfi,  ed  ivi  si  trovava  quando  scop- 
piò la  rivoluzione  di  Palermo»  il  12  gennaio 
1848.  Di  carattere  impetuoso  ed  audace ,  fu 
de' primi  a  farsi  avanti  in  que*  scompigli,  e  si 
dichiarò  membro  del  comitato  rivoluzionario. 
Appena  ghermì  un  lembo  di  potere ,  apri  le 
prigioni  di  quella  città,  e  liberò  tutti  i  dete- 
nuti, anche  quelli  condannati  per  furto;  per 
mezzo  di  que  galeotti  giunse  a  dominar  tutti 
con  le  violenze  e  col  terrore.  Fu  egli  il  fab- 
bro della  composizione  de*  quattro  comitati , 
ed  imponendosi  allo  stesso  presidente  ,  Tim- 
becille  Ruggiero  Settimo  ,  fini  col  dominare 
neirintiera  Sicilia.  Lo  stato  deplorevole  di  Na* 
poli  e  quello  di  tutta  l'Italia  era  per  lui  una 
speranza  per  compiere  gli  sfrenati  sogni  della 
sua  ambizione  ,  che  fu  fatale  alla  Sicilia  ed 
anche  all'  Italia,  Fra  le  tante  accuse  che  si 
lanciarono  contro  Mariano  Stabile,  non  fu  Tul- 
iima  quella  dell'indelicatezza,  che  non  venne 
ìfi»i  smentita;  e  come  ho  già  detto,  lo  stesso 
BffSgiiero  Settimo  non  lo  risparmiò  di  tanti 
.9Q8p<itti  disonoranti,  quando  trovavasi  neir  e- 
8Ì]io  di  Malta. 

l  deputati  siculi,  riuniti  in  Parlamento,  do- 
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pò  vane  e  puerili  questioni  di  colori,  titoli  ed 
altre  ciance ,  ominciarono  a  proporre  leg^i, 
tendenti  a  detronizzare  la  borbonica  dinastia. 
Il  1^  aprile  si  decretò  la  indipendenza  asso- 
luta della  Sicilia,  faciente  parte  della  Confe- 
derazione italica,  e  si  mandarono  bandiere  a 
Roma ,  a  Firenze  e  Torino  in  segno  dell'  u- 
nione  confederativa.   La  Masa ,   dicentesi  co- 
lonnello, propose  che  si  spedissero  cento  gio- 
vani siciliani  in  Lombardia,  per  coadiuvare  a 
redimerla  dal  tedesco.  117  dello  stesso  mese, 
il  messinese  La  Farina  propose  che  delle  sta« 
tue  de*  re  Borboni  se  ne  facessero  cannoni, 
e  fu  applaudito.  Lo  Stabile,  temendo  che  fosse 
superato    in  demagogia   dal  La  Farina  ,  pro- 
gettò fondersi  anche  le  campane  delle  chiese 
e  farne  cannoni  per  difender  la  patria.  Il  Par- 
lamento lodò  l'uno  e  Taltro  ed  addivenne  alle 
proposte;  perlocché  in  Messina  furono  abbat- 
tute le  statue  di  Carlo  li ,  di  Carlo  III  e  di 
Ferdinando  II,  tutte  e  tre  opere  insigni  del- 
l' egregio  Tenerani.    In  Palermo  vennero  at- 
tcrraip  le  altre  statue  di  sovrani,  con  ischia- 
mazzf  0  saturnali  della  sfrenata  plebaglia,  la- 
sciando soltanto  quella  di  Carlo  Y  di  Spagna, 
forse  in  grazia  che  costui  avesse  avuto  delle 
questioni    con  Papa  Clemente  VII,  e  quindi 
reputato  liberale!  In  altre  città  dell'Isola  fu- 
rono imitati    que*  baccanali  di  Palermo  ,  di- 
struggendosi tanti  capilavori  di  sommi  artisti, 
che  erano  un  caro  ricordo  della  vera  eman- 
cipazione della  Sicilia  dalla  ferocia  baronale. 
L'operare  in  quel  modo  da'  nuovi  padroni  di 
quell'Isola,  era  conseguenza  de'  consigli  inte- 
ressati dell'  inglese  ammiraglio  Parker  e  del 
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pacificcUore  lord  Mintho.  Costui,  dopo  di  avere 
accettato  un  pranzo  dal  ministro  principe  di 
Scordia  ,  schiccherò  una  lettera  a  lord  Pal- 
merston,  nella  quale  dicevagii  :  «  11  dritto  dei 
€  siciliani  a  deporre  il  loro  re  si  iunda  sul-  * 
«  Tari.  8  della  Costituzione;  se  fosse  dubbio- 
«  so,  non  si  potrebbe  però  negare  uvarvi  essi 
u  più  forti  ragioni  che  l'Inghilterra  nel  1688, 
«  per  {sbarazzarsi  di  una  intollerabile  tiran- 
ne nia  f>.  Con  questo  ti*atto  storico  ,  il  nobile 
pacificatore  alludeva  air  assassinio  dell'  infe- 
lice re  Carlo  I  d' Inghilterra  ;  e  se  questa 
umanitaria  nazione  commise  un  tanto  ecces- 
so, avendo  meno  ragioni  de'  siciliani,  secondo 
Mintho,  che  cosa  doveano  far  costoro  contro 
Ferdinando  II?  Ed  a  simili  truci  cantamban- 
chi si  dà  il  titolo  di  diplomatici  J 

Con  altra  lettera  del  4  aprile  scriveva  allo 
stesso  Palmerston  :  «  I  principali  di  Palermo 
M  pensano  potersi  salvare  la  monarchia,  chia- 
«  mando  qualche  principe  di  Casa  Savoia.  » 
Non  erano  i  principali  di  Palermo,  che  pen- 
savano a  quel  modo,  ma  lo  stesso  principale 
lord  Palmerston,  che  gli  ordinava  di  scriver- 
gli di  cotal  fatta,  per  aver  documenti,  onde 
presentarli  alla  diplomazia  e  giustificare  in 
apparenza  i  suoi  tranelli  ,  vendicandosi  in 
questa  bassa  maniera  contro  Ferdinando  II, 
coi  farlo  detronizzare  da  un  pugno  di  settarii 
siflliaDi  ^  lui  venduti.  Disgraziata  Sicilia  I  i 
tmL^4.6generi  figli,  per  secondare  la  bieca  po- 
IH^  inglese ,  jsempre  a  te  fatale  e  la  ven« 
dUtà.  personale  di  un  lord ,  che  non  potette 
ojttAiier^  il  titolo  di  altezza  per  una  sua  ni- 
pm  ^  detronizzarono  un  re  nato  in  Palermo, 
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emirieiitemente  nazionale,  per  cercarne  un  al- 
tro che  vide  la  luce  sotto  le  fredde  Alpi! 

Lord  Palmerston,  scrivendo  a  lord  Napier, 
ministro  brittannico  in  Napoli,  gli  dicea:  <c  II 
*  «  trattato  del  1815  non  contener  guarentigie 
«  speciali;  (cioè  quando  non  giovavano  a  lui) 
<i  e  che  se  ne  persuadesse  il  ministero  napo- 
«  letano  col  non  insistere  sulla  integrità  del 
«  Regno,  sanzionata  da  quel  trattato.  "  Quei 
carteggi  tra  i  tre  nobili  lords  erano  prodromi 
dell'  attuazione  di  tutto  quello  che  era  stato 
deciso  da'  governanti  inglesi;  ed  i  patrioti  si- 
ciliani altro  non  erano  che  burattini ,  mossi 
da  abili  giocolieri. 
Mentre  i  faziosi  di  Sicilia,  consigliati  e  pro- 
stetti  da  lord  Palmerston,  congiuravano  contro 
*i  veri  interessi  di  quell'Isola  e  contro  Ferdi- 
nando II,  questi  mobilizzava  allora  un  corpo 
di  esercito  e  lo  mandava  in  Lombardia  a  com- 
battere contro  i  tedeschi  per  cacciarli  dall'I- 
talia. Ma  quelli ,  profittando  che  trovavasi  in 
Napoli  meno  truppa  e  soffiati  sempre  da'  lords 
e  dalle  ladies  inglesi,sì  decisero  venire  aHa  fa- 
tale detronizzazione  della  borbonica  dinastia, 
col  rappresentare  talune  biricchinate  nel  cosi 
detto  Parlamento  di  Palermo.  Quelle  biricchi- 
nate furono  causa  che  la  Sicilia  perdesse  la 
largita  Costituzione,  con  tutte  quelle  guaren- 
tigie che  si  erano  accordate,  e  furono  ezian- 
dio non  ultima  causa  della  perdita  dippoi  del- 
l'aiitonomia  di  questo  Regno  e  di  tutte  la 
conseguenze  che  oggi  deploriamo. 
U  13  aprile  ,  il  primo ,  che  profferì  la  pa- 
^  rola  decadenza  nel  Parlamento  siciliano  fa  il 
iJtopntato  Paternostro.  Dopo  che  il  ministro  de- 
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^U  esteri,  Mariano  Stabile,  recitò  una  catili- 
naria contro  Ferdinando  II,  già  antecedente- 
mente scritta  da  lord  Mintho ,  e  mandata  da 
Napoli,  si  alzò  il  presidente  Torrearsa,  in 
mezzo  ad  una  grande  quantità  di  figure  sini- 
stre e  minaccianti,  e  lesse  ad  alta  voce  la  se- 
guente formola  :  «  In  nome  del  Parlamento 
«  siciliano  ,  Ferdinando  di  Borbone  e  la  sua 
«  dinastia  sono  per  sempre  decaduti  dal  tro- 
ie no  di  Sicilia  ".  Tre  salve  di  applausi  ac- 
colsero queir  atto  di  demenza  !  Il  Torrearsa 
proseguì  la  lettura:  «  La  Sicilia  si  governerà 
<i  costituzionalmente,  e  chi^Ttnerà  al  trono  un 
*i  principe  italiano  ,  dopo  che  avrà  riformata 
«  la  sua  Costituzione  ».  Altri  frenetici  ap- 
plausi seguirono  i  primi. 

U  m4nistro  delle  finanze  Amari,  prendendo 
un' attitudine  grottesca  ,  con  voce  teatrale  • 
gesto  drammatico: «Deputati!  esclamò, alzatevi; 
*t  alta  la  fronte;  mettete  la  mano  sinistra  sul 
«  vostro  cuore  ,  alzate  la  destra ,  e  tutti  gri- 
«  date  :  Ferdinando  II  non  regnerà  più  in 
*€  Sicilia  ».  La  pantomima  fu  tosto  eseguita, 
insieme  con  la  declamatoria. 

D  deputato  Tiraldi  salì  in  tribuna,  gridan- 
do: «  Detronizzato  1  ?  non  basta....  dichiaria- 
«molo  parricida  pubblico,  e  che  egli  ripari 
M  eoi  suo  sangue  tutte  l'enormità  che  ha  fatto 
m  subire  alla  nazione  intiera  ».  Yi  maravi- 
{[lilAs  perchè  Tiraldi  avrebbe  voluto  ghigliot- 
lilltr  Ferdinando  II,  mentre  costui  trovavasi 
iiÀIs 'sua  Reggia  di  Napoli,  circonclato  da  un 
UiiM0  esercito  t  I  matti  non  dovrebbero  de- 
4|NnM,.maraviglia,  ma  compassione. 
-  Térii  deputati    si  affollarono  per  sottoscri- 
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▼ere  la  decadenza  di  Ferdinando  li;  e  taluni 
lottavano  per  segnarsi  i  primi ,  dicendo,  che 
peteano  morire  di  consolazione  senza  avere 
il  tempo  di  mettere  le  loro  firme  sotto  quel- 
Fatto  iolenne  e  patriottico  (1). 

Il  deputato  Luigi  Basile  di  S.  Angelo  di  Bro- 
lo, non  trovandosi  presente  in  Parlamento,  es- 
sendo un  poco  poetastro,  scrisse  e  stampò  un 
melenso  Lamento  poetico,  esprimente  il  suo 
gran  dolore  di  non  essere  stato  presente  alla 
Camera  de*  deputati,  per  uniformarsi  alla  pan- 
tomima ordinata  dal  ministro  Amari ,  e  di  non 
aver  potuto  firmare,  in  quel  giorno  memoran- 
do, la  decadenza  del  tiranno.  Intanto  dopo  più 
di  un  anno,  il  Basile,  senza  essere  punto  per- 
seguitato, per  darsi  importanza,  fuggì  a  Niz- 
za,  e  di  colà ,   vedendo  che  il  suo  Lamento 
poetico  non  gli  fruttò  un  cavolo,  mandava  sup- 
pliche al  tiranno,  per  ritornare  a*  patrii  lari, 
chiamandolo  giusto ,  clemente,  ottimo  ,  maS' 
Simo.  Con  l'Italia  unita  seppe  poi  far  gli  affari 
suoi  e  quelli  de'  suoi  congiunti  ;    e  secondo 
asserì  un  opuscolo,  stampato  in  Messina  nel 
1876,  in  occasione  dell'elezione  del  deputato 
del  collegio  di  Naso,  fu  accusato  di  aver  fal- 
sificato nel  4869,  un  decreto  di  sagrestia  per 
togliere  un'Abazia  ad  un  degnissimo  monsi- 
gnore e  farla  conferire  ad  un  suo  frate!  cu- 
gino prete. 

Tutti  que'  deputati ,  che  gridavano  come 
energumeni{oontro  Ferdinando  Il,8i  mostraro- 
no poi  i  più  vili  nel  tempo  della  loro  meritata 

(1)  Giornale  ufficiale  di  Sicilia  ^  Indipendenza 
e  Legge. 
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^sventura.  Lo  stesso  audacissimo  Mariano  Sta- 
bile ,  quando  il  Filangieri  ch  avanzava  vitto- 
rioso sopra  Palermo  ,  dichiarò  dalla  tribuna, 
€he  avea  faticato  e  declamato  per  la  deca- 
denza della  borbonica  dinastia ,  perchè  era 
stato  consigliato  e  spinto  da  lord  Mintho,  dal 
quale  era  stato  tradito. 

Erano  le  cinque  pomeridiane  di  quel  gior- 
no nefasto,  13  aprile,  quando  si  gridò  che  la 
formola  della  decadenza  fosse  firmata  da  tutti 
i  pari.  Costoro  se  ne  erano  iti  via  ,  nauseati 
di  quella  burattinata  e  baccano  infernale  ,  e 
furono  costretti  con  grida  e  minacce  a  ritor- 
nare in  Parlamento.  Molti  si  negarono  a  fir- 
mare quell'atto  di  demenza,  ma  fu  loro  impo- 
sto col  pugnale  alla  gola;  altri,  che  tentarono 
fuggire ,  vennero  trattenuti  con  la  forza  :  ve 
ne  furono  che  firmarono  anche  dopo  un  mese. 

In  quel  modo  si  consumava  la  più  inaudita 
ingratitudine  contro  un  sovrano,  che  avea  fat- 
to tanto  bene  alla  Sicilia  ed  a  coloro  che  cre- 
dettero dichiararlo  decaduto  dal  trono. 

Io  non  appartengo  alla  classe  di  quelli  che 
lodano  tutti  gli  atti  del  governo  di  Ferdinan- 
do Ily  e  maggiormente  quelli  dì  Sicilia;  Tho 
ripetuto  più  volte  che  quel  monarca  avea  le 
sue  idee  false,  (ma  non  maWage,  errava  Tin- 
telletto  soltanto  )  e  quel  che  più  monta  si  è 
'che  non  infendea  modificarle.  Però  il  più  ef- 
ferato nemico  del  medesimo  noir  potrebbe 
negare  senza  la  nota  d*impudente  menzogna, 
À,e  quel  sovrano  non  avesse  fatto  immenso 
bene  a  queir  Isola.  Non  erano  forse  effetto 
jdalla  clemenza  di  lui  le  vite  risparmiate  a 
-  ^nti  di  que*  deputati  che  Io  detronizzarono,  e 
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le  pene  rattemprate  nel  rigore  della  giusti- 
zia ?  Non  fu  egli  che  ridonò  il  commercio 
alla  Sicilia ,  esponendosi  ad  una  guerra  for- 
midabile con  l' Inghilterra  ,  per  rialzare  il 
prezzo  de' zolfi,  per  distruggere  il  monopolio 
de' medesimi  e  mantenere  la  indipendenza  del 
Regno  ?  Non  fu  quel  sovrano  che  moltiplicò^ 
gl'istituti  di  credito,  le  banche,  le  scuole  nau-" 
tiche',  premiando  la  marina  mercantile  e  mi- 
gliorando i  porti?  Non  fu  opera  di  quel  ré  il 
rialzo  delle  finanze  dello  Stato  da  fare  invidia 
alle  altre  nazioni?  Non  si  deve  a  lui  la  gran- 
de sicurezza  pubblica  che  si  godea  nelle  città, 
ne*  piccoli  paesi,  ed  anche  ne'  boschi  di  Ca- 
ronia?  Non  dobbiamo  ascrivere  alle  incessan- 
ti cure  del  medesimo,  se  la  istruzione  pubblica 
fu  semplicizzata  ,  basandosi  sugli  equi  e  veri 
principii  dell'  umano  sapere  ,  mercè  i  quali 
si  formarono  quegli  uomini  illustri  che  ancora 
vanta  V  Italia  nelle  lettere  e  nelle  scienze  T 
Non  fu  egli  che  fondò  tante  scuole  ,  accade- 
mie ed  università/  cattedre  richieste  dal  pro- 
gresso delle  scienze  ,  e  che  protesse  i  lette- 
rati, anche  quelli  rivoluzionarii  ? 

Che  dir  poi  delle  opere  di  beneficenza?  Do- 
vunque girate  voi  lo  sguardo,  ad  ogni  pie  so- 
spinto, v'imbattete  in  una  stupenda  opera  di 
tal  genere  fatta  da  quel  sovrano.  Interrogate 
coloro  che  vissero  negli  orfanotrofii,  negli  al- 
berghi dfe*  poveri,  che  si  curano  negli  ospe- 
dali; interrogate  financo  coloro  che  subirono 
la  galera  e  l'ergastolo  sotto  il  regime  di  quel 
principe,  e  vi  diranno  che  allora  erano  trat- 
tati da  uomini  battezzati,  con  tutti  i  riguardi 
dovuti  alla  sventura,  ed  oggi  peggio  che  be* 
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stie;  e  ciò  ad  onta  delle  calunnie  di  un  Ghid- 
stone.  Ove  sono  andati  oggi  gì'  innumerevoli 
Monti  frumentarii  fondati  da  Ferdinando  II, 
e  che  erano  la  provvidenza  della  povera  gente 
ne'  mesi  invernali  e  negli  anni  di  carestia? 
domandatelo  a'  nostri  rigeneratori  ! 

Quando  quel  re  salì  ai  tròno,  la  Sicilia  avea 
poche  strade ,  la  maggior  parte  vetturali  e 
cattivissime,  ed  egli  Tarricchl  con  quelle  ro- 
tabili ,  migliorando  quelle  che  vi  erano  con 
arditi  ponti  e  bastioni.  Egli  riordinò  la  vac- 
cinazione; diede. i  mezzi  a  migliaia  di  comuni 
per  farsi  un  Camposanto;  fece  tante  largizioni 
per  riparare  i  danni  delVEtna,  de*  tremuoti  e 
del  colera  ;  migliorò  e  protesse  ragricoltura, 
estese  le  industrie  patrie  ;  ed  infine  creò  il 
più  bello  esercito  e  la  più  numerosa  marina 
militare  d' Italia.  Un  sovrano  ,  che  rinunzia 
alla  metà  della  sua- lista  civile  ed  a  quells^ 
de*  componenti  la  real  famiglia,  che  riduce  i 
soldi  degli  alti  magistrati,  per  migliorare  le 
condizioni  del  suo  popolo,  in  mezzo  al  quale 
sparge  1'  abbondanza ,  la  sicurezza,  il  benes- 
sere materiale  e  morale  ,  si  detronizza ,  ap- 
pellandolo tiranno  ,  per  la  sola  ragione  che 
non  facea  opprimere  e  spogliare  i  suoi  sog- 
getti né  da*  demagoghi  indigeni  né  da  quelli 
stranieri  !  E  costoro  si  dicono  liberali ,  re- 
dentori della  patria  ?  essi  che  non  han  né 
cuore,  né  patria,  né  onestà  naturale,  né  Dio, 
l:  Quorum  Deus  venter  est  ! 
Re  Ferdinando,  dopo  di  avere  udito  l'una- 
.nime  Consiglio  di  Stato,  con  atto  sovrano  del 
..'Ì6  aprile  1848,  dichiarò  nulla  la  proclamata 
,r0M  decadenza ,   perché  contraria   a  tutte  le 
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lé^gi  della  monarchia  siciliana,  e  perchè  vo- 
luta da  uomini  che  non  ne  aveano  il  potere. 

Il  governo  di  Palermo  spedì  nunzii  a  tutte 
le  potenze  di  Europa,  per  annunziare  la  de- 
cadenza di  Ferdinando  li  dal  trono  di  Sicilia 
e  per  farsi  riconoscere  dalle  stesse. 

11  siciliano  pailre  Gioacchino  Ventura  tea- 
tino ,  disgraziatamente  era  uno  de'  mestatori 
della  rivoluzione  siciliana  e  poi  italiana;  egli 
dopo  di  aver  pubblicato  il  6  maggio  di  quel- 
Tanno,  un  opuscolo  col  titolo:  La  Questione 
sicula  del  1848^  sciolta  nel  vero  interesse  del- 
la Sicilia,  di  Napoli  e  delVItalia  (1),  fu  eletto 


(1)  Tra  le  altre  cose    dicea    In  quelP  opuscolo  : 
«  La  costituzione  di  Sicilia  del  1812,  stabilita  sot' 
«  te  Ininfluenza  della  Gran  Brettagna  cominciò 
«  a  reggere  V  Isola ,  e  la  fece,  nel  corso  di  pochi 
*  «  anni  ,  salire  ad  un  grado   rimarchevole  di  pò- 
il.  tenza  e  di  prosperità,  »  Senza  curarmi  di  ribat- 
tere una  simile  asserzione  delP  illustre  autore  della 
Donna  Cattolica  e  delle  Donne  del  Vangelo ,  per- 
chè si  sa  che  allora  la  Sicilia  era  sotto  i  piedi  delle 
truppe  delP  Inglese  lord  Bentiock,  e  quindi  non  po- 
tea  vantar  né  potenza  né  prosperità ,  mi  limito  sol- 
tanto a  far  notare  la  contraddizione   del    medesimo 
autore.  EglL  a  proposito  della  Costituzione  del  1812, 
anni  prima  che  scrìsse  quelPopuscolo,  avea  bandito 
dal  pergamo  e  pubblicato  per  le  stampe,  che:  «  Un 
«  intreccio  d^  Ingrate  vicende,  dì  cui  la  storia  dirà 
<(  le  vere  ragioni  che   le   mossero  , .  le  perfidie  che 
«  P  accompagnarono,  la  serie  de'  guai  che  ne  fnn 
«  rono  il  resultato,  attentarono  a  piò,  sacri  dritti 
«  del  Re,  e  prepararono  al  popolo  catene  che  non 
«  avea  mai  conosciute^  e  che  suo  malgrado  fu  ob- 
0  biigato  a  cingere  ,  perchè  fabbricate    alla   fucina 
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a  rappresentante  quel  governo  in  Roma;  ma 
fu  male  accolto  dal  Papa,  che  avea  riprovato 
l'atto  del  13  aprile  del  Parlamento  siculo.  L'il- 
lustre P.  Ventura,  trascinato  allora  dall'ura- 
gano rivoluzionario,  per  riuscire  nel  suo  con- 
dannevole intento  ,  usò  in  Roma  mezzi  poco 
leati  ;  ma  il  principe  di  Colobrano ,  ministro 
plenipotenziario  di  Napoli  presso  la  S.  Sede, 
die  pronti  rimedii  a  tutte  le  mene  de'  sedi- 
centi ambasciadori  siculi  e  napoletani. 

I  faziosi  di  Sicilia  e  di  Napoli  erano  in  per- 
fetto accordo  nel  volere  abbattere  la  monar- 
chia e  proclamare  la  repubblica  sulle  rovine 
della  stessa;  perlocchè  facevano  ressa  presso 
il  ministero  napoletano  per  secondarli  e  pro- 
teggerli nelle  loro  operazioni  ;  con  partico- 
larità pretendeano  che  la  cittadella  di  Messina 
o  fosse  ceduta  da'  regi ,  o  non  fosse  ostile, 
dovendo  essi  fortificarsi  ed  alzar  batterie  con- 
tro la  medesima.  Quel  ministero,  sempre  com- 
piacente, trattandosi  di  agevolare  la  rivoluzio- 
ne, il  24  aprile,  mandò  a  Messina  i  calabresi 

*  ed  offertegli  a  nome  della  libertà.  E  che  mai  pre- 

*  tese  sostituirvi  ?  una  forma  di  Reggimento  ,  che 
«  basato  sul  principio  dell'  obbedienza  passiva  e 
«  della  resistenza  attiva^  tenne  il  popolo. fra  l'al- 
«  teroatlva  fatale  delP  oppressione  e  della  rivolta.» 
Seco,  io  soggiungo  f  in  quali  vergognose  contraddi- 
tirai  cadono  1  più  valorosi  Ingegni  quando  si  fan 
dominare  o  dal  partigianismo  o  dell'  ambizione  1  Fu 
m^  fortuna  che  V  illustre  P.  Ventura  non  fece  la 
ibie  del  Gioberti  ;  ma  si  mostrò  poi  più  grande  di 
onel  che  era,  ritrattando  i  suoi  errori ,  ed  umilian- 
«pd  alla  Cattedra  di  Verità ,  che  lo  accolse  come 
il  padre  il  figlio  prodigo. 
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Andrea  Romeo  ed  Antonio  Fiutino,  quali  pa* 
cificatori  prò  tempore,  tra  Pronio  comandante 
la  cittadella  e  Piraino  sedicente  capo  del  po- 
tere esecutivo.  Costui  ricevette  con  sommi  o- 
nori  i  due  pacificatori;  quegli,  che  conoscea 
esser  la  proposta  pace  di  danno  a'  regi  e  van- 
taggiosa a*  ribelli.,  scrisse  al  ministero  e  gli 
svelò  le  intenzioni  di  costoro;  i  quali  non  si 
peritavano  di  pubblicare  per  le  stampe ,  che 
voleano  tregua  con  la  cittadella  ,*  per  meglio 
comunicare  con  le  Calabrie  e  rivoltarle  ,  ed 
aver  così  migliori  mezzi  onde  sbarazzarsi  pre- 
sto del  tiranno.  Il  ministero  non  poteva  met- 
tere in  dubbio  la  evidenza  de*  fatti  esposti  da 
Pronio,  si  è  perciò  che  rispose  sibillino,  cioè 
che  pel  bene  dell'umanità  si  stabilisse  un  ar- 
mistizio convenevole,  secondo  le  forme  dell'o- 
nor  militare.  Quel  generale,  non  potendo  di- 
sobbedire agli  ordini  del  ministro  della  guerra, 
fu  costretto,  il  2  maggio,  accordar  tregua  ai 
rivoluzionarli  messinesi. 

I  patti  di  quella  tregua  furono  dettati  dal 
medesimo  Pronio  ed  erano  tutti  favorevoli 
a'  regi.  I  ribelli  li  accettarono  perchè  erano 
decisi  di  non  adempierli.  Difatti  oravi  ,  tra 
gli  altri,  il  patto  che  l'armistizio  avrebbe  do- 
vuto durare  fino  al  20  ed  in  quel  tempo  non 
poteansi  alzare  fortificazioni  di  difesa  o  di  of- 
fesa, ed  i  rivoltosi ,  sin  dal  giorno  3  comin- 
ciarono a  costruirne  con  isfacciata  impudenza» 
Pronio  fece  le  sue  rimostranze  ,  ma  non  fu 
inteso;  il  10  scrisse  irritato  al  ministro  della 
guerra,  rinfacciandogli  la  sua  eccessiva  condi- 
scendenza a  prò  de'  nemici  del  re,  protestan- 
do che  era  deciso,  insieme  a*"  suoi  dipendeuU» 
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di  seppellirsi  sotto  le  rovine  della  cittadella, 
anzi  che  continuare  in  quello  stato  disono- 
rante in  cui  r  avea  ridotto  il  medesimo  mi- 
nistro, il  quale  dovea  essere  la  salvaguardia 
de*  dritti  della  monarchia  e  dell'onor  militare. 


\ 


CAPITOLO  XIII. 

SOMMARIO 

Stato  delP  Europa.  Il  re  ordina  una  spedizione  di 
truppe  per  combattere  contro  i  tedeschi.  La  Bel- 
giojoso  e  la  Bevilacqua.  Nuovo  ministero.  Partenza 
di  altri  volontari!  e  dì  un  battaglione  di  truppa.  Si 
tenta  la  Lega  italica.  Elezioni  de^  deputati  al  Parla- 
mento napoletano.  I  patrioti  fan  danaro  per  la  spe- 
dizione lombarda.  Partenza  di  un  corpo  di  esercito 
per  la  Lombardia.  Stato  anarchico  che  precede  la 
rivoluzione  del  15  Maggio. 

Mentre  le  sopraccennate  cose  accadevano 
in  Sicilia ,  altri  più  interessanti  avvenimenti 
si  svolgevano  in  Napoli ,  nel  resto  della  Pe- 
nisola italica  e  quasi  in  tutta  Europa.  Siccome 
da  putredine  nasce  putredine,  così,  la  rivolu- 
zione di  un  Regno  in  altri  ripercuotevasi , 
comunicando  la  pestifera  contaminazione.  Ap- 

{lena  col  pensiero  potrebbesi  misurare  la  ce- 
erità  e  la  gagliardia  con  cui  il  rivolgimento 
corse  e  si  radicò  in  quell'anno  nefasto.  La 
Francia,  dopo  18  anni,  di  regime ,  nato  dalle 
barricate,  e  che  essa  avea  voluto,  abbattendo 
la  legittima  dinastia,  volle  detronizzare  il  re 
cittadino,  il  sovrano  da  essa  eletto  sulle  me- 
desime barricate,  proclamando  una  repubblica 
ibrida  e  tempestosa.  Quindi  travagliata  dalle 
f^rìe  settarie  ed  inondata  di  sangue  cittadino. 
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troT6  il  disonore  e  il  dispotismo  cesareo,  ove 
sperava  trovar  la  libertà.  L'impero  austriaco, 
ov'erano  diretti  i  più  gagliardi  ed  avvelenali 
strali  delia  sètta  cosmopolita ,  pericolava  fin 
dalle  sue  fondamenta:  Vienna  in  rivoluzione, 
l'Ungheria  sì  preparava  a  battaglie  memoran- 
de. La  Prussia  commossa ,  la  stessa  Berlino 
in  eobuglio.  La  Polonia  scendeva  in  campo 
per  rivendicare  la  sua  storica  autonomia  e  la 
sua  integrità.  Però  dì  tutti  gli  stati  di  Euro- 
pa, l'Italia  era  la  più  travagliata  dalla  sètta, 
perchè  questa  avea  afferrato  il  potere,  quindi 
sovvertita  ed  in  fiamme  dall'Alpi  al  lilioeo.Il 
Piemonte  agitato,  il  suo  re  allettato  da'  rivo- 
luzionarìi  che  facevangli  luccicare  innanzi  agli 
occhi  la  Corona  di  ferro,  si  preparava  a  me- 
morande battaglie,  ed  ebbe  poi  dolorose  scon- 
fitte. La  Lombardia  insorge  e  caccia  da  Milano 
gli  austriaci.  Venezia,  dopo  brevi  pugne,  ripri- 
stina il  già  temuto  leon  di  S.  Marco,  e  si  co- 
stituisce ad  efimera  repubblica.  La  Toscana 
in  rivoluiione,  ingrata  al  suo  benefico  gran- 
duca Leopoldo,  lo  costringe  ad  esulare.  Par- 
ma, Modena  e  Lucca  sono  travolte  nel  turbine 
rivoluzionario.  La  più  veneranda  città  del  mon- 
do ,  Roma  I  è  invasa  e  eesnvolta  da'  settarii 
d'ogni  lingua,  i  quali,  profittando  delle  bene- 
fielu  riforme  lar^te  dal  Bomme  Pio  IX  i  la 
soapin^on  dapprima  ad  un  inconsulto  governo 
'  coÀituzionule,  poi  alla  repubblica,  in  ultimo 
alla  bancarotta,  alla  perMeu£Ìone  de'  baoni 
cittadini  ed  a' massacri  di  S.  Callisto! 

Sarebbe  stata  una  anomalia ,  uno  scandalo 
iettarlo,  se  Napoli  fosse  rimasta  tranquilla  in 
qubl  turbinio  di  sfrenate  passioni,  ed  m  t^ato 


V 
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rumore  d'armi  e  di  armati,  maggiormente  che 
Ferdinando  II  era  il  re  più  odiato  e  temuto 
tra  gli  altri  sovrani  d' Italia.  Però  costui  non 
si  potea  cacciare  con  le  sole  grida  di  piazza» 
o  con  le  mani  in  tasca,  come  dicea  d'Azeglio» 
essendo  egli  un  uomo  di  non  comune  ingegno 
ed  a  capo  di  un  esercito  fedelissimo;  quindi 
si  usarono  maggiori  raggiri  ed  ipocrisie,  per 
ottenersi  U  malvagio  scopo,  profittando  finan- 
co  della  sua  stessa  condiscendenza  e  buona- 
fede. 

In  Napoli  mancava  un  popolo  fazioso,  che 
rappresentar  dovea  la  così  detta  opinione  pub- 
"  hlica;  si  pensò  crearlo  con  chiamare  un  gran 
numero  di  faziosi  delle  province  ,  degli  altri 
stati  d'Italia,  e  di  varii  regni  di  Europa.  Co- 
storo avendo  ricevuto  il  motto  d'  ordine  dai 
caporioni,  si  atteggiarono  a  tenerezza  per  Tin- 
dipendenza  italiana;  e  quindi  cominciarono  a 
gridare  :  fuori  il  tedesco ,  morte  al  tedesco  ! 
La  sera  del  25  marzo  si  recarono  sotto  il  pa- 
lazzo del  ministro  d'  Austria ,  schiamazzando 
con  grida  di  viva  e  di  morte  ;  strapparono  lo 
stemma  imperiale,  e  dopo  averlo  trascinato  nel 
fango,  lo  arsero,  tra  scene  indecenti  e  codar- 
de (1).  Quel  colpo  di  scena  dovea  esser  pre- 

(l)  I  faziosi  di  Roma  fecero  lo  stesso  ;  te  non 
che  in  cambio  di  bruciare  gli  stemmi  austrìaci  li 
fecero  in  pezzi.  Un  povero  spazzaturaio  caricò  sul 
suo  asino  que^  rottami,  e  se  ne  andaya  vìa  pe^  fatti 
suoi  .  in  quella  venne  il  desiderio  a'  rìvoluzionai^- 
di  fare  un  falò  di  quegli  stemmi ,  e  tutti  astaltaro- 
nò  lo  spazzaturaio  e  rasino,  volendo  anche  bruciar 
questo  perchè  si  era  contaminato  portando  sul  dorsQ 
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Indio  di  OQ  altro  più  interessante  :  i  dimo' 
atranti  del  ^  marzo  ,  consigliati  e  protetti 
dall'inviato  di  Francia,  Levrault,  da  quello  di 
Piemonte,  Bignon,  e  dal  pacificatore  Mintho, 
oi^anizzarono  un  altro  baccano,  e  mandarono 
poi  al  re  una  deputazione,  a  capo  della  quale 
tin  Pizzillo ,  maestro  di  scuola.  Il  quale  gli 
presentò  un  indirizzo  con  cui  si  chiedeva  di 
mandar  "soldati  in  Lombardia  per  cacciare  i 
tedeschi  dall'Italia,  assicurandolo  che  sarebbe 
gran  vergogna  pe'  napoletani  non  aiutare  i 
fratelli  lombardi,  quando  tutti  gl'italiani  era- 
no in  movimento  pel  glorioso  conquista  del- 
l'indipendenza nazionale. 

Ferdinando  li  rispose  a  quella  deputazio- 
ne, che  di  già  avea  disposto  un  corpo  di  trup- 
pa per  mandarlo  nell'alta  Italia  e  farlo  con- 
giungere colà  con  l'esercito  del  re  Carlo  Al- 
nerto  ;  il  quale  era  già  sceso  in  campo  per 
combattere  lo  straniero  invasore.  Disae  in 
ultimo  alla  suddetta  deputazione  che  avea  e- 
lìandio  preparato  armi  e  navi,  per  tutti  quei 
Tolontarii  che  avessero  voluto  recarsi  in  Lom- 
bardia per  combattere  contro  i  tedeschi. 

Quando  i  settarii  intesero  quella  risposta , 
in  eambio  di  mostrarsi  contenti,  rimasero  di- 
spiaciuti ;  eglino  desideravano  ricevere  unt 
assoluta  negativa,  per  costringer  poi  quel  so- 
darmi tedesche  ;  quello  però  disse  con  I'  accent» 
41  una  grande  convinziODe,  che  noo  doveasì  far  mala 
-iUa  sua  bestia,  essendo  un  aAno  itailano;  ciò  (ii 
^officiente  per  fiir  gridare  l' altre  besUe  ,  dicentiii 
'ijlberali  :  Viva  Votino  italUtnoX  cosicché  Vtiiao  fv 
JN^To  «  portato  intrioDfoI... 
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vrano,  a  furia  di  grida  e  minacce,  di  mandar 
truppe  contro  gli  austriaci  :  così  avrebbero 
ottenuto  due  risultati,  per  essi  di  grande  im- 
portanza, il  primo  di  allontanar  da  Napoli  una 
quantità  della  fedele  soldatesca ,  il  seconda 
di  avere  un  altro  pretesto  per  dichiarare  Fer- 
dinando II  antinazionale  e  connivente  col  ne- 
mico della  gran  Patria  italiana.  Non  essendo 
riusciti  con  quel  mezzo,  cambiarono  tattica;  di- 
fatti cominciarono  a  piagnucolare  insinuando, 
che  il  r%  volea  sbarazzarsi  da*  patrioti,  man- 
dandoli in  Lombardia  per  farli  sbudellare  dai 
tedeschi ,  ed  esso  restar  qui  &enza  controllo 
per  attentare  contro  i  dritti  ed  il  benessere 
della  nazione.  Da  ciò  si  vede  con  quanta  buo- 
nafede e  lealtà  abbiano  mai  sempre  operato 
i  liberali  verso  i  Borboni. 

Mentre  si  calunniavano  da'  liberali  le  buone 
intenzioni  di  quel  sovrano,non  si  tralasciava  di 
approfittare  delle  pieghevolezze  del  medesimo; 
difatti  il  30  partirono  da  Napoli  per  la  Lombar- 
dia 200  giovani  volontarii,eapitanati  da  Cristina 
Trìvulzi,  principessa  di  Belgiojoso,  di  Milano. 
Era  costei  giovane  e  bella  ;  trovavasi  da  più 
mesi  in  Napoli,  vestiva  in  modo  originale  per 
farsi  mostrare  a  dito,  ed  ottenne  il  suo  sco- 
po. Non  pochi  giovani  sfaccendati,  amanti  di 
avventare,  cominciarono  a  corteggiarla  ;  es- 
sa ,  alla  parola  galanti  ,  rispondeva  con  rac- 
comandar loro  la  salute  e  Tindipendenza  del- 
l'Italia, ripetendo  ad  ognuno  quel  che  scrisse 
poi  il  Bamiet:  rompi  a  lei  le  sue  catene  —7 
poi  f inebria  nelV  amor,  Gòn  queste  ed  altre 
moine,  aiutata  da  un  tal  Bellini,  coatabile 
della  trattoria  della  Corona  di  ferro^  arruola . 


i  suoi  vagheggini,  e  varie  Clorinde  e  Brada- 
manti  in  costume  di  petit  Jean  de  Saintré. 
Dopo  di  avere  scelto  per  suo  aiutante  dì  cam- 
po il  conte  Ippolito  Mele  ,  passò  iu  rivista  il 
suo  amoroso  e  marziale  esercito ,  mettendo 
sul  petto  de'  suoi  prodi  guerrieri  una  croce 
tricolore,  e  gridando  in  atteggiamento  d'ispi- 
rata :  Dio  lo  vuole  ! 

Nel  medesimo  tempo  giungeva  un  invito  dal 
comitato  genovese  a'  patrioti  napoletani ,  per 
aiutare  i  lombardi  combattenti  contro  gli  au- 
striaci; queir  invito  era  corredato  da  notizie 
incoraggianti  ma  false  (1).  Si  assicurava  che 
Radetsky  fosse  morto  ,  fugato  1'  imperatore 
■d'  Austria ,  i  lombardi  e  veneti  vincitori  su 
tutta  la  linea  ;  perlocchè  la  Belgiojoso  ed  Ì 
suoi  militi,  da  valorosi,  gridarono  —  da  Na- 
poli —  morte  a  tedeschi!  e  tutti  chiesero  ar- 
mi e  mezzi  per  correre  su'  piani  lombardi  ed 
esterminare  il  barbaro  straniero.  Il  governo, 
sei^endo  le  intenzioni  del  sovrano  concesse 
tatto  quello  che  domandarono,  e  il  30  marzo, 
come  si  è  detto,  la  falange    della  Belgiojoso 

-jl)  Nel  1S48,  per  meglio  accreditarsi  le  false  do- 
Uue,  da  qui  sì  maodavaDO  lettere ,  eoa  la  snia  so- 
prasciitU  ,  accluse  la  un'  altra  busta  ,  dirette  agli 
bUhÌ  capi  ribelli  dì  Napoli,  e  si  faceaDO  impostare 
nelle  città  dell'  sita  Italia.  Giunte  lo  questa  quelle 
lettere,  dette  bianche,  vi  si  scriveva  deatro,  eoa  lo 
stesso  carattere  della  soprascrìtta  tutte  quelle  no- 
tizie necessarie  per  ispiogere  avanti  la  rivoluzione; 
e  9  chi  noQ  volea  crederle  ,  si  facea  vedere  la 
'  lettera  co'  timbri  di  varie  poste  e  lalìrma,  già  s'in- 
tende falsa,  di  qualche  beu  conosciuto  peraoDSgglo 
dimoraote  io  Piemonte  o  in  Lombardia. 
21 
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s'imbarcava  sul  Virgilio ,  e  salpava  per  Geno- 
va ,  ove  si  congiunse  ad  altri  volontarii  ita- 
liani ed  esteri. 

La  partenza  di  que*  valorosi  per  la  guerra 
lombarda,  gìttò  lo  sconforto  in  molte  famiglie 
napoletane  ,  e  non  poche  lagrime  fece  ver- 
sare a  madri  amorose  ed  anche  a  qualche, 
tradita  giovanotta  !  Que*  volontarii  ,  la  mag- 
gior parte  imberbi,si  erano  arruolati  sotto  la 
bandiera  della  Beigiojoso  a  dispetto  de'  loro 
genitori  ,  sorelle  ,  spose  e  fidanzate  ;  e  tutte 
costoro  corsero  dal  re,  pregandolo  di  spedir 
subito  una  pirofregata  da  guerra  ,  per  arre- 
stare il  Virgilio  e  ricondurlo  a  Napoli.  Fer- 
dinando si  negò  ;  e  seppesi  poi,  che  fu  prò** 
clamato  tiranno  anche  da  quest'altra  gente. 

La  Beigiojoso  ebbe  una  rivale  sugl'incruenti 
campi  delle  patrie  battaglie,  la  contessa  Be- 
vilacqua. Costei  da  giornalista  si  fece  guer- 
riera ,  mettendosi  alla  testa  di  un  corpo  di 
volontarii  toscani  e  romani.  Vestiva  con  pan- 
taloni alla  mammalucca,  con  soprabito  di  uf- 
fiziale  superiore  e  kepi  in  capo;  cingeva  dae 
pistole ,  ed  abitualmente  avea  il  sigaro  in  boc- 
ca ,  amante  di  lanciare  in  aria  delle  boccate 
di  fumo  alla  milanese.  E  dite  poi  che  le  ri- 
voluzioni fan  piangere  soltanto  !  ? 

La  Bevilacqua  condusse  i  suoi  volontarii 
nel  Bresciano,  e  là,  sopra  un'alta  montasnai 
stabilì  il  suo  campo;  in  mezzo  al  quale  lece 
mettere  un  pianoforte  ,  che  essa  suonava  a 
maraviglia.  Spesso  cantava  inni  amorosi  e  di 
guerra;spessissimo  facea  suonare  ad  altri,  p^ 
deliziarsi  a  far  la  polka  co'  suoi  uffiziali  pi& 
eleganti.    Ma  ohimè  l    Tutto  pere   quaggiì^\ 


Tutto  sì  cangia  !  Un  giorno  una  pattuglia  di 
Croati  salì  il  monte  e  s'impadronì  del  piano- 
forte. La  contessa,  trasformata  in  ufOziale  su- 
periore ,  fuggi  atterrita  dal  monte  delle  ar- 
monìe, che  al  certo  non  era  il  campo  dell'o- 
nore. I^  Belgiojoso  e  la  Bevilacqua,  maestre 
Iteli'  insidie  di  Armida  ,  noA  aveano  la  Iira- 
Tura  né  di  Semiramide,  né  della  Clorinda  del 
Tasso  :  e  quando  intesero  il  rombo  del  can- 
none ,  diedero  desolanti  esempii  di  mancata 
virtù  guerriera  e  di  perduto  eroismo. 

Mentre  la  capitale  ed  il  Regno  si  trovavano 
travagliati  da  tante  sommosse  e  pretensioni 
8«ttarìe ,  ecco  che  giunge  a  Napoli  1'  eroe  dì 
Antrodoco,  il  celebre  barone  murattiano,  ge- 
nerale Guglielmo  Pepe,  Fu  egli  ricevuto  con 
grandi  onoranze  ;  lo  stesso  re  gli  mandò  la 
carrozza  di  Corte  e  Io  invitò  al  palazzo  reale 
ad  una  conferenza.  Pere  prima  dì  recarsi  dal 
sovrano  si  abboccò  co'  consettàrii ,  e  disse 
a'  medesimi ,  essere  oltre  ogni  ered.ere  ma- 
rftTigliato,  poiché  ancora  non  aveano  dato  lo 
sfratto  al  tiranno.  Dopo  questa  processione  di 
fede,  si  recò  da  Ferdinando  II,  e  dichiarò 
che  sarebbe  stato  pronto,  pel  bene  della  pa- 
tria, prendere  le  redini  del  governo,  (quanta 
modestia  1)  Nel  medesimo  tempo  gl'imponeya 

fìl  programma   dì  Saliceti   e  l'altro   di  Carlo 
■Troya,  tutti  e  due  tendenti  a  sfacciata  repub- 
blica, desigiundogli  eziandio  gli  uomini  che 
formar  doveano  il  ministero  :   figuratevi   che 
fior   di  flètta  doveano  essere   que'  ministri  ! 
K/Ferdinando  rispose  al  nostro  eroe   che  rìsol- 
^^erebhe.  Pepe,  non  contento  di  quella  rìspo- 
^Htta,  anito  a'  suoi  amici,  cominciò  a  sobillare 
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la  Guardia  nazionale  per  far  ressa  presso  il 
re  ed  ottenere  quanto  era  necessario  per  de- 
tronizzarlo. Si  formarono  varie  deputazioni 
della  suddetta  Guardia  nazionale  e  presen- 
tarono indirizzi  chiedenti  l'attuazione  de'  pro- 
grammi di  Saliceti  e  di  Troya.  Il  curiale 
Conforti  ,  dopo  un  ampolloso  discorso  sulle 
franchigie  costituzionali ,  conchiuse  con  do- 
mandare al  sovrano  di  eleggere  il  Saliceti 
presidente  di  un  nuovo  ministero. 

Ferdinando  II  non  potea  condiscendere  in 
tutto  alla  proposta  di  Conforti  ed  agli  altri 
indirizzi ,  perchè  sapeva  che  ,  aderendo  ,  a- 
vrebbe  affrettata  la  catastrofe  quindi  si  ar- 
gomentò prendere  una  mezza  misura,  ed  il  3 
aprile  ,  die  1*  incarico  a  Cario  Troya  di  for- 
mare un  ministero  così  detto  di  transazione» 
ma  che  in  effetti  riuscì  radicale.  Il  Troya  ebbe 
la  presidenza,  Giovanni  Vignale  grazia  e  giu- 
stizia, il  marchese  Dragonetti  affari  esteri r  il 
marchegiano  conte  Pietro  Ferretti  finanze , 
il  generale  liberti  lavori  pubblici,  l'altro  ge- 
nerale del  Giudice  guerra  e  marina.  Dopo 
due  giorni  furono  nominati  altri  due  mini- 
stri,  cioè  Scìaloja  all'agricoltura  e  commer- 
cio e  Conforti  all'  interno;  più  tardi  Imbriaai 
si  ebbe  l' istruzione  pubblica  e  Ruggiero  il 
cùlto.La  maggior  parte  di  que'  ministri  erano 
8ettarii,e  salirono  a  que'  posti  collo  schiamaz- 
zare nei  giornali  ed  intorbidare  le  masse.  Il 
gommo  Bozzelli,  Poerio  e  Tofano,  prefetto  di 
polizia,  furono  esclusi  da  quel  ministero,  pei^ 
Qhè  ritenuti  ignoranti  ed  amici  del  UrannQ, 
'  La  prima  cura  dei  ministero  del  3  aprile 
fu  quella  di  spedire  in  Lombardia  quanti  più 
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soldati  avesse  potuto  ,  di  .trattar  ta  lega  ita- 
liana co'  governi  rivoluzionarii  della  Penisola, 
e  di  compiere  l'elezioni  de'  deputati  al  Parla- 
mento nazionale. E  pria  di  tutto  quel  ministero  - 
volle  aggiungere  allo  Statuto,  pubblicato  il  10 
febbraio  ,  un'altra  condizione  consentanea  al 
programma  ministeriale  del  3  aprile  ;  con  la 
quale  nell'art.  5  dichiaravasi,clie  aperto  ilPaT' 
lamento^  cioè  le  due  Camere^queste  di  accordo 
col  re  potessero  svolgere  lo  Statuto, specialmen' 
te  in  riguardo  alla  istituzione  de' jsari  Questa 
fraudolenta  aggiunta  ministeriale  fu  la  scin- 
tilla ,  che  destò  il  terribile  incendio  del  15 
maggio  1848,  come  tra  breve  .vedremo. 

Partita  la  Belgiojoso,  i  patrioti  napoletani, 
istigati  dagli  stessi  ministri  e  da'  fratelli  del 
resta  d'Italia,  cominciarono  a.  gridare  essere 
lin  grande  disonore   per  questo  Regno  man- 
dar soltanto  2Ò0  prodi  capitanati  da  una  don- 
na per  affrancar  la  Lombardia  dallo  straniero: 
quindi  chiassi  e  dimostrazioni ,  in  apparenza 
contro   il  ministero ,    in  realtà  contro  il  rè. 
Questi,  memore  di  quanto  si  era  detto  sulle 
sue  intenzioni,  die  ordine  a'  ministri,  che  se- 
condassero in  tutto  circa  la  partenza  de'  vo- 
lontarii  per  1'  alta  Italia.  Perlocchè ,  il  14  a- 
pTÌle,partirono  altre  due  compagnie,  in  tutto 
S40  volontariiyimbarcandosi  sui  piroscafo  Lom^ 
hunpde ,    ed  approdarono  a  Civitavecchia ,  ove 
tÉlMngiunsero  con  gli  altri  volontari!  romani, 
Sit'taie^ito  si  formarono  varii  battaglioni,  tra 
^MmUì:  figuravano   non  pochi  istruiti  uffiziali 
4ip^*es^rcito,  come  un  Garrano,  un  Materaz- 
W'^'lUi  Vaccaro,  un  RosaroU.   Però  costoro 
rappiètlevano  ne'  loro  corpi  o  gente  da  trivio 
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lacera  e  disperata,  x>  rompicolli.  Tutti  furono 
▼estiti  ed  armati  a  spese  dello  Stato;  ebbero 
bandiere  e  nastri  tricolori  per  fregiarsi  il  pet- 
to. Tutti  que*  volontarii  s'imbarcarono  per  Li- 
vorno sul  vapore  Maria  Teresa  y  ed  erano 
250 ,  capitanati  dall'  uffiziale  Carrano,  a'  quali 
ti  unì  il  1^  battaglione  del  10^  reggimento  di 
lineai 

Quest'altra  spedizione  fu  bandita  per  l'avan- 
guardia dell'esercito  approntato  per  la  guerra 
italiana  ;  varii  vapori  di  commercio  imbarca- 
vano altri  volontarii  alla  spicciolata,  che  eon- 
duceali  ne'  porti  della  Toscana  o  del  Pie- 
monte. 

Le  pieghevolezze  del  re ,  e  l' insediamento 
del  nuovo  ministero  fazioso,  di  giorno  in  gior- 
no accrescevano  la  nota  audacia  de'  ribelli; 
i  quali  faceano  continue  dimostrazioni  di  pial^- 
za ,  con  grida  di  viva  e  di  morte^  accompa^ 
gnate  sempre  da  nuove  domande  immoderate 
ed  audaci. 

Quel  ministero-  era  maestro  e  duce  di  tutto 
quel  baccano  che  si  facea  in  Napoli  e  nelte 
Provincie  ;  la  maggior  parte  de*  ministri  av- 
viava le  cose  in  modo  da  raggiungere  il  lo^ 
ro  desiderato  scopo  ,  cioè  di  esautorare  Fer- 
dinando il  e  proclamare  la  repubblica  confe>* 
derativa.  L'.  affare  che  a  loro  più  interessava 
era  quello  di  allontanare  la  truppa  dal  Ré^ 
gno,  per  non  trovarsi  a  fronte  un  serio  ostar 
colo  nel  momento  di  scagliare  un  mortale  colpo 
contro  la  monarchia.  Eglino  diedero  il  motto 
d'^ordine  a'  loro  eonsettarti  di  piazza,  cioè  che 
ili.d^vea  gridare,  «ssiere  volontà  del  pepoì& 
covrono,  ài  farsi  la  guerra  contro  il  tedesco^ 
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mandando  1*  esercito  patrio  per  combatterlo 
su'  campi  lombardi.  Conoscendo  per  prova 
che  co*  disordini  si  ottenea  tutto  dal  re,  si 
fiecisero  accrescere  quelli  che  travagliavano 
questa  capitale.  In  effetti  la  magistratura  era 
«lerisa ,  la  Guardia  nazionale  ,  in  cambio  di 
guarentir  V  ordine  pubblico  ,  si  univa  co*  di- 
mostranti e  con  gli  anarchici ,  anzi  prendeva 
essa  Viniziativa,  e  tutti  facevano  chiassi  e  bal- 
doria. La  truppa  a  nulla  valeva,  perchè  il  set- 
tario ministro  della  guerra  e  marina,  il  bri- 
l^^'adiere  Raffaele  del  Giudice,  avea  dato  ordine 
a  capi  della  stessa  di  rispettare  e  far  rispet- 
tare quegl'  indecenti  disordini ,  quegl'  insulti 
alio  stesso  sovrano,  chiamandoli  voti  ed  aspi- 
razioni di  un  popolo  libero  e  generoso.  Se 
qualcheduno  di  que*  ministri  avesse  voluta 
per  poco  imbrigliare  gli  anarchici,  gli  altri  gli 
avrebbero  gridato  alla  croce  ,  proclamandolo 
non  all'altezza  de'  tempi,ma  nemico  della  patria 
e  venduto  al  tiranno. 

Mentre  il  ministero  Troya,aiutato  da*  settari! 
indigeni  ed  esteri  teneva  iljRegno  in  agitazio- 
ne onde  far  partire  l'esercito  per  laLombar- 
diSi  'erasi  già  messo  in  relazione  co'  governi 
rivoluzionarii    della  Penisola  per  formarsi  la 
lega  italiana;  nel    medesimo    tempo    oprava 
eìiargicamente  per  l'  elezione  de*  deputati  al 
i%rlamento  napoletano,  facendo  ogni  supre- 
^l#D*sforzo  per  far  risultare  gli  adepti  alla  GiO" 
t?9iM  ftalta.Girca  al  primo  compito,  1*8  aprile, 
h|f'flbliie8ta  del  ministro  degli  esteri,  Dragonet- 
Ji^ilHriH'pttbblicò  un  decreto,col  quale  si  nomina- 
^^|to'  ndhistri  plenipotenziari!  Colobrano,  Lu- 
^"fWhìiO^ ,  4e  Lieto  e  Proto.   Costoro  ebbero  il 
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mandato  dal  ministero  d\  far  comporre  una 
dieta  federale  di  rappresentanti  de'  vari!  par- 
lamenti italiani ,  per  provvedersi  alla  guerra 
contro  i  tedeschi  e  decidere  qualunque  que- 
stione tra*  diversi  Stati  d'Italia.  Fu  eziandio 
mandato  il  Leopardi  presso  re  Carlo  Alberto, 
in  qualità  di  miniare  plenipotenziario,  onde 
stringere  più  Y  amistà  tra  le  due  corone  ita- 
liche ,  indagare  nel  medesimo  tempo  le  in- 
tenzioni di  quel  sovrano  e  salvaguardare  gl'in- 
teressi napoletani. 

Quella  lega,  detta  italiana,  non  ebbe  effetto 
per  le  stesse  intemperanze  de*  rivoluzionari!; 
1  quali  avrebbero  voluto  che  il  Papa  per  far 
piacere  ajoro  avesse  intimata  la  guerra  al- 
l' Austria  ,  potenza  cattolica  ;  taluni  preten- 
devano che  avesse  scomunicato  quell'impera- 
tore. Che  buffoni  I  dunque  la  scomunica  non 
è  uno  spauracchio  del  medio-evo,  un  servirsi 
dell'  armi  spirituali  per  ottener  vantaggi  ter- 
reni ?  La  scomunica  è  soltanto  buona  e  pro- 
duce i  suqì  effetti  quando  giova  a  fini  biechi 
de*  rivoluzionari! 

Pio  IX  avea  condannate  le  rivoluzioni  ita- 
liane,e  non  voHe  mai  aderire  a  che  la  truppa 
romana  varcasse  il  confine  per  romper  guerra 
a' tedeschi;  anzi  avea  riprovato  un  ordine  del 
giorno,  del  5  aprile,  del  generale  Durando, 
col  quale  gli  si  attribuivano  intenzioni  che  non 
potea  avere.  Quando  poi  il  ministero  surto  in 
Homa  il  25  aprile  osò  imporgli  di  dichiarar 
la  guerra  airAustria  officialmente,  e  Mamiani 
schiccherò  un  incendiario  proclama  bellicoso, 
Egli  rispose  con  l' allocuzione  del  29  dello 
stesso  mese.  Quell'allocuzione  tagliò  i  nervi 
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alla  rivoluEicne  e  svergognò  i  rivoluzionarii  ; 
i  quali,  con  la  loro  solita  impudenza,  si  era- 
no proclamati  protetti  dal  sommo  Gerarca.  Da 
allora  finirono  totalmente  gli  osanna  e  comin- 
ciarono ì  crucifìge  contro  questa  grande  glo- 
ria italiana,  che  è  l'immortale  Pio  IX. 

L'altro  affare  interessantissimo,  pel  mini- 
stero Troya,  era  l'elezione  de*  deputati  al  Par- 
lamento napoletano.  È  necessario  conoscersi 
che  nel  1848,  pochissime  persone  sapeano  che 
cosa  si  fosse  un  deputato  e  quali  i  suoi  dritti 
ad  i  suoi  doveri;  quindi  la  gran  maggioranza 
degli  elettori  ignorava  qual  valore  avesse  un 
voto  dato  ad  un  buono  o  cattivo  cittadino.  Av- 
venne perciiò,  in  varii  collegi  elettorali,  che 
la  gente  pacifica  ed  onesta  delle  province  votò 
per  qualche  prepotente  o  malvagio,  con  lo  sco- 
po di  terselo  dai  piedi,  sapendo  soltanto  che 
dovea  irsene  a  Napoli  per  esercitare  un  im- 
piego qualunque.  Nonpertanto  la  gran  maggio- 
ranza degli  elettori,  che  non  guardava  di  Buon 
occhio  la  tanto  decantata  Costituzione  ,  si  a- 
stenne  di  andare  airurna;  di  trentacinquemila 
elettori,  che  allora  offriva  questa  capitale,  vo- 
tarono mille  e  settecento  soltanto.  Il  ministero 
che    avea  tutto    T  interesse  di  fare   eleggere 
deputati  faziosi ,    oltre  delle  tante  corruzioni 
che  mise  in  opera,  si  giovò  eziandio    dell*  i- 
gnoranza  degli  elettori.  Sarebbe  troppo  lungo 
e  noioso  se  volessi  qui  accennare  tutti  i  bro- 
gli ,§■  le  prepotenze  che  fecero  i  cagnotti  del 
BdQis.lero  in  Napoli  e  nelle  province,   per  far 
^rlendtere  a  rappresentanti  del  popolo  gli  affi- 
^^**  «dia  Giovine  Italia:  basti  sapere  che  le 
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liste  de'  candidati  furono  mandati  da  Roma  e 
da  Torino, 

Molti  deputati  non  aveano  censo»  e  del  bel 
numer'uno  era  vi  Silvio  Spaventa  nativo  diBom* 
ba,  che  al  presente  fa  il  milord  —  alla  nostra 
barba...  —  Si  ebbero  in  cotal  modo  164  de« 
putati,  la  maggior  parte  non  conosciuti  dagli 
stessi  elettori  »  o  perchè  non  aveano  mai  a- 
vuto  una  rappresentanza  in  società,  o  perché 
erano  stati  emigrati  ,  o  perchè  usciti  allora 
dalle  galere.  Per  la  qual  cosa  il  Sommo  Pon- 
tefice Pio  IX  a  maraviglia  definì  in  due  pa- 
role il  suffragio  universale,  chiamandolo  men» 
zogna  universale»  E  lo  stesso  demagogo  Prou- 
dhon  fu  costretto  a  dire:  Le  suffrage  univet' 
sei  est  appelé  portoni  à  faire  rentrer  pour 
jamais  dans  la  fosse  Vautorité  gouvememen' 
tale. 

Buon  numero  di  que'  deputati  si  vantavano 
pubblicamente,  che  il  primo  atto  del  lor  po- 
tere esercitato  in  Parlamento  ,  sarebbe  stato 
quello  dì  proclamare  la  Costituente  e  detro- 
nizzare il  tiranno.  Intanto,  secondo  la  logica 
e  la  morale  de'  settarii,  Ferdinando  II  fu  un 
sovrano  fedifrago,  perchè  si  fece  detronizzare 
con  le  sole  chiacchiere ,  e  non  si  fece  con- 
durre al  patibolo ,  ma  in  cambio  detronizzò 
egli  i  detrnnizzatori. 

Tutto  quello  però  che  avea  fatto  il  ministero 
Troya  era  un  nulla  a  paragone  della  gran  pre- 
mura che  dimostrava  per  compiere  la  parte 
più  essenziale  del  suo  programma ,  cioè  dtt 
mandare  in  Lombardia  quanti  più  soldati  a*^ 
vesso  potuto.  L' affare  era  ben  serio  ;  è  por 
vero  che  dava  molto  a  sperare  una  felice  rìa- 
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scita  pe'  settari ,  però  non  lasciava  di  essere 
pericoloso  per  gli  accidenti. 

Era  pur  troppo  vero  che  il  popolo,  ossia  la 
marmaglia  erasi  affrancata  da  qualunque  au- 
torità e  facea  continue  baldorie  con  grida  di 
viva  e  di  morte^  che  tutto  il  potere  era  nelle 
mani  della  sètta»  ed  i  deputati  erano  li  pronti 
per  dare  l'ultimo  fatale  colpo  alla  monarchia; 
ma  la  presenza  nel  Regno  di  un  esercito  va- 
loroso e  fedele  al  sovrano  intorbidava  i  sogni 
dorati,  ossia  i  biechi  proponimenti  de'  detro- 
nizzatori.  Tutte  le  male  arti  usaronsi  per  isba- 
irazzarsi  della  truppa  al  più  presto  possibile  ; 
i  ministri  settarii  ed  i  faziosi  di  piazza  facea- 
no  a  gara,  secondo  i  proprii  mezzi,  per  otte- 
nere quello  scopo  tanto  desiderato.  I  fratellif 
che  si  erano  costituiti  in  varii  governi  ita- 
liani ,  aiutavano  questi  di  Napoli  per  com- 
piere 1*  opera  cominciata,  mandando  messi  e 
plenipotenziarii ,  onde  affrettare  la  partenza 
del  nostro  esercito  per  la  Lombardia,  rimpro- 
verando ad  arte  i  napoletani  di  essere  i  più 
freddi  nel  cooperarsi  alla  redenzione  della 
patria  comune. 

Il  generale  Guglielmo  Pepe  volea  persua- 
dere Ferdinando  li  di  mettersi  alla  testa  delh 
Teserei to  ed  avanzarsi  contro  i  tedeschi;  da* 
yagli  quel  consiglio,  come  poi  affermò  in  varii 
fiat  scritti  stampati  e  pubblicati,  per  indurlo 
^  .juaiur  dal  Regno  e  non  farlo  più  rientrare* 
"^iù  consigliavalo  a  cedere  la  cittadella  di 
a]  ribelli  siciliani,  assicurandolo  eba 
riconoscenti  a  tanto  patriottismo»  si 
lero  dati  a  lui  anima  e  carpo*  Re  Fép. 
non. era  uomo  da  cadere  in  A  gvù$h 
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solane  insidie,  e  quindi,  senza  fars^i  inteso  di 
aver  compresa  la  trappola  che  gli  si  volea 
preparare ,  opponeva  ragioni  diplomatiche  e 
di  alta  convenienza  alle  reiterate  insistenze 
del  nostro  eroe  di  Antrodoco. 

Il  ministero,  aiutato  da*  militari  felloni,  fa- 
cea  sforzi  erculei  per  radunare  la  truppa.  Era 
questa  svogliata,  perchè  sentiva  istintivamente 
che  quella  guerra  lombarda  sarebbe  stata  un 
tranello  teso  al  suo  sovrano  ed  al  paese;  del 
resto  non  avea  alcuna  fiducia  nel  generalis- 
simo Pepe  —  che  volle  esser  capo  di  quella 
spedizione  —  non  ignorando  le  vergogne  e  la 
fuga  di  costui  davanti  a'  tedeschi  il  7  marzo 
1821.  L'altro  guaio  serio  pel  ministero  era 
quello  che  gli  mancava  la  moneta  per  far 
muovere  que*  soldati  e  condurli  sul  Po.  L'e- 
rario era  esausto ,  perchè  i  patrioti  ,  appena 
ghermirono  il  potere  ,  fecero  spese  inutili  e 
j)azze  ,  non  tralasciando  di  dar  grosse  pen- 
sioni a'  martiri.  In  que'  due  ultimi  mesi  eravi 
stato  un  vero  piglia  piglia  isfacciatissimo,  da 
lasciar  nudo   il  fondo  delle  casse  pubbliche. 

Il  ministro  delkHliianze,  Ferretti,  volendo 
far  credere  che-'ÌB'^%Mcanza  del  denaro  era 
stata  la  cattiva  apàininistrazione  del  governo 
assoluto,  fece  SG||DCjcamente  pubblicare  la  Sto- 
ria della  finanza^poletana  dal  1830  al  18472 
ottenne  un  risiAtato^  diametralmente  opposto 
^/^ello  che  d^derava.  Difatti  risultò  che 
JRprdìnando  II  nel  1830,  avea  trovato  il  Regno 
Awlato:  eppure^dopo  di  aver  fatto  tante  spleii- 
^  de  e  necessarie  opere  pubbliche  ,  estinti  i 
ilH  che  erano  il  fatale  retaggio  lasciatoci 
dbi  carbonari  del  1820,  e  creato  un  esercito 
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ed  una  flottai  nondimeno,  nel  1847  ,  si  eran 
trovati  in  deposito  nelle  Casse  dello  Stato  due 
milioni  e  duecentomila  ducati!  Ma  questa  som* 
ma  era  sparita  appena  il  potere  passò  nelle 
mani  de'  redentori  della  patria:  sicché  quella 
storia,  riuscì  una  satira  vergognosa  per  la  ri- 
iLoluzione. 

Malgrado  che  mancasse  il  danaro,  la  guerra 
si  dovea  fare  a  qualunque  costo,  in  apparen- 
za per  affrancar  i'  Italia  dal  harljaro  tedesco^ 
in  realtà  per  compiersi  quel  negozio  "patriot^ 
tico  che  già  ho  accennato  di  sopra.  I  rivolu- 
zionarii ,  niente  moderati  o  scrupolosi ,  trat- 
tandosi di  tenersi  abbarbicati  al  potere  e  com- 
piere i  loro  malvagi  fini,  ordinarono  riduzioni 
di  pensioni  degli  antichi  impiegati  al  ritiro, 
prestiti  volontari  e  forzosi ,  anticipazione  di 
fondiaria ,  ed  altre  simili  delizie  ,  che  oggi , 
per  noi  redenti,  non  sono  affatto  una  novità. 
Per  adescare  i  gonzi  a  dar  danaro  per  la 
santa  causa,  pubblicarono  che  avrebbero  fatto 
conoscere  al  popolo  per  mezzo  della  stampa 
i  nomi  di  tutti  coloro  che  avrebbero  soccorsa 
la  patria  con  1*  obolo  patriottico.  Però ,  trat- 
tandosi di  danaro ,  è  sempre  un  affar  serio, 
e  gli  stessi  gonzi  non  son  più  tali  ;  (juindi 
pochissime  persone  misero  mano  alla  borsa 
p0r  concorrere  alla  redenziojae  d'Italia. 
,\  JX  ministèro,  vedendo  che' non  potea  far  da- 
mit  eon  le  sole  menzioni  onorevoli,  obbligò 
afille  elassi  di  cittadini  ad  esser  prodighi,  tas- 
iUfiifi  alia  cieca  commercianti ,  fabbricanti , 
nomali,  agenti  di  cambio,  arti,  mestieri,  pro* 
j^MIoni  e  più  di  tutto  alleggerì  ben  bene  le 
IBlM^  vescovili ,   le  Badie ,  le  Commende  e 
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gli  Ordini  religiosi  d'ambo  i  sessi.  E  cosi  a 
forza  d'illegalità  e  violenze,  che  chiamavansi 
libertà  e  progresso  da'  nullatenenti  saliti  al 
potere ,  si  raccolsero  due  milioni  di  ducati* 
Il  generalissimo  Pepe  ,  non  tralasciò  d' invi, 
tare  il  re  a  dar  danaro  dalla  sua  borsa  par- 
ticolare; e  questi,  o  per  amore  o  per  conve- 
nienza, non  se  lo  fece  dire  due  volte,  sborsò 
grosse  somme. 

Il  Papa  non  volea  concedere  il  passaggio 
ne'  suoi  domini!  a'  soldati  napoletani:  quindi 
varii  consigli  di  ministri  e  di  generali  si  ten- 
nero per  trovare  il  miglior  modo  come  condur- 
re l'esercito  in  Lombardia.  Pepe,  presuntuoso 
sempre  ,  volea  imbarcarsi  sopra  sei  fregate 
con  sette  battaglioni  ed  andar  diritto  a  Ve- 
nezia. Lo  dissuase  il  contrammiraglio  barone 
de  Cosa ,  facendogli  osservare  che  con  tanta 
gente  sulle  navi,  le  manovre  delle  stesse  sa- 
rebbero state  difficili ,  ed  incontrandosi  con 
una  flottiglia  nemica,  sarebbe  stato  facile  ri- 
maner tutti  prigionieri. 

In  que'  consigli  di  ministri  e  di  generali  vi 
furono  rimproveri  e  recriminazioni,  scopren- 
dosi le  inettezze  de'  primi.  Qualche  generale 
di  mente  e  di  cuore  ,  prima  di  manifestare 
il  suo  parere  circa  il  modo  di  far  marciare 
l'esercito  e  formare  un  disegno  di  guerra  qua- 
lunque ,  si  rivolse  al  ministro  degli  affari  e- 
steri ,  marchese  Dragonetti ,  come  colui  che 
per  obbligo  dovea  essere  informato,  per  me»* 
zo  di  agenti  ben  pagati ,  per  sapere  ciò  eh&' 
presso  l'altre  nazioni  b  governi  si  praticava. 
Quel  ministro  rispose  ,  che  poco  conoscea  lo 
stato  della  diplomazia  di  quel  tempo,  essendo 
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nuovo  in  carica.  Gli  fu  detto  che  avea  fatto 
male  accettare  un  posto  tanto  interessante  in 
tempi  tanto  difficili  »  e  sarebbe  stato  neces- 
sario cederlo  a  chi  meglio  di  lui  avrebbe  po- 
tuto servir  la  patria  in  un  momento  che  an- 
dava a  compromettersi  in  una  guerra  piena 
di  pericoli. 

Essendosi  esposto  il  rifiuto  del  Papa  di  far 
passare  i  soldati  napoletani  sullo  Stato  pon- 
tificio, il  ministro  Scialoja  altro  rimedio  non 
seppe  trovare  a  quel  diniego,  che  spiattellare 
la  seguente  mistica  sentenza:  Essendo  santa 
la  causa  e  protetta  da  Dio,  non  deve  incontrar 
re  ostacoli.  Gli  fu  risposto  con  ironia,  mista  a 
disprezzo, che  quel  Consiglio  non  era  ivi  radu- 
nato per  invocare  i  miracoli  operati  da  Mosò 
nei  condurre  il  popolo  ebreo  nella  terra  pro- 
messa. 

Essendosi  chiesto  al  brigadiere  del  Giudice, 
nainistro  della  guerra  e  marina,  perchè  avea 
spedito  un  battaglione  del  10^  reggimento  di 
linea,  quando  ancora  non  era  stata  decisa  la 
partenza  di  un  corpo  di  esercito  per  combat- 
tere i  tedeschi  in  Lombardia,  quest*  altro  mi- 
nistro, in  cambio  di  rispondere,  protestò  di- 
cendo ,  che  egli  non  avea  dato  alcun'  ordine 
per  quella  partenza,  e  qualunque  si  fosse  la 
sorte  di  quel  reggimento  ,  non  intendeva  in- 
dhissarsi  alcuna  responsabilità.  Al  sentire  una 
jttvtrana  risposta  dell'eccellentissimo  ministro 
Ad3&  guerra  e  marina ,  i  generali  domanda- 
HÉd  M  una  voce:  «  Chi  dunque  osò  dar  Tor- 
«;dHi6  della  partenza  di  una  parte  del  nostro 
«clisaercito,  per  recarsi  sopra  un  campo  di  bat- 
"■^'^Mèlut  e  combattere  una  potenza  a  noi  ViV 
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u  t'ora  amica?  »  Non  avendo  subito  risposto 
il  brigadiere  del  Giudice,  perché  forse  inter- 
detto dall'  aspetto  minaccioso  di  que'  vecchi 
ed  onorati  generali,  saltò  in  mezzo  il  curiale 
Conforti,  ministro  dell'  interno ,  e  con  tuono 
risoluto  ,  credendo  di  troncar  la  questione  : 
n  iO^  reggimento  di  linea  esclamò  si  fece  par" 
tire  per  dar  soddisfazione  al  popolo.  Gli  fu 
risposto,  che  l'esercito  non  dovea  servire  pei 
capricci  di  persone  poco  onorevoli,  onde  far- 
ne un  giuocattolo  per  ingraziarsi  una  marma- 
glia sfrenata,  e  che,  se  tal  pretensione  fosse 
conosciuta  dalle  milizie  ,  gravissime  poterne 
risultare  le  conseguenze.  Sarebbe  lungo  ri- 
portar qui  una  piccola  parte  di  quel  che  si 
disse  in  quel  Consiglio  di  generali  e  di  mini- 
stri, per  dare  un'idea  dell'insipienza  e  pro- 
sunzione  di  costoro  ,  celebrati  sapientissimi 
da'  consettarii. 

Dopo  varie  pratiche^  il  Papa,  importunato  dai 
suoi  ministri,  della  stessa  pasta  di  quelli  na- 
poletani, condiscese  che  le  truppe  napoletane 
passassero  sul  territorio  poiitifìcio,  dichiaran- 
dosi però  neutrale  e  passivo  in  quella  scom-' 
pigliata  faccenda. 

Sì  erano  raccolti  circa  quattordici  mila  sol- 
dati; de'  quali  si  formò  un  corpo  di  esercito 
di  due  divisioni.  La  prima  comandata  dal  no- 
vello tenente^^enerale  conte  Giovanni  Statella» 
risultava  di  otto  battaglioni  di  fanteria  ,  una 
batteria  di  artiglieria,  due  compagnie  di  zsffi- 
patori  e  du^  di  ambulante.  La  seconda  divi- 
sione ,  capitanata  dal  brigadiere  Carlo  Nico« 
letti,  era  composta  di  sette  battaglioni  di  fan- 
teria, una  batteria  dì  artiglieria  ed  una  com-' 


pagnia  dì  zappatori:  un  reggimeiila  di  lancieri 
e  due  di  dragoni  completavano  la  cavalleria. 
sotto  gli  ordini  del  colonnello  Marcantonio 
Colonna. 

La  flotta  si  componeva  di  cinque  fregate  a 
vapore  ,  due  a  vela  ed  una  corvetta;  essa  era 
pronta  a  salpare  guidata  dal  contraili  miraglio 
de  Cosa.  Tutta  quella  gente  di  terra  e  di 
mare  obbediva  all'  eroe  di  Antrodoco  ,  il  tfl-< 
nentegenerale  barone  Guglielmo  Pepe  ,  che 
con  poca  modestia  avea  chiesto  quel  coman- 
do in  capo.  Varii  uffiziali  superiori  non  volle- 
ro far  parte  di  quella  spedizione,  vergognan-  „ 
dosi  di  trovarsi  sotto  gli  ordini  di  un  Pepe  , 
che  avea  disonorato  l'esercito  nel  1821.  £d 
in  vero  fa  maravigUa,  come  in  quella  circo- 
stanza, il  teuentegenerale  conte  Giovanni  Sta- 
tella  abbia  potuto  accettare  il  comando  di  una 
(Uvisione:  ma  costui  ,  nella  spt^dizione  della 
Lombardia, dovea  commettere  altri  più  mador- 
nali errori,  come  appresso  vedremo. 

Una  giunta  militare,  composta  del  genera- 
lissimo Pepe,  del  miniEtro  della  guerra,  del 
maresciallo  Labrano  e  de'  brigadieri  Scala  e 
ZizEÌ,  si  riunì  e  discusse  il  disegno  dì  guerra 
e  tutte  te  operazioni  militari.  L'eroe  di  An- 
trodoco,  a)  solito,  facea  il  tagliacantonì  ,  pro- 
mettendo, che  al  suo  apparire,  sul  campo  di 
Stattaglia  tutti  i  tedescbi ,  condotti  dal  gene- 
:ràle  Nugent ,  o  sarebbero  fuggiti  o  distrutti. 

H  re,  in  unione  del  ministre  della  guerra 
i«  del  capo  dello  stato  maggiore,  si  reca  a  Ca- 
serta ed  a  Capua  per  ispezionare  le  truppe 
iCdlà  raccolte,  cbe  doveauo  recarsi  in  Lombar- 
dia; die  gli  opportuni  ordini  perehè  fossero 
22 
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f provvedute  di  tutto  il  necessario  ,  ed  emanò 
e  stesse  disposizioni  per  gli  altri  soldati  riu- 
niti in  Nocera,  pronti  a  partire  per  la  via  di 
mare. 

Il  27  aprile  partiva  la  prima  divisione,  di- 
rigendosi verso  gli  Abruzzi,  per  passare  nelle 
Marche  ,  indi  nelle  Romagne  e  congiungersi 
sul  Po  con  altre  truppe  e  volontarii  di  varii 
Stati  d*  Italia.  Dovunque  transitava  era  rice- 
vuta da*  rivoluzionari  con  evviva,  plausi  e  fio- 
ri ,  ma  niente  altro  che  simili  balocchi.  La 
seconda  divisione  s' imbarcò  sulla  flotta,  sal- 
pando dal  porto  di  Napoli,  volse  per  TAdria- 
tico  onde  condursi  ad  Ancona.  Giunta  nello 
stretto  di  Messina,  ebbe  una  salva  di  canno- 
nate dalle  batterie  sicule,  producendole  danni 
non  lievi.  Cosi  i  faziosi  di  quelFisola  saluta- 
vano i  firatelli  di  Napoli  che  andavano  a  com- 
battere le  battaglie  per  la  redenzione  d'  I- 
talia  I 

Pepe,  forse  perchè  ancor  necessario  a'con- 
giuratori  di  Napoli,  non  partì  co* suoi  dipen- 
denti, protestando  di  essere  affetto  di  febbre: 
in  quel  tempo  ebbe  in  dono  dal  re  un  ma- 
gnifico cavallo  delle  scuderie  reali.  Il  4  mag- 
gio s' imbarcò  sul  vapore  Stromboli,  insieme 
al  suo  stato  maggiore,  volgendo  per  Ancona 
ove  giunto  fu  festeggiato  da'  caporioni  della 
rivoluzione.  Prima  di  partire  da  Napoli,  avea 
egli  ricevuto  Tordine  sovrano  che  gli  proibi- 
va di  passare  il  Po  con  Tesercito:  ma  dovea 
muoversi  dal  Bolognese,  quando  avrebbi»  ri- 
cevuto altre  istruzioni.  Egli  però  non  teime 
conto  né  degli  ordini  sovrani  né  di  qudli 
dello  stesso  settario    ministero  ;    anzi    u    IO 
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maggio  schiccherò  un  ordine  del  giorno  ai  suoi 
•dipendenti,  in  cui  vantando  le  sue  bravure  di 
Spagna  sotto  Murat,  dicea  che  allora  i  sol- 
dati lo  chiamavano  padre;  e  conchiudeva  con 
assicurarli  esser  necessario  recarsi  subito  al 
di  là  del  Po,  per  combattere  il  barbaro  te^ 
desco  ,  promettendo  alti  gradi  anche  a'  sem- 
plici soldati  che  si  fossero  distinti  in  quella 
guerra.  La  soldatesca,  al  grido  del  suo  ge- 
neralissimo di  viva  Vindipendenza  italiana, 
rispondea:  Viva  il  nostro  JRe  I  Dopo  quelTor- 
dine  del  giorno,  il  vanitoso  eroe  di  Antrodo- 
!C0  die  il  segnale  della  partenza  per  Bologna 
ove  giunto,  alloggiò  in  casa  di  Pepoli. 

I  faziosi  di  Napoli,  visto    che  il    fior   fiore 
della  truppa  nazionale  si  era  allontanato  dai 
regno,  pensarono  a  preparare  i  mezzi  mora- 
li,  per  compiere  la    rivoluzione,  e  rovesciare 
dinastia  e  trono.  Prima  di  tutto    cominciaro- 
no a  spacciar  notizie  false,  calunniose  ,  con- 
4;raddittorie  e  bestiali;  diceano  che  Ferdinan- 
do II  li  avesse  traditi,avendo  mandato  in  Lom- 
bardia gli  ùffiziali  più  patrioti    per    farli    as- 
sassinare dagli  austriaci;  che  i  soldati,  man- 
-dati  per  mare  ,  non    sarebbero    sbarcati    ad 
Ancona,  perchè  li  avrebbero  impediti  gì'  in- 
cesi comprati  dal  re;  che  costui    non    volea 
Ar  la  guerra  contro  i  tedeschi,  in  effetti  avea 
.proibito  al  Pepe  di  passare  il  Po«  e  che  avea 
Viatto  lega  con  gì*  imperatori  di  Russia  e  d*Àu- 
-^^Mrilk^per  abbattere  la   rivoluzione   e    massa- 
'ilsiiré  i  patrioti.  Queste  ed  altre  simili  ciance 
-~:^MÉmavano  i  settari,  e  per  meglio  farle  ere» 
ibernile  dà*  gonzi  e  da'  liberali    di   buona    fede, 
^%4miio  venire    quelle  lettere   dette  bianche^ 
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di  cui  ho  ragìotiato    di   sopra    in   una    nota. 

Quella  satannica  propaganda  riusciva  a  ma- 
ra7;ii&iia,  g  fu  cauca  di  conseguenze  funeste. 
Oltre  di  che,  per  oro^anizsaroi  Tultima  rivolta 
coniro  la  monarchia  ,    ci  crearono    in  Napoli 
▼ari!  cii'coìi  fasios: ,    od  in  quello   detto   del 
Pi  egresso,  sebbene  comparisse  capo  un  Giu- 
ceppo  Dafdano,  ne  erano  i  veri  capi  Ricciardi, 
RoiT.ao    e  Galiceti.   Costoro   stamparono   una 
prociaroasicne    a   nosne    del  popolo ,   firmata 
dal  medesimo  Dard&ao,  nella  quale  si  dicea: 
u  Lo  otaluto  dato  è  una  vergognosa  copia  del 
€i  francese  ,  è  immorale  ;    più  immorale  è  il 
«  ministero  ;    questo    lavora   pel   dispotismo. 
«  Noi  ripigliamo   i  nostri  dritti  eterni  .   pro- 
«  clamiamo    la  Costituzione  del  Ì820 ,    sopra 
«  basi  più  larghe  ;    essa  ne  fu  tolta  da  armi 
«  straniere,  ma  fu  protestato;  venuta  è  l'ora 
«  solenne   di  rivendicarla  ,    e   se   il   governo 
«  non  fa-  sedino,  andremo  più  avanti  ancora* 
fi  II  popolo  (e  dalli  col  povero  popolo  !)  si  ri- 
«  corderr  che  esso  è  sovrano.  »  Quella  pro- 
clamazione venne  sparsa  per  la  capitale  e  per 
le  province*  ove  si  mandarono  ì  cagnotti  della 
sètta,  per  abbattere  il  governo  del  re  e  crear- 
cene un  altro  a  nome  dal  popolo,  e  cosi  im- 
poscessarsi    nelle  pubi)liche  casse  ,    dovendo 
servire  al  compimento  della  santa  causa^  che 
era  quella  delle  ndriicit^  lor  tasche. 

I  ministri,  tuttoché  discordi  tra  loro,  erano 
però  uniti  nel  volors  abbattere  la  monarchia,- 
e  gli  ctrali  lanciati  ad  essi  ,  da  faziosi  ,  sa- 
peano  che  in  realtà  erano  esclusivamente  di» 
retti  cojritro  il  re  ;  quindi  si  compiacevanei 
de*  finti  attacchi    de*  loro  consettarii  ,  anzi  If 
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consigliavano  e  li  soGtenevano  in  quella  turpe 

5 propaganda,  è  più  di  tifili  il  famigerato  G^n- 
Òrti ,  ministro  dell'  interno.  Difatti  per  mo- 
strarsi più  rivolusionsirii  do'  loro  raaestri,  al- 
lora dipendenti ,  fatzg^avano  alacremente  ad 
imbrojD^Uar  sempre  più  lo  ccse  ed  accrescere 
Fanarchla,  scioràìando  decreti  sciocchi,  inop- 
portuni, contraddittorii,  baotiali;  mutando  leg- 
^  ed  uomini  ogL^i  giorno  od  anche  ogni  ora. 
Per  chiamare  al  convito  nazionale  i  fame- 
lici fratelli  sopravvanuti,  e  metterli  alla  por- 
tata di  congiurare  contro  il  re,  creavano  Com- 
missioni come  in  t^mpi  di  perfetta  pace  ;  a 
chi-  davano  rinearico  di  riordinare  ri8tru?J!one 
pubblica,  a  chi  le  dogane,  a  chi  la  revisione 
del  codice  civile.  Imbriani ,  minictro  dell' i- 
struzione  pubblica,  dichiarò  il  Museo  Farnese 
proprietà  nazionale,  non  tenendo  conto  che 
fosse  proprietà  particolare  ereditaria  di  Casa 
Borbone  di  Napoli.  Nominò  lina  Commissione 
per  riformare  il  Museo  reale;  ed  i  riforma- 
tori altro  di  bello  non  seppero  fare,  che  in- 
volare qualche  oggetto  d*arte,  saccheggiare  i 
fóndi  del  medesimo  Museo,  deteriorare  e  gua- 
stare la  collezione  delle  monete  ed  esporre 
al  pubblico  le  statue  oscene  (1). 

u  ministro  del  eulto,  Francesco  Paolo  Rug- 
giero» per  mostrarsi  all'altezza  de'  tempi,  fic- 
caifà  il  naso  nelle  sagrestie;  facea  progetti  di 
[e  jper  ispogliare  i  luoghi  pii,  abolire  ive- 
Vi  seminarii ,  e  con  un  tratto  di  penna 

.  Jl)  Nel  1860,  anche  il  gallo  Dumas,  eletto  diret- 
•jÀrqueato  Museo  dall' ìtalianissimo  dittatore  Ga- 
'  ~),  imitò  i  riformatori  del  1848. 
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cassare  il  Concilio  di  Trento,  creando  anche 
una  Commifisiona  per  compilare  un  codice 
ecclesiastico  l  Bestia  di  un  ministro  settario  !> 

Il  ministro  della  guerra,  bri^^adi^re  del  Giu*^; 
dice  (^),  regalava  cannoni  alla  Guardia  nazio» 
naie  di  Pisa.  Il  ministro  de^li  affari  esteri 
marchese  Dragonetti ,  che  avea  dichiarato  in 
Consiglio  di  ministri  o  di  generali ,  non  C0'> 
noscera  la  politica  d'egli  altri  Stati  italiani  > 
conosceva  però  il  carrettiere  Ciceruacchio , 
capo  d^lla  faziosa  marmaglia  romana ,  e  per 
mezzo  del  conte  Ludolf ,  nostro  ministro  pres* 
so  la  S.  Sede  ,  gli  mandava  la  medaglia  di 
Francesco  J»  in  compenso  di  essere  stato  uà 
capo  popolo  ,  un  accanito  persecutore  della 
gente  più  onorevole  di  Roma,  Ciceruacchio , 
imbeccato  da  coloro  che  voleano  svergognare 
la  monarchia  napoletana,  rifiutava  con  disde*» 
gno  quella  decorazione  I 

Il  ministro  Conforti  mandò  una  circolare  a 
tutti  gì'  intendenti  delle  province  ,  acciò  co- 
storo prendessero  possesso  di  tutte  le  terre 
comunali,  che  erano  state  usurpate  dagli  at- 
tuali proprietari ,  per  dividerle  a'  cittadini 
poveri.  Quella  misura,  che  in  tempo  di  pace 
avrebbe  avuto  un'  apparenza  di  legalità  e  di 
vantaggio  pe'  coloni  indigenti,  fu  il  segnale 
di.  una  completa  disorganizzazione,  di  risse  e 
prepotenze:  era  quanto  desiderava  l'eccellen- 
tissimo ministro  Conforti,  ex  curiale.  In  e£- 
fetti,  quella  circolare  ministeriale  ,  chi  la 
giudicò  legge  agraria,  chi  comunismo;  e  quin-^ 

if)  Qm^st?  altro.  Irufibn^^  in  quel  tempo  oL  vantav» 
parente  de'  fuciluti:  fratAlli-  B^era.  i 
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dì  i  nullatenenti  s' impossessarono  non  solo 
delle  fer re  comunali,  in  taluni  paesi,  ma  an- 
che di  quelle  de'  particolari. Chi  avea  fòrti  pol- 
moni per  gridare  e  schiamazzare  ,  chi  avea 
più  fòrza,  ottenea  più  possessioni  e  più  ne 
voleva.  Fu  un  vero  saccheggio  voluto  ed  au- 
lorizzato  dal  ministro  dell'interno,  dicentesi 
custode  dell*  ordine  pubblico. 

Mercè  la  cooperazione  di  -une'  ministri  il 
progresso  correva  a  passi  di  gigante ,  recan- 
do il  disordine  anche  morale  in  tutte  le  clas- 
si della  società.  La  insubordinazione  era  al- 
l'ordine del  giorno;  negli  uffizi  governativi  i 
subalterni  si  rivoltavano  contro  i  superiori, 
nelle  fabbriche  i  lavoranti  contro  i  padroni, 
nelle  scuole  i  discepoli  contro  i  maestri,  nel- 
le famiglie  i  domestici  contro  i  capi  di  fa- 
miglia, ed  i  figli  contro  i  genitori.  La  stam-- 
pa  libera  attizzava  tutte  le  più  truci  passioni 
e  qu^l  che  più  monta  si  è  ,  che  pubblicava 
articoli  da  far  venire  .l'acquolina  in  bocca  a| 
nullatenenti,  che  già  cominciavano  ad  alzara  * 
avidi  gfi  occhi  sui  palazzi  de'  ricchi.  Un  gior- 
nalaccio, che  s' intitolava  La  voce  del  popola 
volendo  imitare  L*  amico  del  popolo,  redatto 
da  Marat  in  Parigi  nel  1792,  facea  anche  suoi 
ì  desolanti  principii  del  Proudhon.  Difatti» 
senza  orpelli  pubblicava:  La  proprietà  è  un 
fùria;  Tanarchia  è  VuUimo  grado  della  Ither- 
ià  a  M  può  giungere  il  genere  umano. 

I^^tin  altro    numero  insinuava.il  popolo  a 
ricàli^rsi;  di  Carlo  I  d' Inghilterra  e  di  Lui- 
di  Francia,  tutti  e  due  assassinati  dai 
aggiungendo  la  parola  capite  in  cor- 
sivo e  con  punti  ammirativi  !  Bisogna  conve- 
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ntre ,  che  Ferdinando  11,  il  covrano  procla- 
mato da'  settari  fedifrago,  tiranno  e  sanguioa- 
ria,  in  que'  tristissimi  tempi  mostrò  grande 
abnegazione  e  pazienza,  non  già  quella  di  un 
S.  Giobbe,  ma  Tallra  dì  talune  persone,  che 
io  non  voglio  qualificare  pel  rispetto  che  ho 
alla  memoria  di  quel  troppo  buon  monarca: 
debbo  però  dire,  che  quella  pazienza  ed  ab- 
negazione fruttarono  al  suo  popolo  tante  la- 
grime e  tanto  sangue  da  ridurlo  estenuato, 
disprezzato,  e  se  me  lo  permettete  ,  imbe- 
cillito. 

In  que'  nefasti  giorni  apparve  affissa  a*can- 
toni  della  città  la  seguente  proclamazione: 
«  Cittadini!  Noi  siamo  dovunque,  noi  abbiamo 
«  intelligenza  col  mondo  intiero,  che  si  leva 
«  con  noi  al  grido  dell'  indipendenza:  all'ar- 
«  mi,  all'armi,  cittadini!  La  libertà  è  un  frut- 
«  to  squisito  che  si  coglie  nel  sangue,  ec.  *» 
La  medesima  proclamazione  minacciava  fuci- 
lazioni agi'  impiegati  civili  e  militari  ,  alla 
guardia  nazionale  ed  alle  persone  oneste, quan- 
te volte  si  avessero  voluto  opporre  alla  ri- 
volta, o  non  si  fossero  uniti  alla  legione  del 
riscatto.  Saliceti,  scrittore  di  quel  proclama, 
volea  cosi  fucilare  quasi  la  intiera  popola- 
zione di  Napoli  !  Altri  circoli  e  comitati  del- 
la capitale  e  delle  province  pubblicarono  si- 
mili proclamazioni  ,  tendenti  alla  ribellione, 
alla  guerra  civile,  al  regicidio,  al  sangue. 

Tanto  spaventevole  baccano  non  iscuoteva 
il  ministero,  perchè  ne  era  il  fabbro  ,  anzi 
fingeva  nulla  sapere  e  sentire.  Alle  rimo* 
stranze  della  gente  pacifica,  Conforti  ,  il  13 
maggio,  fece  pubblicare  da'  suoi  colleghi  .una 
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meschina  protesta,  che  chiamala  i  cittadini 
all'ordine;  e  quella  protesta  fu  derisa.  Il  me- 
desimo Conforti,  principale  istigatore  di  quei 
disordini,  finse  far  sostenere  in  carcere  il 
Dardano,  che  figurava  come  capo  del  circolo 
del  Progresso.  I  ministri  Imbriani  e  Ferretti, 
vedendo  tutto  preparato  per  lo  scoppio  del- 
l'imminente rivoluzione,  si  dimisero  da*  loro 
pqÌBti.  •      . 

A  tutti  que*  mali  se  ne  iiggiuiigeva  un  al- 
tro, le  reazioni  impotenti,  le  quali,  non  aven- 
do mezzi,  faceano  sforzi  inutili  contro  i  rivo- 
luzionarii  al  potere;  e  questi  si  servivano  del- 
l'autorità dello  stesso  sovrano  per  opprimere 
coloro  che  non  voleano  sentir  parlare  di  de-^ 
tronizzarlo,  e  che  in  cambio  gridavano  viva 
U  nostro  re  Ferdinando  II  ! 

I  disordini,  i  mali  di  sopra  accennati,  frut- 
to delle  dotte  elucubrazioni  de  progressisti, 
servivano  a  costoro  eziandio  per  calunniare 
la  gente  onesta  ed  il  re.  Gli  scioperi,  le  vio- 
lenze e*  gì*  incendii  degli  artigiani  diceansi 
opera  de'Gesuiti;  Gesuiti  e  realisti  erano  quel- 
li che  insultavano  il  re!  I  patrioti  non  poter 
riparare  a  tanti  danni,  perchò  dovunque  ^8Ì 
erano  ficcati  Gesuiti  e  gesuitahti;  i  quali  tut- 
ti voleano  il  disordine  per  far  desiderare  il 
dispotismo.  Il  comunismo  nelle  province,  con* 
feegnenza  della  circolare  di  Conforti  ,  essere 
stato  organizzato  da*  Gesuiti,  con  mezzi  oppor- 
tud  approntati  dal  re  e  dall'Austria.  Non  si 
]|ttiCarpno  dire,  che  Ferdinando  II  avesse  fatto 
eovlidairé  il  carro  di  Mammone  per  farsi  in- 
snUare,  atteggiandosi  a  vìttima,  e  così  avere 
il  pretesto  di  reagire:  era  proprio  il  caso  che 
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i  carnefici  erano  le    vittime    e  queste  i  car- 
nefici ! 

Il  ministero  del  3  aprile  avea  ottenuto  il 
suo  intento;  la  preparata  rivoluzione  era  pron- 
ta a  scoppiare ,  per  abbattere  dinastia  e 
trono.  A  ciò  fare  dàvale  più  ardimento  la 
lontananza  delle  reali  milizie,  la  Guardia  na- 
zionale armata  e  faziosa,  gli  attruppamenti  in 
armi ,  piovuti  dalle  province  e  dal  restò  d'  I- 
talia,  che  minacciosi  e  torbidi  si  aggiravano 
per  la  città,  non  senza  spavento  de*  buoni  cit- 
tadini. Una  flotta  francese  nella  rada  di  Na- 
poli ,  visitata  da'  rivoluzionarii,  predicava  re- 
pubblica; i  repubblicani  francesi  scendevano 
a  terra  tronfii  e  pettoruti,  e  spacciavano  pro- 
tezioni estere,  per  atterrire  i  realisti  e  dare 
animo  a'  ribelli.  In  effetti  lo  sbigottimento 
della  gente  onesta  ,  1'  ardimento  de'  tristi ,  il 
comunismo,  la  corruzione  e  1'  abbominazione 
in  tutto,  faceano  versare  in  grave  pericolo  la 
real  famiglia  ed  il  trono.  Il  motto  d' ordine 
era  già  dato  dalla  sètta:  la  rivoluzione  dovea 
scoppiare  allorquando  i  deputati  si  fossero  riu- 
niti in  Parlamento  ,  e  per  meglio  riuscire  a 
preparar  tutto  ,  erasi  prorogata  Y  apertura  al 
15  maggio,  invece  del  1^  dello  stesso  mese. 


CAPITOLO  XIV. 

SOMMARIO 

Le  concessioni  di  Ferdinando  II  servono  a  suo 
danno.  Prodromi  delia  giornata  del  15  maggio  in  Na- 
poli Riunione  di  110  deputati  al  Palazzo  della  Co- 
muB0  in  Monteliveto.  Scene  tumultuose  ed  indecenti 
avvenute  in  quei  palazzo.  Dopo  inutili  pratiche  6 
spacciate  menzogne  si  corre  alle  barricate.  11  re 
concede  tutto  a'  deputati  ,  e  fa  altre  pratiche  per 
Iscongiurare  la  guerra  civile,  ma  nulla  ottiene^ 

Già  Siam  giunti  ad  un*  altra  epoca  memo*- 
randa ,  contraddistinta  dal  sangue  cittadino , 
versato  in  questa  amena  ed  invidiata  Napoli; 
ove  lagrime,  sventure  e  catastrofi  avvennero 
per  l'ambizione  e  le  scellerag^^ini  de'  settari!. 
Costoro,  di  accordo  confratelli  del  resto  d'I« 
talia  e  con  quelli  di  oltralpi ,  aveano  deciso 
disfarsi  del  re  Ferdinando  II  ,  della  dinastia 
e  del  vetusto  trono  di  Ruggiero  il  Normanna 
e  di  Carlo  III-  di  Borbone.  Eglino ,  dopo  di' 
aver-  tutto  preparato  a  questo  scopo,  andavano 
i&  cerca  di  pretesti  futili  ed  inverecondi  ; 
6  9M1  sovrano  con  una  longanimità  e  pazienza» 
àtn^TO  ammirevoli,  accordava  loro  ogni'  cosa» 
CHideiido  così  di  scongiurare  altri  mali  al  suo 
pMjdtow 

iPpttr  verissimo  che  egli  fece  troppo  male 
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percliè  troppo  allargò  la  mano  nel  conce- 
dere; "ma  è  pure  incontrastabile,  per  coloro 
che  non  giudicano  col  prisma  delle  paosiom 
esagerate  o  che  non  hanno  interesse  di  calun- 
niare ,  che  dimostrò  ali*  evidenza  ,  essere  i 
così  detti  liberali  siipiU  alla  lupa  di  Dstute, 
cioè  che  ottenute  le  prime  concessioni  poli- 
tiche ,  ne  esigono  altre  più  radicali  e  poi 
altre  ancora,  per  servirsene  contro  gli  stessi 
sovrani  e  contro  i  popoli  innocenti. 

1  .rivoluzionarli  chiesero  dapprima  riforme 
amministrative  e  Ubertà    di  stampa  e  furono 
loro  concesse. Vollero  poi  una  Costituzione  po- 
litica e  fu  accordata  simile  a  quella  di  Fran- 
cia, proclamata  da  sopra  le  barricate  di  luglio 
1830,  acclamata  da  tutti  i  caporioni  della  sètta. 
Domandarono  la  istituzione  della  Guardia  na- 
zionale, e  venne  formata  sopra   larghe  basi. 
Schiamazzarono  contro  i  Gesuiti,  non  tenen- 
do conto    del  gran    bene  che  costoro  aveano 
fatto  e  faceano,  e  con   atto    violento    ed  ille- 
gale i  medesimi  furono  mandati   via    dal  re- 
gno, in  quel  modo  inumano  che  ho  detto  al- 
trove. Gridarono  abbasso  agli  antichi  ed  one- 
sti impiegati,  e  quest'  infelici  vennero  messi 
sul  lastrico,  per  vedersi  surrogati  da    faziosi 
ignoranti  e  disonesti.  Vollero   ministri    della 
loro  risma  e  l'attennero.  Lo  Statuto  accordar 
va  al  re  il  dritto  di  eleggere  i  pari,  gridaro-. 
no  a  più  non  posso  che  i  medesimi   dpveano 
essere  eletti  dal  popolo,  per  venir    poi  con- 
fermati dal  capo  dello  Stato,  ed   anche  qae- 
st' altra  concessione  non  fu    negata   dal    s(H.' 
Trano,  con  distruggersi   una    essenzialissioML,; 
legge  fondamentale  del  medesimo  Statuto  co- 
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stituzionale.  Per  tacerò  di  tante  altre  con- 
cessioni sovrane,  dirò  soltanto  che  si  vollero 
maiadare  circa  quindicimila  nomini  di  trup* 
p&  per  una  {^uer/a  ,  in  prin«$ipio  nazionale, 
in  fatto  senza  alcun  vantaggio  por  questo  re- 
gno, ma  profittevole  alla  sola  smodata  ambi- 
zione del  Piemonte;  nonpertanto,  anche  sacri» 
ficandosi  £pr  interessi  del  proprio,  paese  ,  fu 
fatta  la  volontà  de' patrioti.  Cosa  si  voleva  di 
più  da  Ferdinando  II?  non  altro  che  la  sua 
esautorazione,  la  sua  vita,  il  suo  onore  per 
ghermire  tutto  il  potere  la  sètta,  gittare  il 
regno  nell'  anarchia,  e  poi  venderlo  allo  stra- 
niero, col  patto  che  rimanessero  al  potere  i 
suoi  affiliati.  Non  è  questo  un  giudizio  seve- 
ro 0  gratuito:  che  per  Napoli  basterebbe  ri- 
cordare le  tre  epoche  nefaste,  cioè  del  1798, 
1806  e  1860  onde  convincere  i  più  increduli. 
Essendosi  stabilito  di  esautorare  Ferdinan- 
do II  air  apertura  del  Parlamento  nazionale, 
si  spedirono  ordini  alle  autorità  fa'ziose  del- 
le province  per  mandare  a  Napoli  la  gente 
più  facinorosa.  Difatti  si  armarono  i  nullate- 
nenti e  gli  uomini  più  tristi  ed  abbietti  ,  fi- 
nanco  i  reduci  galeotti  delle  isole  peniten- 
ziarie, messi  in  libertà  da'  loro  còlleghi  al 
potere.  I  patrioti,  non  contenti  di  ciò,  man- 
darono i  loro  cagnotti  per  organizzare  la  ri- 
volta in  varie  città  del  regno,  con  1'  ordine 
d'^fildorger  tutte,  contemporaneamente  alla  ca« 

"UAprQfessore  Zuppetta,  il  deputato  Barba- 
fisti  tm  Crispino  ed  altri ,  oltre  di  viaggiar 
jpélH^lò  province  ,   onde  predicar   la  prossima 
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ribellione ,  erano  in  istretta  corrispondenza 
coi  capisetta  delle  principali  città  del  Regno. 
Gli  Abruzzi  erano  agitati  dal  tanto  poi  famoso 
deputato  Giuseppe  Pica ,  fatto  già  presidente 
di  una  adunanza  faziosa  di  Aquila  ;  ma  quel 
deputato  non  ebbe  il  coraggio  di  mettersi  alla 
testa  de'  sollevati,  quando  costoro  lo  chiesero 

?>er  capo.  In  Terra  di  Lavoro  e  nelle  Puglie 
àceanò  propaganda  rivoluzionaria  un  Torri- 
celli, un  Tavassi,  un  Piscitelli,  un  Avitabile, 
un  Romano.  Ne'  Principati  un  Siberiano,  un 
Kisco,  ma  più  di  tutti  distinguevansi  nel  Ci- 
lento e  nel  Salernitano  un  Carducci ,  capo 
della  Guardia  nazionale  ,  un  Auletta  ed  un 
Mambrini,  segretario  generale  deirintenden- 
za  di  Salerno,  funzionante  da  intendente,  in 
mancanza  del  titolare,  il  famigerato  Giov.  An- 
drea Romeo  ;  ivi  si  congiurava  alla  luce  del 
sole  contro  il  sovrano,  a  nome  del  sovrano 
istesso! 

Le  Calabrie  ,  sobillate  dalla  vicina  Sicilia, 
che  mandava  proclami,  emissarii  ed  armi»  e- 
rano  agitate  da  un  Eugenio  de  Riso  ,  da  un 
Antonio  Plutino  ed  altri  in  altre  province. 
Così  tutti  i  capisetta ,  eletti  deputati ,  predi- 
cavano la  imminente  rivoluzione  all'apertura 
del  Parlamento  ed  organizzavano  le  masse 
per  ispingerle  sopra  Napoli.  Un  battello  a  va- 
pore, che  portava  deputati  di  quelle  province 
Calabre,  era  anche  pieno  di  faziosi,  armati  di 
fucili,  pistole  e  boccacci,  oltre  di  essere  ben 
forniti  di  munizioni.  Il  Caffè  del  palazzo  Boo- 
ilo  divenne  l'ordinario  convegno  di  que' ceffi 
terribili  ;  e  con  la  loro  presenza  si  accrebbe 
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la  generale  trepidazione  de^  buoni  cittadini  e 
la  baldanza  de'  tristi  (1). 

Il  13  maggio,  si  nolo  un  movimento  di  ar- 
mati in  S.  Maria  di  Capua  ,  dichiarandosi  a 
disposizione  de'  deputati  al  Parlamento,  Uno 
de*  pia  avventati  demagoghi,  l'aversano  Pisci- 
telliy  ebbe  l'ardire  di  recarsi  al  Conservatorio 
di  musica,  a  S*  Pietro  a  Majella,  ed  ivi  fece 
appello  al  patriottismo  de'  giovani  più  adulti, 
che  condusse  al  reale  Albergo  de'  poveri,  ove 
li  armò  co'  fucili  tenuti  in  quello  stabilimento 
per  la  scuola  de'  ragazzi.  11  ministro  dell*  in- 
terno Conforti  ignorava  tutto  !...  mostrandosi 
di  una  semplicità  preadamitica  a  chi  gli  a- 
vesse  parlato  di  que'  preparativi  d'imminente 
rivolta  ;  egli  neppure  vedeva  uno  sciame  di 
armati,  vestiti  in  varie  fogge,  aggirarsi,  per  la 
città  fieri  e  burbanzosi ,   minacciando  rovine 

^e  distruzioni! 

Quello  stesso  giorno  13  maggio  sierapub- 

'  blicato  un  cerimoniale  per  l'apertura  del  Par- 
lamento e  si  designava  l'amplissima  chiesa 
di  S.  Lorenzo  per  la  inaugurazione  della  na- 
zionale rappresentanza  de'  deputati  e  de'Pari, 
dovendo  gli  uni  e  gli  altri  giurar  la  Costitu- 
zione pubblicata  il  10  febbraio  di  quell'anno 
1848.  Inoltre  si  erano  preparate  due  magni- 
fiche sale  nella  regia  Università  degli  Studi, 

_4t6  doveano  riunirsi  i  medesimi    rappresen- 
tì|jBti  àéì  popolo  ed  i  Pari.  Tutto  era  all'ordi- 

..■  Jtì)  y^. Processo  per  gli  avvenimenti  politici 
'rim.  ^9,  maggio  48i8  a  Napoli^  estratto  dalla  Goa- 
^'  i  Sf^  Tribunali  di  Genova  anno  III,  d.  71,  per 
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ne a  fine  di  vedere  quel  giorno  fortunato^ 
in  cui  sarebbero  finite  le  lotte  di  piazza  ,  o 
come  disse,  nel  1860,  un  alto  personaggio, 
in  cui  sarebbe  chiusa  V  èra  delle  rivoluzioni; 
ma  in  cambio  fa  quello  il  principio  di  una 
delle  più  terribili  rivoluzioni  che  abbia  in- . 
sanguinata  quesia  amena  e  ridente  NàpoK. 

La  mattina  del  14  maggio,  verso  le  ore  10 
antimeridiane,  sì  riunirono  centodieci  depu- 
tati nella  casa  della  Comune  a  Monteliveto  » 
a  fine  di  stabilire  la  ritualità  del  primordia- 
le procedimento.  Però  la  maggior  parte  di 
que'  deputati  erano  là  per  cercar  pretesti, 
onde  suscitar  la  guerra  civile.  Dopo  che  fu 
eletto  a  presidente  il  vecchio  arcidiacono  Ga* 
gnazzi,  che  indi  a  poco  fu  surrogato  dal  vi- 
ce-presidente, il  medico.  Lanza,  e  quattro  se- 
gretari de'  più  giovani,  si  cominciarono  i  di- 
scorsi sediziosi  e  le  pretensioni  impossibili. 
Taluni  di  que'  cosi  detti  rappresentanti  del 
popolo,  sofisticando  sul  giuramento  che  do- 
veano  prestare,  voleano  tolto  dalla  formola 
il  nome  di  religione  e  di  Dio.  Altri  poi  pro- 
testavano di  non  voler  giurare,  dicendo^  es- 
sere illimitati  i  dritti  del  popolo  ,  ed  essi, 
rappresentanti  dello  stesso,  non  poteano  vin- 
colarli con  un  giuramento  qualunque  si  fos» 
se,  ma  dovea  giurare  soltanto  il  re,  che  avea 
il  potere  esecutivo,  e  non  mai  chi  facea  le 
l^ggi*  Altri  infine,  non  riconoscendo  pi&  lo 
Statuto  dol  10  febbraio,  erano  decisi  di  nc^. 
giurare,  se  prima  non  si  fossero  fatte  all^.. 
stesso  le  necessarie  modifiche  e  riforme.  ...j!!,. 

Dopo  tanti  gridi  e  schiamazzi    da    maoicbkfc.. 
mio  fu  convenuto  tra  gli  onorevoli^  che  giti*' 


>.'  • 
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rerebbero,  ma  con  una  forinola  redatta  ed 
approvata  da  loro;  la  quale  fu  scritta  dal  de- 
putato Pioa  ed  era  la  seguente  :  k  Giuro  di 
profesaare  la  religione  cattolica  apostolica  ro-. 
man%.  Giuro  di  osservare  e  mantenere  lo 
Statuto  con  tutte  le  modifiche  ehe  verranno 
stabilite  dalla  rappresentanza  na:iionale,  MAS-  . 

SIMAUraiTE     PER   CIÒ     CHE   HIGUAHBA    LA   PARIA. 

Giuro  di  adempiere  il  mandato  ricevuto  dalla 
nazione,  e  con  tutte  le  mìe  forze  dì  procu- 
rare la  sua  (grandezza  e  il  suo  benessere  (im- 
postorìT,,.)  cosi  facendo,  Iddio  mipremii,  al- 
trimenti me  lo  imputi.  » 

Quella  formola  di  giuramento  ,  dopo  cbe 
venne  accettata  da  88  voti  contro  22,  una  de- 
pntuione  di  quattro  onorevoli,  tra  cui  il  Pica, 
ta  presentò  al  ministero  per  farla  approvare 
dal  potere  esecutivo.  Tutta  i  ministri  la  giu- 
dicarono accettabile  e  promisero  di  farla  ac- 
cettare dal  re. 

Ferdinando  II,  avendo  concesso  tutto  quello 
ch6  i  rivoluzionariiaveano  voluto,  sperava  che 
costoro,  per  lo  meno,  avessero  fatto  sosta  alle 
loro  pretensioni  ed  intemperanze;  al  vedersi 
l«>e8entar«  quella  formola  di  giuramento,  pei 
deputati  e  per  sé  ,  si  mostrò  turbato.  Egli 
comprese  ,  che  sansionandola ,  avrebbe  ri- 
conosciuta la  sovranità  nella  sola  Camera 
de'  deputati,  come  nella  pura  repubblica  ros- 
sa, dichiarando  superflui  gU  altri  due  poteri 
dello  Stato.  Dippiik  non  iefuggl  alla  Bua  saga- 
cia, che  a'  deputati  conveniva  giurare  quella 
modifiche  e  riform«  che  essi  medesimi  do- 
Teano  fare  allo  Statuto  ,  ma  egli  Don  ,potea 
atventurare  uà  giuro  nel  vuoto ,  sopra  una 
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cosa  ancora  incognita.  Per  le  quali  ragioni , 
rispose  al  ministro  Conforti,  messaggiero  di 
quattro  deputati:  «  Aver  due  volte  giurata  la 
u  Costituzione;  ora  alla  forraola  presentatagli 
u  che  si  aggiungesse  la  facoltà  a'  tre  poteri 
»  delio  Stato  di  svolgere  lo  Statuto  ,  special- 
«  mente  in  ordine  alla  paria,  restando  il  re- 
<{  sto:  non  potere  in  altra  guisa  giurare  »• 

La  risposta  del  sovrano  non  fu  in  sostanza 
negativa ,  anzi ,  in  certo  modo ,  approvava  la 
formola  che  gli  si  era  presentata  dalla  Com- 
missione scelta  da'  deputati  riuniti  in  Monto- 
liveto  ;  conciossiachè  fare  allo  Statuto  modU 
fiche  e  riforme  è  lo  stesso  che  svolgerlo. 

Conforti,  avuta  la  su  trascritta  risposta,  cor- 
se a  Montoliveto  ,  ed  in  cambio  di  pacificar 
gli  animi,  soffiava  nel  fuoco  della  rivolta.  Disse 
a'  deputati  colà  riuniti  ,  che  il  re  avea  re- 
spinto la  formola  del  giuramento,  che  il  mi- 
nistero si  era  dimesso  ,  ed  altro  non  restava 
^at  fare  ,  che  essi  ,  rappresentanti  del  popolo, 
provvedessero  alla  pace  del  paese  e  alVindi- 
pendenza  d*  Italia.  Il  vice  presidente  Lanza 
rispondeagli  :  «  La  Camera  adotterà  misure 
«  energiche  e  rassicuratrici,  che  saranno  al 
M  certo  più  degne  e  piU  potenti  di  queUe  pror 
«  ticatè  sinora  dal  ministero  (1). 

Al  discorso   menzognero  di  quel    fedifrago 
ministro  e    delle    spacconate  di  Lanza ,  sue- 

(1)  Cenno  Storico  ^i  Giovambattista  La  Cecilia  p. 
34.  Citerò  spesso  questo  solo  scrittore  fazioso,  ,c&"' 
ca  1  fatti  del  14  e  15  maggio  1848  ,  perchè  tert^ 
mone  oculare,  ed  il  più  esagerato  degli  altri  stori*.- 
ci  rivoluzionari  nel  voler  discreditare  Ferdiuandò  H^ 
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cesse  un  baccano  nelle  sale  del  palazzo 
di  Montoliveto  ,  tutti  i  deputati  voleano  par- 
lare e  nessuno  volea  ascoltare  ;  tutti  si  ar- 
rovellavano per  far  valere  i  loro  dissen- 
nati progetti  ,  dissimili  nella  forma  ,  una- 
nimi nel  voler  rovine  e  sangue.  In  mezzo  a 
tanto  gridare  e  schiamazzare  ,  alza  la  voòe 
più  di  tutti  il  deputato  avv.  Luigi  Zuppetta , 
di  Gastelnuovo  di  Lucerà,  e  fa  sentire  la  sua 
-vibrata  ed  eloquente  perorazione.  Dopo  di 
che,  a  nome  di  tutti  i  deputati,  ivi  riuniti, 
schiccherò  la  seguente  dichiarazione:  <ill  Par- 
lamento, (ancor  non  costituito,  senza  verifica 
«  di  poteri  e  senza  aver  giurato)  conside- 
«  rande  che  la  capziosità  del  governo  tende 
«  al  disordine,  che  il  regio  rifiuto  di  aderi- 
«  re  ad  un  atto  costituzionale,  pone  in  peri- 
re colo  ]a  patria,  dichiara  non  accettabile  la 
^  formola  proposta  dal  re;  tiene  il  rifiuto  co- 
«  me  infrazione  al  dritto  costituzionale  ,  e 
«  per  neutralizzare  la  capziosità ,  resta  nw- 
«  rhito  in  permanenza^  pel  solo  mandato  del- 
«  la  nazione,  fonte  e  principio  d'  ogni  sorta 
<<  di  potere.  '>  Ecco  lo  scopo  di  tutte  quelle 
ca(pzioBÌtàt  creare  la  costituente  I  II  profes- 
sore Luigi  Zuppetta,  che  onora  l'Italia  nostra 
<;o'  suoi  non  comuni  talenti  e  vaste  cogni- 
zioni di  insigne  giureconsulto  ,  nonpertanto 
tnMcinato  allora  da  una  passione  poco  com- 
4|imd6vole,  trascese  in  quella  famosa  dichia^ 
'Mltee  del  14  maggio  1848,  senza  riflettere 
4dWi4 conseguenze  funeste  che  dovea  recare  a 
•«igiMt  città! 

^*IPbIìM  le  0  della  sera   di   quel    giorno  »  e 
4*Ìt' tlimQlto  fra  i  deputati  s'ingigantiva  sém» 
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pre  più.  Córsene  le  notizie  per  Napoli  »  una 
turba  di  sfaccendati,  di  studenti  e  settarii  si 
riunì  nello  spiazzo  di  Montoliveto  ,  ed  aven« 
do  tutti  ricevuto  l'imbeccata  da'  caporioni  per 
ischiamazzare,  gridarono:  «  Deputati  il  re  ci 
«  tradisce,  e  e'  insidia;  ma  coraggio,  noi  sia- 
a  ino  con  voi  :  abbasso  là  Camera  de'  pari 
«  viva  la  costituente,  v  Allora  il  Zappetta,  fat* 
tosi  al  balcone, in  atteggiamento  teatrale  rispo- 
se a  quella  turba  scomposta  e  briaca:  «  Cit- 
«  tadini,  i  deputati  non  ban  mestieri  d'  in* 
«  coraggiamenti,  morranno  prima  di  permet-^ 
«  tere  che  il  re  tradisca  il  dritto  costituzio- 
«  naie,  e  Zuppetta  ve  ne  dà  la  parola.  »  Da 
ciò  si  vede  non  esser  vero  che  Ferdinando 
II  tradì  il  dritto  costituzionale  ,  come  asse- 
riscono i  detrattori  di  costui  ,  perchè  Zup- 
petta vive  ancora,  ed  onora  la  patria  co'suoi 
talenti,  lo  stesso  gli  altri  onorevoli...  fra  cui 
molti  soltanto  per  iscarticarci  ! 

Mentre  queste  cose  avvenivano  a  Mentoli- 
veto  ,  un  brulichìo  di  faziosi ,  di  visi  arcigni 
si  aggirava  innanzi  la  Reggia  ed  in  altri  loo- 
ghi.  Voci  sinistre  e  scoraggianti  si  divuljga- 
vano  per  la  città,  si  faoervano  orribili  )^rofesie;. 
gli  animi  de'  regi  e  quelK  de*  ribelN,  per  ca«&e 
opposte,  erano  pronti  ad  irrompere  in  eccessi 
furibondi*  In  quella  il  ministro  Scialoja  era 
corso  in  casa  di  Dupont,  molto  onorato  in 
Corèe,  per  pregare  il  re  a  cedere  alla  voknitii 
de'  deputati.  Ferdinando  sapea  di  già  V  iada» 
oente  iniccano  di  MontoliTeto  ed  avea  -ebiih 
mate  a  sé  il  deputato  Camillo  Cacaoe,  il  ^fMlai- 
eara  mgteoevole  e  moderato ,  per  trowt»  £t 
«nAe  sooogéurane  le  rovine  «he  Mauiae^ 
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«ìavana  il  paese.  Dopo  di  avere  esposto  a  quel 
dspulato  le  amareize  provate  per  la  ingrati- 
tiubUia  con  cui  si  rotribuivano  le  sua  gene- 
rosità, cioè  eoa.  le  calunnie,  con  To  iutempe^ 
ranze  e  con.  le  minacce ,  faoeagli  conoscere 
il  desio  che  avea  ^i  comporre  quelle  verten- 
ze, voltare  a  concordia^  gli  animi  degli  ono- 
revoli, e  così  scongiurare  l'imminente  cata- 
strofe prepapata  da  medesimi. 

Quasdo  giunse  Dupont  presso  il  re,  lo  trovò 
che  dettava  a  Cacace  altre  concessioni  fatte 
ag!'  incontentabili  deputati ,  ed  erano  :  »  Ac- 
<i  consentire  che  i  ministri  e  le  due  Camere 
(•  concordassero  una  formola  pel  giuramento.» 
ZI  ministero  fìnse  di  accoglier  bene  quest'al- 
tra concessione  regia,  trovandola  in  tutto  con- 
forme %lle  leggi  costitueionali  ed  opportuna 
per  troncare  la  gran  lite.  Difatti  il  re  avea 
ceduto  tutto  a'  tre  poteri  dello  Staio ,  senza 
curarsi  che  i  ministri  ,  suoi  rappresentanti, 
«rana,  più  demagoghi  degli  atessi  poco  onore- 
voli deputati  ;  i  quali  non  agivano  in  buona 
fede,  ma  cercavano  pretesti  per  suscitar  schia- 
mazzi e  sedizioni  ,  e  così  abbattere  dinastia 
e  trono.  Re  Ferdinando  mandò  a  Meotoliveto 
Gacace  ed  AbaEemarco  ,  direttore  di  polizia  , 
fei  annunziare  a'  deputati  la  sua  adesione  a 
"pianto  si  desiderava  da  luì.  Mentre  Cacace 
tegevala  a'  suoi  colleghi ,  Romeo  consiglia-  , 
m  a  rigettarla  ;  ^erlocchè  Abatemarco  e  lo 
Ssso  Dupont ,  ivi  presenti ,  con  pacatezza , 
laano  dimostrare  esaere  oramai  capziose  ed 
legali  le  pretensioni  e  le  opposizioni  di  quel- 
Siì^ààananza;  scongiurandoli  che  non  agitasserj- 
■**-■•  '1  paese  con  suscitar  guerra  civile  ed  imrai- 
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nente.Fu  allora  che  si  alzò  in  piedi  e  furibon- 
do il  vice-presidente  medico  Lanza,ed  osò  dire 
le.  seguenti  parole  per  quanto  ardite  altrettan- 
to sciocche  e  villane:  «  Il  re  è  un  solo,  noi 
«  rappresentanti  del  popolo  siamo  sette  mi- 
«  lioni  ;  e  voi  signori  Abatemarco  e  Dupont» 
«  voi  non  siete  deputati,  ritraetevi  da  qui  -». 
In  quel  conciliabolo,  detto  rappresentanza  na- 
zionale, la  maggior  parte  che-  strillava  contro 
il  re  non  era  composta  di  deputati,  ed  iV presi- 
dente Lanza  nulla  trovava  ad  osservare  per 
quegli  intrusi ,  perchè  i  medesimi  faceana 
le  sue  parti  e  quelle  de'  suoi  consettarii. 

Lo  stesso  La  Cecilia,  dopo  di  averci  rac- 
contato a  modo  suo  i  fatti  avvenuti,  nella  ca« 
sa  comunale  di  Montoliveto  ,  il  14  maggio 
1848,  cioè  malignando  sfacciatamente  le  ret- 
tissime intenzioni  del  re,  ci  fa  poi  una  pre- 
ziosa confessione  nel  suo  Cènno  storico  a  pag. 
41,  trovandosi  in  contraddizione  con  tutto 
quanto  avea  asserito,  circa  i  cupi  disegni  del 
Borbone  per  ripigliare  il  potere  assoluto  ed 
opprimere  ^  rappresentanti  del  popolo.  Ecco 
quel  che  dice  al  luogo  citato  :  «  Questa  for- 
u  mula  (quella  mandata  dal  re)  era  qua^si  con- 
«i  sentanea  alV  altra  adottata  dai  deptUatiy 
fi  parea  ch^  le  due  Camere  dovessero  agire 
t(  di  accordo:  per  isventura  agitossi  questione 
«  di  forma  ;  i  rappresentanti  delle  sei  pro- 
u  vincie,  che  si  erano  astenuti  di  nominare 
»  i  Pari,  dissero  che  non  potevano  ricono* 
»  scere  la  Camera  dei  Pari  senza  tradire  it 
«  mandato  de'  loro  committenti.  Quest'  ecce» 
»  zione  trovò  difensori  ,  proseliti,  oratori  e 
u  deliberossi  in  quel  senso.  »  Cioè   di  rigetr 
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tarla  e  far  le  barricate  !  Dunque  non  erano 
i  cupi  disegni  del  Borbone  che  si  opponeva- 
no alla  conciliazione  de' tre  poteri  dello  Sta- 
to ?  ma  perchè  i  deputati  si  arrogavano  il  man- 
dato di  proclamar  la  repubblica. 

I  fatti  da  me  narrati  sono  incontrastabili, 
potrebbero  rammentarli  benissimo  coloro  che 
non  oltrepassano  gli  anni  50;  intanto  si  ebbe 
e  si  ha  tuttora  tanta  sfacciata  impudenza  da 
asserire»  che  Ferdinando  II provocò  l'assem- 
blea nazionale  per  far  fare  la  rivoluzione  del 
15  maggio  ed  avere  il  pretesto  di  togliere  la 
Costituzione.  Se  quel  che  asseriscono  i  de- 
trattori spudorati  contro  quel  sovrano  fosse 
verOy  questi  non  avrebbe  poi  riunito  il  Par- 
lamento per  la  seconda  e  la  terza  volta  ,  ed 
in  un  tempo  che  la  rivoluzione  cominciava  ad 
esser  schiacciata  in  tutta  Europa. 

Dopo  che  uscirono  dall'  aula  parlamentare 
Abatemarco  e  Dupont,  avvenne  un  tumulto 
indescrivibile.  Erano  saliti  dalla  strada  i  ca- 
pisquadra  e  vantavano  la  loro  forza  da  op- 
porre a'  satelliti  della  tirannide.  Allora  si 
alzò  il  deputato  Ricciardi,  uno  de'  più  esal- 
tati, e  dopo  essersi  dichiarato  repubblicano, 
volendo  mostrare  una  grande  moderazione, 
disse  :  prima  di  andare  avanti  è  necessario 
costringere  il  re  a  cedere  i  castelli  alla  guar- 
dia nazionale,  a  sciogliere  la  truppa,  o  man- 
duriie  la  metà  40  miglia  lungi  dalla  capitale, 
41  resto  in  Lombardia  ;  se  ad  un  tal  pro- 
gallo  il  governo  opponesse  le  ristrettezze  del- 
£erario,  egli,  il  Ricciardi,  il  primo  avrebbe 
dato  Tesempio  della  carità  patria  CQn  depor- 
T  JEe  cento  ducati  in  una  colletta  appositamente 
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istituita,  e  cosi  togliere  ogni  pretesto  alla 
spedizione  della  truppa  per  aiutare  i  fratelli 
dell'  alta  Italia.  Quella  proposta  fu  da  tutti 
applaudita;  ma,  per  quanto  io  sappia,  nessun 
deputato  mise  mano  alla  saccoccia  per  cac- 
ciar danaro,  mostrandosi  conseguente  a'  suoi 
plausi.  La  proposta  ricciardiana  è  unica  nei 
fasti  e  ne'  tristi  della  storia  parlamentare,  ad 
eccezione  di  quella  di  Francia  a'  tempi  di  Lui- 
gi XVI;  nientemeno  si  avrebbe  voluto  che 
Ferdinando  II,  si  fosse  dato  mani  e  piedi 
legati  a  que'  furibondi  onorevoli.  Per  la  qual 
cosa  trovo  più  logica  la  proposta  applauditisi 
sima,  che  segui  a  quella  di  Ricciardi ,  fatta 
dal  caposquadra  La  Cecilia  il  quale  chiese  che 
il  re  abdicasse.  In  quell'aula,  detta  parlamen- 
tare, erano  varii  deputati  che  non  voleano 
trascendere  a  partiti  estremi,  e  che  visto  l'af- 
fare imbrogliato,  fuggirono;  mentre  altri  fu- 
rono trattenuti  con  la  forza. 

Dopo  tante  proposte  e  controproposte,  tutte 
sediziose  ,  si  venne  a'  voti ,  cioè  se  dovevasi 
giurare  con  la  formola  proposta  da  Pica  ,  o 
con  quell'ultima  scritta  dal  re  e  consegnata 
al  deputato  Gacace.  Di  98  votanti,  soli  9  fur 
reno  dell'ultimo  avviso.  Tutto  questo  avveniva 
quando  il  Parlamento  ancora  non  era  stato 
aperto  legalmente  ,  e  non  si  erano  ricono- 
sciuti ì  poteri  de'  deputati  secondo,  le  leggi 
dello  Statuto  costituzionale.  Quando  avvenae 
poi  la  rotta  di  que'  faziosi  onorevoli,  la  mag- 
gior parte  de'  medesi4iii  dichiararonsi  ÌBaor 
centi  come  agnelli,  semplici  come  colombo* 
e  fecero,  suppliche  vergognose. 

Dopo  quell'atto  illegalissimo  ed  inconsulto:» 
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col  quale,  i  così  detti  rappresentanti  del  po- 
polo rigettifìroao  la  proposta  sovrana  circa 
il  giuramento  ,  varii  deputati  e  capisquadra  i 
scesero  nel  sottoposto  spiazzo  di  Montoliveto 
per  inasprire  gli  animi  della  folla,  incitandor 
ta  a  gridare:  Abbasso,  i  pari,  viva  la  Camera 
de'  depiUati  !  mentre  molti  degli  onorevoli 
diceano  a'  loro  collegbi:  <{  É  ormai  tempo  di 
«  approfittare  dell'opportunità  per  proclamaare 
«  la  Costituente  e  poi  la  repubblica»'.  Nel  me- 
desimo tempo  si  presentarono  affannati  nel- 
l'aula parlamentare  La  Cecilia  e  Mileti  ,  re- 
cando la  notizia  ,  che  le  regie  truppe  erano 
ascite  da'  quartieri  militari  per  disperdere  la 
,  Camera  de'  deputati  ed  opprimere  la  libertà. 
Un  grido  terribile  di  maledizione  e  di  minac- 
ce si  alzò  in  quella  sala  contro  il  tiranna; 
mentre  quelli  che  più  gridavano  e  si  arro- 
vellavano, ben  sapeano  falsa  quella  notizia  , 
ed  altro  non  essere  che  un  colpo  di  scena 
da  essi  medesimi  preparato  per  muover  gli  al- 
tri a  partiti  estremi. 

Per  meglio  soffiare  in  quel  vulcano  di  ar- 
denti' passioni ,  La  Cecilia  fece  avanzare  un 
giovane  pallido  ,  che  mal  si  reggeva ,  con  la 
t€sta  avvolta  in  fasce  sanguinolente  e  grida: 
u  Y«dete  cittadini  I  ecco  come  tratta  lo  sven- 
ju  tiuratQ  popolo  quel  mostro  che  ci  governa. 
M  Giiardate,  sempre  vittime  I  Egli  ci  massacra 
«  tulli  ».  A  quest'  altra  scenica  apparizione  , 
^JMgl?ido  di  pietà  erompette  dal  patriottico 
JpMnra  di  60  onorevoli,  ivi  presenti  ed  i  più 
fiOHdo^  Il  nojittro  eroe,  Giovanbattista  La  Ce- 
:MU|^  iriflto  che  la  sua  partq  di  commediante 
psodae^  i  suoi  effetti,  soggiunse  :  ^  Cittadi- 
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«  ni  !  non  vi  fate  illusioni ,  il  tiranno  ci  beffa 
«  e  ci  opprime ,  non  havvi  altra  salute  che 
u  le  barricate  ».  Un  gran  numero  di  guardie 
nazionali  ripetette  :   alle  barricate  !  alle  bar-- 
ricate  !  (1). 

Trovavasi  presente  a  quel  tafferuglio  il  di- 
rettore di  polizia,  Àbatemarco,  ivi  intervenu- 
to per  ricevere  la  risposta  dell*  assemblea, 
circa  r  ultima  concessione  sovrana  ;  appe- 
na intese  le  assertive  del  La  Cecilia  ,  entrò 
neir  aula  parlamentare,  dicendo:  «  Il  gover- 
«  no  è  calunniato,  e  siccome  io  qui  lo  rap- 
u  presento,  prendo  sopra  di  me  tutta  la  re- 
te sponsabilità  ».  Asserì  in  oltre  di  avere  egli 
comunicato  al  general  Labrano  ,  comandante 
la  Piazza  di  Napoli,  Tordine  sovrano  di  non 
far  uscire  le  truppe  da*  quartieri  militari  e 
per  qualsiasi  causa,  affine  di  evitare  qualuii- 
que  motivo  di  conflitto.  La  Cecilia  lo  trattò 
da  illuso;  il  direttore  soggiunse,  che  era  pron- 
ta di  dimostrarlo  co'  fatti.  In  effetti  uscì  dal 
palazzo  di  Montoliveto,  accompagnato  da  tutti 
coloro  che  vollero  seguirlo,  e  fece  vedere  ai 
più  increduli,  non  esservi  neppure  pattuglie 
per  le  strade  della  città.  Indi  si  recò  dal  ge- 
nerale Labrano,  e  trovò  che  gli  ordini  del  re 
erano  stati  eseguiti,  circa  la  rigorosa  conse- 
gna delle  truppe  ne*  quartieri.  Ma  si  predi- 
cava al  deserto;  a  que*  truculenti  settarii,  ca- 
muffati a  ][:appresentanti  del  popolo  ,  giovava 
far  credere  che  il  re  volesse  assolutamente 
sbarazzarsi  di  loro  ed  opprimere    la    libertà. 

(I)  Estratto  dal  Cenno  Storico  degli  avvenimeiM 
a  Napoli  del  medesimo  La  Cecilia  p.  39. 


:\ 
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Per  la  qual  cosa  vari  deputati  sediziosi,  trai 
quali  Zappetta,  Petruccelìi,  Carducci,  Mauro, 
de  Luca,  Romeo,  Spaventa  e  rex-ministro  Sa- 
liceti corsero  a'  balconi ,  gridando  alla  sotto*' 
posta  folla  faziosa  :  a  Cittadini  !  La  Camera 
u  è  soffogata  dalle  armi  regie,  la  Guardia  na- 
u  zionale  difenda  la  Costituzione:  si  facciano 
M  le  barricate'  "  Que'  deputati  mandavano  gli 
altri  a  sicuri  cimenti,  mentre  essi  si  conser* 
vavano  1*  onorevole  pelle  pe*  futuri  onori  ita- 
lici, e  per  godersi  poi  scandalose  ricchezze 
a  danno  di  quel  popolo  che  diceano  voler  re- 
dimere dalla  schiavitù  borbonica  e  farlo  fe- 
lice. 

Quelle  parole  furono  faville  che  destarono 
un  orribile  incendio;  tutta    la    coorte    de*  fa- 
ziosi ivi  radunata,  tutt'  i  nullatenenti    grida- 
rono: alV  armi,  aW  armi  !  La  patria  è  in  pe- 
ricolo ,  il  re  ci  tradisce  ;  alle  barricate  1  ri- 
petend<>,  in  cotal  modo  ,  la  cicalata  impressa 
^  a  memoria,  dettata    da*  loro    duci  e  maestri. 
Tosto  la  Guardia  nazionale    die    ne*  tamburi, 
battendo  la  generale-,  e  ciò  ad  onta  del    suo 
comandante,  brigadiere  Pepe,  che    fu  insul- 
tato e  minacciato  da  qué'  mentecatti,  perchè 
volea  ricondurli  alla   ragione.    Immantinente 
ai  corse  alla    chiamata ,    riunendosi    guardie 
•  nazionali,  operai,  lazzaroni ,  illusi  e   faziosi, 
'  'Ja  maggior  parte  per  pescare  nel   torbido    e 
^'ifhT'  fortuna  con  la  roba  altrui;  e  tutti  corse- 
^'htIpo  m  far  barricate.  Nel  medesimo    tempo    fu 
•  '-'^^odilo  dagli  onorevoli  il  deputato,  conte  Giu- 
'lUKpg^  Ricciardi  presso  l' ammiraglio  della  flot- 
^  f^  'jfrancese,  Baudin,  ancorato  in  questa  rada, 
per  chiedere  protezione  ed  aiuti ,    dovendosi 
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proclamare  la  rep4ibblica  simile  a  quella  di 
Francia,  e  quello  eh'  è  più,  a  pregarlo  di  ao- 
gliere  ed  ospitare  i  profughi  deputati  in  «n 
possibile  rovescio.  Queir  ammiraglio  fu  pro- 
digo di  cortesi  parole,  ma  senza  fare  aleuna 
promessa.  Quando  poi  il  caposquadra  La  Ci- 
cilia gli  mandò  due  uffiziali  francesi ,  per 
invitarlo  ad  aiutare  i  ribelli  con  le  sue  for- 
ze ,  quegli  ne  mise  uno  agli  arresti  ,  di- 
chiarando che  non  avrebbe  dato  alcuno  aiuto 
alla  rivoluzione,  anzi  sarebbe  stato  pronto 
prestarsi  a  favore  del  re,  se  questi  1*  avesse 
desiderato.  Baudin  si  mostrava  un  po'  favore- 
vole a  Ferdinando  U,  perchè  gì'  inglesi  pro- 
teggevano i  faziosi  napoletani;  intanto  si  di- 
ceva da  costoro,  che  quel  sovrano  si  avesse 
comprato  la  protezione  dell*  Inghilterra  I 

Verso  la  mezza  notte  del  14  al  15  maggio 
si  cominciarono  ad  alzar  le  barricate  per  le 
vie  di  Napoli,  lavorandovi  guardie  nazionali, 
murifabbri,  presi  con  la  forza,  calabresi,  si- 
ciliani, varii  deputati,  stranieri,  e  qualche  uf- 
fiziale  travestito  della  flotta  francese  dirìgeva 
que' lavori.  Per  innalzare  quelle  barricate  si 
ricorse  all'  arena  dBl  mare  ,  al  lastrico  delle 
strade,  si  tolsero  eoa  la  forza  carrozze  padro- 
nali e  di  affitto,  carri,  botti,  porte,  pancom, 
barracche  di  venditori  d'acqua,  banchi  diar- 
tigiani,scranne  di  chiese,  confessionali  e  tutlo 
quello  che  capitava  sotto  le  mani  di  quegli 
sciagurati.  Costoro  s'impadronirono  di  Tarii 
magaafzini  di  legname ,  tenuti  da  particolaci; 
scassinarono  varìe  rimesse,  tra  le  quali  quella 
dell'  ex  ministro  Ferri  al  Palazzo  de  Roisa  a 
Toledo,  per  prendersi  le  carrozze. 
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Il  principe  di  S.  Giacomo ,  ritoraando  dal 
principe  Cariati,  frettoloso  transitava  Toledo» 
e  poco  prudente  ed  assai  vanitoso,  andava  gri- 
dando: ìasciateini  ?passs»r«  che  ho  una  missio- 
ne iHvportante  presso  il  re'»  Non  l'avesse  mai 
detto:  i  bsurrtcatori  esciamarono:  Non  vi  è  più 
re  /  lo  fecero  scendere  dalla  vettura,  la  qua- 
le servi  a  fortificare  le  barricate ,  costrin- 
gendo quel  principe  a  fatigarvi  con  gli  altri. 
Però,  col  favor  delle  tenebre  ed  in  quella  con- 
fusione ei  trovò  il  mezzo  di  fuggire  e  giunse 
aUa  presenza  del  re,  senza  cappello  e  con  gli 
abiti  in  disordine,  laceri  ed  imbrattati  di  ter- 
ra. A  quella  vista  Ferdinando  gli  domandò  : 
Ma  chi  vi  ha  ridotto  in  questo,  stato  mise- 
rando ?  donde  venite  ?  Il  povero  principe, 
che  appena  potea  parlare,  a  stento  espose  ciò 
che  gli  era  accaduto. 

>Le  prime  barricate  si  alzarono  a  Toledo  e 
propriamente  a  San  Nicola  lala  Carità,  poi  a 
S.  Brigida  e  la  mattina  del  15  a  S.  Ferdinan- 
do ;  queste  due  ultime  erano  le  più  solide  ; 
altre  se  ne  eressero  a  S.  Carlo,  a  Cihiaja,  a 
Montoliveto,  a  S.  Teresa ,  a  Castel  Capuano, 
a  Santa  Maria  dì  Agnone  ed  altrove;  fatigaa- 
doti  in  tutti  -que'  siti  con  una  infenàala  ra- 
pidità. 

Mentre  quel  diavoUo  succedeva  per  le  vie 
di  iKhpolin  gli  uomini  di  cuore  ed  affezionati 
iftk  dinastia,  eraao  corsi  al  palano  reale  per 
con  la  real  famiglia  i  pericoli  che  la 
tiavano.  Tutta  quelle  gente  Stintissima 
al  re  a  pensare  alla  sua  sicureua  «d 
a  ifMlla  de'  suoi,  consigliandolo  di  ehiaiaare> 
wio  o  più  reggimenlti,  per  metterli  a  guardia 
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della  Reggia  ,  e  che  altra  truppa  fosse  man- 
data per  abbattere  i  segni  di  ribellione  che 
sì  trovavano  per  la  città.  Ferdinando  non  a- 
derì  a  tutto  quello  che  gli  fu  consigliato;  sol- 
tanto verso  le  due  del  mattino  ,  ordinò  che 
un  reggimento  di  cavalleria  uscisse  dalle  ca- 
serme e  si  avviasse  alla  Reggia  per  difen- 
derla dairaudacia  settaria.  Nel  medesimo  tem- 
po die  ordine  al  ministero  di  stendere  un  de- 
creto col  qu.'ile  si  rigettava  1*  ultima  formola 
del  giuramento  da  lui  proposta  ,  e  che  i  de- 
putati giurei  ebbero  dopo  che  fosse  da*  mede- 
simi svolto  lo  Statuto  ;  era  tutto  quello  che 
potea  concedere.  Mandò  il  brigadiere  Pepe, 
comandante  la  Guardia  nazionale,  allora  aifa- 
cendata  ad  alzar  barricate,  onde  farle  sentire, 
che  essa  tradiva  il  suo  nobile  officio  ,  mo- 
strandosi più  di  tutti  intemperante  e  faziosa; 
che  già  avea  concesso  lutto  quello  che  de- 
sideravano i  più  rivoltosi  deputati;  quindi  che 
desistesse  dal  promuovere  rovine  e  sangue. 

Pepe  corse  in  mezzo  a'  suoi  subalterni,  ri- 
petendo quanto  il  re  aveagli  detto;  ma  fu  fi- 
schiato e  minacciato  di  morte.  Ferdinando, 
avendo  inteso  che  nulla  ave^  ottenuto  quel 
brigadiere ,  fece  chiamare  a  sé  il  de  Picco- 
lellis,  colonnello  della  medesima  Guardia  na- 
zionale ,  dicendogli  :  «  À  forza  dunque  i  se- 
te dizìosi  vogliono  pascersi  nella  guerra  civile 
»  e  nel  sangue?  Ma  che  altro  si  chiede,  che 
«  altro  si  pretende  da  me  ?  Ho  concesso  tutto 
«K-qtiello  che  si  volea  da*  deputati ,  il  mini- 
«  stero  si  sta  occupando  del  decreto;  perchè 
«  dunque  le  barricate  sono  ancora  in  piedi 
«•anii   si  rafforzano?  »  Fin)  coir  incaricarlo 
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di  recarsi  a  Montoliveto  e  di  assicurare  gli 
onorevoli,  in  seduta  permanente,  che  si  apri- 
rebbe subito  il  Parlamento  ,  senza  prestarsi 
alcun  giuramento  di  questo  si  parlerebbe  do- 
po che  fosse  svolto  lo  Statuto. 

Che  Ferdinando  II  tutto  avea  concesso  per 
mon  fare  insanguinar  Napolf,  nonnson'io  che 
lo  affermo,  ma  lo  stesso  Giovambattista  La  Ce- 
cilia nel  suo  Cenno  storico  a  pag.  44.  Costui 
però ,  siccome  maligna  tutte  le  più  belle 
virtù  di  quel  sovrano  ,  attribuisce  le  conces- 
sioni alla  irepidanza  del  Borbone^  perchè  la 
notte  faceagli  credere  formidàbili  le  difese 
innalzate  (da*  patrioti)  immenso  il  numero  dei 
propugnatori.  Qualunque  si  sieno  le  ragioni 
che  determinarono  il  re  a  ceder  tutto  quello 
che  vollero  ì  più  sediziosi  deputati ,  non  si 
può  negare  che  addivenne  a  quanto  si  do- 
mandò da  lui;  quindi  le  stragi  del  15  maggio 
furono  volute  da'  settarii;  cadendo  così  le  as- 
sertive del  medesimo  La  Cecilia,  che  contrad- 
dicendosi afferma,  essere  stata  opera  nefanda 
del  Borbone  la  rivoluzione  di  quel  giorno  ne- 
•  fasto^ 

De  Piccolellis  si  recò  a  Montoliveto  ,  fa- 
cendo nota  la  novella  concessione  sovrana,  e 
la  gioia  si  diffuse  in  tutti  coloro  che  abbor- 
rivano  la  guerra  civile;  ma  i  più  demagoghi 
deputati,  in  cambio  di  contentarsi,  soffiavano 
tiunpre  più  nel  fuoco  della  rivolta,  gridando 
ilfcfctliamcate  /  De  Piccolellis  non  avendo 
0file(  ottenuto  da  que'  forsennati,  si  ritirò,  e 
MafiftÈre  ebbe  il  coraggio  di  ritornare  dal  re* 
QlMóls  era  impaziente  di  sapere  il  vero  statò 
4iBe  cose»  non  potendo  comprendere  il  per- 
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che  non  si  desistesse  dalla  guerra  civile, 
mentre  egli  avea  concesso  tutto  quello  che  i 
deputati  aveano  domandato.  In  conseguenza 
di  che  fece  chiamare  il  sindaco  della  città, 
Antonio  Noya,  ed  il  colonnello  Letizia,  anche 
della  Guardia  nazionale ,  e  replicò  a  costoro 
quel  che  atea  detto  al  de  Piccolellis,  chieden- 
do spiegazione  del  perchè  i  deputati  non  fos- 
sero rabboniti  e  perchè  si  continuasse  a  far 
le  barricate.  Letizia  rispose  che  un  Giovam- 
battista La  Cecilia,  capitano  dr  un  battaglione 
della  Guardia  nazionale,  funzionante  da  mag- 
giore, di  recente  ritornato  dall*  esilio  ed  im- 
piegato da  poco  nel  ministero,  avea  dato  prin- 
cipio alle  barricate  presso  S.  Nicola  alla  Ca- 
rità, e  che  era  il  più  arrabbiato  di  tutti  i  fa- 
ziosi, insinuando  a'  suoi  dipendenti  le  sue 
inattuabili  idee  e  le  più  strane  utopie;  quin- 
di Fesaltamento  era  tale  che  nessuna  cosa  po- 
tea  più  frenare  il  cieco  impeto  di  lui  e  quello 
de' suoi  subalterni  ed  amici. 

Il  re  risoluto  di  accomodare  tutto  «  scan- 
sare la  imminente  lotta  ,  incaricò  il  sindaco 
e  Letizia  che  usassero  ogni  mezzo  possibile 
per  indurre  La  Cecilia  a  ricomporre  la  tran- 
onillità.  I  medesimi,  avendo  poca  fiducia  nel- 
lesilo  della  loro  missione,  consigliarono  Fer^ 
dinando,  che  desse  loro  un  buon  numero  di 
soldati  per  abbattere  le  barricate.  Il  sovrano 
rìtfoae  ad  alta  voce,  e  l'intesero  tutti  quedli 
dke  tnivavansi  presenti:  a  Non  voglio  soldati^ 
«  nen  Td|;lto  ohe  si  vegga  la  minima  omfaMi 
«  della  divisa  militare.  La  distnuieiie  detta 
«  feanieBte  deve  eseguirsi   da'  villici  ;  e  vol> 
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«  sig.  sindaco  troverete    le    persone    aite    a 
«  quest*  officio.  » 

Noya  e  Letizia,  uniti  a' deputati  Bellelli  e 
Riso,  si  recarono  a  Toledo  e  tentarono  con 
le  buone  di  persuadere  i  più  ostinati  a  desi- 
ste.re  da  quell*  opera  -sì  nefasta  alla  patria* 
Ebbero  in  risposta  prima  fischi,  poi  tirida,  e- 
scl amandosi:  Siamo  iraditil  nelle  sole  barricate 
sta  la  guarentigia  de  nostri  dritti;  in  ultimo 
i  barricatori  spianarono  loro  in  faccia  i  fu- 
cili. Que'. mentecatti  appartenevano  quasi  tutti 
alla  Guardia  nazionale,  e  si  disse  che  erano 
sobillati  da  Pietro  Mileti  e  dal  La  Cecilia  , 
ma  più  di  questi  due  capisquadra  dal  prete 
Àbignenti  canonico  di  Sarno.  Costui  per  mag- 
giore scandalo  era  abbigliato  in  sottana,  man- 
tello e  tricorno,  predicando  la  guerra  civile, 
l'esterminio  contro  il  tiranno  e  controi.  sa- 
telliti della  tirannide*  ^  •?> 

1  quattro  pacificatori  ritornarono  dal  re  ed 
esposero  lo  stato  delle  cose,  consigliandolo  di 
prendere  una  energica  risoluzione,  in  caso  di- 
verso J^^apoli  sarebber  andata  a  soqquadro;  con- 
chiusero ;'  che  per  disfarsi  le  barricate  era 
necessario  adibirsi  un  drappello  di  soldati  i- 
"uermi  ,  guarentiti  d'  altri  in  armi  ,  se  mai 
i  primi  venissero  offesi.  «  No^  esclamò  Fer- 
«.  dinando,  non  voglio  soldati,  vi  ho  detto  che 
4if  .lu^o  voglio  armi.  Credete  forse,  che  voi  soli 
«|ta)i$eie  il  coraggio  di  togliere  quelle  barri- 
4» ^t0  con  la  forza?  Il  coraggio  non  istà  nel- 
^l^:«<tjM(cruirIo  ma  nel  comandarlo,  »  Parole 
SiàlU^^i  ài  vera  carità  patria  1  basterebbero 
.|pjU|6td  soltanto  ,  per  istrozzare  in  gola  dei 
*pBOÌ.  detrattori  tutte  le  calunnie  eruttate  con- 

24 


^  372  — 

tro  quel  sovrano,  dipingendolo  feroce  e  san- 
guinario. 

Il  re  tentò  Tultima  prova  che  restavagli  per 
iscongiurare  la  imminente  catastrofe  voluta 
da'  demagoghi:  ordinò  che  le  truppe,  le  quali 
erano  uscite  dalle  caserme  alla  voce  della 
rivolta  ,  ed  aveano  preso  le  posizioni  del  par 
lazzo  reale  ,  del  largo  del  Castello  e  Merca» 
te  Ilo  ,  si  ritirassero  immediatamente  ne'  ri- 
spettivi quartieri.  In  questo  modo  sperava  che 
le  harricate  fossero  o  distrutte  o  abbandonate 
da'xibelli  ;  avvenne  però  tutto  all'  opposto.  I 
barricatori,  vedendosi  liberi,  ne  alzarono  al- 
tre; se  ne  disfecero  due  soltanto,  una  al  Gesù 
Nuovo  e  r  altra  a  Montoliveto  ,  e  furono  di- 
sfatte in  modo  da  potersi  ricostruire  in  uq 
momento.  Fu  allora^  che  il  generale  Garo- 
falo, e  Pepe,  uniti  ad  altri  uffiziali  superior 
ri,  si  fecero  seguire  da  sessanta  soldati  tra 
granatieri  e  cacciatori  inermi,  per  aiutare  la 
distruzione  delle  barricate. 

Non  appena  si  avanzarono  per  Toledo  ,  i 
rivoltosi  spianarono  i  fucili  e  con  grida  da 
forsennati,  chiamarono  traditore  il  Pepe,  mi- 
nacciandolo di  crivellarlo  con  palle  di  moschet- 
to. Ai  soldati  intimarono:  Appena  toccate  le 
harricate  sarete  morti.  Il  deputato  Romeo  ed 
il  caposquadra  Mileti,  debitori  della  lor  vita 
al  sovrano,  erano  quelli  che  più  aizzavano  i 
barricatori  armati,  contro  que'  militari  iner- 
mi. Eglino  faceano  i  gradassi  non  vedendo 
armi  regie,  e  credevano  deboleiza  e  paura 
le  concessioni  e  la  carità  patria  del  re. 

In  quello  stato  di  orribile  trepidazione  ^ 
passò  in  Napoli  la  notte  dal  ii  al  15  maggio^ 
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-ei  a  causa  deirambizione  settaria  di  pochi  de- 
putati e  d'  altri  furenti  demagoghi.  Intanto, 
se  domandate  a  costoro,  oggi  nostri  aristocra- 
tici e  riechi  padroni,  quali  furono  le  cause 
^he  produssero  il  14  e  15  maggio  del  1848, 
essi  vi  risponderanno  ,  che  Ferdinando  II, 
consigliato  da*  Gesuiti  e  dalF Austria,  fece  al» 
zare  le  barricate  in  questa  città  ,  per  istor- 
nare  la  guerra  di  Lombardie,  e  per  avere  un 
pretesto  onde  Togliere  quella  Costituzione  che 
4]i?ea  giurato  il  Si  febbraio  di  quello  stesso 
liQifU).  Però ,  notate  impudenza  e  contrad- 
dizione settaria;  quelli  stessi  ohe  oggi  vi  ri- 
spondono in  questo  modo,  con  la  sfrontatez- 
aà  de'  codardi  in  sicuro  ,  soggiungono  ,  che 
Miigiurarono  contro  quel  sovrano,  che  si  ser* . 
virono  delle  medesime  sue  concessioni  per 
meglio  offenderlo,  e  che  poi  le  rifiutarono  a 
K^gion  veduta,  perchè  era  stabilito  tra  loro  di 
«detronizzarlo  dovendo  far  «  l'Italia  una  ». 
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CAPITOLO  XV. 

SOMMÀRIO 

I  geDerali  provvedono  alla  sicurezza  della  Reggia, 
minacciata  da''  rivoltosi,  ed  il  re  addiviene  a  quella 
misura  dopo  replicate  preghiere.  Altre  iDutili  prati- 
che per  disfar  le  barricate.  Comincia  la  lotta  a  S. 
Ferdinando  e  si  estende  a  S.  Brigida,  largo  del  Ca- 
stello, strada  della  Concezione,  di  S.Giacomo,  de'Fio- 
rentiDÌ  ed  altri  luoghi.  I  regi  son  vincitori  dovun- 
que. Conseguenze  di  quella  lotto.  I  deputati  riuniti 
in  Montoliveto  fan  pazzie  e  burattinate.  Sono  disciol- 
ti. Taluni  ritornano  alle  loro  case,  altri  vollero  rìfiit- 
giarsi  sulle  navi  francesi. Parecchi  di  que^  demagogo 
fan  suppliche  al  re.  La  Guardia  nazionale  è  disciol- 
ta  per  essere  riorganizzata.  La  Camera  de^  deputati 
è  anche  disciolta,  e  si  convocano  i  Collegi  elettora- 
li. I  deputati  incorreggibili  fuggono  da  Napoli  e  su- 
scitano altre  ribellioni  nelle  province. 

Spuniava  l'alba  del  15  maggio  4848,  ferie- 
ra  di  disastri  e  di  sangue;  ad  accrescere  -  i 
trambusti  e  dar  più  ardire  a'  faziosi  napole- 
tani, quella  stessa  mattina,  sbarcarono  altri 
300  ribelli  siciliani ,  bene  armati  e  decisi  a 
mettere  a  soqquadro  questa  città.  Mileti  »  I 
deputati  Barbarisi ,  Ricciardi  ed  altri  inci- 
tavano sempre  più  la  folla  de'  sedizio^  e  dei 
nullatenenti,  accorsi  all'odor  del  saccheggio* 
Ricciardi  andava  ripetendo:  <«  La  situazione  è 
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41  mutata  di  molto  da  ieri  in  poi:  per  conse- 
M  guenza  diverso  esser  debbe  il  nostro  lin- 
41  guagg^io  con  la  Corona,  n  Non  si  contentava 
più  delle  concessioni  che  avea  domandate  al 
re  il  giorno  precedente  ,  avrebbe  voluto  per 
lo  meno  che  questi  abdicasse,  e  si  fosse  sot- 
tomesso ad  un  giudizio  dagli  onorevoli,  come 
Luigi  XVI  di  Francia. 

Si  pubblicò  da  vari  scrittori ,  che  il  capo- 
squadra La  Cecilia  fosse  stato  quegli  che 
più  di  tutti  avesse  predicata  la  guerra  civile; 
ciò  è  verissimo,  ma  fino  alla  mattina  di  quel 
giorno  nefasto.  Quando  però  vide  poche  es-. 
Bere  le  forze  de'  ribelli  e  non  solide  le  bar- 
ricate ,  da  rivoluzionario  accorto  cambiò  lin- 
guaggio, e  per  lo  meno,  avrebbe  voluto  pro- 
crastinare l'attacco  contro  i  regi,  e  difatti  si 
cooperò  presso  i  caporioni  suoi  amici  ,  ma 
senza  risultato. 

I  rivoluzionarii  già  accennavano  ad  assalir 
la  Reggia;  i  ministri  Conforti  e  Scialoia  si 
vantavano  pubblicamente,  che  la  sera  del  15 
maggio,  si  sarebbero  coricati  da  padroni  nel 
palazzo  reale.  Si  affermava  che  il  deputato 
Barbarisi  avesse  avuto  l'audacia  di  dire  allo 
stesso  Ferdinando  II:  Se  non  abdicate,  corre- 
rete la  sorte  di  Luigi  XVI  ! 

I  generali,  visto  lo  stato  minaccevole  dei 
libelli,  ed  il  pericolo  del  re  con  tutta  la  real 
£ù?Dtsglia,  alle  6  del  mattino ,  fecero  uscire, 
ikeiisa  ordine  sovrano,  i  reggimenti  dalle  ca- 
fl^^e^  e  facendoli  marciare  con  la  precau- 
^^^e  imposta  dalle  circostanze,  li  condussero 
i^farli  punti  della  città.  Due  reggimenti  di 
MgifMTÌg  con  due  squadroni  di  lancieri  e  due 
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compagnie  di  pontonieri  accuparoAo  il  largo 
del  Castello,  estendendosi  fino  allo  sboi^èo 
della  strada  S.  Brigida,  dalla  parte  della,  fon» 
tatia  degli  Specchi;  altro  reggimento  svizze^ò^ 
con  uno  squadrona  di  lancieri  ed  una  mez^ 
batteria  prese  posizione  al  piano  del  Merca^ 
tello.  Un  battaglione  del  2®  granatieri  dellft^ 
Guardia,  due  di  cacciatori,  un  altro  della  rea), 
marina,  il  reggimento  degli  usseri,  un  batta- 
glione di  zappatori  ed  una  batteria  a  cavallo* 
si  accamparono  nel  piano  della  Reggia,  esten* 
dendosi  per  la  callata  del  Gigante  .fino  a  S* 
Lucia;  ed  erano  sotto  gli  ordini  del  general 
Lecca.  Altri  -  battaglioni  eransi  postati  àgli 
Studi,  alla  Vicaria  ed  al  Mercato. 

Quando  il  re  vide  quella  soldatesca  attortiti 
a  sé,  rimproverò  i  generali  e  volea  farla  rK 
tornare  ne*  quartieri  ;  ma  costóro  esposero 
francamente  gì'  intendimenti  de'  faziosi  e  .1% 
ìiecessità  della  difesa,  anche  per  salvare  l'tK 
nor  militare,  perché  taluni  ribelli  diceanov 
essere  la  truppa  ammutinata  contro  i  sup^r 
riori,  ed  altri  l'aveano  proclamata  codardac. 
Ferdinando,  conosciuta  indispensabile  la  mt- 
sura  presa  da'  suoi  generali,  spedì  il  brìga-»^ 
diere  Carascosa  a*  ministri  invitandoli  a  pr6A>^ 
dere  una  determinazione  per  iscongiura1^fr 
l'imminente  disastro.  La  risposta  de'  ministri 
non  giungeva;  intanto  sotto  i  baffi  de' soldati 
a  guardia  della  Reggia,  si  alzò  un'  altra  for>^ 
midabile  barricata,  che  occupava  lo  sparii 
dal  vico  Nardones  al  palazzo  Girella,  proprio^ 
nel  piano  di  S.  Ferdinando  I  Que'  militari  é^ 
rane  frementi  per  tanta  audacia  e  disprettò». 
d  toleaAo  di^tre  addosso  a'  barricatori;  ma  fa* 
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rMO  impediti  da'  loro  superiori;  i  quali  avea- 
no  >ordind  dk\  re  di  difendersi  soltanto  sé 
fossero  slati  aggrediti. 

Verso  le  dieci  e  iQezzo  ,  si  sparse  la  voce 
ehe  Ferdinando  il  avesse  ceduto  a  tutto  (cioè 
altra  Msonòessione  non  potea  fare  che  addive- 
nire alla  sua  abdicazione  1)  e  che  quello  stes- 
so gioiK^o  si  sarebbe  aperto  il  Parlamento  na- 
zionale-, dopo  che  si  fossero  disfatte  le  barrica- 
le, e  la  truppa  fosse  rientrata  ne'  quartieri. 
In  effeUi  il  vicepresidente  de'  deputati,  Vin- 
cenzo Lanza,  avea  bandito  un  manifesto  alla 
Guardia  nazionale,  ringraziandola  per  la  ci«* 
vile  e  dignitosa  attitudine^  con  la  quale  avea 
difeso  i  dritti  della  nazione  e  del  Parlamen-^ 
to:  in  ultimo  invitavala  a  disfare  le  barricate, 
onde -in  quel  giorno  aprirsi  la  nazionale  as«> 
semblea  »  senza  alcuna  dispiacevole  ricor- 
danza l 

Mi  è  lecito  supporre  ,  se  altra  causa  di 
slealtà  non  vi  fosse  stata  ,  che  le  fibre  del 
vice-presidente  Lanza  sieno  state  invase  da 
un  brivido  di  timore,  comunicato  da  quel- 
l'apparato  bellicoi^o  ;  dappoiché  ,  alle  ciarle 
subentrava  la  eloquenza  di  ben  altro  linguag-* 
gio,  cioè  quello  più  persuasivo  dell'  immi- 
nente Voce  del  cannone. 

Egli  ed  i  suoi  aderenti  supponeano  che 
gli  svizzeri,  ed  anche  i  reggimenti  nazionali, 
A6S9dìro  fatto  comunella  co'rivoluzionari,  per- 
élifr  iKOti  repubblicani,  perchè  aveano  accet- 
llt»,^ttakhe  sigaro  da' patrioti,  e  perchè  un 
gènaitele  anche  svizzero,  Baumann,  forse  per 
BMh  essere  annoiato  di  più  ,  avea  promesso 
t^lPièfaro  Mileti ,  col   quale   avea    combattuto 
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in  Russia,  che  non  si  sarebbe  battuto  contro 
i  rivoltosi.  Quando  però  videro  tutta  la  guar- 
nigione di  Napoli  pronta  a  battersi  contro 
qualunque  sommossa  ,  tentarono  riparare  le 
loro  provocazioni  e  quelle  degli  altri  onore- 
voli; ma  era  troppo  tardi  :  una  volta  scate- 
nata la  ribellione,  non  sta  più  nel  potere  dei 
capi  imbrigliarla  o  moderarla;  è  lo  stesso  che 
volere  impedire  T  esplosione  di  una  riserva 
di  polvere  dopo  di  avervi  appiccato  il  fuoco. 

In  effetti,  quel  manifesto  del  Lanza  si  spar- 
se in  un  baleno,  ed  apportò  la  gioia  nella  Reg- 
■gia  ed  in  tutt'  i  pacifici  cittadini.  Un  contrario 
effetto  produsse  ne*  demagoghi,  che  divennero 
più  furibondi  ,  e  non  vollero  capire  essere 
stato  quello  un  tranello  di  taluni  onorevoli 
teso  alla  truppa  ed  al  re  ,  e  ciò  malgrado  di 
averne  ricevuto  assicurazicTni  che  avrebbero 
cominciato  da  capo  a  tempo  più  opportuno. 

Difatti,  appena  Ferdinando  ebbe  notizia  del 
manitesto  del  vice-presidente  Lanza,  die  l'or- 
dine agli  svizzeri  di  ritirarsi  ne' loro  quartieri  e 
fu  subito  obbedito. Ma,  mentre  que' reggimenti 
esteri  ritiravansi,  i  faziosi  li  fischiavano,  dando 
loro  del  vile,  e  proseguendo  à  fortificar  le  bar- 
ricate. Taluni  uffiziali  della  Guardia  nazionale 
di  Ghiaia  si  recarono  nel  piano  del  palazzo 
reale  per  protestare,  che  i  loro  subalterni  non 
avrebbero  permesso  di  veder  passare  truppa 
in  armi  davanti  a'  loro  quartii^ri.  A  quegli 
uffiziali  burbanzosi  fu  risposto  con  dignità 
militare  dal  generale  Lecca;  e  costoro,  smessa 
It  boria ,  per  la  troppo  longanimità  del  so- 
tVffnOf  ne  ne  ritornarono  quatti  quatti  dond'a- 
vennti. 
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Intanto  era  giunta  l'ora  fatale  in  cui  consumar 
doveasi  da'  settarii  il  più  atroce  m  isfatto,  in- 
sanguinando una  delle  più  floride  città  di  Eu- 
ropa j^  senza  ragione  e  senza  speranza  di  fa- 
vorevoli risultati.  Toccavano  appena  le  undici 
del  mattino  ,  ed  il  segnale  della  lotta  parti 
dalla  barricata  di  S.  Ferdinando. 

Gii  /Scrittori  rivoluzionarii,  con  quella  buo- 
na fede  che  sempre  li  distingue  ,  pubblica- 
rono ,  che  il  segnale  della  cruenta  lotta  fu 
dato  per  ordine  de^  re  ,  e  cominciata  da  un 
domestico  di  Corte,  certo  Francesco  Lazzaro; 
tra  gli  altri  lo  assicura  il  poco  veridico  sto- 
rico-romanziere La  Cecilia  nel  suo  Cenno 
ttorico  a  pag.  48.  Costui ,  contraddicendosi 
sempre,  si  era  Bimentìcato  che  poche  pagine 
prima  avea  detto:  «  E  pure  a  malgrado  di 
a  tannarmi  ed  armati  che  cingevano  la  Raggia 
«  trepidava  il  Borbone,  tenendosi  incerti  gli 
«  animi  de*  consiglieri, n 

Altri  scrittori,  tra'  quali  il  francese  Viscon- 
te-d'Arlincourt,  e  il  cav.  de  Sivo ,  addebitano 
al  medesimo  La  Cecilia  il  segnale  della  fra- 
tricida lotta.  Ma  ciò  non  è  vero  ,  e  que'  be- 
nemeriti storici  si  sono  ingannati;  dappoiché 
quel  caposquadra  trovavasi  aVlora  al  suo  po- 
sto» nel  largo  della  Carità,  incaricato  di  spiare 
Tandamento  degli  avvenimenti  di  quel  giorno» 
e  rapportarli  agli  onorevoli,  in  seduta  perma- 
Hiitte  nelle  sale  di  Montoliyeto  :  ed  in  quel- 
K^QGieio  era  anche  aiutato  potentemente  dal 
ftin^se  Levraud,  antico  violinista,  ed  allora 
la^listro  della  repubblica  francese.  Egli ,  La 
Cecilia  9  eome  ho  detto  di  $ot)ra ,  andava  di- 
C6ndo»  che  non  sarebbe  stato  prudente  prò- 

'  .tv/:  '.  • 
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Tocar  la  lotta,  non  avendo,  i  riyoltosi,  proba- 
bilità di  vincere  :  non  pertanto,  al  sentire  il 
segnale  della  lotta  fece  battere  la  generale 
e  suonar  le  campane  a  stormo,  conducendo 
parte  de'  suoi  dipendenti  dalla  parte  di  san 
Ferdinando. 

Quel  segnale  di  sangue  e  di  disastri  lo  die 
un  canonico  di  Sarno,  il  Rmo  D.  Filippo  A- 
bignenti:  che  vestito  in  àbito  ordinisi  ed  inve* 
stendosi  dell'autorità  di  un  Achimelech,  in- 
dusse i  più  faziosi ,  postati  alla  barricata  di 
S.  Ferdinando,  a  trarre  le  prime  fucilate  con- 
tro i  regi,  pacificamente  accampati  nel  piano 
della  Reggia.  Quelle  fucilate  furono  prece- 
dute da  urli  e  battimani,  ed  altre  se  ne  tras- 
sero immediatamente  dal  palazzo  Girella,  uc- 
cidendo un  granatiere  della  Guardia  e  ferendo 
un  uf filiale. 

I  soldati  stavano  riposando,  perchè  stanchi 
ed  abbattuti  dalle  continue  veglie;  la  maggior 
parte  erano  sdraiati  a  terra  e  dormicchiavano. 
A  quella  inattesa  provocazione,  balzarono  fu- 
ribondi in  piedi  ed  in  grande  disordine,  gri- 
dando :  siamo  traditi  !  nel  medesima  tempo- 
scaricarono  all'  impazzata  i  loro  fucili  contro 
gli  sleali  oppressori.  Gli  uffìziali  fecero  ogni 
sforzo  per  trattenerli,  ma  tutti  gridavano:  »- 
vanti  1  avanti  ì  non  vogliamo  esser  traditi  ! 
insomma  la  disciplina  era  vinta  dall'ira. 

Mentre  i  generali  e  la  gran  maggioranza 
degli  uffiziali,  per  uniformarsi  a' voleri  so* 
wani»  opponevansi  allo  slancio  de'soldati^  ìl^ 
no  al  cimento  di  essere  uccisi  da'  medesiim» 
tftluni  ministri,  che  non  si  erano  fatti  vivi  in 
^ella  mattinata^  stando  alle  vedette  nel  p»> 
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lazzo  della  Foresteria ,  per  assicurarsi  dei^ 
contegno  della  truppa  nel  momento  che  ì» 
stessa  fosse  stata  aggredita  da' patrioti,  vistisi 
la  mala  parata,  ebbero  paura  ;  e  sbiettando 
in  quella  confusione,  si  presentarono  al  re 
che  troirarono  nel  suo  oratorio  privato. 

Quegy  impudenti  ministri  ,  organizzatovi 
della  guerra,  civile,  importunarono  per  ruUt'^ 
ma  volta  quel  sovrano»  ripetendogli  ancora  di' 
cedere  a'  voleri  della  nazione,  descrivendogli 
Napoli  straziata  dal  furore  soldatesco.  Que* 
st' ultima  visita  de*  ministri  mi  autorizza  a^ 
supporre  non  essere  stato  vero  che  costoro' 
avessero  proibito  alle  guardie  nazionali  <di 
far  fuoco  contro  la  truppa.  £glino  facen- 
do aggredir  questa  ,  pacificamente  accampa* 
ta  n^l  piano  della  Reggia  ^  speravano  otte* 
nere,  o  il  risultato,  che  le  regie  milizie  noo 
8i  fossero  battute,  o  di  spaventare  il  re,  de- 
scrivendogli le  stragi  di  quella  guerra  civile 
e  farlo  cedere  in  tutto;  mentre  ben  sapeasiO' 
che  egli  abborriva  il  sangue. 

Ferdinando  II  rispose  loro  con  calma  àìeea^ 
do;  «  Che  cosa  volete  che  io  ceda?  disse  loroy' 
«  che  mi  taccia  massacrare  insieme  alla  truto- 
«  pa»  già  assediata,  ed  a  cui  nemmeno  bì  vuioie 
«  concedere  libero  il  passo  per  ritirarsi  nei 
«  prouri  quartieri  I  io  ho  in  tutto  ceduto,  e 
«  Md^la  mi  resta  a  cedere,  che  non  fosse  la 
*:0(Ctfaaa,  la  vita,  il  mio  e  1' onore  de' miei 
ì^iMlaii  t  Cedete  voi:  dite  ai  ribelli  di  ao» 
'i^^pi^.^ttoco  contro  i  soldati,  di  abbattere  ie 
«  Mrricate,  e  di  dar  libero  il  passo  alle  mi- 
f^^jiij»  per  ritirarsi  pacificamente  ne'  quartie- 
^  ^  qodfitari».  Quei  ministri  ohbietiarotto:  cht 
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non  aveano  la  possanza  di  ottener  tanto  dai 
rihelli;  quindi  si  dichiararono  dimessi  dal  loro 
officio  ed  andarono  ria. 

Tutt' altro  avveniva  nel  largo  della  Reggia 
ed  in  via  Toledo,  al  segnale  della  lotia.  Gran 
parte  della  Guardia  nazionale  si  era  riunita 
dietro  varie  barricate  di  quella  via,  ed  in  buon 
numero  dietro  quella  di  S.  Ferdinando.  Si 
volle  allora  far  credere  che  non  furono  le 
guardie  nazionali  che  si  battettero  contro  i 
regi ,  ma  il  popolo  :  sentite  quel  che  dice  il 
solito  nostro  storico  e  caposquadra  La  Ceci- 
lia :  (1)  «  Al  primo  trarre  dei  cannoni  ,  la 
it  folla ,  che  avea  ingombrato  il  largo  della 
«  Carità ,  che  si  era  tanto  opposta  a  disfar 
«  le  barricate  ,  spariva  come  per  incanto 
it  magico  ;  rimanea  al  suo  posto  la  Guardia 
u  nazionale  ,  Pietro  Mileti  co'  calabresi  ed 
w  altri  provinciali.  «  Or,  sentite  pure  come  si 
contraddice  grossolanamente  il  nostro  storico 
caposquadra ,  e  nientemeno  alla  pagina  se- 
guente del  luogo  citato  :  «  Si  combattea  con 
«  egregia  fortuna  dal  popolo  sino  alle  tre , 
it  quando  finite  le  munizioni  rallentossi  il 
«  fuoco  dal  palazzo  Girella  ;  arrogi  che  la. 
«  POCA  GUARDIA  NAZIONALE  impegnata  a  com- 
«  battere  mancava  di  munizioni  e  coloro  fra 
'«(  essi  che  aveano  dieci  cartucce  erano  i  me« 
«  glio  provvisti»».  Cosi,  tra  gli  altri  strafalcioni 
ci  vuol  far  credere  ,  che  con  dieci  cartucce 
si  possa  far  fuoco,  ed  in  una  sommossa  pope*, 
lare,  ed  in  continuazione  per  quattro  ore!  Gli 

Jl)  Cenno  storico  siigli  avvenimenti  di  Napoli 
iS  maggio^  pag.  53. 
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scrittori  patrioti  ritengono  per  imbecilli  i  loro 
lettori:  e  certo  son  tali  quelli  che  amano  di 
essere  ingannati  per  ispirito  di  parte. 

Mentre  i  superiori  delle  regie  milizie  fa- 
ceano  tutti  i  possibili  sforzi  per  non  assal- 
tare la  barricata  di  S.  Ferdinando  ,  i  ribelli 
giudicando  viltà  quella  confusione  ed  esitan- 
za ad  essere  corrisposti,  fecero  un  ben  nutrito 
fuoco  di  fila  su  quella  truppa  disordinata.  Fa 
allora  che  ì  generali  si  decisero  dirigere  lo 
slancio  de'  loro  dipendenti. 

Il  primo  ,  ad  avanzarsi  contro  la  barricata 
di  S.  Ferdinando,  fu  il  brigadiere  Carascosa^ 
alia  testa  di  un  battaglione  di  granatie-ri  della 
Guardia.  Immediatamente  venne  seguito  dai 
generali  Selvaggi  ,  Ischitella  e  Ferdinando 
Nunziante  —  ritornato  allora  da  Caserta,  per 
farsi  scudo  alla  vita  del  suo  amato  sovrano — 
Si  fece  avanzare  l'artiglieria  a  cavallo,  ma  due 
tenenti  della  stessa,  per  segreti  patti  col  ne^ 
mico  ,  non  si  fecero  trovare  ,  portandosi  le 
chiavi  de*  cassoni ,  ov'era  la  munizione;  però 
V  aiutante  di  Merinch  ,  secondato  dagli  arti- 
glieri, spezzò  le  serrature  a  colpi  di  sciabola, 
e  fece  caricare  i  pezzi  che  trassero  sulla  bar- 
ricata; le  palle  e  la  mitraglia  la  scossero  sen- 
za abbatterla.  Vedete  ,  lettori  miei  ,  quanto 
fossero  preparati  i  regi  ad  aggredire:  col  ne- 
poico  di  fronte  che  l'insultava  e  li  minacciava, 
ÀAppnre  aveano  caricati  i  cannoni  ! 
;;:Xfttiosi  resistevano  con  ammirabile  corag- 
gio »  avendo  avuto  la  promessa  dal  generale  . 
jR^b0rti»  comandante  il  Castel  S.  Elmo,  che  sa- 
tilibè  dalla  parte  loro  e  contro  i  suoi  com« 
pigpai  d'armi;  difatti  quel  generale  aveaigtoi- 
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(bito  a  quel  presidio  qualunque  dimostrazione 
ostile  contro  i  patrioti. Però  il  maggiore  Za- 
netti ?  nulla  curando  gli  ordini  del  Rober- 
ti, al  segnale  della  lotta,  alzò  bandiera  rossa,  e 
diede  agli  altri  Castelli  ravviso  dell'allarme  con 
una  cannonata,  da*quali  fu  imitato  (l).Il  rombo 
Ai  quelle  cannonate  fece  trepidare  per  un'  i« 
6tante  i  difensori  delle  barricate  ;  ma  accer* 
jtandosi  che  non  si  traeva  a  palla  ,  ripresero 
animo  e  prosieguirono  accanita  la  cominciata 
lotta. 

I  soldati  che  si  avanzavano  contro  la  barri- 
cata di  S.  Ferdinando  erano  fulminati  di  fronte 
da'  ribelli  appiattati  dietro  i  ripari,  facendo  un 
incessante  fuoco  di  fila,  e  da  quelli  de'  bal- 
eoni  laterali  fortificati  con  sacchi  di  terra  e 
materassi.  Allora  i  generali  si  decisero  di 
^J>battere  i  portoni,  e  far  salire  i  lóro  dipen- 
fdenti  sopra  que'medesimi  palazzi  donde  par- 
tiva una  miriade  di  fucilate^  Questa  manovra 
▼enne  eseguita  immediatamente  da  una  eom-; 
pagnia  del  reggimento  Real  Marina,  la  quale 
prese  posizione  sopra  le  terrazze  ed  i  balconi 
cacciandone  i  difensori.  Inoltre  si  fecero  sa- 

(1)  Ecco  quel  che  icrisse  a  questo  proposito.il 
celebre  generale  Guglielmo  Pepe  ,  nella  sua  Storia 
à'  Italia  a  pag.  ite  e  121:  «  li  generale  Roberti, 
a  uomo  e  cittadino  pria  di  essere  soldato  ,  il  15 
«  maggio  non  volle  obbedire  al  Re.  I  cannoni  di  S. 
«  ^Imo  erano  stati  caricati  a  polvere  soltanto.  — 
«  Fra  la  destituzione  e  il  fratricidio ,  soelss  It  d^* 
«  stituzione.  t  Si  parla  in  simili  casi  di  deslitVf 
aionel?  e  ciò  perchè  il  sovrano  era  un  Ferdinando  Il« 
-ehe  non  fucilò  mai  i  militari  felloni. 
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lire  varie  compagnie  di  granatieri  della  Guar- 
dia sopra  le  terrazze  della  Foresteria ,  altra 
della  real  marina  sulla  casa  Zabatta,  e  da  colà 
fulminavano  i  ribelli ,  che  faceano  fuoco  dal 
palazzo  Girella  e  d*altri  luoghi  adiacenti* 

Il  fragore  de' colpi  avea  fatto  ritornare  in* 
dietro  gli  svizzeri;  un  battaglione  giunse  alla 
corsa  nel  piano  di  S.  Ferdinando  ed  assali 
quella  barricata  con  grande  impeto  ;  e  seb- 
bene ebbesi  valida  resistenza,  perchò  dietro 
la  stessa  si  sparava  con  spìngardi  e  boccacci» 
come  del  pari  da'  balconi  laterali,  pure  stet- 
tero fermo  alla  pugna.  In  quel  conflitto  mo^ 
rìrono  molti  soldati  èsteri  e  nazionali  ;  un 
chigurgo  regio  venne  ferito,  il  generale  Eur 
rico  Statella ,  cadde  anch'  egli  ferito  da  una 
focilata  9  trattasi  da  un  balcone  (2)  ;  ma  si 
alzò  ,  continuando  ad  incoragt^iare  i  suoi  di- 
pendenti :  poi  vinto  dal  dolore  e  dall'  abbon- 
danza del  «angue  versato,  fu  condotto  al  pa- 
lazzo reale. 

Era  trascorsa  un'  ora  dacché  si  combattea 
per  abbattere  la  barricata  di  S.  Ferdinando; 
iQ  quando  i  regi  la  videro  meno  solida,  vi  sì 
slanciarono  copra,  uccidendo  •  facendo  pri- 
gionieri que'  della  Guardia  nazionale  e  gii  al- 
tri ribelli  che  la  difendevano.  Intanto  dal  pa- 
lazzo Girella  proseguivasi  a  fare  un  mieidiala 
^000  aopra  i  vincitori,  per  la  qual  cosa  fa 
MMf^liaaità  assaltarlo:  il  portone  dello  stesso  r^^ 

c(|)  SI  ditte,  e  V  afferma  anche  il  YieeoDta  d^  Ae- 
lllMMkarl,  nella  tua  Italie  Roìige  a  pag.  SS9,  che  il 
^aipirvenae  tirato  da  ud  balcone  vicino,  dalla  prima 
dal  gran  Tcatro^taa  Carlo,  Teretina  Brambilla. 
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sisteva  validamente  ,  ma  cedette  alla  fine  ai 
grandi  e  replicati  urti.  Gli  assalitori  irruppero 
m  tutte  le  camere,  e  furono  ricevuti  a  fuci- 
late dagli  assaliti  :  perlocchò  ivi  avvennero 
massacri  indescrivibili  dall'  una  e  dall'  altra 
parte  de'  combattenti.  Le  guardie  nazionali, 
vedendosi  strette  dapertutto,  si  argomentarono 
gittar  via  la  divisa,  fino  a  restare  in  mutan- 
de, sperando  cosi  di  non  essere  riconosciute. 

I  soldati  però  conoscevano  i  ribelli  all'odore 
della  polvere  che  tramandavano  le  mani  di 
costoro.  Quelli  che  resistevano  erano  uccisi, 
gli  altri  che  si  sottomettevano  fatti  prigionie- 
ri. Taluni  si  gittarono  da'  balconi  per  non  sot- 
tomettersi 0  per  non  essere  uccisi,  ma  pochi 
si  salvarono  con  quel  mezzo,  la  maggior  par- 
te perirono;  e  suppongo  che  sia  stato  questo 
il  fondo  di  verità  circa  tutto  quello  che  pub- 
blicarono i  faziosi  ,  cioè  che  gli  svizzeri  git- 
tassero  da'  balconi  le  guardie  nazionali,  i  ri- 
belli e  le  donne. 

In  quel  palazzo  si  trovò  gran  quantità  d'ar- 
mi, di  munizioni  e  strumenti  da  guerra.  I 
soldati  vi  presero  posizione,  proteggendo  cosi 
l'avanzars?  de'  loro  compagni,  che  assaltavano 
con  successo  la  seconda  barricata  ,  mentre, 
dall'  altro  palazzo  rimpetto  a  quello  di  Girel- 
la, al^re  guardie  nazionali  faceano  un  inces- 
sante fuoco  di  fucileria  sulla  truppa:  assalito 
queir  altro  fabbricato,  anche  colà  avvennero 
le  stesse  scene  di  sangue.  Sopra  un  balcone 
fu  trovato  un  pret«  ucciso,  il  quale  avea  fat- 
to un  micidiale  fuoco  contro  i  regi.  La  se* 
conda  barricata  venne  superata  con  minore 
resistenza  e  cosi  la  terza;  avanzandosi  le 
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lizie  fino  allo  sbx)CCo  del  vico  Campane  e  del- 
l'altro dei  Tedeschi. Tutti  i  palazzi  laterali  era- 
no stati  occupati  dalla  soldatesca, gli  altri  avea- 
no  messo  fuori  lini  bianchi  in  segno  di  pace 
e  sottomissione,  per  la  qual  cosa  non  furono 
molestati.  La  gran  lotta  da  questo  lato  era 
vinta  da*  regi; ma  se  ne  combattea  ancora  una 
altra,  e  con  estremo  furore,  nella  strada  di 
S.  Brigida. 

Come  ho  già  detto,  gli  svizzeri,  mentre  si 
ritiravano  alle  caserme  ,  ritornarono  ali*  udi- 
re le  fucilate  e  al  vedere  la  bandiiera  rossa 
che  sventolava  sopra  S.  Elmo.  Giunti  nel 
piano  del  castello,  il  generale  Labrano  ,  co- 
mandante la  Piazza,  die  loro  Tordine  di  as- 
salire le  barricate  della  strada  di  S.  Brigida; 
ed  in  questa  disposizione  militare  oravi  ezian- 
dio lo  scopo  di  appoggiare  le  operazioni  di 
attacco  che  si  eseguivano  dall*  altro  lato  di 
S.  Ferdinando.  Non  volle  che  portassero  Tar- 
tiglieria  per  evitare  maggiori  danni  in  quella 
strada,  soltanto  fece  avatizare  il  4®  e  parte 
del  2**  svizzero.  Appena  i  ribelli  videro  quei 
soldati ,  li  accolsero  con  battute  di  mani  ,  e 
l'invitarono  ad  unirsi  a  loro, essendo  quelli  nati 
repubblicani  e  loro  fratelli.  Ma  quelle  insidie 
non  ismossero  la  proverbiale  fedeltà  de*  figli 
della  libera  Elvezia;  i  quali  imperturbabili  in- 
cedevano in  avanti,  colTarme  al  braccio,  senza 
4ur  segno  di  udir  quelle  ciarle.  Giunti  alla 
f  cima  barricata,  si  disponevano  a  disfarla;  in 
^pBbiflla  si  gridò  :  Lasciate,  o  siete  morti  !  lì 
Ijlivio»)  e  fu  un  uffiziale,  che  saltò  sopra  quel- 
rtiiMBaasso  di  ogni  sorta  di  materiale,  col  fat- 
tè^'cadde  morto,  colpito  da  una  palla  di  mo- 

23 
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scbelto  tirata  dall'  alto  de'  balconi:  altri  pure 
vennero  uccisi  e  feriti  accanto  a  lui.  Il  capi- 
tano Sturi er ,  che  in  un  caffè  avea  sfidato  i 
patrioti,  colpito  da  varii  proiettili  cadde  a  pie 
della  barricata;  nell*  agonia  è  chiamato  a  no- 
me ,  alza  gli  occhi ,  ed  una  donna  gli  tira 
alla  fronte,  e  lo  fa  cadavere. 

I  difensori  della  strada  S.  Brigida,  non  vi- 
sti ,  faceano  un  fuoco  terribile  e  micidiale  , 
arrecando  gravi  danni  agliassalitori.il  coIout 
nello  Jeniens,  avendo  visto  assai  mortile  fe- 
riti, ordina  la  ritirala  ;  intanto  fa  avanzare  i 
cannoni,  riordina  la  sua  gente,  facendola  di- 
lìlare  sopra  i  marciapiepi  della  strada ,  per 
far  fuoco  incrociato  contro  i  balconi,  ov'erano 
fortificati  i  ribelli  con  materassi  e  sacchi  pieni 
di  terra: 

Eseguita  quella  manovra,  il  combattimento 
divenne  massacro  per  tutte  due  le  parti  con- 
tendenti. Però  giunti  i  soldati  al  palazzo  del 
notar  Gacace  ,  allora  in  costruzione  ,  perloc- 
chè  oravi  molto  legname,  riusci  facile  incen- 
diarlo :  nel  medesimo  tempo  ,  saliti  sopra  , 
snidarono  coloro  che  li  aveano  colpiti  dal- 
ralto,  uccidendone  molti  a  colpi  di  baionetta. 
Lo  spavento  fu  generale  ne*  difensori  de'  vi- 
cini palazzi,  maggiormente  quando  gli  svizzeri 
sfondavano  i  portoni ,  e  salivano  fino  agli  ul- 
timi piani,  inferociti  pe' compagni  che  aveano 
perduti;  con  ira  cieca  uccidevano  armati  ed 
inermi. 

Fra  tanti  casi  lagrimevoli  se  ne  deplorò  tniio 
quel  giorno  che  merita  di  essere  riferito.  La 
soldatesca  invase  il  palazzo  che  fa  angolo  «. 
dritta»  alla  Trinità  degli  Spagnuoli,  di  proprietà 
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xiel  marchese  Vasaturo.  Ea  figlia  di  eostui,  di 
nome  Costanza,  di  anni  13  ,  fuggi  spaventata 
in  una  stanza  e  chiuse  la  porta;  uno  svizzero, 
ebbro  forse  di  vino  ed  inferocito  dal  sangue, 
vi  entra  a  viva  forza  e  spietato  la  uccide  1  (1). 
Gli  svizzeri,  dopo  di  avere  patite  tante  per- 
dite, superarono  tutte  Me  barricate  di  S.  Bri- 
gida, e  sboccarono  a  Toledo,  ove  si  congiun- 
sero con  la  truppa  che  si  avanzava  dal  palazzo 
reale,  seguita  da' popolani  e  popolane  di  S.  Lu- 
cia, che  finivano  di  abbattere  le  barricate  ie 
ne  portavano  via  i  rottami.  Fu  questo  tutto  il 
bottino  che  fece  la  gente  sobria  di  quel  quar- 
tiere ;  nonpertanto  i  soliti  storici ,  che  già 
conoscete,  dissero,  che  Ferdinando  II  invitò 
i  lazzari  a  far  saccheggiare  Napoli  ! 

Contemporaneamente  che  combatteasi  a  S. 
-Ferdinando  e  S.  Brigida,  il  resto  del  2^  reg- 
gimento svizzero  saliva  per  la  strada  della 
Cloncezione  ,  presso  le  finanze  ,  e  prendeva 
posizione  sopra  i  balconi  de'  palazzi  sporgenti  a 
Toledo,  fugandone  i  ribelli.  L'altro  reggimen- 
to, anche  svizzero,  il  3®,  combattea  e  fugava 
-coloro  che  si  erano  fortificati  dirimpetto  Ca- 
li) L' assassiDÌo  di  quelP  ìnDocente  fanciulla  con* 
-titn>a  gli  animi  più  feroci  al  solo  sentirlo  racconta- 
re ;  debbo  però  dire,  ci^e  la  colpa  cade  anctie  ter- 
jriliiie  sopra  gli  stessi  parenti  della  medesima  ;  éap- 
jHriMiÀ  Don  si  debbono  lasciar  mai  donne  e  fanciulli 
jpi  afòtaaioni  fortificate  ,  qualunque  siasi  la  preteia 
^ÉNeua  di  non  essere  espugnate.  Non  pochi  pfo^ 
^JRflarii  de^  palazzi  fortificati  furono  .presi  in  otta^ 
Jdo  ^i^  fibeili  ;  nondimeno  od  ottennero  o  trovarono 
^  ÌDaenento  di  far  fuggire  le  donne  ed  i  fanciulli  » 
^  eoal  li  salvarono  da  tanti  pericoli. 
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steluuayo,  e  salendo  poi  per  la  vìa  di  S.  Già- 
corno  ,  venne  costretto  ad  arrestarsi  per  una 
gran  barricata  che  trovò  sotto  il  palazzo  Lie- 
to. Ivi  fu  ucciso  il  maggiore  Salis  e  ferito  il 
colonnello  Dufuur  :  tutti  erano  fulminati  an- 
che dal  palazzo  di  Toledo ,  che  fa  angolo  al 
vicolo  Taverna  Penta.  Allora  il  generale  Sto- 
ckalper  fece  sospendere  il  fuoco  ,  ed  ordina 
che  si  avanzasse  rartiglieria,  che  tirò  contro 
1$  barricate  e  contro  il  palazzo  Lieto.  I  ri- 
belli, vista  la  mala  parata,  cessarono  il  fuoco; 
pochi  furono  feriti  ed  uccìsi,  la  maggior  parte 
fuggì  dalla  parte  opposta  de'  fabbricati  ,  che 
aveano  scelti  per  fortezza  ;  ed  ove  non  lo 
permettea  la  peculiare  posizione  de*  luoghi  , 
attaccavano  delle  corde  a*  balconi,  ed  in  quel 
modo  assai  pericoloso,  se  la  svignavano,  Altri 
svizzeri  e  due  compagnie  di  marina  salirono 
per  la  strada  de*  Fiorentini  ,  abbattendo  con 
la  mitraglia  le  barricate  ed  anche  i  balconi 
fortificati;  i  difensori  fuggirono  ed  ivi  fu  fe- 
rito il  col«»nnello  Brunner. 

Napoletani  e  svizzeri  si  congiunsero  in  varii 
punti  di  Toledo  e  tutti  lo  percorsero  a  passo- 
di  carica;  spesso  ricevendo  delle  fucilate,  le 
•quali,,  dopo  quel  che  era  succeduto,  altri  ri- 
sultanti non  poteano  avere,  che  provocare  al- 
tre rovine  aMa  città. 

Il  caffè  sotto  il  palazzo  Buono,  alla  Madon- 
na delle  Grazie,  perchè  era  stato  covo  doma- 
gogico  e  perchè  ivi  si  eleggevano  e  si  destitui- 
vano i  ministri,  fu  messo  a  soqquadro  àt& 
soldati.  Costoro  trovarono  altra  resistenza  al 
largo  della  Carità,  ove  eransi  fortificati  bupii 
ero  di  siciliani,  e  propriamente  sopra  la 
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locanda  dell'  Allegria.  Erano  essi  capitanati 
da  Salvatore  Tornabene  anche  siciliano  ;. il 
quale  era  stato  ribella  al  1837  ed  emigrato 
in  Malta,  ove^scriveya  un  giornale  contro  il 
re.  Fatto  poi  spia  di  del  Carretto,  elassi  po- 
chi anni  ritornò  in  patria  ed  ebbe  il  posto 
di  controloro  di  dogana,  indi  ispettore.  Ricat- 
to liberale  al  1848,  divenne  caposquadra  e 
difensore  di  quella  locanda,  donde  arrecò  non 
pochi  danni  alta  soldatesca  vittoriosa:  costoro 
però  sfondarono  la  porta  della  stessa ,  ucci- 
4sero  il  Tornabene  ed  alquanti  suoi  compagni. 

Lo  storico,  cav.  de  Sivo,  afferma  che  il  ca- 
posquadra La  Cecilia,  ossia  il  capitano  fun- 
zionante da  maggiore  del  4P  battaglione  del- 
la Guardia  nazionale,  fosse  fuggito  dal  largo 
della  Carità  ali*  avvicinarsi  de' regi:  il  bene- 
merito storico  in  questa  parte  s'ingannò.  La 
Cecilia,  quando  vide  tutto  perduto  pe'ribelli, 
come  egli  avea  di  già  annunziato  anticipata- 
mente agli  stessi  onorevoli  ,  alle  quattro  e 
mezzo  si  ritirò,  co'  suoi  dipendenti  ,  a  Mon- 
toliveto  per  difendere  quella  cosiddetta  As- 
semblea nazionale;  ed  i  regi  giunsero  al  lar^ 
go  della  Carità  alle  cinque  e  mezzo.  Del  re- 
sto si  sa  che  il  nostro  caposquadra  non  ha 
il  difetto  di  esser  vile:  unicuique  suum  ! 

Contemporaneamente  che  queste  cose  suc- 

iCedevano  in  Toledo,  il  general  Nunziante,  alla 

.tèsta   di  un  battaglione    della  Guardia,  dopo 

4i  «vere  scambiate    alcune  fucilate  presso  ì\ 

.l^go   di  S.  Giuseppe   e  disfatte  piccole  bar. 

rtcsie  9   si  avanzò   per  la  via  di  Montoliveto 

^"Oiaide  8i)battere  quella  più  formidabile  eretta' 


e. 
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sotto  il  palazzo  Gravina,  og-gi  delle  Pogte.  Qae- 
sta  barricata  era  difesa  da'  più  valenti  cala- 
bresi, che  appena  comparvero  i  soldati  furono 
fulminati  da  per  ogni  dove  :  fu  necessità  ve- 
nire ad  una  lotta  disperata.  Nunziante  usò 
la  solita  e  ben  riuscita  manovra  ,  cioè  con- 
quistare i  palazzi  laterali  e  scacciare  i  ribelli; 
costoro  si  difendevano  con  gran  coraggio,  e 
non  avendo  più 'munizioni,  gettavano  sopra  i 
loro  nemici  armadii ,  tavolini  ,  travi ,  pietre» 
mattoni  e  tegole.  Non  pertanto  il  valore  dei 
regi  tutto  superò,  e  con  un  petardo  si  abbat- 
tette il  portone  del  palazzo  Gravina,  il  quale 
fu  conquistato  palmo  a  palmo  ,  con  feriti  e 
morti  d*  ambo  le  parti ,  ma  più  de'  faziosi  : 
tra  gli  altri  fu  ucciso  il  segretario  del  circolo 
rivoluzionario  ,  Salvatore  Ferrara.  Taluni  si 
salvarono  dalla  parte  del  vico  Donnalbina,  ca- 
lando dalle  finestre  con  l'aiuto  delle  corde. 

Il  palazzo  Gravina  era  allora  di  proprietà 
di  Ricciardi  conte  de'  Camaldoli;  l'ultimo,  pia*» 
no  andò  in  fiamme  e  rovinò  sul  sottoposto. 
Si  disse  da  taluni  che  fossero  stati  i  soldati 
che  avessero  appiccato  il  fuoco:  altri,  e  sem- 
bra più  probabile  ,  che  abitamdo  colà  il  fa- 
moso deputato  Ricciardi,  trovavasi  un  archivio 
•con  documenti  che  avrebbero  compromesso 
molte  persone  ;  in  quella  confusione  si  vol- 
lero bruciare  senza  cautela,  onde  che  presero 
fuoco  le  altre  carte  e  gli  altri  oggetti  corabu» 
stibili.  Il  certo  si  è  che  in  queir  incendio 
soldati  ed  ufflziali  rischiarono  la  loro  vita  per 
salvar  mobili ,  oggetti  preziosi  e  persone  ; 
Nunziante    fece  subito  chiamare  i  pompieri». 
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i  quali  a  gran  fatica  riuscirono  a  localizzar 
le  fiamme  e  poi  estinguerle  (1). 

Dopo  la  lotta  del  palazzo  Gravina,  i  grana* 
tieri  salirono  per  la  via  di  S.  Anna  de'  Lom- 
bardi, e  s'incontrarono  allo  Spirito  Santo  coi 
loro  compagni  d'armi. 

Dalla  parte  del  vecchio  Napoli,  il  Carasco- 
sa  y  alla  testa  di  molti  soldati  ed  aiutato  da 
quella  fedele  popolazione  ,  avea  fugato  i  ri- 
belli e  disfatte  le  barricate.  La  vittoria  dei 
regi  era  compiuta;  i  faziosi  fuggitivi,  le  bar- 
ricate spianate  al  suolo  ,  anzi  sparite  ,  ed  ai 
balconi  e  finestre  sventolavano  pannolini  bian- 
chi ,  risoivando  1*  aere  del  grido  di:  viva  la 
truppa  !  viva  il  re  I  Un  pazzo  volle  intorbi- 
dare quel  momento  di  gioia ,  desiderato  dai 
buoni  napoletani ,  1*  aversano  Raffaele  Pisci- 
telli;  costui  con  quelli  scapati  alunni  del  con- 
servatorio di  S.  Pietro  a  Majella  ,  che  avea 
armati  all'  Albergo    de*  poveri ,  volle  opporsi 

(1)  La  Cecilia,  nel  citato  Cenno  Storico  a  pagina 

57,  dice:   «  lovaoo  V  Ammiraglio  (francese)  Baudia 

•  avea  disposto  che  gli  equipaggi  dei  vascelli  scea* 

«dessero  con  le  pompe  a  spegnere  IMoceodio;  Bor« 

«  bone  vi  si  oppose  ,  allegando  esser  di  poco  mo- 

«  mento  ,  bastare  all'  uopo  ì  suoi  pompierill  »  Ci6 

lo  ascrive  a  gran  colpa  del  Borbone  ,  chiamandolo 

mostro  coronato.  Ritenuto  per  vero  quanto  asserf- 

,sce  il  nostro  caposquadra  storica  ,  io    trovo  digni- 

-|0sa  la  opposizione  del  re  ,    rifìutando    P  intervento 

"ttiiniero  per  estinguere  P  incendio    di    un  palazzo^ 

ÌDéDtre  già  si  eseguiva   da^  nostri    pompieri.  Però  i 

'iilVoliiziooari  hanno  avuto  sempre  la  smania  di  fare 

Itttoveidre  gli  stranieri  nelle  nostre  faccende  e  nei 

WftMA  piati  I 
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alla  soldatesca  vittoriosa,  difendendo  una  bar- 
ricata presso  il  medesimo  conservatorio. Quan- 
do però  intese  il  fischio  delle  palle,  dio  il  pri* 
nio  l'esempio  della  fuga,  lasciando  nel  ballo 
que'  giovanastri  ;  egli  non  si  arrestò  che  in* 
Aversa.  Altre  poche  fucilate  si  trassero  a 
S.  Teresa  presso  il  Museo;  i  difensori  di  una 
barricata  ,  temendo  di  essere  circondati  dai 
regi,  spararono  i  fucili  alla  impazzata  e  fug- 
girono gridando:  o  repubblica  o  morte!  Altri 
buffoni  pericolosi  ! 

La  lotta  tra  regi  e  rivoluzionarli  si  protrasse 
per  otto  ore  in  circa,  lasciando  in  varie  strade 
orribili  segni  di  rovine  e  di  morte,  e  più  di 
ogni  altra  via  se  ne  vedeano  in  quella  di  To- 
ledo, S.  Brigida ,  Piazza  del  Castello  e  Mon- 
toliveto.  Mura  bucate,  imposte  penzoloni,  usci 
spezzati ,  mobili  e  carrozze  infrante  ,  e  per 
compiersi  il  quadro  di  desolazione  si  vedeva 
ancora  qualche  cadavere.  Quella  sera  del  15 
in^ggio,  la  soldatesca  bivaccò  nelle  principali 
strade  e  piazze,  e  il  dì  seguente,  Napoli  fu 
dichiarato  in  istato  di  assedio. 

Nelle  varie  azioni  di  guerra,  si  fecero  dalla 
truppa  seicento  prigionieri,  la  maggior  parte 
di  guardie  nazionali,  e  tutti  vennero  condotti, 
tra  gli  scherni  e  le  maledizioni  della  popo- 
lazione, al  quartiere  del  reggimento  marina. 
Si  trassero  circa  quattrocento  cannonate  ,  e 
risulta,  da'  rapporti  ufficiali,  che  furono  sei- 
cento i  feriti  e  duecento  i  morti  d' ambo  le 
parti  contendenti,  ma  più  di  militari.  Di  soli 
svizzeri  perirono  nelle  lotte  sei  uffìziali.  Delle 
guardie  nazionali  fu  scarsa  la  perdita,  essea** 
do  state  guarentite  dalle  barricate  e  da'  tbAl- 


■'«fì 


—  395  — 

<:oni,  con  ripari  di  sacchi  di  terra  e  di  mate- 
rassi di  lana,  ma  più  d'ogni  altro  dalla  paura* 
Tra  gli  uccisi  in  quella  terribile  conflagra- 
zione noveransi  anche  quindici  donne  ,  tre 
ragazzi ,  un  laico  di  S.  Teresa  ed  un  prete. 
Molti  cittadini  furono  uccisi  perchè  spinti  dalla 
curiosità  a  vedere  l'orrenda  zuffa;  difetto  as-  - 
sai  pronunziato  in  Napoli,  maggiormente  tra 
la  gente-  del  popolo;  la  quale  lascia  qualunque 
sua  importante  faccenda  ,  perchè  avida  di  e- 
mozione  ,  e  per  istinto  curiosa.  I  feriti  ven- 
nero condotti  in  varii  ospedali  della  città  e 
curati  tutti,  senz'  alcuna  differenza  tra  regi  e 
rivoluzionari!  (1). 

I  rabbiosi  demagoghi  fuggitivi  da  Napoli , 
non  avendo  potuto  allora  in  niun  modo  ven- 
dicarsi ,  com'  è  loro  costume  ,  ricorsero  alle 
calunnie  ,  spacciando  con  la  voce  e  con  la 
stampa  tanti  supposti  atti  di  efferata  infamia 
perpetrati  dalla  truppa  e  dal  re.  Non  ebber 
ritegno  di  asserire  che  Ferdinando  II  avesse 
detto   alla  popolazione   corsa  ad  acclamarlo  : 

(1)  Vari!  scrittori  faziosi  e  bugiardi,  tra'  quali  La 
Cecilia,  asserirono  che  27  guardie  DozioDali  furono" 
coDdotte  De'  fossati  di  Casteluuovo  e  fucilate  peror- 
dloe  di  S.  A.  R.  il  Coote  di  Àquila.  Dicono  inoltre 
che  furono  violate  ed  uccise  molte  donne  e  fanciul- 
li, intanto  nessun  nome  de'  fucilati,  delle  violate  e 
delle  uccise  si  trova  registrato  ne'  loro  libelli;  egli- 
no però  non  tralasciarono  di  nominare  la  figlia  del 
nArcliese  VasTturo,  e  la  madre  del  Ferrara,  perchè 
a  ''iq^W9t^  ultima  venne  rotta  una  gamba.  Se  vi  fosse- 
ro Md  altri  uccisi  volontariamente  da'  soldati  ,  gli 
sefÌII»TÌ  rivoluzionarìi  figuratevi  con  quanti  com- 
iniiitl  e  piagnistei  li  avrebbero  nominati! 
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Napoli  è  vostro  ,  saccheggiatelo.  Parole  cui 
manca  perfino  il  senso  comune:  egli,  che  era 
e  dovea  rimanere  il  sovrano  di  questa  città, 
dopo  l'ottenuta  vittoria,  dava  l'ordine  di  sac- 
cheggiarla !  £  notate  contraddizione  settaria: 
ì  medesimi  demagoghi  aveano  spacciato  che 
.^  il  re  fu  invisibile  nella  giornata  del  15  mag- 
gio ,  perchè  erasi  nascosto  per  la  paura  nei 
più  reconditi  luoghi  della  Reggia, ed  kitanto  ve 
lo  fanno  comparire  in  mezzo  a'  lazzari,  quan- 
do ad  essi  giova ,  per  fargli  ordinare  il  sac- 
cheggio e  per  fargli  impartire  altri  ordini  nero- 
niani!  (1). 

Gli  acclamatori  corsero  al  piano  del  pa- 
lazzo reale  quando  fu  superata  la  barricata 
di  S.  Ferdinando,  e  rimasero  sempre  accer- 
chiati dalla  cavalleria.  In  seguito  gli  esultanti 
popolani  e  popolane  di  S.  Lucia ,  gente  che 
tutto  il  Regno  conosce  onestissima ,  come 
già  si  è  detto  ,  ebbero  il  permesso  da*  gene- 
rali di  avanzarsi  per  Toledo  ,  allo  scopo  di 
togliere  i  frantumi  delle  barricate.  In  quel 
giorno  il  re  si  fece  vedere  solamerfte  da'  mi- 
nistri settarii,  sperando  di  scongiurare  quella 
-  catastrofe  ,  e  da  qualche  generale  per  aver 
notizie  dello  stato  della  rivolta. 

É.  pur  verissimo  che  varii  locali  furono  sac- 
cheggiati dalla  plebaglia:  ma  di  chi  la  colpa? 

(1)  (l  noto  Giovambattista  La  Cecilia,  il  caposquft- 
dra,  amando  il  drammatico  ,  nel  sito  Cenno  SÙni^ 
co  a  pag.  37,  dopo  di  aTerci  pre»eotato  Borbone  tf- 
..  moroso  e  codardo  >  nel  medesimo  tempo  ce  lo  Di 
vedere  sulle  batterie  di  Castelouovo,  facendo  ftioco 
da  valoroso  artigliere  contro  1  suoi  fratelli  cattoUdi 
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degV  incontentabili  settarii  che  provocarono 
que'  mali  per  soddisfare  la  loro  ambizione), 
credendo  di  realizzare  le  loro  utopie.  Eglino 
fingono  ignorare  quel  che  lutti  i  napoletani" 
sanno,  cioè  che  una  gran  quantità  di  soldati,- 
condoUi  da'  loro  superiori ,  al  termina  delle 
fucilate  de'  rivoltosi ,  corsero  a  salvare  varie 
proprietà  private;  e  di  ciò  ne  potrebbero  far 
fede  i  proprietarii  de'  palazzi  di  S.  Teodoro, 
di  Satriano  ,  di  S,  Arpino,  di  Miranda,  di  Se- 
rio ,  di  Stigliano ,  di  Cellammare  ,  di  Monta- 
naro,  di  Montemiletto,  di  Angri,  dell'Hotel  Zir 
e  dell'altro  des  Empereurs,  fiiinacciati  di  es- 
sere saccheggiati  da'  lazzari. 

È  pur  verissimo  che  taluni  soldati, che  sali- 
rono sui  palazzi  donde  si  facea  fuoco,  esaspe- 
rati de'sofferti  danni  ed  ebbri  della  vittoria, com- 
mettessero atti  di  barbara  rappresaglia,  facen-' 
do  anche  qualche  bottino  ove  trovarono  oggetti 
preziosi,    e  spezzando  tutto. quello  che  l'ira 
in  quell'istante  terribile  lor  consigliava.  Tutto 
ciò  è  da  deplorarsi  e  condannarsi  severamen- 
te; però  bisogna  pure  aver  riguardo- allo  stato 
di  esasperazione    in  cui  si  trovavano  in  quei 
momenti.Gbi  non  si  è  trovato  in  simili  caii,  e 
giudica  aiuente  fredda, chi  non  sa  che  le  guer- 
re   civili  han    prodotto  sempre  le  medesime 
luttuose  conseguenze  in  tutte  le  cittì  incivi- 
lite di  Europa  ,  dovrà  necessariaments  esser 
l^gevero  più  del  convenevole." 
Vf-    Accadde  eziandio  che  distinti  gentiluomini, 
b«ppartenenli  alla  Corte  ed  afTezionatissimi  alla 
Kireal  famiglia,  in  quell'igneo  tafferuglio  soffris- 
Bsero  danni  e  violenze.  Gonciossiaché  occupati 
mi.  loro  palazzi  da'  ribelli  e  tenuti  ih  ostaggio 
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da  costoro,  che  poi  fuggiti  lasciarono  armi  e 
munizioni,  compromisero  quegli  stessi  inno- 
centi proprietarii  fedelissimi  alla  dinastia. 

Io  conosco  una  distinta  sig/  contessa ,  al- 
lora moglie  di  un  valoroso  colonnello  ,  che, 
il  15  maggio  ,  anche  assaltava  barricate  ;  ad 
onta  che  la  sua  ca«a  non  fosse  stata  occupata 
da'  ribelli ,  non  pertanto  venne  invasa  da  un 
buon  numero  di  sviueri  alemanni,  che  nep- 
pure capivano  il  francese.  Que' soldati  invasero 
queirabitazione,  perché  la  nobile  signora,  spin- 
ta da  compassione,  avea  permesso  che  ti  fosse 
salvato  ne' suoi* appartamenti  un  tal  sig.  duca 
sedizioso  ,  ve«tito  da  guardia  nazionale  ,  che 
le  era  comparso  innanzi  ,  mezzo  morto  dalla 
paura,e  con  le  braccia  aperte, sclamando:  Con- 
tessa, salvatemi  !  La  generosa  signora  corse 
un  terribile  pericolo  insieme  a'  suoi  figli , 
quattro  giovanette,  e  per  compiere  un  atto  di 
sublime  abnegazione:  la  medesima  si  salvò  per- 
chè donna  di  molto  spirito.  Avendo  notato 
che  gli  svizzeri  non  intendevano  il  francese»  e 
volevano  venire  a  vie  di  fatto,  per  aver  nelle 
loro  mani  il  milite  nazionale,  che  aveano  ve- 
duto entrare  in  quel  palazzo,  corse  a  prendere 
l'uniforme  del  marito  e  lo  fece  vedere  a  que- 
gl'indemoniatì;  così  l'uragano  si  acquietò»  ed 
anche  il  duca  sedizioso  fu  salvo. 

£  vero  altresì  che  altri  svizzeri  invasero 
'abitazione  deiruffìziale  Camillo  Boldoni  (1)» 

(i)  Questo  signor  Boldoni  dopo  il  1860  seppe  si 
bene  destreggiarsi ,  parlando  di  tirannia  ,  libertà  e 
martirio,  che  ottenne  il  comando  de'  veterani  io  Ni* 
poli^ed  ivi  praticò  tali  atti  di  dispotismo  contro  i  sudi 
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oggi  generale  al  riposo,  ferendo  un  suo  figlio, 
divenuto  scemo  di  mente  fin  da  quel  giorno» 
ma  tutto  ciò  pare  che  sia  avvenuto  m  pena  del 
tradimento  di  lui  perpetrato  alla  patria  bandie- 
ra;egli  che  era  stato  educato  nel  Collegio  del- 
l'Annunziatella  a  regie  spese  1 

Or  credo  necessario  accennar  la  parte  co- 
mica di  quel  che  avvenne  in  Montoliveto,  ove 
trovavansi  i  così  detti  onorevoli  in  seduta  per- 
manente, credendo  oprare  sul  serio.  Mentre 
i  loro  militi  combatleano  le  battaglie  della 
patricf,  tradita,  appena  intesero  tuonare  il  can- 
fiOne,  i  meno  ardili  di  que*  deputati,  o  quelli 
che  non  voleano  venire  a  risoluzioni  estreme, 
allibirono,  e  scagliarono  amare  invettive  a'ioro 
colleglli  più  esaltali  ;  mentre  questi  voleano 
dichiarare  il  re  decaduto,  il  trono  vacante  e 
proclamare  la  repubblica,  creando  un  governo 
provvisorio.  I  medesimi  ,  per  incoraggiar  gli 
altri,  spacciavano  vittorie  e  trionfi  de*  ribelli; 
diceano  ,  la  popolazione  levata  come  un  sol 
uomo,  la  truppa,  parte  tagliata  a  pezzi  e  parte 
fuggita  ;  il  re  anche  fuggito,  perchè  la  flotta 
francese  facea  fuoco  contro  il  palazzo  reale; 
ed  i  francesi  scesi  a  terra  per  aiutare  i  patrio- 
ti, avere  messo  in  mezzo  i  regi  ed  averne 
fatto  un  massacro  (1).  Tutte  quelle  fandonie 
Voleano    farle  credere    agli  altri ,    mentre  si 

§4kfgfiiìj  è  coDtro  le  famiglie,  de^medesimi,  da  fare 
iSffUitt  ^d  UD  aDtìco  Paaeià. 

il)  I  cosi  detli  liberali  ,  in  ogni   tèmpo  ti  sona 

^nipfacluti  d'  immischiare  ne'  piati  italiani  le  armi 

'ilmnjNre,  e  poi  hanno  la  impudenza  di  dire  ,  che  i 

Ìì1éiRÌfl|ali  vogliono  rendere  schiava  la  patria  italiana 

Mi'  ^fitèUe  oltramontane  ! 
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iacea  sentire  il  linguaggio  più  eloquente  del 
cannone  che  avvìcinavasi  sempre  più  agli  ono- 
revoli orecchi  e  li  facea  trabalzare  per  la  pau- 
ra ;  nonpertanto  ,  e  senza  di  ciò  ,  la  maggio- 
ranza de'  deputati  non  volea  sentir  parlare  di 
atti  tendenti  alla  decadenza  del  re.  Nel  me- 
desimo tempo  si  presenta  il  deputato  Zup- 
petta  con  due  palle  di  cannone  ancor  calde, 
che  posa  sul  tappeto»  ed  esclama:  Rappresen- 
tanti della  nazione!  Ecco  le  concessioni. ge- 
nerose che  il  re  di,  Napoli  fa  al  suo  popolo  l 
Un  grido  confuso  di  maledizioni  si  alzò  in 
quella  sala,  e  tutti  que'  deputati,  che  aveano 
provocate  e  volute  quelle  concessioni  genero- 
se,  faceano  progetti  da  matti.  In  quella  salta 
in  mezzo  il  sempre  celebre  deputato  Ricciar- 
di, e  facendo  la  scimin  a'  francesi  della  gran- 
de rivoluzione  del  1792,  propone  un  comitato 
di  salute  pubblica  con  potere  assoluto  ,  per 
tutelare  V  ordine ,  e  subito  si  nominarono  i 
componenti  lo  stesso  nelle  persone  del  Lanza, 
Topputi,  Giardini,  Bellelli  e  Petruccelli  della 
Gattina,  segretario. 

Questi  padri  della  patria  si  affacciarono  ai 
balconi  annunziando  alla  sottoposta  folla  de'  se- 
diziosi che  già  aveano  poteri  assoluti;  e  questa 
che  non  ne  capiva  un'acca,  gridò:  viva  i  po- 
teri assoluti!  Que'  componenti  del  comitato  di 
salute  pubblica  »  trovandosi  lontani  da*  pe- 
ricoli, fecero  pure  la  spacconata  di  prendere 
il  ritratto  di  Ferdinando  II ,  e  buttarlo  dal 
balcone  in  mezzo  alla  folla,  gridando:  morte  (A 
tiranno,  viva  la  repubblica  !  (i) 

(1)  Questi  ed  altri  fatti  rilevansi  da  una  nota  éA 
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Que'  messeri,  credendosi  veramente  sovrani 
assoluti,  oprarono  in  conseguenza;  ebbero  fi- 
nanco  Y  ardire  di  mandare  un  decreto  ai  ge- 
nerale Labrano  comandante  della  Piazza,  col 
<]uale  gli  ordinavano  che  facesse  cessare  il 
fuoco  delle  regie  truppe ,  e  che  le  ritirasse 
immediatamente  ne*  quartieri,  onde  por  fine 
al  conflitto.  Quel  generale  rispose  come  me- 
ritavansi  que*  briachi  rivoluzionarii  ;  i  quali , 
prevedendo  prossimo  il  loro  pericolo  ,  spedi- 
rono immantinenti  corrieri  nelle  vicine  pro- 
vince di  Salerno  ed  Avellino  ,  fucine  di  se- 
dizioni,  ordinando  alle  guardie  nazionali 'di 
recarsi  alla  corsa  a  Napoli,  per  farsi  ammaz- 
zare da'  regi,  e  sostenere  a  cotal  modo  l*  as* 
soluta  sovranità  di  un  pugno  di  settarii.  Però, 
mentre  i  nostri  padri  della  patria  godeano 
il  dolce  contento  di  sognata  sovranità  asso- 
luta, e  comunicavansi  Tun  Taltro  il  terribile 
castigo  che  avrebbero  fatto  subire  al  tiranno 
ed  agli  aderenti  del  medesimo  ,  oh  crudele 
disinganno  !  precorse  la  voce  che  i  regi  era- 
no prossimi,  e  determinati  ad  invadere  l'ono- 
revole Consesso  della  rappresentanza  nazio- 
nale. Già  le  truppe  avvici navansi  al  palazzo 
Montoliveto  da  due  opposti  punti ,  dal  largo 
della  Carità  e  dalla  strada  di  Montoliveto.  Il 
^nerale  marchese  Nunziante,  e  il  colonnello 
dj^H  usseri,  principe  di  Paterno,  si  presenta- 
tilo nel  piano  del  palazzo  di  Montoliveto;  il 
•l^tHontiello  si  rivolse  al  capitano  de'  nazionali 

fldBbtrDjdegU  affari  esteri,  principe  di  Cariati  ,  di- 
«Wta  al  conte  Rignon,  ministro  in  Napoli  di  S.     M 
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la  Cecilia  ,  ivi  di  guardia  ,  con  modi  urbani 
dicendogli:  «  Sua  Maestà  ordina  che  l'assem» 
u  Llea  si  sciolga  immediatamente ,  e  che  i 
«  deputati  rientrino  ciascuno  nella  propria 
fi  dimora.  Il  generale  Nunziante  autorizza  lei 
ti  di  accompagnare  i  deputati  con  la  sua  scorr 
u  ta  in  armi  »>  (1).  L*  ordine  sovrano  venne 
eseguito  immediatamente  ,  e  taluni  deputati» 
gridarono:  viva  il  re!  altri  che  ne  mostrarona 
desiderio  ,  furono  scortati  fino  alle  loro  case 
da*  medesimi  soldati  ,  e  senza  essere  mole- 
stati in  modo  alcuno.  Ecco  perchè  quegli 
onorevoli  faceano  i  spacconacci  contro  Ferdi- 
nando II;  essi  ben  conosceano  la  troppo  cle- 
menza di  colui  che  chiamavano  tiraìino  ;  un 
altro  al  posto  di  luì  ,  sedicente  rigeneratore 
di  popoli^  li  avrebbe  inesorabilmente  fatti  fu- 
cilare in  quello  stesso  palazzo. 

Ma  già,  prima  che  fosse  giunto  il  Nunzian- 
te ,  taluni  onorevoli  se  ne  erano  fuggiti.  Si 
disse  che  i  deputati  Giuseppe  Ricciardi  e 
Giuliano  erano  ritornati  presso  1'  ammir$i- 
glio  francese  per  chiedere  aiuti  contro  il  ti' 
ranno  ,  o  almeno  per  farla  da  mediatore  tra 
questi  e  loro.  Però  gli  storici  d*  Arlincourt 
e  Rossi,  asseriscono  che  Ricciardi  fòsse  fug- 

(i)  Tutto  ciò  è  strermato  dal  medesimo  la  Ceci- 
lia Del  suo  Cenno  Storico  a  pag.  58.  Questa  tetti* 
moDianza  fatta  da  uoo  scrittore  che  chiamava  mo' 
Siro  coronato  re  Ferdioaodo  II,  che  scìorlDÒ  taota 
contraddittorie  menzogne  per  denigrarlo  ,  smentisce 
quel  che  pubblicarono  gli  altri  rivoluzionari^ ,  cioè 
che  Passemblea  di  Muntollveto  fu  invasa  da'  regi  » 
sciolta  alla  soldatesca. 
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gito  con  precauzione  dalla  parte  del  quartiere 
del  Treno.  I  medesimi  storici ,  ed  anche  il 
d^  Sivo  e  Marulli,  dicono  che  il  capitano  dei 
nazionali  sig.  La  Cecilia  tentò  fuggire  ali*  ap- 
prossimarsi de' regi, e  che  fu  trattenuto  a  yiva 
forza  dal  deputato  Stanislao  Bai  racco.  Ilo  yo- 
luto  prendere  le  più  minuziose  informazioni 
da  persone  degne  di  fede  ,  presenti  in  quel 
trambusto  del  Palazzo  di  iVfontoliveto,e  poco 
benevole  al  La  Cecilia,  e  mi  hanno  assicurato 
che  questi  fu  i'  ultimo  a  lasciare  quel  palaz- 
zo, e  che  fu  egli,  come  ho  detto  di  sopra,  che 
arrecò  il  messaggio  all'assemblea  per  discio- 
gliersi. Quando  tutto  era  finito,  t  ovandosi  in 
Montuiiveto  la  gendarmeria  ,  il  nostro  capo- 
squadra, La  Cecilia ,  uno  de*  fondatori  della 
Giovine  Italia,  si  vestì  da  gendarme  borbo- 
nico {oh,  dovea  fare  una  bella  figura!)  e  per- 
seguitato soltanto  dalla  sua  coscienza ,  fuggi 
sulla  flotta  francese.  Il  deputato  Petruccelli 
si  nascose  in  una  latrina  del  palazzo  Monto- 
liveto,  e  poi  fug^ì,  travestito  anche  da  gendar- 
me I  II  vice-presidente  Lanza  ,  i  componenti 
il  comitato  di  pubblica  salute  ,  cioè  i  sovra" 
ni  assoluti  di  quel  giorno,  ed  altri  deputati 
fuggirono  eziandio  da  Montoliveto  ,  rifugian- 
dosi sulle  navi  francesi;  e  per  un  fatale  effet- 
to che  suol  produrre  la  paura ,  lasciarono  la 
loro  aovranità  assoluta  ne'  luridi  viottoli  della 
Sezione  Porto  ! 

Non  pochi  di  coloro  che  eransi  ricoverati 
all'ombra  della  bHndiera  della  rt:pubbtica  di 
Francia,  sentendo  che  in  Napoli  non  si  per- 
seguitava alcun  rivoluzionario,  scesero  quatti 

26 
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qucitti  a  terra ,  e  ricominciarono  le  loro  an- 
tiche ipocrisie,  il  vice-prt silente  Lanza,  il  più 
esaltato  contro  il  tirunìw,  Htandò  una  supplica 
al  niedesliiio,  protestando  innocenza  ed  antica 
devozione  a'  Borboni  (1).  L*  ex  ministro  Sali- 
ceti albe  la  viltà  e  Tinjpudenza  di  dichiararsi 
innocente  e  profondamente  devoto  al  trono  , 
e  chiedeva  quindi  umilmeate  il  ritiro  col  sol- 
do di  ministro  —  oh  santa  pagnotta  1  quid  non 
mortalia  pletora  cogis  ?  Gli  storici  de  Sivo  (2) 
e  Marulli  (3j  afltrmanc  che  anche  La  Cecilia 
avesse  supplicato  per  rimanere  uffiziale  del 
roinistero  delPinterno,  impiego  avuto  da'  mì- 
ìiistri  settarii  ,  pe*  servizi  resi  contro  la  mo- 
narchia :  ma  non  esiste  il  documento  origi- 
nale ,  ed  io  opino  che  quegli  storici  siansi 
ingannati.  Altri  furibondi  liberali  altre  sup- 
pliche diressero  al  tiranno  ,  al  mostro  coro^ 
nato,  per  rimanere  ne'  ghermiti  impieghi,  e 
non  avendo  nulla  ottenuto,  quando  emigra- 
rono dal  Regno  ,  si  svelenirono  raccontando 
a  modo  loro  i  fatti  del  15  maggio  1848. 

Taluni  deputati  vollero  far  credere  a' gonzi, 
che  prima  di  sciogliersi  l'assemblea  di  Men- 
toli veto  ,  avessero  redatta  e  firmata  una  pro- 
testa ,  che  in  verità  non  poteano  avere  né  il 
tempo  né  la  testa  di  redigere   in  quei  terri- 

(  )  A  proposito  di  quella  supplica ,  !1  giornale  II 
Tempo  nel  N.  132  ,  deridendo  quel  vice-p residente 
dìcea  :  «  11  ministero  vegli  su  Lanza  per  noo  met- 
•  tere  io  pericolo  la  Costituzione  ,  essendo  costui 
<c  uno  dei  retrogradi  da  temersi.  » 

{i)  Storia  delle  Due  Sicilie^  voi.  I,  p.  S38. 

(  )  Documenti  storici  p.  71. 
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bili  momenti,  quando  ognuno  ad  altro  nonpen- 
isava  die  a  fuggire  e  mettersi  in  salvo.  Quella 
protesta  fu  scritta  comodamente,  o  nelle  pro- 
prie case  0  in  estranei  paesi ,   e  si  pubblicò 
il  28  maggio  di  quell'anno  sopra  un  giornale 
mazziniano,  che  s'intitolava  VAlha;  ecco  quel- 
la famosa  cicalata:  «  La  Camera  de*  deputati 
»  riunita    nelle    sue   sedute    preparatorie    in 
a  Montoliveto,  mentre  era  intenta  ai  suoi  la- 
ti vori,  ed  alFadempimento  del  suo  mandato, 
«  (cioè  a  suscitare  ribellioni  e  dirigere  i  fab- 
«  bri  delle  barricate)  vedendosi  aggredita,  con 
u  inaudita  infamia^  dalla  violenza  delle  armi 
a  regie  nelle  persone  inviolahìli  de'  suoi  com- 
a  ponenti,  protesta  in  faccia  all'Italia  Vopera 
a  del  cui  provvidenziale  risorgimento  si  vuol 
«  turbare    con  nefando  eccesso  ,    in  faccia  a 
a  tutta  r  Europa  civile,  oggi  ridesta  allo  spi- 
a  rito  della  libertà;  contro  quest'atto  di  cieco 
u  ed  incorreggibile  dispotismo  ,  dichiara  che 
ti  essa,  non  sospende  le  sue  sedute ,  se  non 
tt  perché  costretta  dalla  forza  bruta;  ma  lungi 
«  dall'abbandonare  l'adempimento  de'  suoi  so- 
«  lenni  doveri,  (cioè  di  mettere  a  soqquadro 
M  questo  Regno  )   non  fa  che  sciogliersi  im- 
>«  mediatamente  per  riunirsi  di  nuovo,  dove, 
«  ed  appena  potrà,  affine  di  prendere  quelle 
a  deliberazioni,  che  sono  reclamate  dai  dritti 
«  dei  popoli ,    dalla  gravità  della  situazione  , 
-«  ft  dai  principii   della  conculcata  umanità  e 
-«  dignità  nazionale.  » 

La  Camera  componeasi  di  164  deputati; 
-quella  Protesta  non  venne  firmata  da  tutti 
quelli  presenti  in  Montoliveto,  perché  molti 
4e'  medesimi  si  erano  accomodati  col  tiran- 
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no;  in  cambio  dichiararono  accedervi  Pietra* 
Leopardi,  il  capitano  Girolamo  Ulloa,  che  tro- 
vavasi  allora  col  Pepe  in  Lombardia,  e  Giù* 
seppe  Massari,  oggi  il  papà  di  tutti  i  con- 
sorti. 

Il  16  maggio  fu  sciolta  la  Guardia  nazio- 
nale e  si  mandò  l'ordine  ai  generali  Gu- 
glielmo Pepe  e  Giovanni  Statella  di  ritornare 
nel  Regno  dalla  spedizione  lombarda.  Napoli 
dopo  la  sofferta  catastrofe,  risorgea  per  tutti 
gloriosa,  maledetta  soltanto  da'  settari  vinti. 
1  soldati  napoletani,  mal  giudicati  in  Euro- 
pa, diedero  i  primi  l'esempio  della  fedeltà* 
alla  monarchia,  e  dimostrarono  che  la  sètta 
vuol  vincere  con  gli  schiamazzi  di  piazza,  eoa 
le  calunnie  e  co' tradimenti.  A.1  certo,  in  quel 
giorno,  i  settarii  si  ricordarono  di  quel  che. 
avea  scritto  il  de  Magari  nel  184G  in  Berna,, 
cioè:  ali  Piemonte  è  con  noi  ,  essendo  con 
ic  noi  Carlo  Alberto,  sebbene  costui  ha  una 
ic  trista  natura,  perchè  comprime  sotto  il  ci- 
u  lizio  gl'istinti  rivoluzionari.  Avremo  la  Te* 
u  scana  con  noi,  tutte  le  volte  che  ci  farà- 
u  bisogno.  Roma  non  potrà  sostenersi  per 
«  lungo  tempo.  Il  solo  Napoli  dobbiamo  te- 
u  mere,  e  se  non  seconderà  il  ìnovimentOr 
u  sarà  causa  della  nostra  disfatta  ».  Parole 
veramente  profetiche  I  e  lo  stesso  sarebbe  ac- 
caduto nel  1860,  se  ben  altre  circostanze  già 
esposte,  (1)  non  si  avessero  avute  a  deplo- 
rare. 
Il  16  maggio,  il  re  formò  un  nuovo  mini- 
li) Vedi  Un  faggio  da  Boccadifalco  a  Gaeta,, 
basta  leggere  la  fiae  della  V  Epoca. 
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-«tero  metà  monarchico  metà    rivoluzionario, 
ed  éccone  gì'  individui  che   lo    componeano: 
Principe  di  Cariati  presidente,  principe  Ischi- 
tella  ministro  della  guerra,  brigadiere  Cara«^ 
Bcosa  a'  lavori  pubblici,  Ruggiero  alle  finanze 
-ed  incaricato  del  portafoglio  del  ministero  di 
grazia  e  giustizia,  principe  di  Torella  all'agri- 
coltura e  commercio  ,  altresì    incaricato    del 
portatoglio  degli  affari  ecclesiastici  ,  France- 
sco Bozzelli  air  interno,  ed  incaricato  ezian- 
dio del  portafoglio   dell*  istruzione    pubblica. 
In  seguito  al  Gigli  si  die  il  ministero  di  gra- 
zia e  giustizia,  ed  il  duca    di    Serracapriola 
fu  eletto  presidente  del    Consiglio    di  Stato. 

S'  istituì  inoltre  una  Commissione  di  puh' 
hlica  sicurezza  per  inquirere  su*  reati  com- 
messi contro  la  sicurezza  dello  Stoto,  dal  1^ 
maggio  fino  a  che  sarebbe  durato  Io  stato  di 
assedio  per  Napoli,  già  pubblicato  il  giorno 
16  di  quel  mese.  Quella  commissione  era 
preseduta  da  Gabriele  Abatemarco,  direttore 
di  polizia,  e  composta  da  quattro  consiglieri, 
<5Ìoè  Stanislao  Falcone,  Ferdinando  Paragallo, 
Farina  e  Silvestri.  La  guardia  nazionale  ebbe 
l'ordine  di  depositar  le  armi  che  avea  rice- 
"vute  dal  governo;  intanto  il  re  ordinò  al  mi- 
nistro deir  interno  di  proporre  i  mezzi  di 
riordinarla  immediatamente. 

Lo  stesso  giorno  16  maggio,  re  Ferdinan- 
do uscì  dalla  Reggia,  accompagnato  dal  mag- 
giore Francesco  Ferrari  (1)  e  da  pochi  usse- 

(!)  Questo  distiotissimo  uffizìale  superiore  era  Isti- 
tutore del  piiacìpe  ereditario,  e  seguì  i  Borboni  dcU 
la  prospera  ed  avversa  fortuna,  iDostraadosl  sen\^T^ 
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ri  della  Guardia ,  recandosi  al  ponte  dells^ 
Maddalena  e  poi  a  Portici  per  visitare  e  soc- 
correre i  feriti  anche  ivi  condotti.  Venne  fe- 
steggiato ed  acclamato  dovunque  con  clamo- 
rosi evviva  dalla  popolazione  ,  che  lo  seguivi^ 
con  bandiere  regie. 

Il  trono  di  Napoli  risorgea  più  possente 
in  mezzo  alle  acclamazioni  entusiastiche  di. 
ogni  ceto  di  cittadini.  Ferdinando  II,  rien- 
trato nella  pienezza  de'  suoi  sovrani  dritti, 
ben  potea  sconoscere  la  Costituzione,  perchè- 
i  deputati  Taveano  violata  ,  servendosi  della 
stessa,  per  coprire  Napoli  di  sangue  e  di 
lutto,  e  attentare  a'  dritti  della  regia  potestà 
e  della  dinastia.  Nonpertanto  quel  troppo  cle- 
mente sovrano,  tanto  oltraggiato  e  calunniato- 
da' settari,  die  fuori  il  seguente  proclama: 
«  Napoletani:»  Profondamente  afflitto  a  causa 
u  degli  avvenimenti  del  15  maggio,  è  quindi 
«  nostro  più  vivo  desiderio  di  addolcire  J« 
«  conseguenze  per  quanto  sarà  possibile.  É^ 
f9  nostra  volontà  di  mantenere  la  Costituzio-' 
»  ne  del  iO  febbraio.  Le  Camere  saranno  ài 
«  nuovo  convocate,  ed  io  faccio  conto  sopra 
«  la  saggezza  e  prudenza  de'  deputati  per  ain-^ 

onesto  e  fedele  alla  dinastia.  Il  Ferrari ,  nel  1860^ 
segui  FraDcesco  II  a  Gaeta,  ore  fu  promosso  regolar-^ 
mente  teoentcgenerale*,  ed  ivi  morì  dì  tifo,  il  4  feb- 
braio 1861,  sotto  la  medesima  casamatta  che  abl* 
lava  il  re  e  la  regina,  lo  mi  trovai  presente  a  quel- 
la edifìcatissima  morte  di  fervente  cattolico  e  di 
fedele  soldato,  che  muore  sulla  breccia  ,  lascia^dii^ 
una  immensa  eredità  di  afTetli  e  di  gloria  alla  tuit 
desolata  vedova  ed  a' suoi  piccoli  figliuoletti* 
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u  tarmi  nella  riorpfnnìzzazione  de*  poteri  del- 
<c  lo  Stato  >».  In  forza  dell*  art.  64  della  stes- 
sa Costituzione,  con  decreto  del  17  maggio, 
si  scioglieva  la  Camera  de'  deputati  ,  perchè 
senza  di  aver  prastato  giuramento,  erasi  ille- 
galmente proclamata  unica  rappresentante  del- 
la nazione  ed  in  opposizione  a  molti  deputa- 
ti avea  mutato  lo  Stato  e  suscitato  la  guerra 
civile.  Con  un  altro  decreto  si  ordinava  la 
convocazione  de' collegi  elettorali  pel  15  giu- 
gno, onde  potessero  le  camere  legislativa  a- 
prirsi  il  1®  luglio 

Il  tiranno  detronizzato,  ma  vittorioso, lasciò 
liberi  i  suoi  detronizzatori,  dopo  che  i  mede- 
simi furono  la  causa  delle  deplorevoli  e  cruen- 
te scene  del  15  maggio.  Giova  ridirlo:  Ferdi- 
nando II  meriterebbe  la  nota  di  tiranno  a  causa 
della  sua  mal  collocata  clemenza,  avendo  per'* 
donato  tanti  pericolosi  ed  impenitenti  rivo- 
luzionarli ,  col  danno  della  pace  del  Regno  , 
e  non  tenendo  conto  de'  reclami  della  vera 
cittadinanza;  la  quale  volea  che  si  desse  fine 
a  quel  baccano  reso  insopportabile.  Quel  so- 
vrano seminava  vento  per  raccogliere  tem- 
peste ed  uragani  ;  di  fatti  i  deputati  faziosi  » 
Tedendosi  liberi  ,  in  grazia  delia  bonomia  e 
clemenza  sovrana  ,  presero  animo  ,  ed  uscen- 
do da' loro  nascondigli  si  riunirono  all' Piò- 
te! di  Ginevra,  donde  mandarono  airi  cor- 
rieri f  ordinando  alle  guardie  nazionali  del- 
le province  di  recarsi  subito  a  Napoli  per  ri- 
eekainciare  rovine  e  sangue.  Non  pochi  di 
q^oegli- onorevoli,  paurosi  de'  danni,  che  avea- 
no  arrecati  a  questa  capitale,  e  temendo  più 
di  tutto  per  le  loro  persone,  proponeano  par- 
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liti meno  estremi.  Ma  il  deputato  Ricciardi , 
disceso  allora  dalla  nave  francese  ,  il  Frieda 
land,  Petruccelli,  già  svestito  da  birro,  ed  A- 
niodio  accusarono  i  loro  colleghi  di  paurosi  e 
peggio.  Credendosi  ancora  comitato  sovrano 
assoluto^  e  che  il  Regno  tutto  fosse  in  armi 
per  difendere  e  sostenere  la  loro  ambizione, 
diedero  alle  province  il  segnale  di  una  no- 
vella rivolta. 

Carducci  fu  il  primo  ad  obbedire  a'  sovrani 
assoluti  del  15  maggio,  levando  lo  stendardo 
della  rivoluzione ,  che  già  avea  occultato.  Da 
«è  nominatosi  colonnello-generale  delle  guar- 
dia nazionali  del  Cilento  e  del  Salernitano , 
die  a  tutt'  ì  suoi  dipendenti,  che  avea  riuni- 
ti, Tordine  di  marciar  sopra  Napoli.  Avea  di 
già  spinta  una  sua  avanguardia  fin  nelle  vi- 
cinanze di  Caserta ,  per  farla  operare  sopra 
questa  capitale  dalla  parte  di  Aversa;  ma  tro- 
vatosi di  fronte  il  valoroso  colonnello  conte 
Giuseppe  Slatella,  fu  sbaragliata  dal  medesimo, 
perseguitandola  questi  con  la  cavalleria  ed 
arrecando  lo  spavento  nel  resto  deli*  esercito 
di  Carducci,  il  quale  si  salvò  eziandio  con  la 
fuga.  Dopo  quella  rotta  solenne  toccata  a'  fa- 
ziosi, sembrava  estinto  il  fuoco  rivoluzionario» 
e  che  lo  spirto  di  abisso  si  partiva  —  vota 
stringendo  la  terrihil  ugna  ! 

I  faziosi  calabresi  fuggiti  da  Napoli  erano 
scoraggiati  per  quel  che  aveano  sofferto  il  15 
maggio  e  per  la  lezione  toccata  a'  recidivi 
carducciani.  I  fuggiaschi  della  capitale  »  che 
giungevano  a  stormi  in  quelle  province,  era- 
no causa  di  maggiori  spaventi ,  perchè  ogni 
fuggiasco  raccontava  gli  avvenimenti  di  que- 
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sta  città  con  tinte  le  più  oscure  ed  esagerate. 
Nonpertanto  ì  sovrani  assoluti  del  15  maggio 
mandarono  il  bolognese  Pacchione  a  Cosenza» 
quartier  generale  della  rivolta ,  dandogli  se- 
greti ordini  per  quelle  autorità ,  che  erano 
quasi  tutte  settarie,  allo  scopo  di  riaccendere 
di  nuovo  la  guerra  civile.  Costoro  fecero  riu- 
nire un  poco  di  plebaglia  sotto  il  palazzo  del- 
l'Intendenza; ivi  si  fece  gridare  che  la  patria 
fosse  in  pericolo,  e  quindi  per  guarentirsi  si 
domandava  un  governo  provvisorio. 

Trovavansi  in  Cosenza  l'intendente  Cosen- 
tini ,  bene  addentro  alle  segrete  cose  della 
sètta  ;  il  18  maggio  creò  un  comitato  di  sor 
Iute  pubblica^  ed  egli  si  proclamò  presidente 
dello  stesso  ,  vice-presidente  il  comandante 
delle  regie  armi ,  colonnello  Spina  ed  uno 
de'  membri,  il  giovane  maggiore  Salvatore  Pia- 
nelli,  comandante  il  Imbattagliene  cacciatori, 
oggi  generale  del  Regno  d'Italia.  Quel  comi- 
tato si  pose  subito  sotto  gli  ordini  de'  sovrani 
assoluti  di  Napoli,  ed  in  relazione  con  l'altro 
di  Salerno  per  avere  notizie  della  capitale  e 
combinar  la  marcia  delle  guardie  nazionali 
contro  la  stessa. 

Il  primo  atto  di  autorità,  che  esercitò  il  Co- 
mitato di  salute  pubblica,  senza  che  io  l'an- 
nunziassi, già  si  suppone  ,  fu  quello  di  far 
danari,  ordinando  un  prestito  forzoso  detto 
volontario;  stampò  bollettini  bugiardi  circa  i 
fatti  di  Napoli ,  die  l'ordine  di  mobilizzarsi 
la  Guardia  nazionale,  designando  gl'individui 
che  formar  doveano  lo  Stato  maggiore  della 
medesima.  Indi  disarmò ,  maltrattò  e  sbandò 
i  {andarmi  fedeli  al  re  ,  prestandosi  a  tanta 
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infamia  il  colonnello  Spina  e  lo  stesso  nriasr- 
giore  Pianelli.  La  maggior  parte  de'  paesi  di 
quella  provincia  riconobbero  il  comitato  di 
Cosenza,  perchè  guarentito  dalle  stesse  armi 
regie. In  Catanzaro,  l'intendente  Vincenzo  Mar- 
sico  ,  scinìiottanilo  il  suo  collega  di  Cosenza^ 
creò  un  altro  Comitato  di  salute  pubblica  ^ 
aggiungendovi  come  necessario  intingolo  nio- 
rale-rdig  toso  la  Società  evangelica  ,  diretta 
dal  prete  Domenico  Angherà  »  niente  esecu- 
tore de'  precetti  evangelici. 

11  30  maggio,  onomastico  di  Ferdinando  li, 
in  Cosenza  ed  in  Catanzaro  ,  si  voleano  suo- 
nare le  campane  a  mortorio,  ed  impiccare  in 
effigie  quel  sovrano:  solite  buffonate  rivoluzio- 
narie, che  furono  impedite  con  somma  ener- 
gia, non  già  dal  colonnello  Spina  o  dal  mag- 
giore Pianelli  ,  ma  da'  medesimi  cittadini. 
Nella  provincia  di  Reggio  ,  ad  onta  de'  magi- 
strati e  de' funzionari!,  non  si  formò  il  Comi- 
tato  di  salute  pubblica ,  essendovi  colà  poca 
truppa,  ma  con  capi  fedeli  al  re. 

I  componenti  i  comitati  di  Cosenza  e  di 
Catanzaro  adempirono  una  sola  parte  del  loro 
programma  rivoluzionario,  cioè  quello  di  esi- 
gere alla  turca,  —  che  oggi  ai  direbbe  all'ita- 
liana—il  prestito  volontario f  di  vuotar  le  casse 
del  danaro  pubblico  ,  di  perseguitare  i  rea- 
listi e  di  fare  sparire  ogni  pubblica  sicurez- 
za. Circa  la  marcia  delle  guardie  nazionali 
nulla  combinarono  ,  perchè  gli  uffiziali  delle 
medesime  voleano  godere  de'  soli  onori  e  dei 
vantaggi,  ma  senza  rischiar  la  pelle  1 

L'intendente  di  Cosenza,  visto  che  i  faziosi 
calabri  erano  sol  contenti  di  fare  e  disfare  nel 
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loro  paesi,  pensò  al  suo  avvenire;  per  la  qual 
cosa  scrisse  al  ministero  in  Napoli  tutto  quello 
che  era  accaduto  in  quella  provincia,  seusan* 
do  il  suo  insediamento  a  presidente  del  Co^ 
unitalo  di  salute  pubblica  con  l'orpello  della 
pretesa  violenza  a  lai  fatta  da'  faziosi;  infine 
protestava 'obbedienza  al  re.  Il  Ministero  gli 
qx^inò  che  sciogliesse  il  Comitato ,  ed  egli» 
OOQ  grandissimo  suo  pericolo ,  fece  leggere 
r  ordine  ministeriale.  Tutt*  i  paesi,  stanchi 
dell'anarchia,  obbedirono  ,  Cassano  e  Castro- 
villari  soltanto  resistettero.  Il  maggiore  Pia- 
nelli  fu  chiamato  a  Napoli  col  battaglione  ai 
suoi  ordini,  e  fu  salvo  della  perpetrata  fello- 
nia per  un  inconsiderato  regio  favore.  In  se- 
guito ebbe  nuove  grazie  sovrane  ,  e  si  disse 
che  il  re  gli  regalò  dodicimila  ducati  quando 
divenne  conte,  sposando  la  signora  Ludolir;indi 
ottenne  promozioni  fino  a  maresciallo  di  Cam- 
po. Nel  1860  credette  dissobbligarsi,  col  far 
causa  comune  con  un  D.  Liborio  Romano  e 
col  tradire  il  figlio  di  Colui  che  lo  salvò  da 
una  condanna  infamante  per  un  militare  e 
lo    colmò    d*  immeritati    favori    ed   onori.  (1) 

L'altro  Gomitato  di  Catanzaro  noa  attecchì 
per  le  stesse  cause  di  quello  di  Cosenza,  e  ciò 
malgrado  la  zelante  cooperazione  deWevange' 
lista  Àngherà. 

I  faziosi  delle  altre  province  del  Regno,  ove 
più  ove  meno  fecero  delle  pazzie,  perchè  so- 
billati da'  sovrani  assoluti  di  Napoli  ;  ma  co- 
storo non  ottennero  che  le  guardie  nazionali 

li)  Vedi  Un  Viaggio  da  Boccadifalco  a  Gaeta 
e  JHfeia  Nazionale  di  Tommaso  Cava. 
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corressero  sulla  capitale  per  insanguinarla 
onde  sostenere  la  loro  grottesca  sovranità 
assodata,  Que'  deputati ,  che  aveano  gustato 
un  efimero  potere,  saziando  in  parte  la  loro 
incorreggibile  ambizione  ,  nulla  curando  che 
di  già  i  tempi  volgevano  loro  contrarii ,  in 
cambio  di  approfittare  della  troppo  iSbv^ana 
clemenza,  come  appresso  dirò,  si  vollero  git- 
tare  nelle  Calabrie  per  dare  altri  spettacoli 
di  burattinate  e  perpetrare  altri  delitti. 
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CAPITOLO  XVI. 

SOMMARIO 

Richiamo  del  corpo  di  esercito  pugnante  io  Lom- 
bardia. Ragioni  di  quel  richiamo.  Pratiche  dell^  Au- 
stria presso  il  governo  inglese  per  non  essere  mo« 
lestata  dagl'italiani.  Brillanti  fatti  d'armi  sostenuti 
io  Lombardia  dai  10*  reggimento  di  linea  napolett- 
Do.  Pepe  non  vuol  soccorrere  Carlo  Alberto  ,  ma 
invece  la  repubblica  veneta.  Giunge  a  Pépe  V  ordi- 
ne dì  ritirarsi  a  Napoli.  Non  obbedisce  ,  in  cambio 
si  decide  a  soccorrere  Venezia.  È  seguito  da  poca 
truppa  da  lui  ingannata,  il  resto  ritorna  in  patria.  I 
napoletani  in  Venezia,  e  loro  ritorno  nel  Regno.  Car- 
lo Alberto  e  Garibaldi,  il  primo  si  ritira  in  Piemon- 
te, il  secondo  in  Livorno. 

È  tempo  di  rivolgere  uno  sguardo  alle  trup- 
pe napoletane  pugnanti  in  Lombardia;  ma  pri- 
ma d*intT attenermi  sopra  questo  argomento  è 
necessario  che  i  lettori  sappiano  le  determi- 
nazioni prese  dal  ministero  di  Napoli  ,  dopo 
i  fatti  del  15  maggio,  circa  quel  corpo  di  e- 
sercito.  I  ministri,  riuniti  in  Consiglio  ,  con 
l'adasione    del  re  ,    decisero   di    richiamare 

Ìaella  soldatesca,  perchè  impolitico  era  già 
ivenuto  il  combattere  contro  i  tedeschi.  Le 
ragioni  di  quel  richiamo  le  trovo  in  una  nota 
del  principe  di  Cariati,  allora  ministro  degli 
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affari  esteri,  diretta  al  conte  Rignon  inviato 
del  re  di  l'iemonte  in  Napoli.  Andrei  troppo 
per  le  lunghe  se  volessi  trascrivere  qui  tutte 
le  ragioni  esposte  in  quella  nota,  oon  le  quali 
il  governo  napoletano  giustificava  V  ordine 
mandato  a*  generali  Guglielmo  Pepe  e  Gio- 
vanni Slatella  per  far  ritornare  nel  Regno  i 
soldati  che  trovavansi  in  Lombardia  ;  ma  mi 
limito  a  rilevarne  le  più  interessanti. 

11  principe  di  Cariati  comincia  col  dire  al 
conte  Rignon,  che  i  rivoluzionarii  vollero  che 
fosse  spedita  una  parte  dell'  esercito  contro 
TAustria  al  solo  scopo  di  rimanere  più  liberi 
nel  mettere  a  soqquadro  il  Regno.  In  con- 
ferma citava  i  fatti  terribili  del  15  maggio  e 
la  altre  ribellioni  suscitate  nelle  province,  ove 
aveano  fatto  sparire  ogni  ombra  di  sicurezza 
pubblica  ;  e  da  colà  i  possidenti ,  gli  onesti 
cittadini ,  i  fedeli  funzionarli  mandavano  nu- 
merose ed  incessanti  suppliche  al  re ,  pel 
pronto  invio  di  buon  nerbo  dì  truppe  ,  onde 
far  ritornare  T  ordine  in  que*  desolati  paesi, 
manomessi  e  saccheggiati  all'ombra  della  li- 
bertà e  dell*  affrancamento  dell*  Italia  dallo 
straniero.  Quindi  soggiunge  dicendo  ,  essere 
primo  dovere  di  un  governo  di  guarentire  i 
proprii  amministrati  ,  e  che  il  Consiglio  dei 
ministri,  preseduto  dal  re,  visto  trovarsi  po- 
che milizie  nel  Regno  ,  avea  presa  la  deter- 
minazione di  richiamare  il  corpo  di  esercito 
mandato  in  Lombardia,  per  inviarlo  ove  fosse 
richiesto  dalle  desolate  province.  Oltre  di  che, 
quel  ministro  facea  palese  le  manovre  do- 
gi' irrequieti  siciliani,  i  quali  minacciavano  i 
dominii  al  di  qua  del  Faro;  perlocchè  il  go- 
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verno  trovavasi  nella  necessità  di  mandar 
truppe  ne' luoghi  più  minacciati,  e  con  la  flotta 
percorrere  700  miglia  della  costa  di  terrafer- 
ma ,  per  gyiarentirla  da  qualunque  sorpresa , 
che  avrebbero  potuto  fare  quegrisolani. 

Dippiù  ,  il  Cariati  facea  conoscere  le  cir- 
costanze politiche  e  finanziere  di  questo  Re- 
gno essere  di  gran  lunga  cambiate  da  quando 
iS^apoli  spingeva  le  sue  schiere  e  le  sue  navi 
in  sostegno  dell'Italia  superiore.  Allora  non 
era  avvenuto  il  15  maggio,  né  le  province  e- 
rano  in  rivolta,  suscitata  da  quelli  stessi  che 
aveaao  voluto  mandar  parte  dell'esercito  per 
combattere  l'Austria,  e  l'erario  napoletano  tro- 
varsi in  condizioni  peggiori  di  prima.  Posto 
questo  Regno  ,  soggiungea  il  Cariati ,  a  500 
miglia  dal  teatro  della  guerra,  con  basi  e  li- 
nee militari  da  prendersi  in  paesi  stranieri , 
senza  una  Piazza  forte  di  appoggio  ,  essere 
quindi  le  sue  condizioni  assai  diverse  da 
quelle  del  Piemonte.  Il  muovere  un  corpo 
di  esercito  dall'  estrema  Italia  meridionale  e 
condurlo  sul  Po,  era  costato  a  questo  erario 
più  di  quanto  il  Re  di  Piemonte  avea  erogato 
dal  princìpio  della  campagna  fino  allora. 

Quella  nota  del  principe  di  Cariati  si  po- 
trebbe compendiare  e  tradurre  in  poche  frasi; 
conciossiachè  in  buoni  termini  il  governo  di 
Napoli  dicea  a  quello  di  Torino:  «  io  non  in- 
tendo di  esser  canzonato  da  te,  che  pretendi 
estendere  il  tuo  dominio  co*  sacrifizii  pecu- 
niarii  e  col  sangue  de*  napoletani ,  e  quel 
sangue  fruttar  dippiù  rovina  alla  patria  napo- 
letana. 

«t  Ho  provato,  se  ne'  rivoluzionarli  si  trovasse 
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qualche  volta  un  poco  di  buona  fede ,  ma 
quella  prova  riuscì  fatale,  essendo  stata  causa 
di  rovine,  lagrime  e  sangue  a  questa  gran 
parte  d' Italia.  Io  non  intendo  lasciar  le  pro- 
vince nelTanarchia  suscitata  da'  tuoi  aderenti 
ed  amici ,  per  correre  colle  mie  foize  fuori 
del  Regno  in  avventure  impolitiche;  io  non 
intendo  dissanguare  i  napoletani  per  comodo 
tuo  e  quello  della  sètta  ;  io  abLorro  di  far 
debiti  simili  a'  tuoi  con  la  speranza  di  farli 
poi  pagare  agli  altri  Stati  italiani,  quando  hai 
finito  di  tradirli;  per  la  qual  cosa  io  ti  lascio 
e  mi  ritiro  in  buon  ordine  per  dedicarmi  e- 
sclusivamente  al  vero  benessere  ed  alla  glo- 
ria di  questo  Regno  (1).  » 

Quella  nota  del  principe  di  Cariati  suscitò 

(1)  Malgrado  che  il  ministero  del  3  aprile  1848 
avesse  mandato  un  corpo  di  esercito  in  Lombardia 
per  combattere  ì  tedeschi ,  nonpertanto,  tra  il  re  di 
Napoli  e  quello  del  Piemonte  non  si  potette  mai  con- 
chiudere  alcuna  Lega,  a  causa  delle  strane  pretensioni 
di  quest^ultimo. Carlo  Alberto  pretendeva  che  Teser- 
cito  napoletano  avesse  combattuto  sotto  i  suoi  asso» 
luti  ordini  ed  incondizio7iat  amente ^  per  farsi  poi  i 
patti  con  Ferdinando  li  a  guerra  finita.  Quel  mini- 
stero volea  accettar  la  Lega  incondizionata  col  ri- 
sardo  —  come  i  suoi  amici  ,  dopo  12  anni ,  accete 
tarono  il  plebiscito  incondizionato  —  e  sprouavano  il 
re  a  sanzionarla.  Però  questi  rispondeva  a^medesimi: 
Ma  non  capite  che  con  simile  Lega  ,  tutto  possiamo 
perdere  e  nulla  guadagnare?  Giacché,  soggiungeva,  io 
caso  di  vittoria,  Carlo  Alberto  si  annetterà  titttociò 
che  eonfìna  col  suo  Stato;  e  in  caso  di  perdita^  ci 
troveremo  sulle  spalle  V  Austria  vittoriosa  ,  che  ci 
tratterà  da  popolo  vinto. 
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le  ire  settarie,  e  si  gridò  a  squarciagola  con- 
tro il  governo  di  Napoli,  e  più  di  tutto  contro 
Ferdinando  11 ,  prodigandoglisi  i  più  odiasi 
ntimi.Irìbelli  non  aveari  torto  di  schiamazzare 
a  qael  modo;  conciosaiachè  il  richiamo  della 
soldatesca  pugnante  in  Lombardia  eia  per  essi 
uà  lucro  cessante  e  un  danno  emergente,  in- 
debolivasi  1'  opposìziune  contro  il  tedesco  ,  e 
piombavano  loro  addosso  circa  15  mila  uo- 
mini ,  decisi  ad  infrenare  le  ribellioni ,  ten- 
denti a  sbarazzarsi  di  un'  augusta  dinastia  e 
di  un  trono  secolare,  onore  dell'Ilalia  nostra. 
Interessava  al  piccolo  Piemonte  di  perdere  un 
valido  appoggio  alle  sue  mire  d'ingrandimento, 
essendo  stato  stabilito  fin  da  allora  dalla  di- 
plomazia settaria  e  dalle  congrue  faziose  ,  di 
servirsi  delle  stesse  concessioni  di  Ferdinan- 
do- II  e  delle  forze  di  questo  Regno,  per  de- 
tronizzar quello  e  cancellar  questo  dalla  carta 
di  Europa.  I  settari!  per  voler  far  con  troppa 
fretta  ed  imprudenza,  nel  184S,  guastarono  i 
fatti  toro;  e  fu  questa  la  causa  di  essere  stati 
battati  il  15  maggio ,  e  di  aver  fatto  battere 
il  Piemonte  dall'Austria  ,  prendendo  il  diso- 
pra nella  Penisola. 

Gli  austrìaci,  dopo  le  memorabili  giornate 
di  Milano i  si  erano  ritirati  e  riannodati  nelle 
piazze  forti  di  Mantova  e  di  Peschiera ,  che 
trovansi  sul  Mincio,  e  nelle  altre  due  di  Ve- 
rona e  di  Legnano  sull'Adige.  L'Austria  men- 
tre lottava  con  la  rivoluzione  italiana,  coadiu- 
vata da  due  putenti  Stati  anche  italiani,  dovea 
eziandio  badare  alla  Boemia  e  all'Ungheria, 
che  trovBvasi  in  grande  rivoluzione  ,  minac- 
ciando la  sua  esistenza.  Onde  che  l' impera- 
si 
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tore  si  rivolse  alla  regina  d' Inghilterra  e  la 
chiese  della  sua  mediazione ,  promettendole^ 
che  se  Tavessero  lasciato  libero  in  Germania, 
non  avrebbe  impedito  la  Lombardia  o  di 
governarsi  da  sé  o. darsi  al  Piemonte;  alla  Ve- 
nezia avrebbe  concessa  un'  amministrazione 
separata,  con  esercito  proprio,  ma  sotto  l'alta 
sua  dipendenza.  Avrebbe  pure  ceduto  i  du- 
cati, quante  volte  si  fosse  dato  un  compenso 
a'  Duchi  di  sua  famiglia  regnanti  in  Italia. 
Quel  progetto  dell'imperatore  austriaco,  che 
avrebbe  ridonata  V  Italia  agi'  italiani  senza  i 
mali  delle  rivoluzioni  e  senza  sanguinose  guer- 
re, non  fu  accettato  da  lord  Palmerston,  per- 
chè quelle  rivoluzioni  e  quelle  guerre  faceano 
gì'  interesssi  di  lui  e  dell'Inghilterra;  quindi 
rifiutò  l'offerta  col  pretesto,  che  gl'italiani  vo- 
leano  la  rinunzia  definitiva  ed  incondizionata 
de'  possedimenti  austriaci  in  tutta  la  penisola 
italica  (1). 

La  pretesa  del  nobile  lord  sembrò  favore- 
vole agi'  italiani  ;  essi  non  domandavano  di 
più,  ma  fu  un  verr>  tranello,  non  so  se  teso 
dallo  stesso  Palmerston;  conciosiachè  quelle 
pratiche  diplomatiche  diedero  tempo  all'  Au- 
stria di  riaversi  ,  fortificarsi  ed  uscire  in 
campo  co' suoi  formidabili  eserciti.  In  effetti 
mentre  Carlo  Alberto,  senza  aver  dichiarato 
la  guerra,  avea  assalito  1'  Austria  ed  era  vin- 
citore della  medesima  in  varii  fatti  d*  armi« 
si  avanzava  ed  operava  con  troppa  lentezza 
contro  il  nemico  ,  sperando  ottener  tutto  di* 
plomaticamente   ;    il    maresciallo  Radetzky ,, 

(  )  Corrispondance  respecting  affairs  of  Ital^. 
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<5omandante  le  armi  imperiali  nel  Lombardo- 
Veneto,  ebbe  tutto  il  tempo  di  raccogliere  le 
sue  schiere  ,  e  di  ricevere  da  Inspruck  un 
rinforzo  di  sedicimila  uomini.  Tralascio  di  ra- 
gionare sulla  guerra  lombarda,  non  essendo 
questo  il  mio  compito  ;  ma^  dirò  soltanto  dì 
un  ordine  del  giorno  dell'  austriaco  generale 
Welden  ,  che  delinea  il  vero  stato  della  no- 
stra Italia  in  quella  campagna  ,  e  de*  fatti 
d'armi  sostenuti  da' nostri  soldati  contro  le 
schiere  austriache. 

Il  generale  Welden  ,  scendendo  in  Italia» 
e  volendo  smentire  le  tante  esagerazioni  spac- 
ciate sulla  forza  degli  eserciti  italiani  colle- 
gati, ecco,  tra  le  altre  cose,  quel  che  facea 
palese  a*  suoi  soldati  in  un  manifesto  diretto 

a'  medesimi: «  Anche  nel!'  interna  dell'I- 

4<  talia  le  opinioni  son  divise:  la  riproclamata 
«  repubblica  di  S.  Marco,  non  va  di  accordo 
41  con  quella  stabilitasi  in  Lombardia,  né  di 
a  opinioni  né  d'  interessi  ;  e  la  così  detta 
u  spada  d' Italia  ,  questo  re  del  Piemonte, 
u  alle  cui  spalle  già  si  forma  la  repubblica 
M  di  Genova,  come  potrà  in  mezzo  a  tali  opi- 
M  nioni  e  a  tali  interessi  andar  di  accordo 
4c  con  la  repubblica  lombarda?  Deh,  che  que- 
M  si*  interessi  de'  nostri  nemici,  affatto  divisi 
4t- ira  loro  ripugnanti, valgono  a  viemeglio  spin- 
■m.  gerci  all'  unione  ed  a  legarci  ben  più  stret- 
ti temente,  n 

ìli?  battaglione  del  10^  reggimento  di  linea 

napoletano,  comandato  dal  colonnello  Rodri- 

4fó/SÈ  avea  ordine  di  congiungersi  in  Bozzolo, 

nd;  Mantovano ,  alle  truppe  del  general  Fer- 

.  «iri^  ehe  comandava  una  divisione  toscana  di 


—  422  — 

cinquemila  uomini ,  tra  soldati  e  volontaria 
Quei  battaglione,  sbarcato  a  Livorno,  marciò 
per  la  Toscana ,  attraversando  ì  più  alti  Ap- 
pennini ,  scese  ne'  piani  lombardi  ed  eiFettai 
la  disposta  sua  congiunzione  ov'  era  il  teatro* 
della  guerra.  Il  30  aprile,  dopo  di  avere  va- 
licato il  fiume  Ogiio  ed  occupato  Ospedalettop 
e  le  Crocette ,  fu  posto  a  tutela  delia  testa 
del  ponte  di  Coito  sul  Mincio,  ov'  erano  cin^ 
guemila  piemontesi,  chiamati  per  combatteire 
altrove.  Era  quella  una  interessantissima  poK 
sizione  strategica,  e  se  fosse  stata  forzata  da- 
gli austriaci,  costoro  si  sarebbero  resi  padroni 
della  linea  del  Mincio  ,  ed  avrebbero  potatoi 
prender  di  rovescio  l'esercito  sardo.  Da  que^ 
sto  sol  fatto  si  rileva,  che  i  generali  piemo]> 
tesi ,  direttori  di  quella  guerra,  o  conoscevano 
poco  le  posizioni  che  meglio  doveano  guaren-^ 
tire  ,  0  conoscendole,  quei  battaglione  napo- 
letano era  riguardato  come  la  salvaguardia 
del  medesimo  esercito  dei  Piemonte.  Rodid- 
quez  conobbe  l' importanza  della  posizioaie  a 
lui  affidata  e  fece  le  sue  osservazioni,  cioè 
cbe  potea  essere  assalito  dalla  guarnigtottO: 
di  Mantova,  e  non  avendo  ohe  soli  settecesÉo.. 
uomini,  sarebbe^  stato  affare  di  momenti-  per^ 
esserre  vinta ,  qualunque  fosse  stata  la  resi- 
stenza de'  suoi  dipendenti.  Le  sue  ossecva*? 
zioni  non  furono  intese,  ed  egli  compensò  C€fcn: 
fortificazioni  provvisorie  il  poco  numero  àA 
suoi  combattenti. 

Il  2^  battaglione  del  medesimo  10^  di  liaea^ 
comandato  dal  giovine  maggiora  MichelangelO)- 
^gli&  9  f^TXì  da  Napoli  insieme  a'  volonttutibt 
condotti   dagli  uffissiali  Francesco   Capraia  €k*'. 
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Bosaroll,  ed  il  3  maggio  giunse  alle  Grazie, 

quartier  generale    de'  toscani.    Quello  stesso 

giorno  fu  assalito  da' tedeschi,  usciti  da  Man- 
tova; li  respinse  facendo  varii  prigionieri ,  e 

più  ne  avrebbe  fatto ,  se  il  general  Ferrari 
non  si  fosse  illuso  ;  conciossiachè  i  nemici» 
trovandosi  in  una  Casina,  usarono  l'astuzia  di 
guerra  di  alzare  bandiera  bianca  ,  e  quel  ge- 
nerale, credendoli  soldati  italiani ,  del  Lom- 
bardo-Veneto al  servizio  deirAustria,  che  vo- 
lessero disertare ,  chiamò  a  raccolta  la  sua 
gente.  I  supposti  disertori,  in  cambio  di  avan- 
zarsi verso  i  napoletani  ed  unirsi  a  costoro  » 
ripiegarono  sulle  linee  austriache  ,  dopo  di 
aver  fatto  una  scarica  contro  i  fratelli  ìtor 
tìanif  che  li  aspettavano  a  braccia  aperte. 

L'altro  battaglione  del  10^  di  linea,  di  guar- 
nigione al  ponte  di  Goito,  seppe  che  una  co* 
lonna  di  tremila  tedeschi,  uscita  da  Mantova, 
si  avanzava  alla  volta  di  Marmirolo  per  ischiac- 
ciarlo.  Il  comandante  Rodriquez  ne  die  subito 
avviso  al  quartier  generale  piemontese  ed  alla 
elivisione  toscana ,  1*  uno  e  l' altra  risposero  , 
che  non  aveano  forze  disponibili  da  mandar- 
gli e  che  facesse  da  sé.  Quel  comandante  » 
avendo  saputo  il  di  seguente,  che  i  tedeschi 
ingrossavano  a  Marmirolo,  ed  erano  circa  cin- 
.quemila,  chiese  con  più  premura  un  rinforzo 
jjer  conservare  quella  interessante  posizione 
li^ategica,  ed  altro  non  ebbe  che  il  2^  batta- 

.4|^one  del  medesimo  suo  reggimento.  Tutti 
jpUora   si  disposero  a  morir  da  valorosi ,   col 

.Ì^<e  una  resistenza  ad  oltranza  contro  gli  as- 

,, fruitori. 

r/  1  tedeschi  non  si  spinsero  ad  assalire  i  no* 
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stri  al  ponte  di  Goito  ,  invece  i  napoletani 
ebbero  1'  ardire  di  fare  una  ricognizione  fino 
a  Marmirolo;  e  quelli,  credendoli  un  corpo  di 
esercito,  si  ritirarono  in  fretta,  lasciando  fi« 
nanco  1'  ordinario,  che  fa  saporitamente  man* 
giato  da'  nostri  ,  che  tanto  ne  aveano  bi- 
sogno. 

Il  general  Ferrari  ,  inteso  che  i  tedeschi 
aveano  ricevuto  poderosi  rinforzi  in  Mantova» 
abbandonò' la  posizione  delle  Grazie;  ed  aven* 
do  dippoi  giudicato  pericoloso  quell'abbando- 
no, ordinò  che  fosse  ripreso  quel  paesetto, 
già  occupato  dal  nemico.  Mandò  due  batta- 
glioni toscani  ed  uno  napoletano  ,  che  assa- 
lirono ivi  gli  austriaci  e  li  posero  in  fuga, 
ripigliando  quella  interessante  posizione.  La 
notte  vegnente,  il  generale  Conte  Leuzia,  con 
una  colonna  di  truppe  italiane,  alla  cui  avan- 
guardia marciava  il  10^  di  linea  ,  riacquisti 
Montanara  cacciandone  i  tedeschi. 

Riconquistate  quelle  posizioni ,  il  12  mag- 
gio, si  stabilirono  tre  campi,  cioè  a  Curtato^ 
ne,  alle  Grazie,  quartier  generale,  ed  a  Mon- 
tanara. In  quest'  ultimo  campo  si  trovavano 
quattro  compagnie  del  10^  di  linea,  con  altri 
battaglioni  toscani  di  fanteria  di  linea  e  di 
volontarii,  inoltre  eravi  un  plotone  di  caval- 
leria e  cinque  pezzi  di  campagna  ;  in  tutto 
duemila  uomini,  comandati  dal  conte  Laugier. 
4  tedeschi,  che  erano  circa  cinquemila,  assà.-* 
lirono  il  campo  di  Montanara ,  recandosi  tre 
battaglioni  de'  medesimi  sulla  sinistra  degFi* 
taliani  per  molestarli  di  fianco.  Tre.  compa-^ 
gnie  del  10°,  (una  comandata  dal  capitimo 
Cantarella,  valoroso  soldato  d'  Àusterlitz)  em 
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altre  due  toscane  ,  per  vie  coperte  ,  si  spin- 
sero ne'  campi,  ed  attaccarono  V  ala  sinistra 
nemica,  che  sloggiarono  alla  baionetta  da  vari! 
fabbricati  presso  S  Silvestro  ben  fortificato. 
Qaello  slancio  di  troppo  ardimento  de'  napo- 
letani ,  die  il  segnale  della  ritirata  de'  cin- 
quemila austriaci  ;  ed  a  buon  dritto  i  nostri 
compatriotti  furono  proclamati  gli  eroi  della 
giornata  di  Montanara. 

Il  maresciallo  Radetzky  ,  attendendo  forti 
rinforzi ,  erasi  limitato  fino  allora  a  piccoli 
fatti  d'  armi,  per  tenere  a  bada  gì'  italiani  e 
per  {stancarli  con  le  fatiche  della  guerra; 
quando  giunse  il  general  Nugent  con  un  corpo 
di  esercito  ad  una  formidabile  artiglieria, 
cambiò  tattica,  operando  con  forti  masse  con- 
tro il  nemico.  Il  28  maggio,  ùsci  da  Verona 
con  ventimila  combattenti,  sostenuto  dall'ar- 
tiglieria e  cavalleria  ,  minacciando  le  posi- 
zioni occupate  dagl'  italiani;  i  quali  si  trova- 
rono divisi  in  varii  luoghi,  e  tutti  non  erano 
più  di  seimila. 

Il  29,  il  campo  di  Montanara  fu  assalito  dai 
tedeschi  con  estremo  furore;  i  nostri  sup- 
plivano col  valore,  rispondendo  a'  numerosis- 
simi nemici,  recando  a'  medesimi  danni  non 
lievi.  Il  valoroso  colonnello  Giovanetti  spinse 
le  quattro  compagnie  napoletane  ed  assali  il 
Camposanto  ,  punto  principale  donde  sbocca- 
"Vftiio  le  schiere  austriache,  e  sebbene  quello 
IKin  fa  conquistato,  nonpertanto  ritardò  la  mar- 
tik  di  queste  ,  che  si  sarebbero  gettate  sul 
ftftttco  dell'oste  italiana.  Nel  medesimo  tempo 
fi  -maresciallo  austriaco,  barone  d'Aspre,  dopo 
'  tilt  avere  riat^quistato  Curtatone,  volse  sul  fian- 
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co  del  campo  di  Montanara  ;  quindi  le  posi- 
zioni degr  italiani  non  erano  più  fiostenibili 
con  poca  gente.  Giovanetti  ordinò  a'  suoi  di 
.ripiegare  sopra  Castelluccio,  mettendo  le  quat- 
tro compagnie  napoletane  in  retreguardia,  per 
guarentire  la  ritirata  di  tutta  la  colonna.  Non 
appena  questa  si  mosse  che  videsi  circon- 
data da'  reggimenti  austriaci,  dalla  cavalleria 
degli  ulani  e  degli  usseri ,  è  sotto  il  tiro  di 
una  formidabile  batteria  di  cannoni  di  cam- 
pagna. La  prigionia  o  il  massacro  degl'italiani 
era  inevitabile,  ma  l'intrepido  colonnello  Gio- 
vanetti non  si  perdette  d' animo,  brandisce  la 
spada  e  grida  :  a  me,  valorosi  napolet<miì  Si 
getta  quindi  ne'  campi ,  assale  con  un'  auda* 
eia  senza  pari  il  nemico,  gli  sfonda  la  linea 
di  battaglia,  e  si  apre  a  viva  forza  un  icarco, 
cbe  fu  Ja  salute  di  tutta  la  colonna  italiana 
di  Montanara.  Le  quattro  compagnie  napole- 
tane, che  si  coraggiosamente  si  fecero  avan- 
ti, mentre  venivano  fulminate  da  un  turbine 
di  mitraglia  nemica,  lacere  e  sanguinose  pas- 
sarono sopra  i  cadaveri  de'  tedeschi;  que'  va- 
lorosi non  erano  che  duócentottantasette,  e  ne 
rimasero  centottantatre,  gli  altri  caddero  svi 
campo  di  battaglia!  Però  i  superstiti  condus- 
sero vittoriosa  la  bandiera  de'  gigli  a  Castel- 
luccio  e  Spedaletto,in  mezzo  all'ammirazione 
ed  il  plauso  degli  altri  italiani  ivi  combattenti 
e  delle  popolazioni.  Gloria  imperitura  agli  e- 
roi  di  Montanara,  figli  di  questa  bella  e  ve- 
tusta patria  napoletana  !  Que'  generosi  salve^ 
reno  il  piccolo  corpo  di  esercito  italiano  4^* 
Tonta  della  prigionia,  ed  in  compenso  furono 
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f)0i  calunniati,  anche  sul  valore,  da'  medesimi 
«ettari!  napoletani. 

Gli  avanzi  di  Montanara  passarono  rOglio,  e 
le  quattro  valorose  compagnie  del  10^  di  li- 
nea^ ridotte  ad  un  pugno  di  prodi,  ;CpmAiidate 
]dal  vecchio  capitano  Cantarella,  furono  laseiaile 
a  guardia  del  ponte.  La  domane  vennero  d«- 
.4BtÌQate  a  Bossolo  ,  a  poi  dopo  la  battaglia  di 
Coito  a  Brescia,  ove  erasi  raccolta  la  truppa 
toscana. 

Garlo^  Alberto  lodò  il  valore  delle  quattso 
compagnie  napoletane,  e  al  Cantarella  die  }a 
medaglia  del  valor  militare.  Questo  valoroso 
^ra  stato  decorato  della  Legion  di  onore ,  da 
Napoleone  I  per  essersi  distinto  al  passaggio 
4ella  Beresina.  L^  lentezza  tedesca  è  B.tata 
sempre  causa  di  rovesci  dell'  impero  austriji- 
€0,  ma  questa  volta  salvò  gl'italiani  pugnanti 
in  Lombardia.  Se  Radetzky  avesse  assalito  Goi- 
to  immediatamente  dopo  le  facili  vittorie  di 
Curtatone  e  Montanara  ,  forse  la  guerra  sa- 
rebbe finita  più  presto  e  con  meno  sangae. 
Al  ponte  di  Coito,  come  si  è  detto,  trovavasi 
il  colonnello  Rodriquez  ed  il  maggiore  Viglia 
con  sole  otto  compagnie  del  10^  di  linea  p«r 
{tardare  quella  interessante  posizione  ,  eho 
è  la  chiave  del  Mincio.  Se  i  tedeschi  ravefl- 
#ero  assalita,  certo  avrebbero  trovata  una  e- 
^ca  resistenza ,  ma  se  ne  sarebbero  impoe- 
«•Sftati ,  atteso  il  poco  numero  de'  difensoFi, 
lefl-Avrebbero  allora  soccorso  la  fortezza  di  Pe«- 
•IBMÌliil9ra,  La  loro  lentezza  die  tempo  al  re  sar- 
•4#^di  accorrere  colà  col  primo  corpo  di  eser- 
•HÙpy  con  molta  artiglieria  ^  con  quattro  reg- 
-gimcMati  di  cavalleria. 
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Non  ò  mio  assunto  descrìvere  la  battaglia 
di  Coito;  basti  dire,  'esser  quella  un  onore» 
vola  ricqrdo  per  gì*  italiani  a  qualunque  par- 
tito essi  appartengano.  Il  30  maggio,  i  tede- 
sebi  assalitori  erano  forti  di  venticinquemila 
nomini  con  la  corrispondente  ariìglieria  e 
cavalleria;  essi  patirono  gravi  danni,  tanto  che 
disordinati  fuggirono  a  Rivolta,  e  poi  furono* 
costretti  a  cedere  la  fortezza  di  Peschiera. 
In  quella  gloriosa  battaglia  per  gì'  italiani» 
re  Carlo  Alberto  e  il  duca  di  Savoia  si  co* 
prirono  di  gloria  ,  combattendo  da  valorosi 
soldati;  1'  uno  e  V  altro  riportarono  onorevoli 
ferite.  Le  otto  compagnie  napoletane  fecero 
prodigi  di  valore  ,  sloggiando  i  tedeschi  da 
varie  posizioni  fortificate  ;  la  maggior  parte 
di  quo' soldati  si  spinsero  con  tanto  slancio» 
che  sarebbero  rimasti  prigionieri,  se  il  mag- 
giore Viglia  non  avesse  mandato  a  tempo  un 
rinforzo  per  sostenerli. 

Il  re  Sardo  lodò  la  bravura  napoletana;  al 
colonnello  Rodriquez  die  la  croce  di  S.  Mau- 
rizio e  Lazzaro  fallora  onorevolissima  perchè 
non  avvilita  ancora  da'  ministri  del  Regno 
d'Italia,  avendola  data  a  gente  la  più  abbietta 
della  società).  CU  altri  uffiziali  furono  deco- 
rati con  la  medaglia  deli'  onor  militare. 

Mentre  gì'  italiani,  qualunque  essi  fossero, 
illustravano  ne'  campi  lombardi  le  armi  della 
nostra  Penisola,  combattendo  vittoriosamente 
una  grande  potenza  militare,  il  generalissimo 
smargiasso  Cuglielmo  Pepe'  si  baloccava  seri-, 
vando  enfatici  ordini  del  giorno  a'  suoi  dipen^. 
denti.  In  essi  egli  ricordava  le  glorie  di  tSth, 
saniellOy  di  Yigliena,  l'opposizione  de'laXBBfti 


■.  wJ 


~  429  — 

fatta  al  generale  francese  Championnet  ;  le 
sue  spacconate  sotto  Murat,  ma  taceva  i  suoi 
fatti  vergognosi  del  1821  in  Antrodoco  ,  ove 
egli  fuggi  il  primo,  appena  vide  avanzare  la 
avanguardia  tedesca,  e  fu  causa  di  quella  ver- 
gognosa rotta  dell'  esercito  carbonaro  a  lui 
affidato  da'  Padri  della  patria.  In  quegli  or- 
dini del  giorno  dicea  di  voler  combattere  ad 
oltranza  gli  austriaci  ,  ma  per  conto  suo  e 
per  quello  de'  repubblicani.  Difatti  ,  trovan- 
dosi in  Ancona  ricevè  lettere  da  Manin,  capo 
del  governo  repubblicano,  allora  surto  in  Ve- 
nezia; il  quale  gli  dicea,  essere  quella  città 
delle  lagune  assediata  e  bloccata  da'  tedeschi, 
che  r  esercito  comandato  dal  generale  Du- 
rando, ed  altri  corpi  italiani  aveano  ricevuto 
serii  danni  e  sconfìtte  nel  Friuli,  in  Treviso 
ed  in  Vicenza,  quindi  lo  invitava  a  soccorrere 
la  veneta  repubblica,  co'soldati  di  Napoli,  sog- 
giungendo cbe  i  posteri  1'  avrebbero  sopran- 
nominato il  salvator  di  Venezia. 

Figuratevi  se  quelle  lettere  avessero  fatto 
andare  in  visibilio  la  piccola  e  vanitosa  testa 
del  Pepe.  Costui  già  sentiva  i  posteri  appel- 
larlo: Pepe  Veneziano ,  come  Sci}none  Afri" 
cano ,  questi  per  avere  distrutta  1'  emula  di 
Roma,  egli  per  aver  salvata  la  città  delle  la- 

!rune,  la  regina  de'  mari  del  medio-evo.  Dopò 
'  invito  e  la  proposta  di  Manin ,  il  nostro 
eroe  di  Androdoco  cominciò  a  congiurare  an- 
die  contro  la  spada  d'Italia^  Carlo  Alberto; 
die  principio ,  ordinando  che  il  10°  di  linea 
ItuiciMse  il  campo  di  battaglia,  ove  si  era  ce-. 
patto  di  gloria,  e  retrocedesse  a  Bologna  per 
paMfkrlo  in  rivista.  Leopardi ,  ministro  napo- 
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letano  presso  il  re  sardo ,  consigliato  da  co- 
.Btui ,  impedì  gli  ordini  del  duce  napoletano, 
«a  scrisse  al  medesimo  quasi  ordinandogli. di 
Avanzarsi  immediatamente  con  tutto  l'esercito 
jobe  comandava  per  prender  parte  alla  guer- 
ra lombarda.  Pepe  mandò  a  quel  ministro  il 
Mìko  aiutante  di  campo,  capitano  Girolamo  Ul- 
Joa  (1)  facendogli  noto  l'ordine  del  re  Ferdi- 
nando II,  il  quale  gli  vietava  di  passare  il 
JBume  Po  senza  un  novello  ordine.  Notate 
quanta  malafede  in  quel  tristo  duce:  egli  cha 
Jtvea  disprezzato  quel  divieto  del  suo  re  ,  di- 
chiarando che  avrebbe  valicato  quel  fiume 
quando  vi  sarebbe  stato  il  suo  tornaconto,  or 
io  facea  valere  per  non  soccorrere  Carlo  Al- 
berto, unico  scopo  della  sua  missione  milita^ 
ire.  Dippiù  fece  sentire  al  Leopardi,  per  mezzo 
4i  un  tal  Canino,  che  avrebbe  combattuto  con- 
tro i  tedeschi ,  ma  dopo  la  vittoria  ,  l*  Italia 
doveasi  mondare  da'  preti,  da'  Borboni,  ed  il 
re  sardo  doveasi  mettere  a  capo  dell'  Italia 
repubblicana.  Pressato  dall'insistenza  del  mi- 
Bistro  Leopardi ,  dichiarò ,  che  pel  bene  del- 
l'Italia dissobbediva  al  re  di  Napoli,  e  doman- 
dava se  avesse  dovuto  avanzarsi  tra  il  Mincio 
•  l'Adige,  o  alla  volta  di  Treviso;  sempre 
però  manifestando   la  sua  determinazione  di 


(1)  «  Ufflzfale  intelligente  ed  Istruito,  educato  ne' 
•  Collegio  militare  delPADDunziatellaÌD  Napoli  ;peròt 
«  circoataDze  politiche  dod  fu  utile  aglMotereBsl  dell 
«  patria   ed    al  trono   delle   Due  Sicilie.   Vedi  0 
«  Viaggio  da  BoccadifcUco  a  Gaeta  (  da  Sak 
.«Ma  Capua.  ) 
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volersi  recare   a  Venezia   e  difendere  quella 
repubblica. 

Intanto  giungevano  in  Bologna»  il  22  mag^^ 
gioy  il  brigadiere  Scala  ed  il  maggióre  di  SÙU 
to  maggióre  de  Angélis,  latori  dell'ordine  sa-^ 
vrano  ,  col  quale  ,  dopo  di  avere  esposto'  le 
tristi  condizioni  del  Regno,  gli  si  impoAetfl 
il  sollecito  rimpatrio  delr  esercito  spedito  ia> 
Lombardia,  designando  finaneo  la  via  che^d'O^ 
vea  prendere.  Nel  medesimo  ordine  era  pveh' 
visto  il  caso ,  che  se  Pepe  non  avesse  obbé^ 
dito  ,  allora  il  re  designava  supremo  duee  il*- 
tenentegenerale  conte  Giovanni  Siatella.  Quel** 
lo,  conoscendo  lo  spirito  della  truppa,  cederlte^ 
a  costui  il  comando  ;  che  immediatameritd^ 
diramò  l'ordine  sovrano  a  tutti  i  corpi  di  itó* 
lÌ2Ìa  napoletana. 

Pepe  si  affrettò    di  far  sapere  a'  faziocti  di' 
Bologna  l'  ordine  del  re  Ferdinando  li  circa 
il  ritorno  de'  napoletani  in  patria;  e  cosi  su* 
scitò  grida   e  dimostrazioni   contro  i  medes^ 
mi  e  più  contro  Statella,  novello  comandante 
in  capo.    Corse    frettoloso    in=  quella  città^  ili 
Leopardi,  e  vantando  i  suoi  poteri  occulti  dia^ 
tigli  dal  re  Ferdinando ,   persuase*  varii  uffi^ 
ziali  a  marciare  al  di  là  del'  Po,  per  soccer^ 
rere    il  general  Durando   che  combattéa'  neU 
Veneziano.  Statella  avrebbe  dovuto  sostenersi' 
a'  qualunque  costo  ,  facendo  eseguire  glir  or^ 
dkii  sovrani  :  però  in  quella  circostensa ,  sia- 
|HwW  corrènte  politica,   sia   per  titubanetr 
iR»lr  mostrò  quella  fermezza  d'  animo»  eh)»'  Id^ 
dfartinve;  sempre  nella  sua  vitsl  militare.  Goa^» 
Mi'di  lìii  gridavano  i  bolognesdi  e  non  pochi 
ufibiftli  napoletani,  a  capo  de'  quali-  il  colon-* 
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nello  CuirofianOy  ed  alto  diceano:  essere  ver- 
gogna ritornare  in  patria  senza  combattere  il 
nemico  già  di  fronte  ;  laonde  si  decise  re- 
stituire il  comando  al  Pepe,  che  fu  sollecito 
riprenderlo. 

Statella ,  compiuto  un  atto  di  tanta  vergo- 
gnosa debolezza  ,  riprese  la  via  del  Regno, 
accompagnato  da  un  solo  uffiziale.  Giunto  a 
Firenze  fu  insultato  e  minacciato  di  morte 
da'  settarii  ;  la  carrozza ,  che  conducealo  ,  fa 
arsa  da'  medesimi  nella  piazza  di  S.  Maria 
Novella,  ed  egli  fuggi  a  stento,  protetto  dalle 
tenebre  della  notte.  Giusto  guiderdone  alla 
debolezza  di  lui  mostrata  in  Bologna  ;  ed  i 
settarii  di  Firenze  voleano  far  quello  che  a- 
vrebbe  dovuto  far  legalmente  Ferdinando  II. 

I  bolognesi  ,  cioè  i  settarii  ,  festeggiarono 
la  diserzione  del  nostro  eroe  di  Àntrodoco;  la 
sera  illuminarono  la  città  in  onore  del  mede- 
simo. La  Guardia  nazionale  defilò  sotto  le  fi- 
nestre del  disertore;  il  quale,  briaco  di  quet- 
r  effimero  e  fellonesco  triónfo,  andava  tron- 
fio e  pettoruto  come  se  avesse  vinta  una  cam- 
pale battaglia,  distrutti  i  tedeschi  ed  emanci- 
pata r  Italia  dal  giogo  straniero.  Dopo  di  es- 
sersi inebbriato  a  sazietà  dalle  ricevute  ova- 
zioni, die  gli  ordini  opportuni  per  condurre 
l'esercito  al  di  là  del  Po,  designando  le  tappe 
di  ogni  corpo,  l'ora  e  il  luogo  in  cui  doveano 
i  suoi  dipendenti  valicare  quel  fiume.  Però 
il  brigadiere  Klein  ,  che  avea  preso  il  gch 
mando  della  2*  divisione,  in  cambio  di  NioQ* 
letti ,  pubblicò  r  ordine  del  ministero  e  del 
re  circa  il  pronto  ritorno  a  Napoli  di  totta 
il  corpo  di  esercito   di  Lombardia  ,    insieme 
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ad  un  ordine  del  giorno  ,  nel  quale  svelava 
le  insidie  di  Pepe;  quindi  ordinava  a*  soldati 
di  non  obbedirgli,  perchè  ribelle  al  sovrano 
e  disertore  della  patria  bandiera. 

Appena  conosciuto  quell'ordine  del  giorno, 
i  soldati  e  gli  uffìziali  mostrarono  la  ferma 
volontà  di  obbedire  al  loro  sovrano,  e  di  già 
la  brigata  Zola  da  Ferrara  retrocedeva  a  Bo- 
logna; onde  che  il  generalissimo  Pepe  pregd 
il  brigadiere  Scala  ed  il  maggiore  Cirillo  di 
ritornare  a  Napoli  ed  ottenere  dal  re  l'ordine 
di  proseguire  la  marcia  in  avanti.  Quel  bri- 
gadiere fece  fermare  i  reggimenti  che  si  a- 
vanzavano  dalle  Romagne,  e  mandò  a  Napoli 
il  Cirillo  per  ottenere  un  contrordine  a  quello 
cV  egli  avea  portato,  sicuro  di  non  ottenerlo. 

Pepe  ,  sebbene  godesse  in  quel  tempo  di 
una  effimera  e  contrastata  autorità  ,  nonper- 
tanto era  divenuto  1*  eroe  del  giorno,  da  tutti 
acclamato  e  desiderato  ad  eccezione  de'  sol- 
dati napoletani.  Il  ministro  della  guerra  del 
Piemonte  lo  esortava  a  marciare  nel  Vene- 
ziano contro  il  generale  Nugent ,  indi  con 
un'  altra  lettera  diceagli  che  questo  generale 
erasi  congiunto  con  Radetzky  ,  e  quindi  lo 
consigliava  ad  unirsi  all'  esercito  Sardo  ,  es- 
sendo imminente  una  battaglia  tra  Mantova 
e  Peschiera.  Il  generale  Durando,  battuto  dai 
tedeschi  nel  Veneto,  lo  chiamava  pure  in  suo 
aimto;  ed  infine  l'amico  Manin  scrivevagli  al- 
tre lettere,  dicendogli,  di  esser  debole  a  lot- 
ttf,n  contro  i  tedeschi,  e  che  accorresse  sa- 
lato in  suo  aiuto.  Pepe  si  decise  per  questo 
nUimo,  e  reiterò  gli  ordini  di  marciare  al  di 
WM  Po. 


—  434  — 

I  soldati  napoletani  essendo  a  conoscenza 
del  vero  ordine  sovrano ,  che  imponeva  il 
lora  ritorno  a  Napoli ,  al  sentire  che  Pepe 
volea  condurli  in  avanti ,  cominciarono  ad 
ammutinarsi ,  maggiormente  quando  seppero 
dagli  uffizìali  essere  quel  generalissimo  un 
avventuriero ,  nemico  del  re  e  difensore  di 
male  ordinate  repubbliche.  A  tutto  questo  ag« 
gitingevasi  che  i  fatti  del  15  maggio  ,  già 
si  erano  divulgati  nella  soldatesca;  ed  essen- 
do raccontati  in  varii  e  strani  modi,  anche  più 
accrescevano  nella  medesima  il  desiderio  di  ri* 
tornare  in  patria.  Yarii  reggimenti  si  erano' 
aj^ertamente  negati  di  obbedire  a  chi  tradiva 
il  loro  sovrano,  e  più  di  tutti  distinguevasi  il^ 
12®  di  linea,  la  maggior  parte  di  siciliani.  Tra 
essi  erasi  formato  un  comitato  di  uffiziali  e  sot- 
t'uffiziali  per  propagare  nell'esercito  lo  stato^ 
in  cui  trovavasi  questo  Regno,  gli  ordini  a9^ 
soluti  del  ministero  e  dei  re  di  rimpatriar 
subito,  e  come  il  generalissimo  Pépe,  diisob* 
Ledendo  agli  ordini  sovrani,  avesse  voluto  con- 
durre quella  truppa,  priva  di  mezzi,  per  com-< 
battere  una  guerra  senza  vantaggi  per  Napoli, 
mentre  nel  Regno,  la  medesima  era  chiamata 
a  grandi-  grida  per  salvarlo  dall'anarchia. 

Pepe»- un  poco  aiutato  da  varii  uffiziali  su- 
periori: a  capo  de'  quali  Gutrofiano  e  Zola  » 
forse  per  ispirito  belligero  e  cavalleresco,  il 
30  maggio  die:  l'ordine  perentorio  che  l'ese^^ 
cito  passasse  il  Po.  Appena  comunicato  quet* 
l'opdine^  i-  soldati,  che  trovavansi  in  Fenraipai' 
al  grido  ài  viva  il  re  nostro!  presero  inve^ 
la-  via>  di  '  Bologna»  ad  onta  di  Zola  che  volèai-. 
t  spingerli  in  avanti  :  giunti  al  bivio  di  Msdtl^ 
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Lergo ,  presero  la  via  di  Ravenna,  gridando 
sempre:  A  Napoli  ove  il  nostro  re  ci  chiama! 
V  eroe  di  Antrodoco  ,  non  avendo  né  opi- 
nione, nò  forza  morale  sopra  la  soldatesca,  e 
temendo  di  mostrarsi  alla  stessa  per  arrin- 
garla ,  si  contentò  di  sciorinare  ordini  sopra 

, ordini,  dichiarando  disertore  in  f<iccia  al  ne- 
mico chi  l'avesse  dissobbedito;  egli  disertore 
della  patria  bandiera,  dichiarava  disertori  co- 
loro i  quali  non  avessero  obbedito  chi  tra- 
diva il  suo  sovrano  1  Sperando  di  aver  con  sé 
ì  tre  reggimenti  di  cavalleria,  lo  stesso  gior- 
no 30  maggio,  pubblicò  un  ordine  del  giorno, 
al  solito,  ampolloso  ed  a  sproposito,  col  quale 
ricordava  le  storiche  gesto  de'  cavalleggeri  na- 
poletani, combattenti  in  Lombardia  nel  1796; 
fiero  tacca  che  que'  valorosi  combatteano  ai- 
ora  pél  re  Ferdinando  IV,  collegati  co*  tede- 
schi, contro  la  spoliatrice  repubblica  di  Fran- 
cia. In  ultimo  ripeteva  gli  ordini  di  passar 
subito  il  Po,  spacciando  le  solite  notizie  false, 
che  sono  il  magno  cavallo  di-battaglia  dei  setta- 
rii,  assicurando,  che  Radetzky  era  fuggito,  che 
la  vi'ttoria  era  certa  e  che  egli  conducevali  nel 
Veneto  ,  perchè  era  nel  dritto  di  modificare 
gli -ordini  ministeriali  e  sovrani,  per  gV  inte^ 
resti  dello  stesso  re.  Tutta  quella  cicalata  ot- 
tenne un  risultato  contrario  a  quello  che  si 
sperava   il  generalissimo    ed  il  suo  fido  aiu- 

.lipiedi  campo,  capitano  Girolamo  Ulloa,  scrit'* 

'.  tare  ^  spargitore  nell'esercito  di  tutte  quelle 
imj^ontitudini.  Epperò  ,  mentre  gli    uffiziali 

*  Aaperiori  questionavano  sul  partito    a    pren- 
t^ersij  cioè  se  obbedire  al  loro  sovrano  o  ad  un 
^'    "*""  e  traditore,  i  soldati  ed  i  cavalieri» 
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col  solito  grido  :  Viva  il  re  nostro,  a  Napoli 
ove  esso  ci  chiamai!  si  avviarono  alla  Yolta  di 
Modena ,  senza  aspettare  i  loro  capi.  Gutro- 
fìano  tentò  di  trattenere  il  suo  reggimento], 
ma  visto  il  contegno  della  soldatesca,  pruden- 
temente la  segui  alla  retroguardia. 

Si  disse  (1)  che  il  colonnello  Resta,  accuo rata 
pel  ritorno  nel  Regno   dell*  esercito,  ne  mo- 
risse di  apoplessia.  Ognuno  ha  i  suoi  gusti, 
e  fino  ad  un  certo  punto  bisogna  rispettarli, 
cioè  fino  che  non  incomodino   gli  altri.  L'al- 
tro colonnello  Lahalle  ,  che  avea  combattuto 
Carducci  nel  Cilento,  a  causa  dello  stesso  do- 
lore ,    che  avea    fatto    morire  il  suo  collega 
Resta  ,  in  marcia  trasse  una  pistola  dalV , ar- 
cione e  si  bruciò  le  cervella.  Costui  avrebbe 
dovuto  non  aggiungere  quest'atto  di  ribellione 
al  suo  Creatore,  se  avesse  considerato  che  il 
vero  onor    militare  consiste    appunto  in  una 
passiva  obbedienza  al  capo    dello  Stato.  Egli 
non  ignorava  gli  avvenimenti  di  Napoli  e  ciò 
che  si  passava  in  questo  Regno  ,    sapea    gli 
antecedenti  di  Pepe    ed  i  nuovi    divisaunenti 
felloneschi  del  medesimo,  quindi  oserei  cre- 
dere ch'egli  si  fosse  ucciso  per  ben  altra  causa. 

La  truppa  napoletana,  tanto  festeggiata'  dai 
settarii  al  recarsi  in  Lombardia,  fu  poi  vitu- 
perata al  ritorno  con  parole  indecenti  ne'  gior- 
nali faziosi.  Qualche  eccentrico  ,  che  volea 
farla  da  gradasso,  accozzò  non  poca  marma-. 
glia  per  opporsi  alla  marcia  in  ritirata  de'  no- 
stri soldati,  e  ben  per  lui  che  ebbe  leste  le 

(1)  Proclamazione  di  Pepe  ,  diretta  i*  boiogim 
tf.4iiii  Quartier  geoerale  di  Rovigo. 
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^ambe  per  fuggirsene  a  rotta  di  collo.  I  bo- 
lognesi, inorgogliti  che  le  loro  grida  avessero 
spaventato  il  generale  Giovanni  Statella  ,  ed 
avessero  di  nuovo  insediato  Pepe,  ebbero  l'au- 
dacia di  assalire  i  napoletani  fuori  porta  Sar^ 
ragozza;  ma  bastarono  pochi  lancieri  per  met- 
terli tutti  in  fuga,  e  far  lor  passare  la  voglia 
4i  ritentar  la  prova. 

Il  10^  di  linea  ,  trovandosi  con  1'  esercito 
Sardo,  avea  ricevuto  T  orline  dal  generale 
Statella  di  ritornare  a  Napoli  e  queir  ordine 
fu  comunicato  dal  capitano  Sponzilli  al  colon- 
nello Rodriquez.  Questi  incaricò  il  medesimo 
capitano  di  avvertire  re  Carlo  Alberto  ,  che 
«gii  era  obbligato  eseguire  i  voleri  del  pro- 
prio sovrano  ,  col  lasciare  il  campo  e  riti- 
rarsi a  Napoli.  Intanto  Sponzilli  fu  arrestato, 
q  lo  si  finse  ,  il  certo  si  ò  che  non  ritornò 
più  presso  Rodriquez  ;  nonpertanto  costui  si 
decise  partire  ad  ogni  costo;  perlocchè  richia- 
mò il  battaglione  ,  che  allora  stanziava  ia 
Brescia,  e  preparò  la  partenza  di  tutti  i  suoi 
dipendenti.  Quando  ciò  seppero  i  duci  pie- 
montesi ,  per  bestiale  rappresaglia  sospesero 
il  rancio  ed  il  pane  alle  onorate  reliquie  di 
quel  reggimento  ,  che  pugnando  in  estranea 
terra  aveano  versato  il  sangue  pe*  piemonte- 
^  e  costoro  le  privavano  poi  del  pane  1 

.  :  Corse  il  maggiore  Viglia  presso  re  Carlo 
iiàUb>9rto  e  gli  manifestò  in  quali  triste  condi- 
Ulani'  era  ridotto  il  10^  di  linea;  quel  sovrano 

'-MIP  promise  ma  nulla  adempì;  soltanto  a'  va- 
lutasi di  Curtatone,  di  Montanara  e  di  Coito 

/«M  iàéi  quasi  in  elemosina,due  razioni  di  pane . 

'  ji^piemontesi  si  negarono  financo  di  d^t^  ^^ 
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imprestilo  a  quel  reggimento  una  piccola  som-^ 
ma,  come  se  il  governo  di  Napoli  non  avesse 
potuto  ridonarla  con  usura! 

Il  10^  di  linea  trovandosi  ridotto  a  morir 
di  fame  ,  gli  ufflziali  dello  stesso  vendettera 
quel  che  aveano,  e  raccolsero  circa  mille  du- 
cati, che  servirono  a  far  fronte  a*  più  impe- 
riosi bisogni  di  quella  soldatesca.  Quando  i 
napoletani  abbandonarono  il  campo,  e  passa- 
rono in  mezzo  a  quello  sardo ,  lasciarono  un 
affettuoso  indirizzo  a' piemontesi  ed  a* toscani; 
ma  que'  buzzurri  non  risposero,  anzi  superbi 
lo  sprezzarono.  ÀI  contrario,  i  figli  della  gen- 
tile Toscana  ,  proclamarono  i  soldati  napole- 
tani, ^^rodi  sul  campo  di  battaglia  ed  obbedienti 
alla  forza  del  dovere. 

La  stampa  settaria  si  scatenò  contro  i  sol- 
dati del  10^  di  linea  ,  e  consigliava  le  popo- 
lazioni a  far  man  bassa  sopra  que'  valorosi». 
i  quali  furono  i  più  bersagliati  nel  ritornare 
in  patria  ;  ebbero  però  cordiale  accoglienza 
dalle  popolazioni  agricole.  Il  29  luglio  entra- 
rono nel  Regno  per  Giulianuova,  ed  i  villici,, 
avendo  appreso  che  quelli  mancavano  di  tutto^ 
loro  andarono  incontro  soccorrendoli  con  ogni 
ben  di  Dio. 

11  ritorno  in  patria  dell*  esercito  mandata 
in  Lombardia  scatenò  le  ire  settarie  contro  Fer- 
dinando II  ;  da'  giornali  faziosi  si  pubblica- 
rono articoli  di  trivio,  e  da'  deputati  di  varii 
parlamenti  si  fecero  interpellanze  spudorate 
còiitro  quel  sovrano.  Taluni  onorevoli  del  Piais 
lamento  romano  vollero  lanciare  una  pi^tbi 
;  contro  i  soldati  napoletani  e  contro  il  re;  infatti». 
I-indirizzo,  del  ^9  s^u%^o>  al  S.  Padre,  la- 
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meritavano  che  la  ritirata  dell'esercito  di  Na- 
poli avesse  rovinata  la  causa  deirindipendenza 
italiana  ,  e  quel  ritorno  qualificavano  vergo^ 
gnosa  fuga;  essi  asserivano  ciò,  mentre  i  loro 
f^iornali  pubblicavano  che  re  Ferdinando  fosse 
stato  di  accordo  con  TAustria  !  Que*  deputati 
faziosi  pretendeana  che  Pio  IX  avesse  chie- 
sta ragione  al  re  di  Napoli,  perchè  questi  e- 
rasi  permesso  dare  l'ordine  della  ritirata  del- 
Fesercito  pugnante  in  Lombardia.  Il  deputato 
Buonaparte,  che  in  quel  tempo  cominciava  ad 
alzare  baldanzoso  la  cresta,  avea'  proposto  di 
mandar  soldati  romani  in  aiuto  della  calabra 
rivoluzione;  inoltre  avrebbe  voluto  che  il  Pa- 
pa, insieme  ai  fulmini  della  terrUy  avesse  fatto 
tonar  quelli  del  cielo  ,  cioè  che  avesse  sco- 
municato Ferdinando  II.  I  rivoluzionarii — che 
non  credono  a  niente — vorrebbero  il  Sommo 
Pontefice  ligio  a  loro,  anche  per  fargli  scomu- 
nicare tutti  quelli  che  non  fanno  gì*  interes- 
4si  della  setta;  ed  allora  sarebbero  scomuni- 
cati duecento  milioni  di  cattolici  1 

Il  generalissimo  Pepe  ,  coadiuvato  dal  suo 
fido  capitano  Girolamo  Ulloa,  a  furia  di  men- 
zogne e  tranelli,  condusse  con  sé  al  di  là  del 
Po  due  battaglioni  di  volontarii ,  una  compa- 
gnia di  zappatori ,  diretta  dal  maggiore  Mo- 
reno ,  e  il  2°  battaglione  cacciatori ,  coman- 
dato dal  maggiore  Giosuè  Ritucci.  Egli  avea 
480ici]rato,  nella  proclamazione  diretta  a'  bo- 
Sìftnesi ,  che  Ritucci  avesse  detto    a' suoi  di- 

ilDidenti  mostrando  il  Po:  Di  là  V  onore,  di 
il  disonore!   Ma  costui   affermò  poi  non 

5*  kyét  mai  detta  quella  espressione,  chiamaìido 
Jk.  testimone  l'intiero  battaglione  ;  in  cambiai 


k 
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asserì  di  aver  passato  quel  fiume  perchè  in- 
gannato dal^Pepe  con  falsi  rapporti,  faceu/^ 
doglisi  credere  che  gli  altri  soldati  napoletani 
trovavansi  di  già  nel  Veneto. 

Varii  uffiziali  e  sottuffiziali ,  dopo  di  avere 
abbandonato  i  loro  corpi,  alla  spicciolata  pas»^ 
sarono  il  Po.  I  soldati  ammalati,  rimasti  ne- 
gli ospedali  di  Bologna  e  di  Ferrara  ,  furono 
obbligati  da'  settarii  a  marciare  in  avanti  ^ 
tutti  giunsero  in  Venezia  nella  prima  quin- 
dicina di  giygno.  Quel  governo ,  lietissimo 
del  soccorso  de'  napoletani,  in  una  proclama- 
zione ,  disse  di  esser  mille.  Manin  ,  con  de- 
creto del  15  di  quel  mese,  proclamò  Gugliel- 
mo Pepe  supremo  duce  delle  forze  della  ve- 
neta repubblica. 

Il  console  napoletano  in  Venezia  comunicò 
a'  capi  di  quelle  truppe  1'  ordine  ministeriale 
di  ritornare  a  Napoli.  I  primi  a  recarsi  presso 
Pepe  furono  il  capitano  di  artiglieria  Pedri- 
nelli,  e  1'  altro  capitano  Bardet  di  Villanova^ 
dichiarando  che  voleano  obbedire  a  queU'or- 
dine.  Il  supremo  duce  impose  loro  gli  arre- 
sti, ma  il  comandante  della  Piazza  Antonini 
li  trattenne  in^sua  casa  e  li  trattò  da  amici. 

Il  19  giugno,  Ritucci,  comandante  il  2^  bat- 
taglione cacciatori  ,  protestò  insieme  a'  suoi 
uffiziali ,  che  non  potea  riconoscer  più  per 
suo  superiore  il  Pepe,  perchè  costui  avea  di- 
sobbedito al  ministro  della  guerra  ed  al  ire^ 
che  non  intendea  stare  al  soldo  straniero» 
avendo  per  patria  la  più  bella  parte  d'Italiii> 
e  per  re  Ferdinando  II  di  Borbone  ;  diceil 
infine  che  avrebbe  rifatta  la  via  di  terra  Sd 
si  fossero  uniti  a  lui  i  zappatori  e  la  blatte» 
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ria  di  montagna.  Pepe  non  ardì  arrestare  Ri- 
tucci  perchè  conoscea  lo  spirito  della  truppa 
napoletana,  e  che  costui  era  amato  dalla  stes« 
sa;  perlocchè  si  contentò  di  mandargli  taluni 
uffìziali  felloni  per  persuaderlo  a  rimanere 
in  Venezia.  Jl  giorno  seguente,  quel  supremo 
duc^  emanò  un  ordine  del  giorno,  col  quale 
lodava  i  militari  obbedienti  a  sé  ,  disobbe- 
dienti al  sovrano  ;  e  siccome  i  settari!  han 
per  patria  1*  universo  ,  meno  del  luogo  ove 
nacquero,  conchiudeva  col  dire:  i  napofetani 
non  essere  stranieri  in  Venezia  ,  ma  la  loro 
patria  estendersi  dall'Alpi  al  Lilibeo.  Secondo 
Pepe,  i  napoletani,  per  una  espressione  geo* 
grafica  ,  doveano  disobbedire  al  loro  patrio 
governo ,  non  curarsi  de'  mali  della  loro  pa- 
tria, e  servire  un  altro  governo  che  non  co- 
nosceano  ,  e  che  non  facea  gì'  interessi  del 
loro  paese.  Tutte  quelle  ampollose  parole 
non  fecero  deviare  gli  uffìziali  ed  i  soldati 
ligi  al  vero  onor  militare,  anzi  di  più  l'indi- 
gnarono  ,  scovrendo  nel  loro  duce  supremo 
un  'impudente  traditore. 

Temendosi  in  Venezia  qualche  rivolta  mi- 
litare, atteso  il  contegno  delle  milizie  napo- 
letane, si  ricorse  a'  soliti  mezzi  morali^  cioè 
alle  menzogne,  che  si  fecero  spacciare  d'altri 
uf^ziali  felloni  aderenti  al  Pepe  ,  tra'  quali 
Me^z^capo,  Poerio  ed  Assanti.  Costoro  spac- 
calavano  che  Carlo  Alberto  avea  dichiarata  la 
gH^ITiaia  Ferdinando  li— mentre  quel  sovrano 
9W  ftmava  dichiararla,  ma  assaliva  prodito- 
riamente— che  il  Principe  Carlo,  fratello  del 
te,  9i  era  impossessato  di  Napoli,  —  mentre 
questi  pensava  a  far  debiti  essendo  carico  di 
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isubito  la  via  di  Trieste.  Saputosi  Y  arrivo 
della  flotta  di  Napoli  a  Malamocco  e. la  fuga 
di  quella  tedesca,  i  ministri  della  veneta  re- 
pubblica andarono  a  visitarla  sopra  due  pi- 
roscafi, il  Mocenigo  e  la  Bella  Venezia,  con- 
ducendo lo  Stato  Maggiore  della  Guardia  na- 
2Ìonale  e  varie  signore  venete;  e  tutti  enco- 
miarono e  festeggiarono  il  de  Cosa  ed  i  ma- 
rini napoletani.  La  flotta  di  Napoli  era  com- 
posta di  otto  navigli ,  altri  tanti  ne  avea  in 
quelle  acque  il  Piemonte ,  comandati  dal  re- 
tro-ammiraglio Albini ,  e  tre  la  repubblica 
veneta.  Il  24  maggio  tutti  que'  bastimenti  fe- 
cero una  dimostrazione  ostile  contro  la  squa- 
dra tedesca  presso  Trieste,  indi  si  diressero 
alla  costa  dell*  Istria. 

Quando  i  marini  napoletani  seppero  i  fatti 
del  15  maggio  ,  in  essi  venne  meno  l'entu- 
siasmo di  battersi  contro  gli  austriaci.  Il  de 
Cosa  ricevette  l'ordine  di  ritornare  a  Napoli, 
che  non  esegui  subito  ,  perchè  volle  dare 
troppa  importanza  al  cartéggio  scambiato  tra 
lui ,  Manin  e  Leopardi  ,  inviato  napoletano 
presso  Carlo  Alberto:  Leopardi  volea  coman- 
dare ^  dispetto  de'  ministri  di  Napoli  e  dello 
stesso  re. 

Partita  la  flotta  napoletana,  i  tedeschi  strin- 
sero più  da  vicino  .Venezia,  e  quivr  mancando 
buoni  artiglieri  ne' fortini ,  si  scelsero  i  na- 
poletani per  difendere  quello  interessante  di 
IMgbera,  che  fu  restaurato  da*  nostri  zappa- 
tori  in  tutte  le  opere  avanzate.  Il  7  luglio, 
cento  uomini  con  due  cannoni  fecero  una 
brillante  sortita ,  attaccando  il  nemico  a  Ca- 
vaMlle  ,  e  spingendosi  fin  sotto  le  fortifica- 
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zioni  nemiche  ,  arrecarono  danni  non  lievi 
a'tedeschi.  Pochi  zappatori,  appoggiati  da  due 
compagnie  del  2^  cacciatori  ,  andarono  a  di« 
struggere,  sopra  la  strada  ferrata  che  conduce 
a  Padova,  un  ricovero  de*  nemici,  donde  co- 
storo imberciavano  gli  assediati  fin  dentro  i 
corpi  di  guardia.  In  quel  fatto  d'  armi,  i  na* 
poietani,  in  minor  numero,  assalirono  gli  au- 
striaci dietro  i  ripari,  sloggiandoli  e  metten- 
doli in  fuga. 

I  settarii  ,  riuniti  in  Venezia  ,  per  ricom- 
pensare tanti  servizi!,  altro  non  seppero  fare 
che  insultare  i  medesimi  napoletani  ,  co*  fu- 
nerali de*  fratelli  Bandiera  ,  che  ,  ricorrendo 
il  quarto  anniversario  ,  li  vollero  fare  più 
splendidi  ,  aggiungendovi  insulti  contro  1'  e- 
sercito  delle  Due  Sicilie  e  contro  il  re,  negli 
immancabili  brindisi  de*patriottici  banchetti. 
Però  trovandosi  presente  il  maggiore  Giosuè 
Ritucci  ,  ne  chiese  pubblica  soddisfazione  ai 
principali  offensori.  Costoro  fecero  le  più 
amplio  scuse ,  e  le  signore ,  che  assistevano 
a  quel  banchetto,  s'intromisero  con  preghiere 
e  moine,  e  cosi  quel  fatto  non  ebbe  conse- 
guenze. 

Intanto  da  Napoli  giungevano  reiterati  or- 
dini pel  ritorno  della  truppa  che  trovavasi  in 
Venezia.  Gli  uffiziali  aveano  mandato  al  re 
un  indirizzo  di  obbedienza  e  fedeltà ,  ed  a- 
veano  di  nascosto  nole^rgiate  alcune  navi  per 
«jsi  trasportare  nel  Regno  insieme  a'  lora 
ubai  terni.  Pepe  e  il  commissario  piemontese 
Colli  impedirono  la  partenza;  ma  Ritucci,  noa 
soiFrendo  più  tanta  violenza  ,  disse  in  modo 
assoluto   che  volea  partire  con  tutti  i  soldati 
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napoletani.  Temendosi  da'  eapi  della  repub- 
l)lica  che  i  tnedesimi  napoletani  si  ribellas- 
sero, e  favorissero  indirettamente  i  tedeschi, 
si  addivenne  a  farli  partire.  Il  Pepe,  unito  ad 
altri  disertori ,  non  isdegnò  ordire  varii  tra- 
nelli per  togliere  le  armi  a  que*  valorosi  suoi 
compatriotti;  e  temendo  di  attaccarli  di  frón- 
te, usò  la  più  vile  ed  infame  astuzia.  Appena 
imbarcata  l'artiglieria  ed  i  zappatori  sopra  pic- 
cole barche ,  dette  trabacoli ,  furono  questi 
circondati  dalle  barche  cannoniere  ,  montate' 
da'  rivoluzionarli,  i  quali  con  la  miccia  accesa 
vicino  a* cannoni  carichi  a  mitraglia,  impo- 
sero a'  napotetani  di  consegnar  l'artiglieria  d 
il  resto  delle  armi,  che  scesero  subito  a  ter- 
ra. Il  maggiore  Oliva,  fingendo  di  passare  in 
rivista  i  soldati ,  ordinò  a'  medesimi  che  fa- 
cessero fasci  d' armi  ;  appena  eseguito  l'ordi- 
ne ,  sbucarono  gran 'numero  di  armati  e  se 
ne  impossessarono,  prendendosi  anche  i  zaini 
e  non  pochi  cappotti  de'  soldati. 

Altri  artiglieri  e  soldati  s' imbarcarono ,  il 
9  agosto,  al  Lido;  ma  giunti  a  Malamocco,  quei 
che  conduceano  i  trabacoli  li  fecero  dare  a 
secco  sotto  i  fortini  Alberone  e  Bastione.  Colà 
córse  una  cannoniiera  veneziana,  ed  impose  ai 
napoletani  di  deporre  le  armi,  in  caso  diverso  li 
avrebbe  mitragliati.  I  malcapitati  dichiararono 
che  si  sarebbero  fatti  assassinare  in  qualun- 
tpiB  modo,  anzi  che  cedere  le  armi;  indi  fe« 
éilfo  una  protesta  che  mandarono  a'  capi  dei 
▼tfnnto  governo,  e  che  giunse  nelle  mani  del 
geaéral  Oraziani. Questi,  e  noscendo  l'infamia 
«he  'Si  Tolea  fare  a'  napoletani  dal  Pepe  e  dal 
Cdlifmissario  piemontese  Colli,  ordinò  che  quei 
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soldati  proseguissero  il  viaggio  portandosi  le 
loro  armi,  che  aveano  saputo  ben  maneggiare 
contro  i  tedeschi. 

Quegli  onorati  militari,  dopo  di  aver  tanto 
patito  y  e  combattuto  per  una  causa  niente 
vantaggiosa  alla  loro  patria,  furono  imbarcati 
sopra  piccole  barche,  con  pochissima  provvi- 
sione di  viveri  e  di  aequa.  Gl'infermi  ed  i  fe- 
riti soffersero  pene  orribili ,  e  per  maggiore 
sventura  ebbero  un  viaggio  pessimo,  che  durò 
dieci  giorni.  Parte  sbarcarono  il  17  agosto  ia 
Pescara,  e  parte  il  19  in  Manfredonia. 

Cosi  ebbe  fine  la  spedizione  del  corpo  di 
esercito  delle  Due  Sicilie  ,  destinato  a  com- 
battere i  tedeschi  in  Lombardia.  Presso  Pepe, 
in  Venezia  rimase  gran  numero  di  volontari! 
e  gli  uffiziali  felloni ,  di  cui  poi,  la  maggior 
parte,  chiese  pietà  e  perdono, ^ottenendolo  dal 
tiranno ,  Ferdinando  II  ;  il  quale  commise 
il  grande  errore  di  rimetterli  ne*  loro  gradi 
ed  onorificenze  ,  onde  i  medesimi  avessero 
potuto  meglio  congiurare  contro  di  lui  e  poi 
contro  il  suo  successore. 

Pepe  condusse  con  sé  la  cassa  militare,  la- 
sciando senza  mezzi  in  Lombardia  il  resto  del- 
r  esercito  che  non,  volle  seguirlo,  e  ciò  con. 
la  speranza  che  lo  stesso  non  fosse  ritornato 
in  patria.  Egli,  estraneo  sempre  al  paese  ove 
nacque,  neppure  conosceva  la  indomabile  co- 
stanza del  soldato  napoletano  alla  patria  ban-  ' 
diera,  malgrado  i  disagi,  la  nudità  e  la  fame; 
quindi,  come  ho  già  detto  altrove  ,  anche  in 
questo  rimasero  senza  effetto  i  suoi  bassi  tra- 
libili.  Si  disse  e  si  stampò  che  egli,  il  Pepe,  si 
.fóaae  appropriato  delle  somme  conservate  nel* 
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la  cassa  di  campagna  (1)  ;  ciò  è  assoluta- 
mente falso.  Di  trecentomila  ducati  che  ayea 
ricevuti  dal  tesoro  di  Napoli,  gli  uffiziali  com- 
putisti, al  loro  ritorno  nel  Regno  ,  diedero  i 
conti,  da'  quali  risultò,  che  se  quel  tristo  duce 
fu  fellone, ma  non  si  macchiò  di  tanta  infamia» 
non  essendosi  appropriato  neppure  di  un  cen- 
tesimo: ed  io  con  piacere  lo  pubblico  in  que- 
ste pagine,  dopo  tutto  quello  che  ho  detto  di 
quel  generalissimo:  unicuique  suum  ! 

Carlo  Alberto  ,  facendo  la  guerra  contro  i 
tedeschi  per  ingrandire  il  Piemonte»  fingeva 
combattere  per  tutta  l'Italia  a  fine  di  libe- 
rarla dal  giogo  straniero.  Era  egli  anche  di- 
sceso a  far  lega  con  1'  agitatore  Mazzini ,  e 
questi  ì>li  alzava  alle  spalle  il  piedistallo  della 
repubblica  rossa.  Si  è  perciò  che  tra  le  tante 
ragioni  della  disfatta  dell'esèrcito  sardo»  deb- 
bo annoverarsi  tra  le  prime  quella  dell'  im« 
prudenza  de'  mazziniani  ;  i  quali  »  in  cambio 
di  associarsi  agli  sforzi  che  facea  quel  so- 
vrano per  cacciare  i  tedeschi  dalla  Lombardia» 
andavano  suscitando  difficoltà  in  tutti  gli  Stati 
della  Penisola,  principalmente  in  Milano,  che 
potea  dirsi  allora  la  base  di  operazione  in 
quella  guerra. 

L' abat^  Vincenzo  Gioberti  comprese  il  pe- 
ricolo che  correvano  gli  affari  del  Piemonte» 
a  causa  delle  mene  e  dell'intemperanze  maz- 
.  siniane;  quindi  corse  a  Roma,  nelle  Romagna 
t-edr.ixi  Milano  »  predicando  da  per  ogni  dove 
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fusione  ed  unione  col  Regno  sardo.  Nulla  ot- 
tenne: gli  affari  andarono  come  vollero  i  re- 
pubblicani ,  fino  a  che  i  tedeschi  presero  il 
di  sopra  ;  e  coloro  ,  che  voleano  giocarsela 
Fon  Taltro,  rimasero  amendue  oppressi. 

Di  già  la  stella  della  rivoluzione  cominciava 
ad  ecclissarsi,  dopo  di  avere  brillato  di  luce 
sanguigna.  L'  Austria  cominciava  a  riaversi 
dallo  sbalordimento  cagionato  e  sopra  tutto 
dair  interna  ribellione  ;  e  coadiuvata  dalla 
Russia,  aveala  fiaccata  ne' varii  suoi  Stati. 

Anche  in  Francia  a'  rivoluzionarii  toccava 
la  peggio  ;  i]  22  giugno  di  quell*  anno  1848, 
una  valanga  di  marmaglia  parigina  si  riunì, 
e  per. la  prima  volta  fece  sentire  il  grido  di 
Viva  Napoleone ,  viva  V  Impero  !  volendo  in 
cotal  modo  imporre  la  sua  volontà  al  governo 
repubblicano.  Non  soddisfatta,  coadiuvata  dai 
comunisti  e  socialisti,  inalberò  bandiera  ros« 
sa  ed  alzò  le  barricate ,  proclamando  la  re- 
pubblica sociale,  cioè  il  comunismo  e  l'anar- 
chia. L'  assemblea  nazionale  ,  spaventata  da 
queir  uragano  ,  elevò  a  dittatore  il  generale 
Cavaignac  ;  e  costui  il  dt  seguente  assalì  le 
barricate.  La  lotta  durò  quattro  giorni  ,  e  si 
disse,  che  nientemeno  perissero  circa  dieci- 
mila uomini  ,  tra'  quali  il  tanto  benemerito 
Arcivescovo  di  Parigi  ,  Dionisio  Augusto  Af- 
fre.  II  quale,  mosso  dalla  carità  verso  i  suoi 
traviati  filiani  ,  corse  sulle  barricate  con  la 
croce  in  pugno  per  metter  pace,  ed  ottenne 
in  premio  quella  eterna  ! 

Carlo  Alberto  conobbe  troppo  tardr  la  sua 
«  falsa  posizione,  perchè  in  Italia  era  aweraala 
'repubblicani ,  e  all'  estero  non  piacem  la 
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sua  politica  faziosa  ;  tutti  i  governi  di  Eu- 
ropa voleano  farla  finita  con  la  rivoluzione» 
e  la  Francia  minacciava  un  intervento  in  Ita- 
lia, Il  re  sardo,  in  tante  contrarietà,  era  spinto 
a  continuar,  la  guerra,  e  presto  finirla  in  qua- 
lunque modo  ;  difatti  i  repubblicani  strepi- 
tavano e  lo  minacciavano,  vedendolo  inattivo 
Bul  Mincio.  Per  la  qual  cosa  si  argomentò  as- 
sediar Mantova  ,  ed  in  conseguenza  di  che 
seguirono  i  combattimenti  di  Governolo,  Rivo- 
li, ed  una  quasi  battaglia  in  Gustoza  e  poi 
a  Volta  ,  ove  i  piemontesi  furono  battuti  e 
rotti  dagli  austriaci  ,  riparando  dietro  il  fiu- 
me r  Oglio:  fatale  sempre  quella  Gustoza  ! 

Mentre  questi  avvenimenti  guerreschi  suc- 
cedevano in  Lombardia,  comparve  sullarscena 
di  quella  disastrosa  campagna  militare  un 
uomo,  che  poi,  sia  a  torto  o  a  ragione,  riempi 
l'Italia  e  l'Europa. del  suo  nome:  era  questi 
Giuseppe  Garibaldi,  nativo  di  Nizza,  più  fran- 
cese che  italiano.  Io  tralascio  di  far  la  bio- 
grafia di  questo  personaggio  ,  perchè  mi  al- 
lontanerei dal  mio  assunto;  del  resto  si  sono 
scritte  troppe  biografie  del  medesimo  ,  ma 
•  badino  i  lettori,  perchè  la  maggior  parte  soa 
mendaci  per  bassa  adulazione.Però  non  voglio 
tralasciare  la  parte  che  egli  rappresentò  con- 
tiro  i  tedéschi  e  contro  io  stesso  Carlo  Al- 
berio. 

Jnwandosi   in   quell*  anno  in  Montevideo, 

■4mA  Iacea  bene  il  mestiere  di  rivoluzionario, 

«ppona  intese  le  rivolture  italiane,  lasciò  nel 

iiiBbfl|plio  quella  repubblica,  e  ritornò  in  Italia 

.  il'St.  giugno,  insieme  ad  altri  suoi  commili- 

:>l<NUé  Djipprima  i  suoi  servizi  furono  rifiutati 
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da  Carlo  Alberto;  indi  accettati,  o  meglio  tol- 
lerati ,  perchè  i  mazziniaoi  cominciarono  a 
strepitare  e  minacciare  contro  quel  sovrano. 
Gli  si  permise  soltanto  di  arruolare  de'  volon- 
tarii,  che  non  oltrepassarono  1500,. e  fa  man* 
dato  nel  Varese  per  molestare  i  volteggiatori 
austriaci  diretti  dal  generale  d* Aspre. 

Dopo  la  giornata  di  Custoza  e  di  Volta,  co* 
me  già  si  è  detto,  i  soldati  piemontesi  ripa- 
rarono dietro  TOglio  e  cominciarono  a  diser- 
tare dalle  regie  bandiere,  mentre  il  loro  re  ftx 
costretto  ritirarsi  dietro  l'Adda.Milano, spaven- 
tata da' royesci  de' piemontesi,  chiamò  in  suo 
aiuto  Garibaldi  il  quale  fu  sollecito  accor- 
rere co'suoi  volontarii;  e  volendoli  accrescere 
di  molto,  fece  ordinare  dal  governo  di  quella 
città  un  prestito  forzoso  di  quattro  milioni  di 
lire,  e  fece  mettere  in  vendita  i  beni  lìazio- 
nali  per  altri  tre  milioni. 

Carlo  Alberto,  in  disastrosa  ritirata  giunse 
a  Milano  il  3  agosto;  i  suoi  reggimenti  erana 
in  disordine,  smilzi  ed  affamati,  a  causa  dei 
eommissarii  di  guerra.  Assalito  da' tedeschi, 
tentò  respingerli,  però  fu  sbaragliato,  e  per- 
dendo sette  cannoni  ,  riparò  dietro  le  barri- 
cate. Conoscendo  vana  ogni  difesa  ,  chiese, 
patti  al  nemico  ;  gli  fu  accordata  soltanto  la 
capitolazione.  I  settarii ,  avendo  inteso  che 
avea  capitolato  co*  tedeschi  ,  circondarono  il 
palazzo  Greppi  ,  ov'  era  egli  alloggiato  ,  e  lo 
insultarono  co'  più  villani  modi  ,  non  trala- 
sciando  di  tirar  fucilate  alle  finestre  e  di 
adunar  fascine  per  ardere  quel  palazzo.  Fa 
egli  salvo,  insieme  a*  suoi  figli,  per  la  fedeltà 
e  coraggio  del  generale  Bava,  il  quale  corsft 
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tanti  pericoli  in  queHerribili  trambusti.  Quel- 
r  infelice  sovrano  firmò  in  fretta  la  capitola» 
zione»  e  la  notte  del  5  agosto  abbandonò  Mi* 
lano ,  accompagnato  fino  a  porta  Yercellina 
da  fischi  e  schioppettate, 

Garibaldi  ,  avendo  raccolto  circa  ventimila 
Yolontarii  ,  dichiarò  la  guerra  di  popolo  ;  in 
cambio  di  opporsi  ali*  entrata  de*  tedeschi  in 
Milano  ,  volle  insultare  la  sventura  ,  pubbli* 
cando  una  proclamazione  contro  re  Carlo  Al- 
berto. Indi  usci  dalla  città  ,  fece  una  burle- 
vole scorreria,  e  prima  di  essere  assalito  da- 
gli austriaci  riparò  nella  Svizzera.  Da  colà 
improvviso  cafò  sopra  Arena  ,  ed  invece  di 
salassare  i  tedeschi  ,  fece  un  largo  salasso 
alle  casse  pubbliche  per  non  farle  morire  di 

?[ualche  colpo  apoplettico.  I  suoi  dipendenti 
écero  un  buon  bottino  di  galline  ,  anitre» 
capretti  e  simile  roba,  per  confortare  le  loro 
patriottiche  pance.  Per  la  qual  cosa  il  governo 
piemontese  ne  menò  gran  rumore  ,  ed  osò 
chiamar  ladrone  il  nostro  eroe  ! 

Però  gli  ammiratori  di  costui  ricacciarono 
in  gola  a  quel  governo  una  ingiuria  tanto  im- 
meritata ,  dichiarando  Garibaldi  intemerato 
guerriero,  e  che,  in  ogni  guisa,  si  affaticava 
degoamente  a  sostenere  con  le  armi  l'onore 
itaiiaBO  in  faccia  allo  straniero.  Con  ragione 
dunque  il  mazziniano  Cuneo  stampò  e  pub- 
Uliò  a  qoesto  proposito:  «  Maravigliarsi^  che 
«  rubar  le  casse  pubbliche  si  chiami  delitto: 
«.peròt  soggiungeva,  chiunque  abbia  sensi  e 
«  eoare  di  vero  cittadino  d*  Italia  ,  ben  lungi 
iit. dai  dare  biasimo,  loderà  altamente  Tuomo, 
fi.  C9ba  rivolto   il  pensiero  alla  universale  na- 
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M  zione,  sovrapponendosi  alle  impronte  ei  ìq-» 
«  sensate  questioni  di  provinciali  illegalità  , 
«  con  questi  ed  altri  fatti ,  dio  1'  esempio  e 
«  segnò  francamente  la  via  a  chi  vorrà  un 
a  giorno  farsi  unificatore  della  smembrata 
*€  sua  patria.  »  Avete  inteso  ?  è  questo  un 
parlar  chiaro,  e  difender  bene  il  nostro  eroe* 
Trovandosi  Garibaldi  inoperoso  nella  Sviz- 
zera, mandò  alla  spicciolata  i  suoi  volontarii 
in  Italia,  i  quali  presero  stanza  nella  riviera 
di  Genova,  ove  coadiuvarono  poi  alla  proclama* 
zione  della  repubblica  di  quella  città,  profit- 
tando  delle  sventure  di  Gasa  Savoia.  Egli  poi, 
insieme  ad  altri ,  passò  in  Francia  ,  e  di  ìk 
pel  Varo  rientrò  in  Genova.  Ivi  l'aspettavano 
gli  emissari  siciliani^  che  gli  proposero  di. 
capitanare  1*  insurrezione  sicula ,  ed  egli  ae« 
cettò.  Avendo  noleggiato  un  legno,  recossi  a 
Livorno  per  trasferirsi  a  Palermo;  ma  i  ca- 
porioni della  Giovine  Italia  lo  dissuasero,  fa* 
eendogli  conoscere  che  era  più  necessario  in 
Roma ,  ove  doveasi  proclamare  la  madide  re^ 
pubblica  italiana.  Il  nostro  eroe ,  sedotto  dai 
suoi  amici  e  dall'idea  di  opporsi  direttamente 
al  Papa ,  mancò  di  fede  settaria  a'  siciliani. 
Per  allora  rimase  in  Livorno ,  attendendo,  il 
momento  di  gettarsi  sopra  Roma,  e  far  quél* 
l'aspro  governo,  che  gli  fruttò  l'ampolloso  so- 
prannome di  Eroe  dei  due  mondi ,  per  finir 
poi  con  l'altro  più  sostanzioso  di  Eroi  di  bvi 

MILIONI  ! 

Carlo  Alberto,  dopo  di  avere  passato,  il  Ti** 
cino,  per  non  essere  perseguitato  dal  nemico. 
nel  suo  Regno,  chiese  ed  ottenne  un  armi- 
stizio.   Alla  quale  domanda  si  era  opposto  il 
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«no  ministro,  Tabale  Vincenzo  Gioberti,  perchè 
questi  volea  un  intervento  francese  in  Italia, 
abborrito  dal  re  più  degli  stessi  tedeschi/In 
queir  armistizio  fu  pattuito,  che  le  frontiere 
del  Piemonte  e  Lombardo  Veneto  fossero  se- 
parate da'  due  eserciti ,  restituendosi  all'  Au- 
stria le  fortezze  di  Peschiera,  di  Rocca  d'Anfo 
e  di  Asopo;  che  i  sardi  uscissero  da  Modena, 
Parma ,  Piacenza  e  Venezia  :  queste  conces- 
sioni fatte  al  tedesco  distrussero  i  sogni  di 
fusione  italiana.  Onde  che  i  rivoluzionarii  vi- 
tuperarono con  parole  indecenti  quel  sovrano 
che  aveano  chiamato  Spada  d'Italia ,  rinfac- 
ciandogli che  in  cambio  di  difendere  Milano, 
avesse  arsi  e  distrutti  i  sobborghi  di  quella  cit- 
tà ;  ed  in  ultimo  lo  dichiararono  traditore 
-della  patria  ;  e  rammentandosi  che  il  poeta. 
Bercfaet  l'aveva,  in  una  romanza,  proclamato 
'fin  dal  1831,  secrato  Carignano,  rimisero  que- 
gli oltraggiosi  versi  in  voga:  dopo  gii  osanna 
i  crucifige  ! 

Gioberti  si  dimise  da  ministro,  dopo  di  aver 
dichiarato  vergognosi  illegali  e  nulli  i  patti 
delFarmistìzio,  firmato  dal  suo  re;  ed  in  una 
-scritta  diretta  al  medesimo ,  qualificò  inetta 
la  condotta  della  guerra,  indisciplinata  la  sol- 
datesca ,  sospetti  i  duci.  Lo  stesso  ministro 
^ramcese»  Bastide,  in  un  dispaccio  da  Roma, 
dal  SI  agosto ,  dicea  che  Carlo  Alberto  avea 
•CMMdtdiiso  un  inqualificabile  armistizio  col  te- 
dasco»  Cosi  va  il  mondo  !  questo  ci  sorride  e 
-ti:  adula  se  siamo  fortunati  »  ci  vitupera  e  ci 
jpaiMg«ita  sa  infelici. 
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li  governo  di  Palermo  fa  danari.  Elezione  del  duca 
di  Genova  a  re  de'  siciliani.  Baldorie,  cannonate  e 
proteste.  I  siciliani  aiutano  i  calabresi  a  rivoltarsi» 
Governo  rivoluzionario  in  Cosenza.  Riceve  aiuti  dal- 
la Sicilia.  Primi  scontri  fra  calabri  e  regi.  11  comi- 
tato di  Cosenza  fugge  a  Catanzaro.  Fatto  d'arail  di 
Bevilacqua,  agguato  di  FiladelGa  e  disastro  del  Piz- 
zo. 1  regi  sono  acclamati  dovunque.  Fuga  ed  ar- 
resto di  Ribotii  insieme  agli  altri  siciliani.  Reclami, 
condanne  e  grazie.  Morte  di  Mileto  e  di  Carducci. 
Altre  rivoluzioni  e  pulcinellate  fatte  in  altre  prò* 
vince  del  Regno. 

Il  ^verno  rivoluzionario  di  Palermo  ,  ia 
cambio  di  metter  senno  dopo  i  fatti  del  15 
maggio  ,  dopo  le  catastrofi  lon^arde  toccate 
a  Carlo  Alberto  ed  a  tutta  la  rivoluzione  ca- 
pitanata da  questo  sovrano,  opeiava  in  modo 
da  irritar  sempre  più  1'  offeso  Ferdinando  If; 
e  sentendosi  ì  piedi  di  argilla,  volea  fortifi- 
carsi ,  prevedendo  non  lontano  il  giorno  del 
rendiconto  Oltre  de*  centocinquantamila  da- 
cati  di  debito  pubblico  ,  che  avea  fatto  i» 
aprile ,  si  argomentò  estorquere  altro  di-' 
naro;  difatti  il  Parlamento  sionlo  ordinò  ,  il 
19  maggio,  che  il  ministro  delle  finanie  Ten- 
ie rendite  dovute  allo  Stato  ,    che  ca- 
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"vasse  somme  dalle  opere  di  beneficenza  e 
Luoghi  pii  ;  ed  impose  nfel  medesimo  tempo 
due  tasse  ,  una  sopra  i  soldi  degl*  impiegati, 
r  altra  sulle  popte  e  sulle  finestre.  Prescrisse 
^he  tutte  le  commende  ed  abazie,  senza  cura 
d' anime,  fossero  annesse  allo  Stato  per  ven- 
dersi;neppure  furono  esclusi  Tabazia  della  Ma- 
i;ione  ,  appartenente  all'Ordine  Gerosolimita- 
ni), ed  i  beni  di  casa  reale  ,  mentre  si  pre- 
parava la  elezione  del  nuovo  re  !  Quel  sac- 
.  cheggio  fruttò  circa  sei  milioni  di  ducati,  che 
sparirono  come  la  neve  in  aprile  sotto  il  no- 
-stro  tiepido  cielo;  quindi  bisognò  metter  mano 
air  argenteria  superflua  delle  chiese,  cioè  si 
presero  i  calici,  gli  ostensorii  ec.  di  argento 
«e  di  oro,  lasciando  quelli  di  rame. 

Dopo  quel  saccheggio  ,  regolarissimo  nei 
governi  patriottici,  si  pensò  allo  Statuto,  fa- 
cendosene uno  monarchico  tutto  repubblica- 
no, col  -dare  al  presidente  a  vita  ed  a'  suoi 
legittimi  discendenti  primogeniti  il  titolo  di 
re.  Cionondimeno  npn  mancarono  candidati 
per  essere  re  di  Sicilia,  con  quel  ludibrio,  di 
Statuto,  indecoroso  al  nome  sovrano.  Tra  gli 
stranieri  si  mettevano  innanzi  tre  individui 
della  famiglia  Bonapàrte,  cioè  il  principe  di 
Canino,  il  figlie  dell'  ex-vicerè  d' Italia  Euge- 
nio Beauharnais  e  Luigi  Napoleone;  quest'ul- 
timo era  il  preferito,  perchè  più  settario  degli 
«aUri^  perchè  più  dotto  in  lettere  e  scienze 
ttiìUari,  e  forse  perchè  avea  fatto  quella  ri- 
46V9I0  figura  a  Strasburgo,  quando  andò  a  prò-. 
trinarsi  imperatore  de'francesi.  Sarebbe  stata 
^ntta  {[ran  fortuna  pe'  siciliani  se  avessero  a- 
.  fUlo.per    sovrano  Vuomo  del  2  dicembre,  il 


—  456  — 

prode  capitano  di  Sédan  ,  il  ftdttro  criminer 
coronato  !  Tra'principi  italiani  si  nominavana  ' 
candidati  il  secondogenito  del  gran  duca  di 
Toscana,  fanciullo  di  9  anni^  e  ciò  mentre  i 
fratelli  d' Italia  cacciavano  il  padre  da'  suoi 
Stati,  e  Ferdinando  di  Savoia,  duca  di  Geno- 
va, secondogenito  di  Carlo  Alberto.  Quest'ul- 
timo avea  più  probabilità  ad  essere  procla^ 
mate  re  de'sìciliani,  percbé  era  stato  presen- 
tato dal  papà  lord  Palmerston;  il  qiiale  intri- 
gava per  mezzo  di  lord  Mintho  affine  di  si« 
stemare  gli  affari  di  Sicilia,  ed  impedire  cbe 
i  veri  siciliani  chiamassero  il  loro  legittimo* 
sovrano,  o  che  i  settarii  proclamassero  la  re- 
pubblica, spianando  cosi  la  via  a  Ferdinando 
II  per  conquistare  queir  Isola.  Si  sa  doTO 
vanno  a  finire  i  re  eletti  dalla  sètta;  in  que- 
sti ultimi  tempi  abbiamo  avuto  due  esempii, 
uno  terribile,  che  ce  lo  die  il  Messico,  l'al^ 
tro  la  Spagna. 

L' arrivo  nel  porto  di  Palermo  di  due  navr 
da  guerra  francesi  rialzò  gli  animi  de'  così 
detti  repubblicani,  sperando  di  proclamare  la 
repubblica  con  gli  aiuti  de'  fratelli  di  oltral- 
pi. Perlocché  vi  furono  intrighi  ,  e  si  operò^ 
in  modo  per  far  mettere  il  berretto  rosso 
alla  Guardia  nazionale,  affinché,  questa  desse 
l'esempio  agli  altri.  Lord  Mintho  ,  al  sentire- 
che  taluni  siciliani  voleano  far  da  sé  e  senza 
il  placet  del  suo  padrone  Palmerston,  montò- 
sulle  furie  e  corse  da  Mariano  Stabile,  allora 
il  vero  re  di  Sicilia,  e  gì*  impose  di  faree» 
leggere  subito  sovrano  di  queir  isola  il  duca 
di  Genova,  (povero  popolo  sovrano,  conte  sei 
giuocato  !)  promettendo  che  l'indipendenza  |Ur 
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cula  sarebbe  stata  riconosciuta  dall'  Inghil- 
terra ed  anche  dalla  Francia.  Stabile  ,  man- 
cipio della  politica  inglese,  riunì  le  Camere 
de'  deputati  e  de*  pari, esponendo  alle  medesime 
i  vantaggi  che  si  sarebbero  ottenuti  eleggen- 
do subito  re  il  duca  di  Genova.  Detto  fatto: 
quella  riunione  di  schiavi  settari!,  l'il  luglio 
1848,  chi  per  paura,  chi  per  interesse  pro- 
prio, proclamò  quel  duca  re  de'  siciliani  per 
la  Costituzione  del  regno.  In  quella  salta 
in  mezzo  il  marchese  Mortillaro  ,  uno  dei 
pari,  e  volendo  far  dello  spirito,  esclama:  si 
tolga  il  nome  di  Ferdinando  al  re  de'  sici- 
liani^ perchè  la  Sicilia  non  ricordi  il  nome 
del  tiranno  caduto.  Cosi  fu  fatto:  il  duca'  di 
Genova  fu  battezzato  Alberto  Amedeo  I  ecc. 
Infelice  condizione  de'  re  eletti:  neppure  so- 
no più  padroni  del  loro  nome  di  battesimo! 
Queir  avvenimento  fu  preceduto  ,  già  s'in- 
tende accidentalmente,  dall'  arrivo  delia  flotta 
inglese  nella  rada  di  Palermo  ;  la  quale,  al- 
2ando  la  bandiera  della  rivoluzione  italiana» 
fece  una  salva  di  cannonate,  per  solennizzare 
anch'  essa  la  elezione  del  duca  di  Genova  a 
re  de' siciliani;  lo  stesso  fecero  le  navifran» 
cesi.  L'  ammiraglio  Parker  die  un  battello  a 
vapore,  il  Porcospino^  (che  nome,  che  coin- 
cidenza !)  per  condurre  a  Genova  gli  amba- 
sciatori siciliani  affine  di  notificare  a  Carlo 
AU>erto  in  Torino,  l'avvenimento  di  suo  figlio 
vMeoadogenito,  al  trono  di  Ruggiero  il  nor- 
aianno. 
.-'.'la  Palermo,  in  altre  città  e  paesi  dell'iso- 
la, i  cittadini  si  guardarono  in  viso  maiavi- 
l^iati  "al    sentire,    che  i  padroni    della  capi- 
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tale  aveano  loro  largito  un  re,  e  tutti  si  do- 
mandavano chi  fosse  il  duca  di  Genova  ; 
taluni  giunsero  a  far  la  domanda  ,  se  costui 
fosse  maschio  o  femina.  Nonpertanto  »  guai 
a  chi  non  avesse  detto,  che  quel  re  era  sta- 
to eletto  per  voto  unanime  de'  siciliani  I  Ami, 
tutti  furono  obbligati,  per  ordini  superiori»  a 
far  baldoria;  si  fecero  feste  officiali,  si  suo- 
narono campane  a  stormo  —  meno  male  che 
nulla  si  pagava,  se  non  col  male  a*timpani«-« 
si  cantarono  Tedeum^  si  fecero  luminarie  e 
gridi  selvaggir  opere  di  beneficenza,  zero  ta- 
gliato. 

I  fratelli  di  Messina  salutarono  la  elezione 
del  novello  sovrano  con  una  salva  di  canno- 
nate contro  la  cittadella,  da*  forti  da  loro  oc- 
cupati; il  generale  Pronio,  mal  soffrendo  quel- 
r  oltraggio  e  quella  provocazione,  trasse  altre 
cannonate  contro  que'  forti,  parati  a  festa.  II 
comandante  la  squadra  inglese  fece  le  sue 
amare  lagnanze  a  quel  generale,  accusandolo 
di  provocazione;  questi,  senza  dargli  ascolto, 
prosegui  la  sua  salva  ,  e  diresse  tanto  bene 
i  suoi  colpi,  che  fece  interrompere  quella  dei 
patrioti.  L'ammiraglio  brittanico  qualificò  UB 
vero  vandalismo  le  cannonate  di  Pronio  ,  a- 
vendo  costui  interrotta  la  festa  patriottica;  e 
non  avea  torto,  conciosiachè  per  uniformarsi 
al  civilissimo  governo  de'  lords  avrebbe  do^ 
vuto  mandar  palle  infuocate,  o,  all'  occasio- 
ne, usare  la  ghigliottina  a  vapore  ,  ch«  con 
tanto  successo  si  adopera  nelle  Indie  in|^lesf. 

I  padri  della  patria,  volendo  far  la  scinia 
agli  americani  degli  Stati  Uniti,  schicchera^ 
rono  il  seguente  decreto:  «  Ruggiero  Seitimt 
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u  avendo  immortale  dritto  alla  gratitudine 
4S  palermitana  (neppur  siciliana  ?  !)  gli  è  ac- 
«  cordato  a  perpetuità  {quia  discipultAS  iUe 
«  non  moritur  ?  )  il  privilegio  di  ricevere  da 
u  ora  innanzi  tutte  le  sue  lettere  franche  di 
«  posta.  »  E  cosi  il  giuocattolo  di  Mariano 
Stabile  fu  onorato  con  gli  onori  del  celebra- 
bratissimo  Washington  ;  e  sebbene  questo 
nome  fosse  un  brutto  ricordo  per  gì*  inglesi, 
nonpertanto  costoro  lodarono  quel  decreto, 
perchè  onorava  un  passivo  strumento  della 
loro  politica.  Intanto  quando  il  povero  vec- 
chio di  Ruggiero  Settimo  si  rifugiò,  dopo  un 
anno, ,  in  Malta,  i  medesimi  inglesi  gli  fecero 
pagar  la  tassa  delle  lettere  e  le  multe  postali. 

Ferdinando  II ,  conoscendo  la  elezione  del 
duca  di  Genova  a  re  de*  siciliani,  il  15  luglio 
rinnovò  le  proteste  fatte  il  22  marzo,  dichia- 
rando illegali,  irriti  e  di  nessun  valore  tutti  gli 
atti  del  governo  rivoluzionario  di  Sicilia.  Il 
20  luglio  ,  fece  sentire  a  Carlo  Alberto,  per 
mezzo  del  suo  legato  a  Torino,  conte  Ludolf, 
che  se  il  duca  di  Genova  avesse  accettata  la 
inconsiderata  offerta  fatta  da*  settari!  siciliani, 
egli  sarebbe  stato  nel  dritto  di  troncare  qua- 
lunque relazione  col  Piemonte,  e  si  sarebbe 
avvalso  de*  suoi  mezzi  e  delle  sue  forze  per 
mantenere  la  integrità  della^sua  monarchia* 

U  21  luglio,  il  duca  di  Serradifalco,  i  prin- 
cipi di  S.  Giuseppe  e  di  Torremuzza  ,  il  ba- 
rone Riso  e  tre  deputati  si  recarono  a  Torino 
peat  offrire  al  piemontese  principe  la  sicula 
iìoxQgUL*  Carlo  Alberto  rispose  a  quegli  emis- 
sari: Non  posso  aggettare  per  mio  figlio  una 

.<:eiAOKA  CHE  APPARTIENE  DI  DRITTO  AL  MIO  PA- 
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RENTE  ED   ALLEATO  FERDINANDO  II.     Ben   dlSSe 

colui  che  assicurò,  servire  spesso  la  parola 
per  occultare  il  pensiero;  conciossiachè  quel 
sovrano  piemontese  rispondea  allora  in  quel 
modo,  perchè  Ferdinando  II  era  più  forte  di 
lui,  ed  egli  era  minacciato  anche  di  perdere 
il  suo  Regno.^  Quando  poi  le  circostanze  cam- 
biarono, dopo  12^nni,  il  suo  erede  usò  altro 
linguaggio  in  simile  avvenimento  ! 

I  faziosi  siciliani,  pria  che  avessero  inteso  il 
rifiuto  del  re  sabaudo  ed  i  preparativi  del  loro 
sovrano  per  metterli  a  ragione  con  la  forza, 
pensarono  alla  propria  salvezza.  Eglino  aveano 
bisogno  di  altro  danaro  e  di  altri  uomini  per 
sostenere  la  rivoluzione,  e  mancando  il  pri- 
mo veniva  loro  meno  ogni  ardita  manovra»  È 
pur  vero  che  aveano  a  protettori  gl'inglesi, 
ma  costoro  son  prodighi  soltanto  di  menzogne 
e  note  diplomatiche  ,  senza  però  sacrificare 
né  un  uomo  né  uno  scellino  pe'  loro  protetti; 
anzi  agevolano  le  rivoluzioni  per  far  denari, 
vendendo  a  coloro  che  proteggono  armi  anti- 
quate, munizioni  avariate  e  navi  vecchie  ;  ol- 
ùe  di  che  mirano  allo  scopo  di  distruggere 
le  industrie  de*  loro  pupilli.  Per  la  qual  cosa 
ì  governanti  della  Sicilia  si  avvidero  di  essere 
stati  abbandonati  alle  proprie  forze  e  risorse; 
quindi,  avendo  estorto  altro  danaro  a'  redenti 
di  queirisola,  si  determinarono  impiegarlo  a 
portar  la  face  della  discordia  e  della  guerra 
civile  nelle  province  napoletane,  già  disposte 
alla  rivolta  da  taluni  irreconciliabili  onorevoU, 
e  cosi  speravano  scongiurar  la  tempesta  die 
li  minacciava  da  Napoli. 

Quello  che  più  temea  il  siculo  governo  era 
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.  la  cittadella  di  Messina,  e  -perchè  non  poteva 
.  conquistarla  a  viva  forza»  si  decise  bloccarla» 
mettendo  in  rivolga  le  Calabrie.  .Cacciando  i 
regi  dalla  provincia  di  Reggio ,  avrebbe  po- 
tato armare  le  coste,  che  da  questa  città  cor- 
rono sino  a  Scilla  ed  impedire  alla  fiotta  na« 
poletana  la  più  breve  via  per  vettovagliare 
qu^irunica  fortezza  che  rimanea  in  Sicilia  al 
re  Ferdinando.  Profittando  che  taluni  depu- 
tati, fuggiti  da  Napoli  dopo  il  15  maggio  ,  e- 
rano  disposti  a  tutto  contro  il  sovrano,  si  ri- 
volse a^  medesimi  per  ottenere  il  suo  scopo. 
Le  sue  principali  mire  si  rivolsero  sopra  il 
deputato  Ricciardi,  che  trovavasi    allora  rifu- 

f^iato  in  Malta  con  tre  suoi  colleghi,  cioè  Ya- 
entinii  de  Riso  e  Mauro,,  ed  aspettava  il  mo- 
mento propizio  per  suscitare  altre  rivoluzioni 
in  questo  Regno  (1). 


(I)  Il  medesimo  deputato  Ricciardi  ,  nella  sua 
Storia  documentata  a  pag.  22  ,  confessa  che  la 
prima  idea  di  mettere  in  rivoluzione  le  Calabrie  gli 
venne  in  mente  a  bordo  al  Freidlandj  cioè  lo  ates- 
so giorno  15  Maggio.  Ciò  prova  sempre  più  ,  che 
Ferdinando  II  fu  previdentissima  nel  richiamare  in 
patria  il  corpo  di  esercito  pugnante  In  Lombardia, 
avendo  nei  Regno  pochi  soldati  per  mantenere  Por- 
dine  Interno  ;  prova  inoltre  ,  che  i  deputati  faziosi 
furono  V  unica  e  sola  causa  del  richiamo  di  quella 
•oklat^ca..  Dopo  che  si  pubblicano  simili  confes- 
éÈnà  ,  si  ha  poi  V  impudenza  di  proclamare  quel 
tomoo  fedifrago,  antitcUiano  e  tiranno ,  perchè 
€Mtid  era  messo  nella  dura  necessità  di  mantenere 
V  Qrdine  pubblico  e  guarentire  i  suoi  dritti  e  quelli 
del  suo  popolo  ! 
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Dopo  di  avere  intavolato  delle  pratiche  con 
quel  deputato,  gli  spedi  un  vaporetto  siculo, 
il  Giglio  delle  Onde ,  il  qvale  lo  condusse  a 
Messina  con  gli  altri  onorevoli.  Ricciardi,  do- 
po* di  essersi  messo  di  accordo  co'  fratéUi 
messinesi  sul  programma  dell'  insurrezione 
calabra ,  partì  per  Cosenza,  ove  fu  raggiunto 
da  altri  tre  membri  del  dtecioltp.Parlameitta, 
cioè  Francesco  Federico,Musolino  e  Lùpinacci, 
e  il  2  giugno  creò  un  governo  provvisorio, 
cioè  il  solito  Comitato  di  salute  pubblica , 
tanto  prediletto  da'  settari!.  Egli  si  proclamò 
capo  di  quel  Gomitato ,  membri  Federico  , 
Mauro  e  Lùpinacci;  in  seguito  furono  aggiunti 
gli  altri  tre  ex  deputati  che  furono  solleciti  di 
recarsi  a  Cosenza.  • 

Sarebbe  lungo  e  noioso  trascrivere  in  que- 
ste pagine  tutt'  i  proclami,  decreti  e  dichia- 
razioni che  schiccherò  quel  Comitato  di  sa- 
liite  pubblica,  che  altro  non  sono  che  un  am- 
masso di  minacce ,  menzogne  e  baggianate  ; 
chi  desidera  leggerli,  per  esilararsi  un  poco, 
li  troverà  ne'  Documenti  stòrici  riguardanù 
V  insurrezione  calabra^  .  pubblicati  dal  conte 
Gennaro  Marnili  e  nella  Storia  documentata 
dello  stesso  sig.  Ricciardi. 

In  Catanzaro   già  trovavasi  presidente   del 
Comitato  di  salute  pubblica  Tiutendente  Mar- 
sico  e  varii  altri  Comitati  si    ordinarono  nei 
distretti  e  ne'  comuni  di  quelle  due  province 
Gli  abitanti  di  Reggio ,  che  aveano  male  ae 
colto  il  Ricciardi,  quando  sbarcò  a  Villa  Sa 
Giovanni    per  recarsi  a  Cosenza,  non  vollej 
sapere,  di  rivoluzioni  e  comitati ,  malgrado 
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supremi  sforzi  fatti  da  Stefano  Romeo  ,  PIu« 
tino  e  de  Lieto.  Costoro  avrebbero  voluto  ri- 
bellare Reggio  e  tutta  quella  provincia ,  per 
favorire  le  operazioni  de'  faziosi  di  Messina , 
secoVido  i  patti  stabiliti  co*  medesimi;  di  più 
avrebbero  voluto  arruolare  sfaccendati  per  fari- 
ne una  colonna  ed  occupare  il  Piano  della 
Corona  ,  essendo  quello  un  punto  strategico 
ed  inespugnabile. 

Il  comitato  di  Cosenza  fu  diviso  in  quattro 
dicasteri,  guerra,  interno,  giustizia  e  finanze; 
Pietro  Mileti  e  Giovanni  Mosciari  arruolavano 
militi  per  occupare  le  montagne  di  Paola, 
Stanislao  Lupinacci  ebbe  Y  incarico  di  esi- 
gere  le  somme  offerte  volontariamente  dai 
proprietarii  di  Cosenza  e  provincia.  Intanto 
il  Ricciardi  ,  arrogandosi  di  fatto  Y  autorità 
dittatoriale  deponeva  impiegati  civili  ,  giudi- 
ziari e  militari;  scarcerava  facinorosi,  impri- 
gionando 0  sbandendo  realisti;  e  cosi  la  fa* 
cea  d4  re  e  da  Papa.  Dìfatti  impose  al  sin- 
daco di  Sicigliano  di  sposare  Carmine  Bruni 
con  Carolina  Elia,  dispensando  il  voluto  con- 
senso de' genitori;  ed  imponeva  a' Vescovi  di 
presiedere  alla  funzione  del  Corpus  DbminL 

Quel  che  operò  quel  Comitato  di  salute 
pubblica  per  far  quattrini,  già  ve  '1  figurate» 
lettori  carissimi;  fin  d'  allora  i  nostri  rigene' 
ra$&ri  cominciarono  a  cantare  :  «  Le  caése 
dfltalia  son  fatte  per  noi.  »  Dalle  opere  di 
ttfirsftòenza,  dalle  mense  vescovili,  dagli  an- 
tldpi  di  fondiaria  ,  da'  prestiti  volontarii  ed 
'^tlfJrd  .81-  fecero  buoni  e  sostanziosi  bocconi 
ÒatiioUici  ;  il  solo   vescovo  di  Cassano  pagò 
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cinquemila  ducati;  seno...  immaginatelo..!  (1) 
Intanto,  quel  comitato,  per  illudere  i  gon- 
zi, ribassava  di  due  grana  a  rotolo  il  dazio 
sul  sale,  aboliva  il  giuoco  del  lotto  ed  infre- 
nava ,  con  leggi  opportune  ,  l*  ingordigia  'dei 
venditori  a  minuto,  vere  sanguisughe  del  po- 
polo. È  veramente  scandaloso  che  i  continua- 
tori dell'  italico  riscatto  neppure  seppero  imi- 
tare quel  poco  bene  che  avea  iniziato  in  Ca- 
labria il  Ricciardi.  Si  è  per  ciò  che  non  mi 
reca  meraviglia  se  questo  avventato. rivoluzio- 
nario non  ne  volle  più  sapere  di  far  parte 
del  Parlamento  italiano;  conciosiachò  s'egli 
è  illuso  ,  nonpertanto  bisogna  convenire  di 
essere  un  cittadino  onestissimo  ,  che  ha  il 
solo  difetto  di  sbagliar  la  via  nel  cercare  il 
vero  benessere  del  suo  paese. 

Si  ordinò  la  leva  in  massa,  però  chi  dava 
un  buon  gruzzoletto  di  piastre,  veniva  esen- 
tato dair  onore  di  combattere  contro  il  tirati' 
no  di  Napoli;  in  caso  contrario  dovea  parte- 
cipare a  queir  insigne  onore. 

Si  fondò  in  Cosenza  un  giornale  col  titolo 
r  Italiano  delle.  Calabrie,  redattore  il  Mira- 
glia  ;  era    V  organo  di  Sua  Maestà  Càlabrat 

(1)  Credo  necessario  avvertire  I  miei  lettori,  che 
la  maggior  parte  de^  componeDti  quel  comitato,  non 
approfittò  persoDalmeote  sia  di  uo  ceotesimo  di  quel- 
le somme  scroccate  a'  cittadiai  per  la  santa  causa. 
Iq  ODor  del  vero  debbo  anche  dire  ,  che  il  presi» 
dente  Ricciardi  non  era  tinto  condiscendente  ad 
imporre  taglie  di  guerra  esimili  delizie,  anzi^  come 
appresso  dirò  ,  fu  rigoroso  contro  que'  caplaquadn 
che  senza  necessità  vuotavano  le  casse  pubbliche 
j§d  Imponevano  conltvbuimV  di  (guerra. 
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pubblicando  gli  editti  del  governo  provviso- 
rio. Inoltre  quel  giornale  spacciava  menzo- 
gne ad  ufo:  al  povero  Ferdinando  II  lo  facea 
morire  cento  volte  la  settimana  ed  in  stra- 
nissimi modi;  Napoli  invasa  or.  da  piemonte- 
si» or  da  francesi  ed  or  dagV  inglesi,  un  al- 
tra volta  erano  i  fratelli  di  Napoli  che  facea- 
no  strepitosa  giustìzia  del  tiranno.  Per  con- 
fermare quelle  fandonie  gli  aderenti  del  co- 
mitato spezzavano  statue  e  stemmi  regi ,  fa- 
cendo un  baccano  indecente  e  grottesco. 

Malgrado  di  tutte  quelle  consolanti  notizie 
che  spacciava  Vitaliano  delle  Calabrie,  ì  pa- 
trioti di  quelle  province  ,  avendo  la  coda  di 
paglia,  non  stavano  punto  tranquilli  sulla  loro 
sorte;  ogni  zanzara  che  passava  per  Taria  era 
per  loro  una  cannonata  nemica,  ogni  rumore 
sembrava  a*  medesimi  un  reggimento  di  rea- 
fisti  che  assaltava  ne'loro  seggi  i  componenti 
il  Comitato  di  salute  pubblica.  Essendo  con- 
seguenza del  timore  e  del  sospetto  la  crudel- 
tà, que*  rigeneratori  incrudelivano  contro  gli 
innocenti  cittadini  ,  apprendendo  come  con- 
giura contro  di  loro  ogni  azione  la  più  inno- 
eua  e  la  più  semplice.  In  Cassano  fucilarono 
due  mendici,  credendoli  spie  del  governo  di 
Napoli.  L'il  giugno,  per  un  falso  allarme, 
desfato  da  un  fanciullo,  arrestavano  Vincenzo 
Federico  ed  altri  due  infelici,che  strascinarono 
ftuHri  r  abitato,  ed  uccisero  con  modi  barbari, 

Krehè  supposti  avvelenatori  di  ribelli.  In  S. 
imeirio  voleano  fucilare  Y  arciprete,  perchè 
^•sti  fece  una  predica  sopra  la  Pace;  lo  sal- 
t6  la  popolazione  dalle  mani  àe'^redentori. 
Qaiando  costoro  si  voleano  sbarazzare  di  una 
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famiglia  tranquilla  o  agiata  1*  accusavano  di 
essere  in  corrispondenza  co'  satelliti  del  ti- 
ranno, 0  la  proclamavano  avvelenatrice. 
^  In  Catanzaro  l'intendente  Marsico,  capo  del 
Comitato  di  salute  pubblica,  aiutato  dal  rice- 
vitore generale  Morelli,  usò  gli  stessi  mezzi 
de*  rivoluzioaarii  di  Cosenza  per  far  danaro 
ed  armare  uomini  facinorosi;  quindi  s'  impo- 
sero le  medesime  tasse  ,  si  perpetrarono  le 
stesse  violenze  e  rapine  e  si  spacciarono  le  più 
sfacciate  menzogne.  Capo  dell'esercito  catan- 
zarese fu  eletto  un  Francesco  Stocco,  e  man- 
dato a  guardare  le  posizioni  di  Maida,  Pizzo 
e  Tropea.  Un  Gaetano  Pugliese  ,  che  volea 
dimostrare  a  que'  matti  il  danno  che  avrebbero 
arrecato  alle  Calabrie,  continuando  a  far  paz- 
zie, avendo  il  re  1  mezzi  di  ricondurli  alla 
ragione,  non  venne  massacrato  perchè  si  die- 
de a  precipitosa  fuga.  Varie  città  e  paesi  di 
quelle  province  non  vollero  sapere  di  comi- 
tati di  salute  pubblica,  ad  onta  delle  predi- 
che, in  forma  di  missioni ,  fatte  da  Eugenio 
de  Riso,  il  quale  predicò  e  bestemmiò  anche 
nella  Cattedrale  di  Catanzaro. 

Intanto,  proveniente  da  Palermo,  sbarcava 
a  Villa  S.  Giovanni  il  disertore  Giacomo  Lon 
go,  sedicente  colonnello,  con  una  squadra  d 
siciliani.  I  graziati  dell'anno  precedente,  an 
mali  da  quel  soccorso  ,  voleano    far  comiia 
di  salute  pubblica  in  Reggio    e    ne'  paesi  ' 
quella  provincia;  ma  i  cittadini  si  mostraro^ 
indifferenti  ed  in  varii  luoghi  ostili  ;  perU 
che  il  Longo,    con  tutti  i  suoi  dipendenti, 
]poehi  faziosi    calabri,  di  nascosto,  b%  ae 
dorono  a  Filadelfia  (Calabra),    ove    s' ioQf 
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sessarono  delle  casse  pubbliche,  minacciando 
$equestri  e  carcerazioni  a  coloro  che  non  si 
fossero  cooperati  ad  agevolare  la  rivoluzione; 
difatti  il  Longo  arrestò  vàrii  cittadini  facen- 
doli condurre  a  Messina.  Sopraggiunti  in. Reg- 
gio i  ribelli,  che  eransi  rifugiati  in  Ronrna» 
fecero  una  larva  di  comitato,  che  non  attec* 
chi,  perchè  avversato  dalla  popolazione.  Non- 
pertanto  arruolarono  pochi  sfaccendati  nullate- 
nenti ,  col  dare  a'  medesiìmi  due  carlini  al 
giorno,  conducendoli  sul  Piano  della  Corona, 
e  sopra  Aspromonte  per  prendei^e  posizione 
contro  i  regi. 

Un'altra  spedizione  di  settecento  siciliani , 
il  14  giugno,  sbarcò  a  Paola,  guidata  dal  se- 
dicente generale  Ribotti,  coadiuvato  da'  mag- 
giori Fardella  e  Bruno,  ma  poco  di  accordo  tra 
di  loro.  Questa  seconda  spedizione  venne  tra- 
sportata in  Calabria  da  due  battelli  a  vapore 
e  sfuggi  a  stento  la  crociera  de'  piroscafi  regi. 

II  piano  di  battaglia  de'  comitati  calabri  era: 
raccogliere  quanto  più  uomini  avessero  potuto 
e  marciare  in  tre  colonne  sopra  Napoli,  per 
abbattere  il  governo  regio  ,  facendo  base  di 
operazione  Messina  :  generalissimo  di  quella 
campagna  era  stato  designato  il  Ribotti. 

La  grandissima  maggioranza  de'  calabresi 
avversava  indirettamente  quella  rivoluzióne , 
pertAid  questa  era  Toluta  soltanto  da'  deputati 
ftiggiti  da  Napoli  e  da  pochi  malcontéfiti  ;  e 
eid'fo'#OTa  lo  storico  Francesco  Michitelli, 
nno^Ae' firincipali  agitatori  di  quel  tempo ,  e 
lodatore  esagerato  di  tutti  i  capi  settarii:  ecco 
oomia'it  esprime:  «•  Giunta  la  colonna  di  spe- 
«  dizione  a  Cosenza,  (quella  guidata   da  I^v- 
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«  botti)  si  cominciò  a  capire  lo  stato  della 
u  provincia,  affatto  diverso  da  quello  descritto, 
tt  e  simile  ad  un  dipresso  come  lo  trovarono 
tt  i  fratelli  Bandiera  nel  i844.  I  clamori  ,  i 
ti  proclami  e  lo  zelo  de'  commissari  ordina- 
«  tori,  per  eccitare  ed  infiammare  lo  spirito 
«  pubblico  quasi  a  nulla  erano  riusciti  in 
a  tutte  le  terre  ,  e  ne*  paesi  fuori  Cosenza 
u  trovava  freddezza  e  paura  nelle  masse.  V- 
«  sciti  di  Cosenza  (riferiva  Rihotti)  non  si  è 
u  più  in  un  paese  in  rivolta  ed  in  armi  per 
tt  difendere  la  libertà.  Tutti  spaventati  ed  av- 
tt  viliti ,  0  fidenti  nel  segreto  delV  animo  alle 
tt  promesse  ed  a*  giuramenti  del  re  ,  che  i 
«  suoi  generali  Busacca  ,  Lanza  e  Nunziante 
ti  magni  Scavano  a  maggiore  inganno  ne'  loro 
tt  proclami  >»  (1). 

Quel  che  asserisce  il  Michitellì  circa  le  con- 
dizioni delia  calabra  rivolta,  altro  non  è  che 
uno  sbiadito  sunto  di  un  rapporto  del  gene- 
ralissimo Ribotti  ,  diretto  al  ministero  della 
guerra  di  Palermo  ,  dato  da  Cassano  addi  25 
giugno  1848.  In  esso  rapporto  quel  genera- 
lissimo anche  dicea:  «  Si  promettevano  10,000- 
tt  uomini  e  se  ne  trovarono  appena 2,000  mal 
«  disposti.  Si  tarda  a  marciare  verso  Filadelfia 
tt  ed  il  corpo  di  Longo  si  scema  ogni  giorno 
tt  di  uomini  che  disertano^  di  compagnie  in- 
u  tiare  di  guardie  nazionali^  che  con  gliuf- 
tt  fiziali  in  testa  abbandonano  il  campo  —  il 
M  nemico  forte  in  Castrovillari;  i[no8tri.àenza 
tt  marcate  simpatie  —  A  Cosenza  uà  Comi- 

(1)  Storia  delle  rivolaziotii  del  Jieajne'  dàlU  Due 
Sicilie  di  Francesco  Michitellì  voi.  2*  pag«  406. 
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«  lato  fiacco  che  non  comanda  ».  Comandava 
però  alle  casse  pubbliche  ! 

Lo  stesso  ex  presidente  Ricciardi,  illuso,  ma 
onestissimo    uomo,  nella  fine  della  sua  Storia 
documentata  della  rivoluzione  delle  Calahìnc 
del  1848,  a  pag.  105,  fa  la  seguente  preziosa 
confessione  :    «  Cagione  principalissima    d(fl- 
«  Tesito  infausto  delTinsurrezione  calabra  fu 
<c  l'essere  stata  abbandonata  dalle  altre  prò- 
<i  vince  deirex-reame  di  Napoli,  come  da*  de- 
«  putati  medesimi ,  che  il  giorno  15  maggio 
At,  sì  bellamente   protestarono    contro    il  Bor- 
«  bone  ,   dopo  di  avere  promesso  di  riunirsi 
«  novellamente  ,   non  così  ne  avessero  avuto 
«  il  destro,  a  far  trionfare  i  diritti  del  paese; 
««  riunivasi  al  primo  invito  del  re,  e  con  lo- o 
^«  convenire  in  Napoli  il  1°  luglio,  i  sollevati 
^<  delle  Calabrie    a  dichiarar  si  facevano  im- 
«  plicitamente  ribelli  »>.  Dunque  il  sig.  conte 
Giuseppe  Ricciardi  confessa    che  fu  un  gran 
ribelle    anche  contro  coloro   che   egli  mede- 
simo  chiama   rappresentanti   del  popolo  so- 
vrano ,  e  che  fece  una  inutile   e  cruenta  ri- 
voluzione anche  contro  il  volere  delle  altre  pro- 
vince delVex  Reame  di  Napoli.  Sia  benedetto 
Iddio  !   ed  anche  il  sig.  conte  Giuseppe  Ric- 
ciardi »   il  quale  afferma  implicitamente  quel 
«che  io  ho  più  volte  ripetuto,  cioè  che  i  così 
-detti  patrioti   fanno    le  rivoluzioni   per  conto 
•é, Vantaggio  proprio,    vantandosi  interpreti  e 
^''^p^tésentanti   del  «popolo  sovrano  >»  mentre 
'V4w8ti   non  ne  vuol  sapere  di  loro,    e  della 
cstrombazzata  felicità  che  gli  si  vuol  regalare. 
:'  faitìinto  si  ha  l'impudenza   di  dare  del   boia 
'   41*  generali  Busacca,  Lanza  e  Nunziante  ^qv- 
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essere  r'.j^  arrog»  ,^"  minore  se»*  Q^^anao  » 
OUre  Al  l;^.  ài  ia«^°  ubera^esca-  «  ^o- 
„Ik  anno\a^L  tiranna*    a  Ricciardi ,   ?      ^e- 

«^^nrieio  stato  t%^%«e   «^^bel  eo- 

necessar»»  <.i5  co«  ^     ài  "«v^  t^u  P«^ 

torto'-  S\  *  ^    buon.»®;"  ero  aVV°«*»aib«'*^« 

*t^^*?r  i\  '^««  **  ^1  «0  di  ^»Pf Vfatii  P»e»» 

i«°*^'-Lvano  i^  6**  rovine**®    f^  '"^  .  ,,:  , 

Uec»tava»      ^le  vrovi«        i,  ^^^^  , 

»«^**^  tfom^nciate  ie  f*^.  ,,  ,c  «sa^.,,,u  ^ 

^^^ftrVf  a  stento  P^te^^^^e  .ctS 
circa  «eue 
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re.  Una,  forte  di  tremila  soldati  e  quattro  can- 
fiOni  di  montagna  era  guidata  dal  generale 
marchese  Ferdinando  Nunziante  ,  che  parti 
da  Napoli  il  14  giugno,  e  il  di  seguente  sbarcò 
al  Pizzo,  affrettandosi  di  correre  a  Monteleone 
per  occupare  <;^uella  interessante  posizione. 
La  seconda  schiera  di  duemila  soldati ,  sotto 
^li  ordini  del  general  Busacca,  sbarcò  in  Sa- 
pri, il  10  dello  stesso  mese  ;  altri  duemila, 
diretti  dal  generale  Ferdinando  Lanza  ,  mar- 
chiarono per  la  via  di  Potenza  dalla  parte  di 
Lagonegro  ,  per  congiùngersi  al  bisogno  col 
Busacca.  Lanza  e  Nunziante  ,  da  punti  oppo^ 
sii  ,  accennavano  a  Cosenza  ,  contro  la  testa 
«dèlia  rivoluzione  ,  stringendo  ed  urtando  le 
masse  sollevate;  e  T  altro  generale,  sebbene 
cinto  di  rivoltosi,  dovea  rivolgersi  a  quel  pun- 
to, che  fosse  più  necessario  alle  operazioni 
delle  altre  due  schiere. 

Que'tre  generali,  prinia  di  venire  alla  fu- 
nesta ragion  delle  armi,  tentarono  richiamare 
ì  traviati  al  retto  sentiero  con  proclami^  pro- 
mettenti perdono  ed  og'ni  maniera  di  agevo- 
lazione, facendo  conoscere  le  paterne  inten- 
zioni del  re,  il  quale  conservava  incolume  la 
giurata  Costituzione  ,  ad  onta  che  i  deputati 
radiosi  r  avessero  violata.  I  proclami  di  Nun- 
ziante ,  diretti  a'  calabresi  ,  perchè  pacati  e 
<iQnciIianti  ,  i  rivoltosi  li  giudicarono  effetto 
-^  paura  e  di  viltà,  ^  quindi  risposero  a  quel 
^f^ì^rale  con  altri  proclami  pieni  d*  insulti 
4(1^  icivjo.  Tra  le. altre  cose  diceano  che  il 
Kvonante,  mentre  ìi8av€^  U  lingìiaggio  dell  a- 
'ìfnMò  •  mostrava  le  zanne  di  lupo:  di  ugual 
fiiòdo  ti  rispose  agli  altri  generali. 
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Busacca  fu  il  primo  a  venire  alle  mani  coi 
i  ibelii,  attaccando  il  Ribotti,  che  era  marciata 
contro  di  lui  con  varie  bande  armate  ,  alle 
(]uali  dava  il  titolo  di  divisione.  Questa  occu- 
pò le  gole  di  Lungro  e  Gassano  ;  e  sebbene^ 
ti  Ribotti  avesse  più  di  quattromila  uomini 
sotto  i  suoi  ordini  e  i  capi  squadra  Mauró^ 
L^etruccelli  e  Mileti,  nonpertanto  era  sconfor* 
t.atissimo  della  sua  posizione,  essendo  la  sua 
•^ente  indisciplinata  ,  e  senza  voglia  di  bat- 
tersi contro  i  regi.  I  ribelli,  mentre  saccheg- 
.i^iavano  le  case  de'  realisti  presso  Gastrovil- 
lari,  il  Busacca,  il  18,  investi,  senz'  ordine,. 
Spezzano  Albanese  ,  ove  si  erano  fortificate 
varie  squadre  e  fu  costretto  |dare  indietro», 
jìia  senza  essere  perseguitato. 

Dopo  pochi  giorni  giunse  il  generale  Lanza 
con  la  sua  colon i^a,  e  si  fece  di  tutto,  da'  ri- 
voltosi, per  impedire  la  sua  congiunzione  con 
Busacca  ;  ma  tutto  riusci  vano  ,  ad  onta  che 
ibssero  rotti  i  ponti,  asserragliate  e  distrutte 
le  strade.  A  Campotenese  accadde  uno  scon- 
tro con  la  peggio  dei  ribelli,  un  altro  a  Ca- 
étrovillari,  ove  fu  rotto  e  vinto  Mileti  (1),  che 

(1)  Costui  dopo  avere  scritto  ampollose  spaccò-^ 
Date  nelle  sue  lettere  dirette  ai  Comitato  di  salute 
pubblica^  dopo  di  avere  proposte  al  medesimo  leg- 
^'i  dracooiaDe  contro  i  militi  fuggitivi  o  disertori  ^ 
fu  egli  il  primo  a  fuggire  e  disertare.  Ricciardi,  in 
un  rapporto,  del  20  giugno  1B48  ,  N.  54t  ,  dirette 
al  ColooDello  dello  Stato  Maggiore  siculo  ^  tccosa 
Pietro  Mileti  «  d' imporre  tasse  forzose  di  paree^ 
tt  cfUe  migliaia  :  e  ciò  di  sua  testa,  e  quello  ch^ò- 
<i  peggio  scn^a  esservi  spinto  da  verun  bisogno  »  -« 
E  questi  sono  i  prodi,  I  patrioti  tanto  decantati  dtl 
loto  amici.... I 
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più  non  fu  visto  da'  suoi  dipendenti.  Carducci 
riunì  circa  cento  uomini ,  che  appellò  com- 
pagnia della  morte  ;  Yolea  gettarsi  in  Basili- 
cata, e  fu  abbandonato  da  quella  compagnia; 
vedendosi  duce  senza  soldati,  fuggi  verso  Sa- 
pri, per  uccidere  il  suo  antagonista  Peluso  e 
suscitare  rivoluzioni.  Mauro  accusava  Ribotti, 
che  non  s«ppe  approfittare  del  primo  vantag- 
gio presso  Spezzano  Albanese;  questi  lo  rim- 
proverava perchè  promotore  d*  insubordina- 
zione. Mentre  si  bisticciavano  tra  loro  con 
parole ,  e  scrivendo  rapporti,  il  primo  a  Co- 
senza ,  il  secondo  a  Paltrmo,  gettandosi  1*  un 
l'altro  addosso  le  colpe  comuni;  Lanza  e  Bu- 
sacca  si  congiungevano  in  Castrovilhri  il  3 
luglio. 

La  rotta  di  Campotenese  accrebbe   la  con- 
fusione •  lo  spavento    de^  tristi  in  tutti  quei 
vicini  paesi  ;   maggiormente  che  giungeva  e- 
ziandio  la  notizia  dell'altra  rotta  toccata  a'  ri- 
belli   in  Bevilacqua,  ove   furono  dispersi  dal 
f onerale  Nunziante,  come  dirò,  tra  non  molto, 
.faziosi  però  raddoppiarono  di  stravaganze  ed 
efferatezze,  creando  tribunali  per  fucilare  in 
poche  or«  i  realisti  ,   ed  imponendo  al  clero 
ed  a'  vescovi   di  bandir  dal  pergamo  la  cro- 
ciata contro    il  re    e  la  truppa.  Nonpertanto 
il  loro  regno   era  già  finito ,   le  popolazioni  • 
vedendoli  fuggitivi  ne  profittavano  con  disar- 
marli 0  cacciarli  da'  paesi  che  voleano  met- 
Jbèirè  in  maggiore  scompiglio. 
^■,  ^H  Comitato  di  Cosenza,  perchè  trovavasi  in 
,  ialvo,  ostinavasi  a  voler  continuare  una  guerra 
«  fratricida  senza  nessuna  probabilità  di  vince- 
^  'Té'.A.Oùàe  che  si  affrettò  di  estorquere  altre 
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somme  da'proprietarii,  e  con  modi  àbbomine- 
voli,  f  richiamò  gli  armati  del  campo  di  Pao- 
la ,  «ffiiie  di  mandarli  presso  Bibotti ,  [per 
rinfrancarlo  delle  patite  sconfitte.  Ma  costui, 
vedendo  che  il  tempors^le  si  approssicpava , 
poiché  le  regie  truppe  mano  max^o  compi- 
vano i  loro  disegni  di  guerra ,  abbandonò  il 
campo  e  si  ridusse  in  Cosenza ,  col  pretesto 
che  colà  avrebbe  meglio  distrutti  i  nemici; 
spacciandosi  ad  arte  essere  state  battute  e 
sbandate  le  milizie  guidate  dal  general  Nun- 
ziante. 

Dopo  la  ritirata  di  Ribotti  in  Cosenza  e  U 
rotta  di  Bevilacqua,  il  Con^itq^to  di  salute  pub- 
blica 0  governo  centrale  delle  Calabrie  non 
si  tenne  più  sicuro  in  quella  città  ;  egli  che 
avea  proclamata  Cosenza  »  la  tomba  ove  sa- 
rebbe seppellita  la  fortuna  de'  regi  l  Difatti  il 
3  luglio  divulgò  un  avviso  agli  abitanti  di  Cor- 
labria  Citra  ^  nel -quale  assicurava,  che  la- 
sciava Cosenza  perchò  non  era  un  sito  stra- 
tegico, e  si  ritirava,  in  Catanzaro  per  meglio 
organizzare  la  rivolta.  Promettea  fermezza  nei 
principii  da. esso  proclamati  il  2  giugno,  e  che 
avrebbe  allargala  la  rivoluzione  nel  resto  del 
Regno  con  Taiuto  de'  fratelli  di  Sicilia.  — E- 
rano  le  promesse  e  le  ostentazioni  del  mer- 
cante alla  vigilia  del  suo  fallimento  ! 

/  padri  della  patria,  coraggiosi  soltanto  a 
far  leggi  draconiane  e  seviziare  i  pacifici  cit- 
tadini, senza  ancor  sentire  U  rombo  del  ca- 
none de'  regi,  se  la  svignarono  da  Cosenza  6. 
si  rifugiarono  in  Catanzaro  ,  ove  trapianta- 
rono il  così  detto  Comitato  di  salute  pupibh^'  ^ 
ca.  Ma  questa  città  era  assai  meno  rivotiizi^CK 
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naria  della  prima  ,  e  que*  poveri  governanti 
zingari,  sentendo  venir  meno  il  lor.a  elemen- 
to, cominciarono  a  dubitare,  del  loro  bjarle- 
vole  6' nefasto  potere. 

Appena  i  cosentini  si  liberarono  di  quei 
pazzi  rivoluzionarli,  elessero  una  deputazione 
de'  più  distinti  cittadini  ,  a  capo  de'  quali  il 
vescovo,  e  la  mandarono  a  Castrovillari  presso 
il  general  Busacca,  perchè  il  medesimo  si 
fosse  a^rettato  ad  occupare  la  loro  città."  La 
quale,  spazzata  del  comitato  e  de*  ribelli,  con 
ansia  attendea  i  Fold^ti  del  suo  re,  per  gua- 
rentirle quella  devozione,  *  che  sempre  avea 
nutrito  verso  un  sovrano  benigno  e  clemen- 
te. Quel  generale  ,  aderendo  alle  premure 
della  deputazione,  tra  gli  evviva  al  x^  ®  ^H^ 
truppa,  entrò  in  quella  Cosenza,  che,  secondo 
le  millanterie  del  comitato  di  salute  pubblica^ 
dovea  essere  la  tomba  de'  r^gi. 

Pjrima  che  le  sopraindicate  cose  avvenis- 
sero nella  Calabria  Citra,  di  già  altre  bande 
rivoluzionarie  si  erano  riunite  in  Filadelfia, 
6  il  generale  Nunziante,  partito  da  Monteleo- 
ne  il  26  giugno,  andava  colà  per  distruggere 
una  insensata  e  truce  rivoluziione.  Avfìndo 
egli  ricevuto  un  rinforzo  di  cinque  battaglioni 
e  due  cannoni  ,  di  quelli  reduci  dalla  Lom- 
l)ardia,  diresse  il  maggiore  Grossi  co/i  mille  * 
■e  duecentcf  uomini  e  due  pezzi 'di  montagna 
per  la  strada  vecchia  ,  onde  assalire  a  tergo 
il  campo  di  Filadelfia.  Egli  poi  ,  col  resto 
•d^là  soldatesca  ,.  meno  qualche  battaglione 
-cì^e.  lasciò  in  Monteleone  ,  si  diresse  verso 
l'Angitola,  col.  disegno  di  spazzare  il  paese 
4/ti  faziosi  e  cougiungersi  a  Maida  col  Grossi. 


fc 
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G*insorti,  airavvicinarsi  de'regi,  lasciarono 
il  campo  di  Filadelfia  e  si  diressero  versa 
Angitola  per  combatterli  ,  impossessandosi 
delie  posizioni  più  interessanti  »  e  disponen- 
dosi alla  meglio,  protetti  da'loro  cannoni,  dalle 
boscaglie  e  dall'  apprezza  di  que'  luoghi. 

La  mattina  del  27  si  venne  a  furiosa  zuffar 
tuonando  il  cannone  dalFuna  e  dall'altra  parte: 
V Archimede  e  Y  Antelope  ,  piroscafi  regi,  co- 
steggiando il  lido  ,  sbaragliavano  gì*  insorti. 
Costoro  in  Angitola  fecero  prodigi  di  valore^ 
ma  l'arte  ed  il  coraggio  della  soldatesca  pré* 
valsero  sopra  quelle  masse  disordinate.  Però^ 
il  combattimento  divenne  micidiale  per  ambo 
le  parti  a  Gampolungo,  presso  Bevilacqua,  ove 
erano  ripiegate  quelle  bande  ;  le  quali,  es* 
sendo  in  gran  numero,  e  profittando  dell'op* 
portunità  de'luoghi,  presero  l'offensiva.  Pochi 
battaglioni  regi, 'adirati  di  trovare  quella  ina* 
spettata  resistenza,  quando  già  credevano  a- 
vere  in  pugno  la  vittoria  ,  con  troppo  ardi- 
mento sì  slanciarono  sopra  i  ribellai ,  fugan- 
doli da  per  ogni  dove.  Gli  altri  soldati ,  in 
cambio  di  appoggiare  i  compagni ,  sobillati 
dal  tenente  Zupi  (1),  rimasero  sulla  pubblica. 


(1)  Era  costui  un  arrabbiato  carboDfrro  del  IBtQj. 
che  dopo  varie  suppliche,  raccomaDdazioDi  e  proteste- 
di  fedeltà  al  sovrano,  da  poco  avea  ottenuto  di  rieiK 
trare  nelP  esercito,  con  la  promessa  di  essere  pnK 
mosso  ne^  gradi  della  milizia  appena  si  fosse  dista- 
to in  quella  guerra;— e  si  distìnse  in  un  modo  de-^ 
gno  di  simi4e  gente!  Erano  questi^  gli  uffiziali  cte 
.  poi  gridavano  couUo  Ferdinando  li ,  perchè   li  hia» 
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via  inoperosi;  e  quando  videro  altri  sollevati» 
che  da  più  punti  opposti  tentavano  scendere 
8U  quella  pubblica  via  per  assalirli,  fug^girono 
al  Pizzo  ,  senza  essere  punto  inseguiti  ,  por» 
tandosi  i  cavalli  degli  uffiziali  delio  Stato  mag- 
giore e  quelli  del  Nunziante.  Que'  fuggiaschi 
divulgarono  in  quel  paese  la  disfatta  dell'in- 
tiera colonna  regia,  e  quella  falsa  notizia  si 
divulgò  rapidamente  per  tutto  il  Regnò. 

I  giornali  rivoluzionarii  annunziarono  i  fatti 
di  Bevilacqua  con  enfatiche  frasi  e  con  l'ag- 
giunta di  menzogne  ,  asserendo  eziandio  di 
essere  stato  ucciso  nel  conflitto  il  generale 
Nunziante  ;  mentre  questi  era  rimasto  inco* 
lume,  malgrado  che  si  fosse  lanciato  in  mezzo 
la  mischia  per  ispingere  1  soldati  in  avanti 
contro  i  nemici.  Difatti  quel  generale,  in- 
sieme al  suo  Stato  maggiore,  scese  da  ca- 
vallo per  guidare  i  suoi  dipendenti  in  luoghi 
scoscesi  e  difficili  ;  fu  allora  che  i  soldati  » 
consigliati  dal  tenente  Zupi,  si  ritrassero  por- 
tandosi i  cavalli  dello  Stato  maggiore  e  quelli 
del  generale. 

I  fatti  d'armi  di  Angìtola  ,  Campolungo  e 
Bevilacqua,  furono  micidiali  per  ambo  le  par- 
ti combattenti  ;    nulla**  si    seppe  del  numera 


dira  dairesercìto, mentre  accordava  loro  mezza  paga! 
Intanto  secondo  I  nostri  attuali  padronL  quel  so- 
tifilo  era  un  tiranno ,  ed  eglino  ,  che  calpestarono 
lutliB  le  capitolazioni  del  1860  e  61,  rlducendo  alla 
etemotiiit  tanti  onesti  e  valorosi  uffiziali  ,  sono  gli 
mnaidiari ,  la  stessa  giustizia  jiersonlficata,  i  reden- 
tóri degli  oppressi  I 
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de'  jnorii  ;  il  certo  si  ò  che  vinsero  i  regi  e 
bivaccar9no  sul  luogo  del  cooibattimento:  ove 
tra  gli  altri  estinti  si  trovarono  il  noto  re- 
pubblicano Mazzei  e  il  ricevitor  generale  Mo- 
relli, divenuto  allora  generale  di  armata. 

Il  maggiore  Grossi»  che  dovea  prendere  alle 
spalle  i  rivoltosi,  accampati  in  Filadelfia»  pri- 
ma di  giungere  in  questo  paese  »  fu  incon- 
trato da  una  deputazione  di  cittadini»  che 
l'invitava  ai  occuparlo  pacificamente,  lion  es- 
sendovi più  bande  »  perchò  andate  altrove. 
Quel  maggiore  prese  posizione  militarmente 
fuori  l'abitato,  e  spinse*  dentro  un  drappello  di 
truppa:  ma  questo  fu  ricevuto  a  schioppettate! 
Tutta  la  soldatesca,  in  vista  di  quel  tradi- 
mento» si  avventò  contro  gli  assalitori  ed  av- 
venne un  breve  ma  sanguinoso  conflitto.  Fi- 
ladelfia fu  espugnata  »  e  da'  soldati  furono 
saccheggiate  la  case  donde  si  erano  tratte  le 
prime  fucilate.  I  regi  presero  cinque  cannó- 
ni, raccolsero  gran  quantità  di  munizioni  »  e 
fecero  varii  prigionieri,  tra  cui  Stillitano. 

Grossi  »  dopo  quel  fatto  d'  armi,  si  diresse 
al  Pizzo,  e  prima  di  giungervi  seppe  da'  sol- 
dati sbandali  la  falsa  notizia  della  disfatta  di 
Nunziante  ;  perlochè  j^iudicò  opportuno  ri- 
manere in  quel  paese,  per  conoscere  il  vero 
stato  delle  cose  e  per  ristorare  la  sua  gente. 
Or  mentre  i  soldati  riposavano,  il  castaido  di 
Stillitano  ne  uccise  uno  del  6®  cacciatori  con 
una  fucilata.  Allo  scoppio  di  quell'arma»  alla 
vista  del  compagno  ucciso,  i  regi,  credendosi 
traditi  e  sopraffatti  da'  nemici  »  corsero  alk 
armi,  e  con  ira  cieca  inveirono  contro  i  pa 
cifici  cittadini.  Miseranda  fu  qiìella  giornàt 
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pel  Pizzo;  case,  masserizie  ed  abitanti  rima- 
sero in  balìa  di  furibonda  soldatesca  (1).  Gli 
uffiziali,  con  gran  pericolo,  si  slanciarono  tra 
gli  assalitori  e  le  vittime,  e  molte  di  queste 
ne  salvarono  ,  scongiurando  *altre  e  maggiori 
rovine  a  quel  desolato  paese.  Riprovevolis- 
sima quella  soldatesca  per  aver  fatto  in  modo 
da  disonorare  una  giusta  causa  che  difende- 
va,  ma  più  che  infame  colui  che  fu  causa  di 
tanto  disastro  ;  e  ciò  per  la  sola  smania  di 
uccidere  vilmente  un  soldato  che  dormiva, 
senza  alcun  vantaggio  per  la  rivoluzione.  Son 
questi  degli  esseri  che  qualunque  siasi  par- 
tito dovrebbe  respìngere  dal  suo  seno,  anzi 
infliggere  loro  punizioni  esemplari  ;  non- 
pertanto quello  scellerato  castaido  di  Siilli- 
tano  fu  da*  ribelli  proclamato  un  altro  Orazio 
Coclite  ,  un  Pietro  Micca ,  senza  curarsi  dei 
danni  che  soffrirono  tanti  pacifici  ed  onesti 
cittadini. 

I  ribelli,  dispersi  a  Bevilacqua,  si  riunivano 
a  drappelli  e  si  vantavano  vitforiosi;  nel  me- 
desimo tempo  briga nteggiavano  in  que'  paeisi 
non  occupati  dalla  truppa;  ed  in  S.  Séveripo 
principalmente  lasciarono  tristi  ricordi  all'a- 
zienda arcivescovile.  Le  popolazioni ,  cono- 
scendo Qhe  i  rivoltosi  erano  stati  battuti,  re- 
sgiogevanli  apjpena  i  medesimi  si  avvicinasi 
B^ro  a  qualche  paese ,  ^sapendo  che  faceano 

.  .(t)  Tr»  gU  sltrif  furono  uccisi  il  padre  ed  ì{  fra*» 

'Wi9^  ^1  deputato  Musolino  ;  quello,  stesso,  che  il 

Ib^U  dopo  il  15  maggio,  avea  consigliato  al  Ric- 

ì^à'di  sollevare  le  Calabrie  contro  il  legittimo  so«^ 

'vMio. 


% 
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larghi  salassi  alle  casse    pubbliche  ed  a*  ric- 
chi cittadini. 

Nunziante  ,  preoccupato  per  -le  mancategli 
notizie  del  maggiore  Grossi,  si  decise  retro- 
cedere al  Pizzo  j  ove  trovò  il  resto  della  sua 
colonna ,  a  metà  sbandata,  e  1'  altra  di  quel 
maggiore.  Genoscendo  le  felici  condizioni  del- 
le altre  due  schiere  ,  comandate  da'  generali 
Lanza  e  Busacca,  si  argomentò  battere  e  schiac- 
ciare la  calabra  rivoluziorfe.  Però,  in  confor- 
mità de*  suoi  principii  e  degli  ordini  ricevuti 
dal  re,  volea  ottenere  il  suo  scopo  senza  ver- 
sar sangue  ;  quindi  in  cambio  di  proseguire 
a  perseguitar  le  bande  rivoltose,  già  disperse 
6  raminghe  ,  scrisse  al  vescovo  di  Nicastro  , 
pregandolo  di  compiere  con  la  pietosa  parola 
l'opera  riparatrice  che  egli  avea  cominciata 
e  bene  avviata  con  le  armi.  Raccomandava  a 
quel  prelato,  che  facesse  conoscere  a'  ribelli, 
.«ssere  il  re  dispostissimo  alla  clemenza,  col 
patto  però  che  non  si  straziasse  di  più  la  de- 
relitta Calabria  col  suscitare  altre  inutili  guer- 
re civili.  ^  • 

Di  già  le  vittorie  de*  regi ,  la  punizione  di 
Filadelfia  e  gli  orrori  del  Pizzo,  aveano  fatto 
conoscere  agi*  illusi ,  ehe  il  governo  del  re 
non  usava  moderazione  per  paura,  ma  percliè 
Hbborriva  il  sangue  cittadino;  e  che  le  tante 
strombazzate  vittorie  de'  ribelli  esistevano  sol- 
tanto nelle^chiacchiare  e  millanterie  de'  gior- 
nali settarii.  Per  la  qual  cosa  le  città  ed  i 
'  paesi  cominciarono  a  scacciare  i  capi  delliL  ri- 
volta, e  mandar  deputazioni  di  pace  b  sotto* 
missione  al  Nunziante.  I  regi  erano  dQi^^nqiie 
acclamati  con  istrepitosi  evviva,  perchò  litte- 
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lari  di    quella  vera  libertà,  che  è  Tordine  e 
]a  giustìzia.- Catanzaro,  sulla*  quale  la  rivolu- 
zione   facea  conto   per  rinfocolare   la  guerra 
-civile,  non  volle  ricevere  gli  avanzi  delle  ban- 
de fuggite  da  Bevilacqua;  die  soltanto  il  pane 
per  isfamarle  e  circa  duemila  ducati.  Espulse 
;dalle  sue   mura   il   Comitato   di   salute  puh- 
J)licàt  minacciando  respingere  la  forza  con  la 
forza;  e  mandò  oratori  al  Nunziante,  invitan- 
dolo a  recarsi  colà  per  rimettere  Y  ordine  e 
la  giustizia.  Queir  inviso  e  ridevole  Comitato 
rsoffrì  eziandio  Uumiliazione  di  non  essere  più 
riconosciuto  dallo  stesso  Ribottì,  generale 'in 
capo  dell'  esercito  calabro-siculo  ,   come  rile- 
vasi da  nna  geremiade  sottoscritta  da'  compo- 
nenti il  medesimo  Comitato  ,  data  da  Tiriolo 
il  6  luglio  184f8.  In  effetti,  appena  que'  padri 
della  patria  videro  approssimarsi    la  bufèra , 
fuggirono  a  Corfù,  lasciando  alla  desolata  Ca- 
labria una  eredità  di  dolori  e  cii  lagrime.  Così 
ebbe  fine    quest'  altro  cruento   tentativo   per 
isbarazzarsi  di  un  sovrano  benefico  e  clemen- 
te, soltanto  odiato  dalla  sètta  perchè  il  mede- 
.sìmo  non  la  volle  intronizzare  nei  suo  Regno, 
e   non  si  volle    far  detronizzare  dalla  stessa. 
Ricciardi  ed  i  suoi  ministri,quando  furono  in 
4(alvo,  compilarono  una  declamatoria,  che  poi 
iecero  stampare  in  Romu ,   contro  Ferdinan- 
^do  II  e  contro  il  generale  Nunziante;*  perchè 
' -miegli  avea  dato  i  giusti   e  salutari  ordini  di 
.  .'Stih9LÌL%ere  la  rivoluzione,  e  q'uesti,  da  soldato 
-fàWriittO  e  fedele,  aveali  eseguiti. 
-^-  Bib^ttiy  vedendosi  perseguitato  da*  regi»  si 
'.riKBCp'manéò  al  vescovo  di  Nicastro  ;  il  quale 
'  ^mril^  al  generale  Nunziante,  pregandolo  che 
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accordasse  il  permesso  a  quel  capo  ribelle  di 
ritirarsi  in  Sicilia  senza  molestia  con  tutti  i 
siciliani,  che  avea  condotti  in  Calabria.  Quel 
generale  rispose:  Il  re  grazierebbe  i  sudditi 
ribelli  ,  ma  Ribotti  e  gli  altri  stranieri  suoi 
compagni  si  dovessero  rendere  a  discrezione» 
Fu  quindi  suprema  necessità  per  tutti  quégli 
avventurieri  prendere  la  via  di  Catanzaro  e 
giungervi  prima  de'  regi.  Ribotti  avea  scritto 
in  Messina  al  rivoluzionario  console  francese 
Mericour;  e  al  potere  esecutivo  di  quella  cit- 
tà ,  esponendo  loiro  il  suo  siato  deplorevole^ 
e*  chiedendo  due  vapori  per  ritornare  co*  suoi 
commilitoni  in  Sicilia.  Dal  console  gli  fu  spe- 
dito  il  piroscafo  Brazier  ed  un  altro  dal  go- 
verno siculo  con  bandiera  prussiana;  commet- 
tendo a'  capitani  di  que'  legni  di  salvarlo  in- 
sieme alla  sua-  gente  per  la  via  dell*  Adriati- 
co: ma  né  Tuno  né  l'altro  giunsero  a  tempo. 

Nunziante  4eneva  d'  occhio  le  mosse  dei 
siciliani  capitanati  da  Ribotti  ,  è  sperando' di 
coglierli,  correva  a  Catanzaro  ;  quelli  veden- 
dosi inseguiti  si  gittarono  sulla  spiaggia  del 
rJonio,  ove  trovarono  due  trabacoli,  su  cui  ii 
fretta  s'imbarcarono  con  sette  cannoni  la  sei 
del  6  luglio. 

SK  disse    che  il  brigadiere  Nicoletti  aves 
protetto  indirettamente  quell*  imbarco  ,  ave 
do  ,    quel  medesimo  giorno ,    ripiegato  so^ 
Reggio  contro  gli  ordini  del  Nunziante.  N 
pertanto,  questi,  saputo  1*  imbarco  de' 4ie 
ni,  scrisse  subito  a  Salazar,  comandante  i 
Stromboli ,  che  trovavasi  in  crociera  a  S 
tivento  »  di  dar  la  caccia  a'  fuggitivi  clkìr 
viga  vano  verso  Covfù.  Quel  comandante 


gui  gli  ordini ,  e  via  facendo,  scopri  una  pic- 
cola barca  a  remi ,  che  conducea  sedici  capi 
rivoluzionarii,  che  aveano  fatto  parte  del  Co- 
mUato  di  salute  pubblica  e  d' altre  magistra- 
ture: ma,  credendoli  pescatori  non  li  molestò. Il 
Salazar  contrasse  fin  da  allora  il  vezzo  di  far 
poca  attenzione  in  simili  incontri  (1). 

Salazar  ,  dopo  di  aver  fatto  navigar  libero 
r  ex  presidente  delle  Calabrie  ed  i  suoi  mi- 
nistri ,  si  avanzò  alla  volta  di  Gorfù ,  e  la 
mattina  deiril,  a  circa  20  miglia  lontano  da 
quell'Isola  (allora  sotto  il  protettorato  inglese) 
scoprì  i  trabacoli  che  couduceano  il  Ribotti 
co*  suoi  dipendenti  ;  alzò  bandiera  inglese  , 
quando  venne  a  tiro,  issò  quella  napoletana ^ 

•  tirando  un  colpo  di  cannone  a  polvere  , 
li  chiamò  a  sé;  vedendo  che  non  obbedivano, 
trasse  un  altro  colpo  a  palla.  Allora  i  pa- 
droni di  que*  trabacoli  ammainarono  le  vele 
e  scesero  in  due  barchette  ,  uno  recando 
seco  il  Ribotti  >  V  altro  solo.  Salazar  disar- 
mò que'  rivoluzionarii ,  e  dopo  di  avere  ri- 
morchiati allo  Stromboli  i  due  legni,  li  con- 
dusse a  Reggio.  Il  13  luglio  sbarcò  in  Napoli 
560  fucili,  la  bandiera;sicula,  sette  cannoni  e 
circa  600  prigionieri ,  tra  cui  Ribotti,  Far- 
della ,  Orammonte  ,  Landi  ,  Porcaro  .  Giaco* 
ino  LoDgOy  Mariano  delli  Franci,  Guiccione  e 

(()  Questo  uffiziale  superiore  della  real  marina  ^ 
*  "tACO  ,  mentre  dava  la  caccia  alP  oste  garibal- 
',  selle  acque  presso  Mileto  in  CalabrU  >  per 
riprile  disattenzione,  lasciò  passar  libero  sottolisuol 
INA'  un  piroscafo  sardo ,  che  conducea  Garibaldi; 

•  Al  aqella  una  disattenzione  che  produsse  la  rovi* 
Wk  éA  tarono  delle  Due  Sicilie. 
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Francesco  Angarà;  questi  ultimi  quattro,diser- 
tori  delie  regie  bandiere  ,  i  primi  tre,  uffi- 
ziali  ne'  corpi  di  artiglierìa,  ruitimo,sergente. 
Per  quella  cattura,  fatta  dal  Salazar,  si  gri- 
dò, da*  settarii,  alia  pirateria,  e  si  fece  gran 
chiasso  perché  il  ministro  Bozzelli  sequestrò 
le  lettere  de*  prigionieri,  nelle  quali  rinven- 
ne interessanti  notizie,  che  gli  giovarono  per 
isventare  altre  mene,  congiure  e  rivoluzioni. 
Nientemeno  si  accusò  quel  ministro  come  in- 
frangitore  del  secreto  delle  lettere,  citandosi 
a  sproposito  gli  art.  29  e  30  dello  Statuto  co- 
stituzionale napoletano.  Qui  mi  mancano  le 
parole  per  istimatizzaré  quest'  altra  enorme 
pretensione  contro  i  legittimi  governanti , 
mentre  vediamo  quel  che  fanno  i  rivoluzio- 
narli al  potere ,  non  già  in  simili  casi ,  ma 
per  affari  di  poco  momento  (1).  Una  tal  pro- 
li) Iq  dicembre  del  1867  >  a  causa  del P  arresto- 
manìa  ItaliaDissima,  fui  arrestato  io  una  delle  vie  di 
Napoli.  Prima  dì  tutto  i  nostri  rigeneratori  mi  con- 
dussero a  casa  mia  ,  ove  misero  a  soqquadro  quel 
poco  di  roba  che  trovarono  ,  cercando  carte  e  leg- 
gendo anche  le  ultime  lettere,  che  aveami  scrìtteli 
mio  genitore  nelP  ultima  sua  malattia.  Bi  presero 
quelle  lettere  ed  altre  anche  di  famiglia  ,  per  leg« 
gerle  con  più  comodo  in  Questura.  Indi  mi  mena- 
rono in  carcere,  in  mezzo  a^  ladri  di  mestiere  ,  ore 
mi  lasciarono  per  lo  spazio  di  undici  giorni ,  meU 
tendomi  poi  in  libertà  con  un  scusate  V  incomoda 
Però  non  vollero  neppure  rendermi  le  lettere  di  ttA 
padre,  che  io  teneva  quali  preziose  reliquie  ;  VM 
dopo  un  anno,  e  non  tutte,  perchè  la  maggior  per* 
la  aveano  disperse.  Ecco  che  cosa  erano  e  %M  ag 
coloro  che  nei  \t\%  c\XBL\^li^)^%^t^)^mt.Q  ^li  artlor 
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tensione  svela  chiaro  e  senza  orpelli  lo  scopo 
per  cui  i  settari]  vogliono  da'  sovrani  gli  sta- 
tuti costituzionali  :  cioè  per  ligar  le  mani  ai 
medesimi  e  congiurare  apertamente  ed  im- 
punemente. 

Di  tutti  i  chiassi  fatti  da*  settari  per  Y  ab- 
battimento della  calabra  rivoluzione  e  per  la 
cattura  de*  siciliani ,  il  più  che  ci  annoiava 
era  lord  Palmerston  ,  1*  ordinatore  della  ghi- 
gliottina a  vapore  per  assassinare  i  ribelli  in- 
diani. Quel  nobile  lord  gridò  allo  scandalo  , 
all'immanità,  perchè  il  governo  di  Napoli  si 
era  arbitrato  arrestare  coloro  che  armata  ma- 
no erano  sbarcati  nelle  Calabrie  per  rivol- 
tarle contro  il  volere  delle  medesime  popo- 
lazioni. Dopo  di  essersi  messo  di  accordo  col 
governo  rivoluzionario  di  Palermo,  dal  quale 
si  fece  mandar  reclami  contro  il  re  di  Na- 
poli, ordinò  all'ammiraglio  Parker,  che  stan- 
ziava neir  acque  di  Sicilia  ,  di  recarsi  a  Na- 
pi^li  con  la  flotta,  e  a  Napier,  ministro  brit- 
tannico  presso  il  re,  di  spiegar  protezione  a 
favore  de' catturati  nelle  acque  di  Corfù. 

Queir  ammiraglio  ,    giunto    con  la  fiotta  in 
questo  porto,  non  salutò  come  di  rito,  invece 
volle  leggere  la  nota  de'  prigionieri,  per  farsi 
-consegnare  qualche  suddito  inglese,  se  vi  si 
fosse  trovato  tra'  medesimi  :  come  se  agi'  in- 
glesi soltanto  fosse  lecito  esercitare  impune- 
lètaitè  il  mestiere  di  rivoluzionarli  ne'  regni 
-j4tnd:!  Napier  volea  parlare   co'  prigionieri  , 
bollii  ministro  degli  affari  esteri  gli  disse,  che 

tS.t'W  dello  Statuto  costituzionale  circa  11  secre- 
«^iieUe  lettere! 
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le  leggi  proibivano  parlare  con  gli  accusati 
prima  deirinterrogatorio  de'  medesimi.  Dopo 
tante  pratiche,  tutte  capziose,  in  ultimo  schic- 
cherò due  note,  maravigliando  che  si  fossero 
arrestati  due  legni  da  una  nave  della  real 
marina  napoletana  nelle  acque  di  Corfù,  al- 
zando bandiera  inglese.  Gli  rispose  il  mede- 
simo ministro,  che  la  cattura  ebbe  luogo  in 
mare  neutro,  fuori  tiro  delle  fortezze  di  quel- 
l'Isola, e  secondo  le  leggi  internazionali.  L'es* 
sersi  alzata  bandiera  inglese  fu  uno  strata- 
gemma di  guerra  ed  è  secondo  le  consuetu* 
dini  di  tutte  le  flotte  del  mondo ,  purché ,. 
prima  di  assaltarsi  il  nemico,  si  alzi  la  pro- 
pria; -  come  fece  il  Salazar:  Le  recriminazioni 
e  le  x^apziosjtà  del  brittannico  ministro  nulla 
ottennero  in  favore  de'^  catturati;  e  quel  set- 
tario in  veste  diplomatica  fu  costretto  dichia- 
rarsi soddisfatto  ,  e  mandare  un  dispaccio  a 
Palermo  ,  in  cui  diceva  al  ministro  Stabile  :. 
aver  fatto  di  tutto  per  liberare  i  prigionieri 
siciliani,  ma  sembrargli  essere  stati  catturati 
legalmente. 

Si  attendeva  che  i  prigionieri  fatti  nelle 
acque  di  Gorfù  fossero  messi  sotto  giudizio  ;. 
la  maggior  parte  de'  medesimi  era  di  gente 
facinorosa,  ed  in  quello  stesso,  anno  avea  sac* 
cheggiate  e  massacrate  in  Palermo  ed  altrove 
tante  famigtie  di  uffiziali  regi.  Costoro  do- 
mandavano giustizia;  però  Ferdinando  II,  do- 
po di  aver  rigettate  le  pretensioni  di  un  po- 
tente straniero,  non  volle  far  mettere  in  isteta 
di  accusa  que'  catturati,  qualunque  essi  Éi  tos^  ' 
sevo;  ordinò  soltanto  che  venissero  condotti 
neirisolelta  di  liWvàa  ^t^^^^  Napoli ,  e  dopa.. 
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%xn  anno  fece  loro  grazia ,    mettendoli  ~  in  li- 
bertà* 

Si  riunì  il  Consiglio  di  guerra  per  giudicare 
i  quattro  disertori,  nominati  di  sopra:  condan- 
nò a  morte  Delli  Franci  e  Longo  perchè  alla 
loro  diserzione  univasi  il  carico  di  avere  com- 
l>attuto  contro  le  reali  milizie.  Dichiarò  non 
colpevole  Guccioni,  essendo  stato  fatto  pri- 
gioniero da*  ribelli  alla  Mongiana,  e  fu  messo 
in  libertà.  Angberà  non  fu  jritenuto  come  di- 
sertore, perchè  si  era  congedato  dairesercite 
regio,  e  quindi  inviato  a*  tribunali  ordinarii. 

Era  giorno  di  venerdì ,.  ed  essendo  allora 
pio  costume  di  sospendersi  Y  esecuzioni  ca- 
pitali, quella  di  Longo  e  delli  Franci  si  pro- 
rogò alla  dimani.  I  difensori  di  costoro  sup- 
plicarono la  sovrana  clemenza,  ed  il  tiranno 
<:oncesse  grazia  della  vita,  e  senza  farsi  punto 
pregare*  I  settarii  calunniatori  de'  Borboni , 
anche  ottenendo  grazie  da'  medesimi ,  mali- 
gnano sulla  stessa  clemenza ,  come  maligna- 
rono su  quella  di  Ferdinando  II,  pubblicando 
sopra  i  giornali  faziosi,  che  quel  sovrano  a- 
Tea  fatto  grazia  a  que'  due  disertori,  perchè 
imposta  dalla  diplomazia  francese.  Il  ministro 
di  Francia ,  de  Bois-le-Conte  ,  indegnato  ri- 
spose con  la  stampa  dicendo  :  La  grazia  do^ 
ver$i  al  cuore  del  re,  che  lìbero  e  spontaneo 
npeaia  largita.  Oh,  sotto  il  Regno  de'  Borbo- 
-lUy  proclamati  tiranni  e  peggio  da  settarii,  si 
potea  far  senza  paura,  anzi  con  profitto,  il  me- 
^ilsre.  di  rivoluzionario  ! 
;'  ). Congo  e  delli  Franci  furono  condotti  nella 
làrtezza  di  Gaeta;  e  liberati  nel  1860,  impu- 
^^lEpsrono  le  armi  contro  il  figlio  di  colui  che 
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avea  lor  fatto  grazia  della  vita  :  furono  prò* 
clamati  martiri,  Ferdinando  II  tiranno  sangui- 
nario. Lo  straniero  Ribotti,  venuto  nel  Regna 
per  capitanare  la  rivoluzione  contro  la  gran 
maggioranza  deN^alabresi,  fu  messo  in  libertà 
nel  1854  ;  e  fu  eziandio  proclamato  martire 
da*  rigeneratori  del  1860,  tiranno  incorreggi- 
bile chi  lo  liberò.  Que'  medesimi  rigeneratori 
si  dissero  giusti,  umanitarii,  ottimi,  massimi, 
perchè  nel  1861,  senza  legale  giudizio,  fuci* 
larono  lo  spagnuolo  generale  Bories  con  altri 
ventuno  distinti  personaggi  ,  compagni  dei 
medesimo,  pugnanti  pel  legittimo  sovrano  in 
questo  Regno  ! 

Il  generale  marchese  Ferdinando  Nunzian* 
te ,  trovandosi  in  Catanzaro  ,  con  modi  uma- 
nissimi riordinò  1*  amministrazione  della  Ca- 
labrie ,  proibendo  alle  popolazioni  di  perse- 
guitare i  cosi  detti  liberali;  in  breve  e  senza 
violenze  o  soprusi  ridonò  la  pace  a  quelle 
afflitte  province.  Quel  generale,  tanto  calun- 
niato da'  settarii ,  fu  per  costoro  l' uomo  più 
generoso,  e  direi  quasi  il  protettore  de'  me- 
desimi. Ma  egli  era  fedele  al  proprio  giuro 
e  alla  dinastia  regnante,  ed  ecco  il  suo  graa 
delitto  agli  occhi  della  setta.  S'  egli  si  fosse 
fatto  battere  nelle  Calabrie,  o  avesse  tradito» 
sarebbe  stato  proclamato  gran  patriota ,  un 
distinto  generale;  e  perchè  C'ò  non  fece,  gli 
si  prodigarono  le  più  odiose  ingiurie.  Nun«^ 
ziante  fu  abbeverato  di  amarezze  per  aver 
fatto  il  suo  dovere,  ritardando  di  dodici  anni 
la  catastrofe  di  questo  Regno.  Allora  non  si 
valutarono  i  suoi  immensi  servizii  da  chi  j{ie 
avea  l' obbligo,  ma  gli  rimase   1*  inestimabile 
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vanto  di  aver  salvata  la  sua  patria  dagli  or* 
rori  della  guerra  civile,  e  di  avere  scongiurato 
che  fosse  cancellata  dal  novero  delle  nazioni. 

Que'  ribelli ,  che  non  vollero  approfittare 
della  clemenza  sovrana ,  andarono  raminghi 
pel  Regno,  tentando  di  suscitare  altre  rivo- 
luzioni; tra  cui  si  distinsero  Milèti,  Carducci 
ed  un  poco  il  Petruccelli.  Il  primo,  errando 
per  monti  e  boschi,  giunse  in  quello  di  Gri- 
maldi e  chiese  ricovero  a  taluni  pastori;  co- 
nosciuto da  chi  egli  avea  maltrattato,  ventie 
denunziato  agli  urbani  ;  e  costoro  ,  il  13  lu- 
glio ,  lo  assalirono  »  e  perchè  non  volle  ren- 
d.ersi  fu  ucciso.  Si  disse  che  la  testa  del  Mi* 
leti  fosse  stata  portata  a  Cosenza ,  orrendo 
spettacolo  d'immanità,  disapprovato  da'  gover- 
nanti di  Napoli.  Il  Petruccelli  si  era  ascoso  , 
ma  visto  da  taluni ,  che  lo  scambiarono  per 
Ribotti,  stette  per  essere  ucciso,  ma  egli  svelò 
Usuo  nome, e  cosi  fu  salvo;  nonpertanto  venne 
messo  in  prigione  ,  donde  fuggito ,  riparò  in 
Basilicata,  e  colà  rimase  occultato  per  molto 
tempo. 

Carducci  ,  dopo  la  rotta  de'  calabro-siculì» 
sperava  riaccendere  la  rivolta  nel  Principato 
Citeriore;  e  sapendo  che  il  prete  D.  Vincenzo 
Peluso  di  Sapri  capitanava  colà  il  partito  bor- 
bonico» ordinò  ad  un  suo  sicario  di  uccider- 
lo. Tra  Carducci  e  Peluso  era  stata  una  guerra 
aceanitissima,  quegli  insidiava  costui  perchè 
borbònico  puro  sangue,  avendone  dato  prove 
dal  i799  fiAO  al  1848.  In  tempo  di  pace,  Pe- 
tua  lasciava  tranquillo  il  Carducci ,  serve* 
gUavalo  soltanto;*  il  contrario  avveniva  in  tem- 
^  di  rivoluzione ,  cioè  che  questi  insidiava 
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in  tutti  i  modi  la  vita  del  suo  nermico;  il  quale 
cercava  sfuggire  di  essere  assassinato  da  quel 
capo  d'insorti,  o  tenendosi  in  armi  o  stando 
occultato. 

Il  prete  Peluso  soggiornava  in  Acquafred- 
da,  sobborgo  di  Maratea;  ivi  seppe  la  disfatta 
de'  ribelli  calabro-siculi,  e  che  il  suo  mortale 
nemico  con  una  mano  di  armati  avviavasi  a 
quella  volta  per  ribellare  il  Principato  Cite- 
riore, e  disfarsi  di  lui  prima  d'intraprendere 
la  novella  campagna.  Per  la  qual  cosa,  aven- 
do anche  saputo  il  luogo  ove  dovea  approdare 
il  Carducci  con  la  sua  masnada,  si  argomentò 
riunire  alquanti  suoi  valenti  amici,  e  si  con- 
dusse co'  medesimi  alla  riva  del  mare  per 
impedirgli  lo  sbarco  ;  ma  lo  trovò  di  già  sul 
lido  in  compagnia  degli  altri  facinorosi.  Non 
conoscendo  bene  se  quella  fosse  la  masnada  che 
egli  attendea ,  intimò  alla  stessa  di  gridare 
viva  il  re  !  ma  tutti  quegli  sbarcati  rispjosero: 
viva  la  repubblica  I  facendo  fuoco  contro  Pe- 
luso e  compagni.  Nella  mischia  fu  ferito  il 
Carducci  ad  un  braccio,  ed  i  suoi  si  arresero 
subito.  La  vista  del  sangue  che  egli  emettea 
dalla  ferita  ,  e  1'  abbassata  sua  superbia ,  ri- 
svegliarono sensi  di  umanità  nell'  animo  di 
lutti  e  specialmente  in  quello  del  prete  Pe- 
luso ;  il  quale  lo  condusse  in  sua  casa  ,  e 
dopo  di  avergli  medicata  con  ogni  riguardo 
la  ferita,  lo  mandò  sotto  buona  scorta  al  ma* 
gistrato  di  Lagonegro:  da  quell'istante  npn  Io 
vide  mai  più.  Però,  coloro,  che  Io  scortavaùo, 
temendo  che  sarebbe  stato  messo  in  libertà, 
perchè  deputato,  e  che  si  sarebbe  vendicato» 
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eome  avea  faHo  altre  volte,  lo  gettarono  in 
un  burrone,  ove  miseramente  peri. 

Sarebbe  un  andar  troppo  per  le  lunghe,  se 
volessi  narrare  tutte  le  menzogne,  fandonie  e 
calunnie  che  si  spacciarono  contro  il  governo 
del  re,  in  occasione  dello  sbarco  e  morte  di 
Carducci.  Il  National,  la  Presse  di  Parigi,  il 
Corriere  Mercantile  di  Crenova  pubblicarono 
cose  magne  in  favore  di  Carducci  e  contro  Fer- 
dinando II.  A  quell'effemeridi  rispose  trion» 
fialmente  un  giornale  di  Napoli,  1*  Ordine^  il 
26  settembre  1851  ;  dimostrando  che  il  fatto 
di  sopra  narrato,  avvenuto  alla  marina  di  Ac- 
quafredda,  fu  estraneo  a*  governanti  della  ca- 
pitale,ma  che  invece  in  esso  si  vide  un'accanita 
lotta  tra  due  nemici  politici ,  pronti  a  sacri- 
ficarsi per  la  loro  opposta  causa,  ed  una  ven- 
detta di  precauzione,  perpetrata  da  gente  so- 
spettosa ,  che  prova  sempre  più  la  clemenza 
di  Ferdinando  li. 

La  morte  di  Carducci  fece  gran  rumore  an- 
che in  altri  stati  di  Europa ,  perchè  i  rivo- 
iuzipnarii  son  solidali ,  perchè  di  tutto  vo- 
gliono approfittare  per  ispingere  avanti  la 
loro  trista  causa ,  e  perchè  lor  giova  calun- 
niare i  loro  contrarii.  Difatti  si  ricorse  ezian- 
dio all'  umanitario  lord  Gladstone  ,  a  cui  si 
comunicarono  le  notizie  di  quella  morte, 
inventandosi  fatti  ridevoli ,  inverosimili  ed 
aB)fdie  contraddittorii.  Nonpertanto  quel  no- 
bile lord  li  raccolse  per  farne  un  soggetto  di 
dMhwnwtione  a  carico  del  governo  e  delia  uà- 
rione  napoletana;  ma,  costretto  dall'evidenza 
de*  fatti,  ritrattò  poi  in  gran  parte  quell'esa- 
ferasioni   e  calunnie.    11  giornalismo  rivolu- 
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zionario,  i  deputati  faziosi  levarono  alle  stelle 
il  Carducci,  dicendolo  gran  patriota  e  sacrato 
alla  causa  dell*  umanità.  Per  far  conoscere 
a'  miei  lettori  altro  non  essere  quelle  lodi 
che  menzogne  impudenti,  voglio  qui  riportare 
una  lettera  del  medesimo  Carducci  ,  che  lo 
fa  conoscere  a  maraviglia  ,  sbugiardando  le 
menzogniere  laudi  de*  suoi  colleghi  ed  ade- 
renti. Quella  lettera  la  trascrivo  come  si 
trova  ne'  documenti  delle  Conclusioni  della 
causa  di  cospirazione  ed  attentato  contro  la 
sicurezza  dello  Stato  non  che  di  altri  mi- 
sfatti pronunziati  innanzi  la  Gran  Corte  spe- 
ciale di  Principato  Citeriore  nelle  due  tornate 
dei  giorni  13  e  14  gerlnaio  1852  dal  procura- 
tore generale  Angelo  Gabriele ,  stampati  in 
Salerno  nel  1852  dal  tipografo  Raffaello  Mi- 
gliaccio, ed  eccola  per  intero  : 

«  N.  1  —  Comando  generale  delle  truppe  in 
«  massa  dell'  indipendenza  italiana.  N.  22  — 
««  Pisciotta  27  gennaio  1848  —  Carissimo  co- 
«  mandante — Trovo  positivamente  punibile  la 
«  sua  oscitanza  nel  non  avermi  dato  conoscen- 
«  za  delle  sue  operazioni  sin  dal  giorno  che 
M  ci  dividemmo  in  Vallo. 

M  Voglio  augurarmi  che  le  mie  disposizioni 
u  siano  state  da  lei  eseguite  ,  cioè  di  aver 
»  fatto  in  Gioj  fucilare  il  Giudice  Regio  ,  il 
M  Sindaco  di  Salella ,  ed  il  comandante  ur* 
«  bano  di  Cicerale,  giusta  le  mie  prescrizioni; 
«  del  pari  porre  al  sacco  ed  a  fuoco  Oglia* 
<«  stro  e  Prignano,  cioè  tutte  quelle  famiglie 
M  le  quali  conoscerà  aver  favoreggiato  per  !• 
«  truppe  regie. 

u  Son  certo  ancora  che  si  sarà  portato  t4 
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u  occupare  Casteilabate;  che  se  poi  mn  Th» 
n  fatto ,  si  porrà  subito  in  movimento  seco 
M  portando  tutte  le  sue  forze  disponii}ili,  non 
«  toccando  però  le  sue  guarnigioni  stabilite 
«  in  Monteforte,  Gioj,  Monte  ed  Ogliastro. 

u  Disporrò  intanto-  che  il  sig.  comandante 
«  Ferrara  si  unisse  alle  sue  forze  per  sog- 
«  .giogare  Casteilabate  ,  ove  terrà  le  stesse 
«  norme  precisatele  per  Ogliastro  e  Frignano. 

«  L*  esorto  a  non  risparmiare  il  sangue ,  e 
«  far  danaro  se  vuole  vedere  progredita  la 
«  nostra  causa.  Sarà  compiacente  accusarmi 
«  ricezione  della  presente ,  dinotandomi  Io 
»  stato  positivo  delle  sue  forze.  Al  sig.  co- 
«  mandante  Pavone  del  circondario  di  Gioj — 
M  II  comandante  in  capo:  Costabile  Carducci.» 

Io  non  faccio  commenti  a  questa  lettera,  e 
neppure  ho  sottolineati  i  periodi  più  salienti; 
basta  leggerla  per  fremere  di  orrore,  per  giù-* 
dicar  colui  che  lo  scrisse  e  coloro  che  innal- 
zano simili  mostri. 

Nel  tempo  che  le  Calabrie  erano  in  rivolta, 
varii  altri  paesi  e  città  della  Basilicata  e  delle 
Puglie  fecero  delle  pulcinellate  rivoluzionarie. 
In  Potenza  si  creò  un  governo,  appellato  Dieta 
di  cinque  province  ;  la  quale  ,  il  25  giugno , 
mise  fuori  uno  scritto  intitolandolo:  Memo^ 
randa  lucano ,  che  dichiarava  la  Gonfede* 
razione  con  le  altre  quattro  province  di  Cam- 
pobasso ,  Foggia ,  Bari  e  Lecce  :  si  volea  di 
più,  la  Guardia  nazionale  con  1*  artiglieria  e 
^m  occupasse  i  castelli  del  Regno.  Abriola, 
titlYello ,  S.  Angelo  delle  Fratte  e  Genzano» 
aobillate  da  Cozzoli,  Caputo  e  Passolano,  che 
(MTftvano  da  commissarii  que' paesi,  supplica-^ 


—  494  — 

rono  Pio  IX  di  scomunicare  Ferdinando  II. 
Que'  paesi  e  città,  che  alzarono  lo  stendardo 
della  rivolta  ,  mentre  si  eombattea  in  Cala- 
bria, fecero  assai  chiacchiere,  e  non  sosten- 
nero alcun  fatto  d'armi  con  la  truppa;  soltan- 
to si  limitarono  a  disarmare  qualche  piccolo 
posto  di  gendarmi,  a  vuotar  casse  comunali,  a 
scarcerare  ribaldi ,  imprigionando  onesti  cit- 
tadini ,  a  rompere  gigli  ed  a  tagliar  tele- 
grafi. 

L'intendente  di  Aquila ,  Mariano  d'  Ayala, 
soffiava  nel  fuoco  della  rivolta  nelle  province 
degli  Abruzzi.  A'  suoi  amici  avea  fatto  grandi 
promesse,  che  rimasero  inadempiute,  perchè 
non  corrisposto  dalle  popolazioni  che  volea 
ribellare  ,  e  perchè  usava  mezzi  strani  e  ri- 
devoli  per  redimere  la  patria  dal  tiranno. 
Egli ,  credendo  di  schizzare  il  veleno  rivolu- 
'zionario  nelle  masse  con  la  parola  del  prete 
apostata,  si  fece  fautore  di  missioni.  Serven- 
dosi della  carica  affidatagli  dal  governo  del 
re  ,  scrisse  al  Vescovo  in  modo  imperativo , 
ordinando  al  medesimo  di  far  catechizzare 
cpielli  dell'Aquilano,  indicando  egli  i  missio- 
nari!. Queir  ordinario ,  che  capi  l'insidia,  si 
negò  ,  ed  egli  lo  minacciò  coi  fulmini  della 
setta.  Con  simili  ed  altre  stravaganze,  invece 
di  far  progredire  la  rivoluzione,  la  rese  ridi- 
cola. 

U  governo  del  re,  per  dar  fine  a  tutte  quelle 
buffonate,  ordinò  al  brigadiere  Zola,  che  tro- 
vavasi  in  Popoli,  di  recarsi  ad  Aquila  con  tutta 
la  soldatesca  che  avea  sotto  i  suoi  ordini.  Il 
d^Ayala  sbalordì  al  sentire  l'avvicinarsi  de*regi; 
dapprima  volea  far  l' ipocrita  coir  andare  in- 
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contro  a  quel  brigadiere  e  riceverlo  in  qua- 
lità di  primo  magistrato  della  provincia  ;  ma 
avendo  meglio  fatto  i  conti  con  la  sua  co- 
scienza, si  decise  lasciar  la  moglie  ed  i  figli, 
e  fuggire  a  Rieti  insieme  con  altri  suoi  com- 
plici. Ciò  nonpertanto,  i  fatti  ridevoli  da  lui 
operati  in  Aquila  gli  fruttarono  gran  fama  , 
tanto  che  fu  scelto  poi  a  far  parte  nel  mini- 
stero rivoluzionario  di  Firenze.  La  setta  è  ri- 
conoscente a'  suoi  adepti  ,  e  qualunque  si 
fossero  i  loro. meriti,  li  alza  alle  stelle,  ba- 
stando che  i  medesimi  facciano  chiassi  e  fel- 
lonie. 


-.*•■  *     • 
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CAPITOLO  XVIII. 
SOMMARIO. 

FerdiDando  II  ordina  V  apertura  del  Parlamento 
nazionale.  1  settari!  non  son  contenti  e  ricominciano 
una  insensata  ed  indecente  opposizione.  Indirizzi  al 
re  de^  deputati  e  de'  pari  del  Regno.  Stampa  calun- 
niosa.  Aneddoto.  Scioglimento  delle  Camere  legisla- 
tive. Dimostrazioni.  ModiQca  del  Ministero. 

Mentre  le  Calabrie  ed  altri  paesi  di  varie 
province  erano  in  rivoluzione,  Ferdinando  II 
die  la  più  gran  prova  di  fiducia  verso  i  suoi 
popoli  e  di  disprezzo  contro  i  faziosi.  Egli , 
fermo  nella  largita  Costituzione  del  29  gen- 
naio» e  confermata  dopo  gli  orrori  del  15  mag- 
gio, ordinò  V  apertura  del  Parlamento  nazio- 
nale, per  far  godere  di  quell*  onesta  libertà, 
che  è  nemica  del  libertinaggio.  Con.,  decreto 
del  24  maggio  1848,  convocò  i  collegi  eletto- 
rali pel  15  giugno,  e  l'apertura  delle  Camere 
legislative  pel  ì^  di  luglio.  Alcune  province 
del  Regno  accolsero  riconoscenti  quelPatto  di 
fiducia  e  di  clemenza  sovrana,  e  comportandosi 
con  esemplare  pacatezza,  elessero  a  deputati 
gl^  uomini  infama  di  liberali  ed  amanti  d«I- 
Tordine  pubblico.  Però  la  maggior  parte  dai 
collegi  elettorali,  perché  sobillati  da'  fariosi,- 
profittando   deWa  &d\xdd  del  re  «   elessera  à 
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deputali  quelli  che  voleano  rovesciar  dinastia 
e  trono,  altri  protestarono  per  la  validità  delle 
prime  elezioni  e  per  lo  scioglimento  della  Ca- 
mera, avvenuto  col  decreto  del  16  maggio.  Se 
non  che ,  ad  onta  di  queste  settarie  impron- 
titudini, con  le  quali  si  volea  togliere  al  so- 
vrano costituzionale  un  dritto  incontrastabile, 
sì  ebbe  dalle  nuove  elezioni  il  numero  legale 
de*  deputati. 
Presso  i  popoli  civili  l'apertura  del  Parlamento 
nazionale  dovrebbe  giorno  di  allegrezza»  per- 
chè, (si  suppone!)  apportatore  di  futuri  miglio- 
ramenti neiramrainistrazione  dello  Stato;  per 
Napoli  sòrgea  forière  di  altri  mali  e  d*  immi- 
nenti trambusti.  I  rivoluzionarii  aveano  pro- 
clamato Ferdinando  11  fedifrago,  perchè  pro- 
mosse il  15  maggio  onde  sciogliere  la  Camera 
de'  deputati  ed  abolire  la  Costituzione,  quan- 
do poi  venne  riconvocata,  andavano  spaccian- 
do, che  ciò  era  un  effetto  della  paura  del  re; 
_  altri  diceano,  che  con  quel  mezzo  si  voleano 
conoscere  tutt*  i  liberali  per  farli  massacrare; 
«d  altri  infine  assicuravano  ,  che  si  riapriva 
il  Parlamento  a  solo  scopo  d*  imporsi  nuovi 
dazii ,  e  cosi  impinguarsi  meglio  la  Corte  e 
gli  aderenti  alla  stessa:  insomma  tutto  quello 
che  facea  quel  sovrano  si  dovea .  travisare  e 
malignare  ! 

La  stampa  faziosa,  già  cominciava  ad  alzar 
iMildaiusosa  la  cresta ,  artatamente  or  preve- 
•dèa  niine,  or  le  minacciava  in  occasione  del- 
li^^rtura  delle  Camere;  e  quindi  consigliava 
tutti  ad  avversare  il  governo  ed  in  ogni  mo- 
-dOi^.indoè  coll'astenersi  di  pagare  i  dazii  ,  di 
fmoare.  (^  pigliar  tabacco.  Èra  questo  un  con- 
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siglio,  anzi  un  ordine  dato  dal  patriarca  della 
rivoluzione,  Giuseppe  Mazzini ,  ficcanaso  in 
tuttH  governi  bene  ordinati  per  metterli  in 
ribellione.  Però  i  napoietani,voUerofar  cono* 
scere  qual  conto  facessero  degli  ordini  o  con- 
sigli di  quel  caposetta;  cosicché  quelli  che  non 
erano  usi  a  fumare, li  vedevi  inToledoed  in  al- 
tre strade  principali  di  questa  città, con  grosse 
e  lunghe  pipe  alla  musulmana,  fumando  a  più 
non  posso,  e  destando  la  ilarità  in  tutti  i  buoni 
cittadini.  Nondimeno,  le  tristi  previsioni  e  le 
minacce  della  stampa  rivoluzionaria  ,  atterri- 
vano le  persone  semplici  e  paurose,  che  sono 
in  gran  maggioranza  in  tutti  i  paesi  del  mon- 
do, e  quindi  si  serravano  nelle  proprie  case, 
per  tutti  i  chi  sa.  Era  quanto  si  desiderava 
da'  rivoluzionarii;  i  quali  voleano  far  credere 
esservi  in  Napoli  anche  un*  opposizione  pas- 
siva contro  il  sovrano,  e  nel  medesimo  tem- 
po restava  ad  essi  libero  il  campo  per  far  la 
parte  del  popolo. 

Re  Ferdinando  non  curava  tutte  quelle  mene 
settarie,  e  procedeva  pacato  e  tranquillo  nella 
cominciata  via  costituzionale.  Il  1^  luglio,  se* 
condo  avea  decretato  ,    ordinò  1*  apertura  del 
Parlamento  nazionale  nella  Biblioteca  del  Mu-^ 
seo  borbonico  ;   il  primo  giorno  si  riunirono 
pochi  deputati   mesti    e  sospettosi.   Però  uft 
avvenimento  buffonesco  sparse  un  poco  d'ila- 
rità: un  tale  Ignazio  Turco  farinaio,  uomo  d» 
trivio,  ignorante  e  goffo,  essendo  uno  de' rap^ 
presentanti  del  popolo  ,  comparve  in  isplen^ 
dida  carrozza  tra  le  grida  e  gli  applausi  itìi 
fa.iosi.  Costoro  credettero  di  far  la  satira  al 
re,  per  la  convocazione  di  quella  seconda^a^ 
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dunanza   di  deputati ,   e  la  fecero   allo  tauto 
da  loro  vantate  franchigie  costituziona'i. 
'  Il  re  scelse  il  duca  di  Serracapriola  ,  pari 
del  Regno,  per  aprire  nel  real  nome  il  Par- 
lamento.   Quel  nobile  duca  recossi  al  Museo 
in  cai  rozza  di  Corte,  traversando  via  Toledo, 
deseita    di  gente  ,    perchè    atterrita  a  causa 
delle  rainocce  settarie ,   e    fu  ricevuto    a  pie 
della  scalinata    da  dodici  pari    ed  altrettanti 
deputati:    in  prima  udienza,  a  nome   del  so- 
vrano, lesse  il  discorso  della  Corona.  In  quel 
discorso   lamentava  i  disastri  del  15  maggio, 
e  confortavasi  per  la  presenza    de*  deputati  , 
injritando  costerò  a  dir  coraggiosamente  i  pre- 
testi 0  le  vere  cause  della  perturbazione  del 
Reame  ,    onde  darsi  un  definitivo  riparo  per 
non  farle  rinnovare.  Invocava  il  patriottismo 
de'  rappresentanti    la    nazione    per  proporre 
leggi  opportune,  tendenti  a  riordinare  1'  am- 
ministrazione   del   Regno  ,    specialmente    ri- 
guardo alla  finanza  e  alla  Guardia  nazionale, 
essendo  esclusiva  missione  di  questa  tutelare 
J'ordine  pubblico.    Dopo   di  avere  annunziato 
non  essere  turbate  le  relazioni  con  le  poten- 
ze estere,  conchiudeva:  «  Inflessibile  nei  mìo 
a  proponimento    di  una  bene  intesa  libertà  , 
.u  farò    di  questo  nobile  obbietto    la  costante 
u  preoccupazione  della  mia  vita  ,   e  il  vostro 
M.  onorevole  concorso  me  ne  guarentirà  il  suc- 
tf. cesso.  Avendo  chiamato  a  giudice  Iddio  del- 
«  la  purità  delle  mie  intenzioni,  non  altro  mi 
«.  riinane  oggi  che  chiamare  a  testimoni  voi 
«  •  la  storia  », 

.  -Iddio  ha  di  già  giudicato  quel  religioso  so- 
vrano; i  deputati  più  faziosi  han  più  volte  te- 
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stimoniato  ,  ne*  varii  parlamenti  italiani,  che 
il  medesimo  non  fu  in  realtà  quello  che  essi 
lo  proclamarono  per  servire  i  biechi  fini  della 
seUa.  La  vera  storia  —  vergin   di  servo  en- 
comio—e di  codardo  oltraggio — dirà,  che  Fer- 
dinando li  non  ebbe  alcuna  colpa  se  non  fu- 
rono attuate  le  sua  benefiche  e  liberali  isti- 
tuzioni ,    largite    al  suo  popolo  ;   ma  la  colpa 
ricade  tutta  intiera  sopra  que'  medesimi  de- 
putati, che  le  avversarono,  per  darci  poi  mani 
e   piedi   liguti    a    chi    agognava    le   ricchezze 
ed  invidiava    la  prosperità  di  questo  vetusto 
Regno. 

Il  discorso  della  Corona,  com'è  da  suppoxsii 
fu  criticato  e  calunniato  con  velenose  parole, 
dovendosi  attraversare  tutto  ciò  che  facea  di 
buono  quel  monarca. 

Gli  atti  preparatori!  tennero  per  più  giorni 
occupate  le  due  Camere  ;  il  3  luglio  erano 
presenti  72  deputati ,  il  di  8  si  accrebbero 
fino  ad  89,  ed  essendo  in  numero  legale,  si 
cominciò  la  verifica  de'  poteri.  Il  primo  atto 
di  potestà  che  Vollero  esercitare  quegli  ono- 
revoli fu  quello  di  osteggiare  i  poteri  sovra* 
ni,  concessi  dallo  Statuto  costituzionale  ;  di- 
fatti dichiararono  valide  l'elezioni  fatte  prima 
del  15  maggio,  senza  tener  conto  del  decreto 
di  scioglimento  della  Camera  ancor  non  co- 
stituita legalmente. 

Sin  da*  primi  giorni  cominciarono  i  tomolti 
plateali  ;  le  tribune  erano  sempre  occupate 
da*  faziosi  e  da'  camorristi  pagati  ;  e  tatti  a- 
veano  ricevuto  la  missione  di  applaudire  i 
discorsi  sovversivi  e  fischiare  qualunque  pa- 
rola de'  ministri.    A  quelle  sconcezie  si  ere* 
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dette  di  dar  riparo  con  un  apposito  regola- 
mento della  Camera  ,  dal  quale  nulla  si  ot- 
tenne, anzi  fu  disprezzato  ,  ed  i  clamori,  ed 
i  fischi  proseguirono  sempre  più  a  turbare  le 
discussioni  più    interessanti. 

Costituita  la  Camera,  si  elesse  a  presidente 
delia  stessa  l'avvocato  Domenico  Capitelli,  vice 
rpresidente  Roberto  Bavarese  ;  e  d*  allora  co- 
minciarono le  chiassose  recriminazioni  dei 
deputati  faziosi.  Costoro  odiavano  a  morte  i 
ministri  Bozzelli  e  Ruggiero  ,  reputati  diser- 
tori della  sètta  ;  e  quindi  faceano  interpel- 
lanze appassionate,  inopportune  ed  incostitu- 
;2Ìonali.  Inveivano  contro  il  generale  Nunzian- 
te, perchè  questi  avea  abbattuta  la  rivoluzione 
in  Calabria  e  ridonata  la  pace  a  quelle  pro- 
vince, lamentando  la  cattura  de  siciliani  e  la 
morte  del  benemerito  deputato  Carducci.  A- 
vrebbero  voluto  punito  quel  generale,  messi 
in  libertà  que*  catturati,  ed  infine  puniti  tutti 
<;oloro  che  avversarono  la  rivoluzione.  In  ef- 
fetti uno  di  quegli  onorevoli  ,  arringando  in 
favore  de'  catturati,  ardì  dire  :  «  Non  so  an- 
*t  Cora  se  quelli  fossero  da  addimandarsi  pri- 
<t  gionieri  di  guerra  giudicabili,  giudicanti,  o 
«  giudicati  V,  Quel  Parlamento  era  un  vero 
pandemonio:  chi  negava  il  dritto  a  qualunque 
autorità  di  punire  i  ribelli  convinti  di  misfat- 
to» rimproverava  poi  a'  ministri  perchè  i  me- 
46dìmi  non  aveano  puniti  coloro  che  avver- 
liaròno  la  Galabra  rivolta,  e  tutti  gridavano  san- 
l^ey  focilazioni  ed  esterminii  in  nome  delfu- 
Doaitità:  le  tribune  applaudivano  ! 

Frizzi  e  parole  poco  parlamentari,  anzi  poco 
•decenti,  corsero  tra  il  ministro  BozicUv  ^  V  ^-^ 
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lìiinislro  Carlo  Troja  ,  già  fattosi  oppositore^ 
nell'estrema  sinistra;  e  vennero  a  tali  pette- 
golezzi ,  che  il  presidente  fu  costretto  a -co- 
prirsi. Que'  deputati  censuravano  con  rabbiosa 
acredine,  esercito,  ministri  e  re;  al  contrario 
portavano  alle  stelle  la  rivolta  calabra,  tutt'i 
i  traditori  e  spoliatori  delle  casse  pubbliche 
e  de'  cittadini.  Con  ragione  il  Bozzelli  disse 
a  Ferdinando  II:  essere  la  Camera  dei  depu- 
tati una  congrega  di  faziosi  e  settarii  (1). 

Quan<lo  poi  il  medesimo  Bozzelli  presentò^ 
il  progetto  di  legg^e  per  riordinare  la  Guardia 
nazionale,  ebbe  fischi  dalle  tribune  e  da*  de- 
putati ;  e  tutti  dissero  non  essere  bastevoli 
pnéhe  migliaia  di  guardie  nazionali  per  gua- 
rentir Napoli  da  circa  24  mila  soldati ,  che 
soi^liuno  stanziare  in  questa  città. 

Queste  ed  altre  improntitudini  de' deputati 
venivano  pubblicate  da'  giornali  rivoluzionari!; 
i  quali  insultavano  sempre  più  1*  esercito  ,  i 
ministri  ed  il  re.  Per  la  quiil  cosa  altri  gior- 
nali moderati  pubblicarono  una  scritta  della 
truppa,  chiedente  che  si  cacciassero  dal  Par- 
lamento gli  autori  delle  barricate  del  15  mag- 
gio ,  e  qnelli  che  aveano  fatto  da  capi  nella 
rivolta  del  Cilento,  delle  Calabrie  e  delle  altre 
province.  I  deputati  faziosi,  al  leggere  quella 
domanda,  allibirono,  perché  simile  gente  ha 
paura  soltanto  della  forza  bruta;  nonpertanto 
continuarono  a  tenere  accesa  la  face  della 
discordia  con  altri  mezzi  settarii  ,  smettenda 
però  i  consueti  insulti  all'  esercito  ed  al  fio-^ 
vrano.  Difalti  cominciarono    a  cianciare   svA*^ 

e)  Miissart,  Casi  di  Napolu 
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l'abolizione  della  pena  di  morte,  (mentre  vo- 
leano  fucilati  gli  uccisori  di  Carducci  !  )  sui 
modi  di  udir  ne'  giudizii  le  difese  de'  litiganti, 
e  sul  gran  torto  che  si  facea  alla  nazione  per- 
-che  non  eravi  bandiera  tricolore  nell'aula  par- 
.lamentare. 

Que'  deputati  faziosi,  avendo  osservato  che 
Tira  de'  militari  offesi  da  loro  si  era  un  poco 
smorzata,,  il  17  luglio,  proposero  e  discussero 
l'indirizzo  alla  Corona;  col  quale  biasimavano 
i  soldati  e  lodavano  i  rivoluzionarii,  inveivario 
•contro  il  sovrano  pel  passato  governo,  dicendo 
che  il  15  maggio  avea  estinto  totalmente  la 
confidenza  del  popolo  verso  il  capo  dello  Stato. 
Disapprovavasi  lo  scioglimento  della  Camera 
riunita  in  Montoliveto,  come  un  atto  arbitra- 
rio e  nocivo  alla  pacificazione  del  Regno  ;  e 
sopra  tutto  censuravano  senza  forme  rispet- 
tose la  politica  del  re ,  perchè  avea  richia- 
mato il  corpo  di  esercito  mandato  in  Lom- 
bardia, destinato  all'italico  riscatto.  Quest'ul- 
tima censura  si  facea  a  Ferdinando  li,  quando 
il  rivoluzionario  governo  di  Palermo. offriva  la 
Corona  siciliana  al  figlio  di  colui  che  voleri 
trar  profitto  dall'italico  riscatto;  e  quella  si- 
cula  Corona  non  fu  accettata  perchè  i  tempi 
noi  permisero.  I  settarii  avrebbero  avuto  al- 
meno il  merito  della  franchezza,  se,  in  cam- 
bia di  sciorinare  tutte  quelle  improntitudini, 
avessero  detto  senza  orpello,  che  voleano  di- 
flbursi  di  Ferdinando  II  per  far  l'Italia  uno, 
■  sia  repubblicana  o  monarchica. 

.  Quell'indirizzo,  sebbene  non  piacque  a'  de- 
jpii(ati  più  faziosi,  perchè  ritenuto  da'  moJe- 
«imi  troppo  moderato,  nonpertanto  fu  ap^vo' 
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Il  quale,  avanzandosi  in  m^zzo  all'aula,  fissò 
lo  Strongoli  con  uno  sguardo  d'incredulità  ed 
insienfe  indegnato  di  quanto  udiva  ,  non  po- 
tendo più  sentire  tante  contraddizioni  e  fal- 
sità,  esclamò:  «  Che  cosa  ci  state  dicendo 
«  signor  principe?  Voi  siete  in  errore  o  fin- 
te gete  di  esserlo.  Ter  l'altro  ritornai  da  Ca- 
«  labria  ,  ove  ben  sapete  che  ho  non  poche 
u  aderente ,  e  si  ò  perciò  che  posso  assicu- 
«  rare  questa  onorevole  adunanza,  che  lasciai 
u  quelle  popolazioni  plaudenti  la  truppa,  i  ge- 
u  nerali,  e  benedicendo  il  clemente  monarca, 
«  per  averle  liberate  dal  più  degradante  ser- 
u  vaggio  e  per  aver  fatto  grazia  a  tutti  i  tra- 
M  viati.  »  Gli  altri  pari  applaudirono  strepi- 
tosamente il  Rodino,  e  il  vecchio  settario  ri- 
mase scornato  e  sbugiardato. 

Tra  gli  altri  mali  che  travagliavano  il  Re- 
gno a  causa  della  risorta  Camera  de*  deputati, 
si  aggiungeva  eziandio  la  stampa  faziosa  ;  la 
quale,  al  pari  degli  onorevoli,  malignava  ogni 
atto  del  governo  del  re,  insultandolo  villana- 
mente ,  e  più  di  tutti  vituperava  l*  esercito 
perchè  avea  messo  a  ragione  i  ribelli.  Silvio 
Spaventa,  scrittore  del  Nazionalej  per  cui  sali 
all'  onore  di  essere  eletto  deputato,  schizzava 
veleno  contro  i  soldati ,  gli  uffiziali  ed  i  ge- 
nerali* La  sera  del  3  luglio  ,  pochi  giovani 
militari  1'  andarono  a  trovare  nel  Caffè  di  de 
Angelis ,  al  largo  della  Carità  a  Toledo,  per 
isfidarlo  a  duello,  se  non  si  fosse  disdetto  di 
quanto  avea  pubblicato  contro  V  esercito.  Ma 
egli  vile  si  ascose  sotto  un  pancone  del  Caffè;. 
un  uffiziale  ,  di  quelli  che  lo  cercavano  ,  Io 
vide  in  quella  posizione  umiliante  ,    e  giudi- 
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bandolo  codardo  ,  finse  di  non  vederlo.  La* 
sciato  tranquillo ,  corse  aifiinnoso  alla  Lega- 
zione di  Francia ,  chiedendo  protezione*  allo 
straniero  contro  i  suoi  offesi  connazionali  » 
mentre  avrebbe  potuto  ricorrere  (e  chi  glielo 
impediva  ?)  al  magistrato  nazionale. 

lo  conobbi  questo  superbo  pezzente  di  Bomba 
nelFergastolo  di  S. Stefano,  nel  1857,  e  gli  pro- 
digai qualche  favore  per  là  pietà  che  mi  desta- 
va, facendo  l'ipocrita  ed  essendo  lacero  e  sudi- 
cio. Da  qualche  suo  compagno  di  pena ,  non 
povero  quanto  lui,  gli  fu  consigliato  di  met- 
tersi a  filare  il  lino,  per  conto  del  marinaio* 
€alifano  (1) ,  come  faceano  gli  altri  ergasto- 
lani bisognosi  ;  i  quali  con  quel  femineo  la- 
voro si  guadagnavano  cinque  grana  al  giorno 
e  provvedevansi  di  ciò  che  non  passava  quel 
luogo  di  pena.  Si  disse  che  lo  Spaventa  a- 
vesse  accettato  la  proposta  di  filare,  e  si  fosse 
già  provveduto  di  conocchia  e  fuso;  ma  che  poi 
si  astenne  da  quel  lavoro  ridicolo,  perchè  co- 
minciavano a  fioccargli  addosso  i  frizzi  di  ta- 
luni ergastolani  (2). 

Rividi  questo  sudicio  pezzente  nel  1861  in 

« 

(1)  Costui  recavasì  due  volte  al  mese  alP  isoletta 
di^S.  Stefano,  ov' è  V  ergastolo,  portando  da  Napoli 
tutto  quello  che  gli  si  commlssioaava.   Tra  le  altre 
cose  portava  liuo    per  farlo    filare   asservì   di  pena 
più  bisognosi,  pagando  la  filatura  a  prezzo  mescbi- 
Dissimo;  ed  i  filatori,  non  avendo  macchine  ad  hoc 
erano  costretti  adoperare  la  rocca  e  il  fuso. 
(.')  Favoleggiar  con  la  conocchia  Alcide; 
Se  rioferoo  espugnò,  resse  le  stelle, 
Or^  ben^g'^o  »mor  sei  guarda  e  ride...! 
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Napoli,  vestilo  da  magno  D.  Nicola  ed  in  car- 
rozza» avendo  ottenuto  il  posto  per  cui  avealo 
•creato  madre  natura,  cioè  di  capo  birre.  Al- 
lora memore  del  pancone  del  Caffè  de  Àngelis 
e  delle  umiliazioni  sofferte  tra'  galeotti  ,  si 
vendicò  con  perseguitare  tanti  onesti  e  valo- 
rosi uffiziali,  capitolati  di  Capua  e  di  Gaeta, 
{gettandoli  nelle  prigioni  senza  alcuna  forma 
legale.  Lo  Spaventa  sali  a'  primi  posti  nel 
nuovo  stato  del  Regno  d*  Italia  ,  sempre  ma- 
ledetto da'  suoi  stessi  amici,  se  pure  mai  ne 
avesse  avuti.  Oggi,  mentre  scrivo,  trovasi  trai 
Césars  declassés;  ma  egli,  son  sicuro,  riven- 
derebbe la  patria  e  l'anima  sua  a  Satana,  per 
riavere  un  giorno,  un'ora,  un  minuto  di  quel 
potere  birresco  per  cui  sembra  nato. 

Dopo  il  fatto  avvenuto  nel  Caffè  de  Angelis, 
usci  una  protesta  dell'esercito,  citando  l'arti- 
colo 30  dello  Statuto  sulla  stampa,  e  se  non 
fosse  stato  valevole  per  mettere  uu  freno  ai 
detrattori  e  libellisti, soggiungea,  cbe  sarebbero 
stati  sufficienti  gli  art.  514  e  365  del  codice 
penale.  Quella  protesta  concbiudeva  dicendo: 
1'  esercito  essere  stanco  di  sopportare  insulti 
triviali  sotto  il  pretesto  della  libertà  della 
stampa ,  e  cbe  in  avvenire  non  lascerebbe 
impunita  alcuna  calunnia  giornalistica. 

La  Costituzione  si  era  resa  esosa  ad  ogni 
classe  di  cittadini,  e  i  popolani  del  Mercato, 
il  14'  agosto,  si  riunirono  e  percorsero  varie 
Strade  principali  di  Napoli  gridando:  Viva  il 
Me  I  abbasso  la  Costituzione  !  Dopo  di  aver 
mandato  al  sovrano  una  deputazione,  con  la 
lattale  gli  manifestavano  sentimenti  di  fedeltà 
e  devozione,  cheti  si  ritrassero  alle  loro  case 
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Qualche  scrittore  rivoluzionario  ha  voluto 
insinuare  a*  lettori ,  che  il  Parlamento  fosse 
stato  prorogato  a  causa  delle  accuse  lanciate 
contro  il  generale  Nunziante  e  contro  la  trup- 
pa, e  perchè  i  deputati  si  fossero  dichiarati 
contrarii  ad  approvare  il  bilancio  presuntivo 
e  consuntivo  del  1H48  e  49  ;  infine  perché 
il  re  volea  le  mani  libere,  avendo  di  già  ap- 
parecchiato ogni  cosa  per  la  conquista  della 
Sicilia.  Quegli  scrittori  occultano  la  vera  causa 
della  proroga  di  quello  scompigliato  Parlamen- 
to, la  quale  altro  non  fu  che  l'insultante  in- 
dirizzo de*  deputati  mandato  al  sovrano.  In 
effetti  Ferdinando  II,  che  tutto  volea  accomo- 
dare colle  buone,  incaricò  varii  distinti  perso- 
naggi .  affinchè  si  fossero  cooperati  presso  i 
medesimi  deputati  per  far  temperare  in  modo 
queirindirizzo  da  poterlo  accattare  senza  di- 
sdoro della  regia  dignità.  Il  presidente  e  varii 
membri  della  Camera  trovarono  giuste  le  ra- 
gioni del  re;  però  la  maggior  parte  degli  onore* 
voli,  non  solo  manifestarono  contrario  parere, 
ma  dissero  alto  ,  che  V  indirizzo  era  anche 
troppo  moderato;  e  quindi  vollero  aggiungere 
altri  insulti  contro  1  esercito ,  il  ministero  e 
contro  lo  stesso  sovrano.  Fu  allora  che  que- 
sti non  volle  ricevere  i  dodici  deputati,  e  vi- 
sto che  quella  Camera  era  persistente  a  voler 
suscitare  trambusti,  decise  prorogarla. 

Il  1°  settembre  ,  il  re  ,  per  la  facoltà  che 
accordavagli  l'art.  64  dello  Statuto  costitu- 
zionale, decretò:  «  La  sessione  delle  Camere 
u  legislative ,  aperta  il  1®  dello  scorso  mese 
«  di  luglio  è  prorogata ,  per  la  discussione 
«  de*  corrispondenti  lavori ,  al  30  novembre 
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«  di  questo  corrente  anno.  »  Quel  decreto 
di  proroga  fu  letto  dal  ministro  Ruggiero  alla 
presenza  di  107  deputati;  finita  la  lettura,  il 
presidente  agitò  il  campanello  e  tutti  sfilarono 
silenziosi:  così  ebbe  fine  quella  immonda  riu- 
nione di  pericolosi  ciarlatani. 

Appena  pubblicato  quel  decreto  di  proroga 
delle  Camere  legislative,  rinacque  la  fiducia 
nelle  trepidanti  popolazioni ,  e  ne  die  segno 
indubitato  la  Borsa.  Gran  numero  di  popolani 
di  varii  quartieri  di  questa  città ,  con  ban- 
diera bianca,  si  recarono  sotto  il  palazzo  reale 
per  ringraziare  il  re  di  averli  liberati  da  co- 
loro che  dicevansi  rappresentanti  del  popolo, 
ed  altro  non  erano  che  strumenti  di  setta  e 
di  pubblico  danno.  Nel  medesimo  tempo  ,  i 
faziosi ,  che  predicavano  come  un  finimondo 
quella  proroga  ,  si  riunirono  e  si  opposero 
alla  dimostrazione  pacifica  de*  popolani.  Ne 
incontrarono  un  buon  numero  nei  quartiere 
Montecalvario  e  li  aggredirono  proditoriamen- 
te; perlochè  ebbe  luogo  una  zuffa  pericolosa, 
che  fu  subito  repressa  dalla  pubblica  forza. 
In  conseguenza  di  che  fu  ordinato  ed  ese- 
guito il  disarmo  in  quel  quartiere,  dimoran- 
do colà  gli  aggressori  degl'inermi  popolani. 

Dopo  la  proroga  delle  Camere,  il  ministero 
venne  modificato  in  questo  modo:  Longobardi 
fa  destinato  all'  interno  ,  in  cambio  di  Boz- 
zelli, questi  rimase  ministro  della  sola  istru- 
sione  pubblica.  Francesco  Scorza  si  ebbe  la 
direzione  del  ministero  dell'interno;  invece 
di  Gabriele  Abatemarco.  Gaetano  Peccheneda, 
crea^tura  del  murattista  Cristofaro  Saliceti,  fu 
nooìinàio  prefetto   di  polizia.   Venne  abolito 
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li  sesto  ripartimento  di  polizia  ,  e  Francesco» 
Trincherà,  capo  di  quell'uffizio,  fu  dimesso 
per  aver  lasciato  varii  permessi  d'armi  a  gente 
facinorosa. 


à 
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CAPITOLO  XIX. 
SOMMARIO 

Sì  prepara  la  conquista  di  Sicilia.  Opposizioni 
francesi  ed  inglesi.  Il  siculo  governo  fa  debiti,  spo- 
glia chiese,  ed  arma.  Spedizione  di  truppe  napoleta- 
ne contro  Messina.  Gonnbattimeoto  delle  Moselle. 
Giornata  dei  6  Settembre. 

Il  napoletano  governo,  sedata  la  rivoluzione 
al  di  qua  del  Faro^  si  decise  abbattere  quella 
di  Sicilia;  ma  questa  si  era  ingigantita  a  causa 
del  tempo  che  avea  avuto  di  costituirsi,  e  per 
gli  aiuti  esteri  ricevuti  da  due  potenti  na- 
zioni. Oltre  di  che  tentar  la  conquista  di  quel- 
risola  e  non  riuscirvi,  sarebbe  stato  lo'stesso 
che  mettere  in  fìamme  un'  altra  volta  le  pro- 
vince continentali  del  Regno  ;  conciossiachè 
i  deputati  faziosi  e  tutta  la  caterva  de'  rivo- 
luzionarii  di  mestiere  ne  avrebbero  approfit- 
tato. Per  la  qual  cosa  è  anche  qui  da  ammi- 
rarsi ed  encomiarsi  la  fermezza  e  il  patriotti- 
smo di  Ferdinando  II,  il  quale,  per  ridonare 
Ja  pace  alla  Sicilia,  poneva  in  giuoco  la  stessa 
sua  corona.  Le  probabilità  di  ottenere  lo  sco- 
po» punto  non  erano  in  suo  favore;  imperoc* 
che  il  numero  degli  armati  nell'Isola,  di  esteri 
ed  indigeni ,  era  esorbitante;  e  que'  ribelli 
erano  diretti    da  capi  stranieri ,   che  aveavvo 
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Rayneval,  ministro  di  Francia  presso  il  go- 
verno del  re,  e  Napier,  con  l'istesso  incarico 
per  ringhilterra,  si  mostrarono  indegnati  per 
quella  spedizione,  Quest'ultimo,  da  una  parte 
facea  la  spia  a'  ribelli  siciliani,  tenendoli  in- 
formati di  quanto  si  facea  in  Napoli  con  i- 
spedir  loro  a  bella  posta  i  piroscafi  inglesi , 
dairallra  scriveva  all'ammiraglio  Parker, solle- 
citandolo di  opporsi  allo  sbarco  de*  regi  sulle 
coste  della  Sicilia  ;  e  questi  rispondevagli , 
mancare  di  simili  istruzioni  dal  governo  brit- 
tannico. 

Que*  due  settarii,  in  veste  diplomatica,  non 
potendo  adoperar  la  forza  delle  armi,  sfolgo- 
ravano note  al  ministero  napoletano:  Rayneval 
diceagli  :    che  usar  la  forza  contro  i  siciliani 
era  lo  stesso   che  accrescere  le  difficoltà  di- 
plomatiche, facendosi  nemici  inglesi   e  fran- 
cesi; la  conquista  di  quell'Isola  non  esser  fa- 
cile, e  il  re,  tentandola  avrebbe  potuto  pentir- 
sene (1).  Soggiungeva,  che  essendovi  estreme 
pretensioni,  dall'  una  e  dall'  altra  parte,  cioè 
Napoli  volea  la  Sicilia  semplice  provincia — ed 
era  questa  una  sfacciata  menzogna  --  questa 
voleva  r  assoluta  indipendenza;  e  quindi  altro 
temperamento  non  potersi  scegliere,  che  quel- 
li) Le  medesime  speciose  ragiool  si  sciorinarono 
nel  1860  dalla  Francia  e  dalPlnghilterra;  se  non  che 
Ferdinando  li,  nel  i848,  conoscea  la  perfidia  de'  capi 
4{  quelle  due  potenti  nazioni,  e  quindi  le  lasciò  de- 
,  elamare,  badando  ai  fatto  suo;  mentre  li  giovanetto 
'  franeesco  2*,  ignaro  di  tanta  perfidia ,  credette  alle 
assicurazioni  dì  quella  trista  volpe,  che  oggi  si  chia- 
ma il  vile  capitano  di  Sédan,  il  crimine  coronato, 
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Intanto  è  giusto  far  conoscere  che  mentre 
lord  Palmerston  facea  ogni  sforzo,  per  mezzo 
de' suoi  satelliti, affla  di  avversare  re  Ferdinan- 
do ,    personaggi  inglesi  distintissimi ,    squar- 
ciando ogni  velame  di  passione  ,  giudicarono 
la  vertenza    tra  Napoli    e  Palermo  secondo  i 
principii  della  ragione  e  del  dritto.  Lord  Brou- 
gham  insisteva  presso  il  ministero  Landoswne 
affinchè  fosse  richiamato  un  Fagan,  apparte- 
nente all'ambasciata  inglese  in  Napoli;  il  qua- 
le, in  cambio  di  far  l'obbligo  suo,  congiurava 
contro   il  re    ed  a  favore  de'  ribelli  siciliani* 
Lord  Stanley,  nella  Camera  de*  Comuni  fece 
anche  sentire    la  sua  voce  sul  dritto   de'  po- 
poli e  de'  re,  insistendo  per  una  assoluta  neu- 
tralità circa  la  contesa  tra  Napoli  e  Sicilia.  Il 
sig.  d'Israeli,  nella  medesima  Camera  de'  Co- 
muni ,  il  17  agosto  ,  facea  un  franco  ed  elo- 
quente discorso    contro    il  procedere  del  go- 
verno inglese  in  riguardo    alla  vertenza  sici- 
liana ,  dicendo  che  que'  governanti  ,  sotto  le 
finte  di  mediazione  ,  incoraggiavano  ,  proteg- 
gevano   ed   aiutavano    i   ribelli    di  uno  Stato 
amico  e  indipendente. 

Le  note  francesi  ed  inglesi  dirette  al  na- 
poletano governo,  e  gli  aiuti  morali  e  mate- 
riali dati  a'  ribelli  siculi  indegnarono  la  civile 
Europa,  e  la  voce  possente  del  governo  russo» 
allora  non  atteggiato  né  alla  Cavour  né  alla 
Bismarck,  fece  tacere  il  cicalio  di  quelle  due 
poiaiize,  protestando  contro  qualunque  inter- 
Tentò  straniero  nella  vertenza  tra  Ferdinan- 
do' II  ed  i  suoi  sudditi  ribelli.  Cosi  finiva  la 
l^erra  delle  note  diplomatiche  e  delle  vee- 
menti arringhe  per  dar  luogo  a  quella  delle 

33 


—  516  — 

armi  e  de'  campi  di  battaglia.  Gli  umanitarii 
governanti  inglesi,  dopo  che  finirono  di  cian- 
*  ciare  in  favore  dtsUa  Sicilia,  sotto  pretesto  di 
proteggerla,  le,  vendettero  altre  armi,  e  cosi 
finirono  di  toglierle  quel  che  V  aveano  la- 
sciato. 

Il  governo  rivoluzionario  di  Palermo  ,  per 
seguire  gì'  interessati  consigli  inglesi ,  fece 
altri  armamenti,  e  mancandogli  il  danaro,  il 
7  agosto,  decretò  un  altro  prestito  forzoso  di 
quattro  milioni  e  mezzo  di  ducati;  e  siccome 
a  quella  spoliazione  si  oppose  la  Camera  dei 
pari,  dopo  due  giorni ,  tutti  i  ministri  si  di- 
misero. 11  13  ne  sursero  altri,  cioè  Cordova 
alle  finanze.  Viola  al  culto,  Paterno  alla  guer- 
ra. La  Farina  all'  istruzione  pubblica  ,  Cata- 
lano direttore  dell'  interno  ,  Torrearsa  »  già 
presidente  della  Camera ,  ebbe  «gli  affari  e- 
steri  ,  ed  invece  Mariano  Stabile  fu  eletto 
presidente  della  medesima  Camera. 

Quel  nuovo  ministero    ad  altro   non  pensò 
che    a  far  denaro  e  debiti  ;    ne  cercò  anche 
all'  estero  ,    donde    si  ebbe  circa  cinque  mi- 
lioni di  ducati  effettivi  ,  ipotecando   a'  credi- 
tori i  beni  nazionali.  Siccome  costoro  vollero 
altre  guarentigie  per  cautela  del  loro  danaro, 
dopo  varii  progetti,  ordinò  che  si  dessero  in 
pegno  a'  medesimi  le  argenterie,  l'oro  e  tutti 
gli  oggetti  preziosi  delle  chiese,  conventi,  mò< 
nasteri  e  luoghi  pii,  pagando  inoltre  il  seti' 
é  mezzo  per  cento    di  usura.    Tutte    le  citi 
ed  i  paesi  dell'Isola  soffrirono  quella  vandali! 
e  sacrilega  spoliazione,  soltanto  Siracusa,  C 
tania  e  Messina  non  permisero  quello  cipc^' 
Nel  Banco   di  Pa\ermo  si  trovavano ,   pri) 
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delia  rivoluzione ,  ottocentosettantamila  du- 
^ati|  depositati  da' particolari,  e  trecentoquat- 
tromila di  depositi  giudiziarii.  Tutto  quei  da- 
naro fu  preso  a  mutuo  da  quella  gioia  di 
ministri;  i  quali  non  pagarono  né  gl'interessi 
né  il  capitale  ,  ma  tutto  pagò  poi  il  tiranno 
di  Napolit  Ferdinando  II. 

Dopo  che  i  padri  della  patria  di  Palermo, 
raccolsero  circa  sei  milioni  di  ducati,  in  mo- 
neta sonante,  la  metà,  già  s'intende,  si  eva- 
porò per  le  solite  spese  straordinarie,  l'altra  la 
spesero  in  fretta  ed  in  furia  per  armare  i 
forti  siciliani,  per  fortificare  le  coste  e  le 
4iiXtk  che  poteano  essere  assalite  da'  regi , 
ed  infine  per  accozzare  armati.  In  efi'etti  mo- 
bilizzarono la  Guardia  nazionale,  formandone 
sei  divisioni,  in  tutto  ventiquattromila  uomini; 
dando  a  ciascun  milite  grana  48  siciliane  — 
una  lira  e  due  cent.  —  e  tari  tre  anche  sici- 
liani —  una  lira  e  ventisette,  cent.  —  a'  pa- 
trioti che  non  poteano  avere  impieghi  civili 
e  che  erano  inabili  alle  armi.  Organizzarono 
in  Palermo  1'  esercito  detto  regolare  ,  che  si 
componeva  di  quattromila  uomini ,  quattro* 
cento  de'  quali  francesi  ;  formarono  due  bat- 
taglioni di  volontarii  indigeni  e  stranieri,  ma 
senza  uniforme  e  senza  disciplina,  che  chia- 
mavano squadre  ,  ed  erano  sotto  gli  ordini 
<le'  famosi  Interdonato  ,  4I^3gi^occo  ,  Miceli  e 
:Sciinlato.  La  metà  di  quelle  squadre  erano 
.idOBsiali,  e  come  tali  pagati;  dissipando  tutto 
<l|6jr  luoghi  di  abbominazione,  e  facendola  da 
£mva^i  con  la  gente  tranquilla.  U  comando 
4llicapo.  di  tutte  le  forze  sicule  fu  dato  al  po^ 
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lacco  Mierolawsky,  ohe  i  siciliani  chiamavano 
Mariolazzu  (1). 

Prevedendo  che  Messina  proverebbe  i  primi 
assalti  delle  regie  milizie,  la  esentarono  dal 
tributo  fondiario,  mandandovi  soldati  detti  di 
linea,  squadre  di  volontarii,  arnesi  di  guerra 
ed  ambulanze.  Trovavansi  in  quella  città  cir- 
ca dodicimila  uomini  di  squadre  ,  comanda- 
ti  dal  conciapelle  Pracanica  e  dal  La  Masa^ 
centoventi  cannoni ,  trenta  mortai ,  comprati 
dagr  inglesi  protettori ,  e  tutti  erano  puntati 
contro  la  cittadella  e  fortini  adiacenti  alla 
stessa  ,  occupati  da'  napoletani.  Oltre  di  ciò- 
armarono  le  vecchie  batterie  di  costa  ,  e  la 
più  formidabile  era  quella  detta  Sicilia  sulla 
spiaggia  di  mare  grosso  presso  Messina.  A- 
veano  sedici  barche  cannoniere  ,  comandate 
da  Vincenzo  Miloro;  il  quale,  da  presuntuosa 
spavaldo ,  il  6  settembre ,  mandò  un  cartella 
di  sfida  a'  comandanti  de*  legni  della  real  ma-^ 
rina. 

Quando  il  ministro  inglese  Napier ,  acero* 
ditato  presso  il  governo  del  re,  die  avviso  al 
governo  siculo  dell'imminente  spedizione  a&* 
salitrice  di  Napoli ,  e  il  Torrearsa  la  nunzio- 
ai  Parlamento ,  quella  notizia  fu  accolta  fb 
tutti  1  faziosi  con  grande  plauso ,  perchè  la 
maggior  parte  nullatenenti,  e  si  die  l'ordine  di 
illuminarsi  Palermo  ,  facendosi  altri  baccani 
e  pazzie.    Quel  governo  di  settarii  affettali 

(1)  Costui  f   prima  di  recarsi  la  Sicilia ,   faoat 
maestro  di  scuola  in  Parigi ,  ivi  emigrato  dalle  9 
Ionia ,   perchè  avea  fatto   una  guerra  accanti  «I 
Prussia,  nel  ducato  di  Posea. 
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^eicurezza  nella  vittoria  contro  i  regi,  e  la  fa- 
«cèà  strombazzare  ne'  suoi  giornali  con  trotifi 
articoli  di  fondo.  Nonpertanto  ,  il  sapere  che 
il  duca  di  Genova  avea  rifiutata  la  sicula  co- 
llana, che  resercito  sardo  era  stato  battuto  in 
Lombardia  ,  che  i  siciliani  capitanati  da  Ri- 
l>otti  erano  stati  arrestati,  che  la  calabra  ri- 
voluzione era  stata  domata,  erano  tutti  questi 
preludi  poco  incoraggianti ,  e  faceano  presa- 
gire che  Torà  di  finire  grinverecondi  bacca- 
nali stava  per  suonare.  A  tutto  questo  arrogi 
•che  i  governanti  della  Sicilia  si  erano  accorti 
<5he  gì*  inglesi  si  limitavano  a  sole  parole  in 
favorirli,  ed  a  trar  loro  quattrini ,  vendendo 
a*  medesimi  archibugi  di  vecchio  modello  e 
<^annoni  del  Medio-evo.  DagF  isolani  aveano 
poco  da  sperare  ,  perchè  la  gente  onesta  li 
abborriva  per  essere  stata  spogliata  e  mano- 
messa ,  e  quella  irrequieta  e  facinorosa  ar- 
mata ,  in  cambio  di  propugnare  gì*  interessi 
rivoluzionarii,  in  un  rovescio  possibile,  si  sa- 
rebbe trasformata  in  terribile^strumento  di 
anarchia. 

Difatti  in  que*  giorni,  nelle  campagne,  nei 
^aesi ,  nelle  città  e  nelle  stesse  squadre  si- 
•cule,  altro  non  si  sentivano  che  furti  ed  as- 
43assinii.  I  malfattori  aveano  alzato  troppo  la 
•cresta,  credendosi  fautori  di  libertà  ed  indi- 

Sendenza,  ed  interpretando  queste  a  lor  mo- 
Ot  uccidevano,  rubavano  e  perpetravano  al- 
ine nefandezze  eh'  è  bello  non  dire  (1).   Per 

(1)  Un  deputato  Inglese,  nella  Camera  de'  Gonìunf^ 
^8ÌSm  la  sicula  rivoluzione:  libertà  di  ladroni  e  di 
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le  quali  cancrenose  piaghe,  che  affliggevano^ 
tutta  queirisola  un  tempo  sì  ricca,  tranquillai 
e  morigerata ,  non  è  da  meravigliarsi  se  la 
gente  onesta  desiderasse  la  fine  di  quella  ri- 
voluzione e  il  ritorno  del  paterno  regime  di 
Ferdinando  II. 

Però  Ruggiero  Settimo  e  il  suo  governo  cre- 
devano di  aver  fatto  troppo  per  la  felicità  dei 
siciliani  e  supponevano  che  l'Isola  tutta  fosse 
divenuta  un  Eden  ne'  primi  giorni  della  crea* 
zione  ,  sol  perchè  aveano  fatto  piantare  una 
gran  quantità  di  alberi  della  libertà  in  varie 
piazze,  perchè  era  ormai  lecito  cantarsi  can- 
zoni oscene  ed  empie,  e  perchè  aveano  cam- 
biato il  nome  al  piano  del  palazzo  reale  in 
quello  della  Vittoria  e  il  passeggio  della  real 
Favorita  in  quell'altro  della  libertà  (1). 

Come  ho  già  detto  ,   tutta   la  soldatesca  di 
Calabria ,   sotto  gli  ordini  del  generale  mar- 
chese Nunziante,   era  stata  riconcentrata,  fin^ 
dal  20  agosto  ,  sulla  spiaggia   del  Reggiano , 
occupando  la  linea  tra  Palmi  e  Reprgio.  Il  30^ 
dello  stesso  mese  salparono  dal  porto  militare 
di  Napoli   tre  fregate  a  vela ,    sei  a  vapore , 
altri  sei  piroscafi,  due  corvette  ed  altri  legni 
minori;  sopra  i  quali  si  erano  imbarcati  due 
reggimenti  svizzeri,  pochi  artiglieri  ei  il  ma-^ 
teriale    di  guerra   per  rage^iungere  a  Reggia 
l'altra  truppa  ivi  riunita.  Eravi  a  bordo  il  su» 
premo  duce  Carlo  Filangieri,  il  quale,  appena 
giunto  a  Reggio,  die  al  Nunziante  il  brevetti 
di  maresciallo    di  campo  mandatogli  dal  re 

(1)  Relation  de  la  campagne  de  la  Sicileen484 
par  PAide  de  camp  du  general  eo  chef  Mieroslawsk 
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dopo  di  aver  presa  cognizione  di  tutta  la  sol- 
datesca a  lui  soggetta  ,  ne  fornaó  due  divi- 
sioni, una  sotto  gli  ordini  del  generale  Pronio 
e  l'altra  del  medesimo  Nunziante.  Il  primo  co- 
mandava la  1*  divisione  di  presidio  nella  cit- 
tadella di  Messina,  divisa  in  due  brigate  ;  la 
1*  comandata  dal  brigadiere  Schmid,  ed  era 
composta  del  4^  di  linea,  di  4  compagnie  del 
5®,  di  un  intero  battaglione  del  6**,  3  compa- 
gnie di  zappatori  e  pionieri ,  e  6  altre  com- 
pagnie di  artiglieri.  La  seconda  brigata  ,  col 
Brigadiere  Diversi ,  avea  il  13®  di  linea ,  un 
battaglione  di  carabinieri ,  un  altro  svizzero  , 
il  4**  cacciatori  e  4  cannoni  di  montagna,  for- 
mando r  intiera  divisione  6935  soldati  e  248 
ufiiziali. 

La  2*  divisione,  retta  dal  Nunziante,  si  di- 
videva eziandio  in  due  brigate;  la  1*  col  bri- 
gadiere Lanza  era  composta  del  7**  di  linea , 
de*  battaglioni  1**  3°  5®  6®  e  4  cannoni  di  mon- 
tagna. La  2*  col  brigadiere  Busacca  avea  un 
battaglione  del  3°  svizzero  e  l'intiero  4°  reg- 
gimento anche  svizzero:  tutta  la  divisione  som- 
mava a  6528  soldati  e  255  uffi2Ìali.  Quindi 
tutt*  i  soldati  ed  uffiziali  che  doveano  conqui- 
star la  Sicilia,  inclusi  quelli  che  presidiar  do- 
veano la  cittadella ,  formavano  la  meschina 
cifra  di  tredicimila  novecentosettantasei  uomi" 
ni  e  dieci  cannoni  di  montagna  ;  intanto  si 
disse  allora  che  Filangieri  conducea  da  tren- 
ta   a  quarantamila  combattenti. 

La  regia  flotta  era  sotto  gli  ordini  del  bri- 
gadiere Cavalcanti,  e  si  componea  di  tre  fre- 
gate a  vela,  sei  a  vapore,  sette  piccoli  piro- 
scafi »  due  corvette  ,  otto  cannoniere  ,  dodici 
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paranzelli  armati,  quattro  scorridoje  e  venti 
barche  da  trasporto:  in  tutto  settantadue  le- 
gni ,  muniti  di  246  cannoni  di  vario  calibro. 

Il  duce  supremo  Filangieri,  prima  di  usar 
le  armi,  con  proclama  del  1**  settembre,  tentò 
ridurre  all'  obbedienza  del  legittimo  sovrano 
i  traviati  siciliani;  ricordando  a*  medesimi  le 
sventure  provate  sotto  il  governo  de'  settari!, 
e  quelle  che  avrebbero  potuto  piombar  sulla 
Sicilia.  Inoltre  assìcuravali  della  clemenza  del 
re  Ferdinando  li,  e  che  ogni  piaga  si  sarebbe 
molcita,  ogni  ferita  risanata,  se  eglino  aves- 
sero fatto  senno.Ma  nelle  ire  civili  sono  state 
sempre  inutili  1'  esortazioni ,  sembrando  baie 
le  sventure  ed  eroismo  affrontare  i  pericoli; 
perlochè  quel  proclama  altro  non  ottenne 
che  virulente  risposte  e  sconce  caricature. 
Usa  il  forte  e  generoso  guerriero  ,  prima  di 
assalire  il  suo  avversario,  di  porgergli  la  ma- 
no, e  se  costui  la  respinge  ,  calmo  si  appa- 
recchia alla  lotta  :  così  fece  Carlo  Filangieri 
co'  ribelli  di  Sicilia. 

Quel  generale  in  capo,  prevedendo  che  sa- 
rebbe stato  inevitabile  un  duello  a  cannonate 
tra  la  cittadella  e  Messina  ,  avendo  i  rivolu- 
zionarii  alzato  de'  fortini  fin  dentro  la  città  , 
scrisse  al  comandante  la  squadra  inglese,  in- 
vitandolo a  prevenire  i  consoli  esteri  per  met- 
tersi  in  salvo  co'  loro  connazionali,  perchè  l 
lotta  sarebbe  inevitabile  attesa  l'intemperanf 
de'  ribelli. 

Filangieri  avea  deciso    di  fare    uno  sba^ 
sulle  sponde  delle  Moselle,  affinchè  la  gu? 
nigione  della  cittadella  avesse  potuto  conc 
lare  alle  operazioni   di  guerra  con  l'altra 


N 


—  523  — 

visione.  I  siciliani  aveano  indovinato  il  dise- 
gno del  generalissimo  napoletano  ,  e  quindi 
si  erano  affrettati  di  alzare  una  batteria  di 
cannoni  sopra  quella  spiaggia  ,  e  propria- 
mente allo  sbarco  del  torrente  Zaera;  donde 
si  poteano  percuotere  le  navi  che  si  fossero 
avvicinate  alla  sponda  ed  anche  il  fortino 
D.  Blasco. 

La  mattina  del  3  settembre  ,  ^tre  fregate  , 
altri  tanti  vapori  e  sedici  navi  minori  si  pre- 
sentarono di  fronte  alla  batteria  delle  Mo- 
selle.  I  difensori  della  stessa  rimasero  tran- 
quilli a  quella  vista  :  quando  però  la  fregata 
Ruggiero  trasse  la  prima  cannonata,  alzarono 
bandiera  rossa  e  cominciarono  a  trarre  con- 
tro la  squadra.  Quella  lotta  potea  rimanere 
«circoscritta  in  quel  luogo,  ma  il  forte  Novi- 
ziato e  le  batterie,  erette  sulla  strada  Marina 
di  detta  città,  aprirono  il  fuoco  contro  la  cit- 
tadella. Il  generale  Pronio,  dopo  di  aver  fatto 
notare  all'ammiraglio  inglese  la  provocazione 
de'  ribelli,  terribile  rispose  a'  colpi  di  costoro; 
e  quindi  la  bella  e  sventurata  Messina  fu  in- 
volta in  un  turbine  di  fumo  di  ferro  e  di 
fiamme.  Le  case  de*  cittadini  pativano  danni 
incalcolabili,  offese  financo  dagli  stessi  proiet- 
tili lanciati  dal  Noviziato  contro  i  regi  ,  per- 
chè,  essendo,  mal  fusi  e  peggio  diretti,  in- 
vece di  colpire  al  segno,  spesso  cadevano  in 
città.  ^ 

Il  8  settembre  fu  giorno  nefasto  pe'  mes- 
sinesi ,  i  quali ,  spaventati ,  fuggirono  fuori 
r  abitato ,  trasportando  quanto  aveano  di  più 
prezioso.  I  difensori  di  Messina ,  la  maggior 
furte  palermitani ,   trovandosi  al  coperto  ,  la 
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faceano   da  bravi ,   poco  curando   gì'  infiniti 
danni  di  cui  erano  cagione. 

Mentre  la  reina  del  Faro  trovavasi  in  quella 
stato  miserando,  la  fregata  Roberto  esegui  la 
commissione  ricevuta  dal  generale  in  capo , 
cioè  alzò  bandiera  rossa  e  si  avvicinò  alla 
cittadella,  essendo  quello  il  segnale  che  av- 
visava il  general  Pronio  di  assalire  la  batteria 
delle  Moselle  con  tre  battaglioni  di  guarni- 
gione che  trovavansi  pronti  ad  uscire  da  quel- 
la fortezza.  In  effetti  quel  generale  assali  da 
una  parte  quella  batteria,  e  dall*  altra  fu  in- 
vestita dalla  soldatesca,  sbarcata  sul  li<Ìo  dalle 
navi,  che  correndo  lungo  la  spiaggia,  tiravana 
cannonate  per  offendere  i  difensori  della  me- 
desima batteria.  La  quale,  posta  tra  due  fuo- 
chi, dapprima  rispose  con  impeto,  ma  poi 
venne  abbandonata,  cioè  quando  i  ribelli  fu»* 
reno  assaliti  alla  baionetta  da  un  battaglione 
condotto  dal  valoroso  tenente  dello  Stato  mag- 
giore Cosiron.  Nel  medesimo  tempo,  i  mari- 
nari della  regia  flotta,  scesi  sopra  piccole  bar- 
che, assalirono  e  presero  una  scorridoia  si- 
cula,  che  facea  fuoco  da  un  punto  donde  non 
poteva  essere  offesa  da*  grossi  navigli.  Fugati 
i  difensori  dalla  batteria,  si  ritirarono  chi  in 
cittadella  ,  chi  sulle  navi,  tutti  carichi  d*  ar- 
mi ,  munizioni  e  provvisioni  tolte  a*  nemici. 
Intanto  i  rivoluzionarli ,  al  vederli  ritrarre , 
osarono  vantar  magne  vittorie  ,  non  indovi- 
nando questa  volta  lo  scopo  del  generale  ir 
capo  circa  quella  ritirata.  Il  corrìspondeni 
di  Messina  al  giornale  francese  des  DébtUs 
scriveva  :  «  I  napoletani  hanno  tentato  ur 
u  sbarco,  e  sono  stati  respinti.  I  combatter 
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u  siculi  portano  per  bottoni  delle  loro  divise 
»  orecchie  ed  altri  pezzi  di  carne  strappata 
M  a*  nemici.  I  fanciulli ,  messinesi ,  vendono 
«  la  carne  napoletana  arrostita  sopra  le  gra- 
«  ticole  ».  Mìloro  ,  ed  un  Savoia ,  dicentisi 
colonnelli ,  spacciavano  simili  orrori  quali 
prodezze  rivoluzionarie.  Che  i  settari!  ,  di 
qualunque  siasi  nazione  ,  avessero  commes- 
so si  spaventevoli  inumanità  da  far ,  racca- 
pricciare gli  stessi  cannibali,  non  è  da  met- 
tersi in  dubbio  ;  ma  che  i  fanciulli ,  i  figli 
della  gentile  Messina,  avessero  imitato  quegli 
uomini  senza  cuore  e  senza  Dio  ,  potrebbe 
crederlo  chi  non  conosce  Tindole  mite  e  ge- 
nerosa del  popolo  messinese  (1). 

Finita  la  lotta  alle  Moselle,  continuò  acca- 
nita quella  tra'  fortini  di  quella  città  e  la  cit- 
tadella, durante  tutto  quel  giorno  e  protraen- 
dosi  per  tutta  la  seguente  notte.  Invano  il 
general  Pronio  fece  più  volte  sentire  a'  ri- 
belli, per  mezzo  deirammiraglio  inglese,  che 
quella  lotta  era  senza  scopo  militare  e  di  gran 
danno  alla  città,  e  quindi  che  si  desistesse  ; 
non  fu  inteso;  anzi  da  questi  ultimi  si  traeva 

(t)  Mentre  i  medesimi  patrioti  spacciavano  le 
suddette  efferatezze  perpetrate  contro  i  regi  ,  11  ri- 
voluzionario storico  Carlo  Gemelli  ha  P  impudenza 
di  asi^rìverle  a  calunnie  borboniche.  Costui  nega 
che  vendevasi  pubblicamente  sulle  piazze  la  car» 
ne  dei  tolckUi  caduti  combattendo  ,  racconta  però 
CiOk  gran  compiacimento  ,  che  un  tal  Verdura  mes- 
afnefe,  dopo  di  avere  ucciso  uno  svizzero ,  mozz(h 
qU  a  capo  e  qual  trofeo  di  vittoria  in  città  lo 
recava. 
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con  più  accanimento  ,  e  quello  era  costretto 
rispondere  ed  arrecar  danni  alla  sventurata 
Messina. 

Le  regie  milizie  della  1*  divisione,  che  tro- 
vavansi  in  Reggio,  il  4  settembre,  ebbero  or- 
dine d' imbarcarsi  e  prepararsi  allo  sbarco 
]^resso  Messina;  ma  furono  trattenute  colà  da 
i*n  forte  temporale,  che  si  protrasse  per  tutto 
rintiero  giorno  5. 

All'alba  del  6  settembre  cominciò  lo  sbarco 
de'  napoletani,  sotto  la  protezione  della  flotta, 
à  tre  miglia  e  mezzo  da  Messina,  cioè  verso 
il  primo  campanaro.  Posero  pie  a  terra,  con 

Seca  opposizione ,  6407  soldati ,  255  uffiziali, 
funziante  e  Filangieri.  I  primi  ad  assalire  il 
nemico  furono  i  soldati  marinari,  indi  il  1^ 
battaglione  cacciatori ,  che  si  slanciò  nella 
lotta  con  meravigliosa  intrepidezza  ;  però  i 
più  valorosi  vennero  uccisi  ,  perchè  combat- 
teano  un  nemico  Invisìbile.  Il  supremo  duce, 
che  si  tenea  alle  prime  file  degli  assalitori, 
vista  la  disuguaglianza  di  quella  zuffa  ,  fece 
avanzare  il  6®  cacciatori,  poi  il  5^,  il  3^,  un 
battaglione  svizzero  ed  in  ultimo  il  2®  reg- 
gimento di  linea. 
Nunziante,  che  oprava  in  modo  da  girar  la 

Sosizione  del  nemico,  era  impedito  dalla  dif- 
coltà  de'  luoghi  e  dal  fuoco  micidiale  che 
gli  si  facea  contro  da  ogni  parte  ;  tanto  che 
venne  ferito  il  suo  subalterno  brigadiere  Lan- 
za.  Però,  avuto  a  tempo  l'artiglieria,  sbaragliò 
i  ribelli,  è  guadagnò  la  via  consolare.  Allora 
una  parte  de'  nemici  lasciò  il  piano  e  corse 
8bpra  le  vicine  colline,  donde  percuoteva  i  ré(^ 
eoa  maggiori  danni;  l'altra  parte  rimase  nelle 
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case  fortificate  a  far  fuoco  sopra  la  truppa  » 
offendendola  seriamente.  Per  la  qual  cosa  di- 
venne suprema  necessità  pe'  soldati,  assalire 
quelle  improvvisate  fortificazioni ,  e  per  me- 
glio snidare  i  difensori ,  1*  incendiarono.  In 
quelle  che  non  si  potea  appiccare  il  fuoco  , 
si  abbatteano  o  si  perforavano  gli  usci  e  le 
mura,  introducendosi  in  quel  modo  dentro  le 
case  per  combattere  corpo  a  corpo  gl'insorti. 

Giunte  le  reali  milizie  tra'  villaggi  di  Con- 
tessa e  Cazzi,  a  un  mìglio  da  Messina,  trova- 
rono una  formidabile  resistenza.  Ivi  fu  strage 
di  cavalli ,  soldati  ed  uffiziali  ;  due  pezzi  di 
cannoni  furono  inutilizzati;  ma,  con  estremo 
valore,  quel  passo  fu  superato,  malgrado  gl'in- 
ealcolabili  danni  ricevuti  da'  ribelli.  Inoltrate 
quelle  nel  villaggio  Cazzi,  colà  trovarono  altra 
maggiore  opposizione;  le  case  erano  tutte  for- 
tificate e  più  di  tutte  la  chiesa.  Filangieri , 
per  dare  un  diversivo  al  nemico  ,  ordinò  ad 
un  battaglione  del  3^  svizzero  e  ad  un  altro 
del  3^  di  linea,  sostenuti  da  quattro  cannoni, 
di  assalire  la  sinistra  de'  ribelli  dalla  parte 
de'  giardini ,  fingendo  di  voler  circuire  i  di- 
fensori di  Cazzi.  Però  que'  due  battaglioni 
non  potettero  eseguire  quella  manovra ,  per- 
chè giunti  presso  il  monastero  della  Madda- 
lena ,  trovarono  tali  ostacoli ,  e  si  gran  nu- 
mero di  rivoluzionarli,  che  indarno  lottarono 
fino  a  sera  senza  poterli  snidare. 

4.(1  0:nta  di  ciò,  tutt'altro  avveniva  in  G^i; 
i  ,$pjc||^ti  assaltarono  quel  sacro  tempio  >  ri- 
àfiiùfi  luojgo  di  abbominazione,  sfpndajado  If^ 
P!Picih9. a  cannonate  ,  ed  investendo  il  can^^-' 
nile,  gremito  di  ribelli,  che  faceano  un  ftt.Q<^ 


•r 


I 


—  528  —     .. 

micidiale  contro  gli  assalitori.  Colà  le  stragi 
furono  orribili  dall'una  e  dall'altra  parte;  nel- 
l'assalto i  danni  maggiori  toccarono  a'  regi  e 
poi  a'  difensori  ,  cioè  quando  costoro  furono 
investiti  corpo  a  corpo.  I  superstiti  ribelli  di 
Gazzi,  quando  videro  che  la  soldatesca  si  bat- 
tea  valorosamente  ,  cominciarono  ad  esitare  , 
e  ciò  fu  sufficiente  perchè  ripiegassero  alla 
volta  di  Messina ,  sempre  però  combattendo 
ad  oltranza. 

Intanto  scendea  la  notte,  propizia  a'  combat- 
tenti; ma  non  era  già  apportatrice  di  tregue  alle 
ire  fraterne,  solo  facea  rallentare  i  danni  e  le 
stragi.  I  regi  bivaccarono  sul  campo  di  bat- 
taglia, orridamente  insanguinato,  ove  si  sen- 
tivano i  lai  de*  feriti  e  de'  morenti  ;  si  vede- 
vano gli  spenti  mutilati  ed  in  vario  modo  ca- 
duti ,  e  gì'  incendii  spaventevolmente  illumi- 
navano quella  scena. inenarrabile.  Il  supremo 
duce  Filangieri,  dopo  di  aver  provveduto  a'  fe- 
riti e  fatto  seppellire  gran  quantità  di  morti, 
temendo  disordini  nella  notte,  rimase  sul  cam- 
po di  battaglia,  seduto  sopra  un  cannone,  ad 
onta  dell'avanzata  sua  età  e  delle  sue  antiche 
ferite  (1).  Quella  notte  non  passò  tranquillai 
i  regi  erano  spesso  molestati  da'  ribelli,  e  le 
bombe  lanciate  da  costoro ,  arrecavano  altri 
morti  ed  altri  feriti. 

Il  generalissimo  avea  disposto  che  anche 
la  1*  divisione,  retta  dal  generale  Pronio,  a- 

(1)  Carlo  Filangieri  illustrò  maggiormeote  in  Sicilia 
il  BUG  nome  e  questa  nostra  patria  ;  servendo  boW 
il  1*  impero  francese,  fu  uno  degli  eroi  del  Panaro^ 
ed  Ivi  rimase  mortalmente  ferito,  come  già  ho  detta 
altrove. 
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vesso  preso  parte  nel  combattimento  del  6 
settembre.  Difatti  verso  le  5  pomeridiane  dei 
medesimo  giorno,  quel  generale,  avuto  il  se- 
gnale dalla  via  di  mare  ,  usciva  dalla  citta- 
della con  quattro  compagnie  del  4^  di  linea, 
tre  del  6*,  una  di  pionieri  e  quattro  obici  (1)* 

I  regi  erano  bersagliati  da  una  tempesta 
di  schegge  e  di  palle  di  moschetto  ,  lanciate 
da'ribelli  appiattati  ne'vicini  palagi,  e  da  una 
batteria  di  cannoni  innalzata  nella  strada 
d'  Austria  ;  nonpertanto  baldanzosi  si  fecero 
avanti  ,  ed  occuparono  1'  edifizio  del  porto- 
franco.  I  pionieri  diedero  principio  a  forare 
il  muro  che  divide  queir  edifizio  dal  mona- 
stero di  S.  Chiara;  e  mentre  eseguivano  quel- 
r  operazione,  ricevettero  un  rinforzo  di  quat- 
tro compagnie  del  5*  cacciatori. 

I  ribelli  ,  avendo  preparata  una  terribile 
mina,  le  diedero  fuoco  e  fuggirono:  ne  dovea 
seguire  un  gravissimo  danno,  cioè  andar  per 
aria  il  portofranco,  il  monastero  di  S.  Chiara 
e  tutti  i  palazzi  prossimi  a  que'  due  fa);)bri- 
€ati;  ma  le  polveri,  guaste  dalle  continue  piog- 
ge, non  presero  fuoco.  La  maggior  parte  dei 
soldati,  compreso  il  superato  pericolo,  imma- 
ginandone altri,  diedero  indietro  ed  in  con- 
fusione ;  i  nomiti  si  avanzarono  allo  sbocco 
4elle  strade ,  che  menano   nel  piano  di  Ter- 

(1)  n  citato  storico  Gemelli  dice  chePronlo  con- 
4ue6a  UBa  intiera  brigata  ,  più  di  tre  mila  uomini» 
'tr%  cui  quindici  compagnie  del  quarto  di  linea  ; 
non  sapendo  che  i  reggimenti  napoletani  si  compo- 
oerano  di  dodici  compagnie ,  annunziava  alPimpaz- 
inla  dfre  di  combattenti  I 
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ranuova,  e  li  falminarono  a  fucilate.  Yi  cad- 
dero.morti  e  feriti  buon  numero  di  regi,  tra 
cui  il  capitano  di  artiglieria  Pellegrino,e  Mori» 
colonnello  del  4^  di  linea. 

Nei  medesimo  tempo  accadeva  caso  mise-^ 
rande:  i  pionieri,  guarentiti  dalle  tre  compa- 
gnie del  t>^  di  lìnea,  proseguivano  a  forare  il 
muro  tra  il  portofranco  e  il  monastero  di  S* 
Chiara  ;  il  quale  resisteva  perchò  fabbricata 
di  mattoni  della  spessezza  di  cinque  palmi. 
In  quella  cadde  in  mezzo  a'  regi  una  bomba 
nemica  da  12,  che  arrecò  non  poco  danno;  e 
per  maggiore  disgrazia,  lo  scoppio  della  stes- 
sa accese  le  cartucce  che  i  soldati  portavano 
addosso  ne'  sacchi  a  pane  ,  comunicandosi  il 
fuoco  dall'uno  all'altro.  Fu  quello  un  momento 
tanto  desolante  che  avrebbe  fatto  pietà  al  più 
fiero  nemico  ,  che  non  fosse  stato  rivoluzio- 
nario. I  corpi  di  que'  miseri  soldati  sembra- 
vano piccoli  vulcani  ardenti,  che  scoppiavano 
ferendo  gli  altri  vicini.  La  carne  de'  medesi- 
mi prese  fuoco;  non  pochi  corsero  al  vicina 
mare  e  si  gittarono  nelle  onde  ;  sembravano 
falò  spaventevoli,  fuggenti  e  chiedenti  aiuto: 
due  intiere  compagnie  del  6^  di  linea  peri* 
reno  in  quel  modo  orrendo  I 

Per  rinfrancare  gli  spaventati  di  quel  di«^« 
stro,  porse.il  3^  di  linea,  rimasto  in  riserva» 
e  non  valse  a  continuare  la  cominciata  opera 
guerresca.  Le  tenebre  dell'inoltrata  sera». le 
fantasticherie  de'  soldati,  che  ad  ogni  piò  sa 
spinto  vedeano  mine  e  distruzioni  ,  determ} 
narono  Pronio  a  far  rientrare  parte  della  «b 
gente   nella  cittadella  ;  il  rimanente    la  JfC' 
gliond  nel  piano  di  Terranova;  per  guaréatif 
il  fianco  drillo  àeW^  ^  à\N\i\Q\\^^  ^Vjl^  bìw 
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cava  tra  Cazzi  e  porta  Zaera.  Quella  stessa 
notte,  fece  avanzare  i  guastatori  svìzzeri  per 
distruggere  la  batteria  nemica  presso  il  mo* 
nastero  di  S  Chiara;  e  costoro,  non  solo  a- 
dempirono  bene  la  missione,  ma  inchiodarono 
i  cannoni  de*  nemici  e  condussero  nella  cit- 
tadella ventiquattro  barili  di  polvere. 

Quando  Filangieri  intese  i  disastri  sofferti 
dalla  l'^  divisione,  ne  fu  dolentissimo,  e  capi 
che  il  suo  disegno  di  guerra  per  imposses- 
sarsi di  Messina  non  era  più  attuabile;  quindi 
lo  cambiò,  ordinando  a  Pronio,  per  mezzo  del 
capitano  Ceci,  dello  Stato  maggiore,  d' inve- 
stire il  giorno  seguente  V  edifiz  io  della  Mad- 
dalena,  ove  sarebbe  stato  coadiuvato  d'altri 
due  battaglioni  della  2^  divisione.  Egli  depu- 
rava le  perdite  avute  fn  quella  sanguinosa 
giornata  del  6  settembre;  ed  osservando  che 
i  ribelli  erano  ostinati  a  resistere  ad  oltran- 
za, con  tutti  i  mezzi  distruttivi,  lo  funestava 
il  pensiero  de' danni  a  cui  sarebbe  esposta 
la  sventurata  Messina  in  un  secondo  e  defi- 
nitivo assalto.  Nonpertanto  ,  rivolto  con  ma- 
schio sorriso  ad  un  suo  aiutante  di  campo  gli 
disse,  in  modo  da  essere  udito  da  molti:  Do^ 
mani  o  in  Messina  ,  o  cadrem  tutti  !  E  per 
mostrare  co'  fatti  di  volere  eseguire  quanto 
dicea  ,  die  l' ordine  alla  flotta  di  ritirarsi  a 
Reggia:  rimanendo  senza  ritirata,  e  nell'  al- 
ternativa di  vincere  o  di  essere  massacrato 
eon  tutta  la  sua  gente  ,  in  un  non  difficile 
rovescio.  Egli  imitò  in  parte  un  altro   intre- 

Iiido  duce  dell'  antichità;  il  quale  fece  ardere 
a  flotta,  che  avea  condotti  i  suoi  soldati,  per 
tu  conoscere  a  costoro  che  la  vittoria  era  per 
essi  una  suprema  necessità  di  vita  o  à\  tv\qt\.^^ 

3^  '^ 


CAPITOLO  XX, 

SOMMARIO 

Le  squadre  palermitane  fuggono  da  Messina  e  com- 
mettono ruberie  e  nefandezze.  1  capi  ribelli  di  Mes- 
sina si  rifugiano  sulle  navi  c^ere  e  manifestano  pre- 
tensioni insensate  .  Il  7  settembre  si  riaccende  la 
guerra,  e  conseguenze  della  stessa.  Filangieri  con- 
quista Messina  ,  e  ripara  i  principali  danni.  li  re 
largisce  grazie.  Il  supremo  duce  estende  la  conqui- 
sta in  altri  paesi  di  quella  provincia.  Francia  ed  In- 
ghilterra impongono  un  armistizio.  Conseguenze  dello 
stesso.  Altri  disordini  nel  Napoletano,  li  re  rispon- 
de con  le  beneficenze. 

I  capisquadra  ed  i  capi  ribelli  si  erano  di 
già  convinti,  che  i  regi  non  erano  entrati  in 
Messina  al  aprirne  assalto,  a  causa  di  tanti  inci- 
denti e  straordinarie  disgrazie  avvenute  tutte 
a  favore  degli  assaliti  ;  perlochè  ,  la  notte 
del  6,  cominciarono  a  svignarsela,  prendendo 
la  via  opposta  de'  colli  di  S.  Rizzo;  ed  il  pri- 
mo a  darne  l'esempio  fu  lo  spavaldo  La  Masa 
con  ottocento  palermitani  (1).  Gl'infelici  mes- 

(  i)  Il  sopra  citato  storico  Carlo  Gemelli ,  nelfa 
sua  Storia  a  pag.  78  dei  k,"  voi.,  volendo  in  certo 
modo  scusare  la  fuga  del  suo  amico  La  Masa,  dk^i: 
«  Seppesi  in  que'  frangenti  avere  La  Masa  ìascIèUfl 
«  suoi  allogglameull)  ^d  avviatosi  per  le  àlturèi  ÌBqj^ 
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isinesì,  rimasti  in  città,  vedendosi  abbandonati 
da  chi  avea  giurato  difenderli  sino  alla  mor- 
te ,    anch'  essi   fuggirono.    Furono  incontrati 
presso    il  Gesso  da  una  squadra  di  palermi- 
tani, che  era  sbarcata  in  Spadafora,   per  re- 
carsi   a  Messina  affine    di  difenderla.  Però  , 
quando  que'  difensori   della  libertà   ed  indi-- 
pendenza  sicula  seppero  i  fatti  d*  armi  avve- 
nuti il  giorno  precedente,  e  vedendo  le  altre 
squadre  cariche  di  bottino,  si  argomentarono 
essere  cosa  più  facile   'ed  utile    per  loro  as- 
saitare  le  fuggitive  famiglie  messinesi,  e  spo- 
gliarle di  tutto  quel  che  portavano  ,    anziché 
andarsi  a  cimentare  co'  soldati  vittoriosi  del 
tiranno.  In  effetti  quelle   disgraziate  famiglie 
furono  rubate  da  coloro  che  aveano  chiamati 
fratellij  e,  quel  ch'è  più,  furono  eziandio  mal- 
trattate nel  Tenore. 

Io  fui  testimone  di  non  pochi  simili  deplo- 
revoli casi,  avvenuti  in  quel  tempo  nefasto;  e 
vidi  più  di  una  distinta  giovanetta  messinese, 
condotta  dalle  squadre,  nel  ritorno  che  fa- 
eeano  a  Palermo  ;  la  quale,  dopo  di  essere 
stata  insultata  ,  in  quel  modo  che  si  potrà 
^supporre,  era  poi  costretta  a  portare  in  testa 
-o  sulle  spalle,  grandi  e  pesanti  involti  di  og- 
^^etti  rubati  da'  difensori  di  Messina. 

La  Sicilia  fu  preservata  da'  vandali;  ma  la 

riviera  occidentale  di  quell'Isola,  cioè  quella 

-«he  da  Messina  corre  fino  a  S.  Stefano,  soffrì, 

.^nel  settèmbre  1848,  saccheggi  e  devastazioni, 

-«  nudo  con  quella  mossa  di  assalire  a  tergo  il  ne- 
•«  odco.  Crébbe  a  tal  nuova  lo  seora^gimeTUo  e  lo 
.  ^icompigHo.  n 


-~  534  — 

che   non  perpetrarono    qua'  barbari  scesi  i»^ 
Italia  a*  tempi  del  basso  impero. 

Quelle  orde  di  galeotti/  dette  «  squadre  della 
libertà  »>  distruggevano  tutto  pel  solo  istinto 
della  distruzione,  e  senza  alcun  loro  vaniag* 
gio.  Difatti  esplodevano  i  loro  fucili  sopra  gli 
animali  domestici,  che  non  servono  di  cuk> 
agli  uomini,  sempre  pel  crudele  piacere. di 
distruggere.  Entrando  in  una  cantina ,  dopa 
di  avere  bevuto  a  sazietà,  faceano  fuoco  con- 
tro le  botti,  e  il  vino  giù  a  torrenti;  lo  stesso 
faceano  con  le  riserve  dell'olio,  non  potendo 
portarselo  seco,  rompevano  i  vasi  ov'era  con- 
tenuto ed  anche  giù  a  terra,  che  era  un  cre- 
pacuore a  vederlo.  Quando  invadevano  qual- 
che Casina,  gli  oggetti  che  non  poteano  por- 
tarsi li  distruggevano:  ecco  i  liberatori  della 
borbonica  tirannide  ' 

Yarii  paesi  si  armarono  ,  ed  in  più  luoghi 
avvennero  scrii  conflitti,  con  la  peggio  de' no- 
velli vandali  :  1'  arena  della  spiaggia  di  Ca- 
podorlando  copre  i  tristi  avanzi  di  qualche  fra- 
fello  liberatore  della  sicula  schiavitù!  Giunte- 
le squadre  in  S.  Stefano  di  Camastra.,  città 
lontana  da  Messina  circa  90  miglia  ,  trova- 
rono un  cannone  puntato  in  direzione  di  una 
lunga  strada  diritta  ,  da  cui  doveano  passare 
necessariamente  quelle  orde  saccheggiatrici, 
perchè  da'  lati  non  vi  sono  che  impraticabili 
dirupi.  Ivi  da'  cittadini  di  S.  Stefano  furono* 
intimate  a  consegnare  in  dettaglio  le  armi  e 
gli  oggetti  che  aveano  rubati;  che  poi  furono^ 
restituiti  a'  projprii  padroni,  avendo  quegliHO' 
mandata  una  circolare  per  tutt*  i  paesi  prote- 
simi  a  quella  riviera  ,   con    l' indicazione  di 
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tutto  quello  che  aveano  tolto  dagli  artigli  di 
-que*  banditi.  Vi  erano  asini,  cavalli,  argente- 
ria, oggetti  di  belle  arti ,  altre  simili  cose  e 
qualche  disgraziata  giovanotta! 

Meno  sventurati  furono  tutti  coloro  che  si 
rifugiarono  sopra  le  navi  estere,  che  trova- 
Tansi  nel  porto  di  Messina,  ma  i  comandanti 
-delle  stesse  ricevevano  con  più  faciltà  i  capì 
ribelli,  anzi  che  gì*  innocenti  cittadini.  11  pri- 
mo  a  salvarsi  sopra  un  bastimento  estero  fu 
Piraino,  capo  del  potere  esecutivo  di  Messina, 
chiedendo  colà  protezione  sin  dalla  sera  del 
6  settembre.  Immediatamente  lo  seguironc» 
Pracanica  ,  Orsini  ed  altri  capi ,  che  erano 
stati  i  più  spavaldi. 

I  capitani  di  vascello  ,  il  francese  Nonay  e 
r  inglese  Koob,  mandarono  al  Filangieri  una 
lettera  per  la  via  della  cittadella,  nella  quale 
gli  diceano,  che  le  loro  navi,  essendo  ingom- 
bre di  fuggitivi,  non  poteano  contenerli,  quin- 
di lo  pregavano  di  usar  misericordia  ,  accet- 
tando una  tregua  per  addivenire  ad  un  armi- 
i3  tizio. 

II  generalissimo  napoletano  ricevette  quella 
lettera  la  mattina  del  7,  quando  già  comin- 
<;iava  ad  investir  Messina;  sospese  le  ostilità, 
e  mandò  il  suo  capo  dello  Stato  maggiore  Pi- 
<;enna,  per  dire  a  que'  due  capitani  esteri,  che 
farebbe  grazia  a*  ribelli ,  se  avessero  subito 
•depositate  le  armi,  ritornando  ali* obbedienza 
<lel  legittimo  sovrano;  in  caso  contrario  avreb- 
he  proseguito  la  marcia  sopra  la  città.  I  capi 
della  rivoluzione,  trovandosi  in  salvo  soprale 
navi  di  Francia  eJ  Inghilterra,  faceano  i  Ro- 
•domonti,  ed  osarono  proporre  patti  insolenti, 
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cioè  da  una  parte  permettèano  che  i  regi  en- 
trassero in  Messina ,  ma  dall'  altra  pretende» 
vano ,  che  e^si  restassero  nella  pristina  pò* 
testa  (Cicero  prò  domo  sua!);  dippiù  che  la 
questione  politica  fosse  decisa  dalle  Carne' 
re  palermitane ,  e  che  fossero  restituiti  ì 
loro  prigionieri.  Lo  stesso  Nonay  disse  a  Pi- 
cenna,  che  tali  condizioni  non  poteano  essere 
accettate  dal  generale  Filangieri.  Qaando  co- 
stui intese  su  quali  hasi  volevasi  un  armisti- 
zio, esclamò:  dovere  ed  onor  militare  mei  vie^ 
tana  di  acconsentire!  e  die  l'ordine  a'  suoi  di 
avanzarsi  sopra  Messina. 

Garibaldi,  quando  trovavasi  prigioniero  nel- 
If  carceri  di  Gualeguay  in  America,  pensava 
all'Italia,  a  modo  suo,  faceva  versi  alla  stessa 
e  li  cantava;  eccone  alcuni:  Io  la  vorrei  de^ 
serta  —  e  i  suoi  palagi  infranti  —  pria  di  ven- 
derla trepida  —  sotto  il  hastoìi  del  vandalo — 
(leggi' tedesco).  Questo  principio,  espresso. nel- 
la sopra  riportata  strofa,  dal  m  slro  eroe  dei 
due  mondiy  (oggi  di  due  milioni)  è  quello  di 
tutti  i  settarii ,  i  quali,  non  avendo  nulla  da 
perdere,  poco  loro  importa  la  distruzione  del- 
le città  ;  eglino  però  amano  il  potere  anche^ 
sulle  ruine  e  sulle  fumanti  ceneri;  una  sola 
cosa  importa  loro,  la  pelle,  e  per  questa  non^ 
transigono,  malgrado  che  si  vogliono  far  cre- 
dere Catoni,  Orazii  e  Scevoli.  Difatti  il  nostro 
eroe,  dopo  di  avere  abbandonata  Mentana,  se» 
guito  da'  suoi  due  figli ,    essendosi   rifugiato 
dietro  le  schiere  piemontesi ,    da  lì  gridava  l^ 
guerra  !   e    quella   guerra   distrusse   cinque» 
cento    volontari!  italiani  !    Che   importaya  al 
medesimo   nostro   eroe  Y  esterminio    di 
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prodi  ed  illusi  giovanotti ,  amore  e  speranza 
delle  loro  famiglie  ?  Or  se  cosi  operò  Garibaldi 
in  Mentana,  vi  maravigliate,  lettori  miei,  che 
i  rivoluzionarli  di  Messina,  che  valevano  me- 
no di  lui ,  18  anni  prima  ,  gridassero  guerra 
di  esterminio,  r*entre  essi  trovavansi  in  salvo 
sulle  navi  estere?  Eglino  dichiararono  allo 
stesso  francese  Nonay  di  essere  stati  abban-  ' 
donati  dalle  squadre  palermitane  e  che  non  - 
poteano  più  continuar  la  guerra:  intanto  non 
pensavano  a  salvare  Tafflitta  città  da  un  fu- 
rioso assalto  !  Fuggivano  la  guerra,  e  non  vo- 
leano  la  pace  ;  si  dichiaravano  impotenti  a 
lottare  contro  i  regi ,  e  facevano  a  costoro 
proposte  inaccettabili  ed  insultanti  :  ecco  gli 
uomini  che  la  sètta  proclama  eroi!  Il  sommo 
Piraino  ,  capo  del  potere  esecutivo  ,  non  si 
vergognò  di  scrivere  a'  governanti  di  Palermo, 
di  aver  proseguita  la  disperata  lotta  ,  sicura 
che  era  fatale  per  Messina  ,  ma  onorevolis^ 
sima  per  la  Sicilia  :  egli,  in  sicuro,  tenea  a 
grandissimo  onore  Tassassinio  d*una  primaria 
città  d' Italia! 

Come  spesso  suole  avvenire  nelle  guerre 
disordinate  ,  gli  ultimi  a  sapere  le  catastrofi 
imminenti  son  coloro  che  debbano  sentirne 
più  di  tutti  le  fatali  conseguenze.  Che  le  squa- 
dre palermitane  fossero  fuggite  ,  che  i  capi 
ribelli  si  fossero  messi  in  salvo  ,  s*  ignorava 
dal  resto  de'  difensori  di  Messina.  Questi  ul- 
timi erano  baldi  e  superbi  pe'  danni  che  a- 
veano  recato  a*  regi;  la  mattina  del  7  settem- 
lire,  con  più  coraggio  si  disponevano  alla  lot- 
ta, credendo  che  tutto  andasse  bene  ,  e  che 
i  loro  capi  vegliassero  su  di  loro.  Appena  co- 
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minciò  la  zuffa,  quelli  che  si  trovavano  sopra 
le  colline  dalla  parte  orientale  della  città  sce- 
sero al  piano  ,  fortificandosi  nelle  case  con 
sacchi  di  terra  e  materassi  su'  balconi,  dietro 
de'  quali  combatteano  non  visti.  Eglino  guer- 
reggiavano ,  arrecando  gravi  "Gianni  alla  trup- 
pa, ma  senza  essere  diretti,  ed  in  confusione; 
erano  la  maggior  parte  giovanotti  reclutati 
nella  stessa  provincia  di  Messina,  e  credendo 
di  essere  sostenuti  da*  palermitani  ,  voleano 
dimostrare  a  costoro,  non  essere  punto  infe- 
riori a'medesimi,  vantatori  di  prodezze.  Quindi 
il  principio  della  lotta  fu  accanita  e  micidiale. 

Nel  borgo  S.  Clemente,  i  regi  della  2*  divi- 
sione trovarono  una  forte  resistenza  ,  ove  di 
una  compagnia  di  svizzeri  ne  rimasero  ben 
pochi.  A  porta  Zaera  altra  zuffa  più  mortale 
avveniva,  essendovi  colà  eretta  una  formida- 
bile barricata,  che  fu  assalita  e  presa  dal  3® 
cacciatori  e  da  un  battaglione  del  4^  svizzero, 
uccidendo  tutti  i  difensori  della  stessa.  Bastò 
questo  slancio  di  supremo  coraggio  e  di  rab* 
biosa  vendetta  ,  per  destare  un  terribile  pa- 
nico ne'  ribelli.  Dopo  cheiu  presa  quella  bar- 
ricata ,  pochi  soldati  napoletani  e  svizzeri  si 
impossessarono  con  sole  grida  di  viva  il  re! 
de'  forti  di  Gonzaga  ,  del  Noviziato,  di  Real- 
alto  ed  altri  ,  inseguendo  i  nemici  con  la 
baionetta  alle  reni  ;  i  quali  gettando  le  armi 
fuggivano  su'  monti  o  nella  città. 

Tutta  la  soldatesca,  sotto  gli  ordini  imme- 
diati di  Filangieri,  era  giunta  a  porta  Reale, 
ed  ivi  fece  alto  per  attendere  1*  esito  della 
terribile  pugna  che  accanita  ferveva  al  mona^ 
stero  della  Maddalena  ,  ridotto  a  formidabile 


^ 
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fortezza.  Pronìo  ,  uscito  dalla  Cittadella  con 
due  battaglioni  svizzeri  ,  col  3^  di  linea  ,  il 
resto  del  6**  e  con  un  distaccamento  di  zap- 
patori e  pionieri,  assali  e  scrollò  le  due  pri- 
me muraglie  che  guarentivano  il  suddetto 
monastero.  I  ribelli  faceano  un  fuoco  vivis- 
simo ,  arrecando  morti  e  feriti  nelle  file  dei- 
regi,  e  caddero  uccisi  tra  gli  altri  il  tenente 
Rossi,  aiutante  di  campo  del  general  ZoIp,  é 
il  capitano  di  artiglieria  Andruzzi.  Il  2^  bat- 
taglione del  4^  svizzero  assalì  una  batteria  di 
mortai,  che  traeva  contro  la  cittadella  e  la 
prese  alla  baionetta. 

I  superstiti    difensori   si    rifugiarono  nelle 
case  presso  il  monastero  ,  donde  ,  uniti  agli, 
altri,  faceano  un  fuoco  micidiale:  però  quelle 
abitazioni  furono  bruciate,  e  i  difensori, parte 
perirono  e  parte  salvaronsi  con  la  fuga. 

Rimanea  V  edifizio  del  monastero,  dal  quale 
i  regi  erano  fulminati  in  un  modo  spavente- 
vole, essendo  gremito  di  ribelli  ,  e  tra'  i  più 
intrepidi  si  distingueva  V  abate  Grimi  di  Ca- 
lati, quello  stesso  che  fu  arrestato  il  1**  set- 
tembre deir  anno  antecedente  e  graziato  per 
ispeciale  clemenza  sovrana.  Si  tentarono  va- 
rii  'mezzi  per  introdurre  i  soldati  in  quel  fab- 
bricato inespugnabile,  ma  tutto  riuscì  inutile, 
e  gli  assalitori  erano  decimati  dalla  mitraglia 
e  dal  fuoco  di  fucileria.  Fu  allora  che.  il  co- 
lonnello Murald  fece  trarre  varie  cannonate 
a  palla  in  un  muro  del  monastero,  producen- 
dort  alcuni  fori;  i  quali  ingranditi  da'  guasta- 
tori, diedero  comodo  passaggio  agli  assalitori. 

È  indescrivibile  la  strage  che  vi  fu  in  quel 
monastero    della  Maddalena  ,  il  quale    venne 
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allagato  di  sangue  umano  ed  arso  ,  brucian- 
dosi amici  e  nemici  ;  e  nel  furor  della  zuffa 
si  uccidevano  senza  conoscersi.  Ivi  peri  il  va- 
loroso colonnello  Marmel  del  4^  svizzero,  ivi 
perirono  altri  valorosi  dall'una  e  dall'altra  par- 
tei  ed  i  pochi  ribelli  ,  che  rimasero  in  vita> 
trovarono  scampo  con  la  fuga. 

Dopo  i  cruenti  fatti  del  monastero  della 
Maddalena,  i  rivoluzionarii  tentarono  resistere 
a  porta  Nuova  ,  ove  av  vano  sei  cannoni  in 
batteria;  ma  investiti  alla  baionetta,  fuggirono: 
Messina  rimase  aperta  a'  regi  ! 

Le  squadre  messinesi  pugnarono  con  estre- 
mo valore;  però  essendo  masse  disordinate  e 
senza  un  capo  prode  ed  intelligente,  dovettero 
cedere  a  soldati  bene  ordinati  e  diretti  da 
uno  de'  primi  capitani  de'  nostri  tempi. 

Era  mezzogiorno  del  7  settembre  ,  quando 
Filangieri  giunto  alle  mura  di  cinta  di  Mes- 
sina, non  trovando  più  resistenza,  segnalò  per 
telegrafo  a  Napoli:  Messina  è  conquistata.  Vo- 
lendo poi  preservare  quella  città  dal  furore 
della  truppa,  inviperita  pe'  sofferti  danni,  fece 
far  alto  alle  due  divisioni  ,  dando  in  cotal 
modo  il  tempo  a'  fuggiaschi  di  mettersi  in 
salvo:  verso  le  due  pomeridiane,  in  regolare 
ordine  di  marcia  ,  fece  entrare  i  soldati  per 
porta  Imperiale. 

E  difficile  descrivere  la  confusione  e  Io- 
spavento  de'  desolati  messinesi,  vedendosi  in 
balli  della  soldatesca  che  tanto  aveano  offesa 
ed  ih  tutti  i  modi.  Essi  credevano  che  il  su^ 
premo  duce  li  avesse  trattati  con  estremo  ri- 
gore; quindi  fuggivano  all'impazzata,  dispera- 
tamente chiamandosi  con  grida  strazianti  1*011 
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]* altro,  chiedendosi  soccorso  a  vicenda;  ma 
ognuno  badava  a'  proprii  casi  ed  alla  propria 
salvezza.  Chi  non  fuggiva  ratto  veniva  calpe- 
stato da  quelli  che  lo  seguivano;  donne,  fan- 
ciulle e  fanciulletti,  soli  ed  abbandonati,  {se- 
guivano 0  precedevano  la  corrente  de'  fuggia- 
schi, che  dirigevansi  alla  volta  di  S.  Rizzo  e 
del  Faro. 

La  presa  di  Messina  costò  molto  sangue  ai 
regi,  avendone  versato  più  de'ribellii  perchè 
quelir  combattettero  a  petto  scoperto  ,  e  fu- 
rono costretti  di  assaltare  varii  luoghi  forti- 
ficati e  ben  difesi. Quella  città  era  custodita  da 
dodicimila  uomini  tra  squadre  e  cosi  detta 
truppa  di  linea  ;  gli  assalitori  sommavano  ad 
ottomila  ottocento  diciotto  soldati  e  trecento 
cinquantacinque  uffìziali.  De'  primi  non  si  sa 
il  numero  de'  morti  e  de*  feriti  ;  de*  napole- 
tani morirono  otto  uffìziali,  cioè  i  cok)nneIli 
Mori  e  Marmel ,  i  capitani  Andruzzi ,  Pelle- 
grini e  Manuel ,  i  tenenti  Rossi ,  Monetti  e 
Borrelli;  altri  trentotto  vennero  feriti.  De'  sol- 
dati ne  perirono  centottantuno  ed  ottocento 
settantuno  feriti;  in  tutto,  fuori  combattimento, 
mille  e  novantotto  :  quasi  1'  ottava  parte  dei 
combattenti  I 

Il  fabbricato  di  quella  città  soffri  danni  in- 
calcolabili ;  ciò  si  attribui  a  gran  colpa  dei 
regi,  ma  doveasi  invece  ascrivere  all'infamia 
de'  ribelli  ;  i  quali  vollero  alzare  batterie  di 
cannoni  fìn  nelle  principali  strade  di  Messi- 
na »  per  tirare  contro  la  cittadella  ,  costrin- 
gendola a  rispondere/alle  offese.  A  questo 
proposito  ecco  come  si  esprime  il  duce  Fi- 
langieri 9  in  un  rapporto  diretto  alla  Camera 
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de'  pari  di  Napoli  :  «  Basta  vedere  come  e 
a  dove  erano  situate  le  batterie  de'  ribelli , 
a  per  convincersi  essere  inevitabile  che  tanto 
a  il  fuoco  di  queste  ,  quanto  quello  che  fa- 
te ceasi  per  controbatterlo  ,  dovea  produrre  i 
a  danni  che  Messina  deplora  nel  suo  bel  fab- 
«  bricato.  Ma  di  chi  la  colpa?  de'  palermitani 
«  soltanto:  poiché  se  essi,  direttori  di  quelle 
«  opere  avessero  avuto  il  solo  disegno  di  con- 
A  quistar  la  cittadella  di  Messina,  senza  pro- 
ti durre  la  rovina  della  città,  avrebbero  aperta 
«  la  trincea  ne'  campi  al  Sud  di  quella ,  e 
«  progredendo  quindi  con  regolari  approcci , 
«  dapprima  verso  il  bastione  0.  Blasco,  e  tra-  - 
«  versando  poscia  il  piano  di  Terranova,  sa- 
a  rebbèro  giunti  a  coronare  la  cresta  dello 
«spalto,  ed  ivi  collocate  le  batterie  di  brec- 
«  eia,  si  sarebbero  successivamente  impadro- 
«  nitì  delle  opere  esterne,  e  da  ùltimo  del 
«(  maschio  di  quella  cittadella  ». 

Perchè  i  ribelli  non  misero  in  esecuzione 
quel  disegno  di  assedio?  per  la  sola  ragione 
che  voleano  combattere  senza  pericoli  e  co- 
modamente dentro  la  città,  pretendendo  che 
i  regi  non  controbattessero  i  loro  micidiali 
colpi.  Del  resto  i  rivoluzionarli ,  se  avessero 
un  poco  di  pudore,  non  dovrebbero  dir  verbo 
circa  i  danni  di  Messina;  essi  che  non  si  fe- 
cero scrupolo  di  praticare  dieci  terribili  mine 
nelle  strade  principali,  dando  fuoco  alle  stes- 
se prima  di  fuggire ,  con  la  certezza  che  i 
regi  sarebbero  saltati  in  aria ,  e  per  conse- 
guenza co'  medesimi  metà  del  fabbricato  della 
bella  reina  del  Faro. 

Lo  stesso  storico  rivoluzionario  ,  il  paessfr 
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nese  La  Farina  ci  racconta,  che  i  regi,  quan- 
do entrarono  in  città,  trovarono  le  case  ed  i 
palazzi  trasformati  xn  fortezze  ,  e  le  vie  in, 
molti  siti  minate.  Intanto  si  ha  tutt'ora  l'im- 
pudenza di  addebitarsi  alla  truppa  napoletana 
i  danni  cagionati  alla  sventurata  Messina  I 

Si  gridò  che  i  soldati  avessero  saccheggiato 
quella  città,  e  si  giunse  a  dire  che  Filangieri 
avesse  permesso  ventiquattr*ore  di  saccheggio; 
altri  asserirono  tre  giorni.  L'  accusa  contro 
quel  supremo  duce  non  merita  risiposta,  per- 
chè oltrepassa  i  limiti  dell'  impudenza  e  del- 
l' infamia  ;  dirò  soltanto  ,  che  tra'  regi  forse 
vi  siano  stati  quelli  ,  che  profittando  del  di- 
sordine, si  fossero  appropriati  di  qualche  og- 
getto che  poteano  occultare  ne'  sacchi  mili- 
tari 0  sia  zaini.  Però  è  noto  che  il  Filangieri 
ordinò  che  si  visitasse  il  bagaglio  d'  ogni  sol- 
dato, e  tutto  quello  che  vi  si  fosse  rinvenuto 
di  provenienza  furtiva  fosse  depositato,  per  es- 
sere restituito  a*  proprietarii.  Quell*  ordine  fu 
rigorosamente  eseguito,  creandosi  a  tale  scopo 
una  Commissione  investigatrice,  che  adempì 
scrupolosamente  le  delicate  sollecitudini  del 
generalissimo.  Messina ,  prima  di  essere  ab- 
bandonata, venne  manomessa  e  saccheggiata 
dalle  squadre  palermitane,  le  quali  commisero 
altre  nefandezze  ,  che  poi  si  addebitarono  ai 
regi:  la  maggior  parte  di  quelle  squadre,  co- 
me suole  avvenire  in  tutte  le  rivoluzioni,  era 
composta  di  galeotti  condannati  per  delitti 
comuni. 

Filangieri ,  appena  entrato  in  città ,  si  de- 
dicò a  fare  estinguere  gì'  incendii;  malgrado 
che  i  soKlAli  non  volessero  prestarsi,  ^^tcbÀ 
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ad  ogni  pie  sospinto  temeano  lo  scoppio  di 
una  mina:  come  accadde  al  convento  di  San 
Domenico,  ove  prese  fuoco  una  riserva,  e  ro- 
vesciò parte  di  queir  edifizio.  Inoltre  comin- 
ciò a  riparare  i  danni  cagionati  da  sei  mesi  di 
terribile  guerra;  facendo  puntellare  gli  edifizii 
crollanti,  sgombrare  le  vie  dell*  immenso  ma- 
teriale, rifare  il  selciato,  colmare  i  fossati,  e 
riparare  tante  altre  rovine  di  sìmil  fatta. 

i  fuggiaschi  cittadini  ,  rassicurati  dal  con- 
tegno delle  regie  truppe,  e  più  dalla  clemenza 
sovrana,  largita  per  mezzo  di  un  duce  umano 
6  generoso  qual*  era  Carlo  Filangieri  ,  ritor- 
narono in  folla  neir  abbandonata  città.  Quel 
generalissimo  ,  fin  dal  primo  giorno  del  suo 
ingresso,  in  Messina,  bandi  perdono  assoluto 
pe'  passati  traviamenti  politici,  dedicandosi  a 
rimettere  le  potestà  civili  e  municipali,  indi 
la  posta  ,  il  servizio  sanitario  e  le  dogane. 
Facendo  ubo  de*  sovrani  poteri,  de'  quali  era 
stato  investito,  accordò  a  quella  città  il  por- 
tofranco,  da  goderne  anche  i  trentasette  ca- 
sali circonvicini  alla  stessa,  e  sospese  il  dazio 
del  macinato.  Dichiarò  esenti  d'  imposte  gli 
edifizii  danneggiati  nel  tempo  delia  guerra» 
e  validi  i  pagamenti  fatti  al  governo  rivolu- 
zionario. 

Carlo  Filangieri,  sia  per  mostrare  maggior 
sicurezza  e  forza,  o  per  essere  condiscendente 
co'  ribelli  che  si  erano  sottomessi,  lasciò  co- 
storo negl'  impieghi  ghermiti  nel  tempo  delUi 
rivoluzione:  per  quest'  atto  di  troppa  genero* 
sita  ,  che  ledeva  gì'  interessi  degli  altri  t  fii 
sopra  ogni  altra  cosa  lodatissìmo  ,  e  non  so 
se  a  ragione.  B.e  Ferdinando    sanzionò  t«ttet 
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quello  che  fece  il  suo  generale  in  capo  a  fa- 
Yore  de*  rivoltosi  e  di  Messina,  cioè  trattò 
quelli  come  onesti  cittadini  sostenitori  del- 
l' ordine  sociale,  e  questa  come  città  fedelis- 
sima, dandole  quello  che  non  aveano  potuto 
ottenere  le  altre  città  a  lui  devote.  Mi  sem- 
bra che  quel  sovrano  abbia  imitato  il  buon 
Pastore,  che  lasciò  le  novantanove  pecorelle, 
per  andare  a  trovar  quella  smarrita  ,  carez- 
zarla e  portarsela  contento  ali*  ovile  sulle 
spalle.  Per  mostrarsi  poi  grato  ali*  illustre 
duce  supremo  ,  Carlo  Filangieri,  principe  di 
Satriano  ,  lo  insignì  della  Grancroce  di  San 
Ferdinando,  mandandogli  in  dono  quella  che 
egli  stesso  solea  usare. 

Che  cosa  fanno  di  bello  i  rigeneratori  dei 
popoli  dopo  che  conquistano  le  città  a  loro 
ribellate  ?  per  non  andar  troppo  lungi,  se  vo- 
lete saperlo,  ricordatevi  i  fatti  di  Genova  del 
d849,  quelli  di  Pontelandolfo  e  Casalduni  del 
1861,  e  gli  altri  di  Palermo  del  1866:  senza 
contar  Capua  e  Gaeta  I 

Dopo  che  il  generalissimo  Filangieri  rior- 
dinò 1*  amministrazione,  volse  le  sue  cure  ad 
«stendere  la  conquista  in  quella  provincia. 
Prima  di  tutto  die  l'ordine  a  Marselli,  coman- 
dante la  fregata  Roberto ,  d' impossessarsi  di 
cedici  barche  cannoniere  ed  una  scorridoia , 
«he  trovavansi  nel  porto,  rifugiate  presso  le 
jiavi  estere;  ed  essendo  state  abbandonate  da 
coloro  che  l'aveano  guidate,  divennero  facile 
preda.  Quella  stessa  sera ,  la  medesima  fre- 
gata uscì  alla  caccia  del  piroscafo  Vesuvio  » 
predato  da*  siciliani  alla  marina  reale  napole- 
tana; il  quale  avea  sbarcato  a  Spadafor^l^Q^ 
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uomini  mandati  da  Palermo  per  soccorrere  I 
ribelli  di  Messina;  ed  erano  quelli  stessi  che 
saccheggiarono  e  perpetrarono  tante  infamie 
a  danno  delle  famiglie  fuggiasche.  Il  Roberta 
troirò  il  Vesuvio  nel  porto  di  Milazzo  ,  gua- 
rentito dalle  batterie  di  quel  forte.  I  milaz- 
zesi  persuasero  le  squadre  palermitane  ad 
andarsene  e  lasciare  la  fortezza  alla  Guardia 
nazionale;  e  questa,  appena  l'ebbe  in  suo  po- 
tere, alzò  bandiera  bianca  e  si  sottomise  alle 
regie  armi,  consegnando  il   Vesuvio. 

1  cittadini  di  Milazzo  ,    temendo  di  essere 
assaliti  dalle  squadre    uscite  da  quella  città, 
perchè   partigiani  de'  regi ,  pregarono  il  co- 
mandante Marselli    di  sbarcare    la  sua  gente 
per  proteggerli.  Ma  quelle  squadre  ,  in  cam- 
bio  di  rinzelarsi  contro    coloro    che  si  sotto- 
metteano  al  legittimo  principe,  appena  uscite 
da  Milazzo,  si  diedero   a  saccheggiar  le  case 
di   quella    deliziosa  campagna ,    ed  i  piccoli 
paesi  che  incontravano  sul  loro  cammino.  Dal 
Roberto  sbarcò    il  capitano    dello  Stato  mag* 
giore  Armenio,  e  con  soli  40  soldati  si  spinse 
sino  a  Barcellona,  30  miglia  al  n^rd-ovest  di 
Messina ,   ove  fu  ricevuto   con  grida  di  viva 
il  re  ! 

L'altra  fregata  il  Ruggiero,  sotto  gli  ordini 
di  Lettieri,  si  presentò  innanzi  Lipari,  e  quella 
popolazione  plaudente  alzò  la  bandiera  de*  gì- 
gli, festeggiando  il  ritorno  della  legittima  po^ 
testa. 

Rotta  ed  avvilita  la  rivoluzione,  i  soldati 
erano  ricevuti  dovunque  con  plausi,  sebbene 
pochissimi  di  numero.  Tutti  i  paesi  erano  kk 
festa  pel  ritorno  da'  reji^  e  chiedevano  iftiJ 


soldati  al  generale  in  capo  per  essere  gua* 
rentiti  dalle  incursioni  delle  squadre  paler- 
mitane. La  truppa  si  era  avanzata  fino  a  Bar- 
cellona dalla  parte  di  tramontana,  e  alla  Sca- 
letta dair  altra  che  prospetta  il  mezzogiorno. 
Il  riacquisto  della  Sicilia  ,  in  que'  momenti, 
sarebbe  stato  facile  ,  e  difatti  varii  paesi  e 
città  aveano  mandato  commissioni  al  Filan- 
gieri per  sottomettersi  alla  regia  potestà.  Ma 
una  scellerata  diplomazia  ,  sotto  pretesto  di 
arrestare  la  effusione  del  sangue,  impose  un 
armistizio  fatale,  che  fu  causa  d*altri  torrenti 
di  sangue  e  d*  innumerevoli  disastri. 

Gii  ammiragli,  inglese  e  francese,di  stazione 
nel  porto  di  Messina ,  impegnarono  il  Filan- 

Sieri  a  non  avanzarsi  più  in  là  di  Barcellona  e 
ella  Scaletta,  fino  a  che,  essi  diceano ,  i  loro 
governi  avessero  trovalo  il  modo  di  pacificare 
le  parti  contendenti.  In  conseguenza  di  che 
ringlese  ammiraglio  Parker  die  ordine  in  i- 
scritto  a'  suoi  subalterni  di  usar  la  forza  con- 
tro i  regi ,  se  costoro  avessero  continuata  la 
marcia  trionfale  per  conquistare  il  resto  della 
Sicilia.  Il  si^premo  duce  scrisse  al  re,  facen- 
dogli note  le  pretensioni  brittanniche  e  fran- 
cesi. Ferdinando  II  non  accettò  la  mediazio- 
ne, e  ciò  per  non  dar  dritto  d'intervento  agli 
stranieri  in  un  Regno  indipendente;  ma,  vo- 
lendo evitare  una  controversia  co*  medesimi, 
ordinò  al  generalissimo  di  sospendere  la  mar- 
cia in  avanti.  Filangieri  firmò  un  armistizio, 
d<^  che  furono  determinate  le  necessarie 
condiiioni  dello  stesso;  e  venne  segnata  una 
sona  neutrale  tra'  regi  ed  i  rivoluzionarli  ; 
quelli  si  fermarono  in  Barcellona  ed  itv^c^- 

35 
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letta,  costoro  retrocedettero  al  Tindar*  dalla 
parte  del  nord  ed  a  Taormina  dall'  altra  del 
Mezzogiorno. 

Queirarmìstizio,  imposto  da  due  prepotenti 
stranieri  ,  affine  di  proteggere  la  rivoluzione 
boccheggiante  ,  nessun  danno  arrecò  al  go- 
verno dì  Napoli,  anzi  die  il  tempo  necessario 
al  generalissimo  Filangieri  di  riordinare  l'e- 
sercito che  comandava»  e  dimostrare  co'  fatti 
non  esser  quelle  popolazioni  sicule,  nemiche 
al  legittimo  sovrano.  In  effetti  quel  supremo 
duce  riunì  in  pochissimo  tempo  cinque  bat- 
taglioni di  volontaril  tutti  siciliani ,  che  per 
ischerno  i  ribelli  chiamavano  gadduzzi  (pol- 
lastri), perchè  portavano  una  grossa  coccarda 
rossa  in  fronte  ad  un  berretto  di  varii  colori. 
Que'  volontarii,  il  21  gennaio,  furon  condotti 
a  Messina,  per  ivi  assistere  alla  benedizione 
e  ricezione  delle  bandiere  ,  che  ebbe  luogo 
con  pompa  solenne  ,  presenti  gli  ammiragli 
Donay  e  Paiker. 

Queir  armistizio  dimostrò  sempre  più  es- 
sere il  governo  della  rivoluzione  contrario 
alle  leggi  umane  e  divine,  dando  a*  cittadini 
siciliani  Y  occasione  di  fare  il  confronto  con 
quello  regio.  Filangieri ,  che  dicevasi  satel- 
lite della  tirannide ,  governava  Mesisina  ed  i 
paesi  adiacenti  con  una  moderazione  che  a- 
vea,  direi  quasi,  della  debolezza;  egli  vinci- 
tore usava  generosità  co'  vinti  ,  e  costoro  in 
cambio,  trascendevano  in  contumelie,  violen- 
ze e  minacce  selvagge.  Quel  duce  lasciava 
libera  l'entrata  e  Tuscita  d*ogni  sorta  di  gente 
ne'  luoghi  soggetti  al  suo  dominio  ,  non  pror 
cessando  alcuno  ^e*  fatti  della  rivolta;  meutce 
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i  governar] li  di  Palermo  proibivano  qualunque 
commercio  con  Messina,  spedendo  inquisitori 
nelle  province  sicule  per  processare  e  fuci- 
lare tutti  coloro  che  avessero  avuto  relazioni 
anche  di  commercio  con  le  città  e  paesi  oc- 
cupati da*  regi.  In  Messina  e  ne'  paesi  circon- 
vicini regnava  il  buon'ordine  e  la  pace;  i  so- 
prusi ,  i  ladri  ,  i  sicarii  erano  spaiati  perchè 
perseguitati  dovunque.  Nel  resto  dell*  Isola 
era  una  desolante  anarchia;  si  lubava  e  si 
assassinava  pubblicamente  ed  impunemente. 
I  cosi  detti  governanti  non  aveano  né  forza 
morale  né  materiale  per  infrenare  i  ladri ,  i 
manigoldi  e  gli  anarchici;  anzi  essi  medesimi 
erano  derisi  e  minacciati  da  quella  gente,  an- 
che per  le  continue  pasquinate  che  faceano 
in  Parlamento.  Basti  leggersi  i  diarii  di  quel 
tempo  ,  per  rimanere  spaventati  dello  stato 
miserando  in  cui  era  caduta  la  fiorente  Si- 
cilia, in  quel  tempo  che  i  patrioti  la  procla- 
mavano redenta  dalla  schiavitù  borbonica  (1). 
Mentre  il  duce  Filangieri  accordava  a  Mes- 


(\)  In  Palermo  ,  nel  mese  di  dicembre  1848,  un 
■uffiziale  delP  esercito  siculo ,  insieme  ad  altri  suoi 
amici,  dopo  di  avere  svaligiata  una  .casa  ^  sMmpos* 
sesso  di  due  oneste  fanciulle  abitanti  la  stessa  ;  e 
perchè  il  padre  ed  il  fratello  delle  medesime  volea- 
-n'ó  opporsi ,  li  fece  arrestare  e  condurre .  in  carce- 
re, accusandoli  di  essere  borbonici.  Quella  sventu- 
rata famiglia  fu  perduta:  le  due  fanciulle  andarono 

•tf  finir  maler del  padre  e  del  fratello  non  si 

•ebbero  più  notizie,  dopo  che  furono  arrestati.  Di  sl- 
mili fatti  ne  potrei   scrivere   per  un    volume ,  ma 
^•ò  uno  crimine  disce  omnei-i 


h 
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Sina  il  Portofranco,  toglieva  il  dazio  sul  ma- 
cinato j,  esentava  gli  edifìzii  danneggiati  da 
qualunque  imposta  ,  i  redentori  della  Sicilia 
metteano  novelle  tasse,  sebbene  non  le  riscuo- 
tessero tutte  ,  faceano  nuovi  debiti ,  s*  mpos- 
sessavano  del  danaro  de'  privati  ,  depositato 
nel  Banco  di  Palermo,  spogliavano  le  chiese, 
i  conventH  i  monasteri  dell'argenteria,  ven- 
devano i  beni  nazionali  agli  stranieri,  impo- 
nevano prestiti  forzosi  con  modi  alla  mussul- 
mana ;  ed  infine  commettevano  altre  simili 
infamie;  nondimeno  aveano  tanta  impudenza 
da  proclamarsi  ,  in  faccia  all'  Europa  civile, 
umanitarii,  progressisti,  ottimi  massimi;  e  Fi- 
langieri poi  croato,  Ferdinando  II  spoliatore, 
sanguinario  e*fl  incorreggibile  tiranno  ! 

L'armistizio,  imposto  dalla  prepotenza  stra- 
niera ,  fu  una  vera  sventura  per  la  Sicilia, 
essendosi  prolungata  per  altri  sette  mesi  una 
sfacciata  spoliazione,  una  truce  anarchia; *ed 
infine  costò  la  distruzione  ,  di  tanti  paesi  e 
città  ,  già  pronte  a  sottomettersi  appena  fa 
conquistata  Messina  ,  ed  il  massacro  di  mi- 
gliaia e  migliaia  di  cittadini  e  soldati.  Ecco 
come  intendeano  proteggere  queir  isola  e  i 
dritti  deir  umanità  que*  settarii  diplomatici  di 
Francia  e  d*"  Inghilterra  ,  applauditi  da' loro 
fratelli  9  che  sgovernavano  in  Palermo!  Ep- 
però  quegli  stranieri  faceano  i  fatti  loro,  nulU 
curandosi  delle  sventure  che  ci  apportavaiipi. 

Dopo  r  armistizio,  il  governo    inglese,  pfr 

.  far  credere  a*  gonzi  che  volea  pacificare  r  i- 

sola  con  Ferdinando  II,  proponea  la  Gostite^ 

zione  del  1812  ,  mentre  già  sapea  che  il  j^* 

culo  Parlamento   «ìvea  coufermato  il  éeoTétty 
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^el  13  aprile»sulla  decadenza  de'Borboni;  anzi 
«ra  stato  quel  governo  il  motore  di  quella  in- 
sipiente conferma»  perchè  in  realtà  non  volea 
alcuna  pacificazione  tra  Napoli  e  Sicilia;  ma 
invece  agognava  un  Regno  siciliano,  sotto  il 
suo  protettorato,  per  dissangiiarlo»  facendolo 
comparire  ricco  e  florido  in  apparenza. 

Dàir  altro  canto  il  governo  francese    volea 
proclamata   la  repubblica  ,  e  il  ministro  Ba« 
stide  la  consigliava  a' delegati  siciliani,  che, 
in  quel  tempo,  andavano  piatendo  presso  tutti 
i  governi  esteri;  come  se  la  libertà  e  V  indi- 
pendenza di  un  popolo  si  acquistasse   con  la 
protezione  ed  il  braccio  degli  stranieri  I  Quel- 
la divergenza   tra'  due  governi  protettori  dei 
siculi  ribelli ,  fece  in  modo   da  rompere  gli 
accordi  circa  la  forma  di  governo  da  imporsi 
alla  Sicilia ,  ma  fece  prolungare  la  guerra  a 
loro  profitto;  e  quelle  due  potenti  nazioni  fu- 
rono di  accordo    soltanto    neir  inacerbire  gli 
animi  tra  regi  e  ribelli  ,  e  vendere    armi  ai 
governanti  di  Palermo.  Difatti  lo  stesso  Cavai- 
gnac  ,  presidente    della  repubblica   francesi 
che  avea  detto  a'  legati  siciliani:  aggiustatevi 
col  vostro  rey  consigliato  poi  dal  ministro  Ba- 
stide  ,  ordinò    che  si  aprisse    un  credito  pel 
,^overno  di  Sicilia,  affine  di  avere  armi  e  mu- 
nizióni. Gr  inglesi  la  faceano    più   sfacciata: 
Palmerston  ,    tanto    tenero  di  risparmiare  il 
esangue  de*  siciliani   e   de'  napoletani  ,  ordinò 
-che  si  dessero  a  quelli  24  cannoni  dell'  arti- 
glieria reale — pagandoli  già  s'intende — Quan- 
do il  nobile    lord    intese  .  che  Ferdinando  II 
€ece  le  sue  lagnanze    per  quel*  dono  fatto  ai 
libelli  ,  rispose  :  che  avea   dati.que'  C3J\tv^\\\ 
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per  inavvertenza.  Cotesti  langravìi  della  de- 
mocrazia si  credono  anche  nel  dritto  di  far 
grirrisori  diplomaticamente,  ed  insultare  eoa- 
modi  triviali  chi  è  meno  forte  di  loro:  ma  iF 
giorno  del  redde  rationem  giunge  per  tutti  ì 

Il  governo  di  Palermo,  dovendo  rifare  l'e- 
sercito per  opporle  a  quello  di  Napoli ,  de- 
cretò un  altro  prestito  nazionale,  imponendo 
a'  ricchi  di  quell'Isola  di  pagar  tre  milioni  di^ 
ducati  in  ventiquattr'  ore  :  altro  che  governo- 
turco  1...  Di  più,  so)3pese  i  pagamenti  de*  Ban- 
chi ,  creò  carta  moneta  fino  a  tre  milioni  b- 
trecentomila  ducati,  e  mise  in  vendita  i  beni 
ecclesìestici.  Avendo  poi  trovato  a  fare  un 
prestito  di  quattro  milioni  e  mèzzo  dì  ducati 
col  banchiere  francese  Blaqui  ,  mise  in  ven- 
dita tutti  i  beni  nazionali ,  ordinando  al  mi- 
nistro delle  finanze  di  emettere  trecentomila 
biglietti  ossia  azioni  di  ducati  dodici  cadauno^ 
con  gl'interessi  del  quattro  per  cento,  obbli- 
gando 1  ricchi  siciliani  a  comprarseli  in  mo- 
neta sonante.  Non  contento  ancora,  il  20  di- 
i&embre,  ordinò  un  altro  mutuo  di  un  milione 
e  mezzo  di  ducati ,  da  pagarsi  in  1^  giorni 
da'  Comuni  ;  i  quali  ne  dovettero  pagar  pò» 
tre  milioni.  Furono  queste  le  prime  conse- 
guenze finanziarie  dell'armistizio  imposto  da- 
gli umanitarii  inglesi  e  francesi  I 

Nel  tempo  stesso  ,  che  quel  rivoluzionario^ 
governo  dava  piena  esecuzione  e  quella  in*- 
qualificabile  spoliazione,  rifaceva  Y  esercito , 
ponendovi  uffiziali  e  volontarii  francesi  ed  lìir- 
glesi ,  reclutando  srizzeri ,  belgi,  alemanni  e- 
tanti  altri  stranieri;  i  quali,  vissuti  nelle  sètl^ 
e  nelle  ribellioni ,  speravano   far  fortuna  ìàf 
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Sicilia.  In  Palermo  arrivavano  grosse  navi  e- 
stere ,  cariche  di  armi ,  munizioni  ed  arnesi 
militari  ,  e  tutto  si  pagava  con  l' argento  ru- 
bato legalmente  alle  chiese. 

Si  ordinarono  sei  campi  permanenti ,  cioè 
in  Taormina,  Catania,  Siracusa,  Girgenti,  Tra- 
pani e  Palermo.  Nel  principio  dei  1849  ,  si 
munì  Taormina ,  si  trincerò  Catania  ,  accre- 
scendosi le  guarnigioni,  e  si  stabilirono  altri 
due  campi  uno  a  Gastroreale,  1'  altro  al  Tin- 
daro  presso  Patti. 

Intanto  il  ministero  siculo  dava  lo  spetta- 
colo di  una  lanterna  magica  ,  ogni  momento 
salivano  e  scendevano  nuovi  ministti;  i  quali 
si  bisticciavano  tra  loro,  svergognandosi  Tua 
l'altro,  e  qualcheduno  de'  medesimi  poco  man- 
cò di  essere  ucciso  ,  come  avvenne  a  quel 
bonomo  del  principe  Spedalotto,  che  si  salvò 
a  mo'  di  miracolo.  Era  costui  ministro  della 
guerra,  essendo  forte  di  testa;  nondimeno  fu 
surrogato  da  La  Farina,che  giammai  avea  tocca- 
to armi,  e  intanto  pretendea  saperne  di  più  di 
un  Napoleone  I!  Nel  dicembre  del  1848,  tutti  i 
ministri  si  dimisero ,  ed  il  presidente  Rug- 
giero Settimo,  a  gran  fatica  potette  formare 
un  nuovo  ministero,  che  non  esercitò  il  po- 
tere, perchè  dimesso  appena  nominato  ;  per- 
locchè  quel  presidente  fu  costretto  pregare  i 
primi  ministri  dimissionari  a  rimanere  in  seg- 
gio; ed  erano  essi  Torrearsa,  Morano,  Erran 
te  9  La  Farina  ed  Ondes.  I  deputati  rincari- 
vano  la  dose  col  far  progetti  ed  interpellanze 
da  matti;  e  la  Camera  de'  pari  in  opposizione 
con  co&toro  e  col  ministero,  accrescea  la  ba- 
raonda. Se  i  padri  della  patria  sbizzarrivano 
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in  quel  modo,  si  potrà  supporre  bénisisimo  in 
quali  tristissime  condizioni  viersava  là  sven- 
turata Sicilia.  Tutto  era  anaróhia ,  e  tutti  i 
tristi  g^ridavano  libertà,  intentetidola  e  prati* 
oaudola  a  loro  modo.  Un  sol  potere  esisteva 
ed  era  potentissimo, quello  di  spogliar  te  chie^ 
se,  i  monasteri,  i  conventi  ed  i  ricchi  città- 
diui. 

Il  governo  sicuto    era  eziandio  potente  nel 
mettere    in  disordine    le  provìnce    al  di  qua 
del  Faro  ;  esso  facea  ogni  sforzo  per  tenere 
sempre  in  iscompiglio  il  Napoletano  ;   e  cosi 
paralizzare  quelle  forze  che  il  governo  di  Na^ 
|)oli  usava  contro  di  lui.  Difatti,  mentre  1'  e- 
sercito  comandato  da  Filangieri,  si  preparava 
a  conquistar  la  Sicilia ,   i  faziosi  napoletani , 
per  aiutar  quelli  siciliani ,   tentavano  creare 
ostacoli  al  governo  col  far   dimostrazioni  se-^ 
diziose;  sperando,  che  questo,  timoroso  di  una 
altra  rivolta  sul  continente  e  nella  stessa  capi- 
tale ,   arrestasse    le  operazioni  di  guèrra  di^ 
rette  contro  quell'Isola. 

Il  5  settembre  accadde  un'altra  zuffa  in  Na- 
poli  tra*  popolani   di  S.  Lucia   ed  i  bravacci 
della  rivoluzione  ,    rimasti   a  spasso   dopo  la 
chiusura  del  Parlamento.  La  truppa  votoa.  dare 
a  questi  ultimi  una  condegna  lezione  alla  sol- 
datesca ,    ma   fu  trattenuta  dagli  uffizrali  ;  di 
modo  che    rimase   fremente  spettatrice ,    ve- 
dendo battuti  i  popolani,  che  gridavano  vivCL  U 
re,  da*  camorristi  al  soldo  della  sètta.  Una  pat- 
tuglia ,  giunta  sul  luogo  della  zuffa,  non  Bùt* 
f rendo   più    di  vedere   bastonati  colo)*o  ,   ch^ 
acclamavano    il   sovrano    e    le  regie  milìzi^e  ^ 
tirò  qualche  colpo  di  fucile  in  aria,  e  questo^ 
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fu  sufficiente  per  far  fuggire  que'  motori  di 
disordini  ed  i  loro  capi.  Erano  già  soprag- 
giunti gli  altri  popolani  del  Mercato,  per  aiu- 
tar quelli  di  S.  Lucia,  e  varii  uffiziali  li  per- 
suasero a  ritornare  indietro.  In  quel  tafferu- 
glio furono  arrestati  il  duca  di  S.  Donato  e 
Filippo  Campelli. 

In  varii  paesi  e  città  del  Napoletano  si  ten*^ 
tarono  disordini,  come  eco  a  quelli  avvenuti 
in  Sicilia.  In  Spezzano  si  gridò  repubblica» 
lo  stesso  in  Castrovillari  ;  con  pochi  soldati 
t3  poche  fucilate  rientrò  tutto  nell'  ordine. 
Altri  tafferugli  vi  furono  in  quel  tempo  in 
Caserta,  Pozzuoli,  Orsara  e  Lavignano;  come 
già  si  è  detto,  altro  scopo  non  aveano  se  non 
quello  di  aiutare  i  ribelli  di  Sicilia,  con  at- 
tirare r  attenzione  del  governo  sul  continen- 
te. Però  la  sera  del  7  settembre  ,  giunta  e 
pubblicata  la  segnalazione  telegrafica  di  fi* 
langieri,  con  la  quale  dicea  al  re:  Messina  e 
conquistata,  al  sentirla  i  rivoluzionari  allibi- 
rono, e  quatti  quatti  si  ritirarono,  atteggian- 
dosi a  cittadini  pacifici  ed  onesti.  Nonpertanto 
rimanea  ad  essi  il  conforto  di  un'  altra  ri- 
scossa sicula  ,  sapendo  che  i  siciliani  erano 
protetti  da'  filantropi  governi  di  Francia  e 
d' Inghilterra,  e  che  si  preparavano  per  ten- 
tar di  nuovo  la  sorte  delle  armi. 

II  governo  del  re  ,  in  cambio  di  trattare  i 
faziosi  dimostranti  secondo  i  loro  meriti ,  si 
cooperava  rimarginar  le  piaghe  fatte  da*  me- 
desimi a  questo  Regno  ,  col  levare  i  debiti» 
che  gravano  sul  popolo  sovrano  ,  regalatigli 
da'jpadri  della  patria.  Nel  mese  di  settembre 
<li  queir  anno  1848  ,  sospese    il    dazio  di  >xw 
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ducato  a  quintale  sopra  i  grani  esteri  ;  indi 
creò  una  rendita  di  ducati  seicentomila,  pari 
al  capitale  di  dodici  milioni,  affine  di  colmare 
il  disavanzo  fatto  dal  governo  rivoluzionario,. 
Decretò  che  non  si  mettessero  altre  gravezze 
per  pagare  l'interesse  de*nuovi  debiti,  invece 
vi  supplisse  la  Cassa  di  ammortizzazione  per 
un  milione  e  seicentemila  ducati  annui.  Nel 
medesimo  tempo  non  lesinava  trascurando  le 
belle  arti  e  le  scienze;  in  effetti  aumentò  le 
piazze  per  gli  artisti  pensionati,  che  studiar 
doveano  in  Roma,  accrescendo  anche  le  doti 
da  ducati  3781  a  4960.  Istituiva  un  quarto  uf- 
ficio di  scritture  per  le  lingue  orientali,  onde 
meglio  illustrare  i  codici  del  Museo, 


CAPITOLO    XXI. 
SOMMÀRIO 

GoDgressi  in  varie  città  d' Italia.  Assassinio  del 
coDte  Pellegrino  Rossi.  Assalto  del  Quirinale.  Il  Papa 
fugge  a  Gaeta.  Incontro  col  re.  Soggiorno  di  Pio 
IX  io  Gaeta  •  sue  proteste  contro  i  rivoluzionarli  di 
Roma.  Fine  delPanno  1848.  Trattati  di  commercia 
ed  opere  pubbliche  fatte  da  Ferdinando  IL  Necro* 
logia.  Giornali  che  si  pubblicarono  nel  Regno  nel 
1848. 

Per  conoscersi  le  cause  che  produssero  gli 
effetti  tristi  ed  esilaranti  nei  Regno  delle  Due 
Sicilie,  è  necessario  che  rivolgiamo  un'altra 
volta  lo  sguardo  sul  resto  dell'Italia,  per  ve* 
dere  quel  che  ordisce  la  setta  a  danno  dei 
troni  e  de*  popoli. 

Già  l'italica  stella  rivoluzionaria,  dopo  che 
brillò  sopra  i  campi  di  Goito  e  Pastrengo,  an* 
davasi  ad  ecclissare  a  Palmanova,  a  Yillafran- 
ca,  a  Custoza  ed  a  Milano.  Carlo  Alberto,  dopo 
le  sofferte  sventure  della  guerra,  era  costretta 
di  sentire  le  maledizioni  e 'le  minacce  che  gli 
lanciava  la  setta  da  lui  protetta  diplomatica- 
mente e  con  le  armi.  Il  potere  dell'italiche 
contrade  già  gli  sfuggiva  dalle  mani;  lo  stessa 
Piemonte  lo  avversava  e  lo  respingeva  dal  sua 
fieno  :   lo  contrariavano  i  buoni  perchè  avea 
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protetto  ì  settarii,  e  costoro  l'odiavano  perchè 
si  credevano  da  lui  traditi.  Per  la  qual  cosa 
tutti  gli  Stati  della  Penisola  divennero  focolai 
di  pratiche  e  progetti  tendenti,  non  solo  a  di- 
sfarsi del  Papa  e  di  Ferdinando  II ,  ma  del 
medesimo  Carlo  Alberto  ,  per  proclamare  la 
repubblica  dall'Alpi  alla  Sicilia;  essendo  qua- 
sto  r  essenziale  programma  di  tutti  i  rivolu- 
zlonarii,  per  progredir  sempre  fino  all'anar- 
chia materiale  e  morale. 

L'  ^bate  Vincenzo  Gioberti,  si  disse  contro 
i  voleri  del  suo  re  ,  inaugurava  in  ÌJoriBa  il 
Congresso  federale  italiano.  Altri  ^Congressi 
s'inaugurarono  in  altre  città  italiane,  cioè  To- 
maseo  in  Venezia ,  Montanelli  in  Firenze ,  e 
Mamiani  in  Roma;  e  tutti  erano  dedicati  a  ca- 
lunniare ed  annientare  la  monarchia ,  fosse 
Sesta  assoluta  o  costituzionale.  Quel  sommo 
ate,  con  programma  del  7  settembre»  Del- 
l' annunziare  il  Congresso  ,  tra  gli  altri  Stati 
dèlia  Penisola,  nominava  il  Regno  di  Napoli 
distinto  da  quello  di  Sicilia.  Vi  concorsero  in 
Torino  trecento  uomini  sommi  ,  come  essi 
medesimi  si  qualificarono,  senza  mandato  le- 
j^ale  né  de*  governi  né  de'  popoli.  Vi  erano 
due  siciliani,  Perez  e  Ferrara,  di  Napoli  sei» 
cioè  Pierangelo  Fiorentino,  Pietro  Leopardi, 
Cìiovanni  Andrea  Romeo  ,  Giuseppe  Massari» 
Giuseppe  Ricciardi  e  Silvio  Spaventa.  Il  Gio- 
berti, concionando  ,  |li  proclamò  nomi  eroM 
t  caviy  mentre  la  maggior  ^arte  frano  notti 
oscuri  0  fatali:  che  cosa  volete?  i  grandi  tftri^ 
falcioni  sjion  patrimonio  degli  uomini  grr   *" 

^  Que'  trecento  uomini  (nomi  eroici  « 
ciarlarono  molto  in  proteste  contro  i  pi 
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sovrani,  si  applaudirono  tra  loro,  encomiarono 
i  ribelli  d' ogni  paese ,  e  nulla  conchiusero  ; 
malgrado  che  si  fossero  proclamati  in  Coiir 
grosso  costituente.  Essi  cianciarono  di  ban* 
diera  federale,  di  eserciti,  di  Consiglio  di  mi- 
nistri, di  corpo  legislativo  e  di  presidenti;  e 
le  loro  ciance  non  ebbero  alcun  efifetto.  li 
Congresso  federale  di  Torino  non  era  di  ac- 
cordo con  quelli  di  Venezia,  Firenze  e  Roma; 
Tomaseo,  Montanelli,  Mamiani  e  Gioberti  pre* 
sentarono  programmi  inconciliabili  tra  loro. 
Quest'ultimo  avea  riunito  quel  Congresso  per 
cacciar  gli  austriaci  dall'Italia  con  le  forze  di 
tutti  gli  Stati  italiani;  gli  altri  tre  questiona- 
vano se  la  nazione  fosse  l'universalità  de'  cit- 
tadini d'Italia,  associati  sotto  un  sol  patto  fé* 
derale,  o  quella  degli  Stati  della  medesima  e 
non  già  gl'individui  confusamente  considerati. 
£  mentre  sì  questionava  sull'unità  federativa, 
e  su  quella  assoluta,  i  tedeschi  invadevano  gli 
Stati  della  nostra  Penisolal 

I  demagoghi  romani ,  intesa  la  sconfitta  di 
Carlo  Alberto  ,  voleano  armi  per  respingere 
essi  i  tedeschi  dall'Italia;  ma  la  vera  ragione 
era  quella  per  servirsene  onde  abbattere  il 
governo  pontificio.  Perchè  il  Papa  dichiarò, 
che  si  difenderebbe  in  casa  propria,  ma  non 
andrebbe  a  far  guerra  offensiva,  sbizzarrirono 
contro  il  medesimo  con  più  accanimento,  gri- 
dando: Morte  a*  preti ,  viva  il  governo  jprov- 
nisoHo  !  Essendo  il  ministro  Manxiani  il  mo- 
tore di  quelle  pretensioni  e  minacce.  Pio  IX, 
per  àaivar  Roma  da  maggiori  mali,  lo  depose,e 
chiamò  il  Gralletti  per  formare  un  nuovo  mini- 
stero; e  perchè  questi  volea  conliuuat  Yo^^T^ 
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del  suo  predecessore,  fu  costretto  eziandio  ad 
esonerarlo  dall*  incarico  datogli,  conferendolo 
invece  al  conte  Pellegrino  Rossi.  Era  il  Rossi 
un  nome  caro  allltalia,  già  chiaro  nei  mondo 
politico  e  scientifico  per  sensi  moderati,  pen- 
samenti profondi  e  per  odio  alla  sfrenata  li- 
bertà. Questo  novello  ministro ,  seguendo  il 
{pensiero  del  Papa,  fece  delle  pratiche  per  la 
ega  italiana  difensiva  ;  a  quale  scopo  si  era 
recato  a  Roma  anche  il  genovese  abate  Ros- 
mini. 

Quella  lega  e  quella  temperata  libertà  ro- 
mana non  poteano  andare  a  sangue,  a  chi  volea 
pazzamente  combattere  i  tedeschi  forti  e  vit- 
toriosi ,  e  proclamare  la  repubblica  rossa; 
quindi  sì  cominciò  a  calunniare  Pellegrino 
Rossi,  quale  intruso  straniero  in  Roma,  dan- 
dogli del  traditore  e  peggio  ;  e  si  decise  la 
sua  morte  nel  Circolo  popolare  del  Palazzo 
Fiani,  ov'  era  presidente  un  tale  Sterbini.  La 
sera  del  14  novembre  ,  presente  costui ,  al 
teatro  Capranica  si  estrasse  a  sorte  il  nome 
di  colui  che  dovea  assassinare  il  ministro 
Rossi:  usci  dall'urna  un  tal  Brunetti,  parente 
del  soprannominato  capopopolo  Ciceruacchio. 
La  mattina  del  15,  quel  ministro  dovea  recarsi 
al  palazzo  della  Cancelleria,  e  fare  il  suo  di- 
scorso-programma; era  stato  avvertito  di  noa 
andare  ,  ma  egli  ,  sprezzando  le  minacce,  vi 
si  recò  alle  due  pomeridiane.  Lo  attorniarono 
varii  congiurati  mentre  saliva  i  primi  gradini 
della  scala  di  quel  palazzo  ;  uno  gli  si  av^ 
ventò  col  pugnale  brandito  ,  e  gli  vibrò  im 
colpo  ,   tagliandogli  le  carotidi;  Rossi    cadde 
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senza  dir  verbo,  e  spirò  dopo  poco  nelle  stan- 
ze superiori. 

Saputosi  quell  assassinio  nella  Camera  ,  i 
deputati  ed  il  presidente  Sturbinetti  prose{pii« 
Tono  senza  emozione  la  tornata.  L'assassino 
del  conte  Rossi  fu  da'  settarii  proclamato  sal- 
vator della  patria  !  ed  i  congiurati  lo  condus- 
sero in  trionfo,  recandolo  fin  sotto  le  finestre 
della  casa  dell'ucciso,  per  insultare  la  deso- 
lata famiglia.  Quella  sera,  la  santa  città  pre- 
sentava un  aspetto  luttuoso  e  sinistro  ;  1'  as- 
sassino del  ministro,  unito  a*  suoi  complici, 
con  torce  accese  percorsero  le  principali-  stra- 
de di  Roma,  cantando:  Benedetta  quella  ma-^ 
no  —  che  il  tiranno  trucidò  !  La  rivoluzione 
era  al  suo  apogeo ! 

Queir  assassinio  fece  grande  impressione 
in  tutto  il  mondo  incivilito,  e  principalmente 
in  tutti  coloro  che  teneano  le  redini  del  go- 
verno. Fin  d'allora  l'emigrazione  di  alti  per- 
sonaggi romani  cominciò  su  larga  scala:  quella 
città,  intrisa  del  sangue  dell'  illustre  e  bene- 
merito Pellegrino  Rossi  ,  mettea  .  spavento. 
Pio  IX  rimase  intrepido  al  suo  posto  ,  mal- 
grado che  fosse  oltre  ogni  dire  addolorato,  e 
più  di  tutti  corresse  serii  pericoli. 

Quella  stessa  giornata,  15  novembre,  Ster- 
bini  e  il  principe  di  Canino  ,  dopo  di  avere 
riuniti  i  più  facinorosi  settarii,  fecero  battere 
la  generale^  e  si  avviarono  al  Quirinale,  ov'era 
il  Papa  ,  apportando  anche  un  cannone.  Ivi 
assediarono  Pio  IX.,  prendendo  a  sassate  le 
finestre  di  quel  palazzo  apostolico,  bruciando 
il  portone  dal  lato  della  strada  Pia  e  tirando 
fucilate  all'impazzata.  Caddero  estinti.vari  sol- 
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dati  svizzeri  e  monsignor  Palma  :  Io  stessa 
Santo  Pontefice  corse  gravi  pericoli  ,  e  non 
fu  ucciso,  perchè  concedette,  protestando,tutto 
quel  che  vollero  quegli  arrabbiati  anarchici. 

Quella  sera ,  il  Circolo  popolare  die  fuori 
un  manifesto,  col  quale  si  dichiarava  il  solo 
rappresentante  la  vera  ed  assoluta  volontà 
del  popolo  ;  assumendo  di  assicurare  la  vita 
e  le  sostanze  de'  romani,  fino  a  che  non  so* 
rehhe  costituito  un  governo.  Tolse  le  guardie 
svizzere  al  Papa;  ed  in  cambio  mandò  de' ma- 
nigoldi, vestiti  da  guardie  nazionali,  per  te- 
nerlo prigioniero.  Pio  IX ,  riunito  il  corpo 
diplomatico ,  protestò  innanzi  allo  stesso  di 
non  esser  più  libero,  e  dichiarando  che  non 
prendeva  più  parte  al  nuovo  governo.  (1) 

La  vita  del  Sommo  Pontefice  era  in  un  pe- 
ricolo permanente;  i  ministri  di  Spagna  e  di 
Baviera  si  argomentarono  metterlo  in  salvo 
dalle  insidie  settarie  ;  ma  Egli  non  potea  de- 
terminarsi di  lasciar  la  sua  diletta  Roma.  In 
quella  gli  giunse  un  involto  suggellato  da  parte 
del  vescovo  di  Valenza,  che  conteneva  una  pic- 
cola pisside:  era  quella  stessa  che  Pio  VII  poe- 
tava sospesa  al  collo,  con  dentro  il  pane  eucari- 
stico ,  nel  tempo  delle  sue  sventure  ,  perse- 
cuzioni e  peregrinazioni.  Il  nono  Pio,  scosso 
da  quella  coincidenza,   che  sembrava  un  av- 


(1)  Vari!  storici  rlvoluzionarìi  raccontano  qu^ll 
avvenimenti  a  modo  loro,  gettando  tutta  la  colpa  fl«d 
Santo  Pontefice;  ma  basta  leggersi  i  dlarH  faàod.dl 
Roma  (M  que^  tempi  per  conoscere  V  impostura  di 
quegli  storici. 
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vertimento  a  mettersi  in  salvo  ,  si  decise  di 
allontaDarsi  da'  suoi  traviati  figli. 

Il  conte  Spaur,  ministro  di  Baviera,  presso 
la  S.  Sede,  preparò  tutto  per  la  fuga  del  Papa. 
Quel  conte  avea  abituate  le  così  dette  guar- 
die nazionali,  che  custodivano  il  Quirinale,  a 
vedere  entrare  ed  uscire  carrozze  di, prelati 
e  diplomatici.  La  sera  del  24  novembre  ,  si 
recò  presso  il  Pontefice,  indi  a  poco  fu  segui- 
to dal  ministro  di  Francia,  il  duca  Harcourt. 
Il  Sommo  Pio,  dopo  di  avere  scritta  una  let- 
tera, diretta  al  marchese  Sacchetti,  foriere  di 
Palazzo,  nella  quale  gli  raccomandava  ì  suoi 
familiari,  indossava  gli  abiti  di  semplice  prete, 
ed  all'ora  convenuta,  si  avviò  col  bavarese  mi- 
nistro per  la  maggiordomia,  lasciando  nelle  sue 
stanze  l'altro  ministro  francese,  come  se  questi 
stesse  in  colloquio  con  Lui.  Scese,  la  scaletta 
del  corridoio  detto  degli  Svizzeri ,  e  montato 
in  carrozza,  insieme  alla  sua  guida,  usci  dal 
portone  ms^ggiore,  dirigendosi  a  S-  Giovanni 
Laterano ,  ove  cambiò  vettura  e  proseguì  la 
via  per  la  valle  della  Riccia.  Colà  trovò  una 
altra  carrozza  di  posta  e  la  contessa  Spaur , 
moglie  del  ministro  di  Baviera,  che  attendea 
con  due  suoi  figli.  Montò  in  quella  vettura , 
ove  potea  supporsi  di  essere  l'aio  de'  figli  di 
quel  benemerito  conte, e  prosegui  il  viaggio  per 
Gaeta. 

Raccontasi  che  la  pia  contessa  Spaur,  aves- 
se voluto  stare  in  ginocchio  nella  carrozza , 
perchè  alla  presenza  del  Vicario  di  Gesù  Cri^ 
sto;  ma  questi  noi  permise:  quando  però  vide 
il  Papa  con  la  t^sta  fuori  lo  sportello,  e  guar* 
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ciato  con  attenzione  da  molte  persone,  ad  alta 
voce  e  severa  gli  disse  :  Signore  abate  ,  non 
vi  distraete^  badate  a  vostri  allievi. 

Pio  IX  trovavasi  in  quel  viaggio  nella  iden- 
tica posizione  del  re  di  Francia  ,  Luigi  XVI, 
quando  costui ,  il  20  giugno  1791  ,  fuggì  da 
Parigi  per  salvarsi  da*  demagoghi  francesi. 
Queir  infelice  sovrano  ,  a  causa  delT  impru- 
denza di  cacciarla  testa  dallo  sportello  della 
carrozza,  e  guardare  la  gente  ed  i  luoghi  che 
transitava  ,  fu  conosciuto  in  Varennes  da  un 
tal  Drouet;  e  quindi  arrestato  e  ricondotto  a 
Parigi,  ove  fu  assassinato  da'  settarii  dopo  19 
mesi  ed  un  giorno,  cioè  il  21  gennaio  1793. 

L'apostolico  Pellegrino  viaggiò  a  gran  corsa 
per  tutta  la  notte, cambiando  spesso  i  cavalli;il 
di  seguente,  alle  9  del  mattino  giunse  a  Mola 
di  Gaeta;  e,  da  incognito,  prese  alloggio  nella 
locanda  di  Cicerone  ;  ov*  era  stato  preceduto 
dal  cardinale  Antonelli,  anche  da  sconosciu- 
to, e  dal  cav.  Arnau  ,  segretario  dell'  amba- 
sciata spagnuola.  Dopo  di  essersi  riposati,  si 
condussero  tuiti  a  Gaeta ,  ad  eccezione  del 
conte  Spaur,  che  prosegui  il  viaggio  per  Na- 
poli. 

Il  governatore  di  Gaeta  ora  sulle  spine, 
pensava  di  arrestare  i  suoi  ospiti,  esso  vedeva 
qualche  cosa  di  misterioso  ;  maggiormente 
che  il  cav.  Arnau  avea  scambiato  il  suo  pas- 
saporto col  conte  Spaur,  ed  essendosi  annun- 
ziato ministro  di  Baviera,  presso  la  S.  Sede, 
non  sapea  rispondere  in  tedesco.  Quel  gover- 
natore, mentre  facea  sorvegliare  i  suoi  ospi- 
ti, segnalò  a  Napoli  e  chiese  istruiioni. 

Il  conte  Spaur  giunse  a  Napoli  la  sera  ddi 
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'25  novembre  ,  ed  in  compagnia  del  Nunzio , 
Apostolico  monsignor  Garibaldi,  presentò  al 
re  Ferdinando  II  una  lettera  autografa  del 
ramingo  Pontefice;  con  la  quale  questi  gli  ma- 
nifestava la  sua  presenza  nel  Regno,  cbieden- 
4ogli  ospitalità. Il  religioso  monarca  al  leggere 
queir  autografo  ,  pianse  di  pietà  ed  insieme 
di  gioia.  Immantinenti  die  gli  ordini  oppor- 
tuni: fece  chiamare  de*  mercanti  e  de*  sarti, 
da  quelli  prese  panni,  stoffe  ed  altro,  e  questi 
ultimi  furono  imbarcati  per  Gaeta, onde  esegui- 
re tutti  gU  abiti  che  fossero  necessarii  al  Papa 
ed  a'  cardinali,  alcuni  di  già  giunti  in  quella 
fortezza  ,  altri  ancor  per  la  via  :  le  fregate 
Roberto  e  Tancredi^  in  pochissimo  tempo,  fu- 
rono caricate  d'  ogni  ben  di  Dio. 

Da  molti  napoletani  si  notò  esservi  in  Corte 
qualche  cosa  di  straordinario,  perchè,  in  tutta 
quella  notte,  si  videro  uscire  ed  entrare  non 
poche  carrozze  dalla  Reggia,  e  negli  appar- 
tamenti reali  si  osservavano  molti  lumi,  parte 
dei  quali  sempre  in  moto. 

Sul  cadere  di  quella  notte  ,  il  re  con  la 
real  famiglia,  i  due  fratelli,  conti  d'  Aquila 
e  di  Trapani  ,  il  cognato  D.  Sebastiano  In- 
fante di  Spagna  e  numeroso  seguito  s' imbar- 
carono ,  dirigendosi  alla  volta  di  Gaeta:  se- 
guivano la  stessa  rotta  due  battaglioni  de'gra- 
natieri  delle  Guardia  per  fare  il  servizio  di 
#nore  all'eccelso  ospite.  Appena  sbarcato  Fer- 
nando II  e  il  suo  seguito  sulla  banchina  di 
porta  di  mare,  venne  incontrato  dal  governa- 
tore generale  Gross,  il  quale  non  sapea  qual 
-caso  straordinario  avesse  determinato  la  real 
(Simiglia  a  recarli  inaspettatamente  in  quefla 
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fortezza.  Il  re  voltosi  al  governatore,  gli  do-^ 
mandò:  Generale^  dov*è  il  Papa? — In  Roma^ 
gli  rispose  costui  — Che  oculato  governatore, 
soggiunse  il  Re  :  egli  ha  il  Papa  nella  Piazza 
e  nulla  sa  !  Quel  povero  generale  si  ricordò 
de'  suoi  misteriosi  ospiti  ,  e  rimase  mortili- 
catissimo. 

Il  re,  con  tutto  il  suo  seguito  ,  corse  fret» 
toloso  alla  locanda  del  Giardinetto  —oggi  detta 
di  Pio  IX  —  ov'era  alloggiato  il  Somrno  Pon- 
tefice. Questi  scese  ad  incontrarlo  :  tutti  s'in- 
ginocchiarono a  pie  della  scala,  e  il  Papà  li 
benedisse.  Fu  quella  una  scena  di  grandissi- 
ma sorpresa  pe'  cittadini  di  Gaeta  ;  vedendo 
il  sovrano  e  la  real  famiglia  in  ginocchio  in- 
nanti  un  povero  prete,  alloggiato  in  una  mo* 
desta  locanda  !  Quel  prete  ramingo  fu  con- 
dotto immediatamente  al  palazzo  reale  e  con 
tutte  le  manifestazioni  del  più  profondo  ri- 
spetto e  venerazione. 

Ferdinando  II,  sovrano  pio  e  veramente  cat^ 
tolico,  lieto  per  la  preziosa  presenza  di  tan- 
t'ospite,  volle  che  in  Oaeta  non  si  badasse  a 
lui,  ma  tutti  gli  onori  fossero  pel  sommo  Ge- 
rarca. Onde  che  stabili  una  Corte  pel  Papa y 
splendida  per  quanto  la  ristrettezza  di  quel 
palazzo  regio  lo  comportava.  Destinò  al  par- 
ticolare servizio  del  S.  Padre  Pio  IX  il  mag- 
giore del  2®  svizzero ,  Augusto  dì  Jongh ,  ed 
il  tenente  del  i^  granatieri  della  Guardia,  Fer- 
dinando Frezza  (1).  Era  commovente  vederlo  a 

(1)  Questo  distinto  uffizlale,  nel  maggio  del  1849, 
volle  essere  dispensato  dal  servizio  dei  somaìo  POB^ 
tefìce  per  far  parte  della  spedizione  napoletaaai 
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iato  di  Pio  IX ,  marciando  sempre  un  passo 
indietro  del  medesimo  ,  e  sempre  col  capo 
^scoperto,  malgrado  che  il  suo  augusto  ospite 
lo  esortasse  a  coprirsi  e  camminare  a  paro 
con  Lui. 

In  pochi  giorni  Gaeta  attirò  gli  sguardi  di 
tutto  il  mondo;  e  sopra  quella  rocca  si  rifu- 
giarono eziandio  tanti  illustri  personaggi  per 
nascita,  grado  e  dottrina.  Fra  tanti  generali, 
ministri ,  marchesi ,  duchi ,  principi  romani, 
prelati  e  cardinali,  notavasi  il  fratello  del  Pa- 
pa ,  c^nte  Gabriele  Mastai  Ferretti  col  figlio 
Luigi. 

Mentre  i  buoni  napoletani  godeano  di  una 
^anta  gioia,  sapendo  esservi  nel  Regno  il  Vi- 
cario di  Gesù  Cristo,  i  settari!,  simili  al  Sa- 
tana di  Milton,  ed  in  corrispondenza  con  quelli 
di  Roma,an davano  spacciando  contumelie  e  ca- 
lunnie contro  il  re;  dicendo  persino  che  costui 
tenesse  il  Papa  come  suo  prigioniero.  Difatti 
sulle  cantonate  di  Napoli  si  leggevano  infami 
libelli,  e  tra  le  altre  cose  si  asseriva,  che  la 
fuga  di  Pio  IX  da  Roma  fosse  stato  un  con* 


gli  Stati  della  Chiesa  ,  contro  V  oste  gaiibaldesca  : 
affitti,  inVelletri,  si  distinse  in  qualità  di  aiutante 
di  campo  dei  Maresciallo  principe  d^  IschiteIIa«  Il 
signor  Frezza,  fatto  regolarmente  Maggiore ,  fu  de- 
stinato a  cavaliere  di  compagnia  di  S.  A.  R.  il  Gon- 
fie di  Girgentl.  Nel  1860,  avendo  segiùto  Francesco  II 
a  Roma  ,  e  non  potendo  più  maneggiar  la  spada  , 
perchè  la  bandiera  de'  gigli  era  velata  ,  si  distinde 
^en  soccorrere  in  ogni  maniera  gli  emigrati  napole- 
^1  poveri,  rifugiati  in  quella  città. 
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certo  di  Ferdinando  II  co' cardinali,  allo  scopo- 
di  spaventarlo,  ingannarlo  e  costringerlo  a  se- 
condare una  politica  reazionaria.  Il  vero  po« 
polo  però  ,  dotato  di  quel  buonsenso  che  fa 
difetto  in  quella  classe  che  dicesi  pensante, 
sprezzava  quelle  insulse  e  spudorate  calun- 
nie, ed  altro  non  sentivasi  gridare  dallo  stes- 
so che:  Viva  Pio  IX,  viva  il  nostro  re  Fer^ 
dinando  II  ! 

V  esercito  na/ioletano ,  per  rammentare  ai 
posteri  la  venuta  in  questo  Regno  del  Sommo 
Gerarca,  fece  coniare  una  medaglia  con  Tef- 
flgie  del  Papa  e  del  re  ,  con  questa  scritta  : 
Pio  IX  P.  0.  M,  Ferdinando  II  Re  del  Re- 
gno delle  Due  Sicilie  i848  ;  e  al  rovescio  : 
Gaeta  —  V annata  napoletana  a  memoria  del- 
V esule  Pio  in  Gaeta  sacrava  al  suo  amato  Re 
26  novembre.  Di  quelle  medaglie  se  ne  fe- 
cero di  bronzo,  di  argento  e  di  oro. 

I  cattolici  di  Francia ,  Spagna  ,  Baviera  ed 
altri  regni  mandarono  oiferte  ,  anche  in  da- 
naro, all'esule  Pontefice,  ed  accompagnate  da 
teneri  e  rispettosi  indirizzi  ,  in  cui  lodavasi 
eziandio 'la  pietà  del  re  Ferdinando  II.  Cavai- 
gnac ,  presidente  della  repubblica  francese  , 
appena  intese  i  pericoli  che  correva  il  Papa,^ 
mandò  a  Civitavecchia  3300  soldati  per  difèn- 
derlo; essi  ritornarono  poi  in  Francia  quando* 
soppesi  che  Pio  IX  era  in  salvo  presso  im 
sovrano  religiosissimo. 

Dopo  che  parti  il  pontefice  da  Roma,  i  i^i- 
nistri  di  quella  scompigliata  città  si  diedero  da 
fare  ,  per  compiere  la  loro  opera  nefanda  ~e: 
sacrilega ,  spogliandolo  del  Principato  civile». 
per  ispogliarlo  poi  »  se  avessero  potuto ,   ìoÌl 
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quello  spirituale.  Mamiani,  dimesso  dal  mini* 
stero,  volle  rimanere  in  seggio»  e  pretendea 
di  essere  riconosciuto  da'  legati  esteri  ;  ma 
costoro  non  ne  vollero  saper  né  di  lui  e  né  del 
governo  che  intendeva  rappresentare. Que'  mi- 
nistri scrissero  al  Papa  in  Gaeta,  ed  ipocri* 
tamente  dichiararono  che  avrebbero  mante- 
nuto r  ordine  ,  supplicandolo  di  ritornare  a 
Roma,  0  almeno  di  manifestare  la  sua  vo- 
lontà. Que*  ministri  demagoghi  erano  spaveh- 
tati,  perchè  non  sapeano  qual  sarebbe  la  ri- 
soluzione de'  potentati  di  Europa  ,  circa  una 
questione  che  interessava  il  mondo  cattolico; 
quindi  avrebbero  voluto  il  Pontefice  presso 
di  loro  per  tenerlo  in  ostaggio,  e  proclamare 
la  repubblica  a  nome  dello  stesso  sovrano  che 
voleano  spodestare. 

Pio  IX  rispose  con  una  protesta,  dichiarane 
do  che  avea  ricevuto  violenza  da  coloro  che 
si  diceano  suoi  ministri ,  ed  annullava  tutti 
gli  atti  de'  medesimi,  perchè  intrusi  e  senza 
autorità.  Si  fece  di  tutto  da'  settarii  per  fargli 
revocare  quella  protesta  ;  ma  senza  effetto: 
il  famoso  non  possumus  di  quel  gran  Ponte- 
fice ,  la  prima  volta  che  si  fece  sentire  con 
solennità  fu  dalla  rocca  di  Gaeta. 

Montanelli,  ministro  del  governo  rivoluzio- 
nario di  Toscana,  avendo  inteso  i  fatti  acca- 
duti in  Roma,  mandò  in  quella  metropoli  Gio-- 
vambattista  La  Cecilia ,  già  fatto  colonnello 
senza  soldati,  per  consigliare  i  consettarii  di 
andare  avanti,  proclamando  la  Costituente  ed 
abolendo  la  sovranità  temporale ,  lasciando 
incolume  quella  spirituale.  Questi  messeri 
eominciarono   col   dire   di  voler  togliere  \iiv 
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peso  a'  pontefici  romani  esonerandoli  del  Prin- 
cipato civile,  perchè  di  ostacolo,  dicono  essi, 
air  esercizio  della  potestà  spirituale.  Vedete 
quanto  son  teneri  per  la  religione  di  Cristo! 
Intanto  apprendiamo  dall'istoria  e  da'  fatti  che 
si  svolsero  e  si  svolgono  sotto  i  nostri  occhi, 
che  essi  abbattono  la  potestà  temporale  dei 
Papi,  per  distrugger  poi  con  più  faciltà  quella 
spirituale,  essendo  questo  il  compimento  del 
loro  programma.  Non  credo  necessario  a  dip- 
più  dimostrarlo  ,  basti  leggere  gli  atti  gover- 
nativi de'  ministeri  del  Regno  d'Italia,  dacché 
i  nuovi  apostoli  si  sono  insediati  in  Roma. 

Mamiani,  che  avea  detto  più  volte, altra  mis- 
sione non  avere  i  Papi  che  pregare  e  bene- 
dire dal  Vaticano  (1) ,  dichiarando  anche  su- 
perfluo qualunque  culto  esterno  ,  fece  tesoro 
de'  consigli  del  confratello  Montanelli  ;  ed  in 
effètti,  il  1°  dicembre  sali  alla  tribuna,  e 
senza  mandato  propose  la  Costituente  italiana 
in  Roma.  In  quel  tempo  i  faziosi  italiani  a- 
veano  alzata  la  cresta,  perchè  era  caduto  dal 


(1;  Bisogoa  conveoire  che  i  rivoluzlonarii  son  ve- 
ramente progressisti  ;  di  fatti  se  uo  Tereozìo  Mamia- 
ni, nei  t848,  dichiarava  che  la  ihissione  de^  sommi 
pontefici  romani  ad  altro  non  può  ridursi  che  pregare 
a  benedire  dal  Vaticano,  dopo  30  anni,  un  Crispi,  bi- 
gamo, e  ministro  delPìnteruo  del  Regno  d^  Italia,  in- 
sediato in  Roma,  impediva  ,  con  sotterfugi!  settarii, 
al  novello  Papa  Leone  X11I  di  benedire  dal  Vaticano 
il  popolo  delP  eterna  città  ed  innumerevoli  forestie- 
ri ,  che  desideravano  di  ricevere  V  apostolica  bene- 
dizione dal  sommo  Gerarca,  allora  allora  incorona* 
to  del  simbolico  Triregno  I 
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potere  Gavaignac  e  salito  alla  presidenza  della 
repubblica  francese,  quel  Satana  in  forma  u- 
raana  di  Luigi  Bonaparte;  il  quale  aveà  fatto 
tante  promesse  nelle  congrue  demagogiche  e 
specialmente  circa  gli  affari  d' Italia.  Per  la 
qual  cosa  Aurelio  Saffi,  Sterbini,  Galletti,  Ca- 
marata  ed  altri  cominciarono  a  lavorare  più 
alacremente  per  raggiungere  il  loro  prefisso 
scopo,  cioè  di  proclamare  la  repubblica.  Fe- 
cero venire  indirizzi  dalle  province  romane  , 
co'  quali  s' incitavano  i  deputati  a  creare  un 
governo  provvisorio  ,•  proclamando  la  Costi- 
tuente, Però  i  deputati ,  non  sólo  si  nega- 
rono ,  ma  chiusero  le  sessioni  ed  andarono 
via ,  convinti  che  si  volea  lor  fare  violenza. 
Fu  allora,  il  29  dicembre,  che  Galletti  e  Ca- 
merata proclamarono  Y Assemblea  Costituente 
romana ,  in  conseguenza  di  che  dilapidazioni 
deirerario,  ruberie,  debiti,  carta-moneta  e  di- 
sperazione ,  col  seguito  di  furti ,  omicidii  di 
gente  innocua,  ed  anarchia.  Intanto  quello 
stato  di  cose  doveasi  chiamare  libertà ,  indi- 
pendenza ,  rigenerazione  dalla  tirannide  del 
gran  prete. Pio  IX  protestò  contro  tutto  quello 
che  avea  operato  e  potea  operare  la  sètta  in- 
sediata nell'eterna  città,  e  ciò  con  proclama- 
zioni, e  con  allocuzioni  innanzi  i  cardinali  ed 
il  corpo  diplomatico.  ^  * 

Cosi  finiva  il  memorabile  anno  1848  :  cioè 
'oon  i  tedeschi  padroni  di  circa  mezza  Italia,  la 
media,  e  1'  estrema  Sicilia  in  potere  de'  set- 
tarii'  che  sbizzarrivano  come  indomiti  puledri; 
il  Piemonte  che  armava  allasordina,perchè  non 
avea  smesse  la  sue  utopie  d*  ingrandimento , 
«  quindi  era  minacciato  dall'  Austria  ;  il  «lOVa 
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'Regno  di  Napoli ,  in  grazia  del  valore  e  fa*  . 
deità  deir  esercito  ,  restava  sotto  il  paterno 
scettro  di  Ferdinando  11^  11  tramonto  di  quel- . 
r.^nno  lasciava  speranze  e  timori  ;  le  prime 
si  basavano  sopra  il  famoso  scoglio  di  Gaeta» 
i  secondi  venivano  dalla  Senna  ;  ove  un  co- 
nosciuto settario  ,  che  dovea  far  tante  ven- 
dette ,  a  causa  delle  meritate  umiliazioni  da 
lui  sofferte  ,  era  pervenuto  ,  attesa  la  legge- 
rezza francese,  a  ghermire  la  terribile  spada^ 
della  Francia. 

-  Nell'anno  1848,  re  Ferdinando  non  potette 
recar  tanti  vantaggi  al  Regno  ,  quanto  negli 
anni  di  pace;  nonpertanto  conchiuse  4ue  trat- 
tati di  commercio,  uno  con  l'Olanda  e  l'altro 
col  Belgio,  riguardanti  la  libera  navigazione, 
la  facilitazione  del  traffico  e  l'uguaglianza  dei 
dritti  doganali.  Circa  ad  òpere  pubbliche  con- 
tinuò le  cominciate  e.  fece  erigere  sul  fiuino^ 
Angitola,  in  Calabria,  un  magnifico  ponte  con 
nove  arcate  di  luce,  col  disegno  dell'inge- 
gnere Giuseppe  Palmieri.  In  Avellino  fondò 
un  ospedale  ci  vile-militare,  mettendolo  sotto 
la  benefica  cura  ed  assistenza  delle  figlie  del- 
la Carità.  In  agosto  si  varò  la  fregata  Parte» 
nope,  costruita  nel  cantiere  di  Castellammare, 
ed  in  dicembre  si  organizzò  in  Avellino  TS^ 
battaglióne  cacciatori  di  linea. 

Il  4  maggio,  la  regina  die  alla  luce  in  Na- 
poli un  principe  reale,  a  cui  fu  dato  il  titolo- 
di  conte  di  Lucerà.  Il  re,  in  quella  occasiond 
prodigò  le  solite  beneficenze  ed  indulti;  peri^* 
quel  reale  infante  visse  poco. 

Il  13  settembre,  moriva  nel  real  palazzo  di 
Portici  la  regina  Isabella  di  Borbone,  figlia 4t. 
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Carlo  V  di  Spagna  e  madre  di  Ferdinando  IL 
Tra  gli  uomini  illustri  che  morirono  in 
queir  anno  son  da  nominarsi  il  cav.  Nicola 
Parisio,  ministro  segretario  di  Stato,  beneme- 
rito al  sovrano  e  alla  magistratura;  monsignor 
Gaetano  de  Franci,  teologo  e  letterato,  antico 
precettore  de'  reali  principi,  e  Maria  Giuseppa 
Guacci,  poetessa  lirica. 

In  ultima  voglio  far  conoscere  a*  miei  let- 
tori il  titolo  de' giornali  che  si  pubblicarono  in 
tutto  il  Regno  delle  Due  Sicilie  in  quelFanno 
1848.Essi  furono:  il  Tempo,  Verità  e  Libertà,  il 
Veterano,  U Araldo ^U Ordine ,  Lucifero,  (1)  La 
Rigenerazione,  il  Riscatto  Italiano,  L  Infer- 
no,  La  Voce  del  'Popolo ,  il  Vapore ,  il  Pro^ 
gresso,  L'Occhiale,  il  Caffè  di  Buono,  il  Ba^- 
ditor^.  Critica  e  Verità,  L'Eco  oltramontano, 
la  Forbice,  la  Concordia,  Il  Repertorio^  Mon* 
do  vecchio  e  Mondo  nuovo,  V Arlecchino,  VA' 
mico  del  Popolo,  I  misteri  del  Giorno !^l  Pan'- 
siero  di  Pio  IX ,  il  Lumino ,  (giornale  della 
notte)  V  Indipendente ,  poi  Indipendenza,  in- 
fine Indipendenti,  V  Eco  del  Mezzogiorno ,  il 
Lampo,  il  Cittadino  di  Palermo,  il  Meridta* 
no,  il  Lume  a  Gas,  Che  si  fa  ?  che  si  dice  ?' 
il  Ficcanaso  e  il  Comitato  delle  Donne.  La 
maggior  parte  de'  titoli  di  questi  giornali 
risuscitarono  dal  1860  in  poi  ,  per  cadere  di 
nuovo  nell'obblio. 


(1)  Era  un  pregevole  ed  antico  giornale  letterario,. 
che  nel  detto  anno  si  cangiò  in  politico,  ma  conser- 
vatore.  Questo  secondo  stadio  però  ebbe  vita  assai, 
toeve. 


CAPITOLO  XXIL 

SOMMARIO 

Io  Napoli  rìcomiociaDO  le  dimostrazioni  sediziose. 
Si  riapre  il  Parlamento.  Nuove  calunnie  ed  altre  im- 
prooti^udini  degli  onorevoli.  Le  Camere  sono  sciol- 
te» Carlo  Alberto  esce  di  nuovo  in  campo  ed  è  bat- 
tuto da^  tedeschi.  Fatti  di  Genova  e  conseguenze. 
Questioni  tra  il  governo  di  Napoli  e  quelli  di  Pari- 
gi e  di  Londra  circa  la  conquista  della  Sicilia.  Il 
governo  di  Palermo  respinge  le  concessioni  sovrane 
«  8i  prepara  alla  guerra.  Proclamazione  di  Ruggie- 
ro Settimo..  Filangieri  si  dispone  a  conquistar  la  Si- 
cilia. Disegni  di  guerra  di  Mieroslawski. 

I  repubblicani  di  Roma  e  di  Firenze  avea-, 
no  ben  compreso  ,  che  i  loro  governi ,  infal- 
iiiti  di  carta-moneta ,  avrebbero  avuto  breve 
TÌta ,  se  non  avessero  abbattuto  il  Trono  di 
Napoli;perlocché  sollecitarono  i  consettariì  di 
questo  Regno  ad  organizzare  un'altra  rivolu- 
zione peggiore  della  prima.  I  sintomi  di  tutte 
le  ribellioni  è  noto  che  si  manifestano  dap- 
prima con  le  dimostrazioni,  che  sembrano  in- 
nocue alla  podestà  che  si  vuole  spodestare,  e 
spesso  alla  stessa  vantaggiose.  Oggi ,  dopo  il 
trionfo  della  sètta  cosmopolita,  non  è  jpiù  un 
mistero  il  precetto  di  Mazzini,  il  quale  dicea 
%*  suoi  adepti  :  «  Ottenute  le  Costituzioni  si 
«  avrà  il  dritto  a  chiedere  e  domandare  altro; 
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a  al  bisogno,  sollevarsi.  Valetevi  delle  minime 
tt  concessioni  per  unir  masse,  anche  col  pre* 
«  testo  di  ringraziare.  »  I  faziosi  napoletani» 
per  ricominciare  un'  altra  iliade  sanguinosa  » 
si  argomentarono  mettere  in  esecuzione  il  pre- 
cetto del  loro  maestro;quindi  vollero  celebrare 
r  anniversario  dell'ottenuta  Costituzione,  con 
suscitar  trambusti ,  gridando  :  viva  e  morte  t 
Il  governo  ,  avendo  capito  che  si  voleano  ri- 
cominciare le  solite  scene  per  finir  poi  con 
le  barricate,  proibì  qualsiasi  dimostrazione  per 
solennizzare  il  29  gennaio. 

Non  pertanto  i  nostri  liberali,  per  non  di- 
mostrarsi dappoco  in  faccia  a*  fratelli  di  Roma 
e  di  Firenze,  si  contentarono  mostrare  Jl  loro 
liberalismo  ed  opposizione  al  governo',  con 
vestirsi  a  nere  ed  in  cravatta  bianca — molti  si 
aveano  affittati  quegli  abiti  alle  barracche, 
presso  Fontana  Medina  —  e  fare  una  passeg- 
giata per  Toledo.  Avendo  visto  che  il  mini- 
stro di  polizia  Longobardi  non  e  rasi  curato 
di  quella  buffonata  liberalesca  ,  presero  ani- 
mo, e  a  sera  diedero  ordine  al  loro  camerata 
Ignazio  Turco,  farinaio  ed  onorevole  deputato, 
di  salire  da'  bassi  quartieri  con  tutta  la  ca- 
terva degli  sfaccendati  al  soldo  della  rivolu- 
zione, per  farli  gridare  al  solito:  viva  e  mor* 
te  !  Il  farinaio  onorevole  esegui  gli  ordini;  fece 
scendere  i  suoi  dipendenti  dal  quartiere  Mon- 
tecalvario  e  salir  quelli  da  basso  Porto;  e  tutti 
8i  riunirono  a  Toledo  ,  ove  si  vide  gran  nu- 
mero di  straccioni  ,  che  gridavano  :  Viva  la 
CostiivAione  l  aggiungendo  poi  :  Viva  la  CO' 
stìtuente  !  ed  anche   Viva  la  Repubblica  ! 

A  quella  vista  ed  a  que'  gridi,  i  magazzini 
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<i  chiusero  con  furia  e  fracasso  ,  le  carrozze 
sparirono  in  un  baleno  ,  e  la  via  Toledo  ri- 
maae  deserta  di  cittadini,  lasciando  libero  il 
campo  a  que'  sudici  schiamazzatori ,  che  non 
kapeano  quel  che  dicessero.  Però,  alFapparire 
jdi  una  pattuglia,  i  nostri  dimostranti,  ovverò 
il  popolo  sovrano  ,  fuggirono  a  fìaccacollo  , 
senza  che  alcuno  l'inseguisse.  In  seguito  ne 
furono  arrestati  35,  facendosi  a'  medesimi  un 
regolare  processo  ;  il  nostro  onorevole  depu- 
tato farinaio  non  venne  molestato,  perchè  in- 
violabile in  grazia  dell'alta  sua  carica  di  rap- 
presentante del  popolo  sovrano.  Ecco  il  grande 
sforzo  che  seppero  fare  i  patriotti  napoletani 
per  corrispondere  alle  premure  de'  loro  fra- 
telli di  Roma  e  di  Firenze  ;  i  quali  procla- 
mavano in  quel  tempo  Costituenti  e  repub- 
bliche a  sazietà.  Però  le  loro  speranze  ,  per 
suscitar  qualche  serio  subuglio,  erano  fondate 
sull'apertura  del  Parlamento  nazionale;  al  qua- 
le scopo  preparavano  gli  animi  con  estraor- 
dinaria alacrità.  Difatti  la  stampa  officiosa  del- 
le repubbliche  di  Roma  e  di  Firenze  alto  e 
chiaro  facea  sentire,  che  trionfando  il  par- 
tito'democratico  nel  Parlamento  napoletano, 
una  sarebbe  stata  la  Costituente  dall'Alpi  al 
Pachino.  Dopo  ciò  si  osava  tacciar  di  mala- 
fede Ferdinando  II I 

Si  è  detto  altrove  che  le  Camere  legisla*. 
tive  napoletane  si  erano  prorogate  pel  30  no* 
vembre,ma  invece  esse  si  aprirono  il  1°  febbraio 
1849  tra  lo  strepito  di  moltissimi  plaudenti 
spettatori  ;  i  quali ,  dalle  tribune  ,  gridavano 
coraggio  a  qua'  deputati  che  aveano  oceupiitt 
i  banchi   di  sinistra.   La  Camera  de'  pari  fa 
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riaperta  senza  strepiti,  essendovi  gente  tran- 
quilla, che  avea  molto  da  perdere,  e  che  vo- 
lea  godere  di  una  onesta  lihertà.  La  popola- 
zione di  Napoli  poco  si  curava  di  quelle  Ca- 
mere, avendo  fatto  esperienza,  che  quella  dei 
deputati  altro  non  sapea  fare  che  molte  ciar- 
le, chiassi  e  continue  pulcinellate.  *' 

Il  ministero  ,  nella  verifica  de'  poteri,  ba-' 
sandosi  sopra  taluni  documenti,  volèa  annul- 
lare la  nomina  di  alquanti  deputati;  tra'  quali 
quelle  del  farinaio  Turco,  di  Spaventa,  Mas- 
sari e  Leopardi;  il  primo  pe'  fatti  del  29  gen- 
naio e  giorni  susseguenti  ,  per  gU  altri  tre 
per  aver  fatto  parte  del  Congresso  federale 
di  Torino ,  senza  mandato  del  governo  napo- 
letano. Il  re,  per  non  dar  luogo  a  pretesti  di 
rivolta  ,  fece  sentire  al  ministero  di  cedere; 
e  quindi  que'  deputati  rientrarono  in  Parla- 
mento, occupando  i  banchi  di  sinistra.  Il  no- 
stro deputato  farinaio  volle  anche  assidersi 
alla  sinistra,  tra  Conforti  e  Troja,  dopo  di  es- 
sere stato  accompagnato  in  Parlamento  da  una 
caterva  di  straccioni  plaudenti,  dicentisi  pe- 
scivendoli e  bottegai  di  basso  Porto. 

La  maggior  parte  de'  deputati ,  riuniti  ia 
Parlamento  ,  avea  il  mandato  dalla  setta  di 
suscitar  ribellioni,  a  fine  di  giungere  a  pro- 
clamare la  solita  Costituente.  Quegli  onore' 
voli  cominciarono  la  loro  campagna  in  occa- 
sione dell'indirizzo  al  re;  quale  indirizzo  era 
ossequioso  nella  forma,  insultante  nella  so- 
stanza, ed  attaccava  rabbiosamente  i  ministri , 
accusandoli  di  funesta  politica.  Al  certo  la  po- 
litica del  ministero  era  funestissima,  avuto  ri- 
Ifuardo  al  programma  che  essi  voleano  attuare; 
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perché  propugnava  Tautonomia  del  Regno  con 
la  dinastia  regnante  ,  amava  la  quiete  ,  non 
proteggeva  i  faziosi,  non  facea  debiti  e  carta* 
moneta  ,  infine  non  imitava  né  Montanelli , 
né  Guerrazzi ,  né  Mamiani  e  compagni.  Vi 
sembrano  poco  queste  colpe  di  funesta  polU 
tica  ?  e  bene/  que'  ministri  ne  aveano  un'aK 
tra,  e4  era  quella  che  non  si  faceano  pugna- 
lare come  Pellegrino  Rossi  !  Oh,  giova  ripe- 
terlo: se  i  rivoluzionarli  non  avessero  attuato 
il  loro  nefasto  programma ,  col  quale  ci  ban 
fatto  pianger  tanto,  ci  avrebbero  fatto  ridere 
davvero  con  le  loro  inqualificabili  pretensioni 
e  stranezze. 

Il  re  non  volle  ricevere  quell'indirizzo,  il 
quale,  oltre  di  essere  insultante,  neppure  era 
redatto  secondo  le  forme  costituzionali.  Per 
la  qual  cosa  i  deputati  si  scatenarono  con 
maggior  veemenza  contro  il  ministero,  usan- 
do modi  da  trivio  ,  fischiando  i  ministri  Boz- 
zelli e  Ruggiero  ;  chi  li  accusava  di  arbitrii, 
chi  di  tradita  Costituzione  ,  e  tiitti  si  nega- 
rono di  approvare  lo  stato  discusso,  onde  to- 
gliere al  governo  i  mezzi  di  andare  avanti. 

Non  contenti  quegli  onorevoli  di  avversare 
in  .quel  modo  il  governo ,  voleano  anche  in- 
vadere i  poteri  de'  pari ,  concessi  dallo  Sta- 
tuto costituzionale;  quindi  screzio  ed  ire  tra 
le  due  Camere.  Il  7  febbraio  ,  a  gran  mag- 
gioranza votarono  contro  il  ministero;  il  qua* 
le  cionondimeno  restò  in  seggio  ;  e  il  depa« 
tato  Baldacchini  interpellò  il  ministro  delie- 
finanze  dicendogli:  a  Giacché  non  siete  sor-- 
«retto  dalla  Camera,  perché  state  al  piH 
«  ter«i  ?  »  dichiarandosi  poi   non  soddisfiuU^ 


—  old  — 

della  risposta.  Quel  voto  di  sfiducia  ,  dato  al 
ministero,  lo  confermarono  il  20  dello  stesso 
mese,  e  il  28  compilarono  un  progetto  d'in- 
dirizzo al  re,  col  quale  accusavano  i  ministri 
di'  usurpata  potestà  legislativa,  di  violato  Sta- 
tuto ,  di  non  composta  pace  (con  Mazzini  ?!  ) 
di  vedovate  famiglie,  di  barbare  carcerazioni 
ed  esilii  e  di  altri  piagnistei  calunniosi,  con- 
ehiudendo  che  li  cacciasse  addirittura. 

Il  ministero  ,  con  lungo  indirizzo  al  re  di- 
pinse a  meraviglia  le  improntitudini  e  gli  ec- 
cessi de'  deputati  ;  mettendo  il  dilemma ,  o 
che  si  sciogliesse  la  Camera,  o  si  accettasse 
la  dimissione  in  massa  di  tutt'  i  ministri,  non 
potendosi  con  la  stessa  governare,  perchè  a- 
vea  il  mandato  della  setta  di  suscitar  rivolu- 
zioni e  spodestare  il  capo  della  Stato  ,  ser- 
vendosi degli  stessi  favori  sovrani.  Questo 
indirizzo  era  firmato  da*  ministri  Cariati,  To- 
rcila,  Ischitella,  Carascosa  ,  Gigli,  Bozzelli, 
Ruggiero  e  Longobardi. 

Il  vigoroso  indjriz  o  fu  causa  di  vigorosa 
risoluzione;  il  re,  da  Gaeta,  con  decreto  del 
12  marzo ,  sciolse  il  Parlamento ,  e  risero 
bava  ad  altro  tempo  la  convocazione  de*  col- 
legi  elettorali. 

Giuseppe  Massari  ci  vuol 'far  credere,  nei 
suoi  scritti,  pubblicati  circa  i  Casi  di  Napoli 
di  quel  tempo,  che,  al  cenno  del  principe  di 
Torella  ,  il  comandante  la  Guardia  nazionale 
avesse  fatto  caricar  le  armi  a'  suoi  dipendenti 
per  far  fuoco  contro  i  deputati,  se  costoro  a- 
vessero  tentato  di  suscitare  il  minimo  disor- 
dine ,  al  sentire  la  lettura  dei  decreto  che 
scioglieva  le  Camere  legislative.  Se  c\&  ^^^^^ 
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stato  vero  ,  altro  non  proverebbe  che  quegli 
onorevoli  erano  divenuti  esosi  anche  allaGuar-  . 
dia  nazionale  ,  eh*  era  una  istituzione  rivolu- 
zionaria, e  si  riteneva  come  la  più  valida  gua-" 
rentigia  alle  forme  costituzionali.  Dopo  che 
venne  sciolto  il  Parlamento,  il  Regno  acqui- 
stò la  desiderata  pace,  ed  i  cittadini  ringra- 
ziarono il  re  di  averli  liberati  da  tanti  peri- 
colosi ciarlatani. 

Ferdinando  II  non  convocò  più  i  collegi 
elettorali ,  perchè  i  tempi  non  glielo  permi- 
sero; e  fece  benissimo,  che  se  avesse  aperto 
di  nuovo  quelle  Camere,  avrebbe  spianata  la 
via  alla  rivoluzione  per  detronizzar  lui  e  ren- 
dere questo  ricco  e  florido  Regno  un'abbietta 
provincia  di  non  si  sa  qual  capitale.  Però 
l'atto  del  29  gennaio  1848  rimase  incolume  ; 
la  Costituzione  fu  sospesa  e  non  abolita:  e  se 
in  undici  anni  non  si  fece  rivivere,  la  colpa 
fu  tutta  de'  rivoluzionarii,  che  non  quietarono 
durante  quel  tempo,  congiurando  in  ogni  modo 
a  danno  del  sovrano  e  del  Regno. 

Il  successore  di  Ferdinando  li,  perchè  trop- 
po leale  e  benefico  ,  aderendo  a'  consigli  di 
un  abbietto  traditore.  Luigi  Bonaparte,  e  cre- 
dendo di  far  cosa  grata  ed  utile  a'  suoi  po- 
poli, richiamò  in  vigore  quella  Costituzione; 
le  conseguenze  furono  quelle  che  deploriamo! 

Che  finissero  una  volta  taluni ,  dicentinsi 
moderati,  ripetersi  1'  un  l'altro,  come  pappa- 
galli, che  Ferdinando  LI  fu  un  sovrano  spajr- 
giuro,  perchè  abolì  la  Costituzione  largita  il 
29  gennaio  1848  e  giurata  il  10  febbraio  ;'.e 
dicessero  piuttosto  ,  che  fu  sapientissimo,  a« 
vendo  cosi    ritardata   di  dodici  anni   la  ùBUìtm  ' 


-  581  — 

strofe  di  questo  Regno.  Giova  ripeterlo  :  i 
Borboni  di  Napoli  non  poteano  regnare  con 
la  Costituzione,  perchè  la  setta  ed  una  scel- 
lerata diplomazia  aveano  deciso,  fin  dal  1820, 
di  servirsi  della  stessa  per  detronizzarli.  Si 
pretende  forse  che  que*  sovrani  si  fossero 
sottomessi  ad  una  sì  strana  ed  impudente  pre- 
tensione settaria?  Quindi  se  nel  Regno  delle 
Due  Sicilie  non  potettero  durare  le  forme  co- 
stituzionati,  la  colpa  ricade  tutta  sopra  i  set- 
tarii  ;  il  1860  è  una  dolorosa  prova,  che  non 
ammette  veruna  contestazione.  Come  volete, 
lettori  miei  ,  che  i  cosi  detti  nostri  liberali 
avessero  potuto  accettare  la  Costituzione  po- 
litica sotto  lo  scettro  de*  Borboni  di  Napoli , 
mentre  costoro  aveano  organizzato  in  modo 
le  amministrazioni  dello  Stato  ,  che  qualun- 
que siasi  impiegato  o  ministro  ,  volendolo  , 
non  poteva  profittarsi  di  un  centesimo?  Quanti 
de'  nostri  liberali ,  dicentisi  rigeneratori  del 
popolo  ,  prima  del  1860  ,  stentavano  misera- 
mente la  vita  ,  ed  oggi ,  dopo  di  essere  stati 
ammessi  al  banchetto  nazionale  ,  sono  diye-^ 
nuti  milionari  in  poco  tempo  alla  nostra  bar- 
ba, possedendo  sontuosi  palazzi  nelle  princi- 
pali città  d' Italia  e  rendite  vistose  sopra  i 
banchi  esteri  ?  Ecco  la  vera  e  principale  ra- 
gione per  cui  i  Borboni  non  poteano  regnare 
con  le  forme  costituzionali  ed  in  accordo  coi 
patrioti!  Difatti,  quasi  tutti  i  ministri  de' Bor- 
boni di  Napoli  morirono  poveri,  cominciando 
da  Bernardo  Tanucci  fino  a  Ferdinando  Troya, 
a  Scorza,  a  Murena. 

Mentre  le  sopraccennate  cose  avvenivano  in 
'Questo  Regno,  gli  altri  Stati  d'  Ll^V\^  ^  ^^\\.^ 
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dell'Earopasi  trovavano  in  grande  scompiglio;., 
però  la  stella  della  rivoluzione  si  avvicinava 
sempre  più  al  suo  tramonto.  La  Francia,  dopo 
di  avere  elevato  a  presidente  della  repubblica 
Luigi  Bonaparte  ,    era  indecisa   tra  questa  e 
Fimpero.  L'Ungheria  in  rivolta  contro  TAu-* 
stria,  sebbene  aiutata  di  nascosto  dalla  Prus- 
sia, era  però  minacciata  anche  dalla  Russia. 
In  Italia  i  tedeschi    non  solo  occupavano  il 
Lombardo-Veneto  ,  ad  eccezione  di  Venezia  » 
ma  il  Modenese,  il  Parmense  e  il  Piacentino. 
In  Toscana  eravi  repubblica   senza  repubbli- 
cani ,  ''ed  il  benefico  granduca  era  fuggito  ia^ 
Gaeta;  in  Roma,  repubblica  rossa  ed  anarchia. 
Venezia,  abbandonata  alle  sue  proprie  forze» 
combattea  valorosamente  contro  gli  austriaci» 
nonpertanto  si  prevedeva  la  sua  prossima  ca- 
duta. Il  Piemonte,  dominato  dalla  setta,  es- 
sendosi armato  ,  dopo  V  armistizio  di  Milano», 
un'altra  volta  rompea  guerra  air  Austria,  de- 
nunziando all'Europa  non  ragioni  di  quel  pazzo 
oprare,  ma  meri  pretesti.  Non  avendo  fiducia^ 
ne'  suoi  generali ,  andò  a  trovare  un  Ghzar- 
nowski  polacco,  per  affidargli  le  sorti  d'Italia- 
e  il  suo  esercito  di  centoventimila  uomini»  il 
solo  chiamato  italiano  da'  rivoluzionari.  Non 
è  mio  compito  narrare  i  rovesci  del  Pieoion- 
te  ,  avvenuti  nel  marzo    del  1849  ;  dirò  sola- 
mente quel  che  è  necessario  conoscersi   per* 
l'intelligenza  de'  fatti  che  appresso  dovrò  rac- 
contare. 

A  causa  della  imperizia  del  generale  in  pap<K 
Chzarnowsky,  e  degli  ordini  non  eseguili  dal 
.^^enerale  mazzimauo  Ramorino  ,  comandante^ 
Ìm  divisione  dei  No\otvW\\ovx^^\^\^%%Uftmll»L 


_  58:J  - 

tedeschi  misero  in  fuga  ventimila  piemon- 
tesi, comandati  da' generali  La  Marmora,  Du- 
rando e  dal  duca  di  Savoia ,  salvandosi  tutti 
nelle  vicinanze  di  Novara,  col  lasciare  in  po- 
tere del  nemico  mille  e  settecento  prigio- 
nieri. Il  23  marzo  ,  cinquantamila  sardi  ed 
altri  tanti  tedeschi  vennero  a  giornata  cam- 
pale e  sanguinosa.  Quelli  dopo  quattr'  ore  di 
combattimento,  fuggirono  in  disordine  ed  en- 
trarono in  Novara,  ove  perpetrarono  atti  ne- 
fandi di  saccheggi  ed  arsioni;  perchè  affamati 
ed  intristiti  di  essere  stati  vinti.  Il  vandalo 
iedesco  corse  per  salvare  quella  città  italiana 
da  altri  saccheggi  ed  incendii,  che  ancor  per- 
petravano i  soldati  nazionali  a  danno  di  taiiti 
innocenti  cittadini.  Un  italiano  qualunque  non 
può  leggere  la  descrizione  che  fa  lo  storico 
piemontese,  Angelo  BrolTerio,  de'  casi  mÌ3e- 
randi  accaduti  in  Novara  il  23  marzo  1849  , 
•isenza  fremere  di  orrore  e  coprirsi  il  viso  con 
ambe  le  mani  per  la  vergogna. 

Dopo  la  giornata  di  Novara,  l'esercito  sardo 

più  non  esisteva  ;    e   Carlo  Alberto  domande 

un  armistizio  al  nemico.  Questi  rispose,  che 

non  sapea  fidare   sulla  parola  di  un  re  ,  che 

'non  potea  rispettarla ,  invece  gli  chiese  per 

-guarentigia  la*  fortezza  di  Alessandria   ed  in 

ostaggio  il  principe  ereditario.  Quell'  infelice 

-sovrano ,  sperando   che    il  tedesco  fosse   più 

.generoso   col  nuovo  re  ,   abdicò  la  corona  a 

'pro  del  figlio  Y.  Emanuele  ;    e  quella  stessa 

"biotte  parti  per  Oporto,  in  Portogallo. 

I  tedeschi  avrebbero  potuto  invadere  il  Pie- 
monte con  una  passeggiata  militare,  Radetzky 
iperò  volle  accordare  un  gravoso  armistizio  ai 
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nuovo  re  sardo;  il  quale  lo  firmò  il  26  di  quel  ' 
mese  ,  ed  in  seguito  ,  il  16  agosto  ,  seguì  il 
trattato  ,d'\  pace.  La  Camera  de'  deputati  di 
Torino  fischiò  ed  insultò  il  ministro  Pinelli  ^ 
perchè  questi  avea  preso  parte  nella  conchiu* 
sione  di  queir  armistizio  fatto  co'  tedeschi. 
Quegli  onorevoli  voleano  far  baldoria  e  paz* 
zie,  per  finir  di  rovinare  il  Piemonte,  aven- 
do il  nemico  in  casa;  il  re  Vittorio  rispose 
alle  intemperanze  con  isciogliere  la  Camera. 

I  più  arrabbiafi  di  quegli  onorevoli ,  uniti 
a*  repubblicani,  corsero  a  Genova,  ov'era  pre- 
parata una  rivoluzione  repubblicana  ;  e  con 
menzogne,  con  inganni  ed  anche  con  la  forza 
s' impossessarono  di  quella  città,  proclaman- 
dovi la  repubblica ,  cacciandovi  la  guarnigio- 
ne, ed  assassinando  il  conte  Ceppi,  maggiore 
de*  carabinieri.  Reta,  Morchie  ed  Àvezzana  si 
proclamarono  triumviri  della  genovese  repub- 
blica ,  dichiararono  nullo  1'  armistizio  del  2ft 
marzo  ,  ed  invitarono  piemontesi  e  lombardi 
a  far  guerra  ad  oltranza  a'  tedeschi.  I  rivo- 
luzionarii  son  sempre  gli  stessi  in  tutto  il 
mondo  ;  essi  profittano  delle  sventure  della 
patria  per  afferrare  il  potere  tra  il  sangue  e 
le  rovine,  e  fosse  anche  per  un  giorno,  Tada. 
a  soqquadro  l'universo.  Caso  simile  a  quello 
di  Genova  avvenne  in  Parigi  dopo  venti  ed 
un  anno,  con  maggiori  danni  e  catastrofi. 

Re  Vittorio  Emmanuele  ordinò  al  general 
La  Marmerà  di  accorrere  a  Genova  ed  impos-- 
sarsi  a  qualunque  costo  di  quella  città.  Quel 
generale  dopo  di  essersi  reso  padrone  di  tre 
fortezze  genovesi ,  il  4  aprile  ,  bombardò  la 
florida   e  commerciante  Genova  !   e  il  di  ae^- 
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guente  la  conquistò  palmo  a  palmo.  Corse 
molto  sangue,  avvennero  incalcolabili  guasti, 
maggiormente  al  palazzo  Doria:  soldati  ed  uf- 
iiziali  non  si  peritarono  di  saccheggiar  varie 
case  di  pacifici  cittadini. 

I  ribelli  di  Genova  scrissero  al  general  La 
Marmerà  dicendogli  :  «  Ci  avete  venduti  allo 
a  straniero  ,  ed  ora  ci  volete  legare  le  brac- 
M  eia  ?  Se  volele  combattere  ,  combattiamo  ; 
«  ma  congiunti  voltiamo  il  viso  al  Radetzky.v 
La  Marmerà  rispose  con  gettare  altre  bombe 
per  altre  due  ore ,  cioè  dopo  che  la  città  si 
era  sottomessa  alle  armi  regie:  è  costume  dei 
generali  piemontesi  oprare  in  quel  modo,  di- 
rebbe  il   generalissimo   Enrico   Cialdini  !  (1) 

I  piemontesi,  prima  che  si  fossero  eretti,  nel 
1860 ,  a  maestri  e  censori  dell'  esercito  na- 
poletano  ,  avrebbero  dovuto  stracciare  molte 
pagine  della  loro  storia  militare  e  di  quella 
del  Regno  delle  Due  Sicilie! 

Re  Vittorio  Emmanuele  largì  l'amnistia  ai 
ribelli  di  Genova,  ad  eccezione  di  dodici  capi,^ 
tra  cui  i  triumviri.  Il  generalissimo  Ckzar- 
nowsky  e  il  generale  Ramoriiio  furono  sot- 
tomessi ad  un  Consiglio  di  guerra  per  ordine 
del  medesimo  re.  Il  primo  si  difese,  gettanda 
la  colpa  sopra  i  ministri  sardi,  e  costoro  prò* 

• 

(1)  Costui  prosegui  a  bombardar  Gaeta  dopo  che 
era  stata  firmata  la  capito lazione  di  quella  Piazza;  e 
quando  gli  si  fece  sentire,  essere  una  barbarie  ver- 
sare altro  sangue  senza  scopo  militare,  rispose:  es- 
sere suo  costume  segnar  le  capitolazioni  prose- 
guendo  il  fuoco.  (Vedi:  Un  Fiaggio  da  Boceadi fal- 
co a  Gaeta.) 
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varono  l'opposto  :  quelle  vergognose  recrimi- 
nazioni durarono  un  anno,  e  quel  generalis- 
simo fu  salvo.  Ramorino  ebbe  altra  sorte  e 
deplorevole  ;  fu  egli  accusato  di  avere  tra- 
sgredito gli  ordini  di  Ghzarnowsky,  e  di  avere 
ordita  la  sconfitta  dell*  esercito  per  condurre 
la  divisione  de' volontari  lombardi  a  Genova 
«  colà  proclamare  la  repubblica:  lo  difese  An- 
gelo Brofferio^  ma  il  3  maggio  fu  condannato 
a  morte.  Ricorse  alla  Cassazione,  alla  clemen- 
za del  re  e  nulla  ottenne,  malgrado  che  sua 
madre  ,  vecchia  di  84  anni  ,  si  fosse  gettata 
a'  piedi  della  regina ,  implorando  grazia  per 
suo  figlio.  Ramorino  ,  il  22  maggio  1849,  fu 
moschettato  ! 

La  disfatta  di  Carlo  Alberto  distrusse  le  più 
fondate  speranze  della  rivoluzione  italiana  ; 
ne  inteserò  il  controcolpo,  le  repubbliche  di 
Venezia,  Firenze  e  Roma.  I  siciliani,  in  aspet- 
tativa del  duca  di  Genova,  che  aveano  eletto 
a  loro  re,  da  cui  speravano  appoggio  morale 
e  materiale  ,  appena  inteselo  i  rovesci  pie- 
montesi, chi  di  loro  volea  proclamare  la  re- 
pubblica e  chi  volea  andare  in  cerca  di  un 
altro  re;  quindi  i  partiti  si  accanivano  con 
maggior  furore. 

Ferdinando  li,  dopo  che  fu  libero  dell'op- 
posizione e  delle  mene  settarie  de*  deputati 
napoletani,  si  dedicò  alla  ricostituzione  del 
Regno  e  con  maggiore  alacrità  alla  conquista 
del  resto  della  Sicilia;  senza  di  che  non  a- 
▼rebbe  potuto  ridonar  la  pace  alle  province 
al  di  qua  del  Faro.  Non  volendo  ricorrere  al- 
la ragion  delle  armi  ,  tentò  un'  altra  volta, 
con  larghe  promesse,  far  desistere  i  capi  ri- 
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-voltosi  di  Palermo  di  volere  un  re  straniero 
<)  la  repubblica.  I  ministri  del  governo  sicu- 
lo, come  già  si  è  detto  ,  succedevansi  rapi- 
dissimamente Tun  dopo  Taltro  ;  discordi  tra 
loro  in  tutto,  unanimi  però  nel  rifiutare  qual- 
siasi concessione  fatta  dal  legittimo  sovrano, 
perché  consigliati  e  protetti  da*  governi  di 
Francia  e  d*  Inghilterra. 

L'  azione  del  governo  napoletano  era  poten- 
temente avversata  da*  capi  di  quelle  due  po- 
tenti nazioni;  Francia  ,  sebbene  noi  dicesse 
chiaramente,  avrebbe  voluta  quell'isola  repub- 
blicana; Inghilterra,  che  avrebbe  voluto  dare 
un  re  che  non  fosse  Ferdinando  II,  inclinava 
per  la  proclamazione  del  principe  di  Gapua, 
D.  Carlo  di  Borbone,  il  quale  sarebbe  stato 
ligio  alla  politica  brittannica,ciò  che  non  po- 
tea  sperare  dal  re  fratello. 

I  ministri  napoletani  invocavano  i  trattati, 
ed  avrebbero  voluto  un  Congresso  per  siste- 
mare definitivamente  la  vertenza  siciliana; 
Spagna  aderiva  d'intervenire  a  nome  de*dritti 
eventuali  che  vanta  sulle  Due  Sicilie;  Russia 
si  negava  ,  dicendo  ,  che,  per  domar  ribelli, 
non  erano  necessarii  né  congressi  nò  confe- 
renze diplomatiche  ,  e  riprovava  eziandio  la 
mediazione  inglese  e  francese  in  un  affare 
tutto  interno  di  un  Regno  indipendente  qua- 
r  era  quello  delle  Due  Sicilie.  La  risposta 
della  Russia  fu  comunicata  a*ministri  di  Fran- 
cia e  d*  Inghilterra  ,  residenti  in  Napoli  ,  e 
dopo  di  ciò  ,  costoro  si  mostrarono  meno  o- 
Btili.  Re  Ferdinando  scelse  Filangieri  per 
trattare  co*  medesimi  ,  circa  le  concessioni 
che  accordar    dovea  al  governo    di  Palermo^ 
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promiscuità  tra  isolani  e  continentali  ;  i  de- 
biti fatti  dalla  rivoluzione  siciliana  ricono- 
sciuti ,  però  da  ascriversi  sul  debito  pubblico 
di  Sicilia;  amnistia  per  tutti,  ad  eccezione  di 
pochi ,  che  si  dovevano  allontanare  da  quel- 
l'Isola  fino  alla  ripristinazione  dell* ordine;  i 
soldati  napoletani  terrebbero  guarnig^ione  in 
Trapani,  Siracusa  e  Catania. 

Quelle  concessioni  fatte  a*  siciliani  da  Fer- 
dinando II,  sembrano  quelle  del  vinto  al  vin- 
citore y  mentre  costui ,  oltre  di  avere  assog- 
gettata Messina,  potea  conquistar  tutta  la  Si- 
cilia, come  poi  di  fatti  la  conquistò,  dopo  che 
fece  tacere  il  cicalio  delTavveisa  diplomazia. 
Quindi  nessuno  interesse  personale  spingeva 
quel  sovrano  a  largire  concessioni ,  essendo 
di  già  certo  del  fatto  suo  ;  si  è  perciò  che 
queir  ultimatum^  di  sopra  riportato ,  dimostra 
che  egli  lo  concesse  per  non  far  versar  san- 
gue, accordando  tutto  quanto  poteano  deside- 
rare i  veri  siciliani.  Se  non  venne  accettato 
da'  governanti  di  Palermo  ,  la  principale  ra- 
gione fu  quella ,  perchò  eravi  la  condizione 
che  costoro  doveano  allontanarsi  dall'  Isola  , 
fino  alla  ripristinazione  dell'  ordine.  Ciò  di- 
mostra eziandio  l'egoismo  di  que'  governanti, 
esponendo  la  Sicilia  a  immense  rovine  e  cata- 
strofi, per  salvaguardare  i  loro  individuali  in- 
teressi :  intanto  eglino  erano  i  padri  délìa 
patria^  Ferdinando  II  tiranno  sanguinario! 

Gli  stessi  ministri  di  Francia  e  d' Inghil- 
terra giudicarono  amplissime  le  concessioni 
fatte  dal  re  a'  siciliani;  per  la  qual  cosa  die- 
dero ordine  a'  loro  ammiragli  di  recare  quel- 
l'ultimatum a'  governanti  di  Palermo.  CosÌ(Nro 


■'"i 


—  591  — 

dichiararono  di  non  poter  trattare  in  niun 
modo  col  Borbone  di  Napoli  :  era  quanto  a- 
vea  predetto  il  Filangieri  a'  ministri  esteri 
Tempie  e  Rayneval  ! 

Qae*^  due  diplomatici  ,  tanto  benemeriti  ai 
rivoluzionarli  italiani  ,  credevano  d' imporre 
sul  siculo  governo  ,  perciò  si  recarono  a  Pa- 
lermo affine  di  fare  accettare  1*  ultimatum; 
ma  non  furono  ascoltati  meglio  de'  loro  ammi- 
ragli. Si  disse  però  ,  che  essi  avessero  fatto 
due  parti  in  commedia  ;  fingevano  di  consi- 
gliare che  si  accettassero  le  concessioni  del 
re,  mentre  consigliavano  di  respingerle.  Di- 
fatti i  padri  della  patria,  in  risposta  alle  re- 
gie largizioni,  chiamarono  sotto  le  armi  tutti 
i  validi  siciliani,  e  gridarono  guerra  a  morte 
contro  il  tiranno  di  Napoli.  Fu  quello  il  più 
mortale  colpo  che  i  rivoluzionarli  diedero  alla 
sventurata  Sicilia,  e  fu  causa  di  conseguenze 
fatali  che  oggi  deploriamo. 

Que*  due  esteri  ministri,  mediatori  di  pace, 
si  recarono  a  Gaeta  e  dichiararono  al  re  di 
non  avere  ottenuto  alcun  felice  risultato  dalla 
loro  mediazione;  e  siccome  fino  allora  aveana 
fatto  la  spia  a  favore  de*  ribelli,  questa  volta 
la  vollero- fare  contro  t  medesimi,  avvertendo 
Ferdinando  II  che  i  siciliani  erano  già  pronti 
per  assalire  i  regi  che  trovavansi  nell*  Isola. 
Ecco  quali  furono  i  risultati  dell*  umanitaria 
mediazione  di  Francia  ed  Inghilterra,  che  ar- 
restò la  marcia  de'  soldati  napoletani,  quanda 
già  r  Isola  intiera  stava  per  sottomettersi 
senza  grandi  ostacoli  al  legittimo  principe; 
e  quelle  interessate  pratiche  ,  in  apparenza 
favorevoli  a*  rivo'uzionarii,  uUre  coxv^^%w.^\yifc 
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non  arrecarono  air  infelice  Sicilia,  che  altro 
sangue  e  novelle  ro\ine  ! 

I  governanti  di  Palermo  fecero  bruciare  i 
giornali  che  riportavano  V  ultimatum  ,  detto 
di  Gaeta ,  perchè  ,  dovendo  fare  gì*  interessi 
proprii,  non  poteano  far  conoscere  a'  loro  am- 
ministrati quelle  concessioni  sovrane  ,  che, 
erano  state  desiderate  dagli  onesti  liberali 
come  r  ideale  del  miglior  governo.  Nonper- 
tanto queir  ultimatwn'iìi  conosciuto  in  varie 
città  e  paesi,  avendolo  sparso  ,  a  migliaia  e 
migliaia  di  copie  ,  un  piroscafo  inglese  che 
fece  il  giro  dell*  Isola.  Tutt'  i  buoni  che  lo 
lessero  erano  indegnatissimì  contro  que'  set- 
tarii  governanti;  i  quali,  invece  di  accettare 
le  larghe  ed  opportune  regie  concessioni,  pro- 
clamavano una  guerra  pazza  e  disastrosa,  men- 
tre essi  rimaneano  lungi  da'  pericoli,  prepa- 
rati e  pronti  a  fuggire  al  primo  rovescio,  por- 
tandosi il  danaro  che  rimanea,  estorto  con 
violenze  e  tirannie.  Que*  paesi  che  avrebbero 
voluto  che  si  fosse  accettato  1*  ultimatum  di 
Gaeta  ,  furono  trattati  col  terrore  settario. 
Partanna,  che  si  rivoltò,  venne  infrenata  alla 
musulmana  dalle  squadre  siculo  ;  Siracusa, 
<5he  avea  preparata  una  più  estesa  rivolta  a 
favore  del  legittimo  re,  fu  maltrattata  e  mi- 
nacciata di  esterminio  ;  e  cosi  altri  paeai  e 
<:ìiik.  Da  Palermo  si  mandarono  gli  ordini  col 
telegrafo  a  tutt*  i  cosi  detti  poteri  esecutivi, 
per  crearsi  consigli  di  guerra  subitanei  • 
per  eseguirsi  tosto  V  esecuzioni  capitali;  im- 
ponendo a*  giudici  di  condannare  a  morto 
tutti  coloro  che  avessero  approvato  qaeU'ti|* 
rtmatom.  Nel  medesimo   lem 90   davasi  rot- 
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^ine  d*  imprigionare  il  vescovo  di  Girgenti; 
ma  costui,  avutone  sentore,  fuggiva  dalla  Ca- 
mera de*  pari  e  riparavasi  sopra  un  legno 
francese.  Di  ugual  modo  fuggirono  i  vescovi 
di  Trapani  e  Siracusa  ;  quello  di  Mazzara  fu 
condotto  a  Palermo  per  esser  messo  sotto  la 
più  severa  sorveglianza  :  così  erano  trattati 
altri  illustri  personaggi,  perchè  non  voleano 
guerra.  Si  è  perciò  che  i  paesi  atteggiati  a 
resistenza  contro  1  governanti,  si  tacquero  e 
si  sottomisero,  al  sentire  quegli  ordini  dra- 
coniani, m 

Dopo  che  il  governo  settario  die  i  soprac- 
cennati ordini ,  a  nome  sempre  della  libertà 
e  del  libero  ed  unanime  desiderio  del  popolo 
sovrano  ,  si  dedicò  a  preparar  la  guerra  ; 
Palermo  divenne  un  arsenale  dove  fabbrica* 
vansi  armi  d*  ogni  ragione.  Avea  diciannove- 
mila uomini  sotto  le  armi ,  e  sembrandogli 
pochi,  decretò  la  coscrizione  di  sei  su  mille; 
mobilizzò  la  quarta  parte  della  Guardia  na- 
zionale di  tutta  la  Sicilia,  q  con  un  altro  de- 
creto ordinò  la  leva  in  massa  di  tutt'  i  sici- 
liani da  18  a  30  anni.  Oltre  di  elodie  piena 
amnistia  a  tutt'  i  galeolti  e  per  qualsiasi  de- 
litto; e  li  armò,  destinandoli  alla  difesa  della 
patria. 

Da'  protettori  inglesi  e  francesi  eransi  com- 
prati più  di  quarantamila  fucili ,  altrettante 
lance,  otto  obici  alla  Paixans,  trenta  cannoni 
da  36,  due  batterie,  una  da  campagna,  Tal  tra 
da  montagna  ,  tre  mortai  ed  una  gran  quan- 
tità di  muniziq{^i.  Eransi  inoltre  comprate 
dagl'inglesi  due  fregate,  ognuna  della  forza 
•di  450  cavalli ,    con  cannoni    e  tutto'  il  bUo- 
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gnevole  per  far  la  guerra.  Ecco  una  della 
non  ultime  ragioni  per  cui  que*  diplomatici 
di  Francia  ed  Inghilterra  arrestarono  la  mar* 
eia  del  Filangieri  in  settembre  1848;  se  essi 
non  avessero  imposto  queir  armistizio  ,  noa^ 
avrebbero  potuto  vendere  a'  governanti  della 
Sicilia  il  resto  dello  spoglio  de'  loro  arsenali. 

Mentre  preparavasi  guerra  ad  oltranza  con-  . 
tro  i  sateUiti  della  tirannide ,  i  possidenti  e 
gli  onesti  siciliani  guardavano  sospettosi  quei 
preparativi  ;  ad  eccezione  de'  soliti  studenti, 
degl'illusive  di  coloro  che  voleano  pescare 
nel  torbido  ,  tutti  deploravano  quella  guerra 
impolitica  e  pazza  ,  prevedendo  fatali  conse- 
guenze. I  giovani  coscritti  o  non  si  presen- 
tavano 0  presentati  ,  alcuni  disertavano  ed 
il  resto  minacciavano  di  disertare,  perchè  mal 
vestiti  e  peggio  nutriti  da'  capi  ,  che  tutto  si 
rubavano.  Quelle  minacce  di  diserzione  met«. 
teano  i  brividi  ne'  capi  ribelli;  i  quali  si  de- 
cisero chiamare  altri  stranieri  al  soldo  sici- 
liane ,  e  così  impinguarono  le  grame  loro 
legioni  ;  avendo  accozzato  ottocento  france- 
si ,  ne  formarono  un  altro  battaglione.  Le 
navi  che  aveano  comprate  le  affidarono  ad 
uffiziali  e  marini  inglesi;  e  il  comando  delle 
truppe  di  linea  lo  diedero  agli  avventurieri 
accorsi  in  quell'Isola  per  far  fortuna.  Ad  un 
Drobiand,  senza  nome  e  senza  patria,  gli  die- 
dero l'ampolloso  titolo  di  maresciallo  della  Si" 
cilia  :  che  buffoni  I  Prevedendo*  in  Catania  i- 
primi  assalti  de'  regi,  mandarono  colà  il  pò-: 
lacco  Mierolawski ,  generalfSsimo  di  tutte  le- 
forze  siciliane;  il  quale  si  compiaceva  di  pas- 
sare spesso  in  t\n\&\.^  ed  Ocrcia^are  i  9\xoì  dier 
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cimila  uon  ini  di  truppa  detta  regolare,  sen- 
za essere  compreso  d*alcuno.  Però  la  maggior 
parte  di  quelle  forze  rimasero  in  Palermo  per 
difendere  la  sovranità  del  Parlamento. 

Siccome  tutte  le  operazioni  de*  padri  della 
patria  conchiudono  con  afferrar  danaro,  smun- 
gendolo dalle  smunte  tasche  de'  redenti  cit* 
ladini ,  si  ordinò  un  altro  cosi  detto  mutuo 
testatico,  forzoso  già  s'intende,  di  un  milione 
ed  ottocentomila  ducati.  Ma  i  siciliani,  appro- 
fittando che  i  governanti  erano  impacciati  con 
la  guerra,  né  aveano  tempo  di  costringerli 
con  la  forza,  non  pagarono  quest'ultimo  mu- 
tuo; da  allora  si  cominciò  a  parlare  veramen- 
te con  libertà. 

Quando  tutto  era  preparato  per  la  guerra, 
il  24  marzo  ,  Ruggiero  Settimo  capo   del  po- 
tere esecutivo  di  tutta  l'Isola,  die  fuori  una 
cicalata ,  che  appellò  Proclamazione  a  Siei-- 
liani ,  nella  quale ,  tra  le  altre  cose  ,  dicea  : 
«  Il  despota  che  ci  combatte  è  ben  infelice! 
«t  Gli  gravano  sul  capo  le  maledizioni  di  due 
a  milioni    d*  uomini  —  meno  male    che    era- 
«  no  escluse    le  donne  !  —  e  gì*  imbratta  la 
«  faccia   il  sangue    di  migliaia   di  martiri.  » 
Come   son  pronti   cotesti  messeri   a  far  soli- 
dali milioni  di  uomini  a'  loro  tristi  princìpii 
e  sfacciate  menzogne  I  II  30  dello  stesso  me- 
se, cacciò  fuori  un  altra  tiritera  in  cui  pale- 
sava :  «  Uultimatum  regio  significa  la  distru- 
«lione  della  rivoluzione  (che  disgrazia  !...) 
«  un  sostituire  a  sette  secoli  di  libere  istitu- 
«  2Ìohi  la  volontà  di  un  tiranno.  Evidente  è 
«  la  nostra  vittoria ,    ma  sempre    fia  meglio 
«  seppellirsi  sotto  le  ruine  ardenti  della  pa- 
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a  tria,  che  mostrarci  codardi  avanti  tutta  TEu- 
«<  ropa  che  ci  ammira.  Ancora  si  vede  il  fumo 
M  di  Messina;  per  noi  la  guerra  è  simbolo  di 
u  vendetta  ^  modo  di  liberare  una  città  si- 
u  ciliana  gemente  sotto  le  orde  del  comune 
u  nemico.  All'  armi,  all'  armi,  vincere  o  mo-> 
a  rire.  » 

Solite  baggianate  de'  capi  rivoluzionari! ,  i 
quali  sanno  scrivere  ampollose  frasi  per  man- 
dar gli  altri  a  farsi  sbudellare  per  loro  ;  e 
sebbene  ancor  lontano  il  pericolo,  purnon- 
dimeno  fanno  repulisti ,  e  corrono  a  salvarsi 
sopra  le  navi  estere,  invece  di  seppellirsi  poi 
sotto  le  ruine  ardenti  della  patria.  Oggi  ap- 
punto ,  sappiamo  quanto  valgano  quelle  fra^i 
altosonantì,  e  quale  era  lo  scopo  di  coloro  che 
le  scrivevano. 

Filangieri,  avendo  preveduto  che  i  gover- 
nanti di  Palermo  avrebbero  respinto  VuUima- 
tum  regio,  si  era  già  apparecchiato  alla  guer- 
ra ;  per  far  conoscere  fall'  Europa  che  i  si- 
ciliani non  erano  contrarli  al  loro  legittimo 
re  ,  mandò  i  battaglioni  de'  medesimi  volon- 
tari! siciliani  presso  Barcellona,  per  fronteg- 
giare i  ribelli.  Quest'  atto  di  coraggio  e  dì 
fiducia  di  quel  supremo  duce  destò  gran  me- 
raviglia f  essendo  eziandio  un  fatto  eloquetf- 
tissimo  ,  che  distruggeva  tutte  le  fiabe ,  die 
aveano  spacciate  !  rivoluzionari!  circa  il  pre- 
teso odio  siculo  contro  Ferdinando  II. 

Quel  generalissiino  ,  appena  seppe  che  tiL 
r0i6prnto  1'  ultimatum  ,  si  recò  a  Gaeta  »  (el^ 
inceT^r^  i  decisivi  órdini  sovrani,  rigfuaj^d«^fi 
la  ripresa  delle  ostilità  tra'  regi  ed  i  a^UMlR 
Meiliani.  Il  26  marzo  l'itornava  a  Messitm^  tìM 
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^^on  un  manifesto  dichiarava  finito  Tarmistizio 
il  30  di  quel  mese;  e  quindi  aflorzò  Milazzo 
i  forti  Gonzaga  e  Castelluccio,  dichiarando  in 
istato  d'assedio  il  territorio  occupato  dalle  re- 
-gie  truppe  (1). 

Filangieri  aveva  meditato  due  disegni  di 
guerra  per  conquistare  la  Sicilia  ;  col  primo 
ili  correre  sopra  Palermo,  ferire  al  cuore  la 
rivoluzione  sicula  ed  avere  il  resto  dell'Isola 
per  dedizione;  col  secondo  di  far  base  di  ope- 
razione Messina,  marciare  per  la  costa  orfen- 
tale,  protetto  fìno  a  Catania  dalla  flotta,  e  da 
questa  città  spingersi  per  Castrogiovanni  alla 
^olta  di  Palermo.  Scelse  questo  secondo  di- 
segno, per  la  ragione  che  non  potea  marciare 
per  la  costa  occidentale  ,  mancando  allora  la 
strada  rotabile  da  Patti  a  Cefalù.  Andar  per 
mare ,  oltre  di  essere  pericoloso  in  una  sta- 
gione burrascosa,  sarebbe  rimasto  senza  base 
di  operazione  ed  avrebbe  dovuto  sbarcare  in 
presenza  del  nemico. 

Quel  supremo  duce  riunì  in  Messina  tutta 
la  truppa  con  la  quale  dovea  conquistar  la  Si- 
cilia ;  era  poco  più  di  quindicimila  uomini  ; 
de'  .quali  più  di  tremila  ne  lasciava  di  guarni- 
gione in  quella  città,  con  l'ordine  che  si  do- 
veano  ritirare  tosto  in  cittadella  ove  casi  gravi 
accadessero.  Egli  intraprese  la  conquista  di 
tutta  risola  con  dodicimila  cento  quattro  sol- 
4&tÌ9  quattrocento  trentasette  uffiziali,  seicento 

(1)  É  da  Dotarsi  che ,  in  quello  stato  ecceziooale 
in  culi  trovivasi  la  Sicilia  ,*  Fìlingleri  neppure  avea 
^«usta  lo  stato  di  assedio  ne^  luoghi  occupati  dalla 
if^gj»  milizie. 
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cinquantatre  cavalieri,  tre  batterie  di  monta- 
gna,* una  da  campo  ed  una  di  obici  di  mon-^ 
lagna:  in  tutto  quaranta  cannoni.  Ecco  i  corpi 
che  componeano  quell*  esercito  :  quattro  reg- 
gimenti di  linea ,  cioè  3<>  4«  6»  7^ ,  ed  altri 
due  di  svizzeri ,  3^  e  4^  ,  cinque  battaglioni 
cacciatori  1®  3^  4®  5°  e  6^ ,  sette  compagnie 
di  pionieri  e  due  di  pontonieri.  Furono  ordi- 
nati in  due  divisioni,  comandata  la  prima  dal 
m^tresciallo  Pronio  ,  la  2^  da  Nunziante  ;  le 
quattro  brigate  formanti  le  medesime  divi- 
sioni ,  erano  condotte  da*  brigadieri  Busacca, 
Rossaroll,  Zola  e  colonnello  de  Murali.  La 
fiotta  consisteva  in  tre  fregate  a  vela  ,  sei  a 
vapore  ,  sette  battelli  a  vapore  ,  due  corvette 
e  vari  altri  bastimenti  di  trasporto  :  coman- 
dante di  essa  flotta  il  comm.  Vincenzo  Let- 
tieri ,  della  divisione  de*  vapori  il  marchese 
de  Gregorio. 

Il  generalissimo  Filangieri ,    il  29  marzo  » 
sulla  via  della  marina  ,  passò  in  rivista  tutta 
la  truppa   a*  suoi  ordini  ;    la  quale  defilando 
per  pelottone,  giunta  presso  di  lui  ,  gridava: 
Viva  il  re!  quella  soldatesca  non  era  nume- 
rosa per  la  difficile  impresa ,    cui  era  desti- 
nata ,  pure  mostravasi  balda  ,   devota  al  re  e 
fiduciosa  nel  duce  che  la  guidava.  Costui,  pri- 
ma di  muoversi    da  Messina  ,    dio  fuori  due 
manifesti,  uno  diretto  a*  siciliani,   a' quali  fa-   . 
cea  palese  Vuliimatum  di  Gaeta  e  1'  ostinata 
rifiuto  di  coloro  che  aveanó  usurpata  l' auto- 
rità in  Palermo.  L*altro  era  diretto  a*  8olc|ati,. 
inculcando    a'  medesimi  disciplina   e  teaip#r 
ranza  nella  vittoria;  ricordando  agli  stesd^eke 
i  siciliani  erano  fratelli,  che  Tesercito  i^^fh 
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^on  dovea  maltrattarli,  ma  liberarli  dal  gioga 
settario.  Infine  raccomandava  che  smentissero 
tutte  le  calunnie  lanciate  contro  di  loro  dai 
rlvoluzìonarii,  e  dessero  altre  prove  di  valore 
ne' prossimi  combattimenti.  Tutta  la  truppa  e 
la  ciurma  della  flotta,  all'udire  sì  magnanipii 
sensi  del  suo  duce  supremo  ,  fece  echeggiar 
l'aere  di  nuovi  e  ripetuti  evviva  al  suo  con- 
dottiero in  capo  e  al  re. 

I  ribelli  erano  disposti  a  prendere  1'  offen- 
siva contro  i  regi  :  dalla  parte  di  Catania  a- 
veano  fortificato  Ali,  S.  Alessio  e  Taormina, 
fortezze  naturali  da  servir  loro  di  baluardi  in 
caso  di  rovescio.  Quei  luoghi  erano  occiip&ti 
dalle  forze  comandate  da'  sedicenti  colonnelli 
Pracanica,  Gentile  ed  Interdonato.  Dalla  parte 
occidentale  aveano  scaglionato  altre  squadre, 
poca  truppa  di  linea  e  le  guardie  nazionali 
mobilizzate,  cioè  Ja  Barcellona  a  Termini  di 
Palermo.  Il  maggior  numero  degli  armati  si 
era  riunito  in  Gastroreale,  sopra  Barcellona, 
^d  in  Gefalù  presso  Termini:  e  tutti  que'  ri- 
voltosi si  atteggiarono  a  voler  riconquistar 
Messina. 

Filangieri,  per  occultare  il  suo  disegno  di 
guerra ,  e  tenere  il  nemico  diviso  ed  in  so- 
speso ,  rinforzò  gli  avamposti  della  Scaletta , 
<^he  sta  sulla  strada  che  da  Messina  corre  a 
Catania  »  e  mandò  il  tenente  colonnello  Sai- 
•cane  con  poca  truppa  ed  i  battaglioni  volon- 
^rii  siciliani ,  come  altrove  si  è  detto  ,  alla 
parte  opposta,  cioè  a  Barcellona.  Il  30  marzo» 
.lece  imbarcare,  sopra  quattro  fregate,  la  bri- 
^géia  di  Busacca;  la  quale  correndo  il  littora- 
109  dalla  parte  del  Nord  dell'Isola,  minacciava 
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or  Patti ,  or  S.  Stefano  ed  or  Cefalù ,  sima— 
landò  in  quelle  spiaggie  uno  sbarco  :  e  si^ 
spinse  fin  dentro  il  golfo  di  Palermo.  Quella 
brigata,  dopo  di  avere  arrecato  la  confusione 
tra'  ribelli  di  quel  lìttorale  ,  rapida  ritornò  a 
Messina  per  coadiuvare  la  spedizione  contro» 
Catania. 

Mierolawski ,  ingannato  dalle  finte  mosse 
del  duce  napoletano,  sparpagliò  le  sue  forze» 
credendosi  assalito  da  due  punti ,  cioè  dalla 
costa  terrena  e  dall'altra  ionia;  e  perchè  giu- 
dicò quest'ultima  più  interessante  a  difende- 
re, ov'egli  trovavasi,  richiamò  da  quest'altra 
parte  le  sue  truppe,  cioè  quelle  che  si  tro- 
vavano in  Castroreale,  destinandole  a  rinfor- 
zare il  lato  sinistro  di  Pracanica ,  di  Gentile 
e  d' Interdonato. 

Comandava  in  Castroreale  il  sedicente'  co- 
lonnello Santantonio ,  giovinastro  messinese,, 
che  altro  merito  non  avea  ,  che  saper  tirar 
bene  di  coltello  e  di  bastone  e  di  aver  di- 
sarmato una  sentinella  regia.  Avea  egli  sotte 
i  suoi  ordini  circa  tremila  uomini  tra  guar- 
die nazionali  e  squadre  ,  con  uno  sciame  di 
uffiziali  senza  soldati  ed  un  numeroso  Stato 
Maggiore  di  giovinastri  ignoranti  e  quindi  pre- 
suntuosi. Parti  da  Castroreale  con  tutta  quella 
massa  di  gente  disordinata,  e  senza  nessuna^ 
di  quelle  provvidenze  necessarie  in  simili  ca- 
li ,  conducendola  lungo  il  fiume  di  Termini 
di  Barcellona,  per  circa  trenta  miglia,  costrin- 
gendola a  passar  centinaia  di  volte  quel  fio/» 
me.  Giunto  a  Buonfornello ,  egli  ed  il  BXUt 
Stato  Maggiore  si  presero  il  migliore  allog* 
gìo  f  ove  aveano  fatto  preparare  un  sontuosi^' 
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pranzo,  mentre  le  guardie  nazionali,  la  mag- 
gior parte  gente  civile  ed  istruita  ,  rimasero 
in  mezzo  la  strada,  digiune  e  disagiate.  Quan- 
do que'  Sardanapali  finirono  di  riempirsi  l'epa, 
montarono  a  cavallo  ed  ordinarono  che  si  pro- 
seguisse la  marcia  sopra  i  monti,  per  discen- 
der poi  in  un  altro  fiume  impraticabile  che 
conduce  a  Francavilla,  piccola  città  a  dodici 
miglia  dietro  Taormina.  Le  guardie  nazionali 
^r.^no  più  delle  squadre  impossibilitate  a  con- 
tix)ii^ar  1^  marcia  ,  perchè  digiune  e  spedate 
a  P^usa  del  lungo  e  disastroso  cammino.  Il  se- 
diciate  colonnello  Santantonio  minacciava  di 
f^r  Cuoilare  chi  non  avesse  voluto  marcia* 
re ,  e  fece  mettere  in  retroguardia  due  can- 
noni di  montagna,  ed  una  squadra  di  galeot- 
ti ,  pronti  a  fulminare  le  guardie  nazionali , 
:se  costoro  fossero  rimaste  indietro.  Così  quel 
borioso  giovinastro  'intendea  condurre  tanti 
giovani ,  distinti  per  nascita  ed  intelligenia  » 
e  far  la  guerra  contro  un  esercito  bene  or* 
dinato,  diretto  da  un  Carlor^^^jingieri  (1). 


(1)  Lo  scrittore  di  questo  lavoro  si  trovò  pre- 
sente a  tutti  que'  fatti,  avendo  accompagnato  la  co- 
lonna di  Santantonio  da  Gastroreale  a  Francavilla;  e 
ciò  ali'  oggetto  di  non  lasciar  solo  un  suo  fratello 
adente  parte  della  Guardia  nazionale.  Fu  egli  che 
in  questUiltima  città  indusse  parecchie  di  quelle  guar- 
die di  ritornare  alle  loro  case,  conducendole  di  not- 
te tempo-  in  salvamento  ,  dopo  che  fece  alle  mede- 
sime traversare  boschi  spaventevoli,  gonfi  torrenti  e 
paesi  ostili  a'  ribelli. 


CAPITOLO  XXIII. 
SOMMARIO 

I  regi  marciano  ali 9  volta  di  Catania. Fatti  d^armi 
di  Ali,  di  F^orzadagrò,  Fiumedinisi  e  di  Capo  S.Àlessio. 
Presa  di  Taormina.  li  duce  Mieroslawski  fugge  in  di- 
sordine. Occupazione  di  Giarre  ed  Aci-Reale.  Attac- 
co e  presa  di  Catania.  Conseguenze.  Filangieri  è  ac- 
clamato da^  catanesi. 

II  1°  di  aprile,  tutto  Tesercito  regio  di  Mes- 
sina indirizzavasi  alla  volta  di  Catania;  quella 
via  costeggia  il  mare  ,  a  destra  è  chiusa  da 
monti  scoscesi  ,  frastagliati  di  boscaglie  ,  di 
torrenti  e  fiumi.  Marciava  ali*  avanguardia  la 
brigata  Zola,  forte  di  3400  uomini;  e  per  non 
lessero  offesa  o  sorpresa,  avea  spinto  nel  suo 
fianco  destro  due  battaglioni  cacciatori ,  co- 
mandati dal  tenente  colonnello  Salvatore  Pia- 
nelli,  estendendosi  sopra  i  monti  soprastanti 
a  quella  via. 

Al  paes^tto  Ali  ,  il  generale  Zola  incontrò 
le  prime  forze  nemiche;  cioè  due  battaglioni, 
uno  di  siciliani,  l'altro  di  francesi.  Colà  la 
zuffa  fu  accanita;  ma  finalmente  i  regi  si  spin- 
sero con  tale  slancio,  che  si  aprirono  il  pass<^ 
di  quel  luogo  ben  munito,  ponendo  in  fuga  i. 
difensori.  I  quali,  parte  si  fortificarono  nelle]'.-:. 
case,  ove  furono  assaUti  e  dispersi,  e  partavi 
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fuggirono  sopra  i  monti,  donde  speravano  op« 
porsi  alla  marcia  de'  napoletani.  Però  furono 
investiti  da'  due  battaglioni  cacciatori  ,  con- 
dotti da  Pìanelli,  e  perseguitati  ne'  burroni  e 
sulle  vette  di  quelle  montagne,  finché  si  ri« 
pararono  in  grande  disordine  nell'altro  psie» 
setto  di  Fiumedinisi. 

Tutta  la  divisione  condotta  daPronio  si  riunì 
sopra  la  spiaggia  di  Alt ,  ed  ivi  fu  raggiunta 
dall'altra  comandata  da  Nunziante.  La  mattina 
del  2  aprile,  i  regi  si  mossero  per  assalire  il 
passo  difficile  di  S.  Alessio;  sicuri  di  venire, 
in  quel  giorno,  a  campale  battaglia  co'  ribelli 
che  aveano  di  fronte  ben  fortificati.  Pronio , 
per  assicurare  la  sua  destra,  avea  spinto  un 
battaglione  di  cacciatori  a  Forzadagrò  ,  pae* 
setto  sopra  un'  alta  montagna  inaccessibile,  e 
chiave  di  quel  formidabile  Capo  di  S.  Alessio. 
Era  una  meraviglia  vedere  i  soldati  napoleta- 
ni inerpicarsi  per  que' greppi,  aiutandosi  l'Un 
r  altro  ,  spingersi  sempre  in  avanti ,  sprez- 
zando quella  miriade  di  fucilate  che  lor  ti- 
ravano addosso  i  ribelli.  Forzadagrò  fu  ab- 
bandonato dopo  una  mediocre  resistenza,  e  gli 
assalitori  si  resero  padroni  di  un  punto  inte- 
ressante ,    che    dominava  il  Capo  S.  Alessio* 

Quella  stessa  mattina,  del  2  aprile,  Filan- 
gieri s' imbarcò  sulla  fregata  Stromboli ,  e 
fece  una  scorsa  fino  sotto  Taormina  ,  rice- 
vendo cannonate  dalle  batterie  nemiche  ,  e 
restituendole  con  usura  e  tiro  preciso.  Quel- 
la fregata  mise  lo  spavento  ne'  difensori  del 
capo  S.  Alessio,  temer^do  uno  sbarco  alle  loro 
spalle.  Mentre  i  ribelli  si  trovavano  dominati 
da  quel  panico,   i  regi  assaUaroiio Tvvkm^^v* 
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nisi,  ove  quelli  si  erano  fortificati,  sostenuti 
da  quattro  compagnie  del  battaglione  france- 
se. Colpiti  di  fronte  da'  napoletani  e  quas^ 
alle  spalle  da'  proieltili  che  lanciava  Io  Strom* 
boli,  fuggirono  in  disordine  sopra  i  monti,  ab- 
bandonando eziandio  il  formidabile  capo  di 
S.  Alessio  i  II  primo  a  fuggire  fu  il  prode  co»^ 
lonnello  Pracanica  ,  lasciando  alle  prese  cor 
regi  le  sole  quattro  compagnie  francesi,  che 
furono  rotte  ed  inseguite.  Bisogna  leggere 
lo  storico  rivoluzionario,  Carlo  Gemelli  (1)  per 
conoscere  la  imperizia  ed  anche  la  codardia 
del  sedicente  colonnello  Pracanica,  avendone^ 
date  non  dubbie  prove  in  que'  fatti  d'armi:  egU 
tanto  encomiato  da'  rivoluzionarli  messinesi  t 
Passato  quel  Capo,  le  due  divisioni  napole- 
tane marciavano  in  avanti  senza  contrasto  ; 
dovendo  conquistar  Taormina ,  fecero  alto 
sulla  spiaggia  di  Latianni ,  paesetto  non  più 
lungi  di  tre  miglia  da  quell'antichissima  cit- 
tà (2).  La  quale  è  fabbricata  sopra  un  monte 

(1)  Storia  della  Siciliana  Rivoluzione.  VoU  II  j 
Hb.  IX. 

(2)  Fu  edìfidata  da  ÀDdromaco  ,  padre  di  Timeo 
Storico,  e  dalle  reliquie  dì  Naso,  Naxus ,  antìchis* 
sima  città  greiSU  ,  distrutta  da  Dionisio  minore  ,  ti- 
ranno dì  Siracusa.  Il  monte,  su  cui  è  fabbricata  Taor- 
mina, guardato  dal  mare,  presenta  la  forma  di  un 
toro,  e  perchè  fortificata  di  salde  mura,  gli  aotidif 
la  chlamaroDo  Tauromenium  (vedi  Diodoro  librff 
XVI  e  Fazello,  libro  II).  Taormina  fu  la  prima eitlìf 
di  tutta  V  Italia,  che,  per  la  predicazione  di  S.  Pai^ 
crazlo>  Infranse  gì'  idoli  ed  abbracciò  li  GrisUattetl^ 
mo.  Nel  96S  fu  distrutta  da'  saraceni ,  perchè' V  . 
parte  greca,  delle  sue  \^me\ie  %\^4eizie,  tutt^im i|  •  ,■ 
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che  si  eleva  a  400  metri  sul  mare;  allora  a» 
vea  due  strade,  una  dalla  parte  di  Messina  e 
r  altra  in  direzione  opposta  ohe  corre  versa 
Catania  ;  tutte  e  due  difficili  e  ripide  ,  che 
appena  si  potea  salire  a  cavallo  ,  con  caval- 
cature abituate  in  que*  luoghi.  £  dominata 
alle  spalle  da  inaccessibili  monti,  tra  cui  uno 
altissimo  detto  di  Vanerella ,  a  diritta  dei 
quale  un  altro  molto  alto,  ov'è  il  paesetto  di 
Mola,  che  ivi  si  sale  per  una  lunghissima  scala 
incavata  nella  roccia:  i  ribelli  eransi  decisi  di 
ritirarsi  in  questo  paesetto  se  avessero  per- 
duta Taormina.  Questa  città  era  stata  bene 
fortificata  e  la  difendevano  quattromila  uo- 
mini; vi  erano  due  batterie,  una  ad  un  pun- 
to detto  la  Gardiola  e  tirava  sul  mare.  Tal  tra 
sotto  porta  Messina  che  spazzava  la  via  che 
da  Latianni  conduce  a  Taormina.  Oltre  di  che 
questa  stessa  via  era  stata  ridotta  in  moda 
che  né  artiglieria  né  cavalleria  potea  transi- 
tarla 
Filangieri  si    era  deciso  d'impossessarsi  di 

ammira  ud  meraviglioso  anfiteatro,  simile  in  parte  al 
Colosseo  di  Roma  ,  da  contenere  circa  sessantamila 
persone,  il  tempio  di  Àpolline  Àrchegeto ,  una  nau- 
machia, ove,  attempi  degli  antichi  romani  si  davano 
gli  spettacoli  de'combattimenti  navali.  Vi  sono  eaùan* 
dio  spaziosi  acquedotti  ,  due  cisterne  sotterranee^ 
fatte  a  volta,  una  delle  quali  è  posta  sopra  otto  co- 
lonne, e  molti  sepolcreti  di  vario  stile.  Delle  antiche 
e  moderne  grandezze  rimaneale  un  sol  monumento 
della  pietà  cattolica ,  cioè  il  grandioso  e  magnifico 
convento  di  S.  Domenico ,  oggi  crollante  ;  perchè  I 
moderai  albigesi  Io  spogliarono  ,  lasciando  le  sole 
murai 
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•quella  città,  assalendola  con  tutte  le  sue  forze, 
cioè  con  le  divisioni  postate  in  Latianni,  esten- 
dendole sopra  i  monti  fino  a  Mola  ,  ed  egli 
isbarcare  a  Giardini  con  la  brigata  Busacca , 
investendola  dalla  parte  orientale.  La  suddetta 
brigata,  spedita  sulla  costa  terrena  per  simu- 
lare uno  sbarco,  egli  attendeala  la  sera  di 
quel  giorno:  quindi  io  sìiarco  doveasi  esegui- 
re la  dimane  per  operare  insieme  con  le  di- 
visioni dirette  da  Pronio  e  Nunziante.  Intanto, 
per  conoscer  meglio  il  valore  delle  batterie 
nemiche,  ed  ove  fossero  queste  alzate,  si  fece 
sotto  Taormina  con  tre  fregate  e  prese  a  can- 
noneggiar la  Guardiola. 

Giunta  la  brigata  Busacca  si  fermò  al  Capo 
Schisò  ,  che  trovasi  ad  un  miglio  dalla  parte 
orientale  di  Giardini,  ed  ivi  attendea  Tordine 
di  sbarcare  ed  eseguire  il  disegno  di  guerra 
del  generale  in  capo.  Però  un  fatto  straordi- 
nario rese  inutile  quello  sbarco  ;  fatto  che 
onora  oltre  ogni  dire  un  pugno  di  soldati  na- 
poletani ;  i  quali  fecero  quanto  dovea  fare 
tutto  r  esercito  sotto  gli  ordini  di  Filangieri. 
Il  1^  e  5^  cacciatori,  ed  alquante  compagnie, 
del  6^  di  linea,  guidati  da'  tenenti  colonnelli 
Marra ,  Pianelli  e  Grossi ,  da  Latianni  erano 
stati  spediti  sopra  i  monti  per  isnidare  i  ri- 
belli ;  ed  arrampicandosi  per  burroni  e  pre- 
€ipizii,  erano  giunti  sopra  queiraltissime  vet- 
te, che  dominano  Taormina,  facendo  sempre 
a  schioppettate  co*  nemici,  che,  incalzati  sem- 
pre da  burrone  in  precipizio  ,  si  erano  rifu- 
giati in  quella  fortificata  città.  Que*  battaglioni 
rimasero  su  que'  monti,  attendendo  che  Taor- 
.  mina  fosse  stata  investita  dal  resto  delFeài^r* 
fiito. 
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Piace  a  me  non  immaginare  le  cose,  ma  e- 
sporle  co'  particolari  d'  inattaccabili  verità  , 
onde  che  per  la  presa  di  Taormina,  trascriva 
le  parole  stesse  desunte  dalla  Cronaca  mili- 
tare, scritta  dal  tenente  conte  Fabbri,  airim- 
mediazione  del  generalissimo  Filangieri  per 
quella  memorabile  campagna.  Ecco  come  stam- 
pò e  pubblicò  i  fatti  qael  testimone  ocula- 
re: «  Guadagnammo  1*  importantissimo  punto 
a  del  Capo  S.  Alessio»  dove  solo  200  uomini 
a  con  le  pietre  avrebbero  arrestato  il  passa 
u  alle  più  valorose  legioni  di  Europa  —  Ac- 
ci campammo  alla  marina  di  Latianni,  a  vista 
u  di  Taormina  —  Alle  ore  3  del  giorno  2, 
a  dalle  colline  che  dominano  quelle  guarnite 
a  da'  nostri  bravi  cacciatori  ,  comandati  dal 
«  valoroso  Pianell  (i),  cominciarono  il  fuoco 
«  le  squadre  siciliane,  il  5^  cacciatori  coman- 
«  dato  dal  non  meno  valorosissimo  Marra  è 
u  chiamato  per  sostenere  il  1^.  Si  slanciarono 
u  alla  corsa  i  soldati  del  5^,  ed  alle  grida  eia- 
u  morosissime  di  viva  il  re,  ripetute  da  tutto 
a  l'esercito,  volarono  a  guadagnare  le  alture, 
te  non  senz  f  commozione  di  tutti  noi,  che  ve- 
ti  devamo  l'entusiasmo  di  quella  brava  gente. 
M  S.  E.  era  a  terra.  1  siciliani  sparavano  fuori 
«  tiro,  i  nostri  vi  rispondevano  con  fischi  ed 
«  avanzando  sempre. 

ti  La  vantaggiosissima  posizione  di  Taormi- 
«  na  è  tale   che  per  attaccarla  con  successa 

(<)  Divenuto  ministro  della  guerra  delle  Due  Si- 
dlle  il  1860,  per  estremo  danno  di  questo  Regno, 
ed  ora  generale  d^  armata  deir  esercito  italiano,  eht 
ne  ammirò  il  valore  a  Custoz't, 
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4<  e  con  minor  perdita,  di  uomini,  il  genera- 
«  lissimo  avea  già  formato  il  suo  piano  di  at* 
i(  tacco  per  la  dimane  ;  però  il  valore  ed  il 
u  Tolere  de'  bravi  cacciatori,  rivaleggiando  con 
a  la  sapienza  del  generale  ,  porsero  lo  spet* 
M  taccio  sorprendentissimo  ali*  esercito  ,  che 
«  stava  al  bivacco  ,  di  un  fatto  d'  armi ,  per 
H  quanto  brillantissimo  altrettanto  audace  e 
«  temerario.  Profondi  burroni,  rocce  inacces- 
se sibili ,  vallate  e  frequenti  montuosità  sono 
a  le  difese  che  la  natura  prodiga  concede  per 
41  la  sicurezza  di  Taormina.  Fortificazioni  mu- 
«  nite  di  cannóni ,  strade  tagliate  e  svilup- 
«  pantesi  per  due  miglia  di  ripido  zigzag , 
«  numerose  squadre  comandate  da  un  Praca* 
ti  nica ,  da  un  Gentile  e  da  un  Interdonato  , 
«  munizioni  e  provvisioni  abbondantissinm  e- 
«  rane  le  difese  artificiali  che  la  preveggenza 
H  dell'uomo,  assistita  da'  lumi  dell'arte,  della 
«  scienza ,  rendevano  Taormina  formidabile  » 
4t  fuori  la  portata  di  cader  vittima  di  un  col- 
li pò  di  mano,  operato  da  un  pugno  di  bravi 
41  audacissimi.  Ma  che  non  può  la  volontà  del- 
41  l'uomo,  veramente  deciso  di  affrontare  il  pe« 
M  ricolo  ,  per  difendere  la  santa  causa  della 
«  legittimità?  I  cacciatori  avanzavano  sempre: 
41  l'esercito  li  contemplava;il  sole  cominciava  a 
u  declinare  sull'orizzonte;  la  squadra  era  tutta 
«  in  beli'  ordine,  lungi  dalla  spiaggia  ad  una 
4t  portata  di  cannone;  i  trasporti  somminislrse- 
M  vano  i  viveri  alla  truppa,  il  cannone  dello 
*i  Stromboli  salutava  Taormina,  ed  il  cannono 
M  delia  sua  porta  rispondeva  al  mare  o  floìb* 
u  minava  su' cacciatori,  ma  senza  alcun 
^  cesso. 
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«  Premesse  le  difficoltà  del  terreno,  senzft 
4.  calcolare  che  erano  in  ragion  diretta  della 
u  bravura  delle  nostre  truppe,  era  ferma  cre- 
m  denza  che,  col  cessar  del  giorno,  cessasse 
u  il  fuoco,  conservandosi  le  posizioni  guada- 
le gnate,  per  compiere  al  nuovo  di  la  militare 
<t  operazione.  Ma  no  I  que'  bravi  cacciatori , 
u  superando  le  difficoltà,  neanche  abbozzate, 
u  con  quell'ansia  che  il  naufrago  si  affatica 
<c  di  guadagnare  il  sospirato  lido  ,  corrono  , 
u  scendono,  si  dirupano,  s* arrampicano,  si  fan 
«  sostegno  Tun  Taltro  ed  avanti,  avanti  I 

M  Una  densa    colonna  di  fumo  che  elevasi 
€  quasi  sotto  le  mura  di  Taormina,  diede  indizio 
«  certo  dell'  arrivo  de'  nostri    in  quel  punto, 
u  e  non  c'ingannammo.  Il  sole  è  prossimo  a 
«  spegnersi  ,    V  esercito  ammira.  Il  generale 
ti  vede  con  soddisfazione  approssimarsi  il  mo- 
«  mento  di  essere  preceduto  ne*  suoi  calcoli 
ti  e  palpita  di  gioia.  Le  colonne  di  fumo  son 
u  due  ,  son  tre  ,  son  quattro  ;  il  cannone  di 
(i  Taormina  tacel  è  notte:  una  voce  comuni- 
«  caiìdosi  dall'  alto ,   portata  dal  cordone   dei 
«  cacciatori  annunzia  :    É  presa   Taormina  I 
w  Vìva  il  Re  !   Questo   fu  il  grido  che  nella 
^  prima  espansione   di  contento  diede  il  ge- 
M  nerale,  lo  Stato  Maggiore,  I*  esercito  ;  indi 
«  un  fragoroso  batter  di  mani,  un  plauso  uni- 
«  -versale:  È  presa  Taormina!  Essa,  da  quan- 
4i  te  compagnie  ?  da  quanti  battaglioni?  Né  bat« 
«  taglioni  nò  compagniel  miracolo,   prodigio  f 
«  VsNTiaiNQUE  tJOMiNi  !  !  entrarono  i  primi  e 
•  u  soli  \:on  un  ufficiale  e  tre  o  quattro  sotto-* 
4c  uffiziali  in  Taormina,  seguiti  poi  dal  rima- 
ci nente   defilé  rispettive  compagnie ,   di  ctii 
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M  que'  bravi  facevan  parte,  sì  del  1"  che  det 
«  5^  e  6^  battaglione.  Queir  uffìziale  era  Mi- 
€€  chele  Bellucci,  giovane  di  belle  speranze  e 
u  di  grande  audacia ,  che  colse  fortunato  il- 
ti  primo  alloro  della  sua  vita  militare  in  Taor- 
«  mina  ;  mentre  in  Catania  un  serto  novella 
«  più  glorioso  y  ma  più  disgraziato  lo  racco- 
M  glie  con  una  palla  alla  gamba  I  (1) 

«  Taormina  fu  occupata  militarmente,  noa 
ti  solo  da*  due  battaglioni  1®  e  5°  cacciatori , 
ti  ma  dal  6^  di  linea  e  da  corrispondente  ar- 
«  tiglieria  ». 

1  rivoluzionarli  uniti  e  fortificati  in  quella 
città,  al  primo  vedere  la  truppa  che  si  avan* 
zava  da  Latianni  mentre  la  flotta  cannoneg- 
giavali  di  fronte,  si  credettero  circondati,  sa- 
pendo che  alle  loro  spalle  si  trovavano  varii 
battaglioni  cacciatori.  Quando  poi  intesero  la 
squillo  della  tromba,  presso  Taormina  ,  che 
precedeva  i  25  soldati,  guidati  dall*  intrepida 
Bellucci ,  fuggirono  tutti  sopra  Mola  ,  seguiti 
dalla  popolazione  spaventata  da  que'  casi  im«^ 

(1)  II  geDeralissimo  Carlo  Filangieri,  come  appres* 
80  meglio  dirò,  tra  le  altre  meritate  sovrane  ricom- 
pense si  ebbe  il  titolo  di  duca  di  Taormina,  eoo  Paii» 
oessa  rendita  di  ducati  dodicimila  annui,  da  goderne 
anche  i  suoi  discendenti  fino  alla  quarta  generazio-^ 
oe.  E  al  tenente  Michele  Bellucci,  che  Tu  V  eroe  ék 
quella  memorabile  giornata,  quello  che  s^impossessÒ 
di  Taormina,  con  tanta  audacia,  risparmiando  uDtor« 
rente  di  sangue  che  versar  si  dovea  il  giorno  seguente 
per  conquistar  quella  città  fortificata ,  che  ^cosa  tfc 
diede?  laudi  ed  allori..! — Infelice  condizionedelPof^^* 
fiziale  subalterno!  sarebbe  stato  assai  poco  se  VtLtm^j 
sere  fatto  colonnello  sul  campo  di  battaglia.         f* 
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previsti  e  repentini.  Da  Mola  scesero  al  pae- 
setto  dd'  Graniti,  e  si  ridussero  a  Linguagros« 
sa ,  ov*  era  la  retroguardia  delle  squadre  si- 
cule. 

Mentre  sopra  Taormina  sventolava  gloriosa 
la  bandiera  de'  gigli ,  Filangieri,  per  assicu- 
rar la  vittoria,  ordinò  al  capitano  Armonio  di 
sbarcare  per  riconoscere  la  spiaggia;  e  quan- 
do si  dispose  scendere  la  brigata  Busacca,  fu 
generosa  gara  tra'  due  capitani,  Ferdinando  del 
Bosco,  comandante  della  1^  compagnia  grana- 
tieri, e  l'altro  Gioacchino  Àuriemma,  coman- 
dante la  1^  compagnia  cacciatori  del  reggi- 
mento 3^  di  linea:  la  vinse  Àuriemma.  Costui 
co'  suoi  dipendenti  ed  uffiziali,  Maringh,  Pel- 
legrini e  de  Torrenteros,  ebbero  1'  onore  di 
essere  i  primi  a  porre  pie  a  terra  sotto  Taor-  ' 
mina. 

Presa  Taormina,  Catania  rimase  aperta  ai 
regi  e  Filangieri  non  era  uomo  di  non  ap- 
profittarne. Egli  fece  avanzare  con  rapidità 
1'  esercito  alla  volta  di  Giarre  per  trar  profìt- 
to da  quella  confusione  e  da  quel  terrore  che 
avea  invaso  i  rivoluzionarli  ,  sperando  che 
la  sua  celere  marcia  avrebbe  risparmiato 
molto  sangue  dall'  una  e  dall'  altra  parte.  Al 
sud  di  Taormina  havvi  una  fertile  ed  amena 
pianura,  che  si  estende  per  trenta  miglia  fino 
a  Catania  ;  all'  est  è  bagnata  dal  mare  ,  alla 
parte  opposta  s' innalza  la  meravigliosa  mon- 
tagna .dell'Etna,  vedendosi  nella  sua  maggiore 
altezsa  di  trenta  miglia.  Poco  lungi  da  Giar- 
dini trovasi  il  bel  ponte  di  Calatabiano ,  ove 
la  strada  rotabile  si  sparte  ;  un  ramo  va  di- 
ritto a  Giarre  ed  Acireale, l'altro  a  de^lt^  ^q\\^ 

39 
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alle  falde  dell'Etna,  passando  per  Piedimon* 
te,  Linguagrossa ,  Randazzo  ed  altre  interes- 
santi città  ;  dopo  di  aver  circuito  quella  mae- 
stosa montagna,  che  gira  più  di  cento  miglia» 
si  congiunge  in  Catania  con  quel!'  altra  che 
mena  ad  Acireale. 

Il  duce  Filangieri,  la  stessa  sera  del  gior- 
no 2  aprile,  spedì  a  Giarre  il  capitano  de'  Ga-* 
rahinieri.  Salvatore  Maniscalco,  con  due  com- 
pagnie del  4^  di  linea.  Quel  capitano  fu  rice- 
iruto  in  trionfo,  prima  dal  Municipio  di  que- 
sta città  ,  che  andò  ad  incontrarlo  ,  e  poi  da 
tutta  la  popolazione.  Avendo  ,  il  duce  supre- 
mo, fatto  sbarcare  la  brigata  Busacca,  la  mat- 
tina del  3,  spinsela,  per  sicurezza  deiresercito, 
nel  suo  fianco  destro  alla  volta  di  Piedimonte, 
per  respingere  la  retroguardia  di  Mierolavr- 
ski  ;  il  quale  trovavasi  in  Linguagrossa ,  spe- 
rando riunir  colà  la  sua  gente  fuggitiva  ed 
opporsi  alla  marcia  de'  regi  sopra  Catania.  La 
retroguardia  del  polacco  duce,  appena  intese 
«he  i  napoletani  trovavansi  in  Piedimonte , 
fuggi  in  disordine,  arrecando  lo  spavento  in 
Linguagrossa,  e  tutti  sbiettarono  per  Randaz- 
zo :  d'allora  cominciarono  le  diserzioni  delle 
guardie  nazionali  mobilizzate.  Quelle  sotto  gli 
ordini  del  sedicente  colonnello  Santantonio  ^ 

Siunte  a  Franeavilla ,  avendola  trovata  vuota 
i  abitJBti  e  di  viveri,  rimasero  digiune  per 
la  seconda  volta  ed  abbandonate  in  mezzerie 
strade ,  mentre  pioveva  alla  dirotta.  Quella 
stessa  notte  si  sciolsero  e  presero  la  via  dai 
loro  paesi,  e  lo  stesso  fecero  quelle  che  ai  0^ 
vano  spinte  fino  a  Randazzo. 
^;  ..  Mi^rolawskl ,  cou  ^oca  gente  ,   minaceiaftb 
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<dalla  brigata  Busacca,  fece  precipitosamente 
il  giro  dell'  Etna  per  Brente,  Àdernò,  Bian- 
cavilla  e  Paterno  e  si  ridusse  a  Catania.  Egli 
avea  di  già  munita  questa  città  e  dintorni 
della  stessa  con  fossati ,  barricate  e  batterie 
di  cannoni  di  vario  calibro;  ivi  era  certo  di 
vincere,  conoscendo  il  vezzo  de'  suoi  dipen- 
denti, che  soleano  battersi  bene  soltanto  die- 
tro i  ripari.  Avea  fatto  costruire  un  campo 
irincerato  fuori  porta  Ferdinanda  ,  cioè  alla 
parte  opposta  donde  si  aspettava  che  avessero 
potuto  entrare  i  regi  e  rifugiarsi  colà  in  caso 
di  rovescio. 

Filangieri,  la  mattina  del  5,  essendosi  pre- 
sentato con  la  flotta  sotto  Àci  Reale,  città  di 
circa  40  mila  abitanti,  il  Municipio  della  stessa 
recossi  a  bordo  per  far  atto  di  sottomissione 
al  re,  consegnando  al  supremo  duce  la  ban- 
<liera  rivoluzionaria  ricamata  di  argento  e  di 
oro  ,  ed  una  spada  con  V  elsa  anche  di  oro  , 
quella  stessa  che  Catania  avea  data  in  dono 
ad  Aci-Reale,  per  infiammarla  e  renderla  so- 
lidale nella  ribellione  contro  il  legittimo  prin- 
-cipe.  All'  una  di  quel  giorno  la  truppa  entrò 
in  quella  città;  venne  incontrata  dalla  popo- 
lazione, sventolando  bianchi  lini  o  gridando: 
Viva  il  re  !  viva  la  truppa  !  Quella  popola- 
zione ,  non  contenta  di  tanto  cordiale  ricevi- 
inento ,  portava  gratis  secchie  d' acqua  e  ba- 
cili di  vino  per  rifocillare  i  soldati. 

Uftccoglienza  fatta  dalle  popolazioni  alle  re- 
gie truppe  smentì  tutte  le  bravate  de'  rivoiu- 
4EÌ0ttarii;  i  quali  diceano,  che  all'apparire  dei 
^soldati  napoletani ,  il  popolo  siciliano  si  sa- 
rebbe alzato  terribile  come  un  ^o\  wo\£lo  ^^t 
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diBtruggerli.  Smentt  le  calunnie  di  lord  PaU 
merston,  che,  l'il  settembre  1843,  avea  scritto- 
a  lord  Napter:  «  I  falti  di  Messina  han  meeso- 
u  UD  abisso  tra  il  re  di  Napoli  e  la  Sicilia  •>, 
Smentì  le  preiisioni  appassionate  d'altri  di- 
plomatici ,  cbe  voleano  pescare  nel  torbido, 
Inilne  lo  stesso  duce  supremo  de'  ribelli  si- 
cali,  il  polacco  Mìerolawski, smentì  le  calunni» 
lanciate  contro  Ferdinando  li  e  contro  l'eserci- 
to napoletano,  avendo  stampato  nelle  sue  Me- 
morie :  «  Alla  prima  apparizione  della  squa- 
li dra  napoletana  avanti  Riposto,  tuUa  la  pò- 
u  polazLone  delle  coste  si  ritrasse  a' monti  e 
"  tradì  la  causa  rivoluzionaria,  affratellandosi 
i<  col  nemico  ». 

Il  duce  napoletano,  prima  d'investir  Cata- 
nia, mandò  un  raanifebto  a  quella  popolazio- 
ne ,  intimandole  di  sottomettersi  al  legittimo 
sovrano;  gli  fu  risposto  da' ribelli  :  guerra 
a  morte  al  tiranno  ed  a  suoi  sgherri]  Onde 
cbe,  a  tanta  ostinazione,  perdette  la  speranza 
di  risparmiar  sangue  e  catastrofi,  e  si  decise 
di  conquistar  a  viva  forza  quella  città  fortiS- 
cata.  La  sera  del  5  mandò  sei  fregate  sotto 
Catania,  con  ordine  al  comandante  deUe  stes- 
se, generale  Lettieri,  che  si  atteggiasse  ad  o- 
Btilità,  per  farsi  tirar  contro  dalle  batterie  ne- 
miche  e  così  conoscere  la  posizione  ed  il 
Domerò,  Lettieri  adempì  bene  la  sua  missio- 
n'e  ,  e  ritornato  presso  il  generale  in  capo , 
l^issegli  esservi  quattro  fortini ,  indicaodonfr 
"  sito,  e  che  in  città  avea  veduto  graQ.Boma» 
di  armati,  che  si  preparavano  alla  paglia. 
:Spuntava  l'alba  del  6  aprile  1849,  &U>a  ap- 
"^tatrice  cli\&stim«,  &%t\%m«  e  rovine,  qatO' 
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<lo  ì  regi  e  i  ribelli  si  mossero  per  incontrarsi 
^u  quelFarida  e  bruna  regione  dell'Etna,  per 
farla  vermiglia  di  sangue  fraterno  ! 

Due  strade  si  presentavano  al  Filangieri  per 
correre  sopra  Catania,  yna  scorre  agevole  e 
piana  dalla  parte  della  marina,  1'  altra  si  ad- 
dentra malagevole  pe*  vicini  monti,  traversan- 
do A^i-S.  Antonio  ,  Aci-Buonaccorsi ,  S.  Gio- 
vanni la  Punta  e  Battiati.  Quel  sommo  duce, 
gloria  di  questo  Reame ,  fece  manovrare  in 
modo  l'esercito  che  conducea,  da  ottenere  il 
suo  "intento  filantropo  ,  risparmiando  quanto 
più  sangue  avrebbe  potuto  con  la  sua  scienza 
tattica,  dovendo  impossessarsi  a  viva  forza  di 
una  città  fortificata.  Il  giorno  precedente  avea 
tutto  preparato,  come  se  avesse  voluto  recarsi 
a  Catania  per  la  via  della  marina;  e  difatti  i 
ribelli  si  erano  ivi  riuniti,  cioè  presso  S.  Gre- 
gorio, preparando  difese  b  mine.  Ad  un  tratto 
ordinò  alla  divisione  Nunziante  di  spingersi 
rapida  per  l'altra  via  de'  moniì  e  a  quella  di 
Pronio  di  andar  per  la  marina,  però  con  l'or- 
dine di  scansar  la  lotta;  invece,  appena  giun- 
ta alla  strada  traversa  ,  volgersi  rapidamente 
a  dritta  e  congiungersi  con  Nunziante  ad  Aci- 
Catena .  Questa  manovra  imbrogliò,  tutta  la  scien- 
za militare  del  duce  polacco;  nonpertanto  co- 
stui corse  ad  attaccare  la  destra  de'  regi,  con 
una  colonna  delle  sue  migliori  squadre  dalla 
parte  di  S.  Giovanni  la  Punta ,  circa  sei  mi- 
.ì^ia  lungi  da  Catania.  I  napoletani  marcia- 
'vano  senza  dar  segno  di  volere  assalire  i  ne- 
mici; infatti  precedevali  un  carro  coronato  di 
irami  di  olivi,  portandone  eziandio  a'  caschetti, 
sili  segno  di  pace,  se  i  ribelli  l'avessero  voluto 
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accettare.L'avanguardiaeradi  cinque  battaglio-^ 
ni,  cioè  1°,  3^,  4®,  5^,  6°,  alquante  compagnia 
del  6®  di  }inea,  e  pochi  lancieri,  tutti  comandati 
dal  tenente  colonnello  Pasquale  Marra.  Alla 
punta  della  suddetta  avanguardia  eranvi  quattro 
compagnie  scelte  di  cacciatori  de*|reggimenti  3^ 
e  4^  di  linea,  sotto  gli  ordini  del  prode  capi- 
tano Angelo  Martini ,  soldato  del  1^  impero, 
veterano  compagno  di  Filangieri;  comandante 
in  secondo  era  il  capitano  Gioacchino  Aur^ 
rìemma,  ed  aiutante  maggiore  di  manovra  il 
giovine  uffiziale  Giovanni  de  Torrenteros. 

Erano    le  dieci    del  mattino  quando  i  regi 
vennero  investiti  da'  dragoni  siciliani,  che  fu- 
rono respinti.  Mierolawski,  deciso  di  dar  bat-- 
taglia  in  quel  punto,  postò  la  sua  artiglieria» 
spinse  due  reggimenti  e  il  resto  della  caval- 
leria contro  i  cacciatori,  ma  questi  li  respin- 
sero e  rinseguirono  fino  a  Battiati,  ove  i  ri- 
belli si  erano  fortificati,  e  tiravano,  al  solito», 
archibugiate  dalle  case.    Varii  soldati  furono- 
uccisi  e  feriti,  e  tra  quest'ultimi  anche  il  co- 
mandante Pasquale  Marra  fu  ferito  al  viso. 

Que'  rivoltosi  di  Battiati,  sotto  gl'immediati 
ordini  del  duce  polacco,  fecero  in  quel  pae- 
setto  e  ne'  dintorni  una  resistenza  terribile  da 
dentro  le  case  e  da  dietro  i  ripari  ;  ritiran- 
dosi lentamente  »  passando  da  un  fabbricato^ 
all'altro,  da  una  ad  un'altra  barricata,  da  bur-^ 
rone  in  burrone,  sempre  facendo  un  fuoco  di 
fila  ben  nutrito  e  micidiale.  Vi  fu  un  momeih» 
to  assai  pericoloso  pe'  regi,  perchè  assalili 
sul  fianco  destro  da  una  colonna  di  nemio» 
provenienti  da  Gravina.  Nonportanto  prevalsH 
la  disciplina  e  la  bravura  de'napoletani;  i 
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non  solo  respinsero  gli  assalitori,  ma  Tinse- 
guirono  fino  alla  Barriera,  ove  trovarono  una 
formidabile  barricata.  Il  primo  ad  assaltarla  e 
vincerla  fu  il  tenente  colonnello  Fran^oiSydopo 
un  accanito  combattimento  corpo  a  corpo  coi 
difensori  della  stessa.  L'avanguardia  regia  si 
spinse  litio  al  piano  di  Gioeni  incontrando 
sempre  maggiori  ostacoli,  essendo  stati  quei 
luoghi  tutti  barricati,  muniti  di  artiglieria  e 
difesi    da  innumerevoli    siciliani    ed    esteri. 

li  largo  Gioeni,  all'  entrare  in  Catania  ,  fa 
capo  a  tutta  la  strada,  che  traversa  in  linea 
retta  dal  nord  al  sud ,  quella  bellissima  città 
lunga  più  di  un  miglio ,  ed  è  chiamata  via 
Etnèa  sino  a  porta  di  Àci,  e  da  questo  punto 
al  largo  del  Duomo,  Stesicorea;  traversa  quat* 
tro  piazze,  cioè  Borgo,  Stesicore,  Studii  e  Duo- 
mo;  da  quest'ultima  parte  un'altra^ via  detta 
Ferdinanda  che  corre  dall'  est  all'  ovest.'  Le 
piazze  e  le  vìe  che  traversano  la  strada  Et- 
nèa-Steslfcorea  erano  tutte  barricate  e  mu« 
nite  di  cannoni  e  di  difensori. 

Filangieri  avea  dato  ordine  alla  flotta  di  can- 
noneggiare le  batterie  nemiche  ,  alzate  sulla 
marina,  affin  di  deviare  l'attenzione  e  le  for- 
ze nemiche  dal  vero  punto  di  attacco.  Giunto 
sul  piano  di  Gioeni,  spinse  la  divisione  Pro- 
nio  sulla  strada  Etnèa,  ove  trovò  una  ben  so- 
lida barricata  ;  la  quale  dopo  non  lieve  con- 
trasto fu  abbandonata  da'  difensori.  Soldati  e 
eavalieri  si  menarono  dentro  quella  strada  e 
alla  cieca  ,  inseguendo  i  ribelli  ;  ed  essen- 
dosi imbattuti  in  una  batteria  che  li  fulmi- 
nava di  fronte,  furono  orridamente  decimati. 
Malgrado  tante  perdite,  pugnando  con  estre- 
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mo  valore,  sì  spìnsero  innanzi,  sufierando  tetti 
gli  ostacoli.  Con  movimenti  di  fianeo,  facesr 
1*0  indietreggiale  i  nemici,  i  quali,  comrei^- 
IffTìtìo  sempre  ,  miravano  a  riunirsi  ne)  een- 
Irò  della  città,  dove  per  altre  opere  di  difesa 
H(i  altri  armati,  speravano  rinfrescar  la  lotta 
e  riprendere  roff^insiva. 

Il  capitano  Martino  con  poche  compa^i^ 
scelte,  due  cafinoni  e  cento  lancieri,  si  avan- 
zò fln  nel  cfMitro  di  Catania.  Fu  allora  che 
cominciò  una  lotta  di  esterminio  ,  e  que'  po« 
riti  Hold  iti  venivano  fulminati  da  tutti  i  punti; 
iHia  grandin'^  di  palle  di  moschetto  e  di  mi- 
ti nglin  pioveva  sopra  di  loro;  essi  erano  col- 
pili  dalle  porte,  dalle  finestre,  da*  balconi , 
d  ('  t<'tti,  dalle  barricate;  case,  palazzi  e  chiese 
vomitarono  piombo  e  ferro  rovente  sopra  gli 
4<AHAlitori^  Costoro,  non  potendoli  espugnare, 
vi  appiccarono  il  fuoco.  In  quella  corse  il  3^ 
0  cciatori  in  aiuto  de'  compagni  e  fu  an«he 
decimato.  Primi  a  cader  feriti  furo'fio  il  ca- 
lciano Geoi  dello  Stato  Maggiore,  morto  dip- 
poi ,  i  capitani  Martino  ed  Àrnone  e  1'  alfie- 
re Michette  IVk'i^ì  ^^I  1^  lancieri  ;  uccisi  i 
capitani  Ritucci,  Salvatore  ed  altri,  il  Ritocei 
ancor  vìvo,  caduto  in  mano  de*  ribelli,  fa  or- 
ridamente seviziato.  In  quella  terribile  Tolta, 
tanto  mìcìdìalt»  a*  napoletani,  si  fece  avanti  il 
Ciipitano  Ferdinando  dei  Bosco,  con  la  i*  coiùr 
pagaia  del  3^  di  linea ,  e  aon  audacia  sema 
pari ,  attaccò  dì  fronte  una  barricala  •  donde 
Tenivano  le  maggiori  offese  contro  i  regi.  ADa 
pnma  scarica  caddero  Si  soldati  dì  qaalla 
comptfQìa  ;  gli  altri  desistettero  da  q[«elfas* 
^■"  ,  ed  invece  si  riunirono  »gli  alili  ^ 


—  619  — 

battere  i  colpi ,  che  venivano  da'  palazzi  for- 
tificati. Dopo  la  compagnia  condotta  da  Del 
Bosco,  sopraggiunse  sul  luogo  del  conflitto  il 
6^  di  linea  «  comandato  da  Grossi  ;  e  questi 
oadde  ferito  mortalmente  il  primo  di  lutti,  indi 
il  suo  aiutante  maggiore  Maddalena  (1) ,  e  il 
capitano  Giuseppe  Neoumburg  ;  quest'  ultimo 
molto  si  distinse  in  quella  giornata  insieme 
a'  tre  suoi  figli,  che  combatteano  sotto  i  suoi 
ordini ,  cioè  Saverio  ,  Guglielmo  e  Federico, 
allora  sottuffiziali. 

in  mezzo  a  tanto,  esterminio  di  vite  umane 
bruciavano  gli  edifizii  di  Catania,  e  con  essi 
ì  difensori  che  non  poteano  fuggire.  In  quella 
scoppiano  due  casse  di  polvere ,  ed  uccidono 
un  gran  numero  di  soldati,  che  trovavansi  colà 
vicini.  Ogni  cosa  volgeva  a  rovina ,  e  la  sol- 
datesca cominciava  a  trepidare,  vedendo  tanti 
-morti  e  cotanti  disastri ,  aspettandosi  da  un 
momento  all'altro  di  saltare  in  aria  con  lo 
scoppio  di  qualche  mina.  Quella  trepidazione 
era  fatale  nel  momento  che  la  vittoria  era 
indecisa:  ma  varii  uffiziali  rincorarono  i  loro 
subalterni,, e  di  costoro  si  distinsero  Echanitz 
e  Bellucci,  tutti  e  due  feriti,  de  Torrenteros 
e  il  capitano  Àuriemma  ;  questi  due  ultimi  , 
4ion  pochi  soldati ,  ebbero  V  audacia  di  spin- 
gersi fino  alla  piazza  di  S.  Agata.   Perlocchè 

(1)  Raffaele  Maddalena  ,  veterano  del  1*  impero 
-francese,  contava  17  campagne  e  7  ferite;  lo  stato 
di  servizio  di  lui  era  uno  splendido  esempio  di  virtù 
guerriera.  QuelP  altra  ferita  ,  toccatagli  il  6  aprile 
1849  in  Catania,  suggellò  V  invidiabile  sua  opinione 
tra  gli  uomini  di  onore. 
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la  soldatesca,  tanto  bersagliata,  si  tenne  fer- 
ma in  quella  piazza,  e  formandosi  in  quadra- 
to ,  disperatamente  si  difendeva  contro  i  ne- 
mici, che  l'assalivano  da  ogni  lato.  Yarii  sol- 
dati erano  eziandio  uccisi  da'  cosi  detti  spa- 
daioli  corsi ,  che  s' introducevano  nelle  file 
de'  regi    e  li  ammazzavano  a  colpi  di  stile. 

Il  duce  Filangieri,  conoscendo  la  posiziona 
compromettente  di  quella  parte  di  truppa  che 
erasi  cacciata  fin  nella  piazza  di  S.  Agata , 
mise  mano  alla  riserva,  ordinando  al  Nun- 
ziante di  mandare  dalla  sua  divisione  il  4^ 
svizzeri,  comandato  dal  colonnello  Murali,  uno- 
squadrone  di  lancieri  ed  una  batteria  di  mon- 
tagna. Questi  soldati,  rimasti  in  riserva,  giun- 
gevano freschi  e  baldi  sul  luogo  del  conflitto, 
quindi  assalirono  i  nemici  con  estraordinario- 
slancio;  e  rovesciando  ogni  ostacolo, resero  inu- 
tili tutte  le  precauzioni  prese  da'  contrari  ;  i 
quali  cominciarono  a  volgersi  verso  porta  Fer- 
dinanda, donde  schiudersi  la  via  per  Palermo. 

In  quella  zuifa  con  gli  svizzeri  ,  il  Miero- 
lawski,  mentre  tentava  trattenere  i  fuggitivi, 
fu  ferito  alle  spalle,  e  venne  condotto  al  mo- 
nastero de'  Benedettini ,  e  poi  trasportato  ad 
Adornò.  Francesco  Lucchesi  Palli ,  figlio  del 
principe  di  Gampofranco,  avendo  abbandonata 
il  padre,  presso  il  re  in  Napoli,  corse  in  Si- 
cilia per  servir  la  patria  a  modo  suo  :  fatta 
colonnello  di  un  reggimento  siciliano  ,  detto 
de'  congedati ,  rese  varii  servigi  alla  rivola- 
2Ìone,  dalla  quale  fu  elevato  a  comandante  Ift 
Piazza  di  Catania.  Il  6  aprile  ,  alla  testa  del 
suo  reggimento  combattea  da  valoroso  conlra 
i  regi;  ma  fu  ucciso  da'suoi  subalterni,  la  mif^  , 
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gior  parte  gente  di  galera ,  perchè  volea  ri- 
condurìi  alla  pugna. 

I  forti  di  Catania  furono  abbandonati  da'  di* 
fensori ,  rifugiaronsi  sopra  un  piroscafo  in- 
glese ,  che  li  condusse  a  Palermo.  La  flotta 
napoletana  entrò  nel  porto  e  si  riposò  sulle 
àncore:  la  truppa  bivaccò  nelle  strade  e  nelle 
piazze  della  conquistata  città. 

Catania  era  stata  manomessa  da*  ribelli  ,  i 
soldati  napoletani  finirono  di  metterla  a  soq- 
quadro ;  essi,  inferociti  per  la  resistenza  che 
trovarono  ne'  palazzi  fortificati  e  per  le  bar- 
barie usate  a'  loro  compagni,  diedero  in  ec- 
cessi ,  e  non  valsero  a  trattenerli  tanti  be- 
nemeriti uffiziali.  Prendendo  di  assalto  un 
palazzo  fortificato,  esterminavano  tutti  i  difen< 
sori  dello  stesso,  e  spesso  non  risparmiavana 
le  donne  ed  i  fanciulli;  come  accadde  in  casa 
del  cav.  Tedeschi^  letterato  e  filosofo,  al  quale 
uccisero  una  figlia  diciottenne,  ed  un  amico, 
Giorgio  Amato.  L'uffiziale  Domenico  Nicoletti 
corse  per  salvare  queste  due  vittime  dal  furor 
soldatesco;  ma  non  giunse  a  tempo. 

Altri  simili  fatti  bruttarono  la  vittoria  dei 
regi  ;  taluni  di  costoro  si  contaminarone 
anche  col  saccheggio.  Dirò  inoltre  che  du- 
rante il  giorno  6  e  7  aprile,  molti  prigionieri 
(in. fretta  custoditi  in  vasti  magazzini)  erana 
spesso  presi  con  violenza  dagli  esacerbati  sol- 
dati, e  condotti  in  un  giardino  all'  entrata  dì 
Catania,  venivano  ivi  ferocemente  moschet- 
tati: ve  n'erano  di  tutte  le  nazioni  non  esclusi 
i  mori. 

Nondimeno,  di  tutti  quo*  mali  che  soffri  la 
bella  e  florida  città  di  Catania,  la  colpa  pria- 
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cipale  ricade  terribile  sopra  ì  rivoluziona- 
rli ;  i  quali  in  cambio  di  battersi  contro  i 
nemici  ne*  campi,  han  l'infame  vezzo  di  for- 
tificarsi nelle  case  e  ne'palazzi  delle  cittì,  ed 
ivi  difendersi,  provocando  saccheggi,  incendii 
ed  assassìni!  d' innocenti  cittadini.  Gli  eser- 
citi regolari,  quando  perdono  qualche  batta- 
glia ,  si  ritirano  e  lasciano  aperte  al  vinci* 
tore  le  città,  per  non  renderle  un  campo  di 
lotta  col  danno  sempre  delle  medesime.  Tutto 
al  contrario  fanno  i  cosi  detti  patrioti;  costo- 
ro^ 0  sono  al  potere  o  cercano  di  ghermirlo 
con  la  rivolta,  riconcentrano  la  guerra  nelle 
città  più  popolose,  poco  curandosi  degrinevi- 
tabili  danni  che  arrecano  alle  sostanze  ed  alla 
vita  de*  cittadini.  Taluni  soldati  napoletani  e 
svizzeri  si  mostrarono  rapinatori  e  crudeli  in 
Catania  ,  perchè  dentro  questa  città  furono 
bersagliati  e  seviziati  fino  ali*  ultimo  con  fe- 
rocia inaudita;  ciò  che  non  avvenne  in  Mes- 
sina, checché  ne  dicano  gli  scrittori  rivoluzio- 
narii,  perchè  la  loHa  avvenne  fuori  le  mura 
della  stessa:  io,  ove  trovo  di  flagellare  i  regi, 
non  li  risparmio.Palermo,come  tra  breve  dirò, 
perchè  non  volle  guerra  dentro  delle  sue  mu- 
ra ,  fu  preservata  dagli  orrori  di  Catania. 

Il  sole  del  7  aprile  1849,  sabato  santo,  in 
Catania  illuminò  una  scena  spaventevole  ;  i 
campi  adiacenti  a  questa  città  e  le  vie  della 
medesima  erano  lorde  di  sangue  umano  e 
seminate  di  cadaveri  in  atteggiamenti  sconci 
ed  anche  feroci.  Uomini  divisi  in  vita  per 
principii ,  per  posizione  sociale  e  per  Ttrìò 
vestire  si  vedevano  mutilati  e  spenti  Toiio-  sa 
l'altro.   Dovunque  volgevasi  lo  sguardo  rèdo- 
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vansi  cannoni  rovesciati,  mobili  infranti,  di* 
rute  barricate,  armi  spezzate  ed  insanguinate, 
gettate  per  le  vie,  animali  uccisi  o  moribon- 
di ,  edifizii  divampanti  o  scrollanti  ;  sacchi , 
giberne  ,  kaccòs  di  soldati  ingombravano  i 
passi  ;  ed  in  mezzo  a  tanto  esterminio ,  più 
di  tutto  sconfortavano  i  lai  dei  feriti  e  dei 
morenti.  Molti  cadaveri  de'  rivoltosi  brucia» 
ronsi  in  istrada  e  gli  avanzi  rimasero  mise- 
rando spettacolo  di  guerra  ;  quelli  de*  mili- 
tari furono  radunati  e  tolti. 

La  giornata  del  6  aprile  costò  molto  sangue 
a'  ribelli,  il  numero  preciso  de'  feriti  non  si 
seppe  ;  si  disse  trecento  di  soli  morti.  Dei 
regi  furono  feriti  quaranta  uffiziali  e  cinque 
morti»  cioè  r  capitani  Ritucci,  Ceci,  Salvato- 
re ,  Bloest  e  il  tenente  colonnello  Grossi.  I 
ribelli  aveano  l'ordine  da'  capi  dì  prendere  di 
mira  con  particolarità  gli  uffìziali  ;  difatti 
gridavano  tutti:  tiramu  ai  niuri,  cioè  tiriamo 
a'  neri;  chiamavano  neri  gli  uffiziali,  perchè 
costoro  indossavano  l'uniforme  più  oscuro  di 
quello  de'  soldati.  Il  numero  de'  morti  della 
bassa  forza  si  disse  che  fu  poco  più  di  due- 
cento; però,  avendo  riguardo  alle  orribili  lotte 
sostenute  dalla  slessa  fuori  e  dentro  Catania, 
è  da  supporsi  con  certezza  che  abbia  ricevuto 
maggiori  danni. 

L*^8  aprile,  giorno  di  Pasqua,  il  generalis- 
simo Filangieri  si  recò  alla  Cattedrale ,  se^ 
guito  dallo  Stato  Maggior^  dell'esercito  e  da 
quelip  della  flotta ,  per  assisterle  alla  Messa 
soletene.  Passando  in  mezzo  alla  popolazione, 
che  già  fiduciosa  era  rientrata  in  città ,  fa 
acclamato  e  salutato  liberatore  della  %^\v\^n\\$i 
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settaria.  Egli,  quel  giorno  stesso  pubblicò  va- 
rie ordinanze,  la  prima  contro  i  ladri  che  an- 
davano svaligiando  le  case ,  ove  ancora  non 
erano  rientrati  i  proprietariì  ;  le  altre  ten- 
denti a  ristabilir  Y  ordine  e  1*  amministra- 
zione civile  e  municipale.  Ordinò  il  disarmo 
e  che  si  consegnassero  alle  autorità  militari 
le  polveri,  il  carbon  fossile,  ogni  sorta  di  mu- 
nizioni ed  oggetti  guerreschi.  Ripristinò  le 
^ardie  urbane,  a  cui  affidò  la  pubblica  sicu- 
rezza. Erano  rimasti  in  città  occultati  molti 
individui  della  squadra  de'  così  detti  spadaioli 
còrsi,  che  erano  sicarii  siciliani,  e  che,  come 
ho  detto,  assalivano  a  tradimento  i  solda- 
ti, uccidendoli  con  modi  barbarissimi;  taluni 
vestivano  l'uniforme  dei  regi  ;  appena  arre- 
stati ,  erano  messi  sotto  Consiglio  di  guerra 
subitaneo  e  fucilati.  Tutto  ciò  avveniva  men- 
tre tanti  distinti  uffiziali  si  cooperavano  per 
salvare  i  pacifici  cittadini  e  gli  stessi  ribelli 
del  furor  soldatesco  (1). 


(1)  Il  Capitano  Michele  Sardi,coadluvato  da'suoi  su- 
balterni,  tenenti  Ferdinando  Rodogno  e  Pasquale  Mes- 
iBìna,  all'  entrata  di  Catania  ,  cioè  al  principio  delia 
strada  Etnea,  salvò  vari!  pacifici  cittadini,  occultati 
In  que"  palazzi,  tra  cui  una  nobile  giovinetta ,  iosle- 
ine  al  padre  pasco sti  sotto  un  letto.  La  maggior  partA 
di  quei  disgraziati  cittadini,  salvati  dal  furor  rìvohh 
zlonarlo  e  soldatesco,  furono  ben  trattati,  anche  im 
^dar  loro  del  vitto,  togliendolo  da'  soldati;  ed  0  16^* 
neQte  Rodogno,  con  tutta  cortesia  ed  amorevoliM^.' 
li  condusse  poi  «iWe  i^xoi^xl^  ^bR.mQ(Li. 


CAPITOLO  XXIV. 

SOMMARIO 

Spedizione  navale  contro  Agosta  e  Siracusa.  I  regi 
«occupano  varie  altre  città  dell'Isola.  I  rivoluzionarii 
spacciano  menzogne  e  fanno  cantare  11    Tedeum»  I 
fuggitivi  di  Catania  son  perseguitati  dalla  popolazione. 
Si  riuniscono  in  Gastrogiovanni.  Marcia  de^  regi  alla 
volta  di  Palermo.  Questa  città  manda  oratori  al  Fi- 
langieri. I  ladri  e  gli   anarchici  gridano   guerra.  Si 
combatte  in  varii  luoghi  presso  Palermo,  Si  vuole 
amnistia  pe'delitti  comuni  e  si  ottiene.  Le  regie  trup- 
pe entrano  in  Palermo.  Mali  prodotti  dalla  sicula  ri- 
voluzione. Si  riordina  Pamministrazione  della  Sicilia. 
Onori  al  Filangieri  e  alP  esercito. 

Le  città  ed  i  paesi  presso  Catania  manda- 
rono deputazioni  al  Filangieri ,  dichiarandosi 
sottomessi  al  regio  potere  e  lodando  il  re  e 
il  supremo  duce  di  aver  liberato  parte  della 
Sicilia  dagli  spoliatori  e  da'  ladri,  dicentisi  go- 
vernanti di  quell'Isola.  Per  la  qual  cosa  il  ge- 
neralissimo, sin  dall' 8  aprile,  spedi  varii  di- 
staccamenti di  truppa  ne'  luoghi  vicini  a  quel- 
la città,  perchè  domandati  dagli  abitanti,  che 
\oleano  essere  guarentiti  dalle  irruzioni  e 
prepotenze  de'  ribelli.  Lo  stesso  giorno  8  a- 
prìle»  spedi  ad  Agosta  il  general  Lettieri  con 
tre  fregate  e  sei  vapori  ;  sopra  i  quali  fece 
imbarcare  varii  contingenti  di  milvùe  A  ^^\, 
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giunti  nelle  acque  di  quella  fortificata  città^  ' 
videro  sventolare  la  bandiera  bianca  sopra  i  ba- 
luardi della  stessa.  Due  compagnie  del  3^  di 
linea ,  comandate  dal  capitano  Auriemma  e 
guidate  dal  capitano  dello  Stato  Maggiore  Ar-> 
menio  ,  sbarcarono  in  Agosta  e  furono  rice- 
vute in  trionfo  dalla  popolazione. 

Lettieri ,  col  resto  de'  soldati  a  bordo. alla 
flotta,  prosegui  la  rotta  per  Siracusa;  però  pro- 
cedeva guardingo  ,  temendo  che  questa  città 
volesse  resistere  con  le  sue  formidadili  for- 
tificazioni. Ma  la  fregata  Guiscardo  ,  coman- 
data da  de  Gregorio  ,  con  generoso  ardire  , 
entrò  baldanzosa  nel  porto  ;  ed  in  cambio  di 
essere  fulminata  dalle  batterie  di  quella  for- 
tezza ,  venne  incontrata  da  un  gran  numero 
di  barchette,  ornate  di  rami  di  olivo,  e  piene 
di  cittadini ,  che  sventolando  bandiere  bian- 
che, gridavano:  viva  il  re  !  Sbarcarono  quat- 
tr#  compagnie  del  reggimento  Marina,  accla-^ 
mate  da  tutta  la  popolazione.  I  sedicenti  go- 
vernanti della  Sicilia  aveano  affidato  il  coman- 
do di  una  fortezza  tanto  interessante,  qual'  è 
quella  di  Siracusa,  ad  un  avventuriere  ,  cioè 
al  polacco  Werciniski  ;  il  quale  capitolò  tra 
i  fischi  e  le  minacce  de'  siracusani ,  che  io 
avrebbero  ucciso  ,  insieme  ad  un  Lanza ,  di- 
centesi  colonnello,  se  nell'imbarcarsi  per  Mal- 
ta 9  non  fosse  stato  difeso  da'  regi  (1).  Dopa 

(1)  Quando  Werciniski  e  Lanza  ricorsero  ai  vict- 
console  francese  per  ottenere  da^  regi  una  capitoli* 
zione  vantaggiosa  a'  loro  interessi  personali ,  quello  ., 
rispose:  Qual  capitolazione  pretendete  i  voi  dal  vo* 
stro  padrone?  Carlo  Gemelli,  Storia  della  Sie^e^ 
rivoluzione  del  U4%— 49.  \oL  t  pag.  286. 
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che  si  festeggiò  Tentrata  de*  regi  in  Siracusa, 
parti  per  Catania  una  deputazione  per  far  atia 
al  Filangieri   di  obbedienza    e  di    fedeltà  al 
legittimo  sovrano;  essa  era  composta  da'  baroni 
Bosco  e  Bonanno,  da  Amorello,  da  Martinez 
e  da  Adorno.  Noto  e  tutte  l'altre  città  del  mez- 
zogiorno della  Sicilia,  fino  a  Trapani,  si  sot* 
tomisero,  con  acclamazioni  di  gioia  al  potere 
regio  e  al  solo  apparire  della  flotta  napoletana. 
Nel  medesimo  tempo    che   quelle  province 
marittime  si  sottometteano  al  legittimo  re,  ac- 
clamandolo liberatore  della  Sicilia  dalla  schia- 
vitù settaria  ,    il  duce    in  capo  spediva  Nun- 
ziante alla  volta  di  Adernò,  ove  costui  giunse 
il  10  aprile    con  la  sua  divisione.   Da  questa 
città  passò    a  Brente  ,    facendo   il  giro   della 
montagna  delF  Etna  ,  fino  a  Piedimoute  ,  per 
ispiar  le  mosse  del  nemico  ,    e  per  impedire 
a'  ribelli  sbandati  di  riunirsi  e  marciare  alla 
volta  di  Castrogiovanni  ,    avendo  costoro  sta- 
bilito   (li  fortificarsi  colà  ,    per  far  testa  alle 
vittoriose  truppe  napoletane.  Contemporanea- 
mente al  Nunziante  partiva  da  Catania  il  ge- 
nerale Zola  ,  con  buon  numero  di  fanti ,  cai- 
valieri  ed  artiglieri  per   occupare    Galtagiro- 
ne;   il  colonnello  Balzano,    con  un  sol  batta- 
glione ,    trovandosi    in  Barcellona ,  si  spinse 
fino  a  Patti  :  altri  piroscafi  della  regia  fiotta 
sbarbarono   altre  milizie    a  S.  Stefano    ed  a 
Termini.    Quest*  ultima  città   dista  24  miglia 
da*  Palermo  ;   la  sicula  rivoluzione   era  stata 
proprio  fiaccata  in  Catania  il  6  aprile  I 

I  governanti  di  Palermo,  mentre  pubblica- 
vano a'  quattro  venti ,  che  i  regi  aveano  su- 
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Lissata  Catania,  per  non  esser  manomessi  da« 
gli  stessi  rivoluzionarii  e  per  godere  ancora 
di  un  giorno,  di  un*ora,  di  un  minuto  di  po- 
tere, ricorsero  alle  solite  menzogne,  poco  cu- 
randosi delle  loro  flagranti  contraddizioni.  Di- 
fatti, il  10  aprile,  affìssero  a*  cantoni  di  quella 
città  taluni  avvisi,  che  titolarono  Bollettini  uf- 
ficiali ,  uno  de*  quali  dicea  :  «  Gloria  a  Dio  ! 
u  Stamane  è  giunto  un  corriere,  che  ne  fa  sa- 
u  pere  che  dodicimila  angeli  palermitani  han 
«  ripresa  Catania  dalle  mani  infami  de'  vili 
«  satelliti  del  tiranno,  che  vi  han  trovato  la 
•i  tomba.  Rallegratevi  !  Rallegratevi  I  M—Buf- 
foni !  BufiFoni  I  Queste  impudenti  menzogne  si 
sparsero  per  tutti  que*  paesi,  non  ancora  oc- 
cupati dalla  regia  truppa  ,  che  furono  obbli- 
gati da*  rivoluzionarii  a  cantare  il  Tedeum  , 
j)er  la  vittoria  riportata  da'  dodicimila  angeli 
palermitani  contro  i  satelliti  del  tiranno,  che 
aveano  trovato  la  tomba  in  Catania  !  Quelle 
scellerate  menzogne  furono  causa  di  altri 
trambusti  ed  altro  sangue.  Che  cosa  impor- 
tava a  que' padri  della  patria  altro  sangue  ed 
altre  rovine,  trattandosi  di  rimanere  per  qual- 
che altro  giorno  abbarbicati  al  potere  ? 

I  ribelli ,  avanzi  delia  sanguinosa  battaglia 
di  Catania ,  parte  si  sbandarono,  facendo  ri- 
torno alle  loro  case  e  parte  andarono  a  zonzo 
birboneggiando  e  briganteggiando  ,  inseguiti 
sempre  a  schioppettate  da'  villani;  i  soli  e- 
sterì  correvano  diritti  a  Castrogiovanni,  or  fi- 
schiati, or  malmenati  in  tutti  i  modi  da*  cit- 
tadini  di  que'  luoghi  ove  transitavano.  Il  po- 
lacco Mierolawski,  nelle  sue  Memorie  storiche, 
enumera  i  tradimenti  delle  città  sicule,  «  ci 
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fa  sapere,  ch'egli  ferito,  insieme  ad  altri  suoi 
subalterni  ,  fu  più  volte  in  pericolo  di  es- 
sere ucciso  da*  contadini  siciliani  ;  i  quali  , 
quando  arrestavano  qualche  milite  estero,  per 
lo  meno  lo  consegnavano  a'  regi.  Dichiara  in 
ultimo.,  che  egli  e  gli  altri  avventurieri  non 
rimasero  vittima  delle  persecuzioni  de  parti- 
giani  del  Borbone ,  perchè  erano  guarentiti 
da'  congedati  siciliani.  E  veramente  que*  po- 
veri villani  e  cittadini  non  ne  poteano  più, 
perchè  ingannati  e  spogliati,  per  sedici  mesi, 
da  gente  vorace  e  presuntuosa ,  la  maggior 
parte  straniera  ,  che  in  Sicilia  disponeva  da 
padrona  assoluta.  Essi,  profittando  de*  rovesci 
de*  loro  tiranni,  prendevansi  la  rivincita  delle 
patite  spoliazioni  e  delle  prepotenze  che  avea- 
no  subite. 

In  Castrogiovanni  si  riuniva  buon  numero 
di  rivoluzionarii ,  cioè  quelli  fuggiti  da  Cata- 
nia, Agosta  e  Siracusa.  Trovavasi  colà  la  le- 
gione estera  con  Tartiglieria,  che  avea  potuto 
salvare  dalla  catastrofe  del  6  aprile  ;  era  la 
sòia  che  volea  battersi  davvero.  Da  Paler- 
mo corse  1*  altra  legione  detta  universitaria, 
composta  di  giovani  entusiastici  e  scapati  ;  i 
quali  fecero  però  più  sonetti  ed  inni  di  guerra 
che  in  seguito  schioppettate.  Que'  guerrieri 
da'  baffi  incerati  e  dalla  scarpa  lucida  ,  do- 
veano  ingrossarsi  cammin  facendo;  ma  i  cit- 
tadini lor  ridevano  sotto  il  naso  ,  metten- 
doli in  isconcia  caricatura.  Non  trovarono 
lineane  che  li  avesse  seguiti;  essi  erano  tanto 
numerosi  quando  uscirono  da  Palermo  ,  che 
il  loro  generalissimo,  letterato  già  s'intende. 
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li  passò    in  rivista    in  una  piccola  chiesa    di 
Vallelunga. 

Si  buccinava  che  il  presidente  Ruggiero  Set» 
timo  sarebbe  partito  da  Palermo  per  andare 
incontro  a*  regi  ;  allora  ,  si  assicurava  che 
la  Sicilia,  si  sarebbe  levata  come  un  sol  uomo 
per  seguirlo  sopra  i  campi  delle  patrie  6at- 
taglie;  ma  quol  povero  vecchio  settuagenaria 
pensava  a  svignarsela  dall'Isola,  come  meglio 
avrebbe  potuto.  Tante  altre  bravate  si  dissera 
e  si  stamparono  in  quel  tempo  da*  settarii , 
cui  era  doloroso  lasciare  il  potere  ;  ogni 
loro  sforzo  ,  con  tutto  il  corredo  delle  loro 
menzogne,  non  ottenne  il  desiderato  scopo.; 
perchè  la  Sicilia  era  stanca,  esausta  di  sen- 
timenti bellicosi;  di  danaro  e  di  sangue;  anzi 
benediceva  la  conquistatrice  regia  milizia,  che 
la  liberava  da  infiniti  mali  ,  cioè  dal  giogo 
settario. 

Filangieri,  deciso  a  farla  finita  co' caporione 
della  sètta,insediati  in  Palermo,  si  dispose  per 
conquistar  subito  quella  città  capitale  dell*!- 
sola,  per  evitare  che  que*  padri  della  patii» 
arrecassero  maggiori  calamità  alla  derelitta 
Sicilia.  Avea  egli  dovuto  mettere  guarnigioni 
in  Taormina,  Catania,  Agosta,  Siracusa  ed  in» 
altre  città  sottomesse,  perchè  domandate  dai 
medesimi  cittadini,  affin  di  essere  guarenttti 
da'  ribelli;  oltre  di  che  il  suo  corpo  di  eseiK 
cito  di  dodicimila  uomini  avea  sofferto  islai 
danni  di  morti  e  feriti,  in  tanti  fatli  d'artoi 
e  nella  battaglia. di  Catania.  Per  la  qualaoiÉ- 
fu  costretto  chiedere  altra  truppa  a  Na^otu.ìè 
difatti  il  20  aprile  gli  giunsero  tre  reg^iOMÉiiÉ. 
di  linea,  che  trovavansi  in  Gaeta,  ed  erano 'il 
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1°^  8°  e  9°,  la  maggior  parte  reclute;  ma  egli  le 
mandò  nelle  piazze  forti,  ritirando  da  queste 
la  soldatesca  agguerrita.  Avendo  tutto  ben  di- 
sposto, e  dati  gli  ordini  opportuni,  il  22  dello 
^stesso  mese  mosse  dà  Catania.  Era  suo  dise- 
gno di  guerra  di  assalire  Castrogiovanni  con 
due  colonne  parallele  ;  egli  con  la  prima  di- 
visione dalla  parte  di  Caltanissetta  ed  il  ge- 
neral Nunziante  con  la  seconda  dall'  altra  di 
Hegalbuto.  Quel  disegno  non  fu  necessario 
metterlo  in  esecuzione,  perchè  questo  gene- 
rale ,  il  25  ,  avanzandosi  da  Leonforte,  senza 
colpo  ferire  ,  occupò  Castrogiovanni  e  Calta- 
nissetta, essendo  fuggiti  a  fiaccacollo  tutti  i 
rivoluzionarli  indigeni  ed  esteri:  il  di  seguen- 
te ,  il  generalissimo- giunse  in  quest'ultima 
^itlà ,  e  cosi  tutto  r  esercito  si  trovò  riunito 
nel  centro  della  Sicilia.  Filangieri  fu  rice- 
vuto in  Caltanissetta  con  isplendide  feste  po- 
polari; si  cantò  il  Tedeum  con  gran  pompa  ; 
la  sera  vi  fu  moltiplicata  illuminazione  e  gran 
tripudio  de'  cittadini  ,  i  quali ,  per  provare 
'Co'  fatti  la  loro  devozione  al  re  ,  chiedevano 
armi  al  sommo  duce,  per  dare  addosso  an- 
ch' essi  a'  ribelli 

Le  vittorie  de'  regi  e  l'avanzarsi  di  costoro  • 
sopra  Palermo,  era  di  già  ben  conosciuto  da 
tutti  i  palermitani,  quindi  trambusti  ed  acca- 
nimenti tra'  partiti  opposti.  La  prima  pratica 
<[i. sottomissione  aire,  fu  fatta  nel  gran  Con- 
siglio della  civile  milizia  dall' avv.  Giuseppe 
Frangipane,  e  venne  respinta  da  coloro  che 
aveano  più  forti  polmoni  per  gridare:  guerra 
4ll  tiranno  !  Indi  si  riunì  una  Commissione 
tolta  dalla  Camera  de'  Comuai,e  ^ve^^w\a^€\ 
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a'  ministri,  consigliandoli  e  pregandoli  di  evi- 
tare la  guerra  e  Festerminio  della  città  capi* 
tale.  Nel  medesimo  tempo,  l'ammiraglio  fran- 
cese Baudin,  pregato  da  varii  buoni  cittadini 
di  Palermo,  diresse  un  foglio  a*go vernanti, con- 
sigliandoli a  cedere  alle  armi  regie  ,  avenda 
il  sovrano,  egli  dicea,  pubblicato  un'ampia  e 
clemente  amnistia;  e  che  oramai  sarebbe  un 
volere  maggiori  rovine  e  sangue,  senza  spe- 
ranza di  un  felice  risultato,  se  essi  si  fossera 
ostinati  a  voler  continuare  una  guerra  deva- 
statrice. Finiva  coirofFrire  i  suoi  buoni  offici 
presso  Filangieri  e  presso  il  re  a  favóre  dei 
siciliani  e  prìncjpalmente  di  quelli  più  com- 
promessi. 

In  effetti  queirammiragrlio  ed  il  ministro  di 
Francia,  sig.  di  Rayneval,  partirono  per  Gaeta 
per  intercedere  presso  Ferdinando  II ,  acciò^ 
questi  accogliesse  benigno  la  sottomissione 
de*  ribelli  di  Palermo.  Napier,  ministro  d'In- 
ghilterra ,  il  gran  protettore  della  sicula  ri- 
voluzione, non  si  mosse  per  proteggere  i  si- 
ciliani nella  sventura,  perchè  non  si  poteano 
più  vendere  armi  a*  medesimi ,  e  non  vi  e- 
lano  in  quell'Isola  altri  opifìcii  da  distruggere. 
Il  re  rispose  a  Rayneval  ed  a  Baudin,  che  a- 
vrebbe  accolto  benìgnissimo  la  sottomissione 
di  Palermo,  al  pari  delle  altre  città  sicule» 
però  volea  riconoscere  il  solo  Municipio  pa- 
lermitano; il  quale  dovea  costituirsi  unico  po- 
tere e  mandare  oratori  al  Filangieri. 

Il  ministero  rivoluzionario  ,    dopo    di  arar 
fatto  versare  tanto  sangue  inutilmente,  volta 
far  provare  a  Palermo  le  calamità  di  MesfiiM 
e  di  Catania  *,  ma,  visto  r  atteggiamento  della 
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maggioranza  della  Camera  de*  deputati,  e  che 
r  opinione  pubblica  senza  timore  soUevavasi 
contro  i  fautori  della  guerra,  trovò  opportuna 
dimettersi  ,  e  cosi  schivare  la  tremenda  re- 
sponsabiiità  di  tutt*  i  danni  che  avea  cagio- 
nati col  suo  spavaldo  manifesto  del  4  aprile. 
Andati  via  que'  ministri ,  la  Camera  de'  Co* 
muni  accolse  la  mediazione  francese  per  la 
sottomissione  della  capitale  con  la  maggio* 
ranza  di  55  voti  contro  31  ;  e  quello  stessa 
giorno  prorogò  le  sue  sessioni,  per  non  riu- 
nirsi mai  più  ;  però  si  riunirebbe  con  altri 
principii  se  sorgesse  un  Gedeone  ! 

Riunito  il  Municipio ,  a  capo  del  quale  e- 
ranvi  il  marchese  di  Spaccaforno  e  il  barone 
Riso  ,  scelse  una  deputazione  de'  più  distinti 
cittadini ,  che  ,  sul  battello  a  vapore  Paler^ 
mo  ,  navigò  per  Catania ,  ove  giunse  il  24 
aprile  ;  non  avendo  ivi  trovato  il  Filangieri, 
già  partito 'da  due  giorni  ,  andò  a  raggiun^ 
gerlo  a  Caltanissetta.  In  questa  città  afflui- 
vano tante  altre  deputazioni  deirisola,  per  far 
atto  di  sottomissione  e  fedeltà  al  re  ;  quella 
palermitana  fu  ricevuta  a  preferenza  dal  su- 
premo condottiero  delle  truppe  regie.  Essa 
era  composta  da  monsignor  Ciluffo,  arcivescovo 
in  partihus  di  Adana  ,  e  giudice  della  regia 
monarchia  siciliana,  dal  principe  di  Palagonia, 
dal  marchese  Rudinì ,  dal  conte  Luigi  Luc- 
chesi Palli  e  dairavvocato  Nstpoletani;  a' quali 
si  aggiunse  un  uffiziale  francese  ed  il  tenen- 
tecolonnello  Alessandro  Nunziante  ,  mandato 
dal  re,  per  accompagnare  i  componenti  quel- 
la Commissione. 

Ecco  rindirizzo  presentato  al  Filan^\^t\  d.^\ 
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sopra  ncminati  signori  a  nome  dellfi  popo»- 
)azione  palermitana  :  <«  La  città  di  Palermo 
u  incarica  noi  dell'alto  onore  di  presentare  « 
€1  V.  E.  hi  piena  sottomissione  al  Re  aoatnt 
«  Signore,  chafiio  sempre  protegga.  CoslPft- 
<i  lormo  adempie  un  atto  di  sentito  dovere, 
<i  ritornando  all'  obbedienza  del  principe  che 
«  la  Provvidenza  le  ha  largito  ,  e  di  cui  tra 
<i  le  altre  moltissime  virtù,  son  preziose  pre- 
<i  rogative  la  religione  e  la  clemenza.  Nò  di 
«  tanto  la  città  si  appaga,  se  non  vi  aggiunge 
ti  Tespressione  del  più  profondo  dolore,  pei 
<t  traviamenti  che  hanno  amareggiato  e  fune- 
re stato  r  anima  di  S  M.  e  renduta  deplore- 
>»  vote  la  condizione  de' buoni.  Ed  invero  ri- 
«*  petuti  atti  di  sovrana  clemenza  dimostra- 
«  rono  di  quali  grazie  la  M.  S.  largheggiava; 
«  ma  la  malaventura  di  questo  paese  ,  oSìh 
«(  scate  le  menti  di  coloro  che  aveano  tolto 
"  la  somma  delle  cose,  privò  i  buoni  del  be- 
'>  neficio  e  delle  amorevoli  cure  del  loro  Sovra- 
'>  no  ,  costringendoli  invece  a  continuati  sa- 
«  crificii.  Ed  ora  airinfelice  città  se  una  spe- 
<(  ranza  rimane,  la  si  è  riposta  ne'  sentimenti 
«  magnanimi  e  generosi  di  cui  ridonda  il  cuo- 
-«  re  paterno  del  Re,  nel  ricordo  ch'ei  v'ebbe 
'>  culla,  nella  sua  religione  e  nella  sua  ine- 
«  sanabile  clemenza.  »  Filangieri  accoglieva 
benigno  quella  deputazione  e  l'indirizzo  di- 
letto a  lui  pel  re  ;  e  rispondeva,  che  il  sot 
vrano  avea  fatto  grazia  a  tutti,  stendendo  na 
velo  sul  passato,  ad  eccezione  soltanto  degli 
autori  principali  della  rivolta. 

Quel  supremo  duce,  il  28  aprile,  dio  ftiori 
un  ordine  del  giorno  diretto  a'soldJi  ed  d^tOBf 
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rinari  della  flotta  ;  col  quale ,  dopo  di  avere 
enumerati  i  disagi,  le  fatiche  ed  i  perìcoli  su- 
perati da  Messina  a  Catania,  annunziava  che  in 
<[ae6t*ultiroa  città  era  stata  fiaccata  la  sicula  ri- 
voluzione, ed  essi  poteano  andare  altieri  per 
aver  ridonata  la  pace  alla  Sicilia,  dopo  di  es- 
sere stata  vittima  di  un  branco  di  faziosi , 
non  d'  altro  avidi  che  di  oro  ,  sangue  e  po- 
tenza. Conchiudeva  con  queste  belle  parole: 
a  E  perchè  si  divelga  al  più  presto  possibile 
<(  (lai  siciliano  popolo  ognf  acerba  ricordanza, 
«  continuate  nel  vostro  lodevole  costume  di 
«  afFratfcllarvi  con  ess«  ,  rispettando  le  per- 
«  sone  e  le  sostanze  ,  ed  tisando  modi  amo- 
«  revoli  e  benigni;  poiché  in  tal  guisa  vi  ren- 
«  derete  degni  della  stima  e  del  plauso  uni- 
«  versale  ». 

Mentre  1*  esercito  regio  lasciava  Caltanis- 
setta  ed  avvicinavasi  a  Palermo,  acclamato  e 
festeggiato  dovunque,  i  ribelli  non  quietava- 
no ;  perlocchè  varii  paesi  e  città  domanda- 
vano soldati  al  generale  in  capo,  per  tenere 
a  segno  coloro  che  erano  stati  impotenti  con- 
tro la  truppa,  e  voleano  poi  tartassare  i  pa- 
cifici cittadini. 

I  più  compromessi  rivoluzionarli  di  Paler- 
mo, e  quelli  messi  in  libertà  da  costoro,  te- 
mendo di  non  poter  godere  dell'amnistia,  an- 
davano dicendo,  che  punto  non  si  attagliava  al 
bìcuIo  onore  sottomettersi  ed  abbandonare 
una  causa  per  la  quale  si  era  tanto  battaglia- 
to; e  che  la  sottomissione  al  re  era  una  frau- 
dolenta opera  de*  traditori  della  patria,  men- 
tre si  era  ancora  forti  abbastanza  4^  poter 
respingere  e  debellare  il  nemico. 
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Nel  tempo  stesso  che  i  regi  si  avanzavano 
a  grandi  giornate  sopra  Palermo,  piombavano 
in  questa  città  tutt'  i  grassatori ,  i  ladri  di 
casse  pubbliciie  ,  ed  i  galeotti  liberati;  tutti 
questi  facinorosi  b  nullatenenti  gridavano  tra- 
ditore chi  avesse  parlato  di  sottomissione  ,  e 
decisero  recarsi  incontro  alle  regie  truppe 
per  combatterle  rabbiosamente.  La  sventurata 
Palermo  trovavasi  in  uno  stato  deplorevolis- 
simo ;  mentre  all'  interno  era  minacciata  dai 
ladri  e  dall'anarchia,  giungeva  alle  sue  porte 
un  esercito  vittorioso,  che  avrebbe  potuto  di- 
struggerla, se  que'  furibondi  anarchici  aves- 
sero tentato  di  rinnovare  i  casi  di  Cata- 
nia. Non  eravi  più  alcuna  autorità  ;  i  ladri , 
gli  assassini  e  simile  gente  dominavano  da 
sovrani  assoluti  la  sicula  capitale  ;  e  per  at- 
terrire maggiormente  la  gente  onesta  ,  alia- 
rono le  forche  nelle  piazze  di  quella  città , 
qual  simbolo  inesorabile  di  vendetta  ,  contro 
chi  avess*3  parlato  di  sottomissione  o  dipace(l). 
Appeoa  fecero  noto  che  non  avevano  fiducia 
nel  capo  del  Municipio,  il  pretore,  marchese 
Spaccaforno,  si  ritirò  immediatamente,  ed  in 
cambio  scelsero  il  barone  Riso;  il  quale  ac- 
cettò per  paura  ,  senza  che  avesse  esercitato 
alcuna  autorità,  poiché  i  facinorosi  comandft- 
vano  ed  egli  obbediva. 

Alla  vista  di  tanti  orrendi  mali  già  prossimi 
a  piombare  sopra  Palermo ,  una  deputazione 
di  onesti  cittadini  si  recò  a  bordo  del  Coprir 
presso  il  tenente  colonnello  Alessandro  Non* 

(I)  Vedi  il  rivoluzioDario  storico  Gemelli,  libro  t* 
pag.  296. 
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ziante,  pregandolo  che  impetrassejal  re  l'am- 
nìsiìa  anche  pe*  delitti  comuni  (  ecco  perché 
que'  messeri  faceano  ancora  i  liberali  ed  i  ro- 
domonti I)  e  così  calmare  tutti  coloro  che  te- 
meano  la  giusta  punizione.  Inoltre  lo  prega- 
rono che  ottenesse  dal  r,e  di  far  partir  liberi 
tutti  quelli  che  volessero  espatriare:  con  si- 
mili grazie  sovrane  soltanto,  essi  assicurava- 
no, che  la  città  sarej)be  salva.  Nunziante,  auto^ 
rizzato  da  Filangieri ,  parti  per  Velletri ,  ove 
allora  trovavasi  Ferdinando  II,  ed  ottenne  dal 
medesimo  quanto  si  desiderava  per  salvar  Pa- 
lermo da'  ladri  volgari,  da  quelli  già  governa- 
tivi e  dagli  assassini.  Il  suo  ritorno  era  aspet- 
tato con  ansia,  ed  essendo  trascorso  il  tempo 
necessario  per  andare  e  ritornare  da  Napoli, 
ignorandosi  da'  facinorosi  che  il  re  trovavasi 
nello  Stato  romano,  si  cominciò  a  gridar  tra- 
dimento. Indarno  il  console  francese  Pellisier 
pubblicò  una  lettera  ,  colla  quale  assicurava, 
che  non  sarebbe  entrata  la  truppa  in  città , 
se  prima  non  fosse  ritornato  il  Nunziante  con 
una  ampia  amnistia  a  favore  de'  ladri  e  degli 
assassini.  Invano  la  paffe  onesta  della  Guar- 
dia nazionale  mettea  buone  parole  di  pace , 
ed  il  Pretore,  da  Misilmeri,  pubblicava  a  no- 
me di  Filangieri  un  ampio  perdono  per  qual- 
siasi delitto  comune  :  si  volle  gridar  guerra 
di  esterminio  da  chi  tutto  avea  da  guadagnare 
in  que'  trambusti  e  nulla  da  perdere.  Tutti 
que'  nullatenenti  e  disperati,  uniti  alle  guar- 
die nazionali  più  compromesse  e  faziose  ,  si 
armarono  in  vario  modo  e  ,  il  7  maggio  ,  si 
lanciarono  fuori  Palermo  per  affrontare  i  regi» 
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che  già  occupavano    la  linea   da  Fioarazzi  ai 
monti  sopra  Misilmeri  e  Marineo. 

in  due  giorni  di  una  pazza  e  furente  lotta, 
si  deplorarono  varii  morti  e  feriti  dalVuna  e 
dall'  altra  parte  de'  contendenti  e  varii  pae- 
setti  bruciati  ;  dappoiché  ,  al  solito  ,  i  ribelli 
si  fortificavano  nelle  case  e  da  questo  com> 
batteano  i  regi.  Due  battaglioni,  uno  del  13^ 
di  linea  e  T  altro  del  7**,  ^afforzati  da  quattro 
obici  e  di  uno  squadrone  di  carabinieri,  tro- 
vandosi sulTalto  piano  di  Stoppa,  furono  as- 
saliti, e  respinsero  gli  assalitori^  che  retro- 
cedettero a  Gibilrosso,  tra  urli  selvagi<i  e  fe- 
roci, e  poi  in  Belmoiite,  ove  si  fortificarono 
in  una  chiesa,  combattendo  non  visti.  Ven- 
nero però  snidati  dal  13^  di  linea  ,  al  quale 
sì  uni  la  3^  compagnia  del  6^  ,  comandata 
dal  capitano  Michele  Sardi  e  li  perseguita- 
rono fino  al  Mezzagno  (1),  ed  essendo  stato  eo- 

(1)  I  ribelli,  riuniti  lo  Mezzagno,  dopo  che  si  for- 
tificarono nelle  case,  per  meglio  offendere  !  regi,  vo- 
leano  obbligare  il  Parroco  a  farsi  incontro  a^  napo- 
letani col  Santissimo  S^^ramento  in  mano,  per  assi- 
curarli della  pacifica  accoglienza  cìte  avrebbe  lor  fatta 
quel  paese. Ma  il  Parroco, sentendo  orrore  di  perpetrare 
UD  fatto  cotanto  8cellerato,con  gran  pericolo  fuggi^sal- 
vandosi  In  mezzo  le  regie  milizie,  accompagnato  d^al- 
tri  ecclesiastici.  In  Mezzagno  il  primo  ad  entrare  fu 
il  Capitano  Giovanni  Gortada  alla  testa  di  pochi  sol- 
dati del  1*  di  linea,  e  fu  assalito  subito  da'rU>elK) 
ma  venne  soccorso  dalla  3.*  compagnia  del  6'  di  linea» 
<ìuesto  distlotìssimo  uffiziale  ,  oggi  colonnello  ti 
ritiro,  fu  adibito  da  Filangieri  a  precedere  Pesereity^ 
con  pochi  soldati,  per  riconoscere  il  nemico  api»" 
parare  il  necessario  alla  truppa  in  que^  pae$l  arofn- 
donati  da'  nbelU. 
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stui  ivi  ferito  al  primo  attacco.,  prese  il  co- 
mando di  quella  compagnia  il  tenente  Rodo- 
gno,  che  bene  adempì  il  suo  dovere.  Al  vil- 
laggio del  Mez?.agno  i  ribelli  opposero  una  ac- 
canita resistenza,  e  lo  stesso  fu  bruciato  dai 
regi  perchè  fatto  d'ogni  casa  una  fortezza. 

Sul  piano  di  S.  Ciro,  il  tenente  colonnello 
Gaetano  Afan  de  Rivera  alla  testa  del  3^je 
4**  cacciatori  assali  i  rivoltosi  e  li  pose  in  fuga — 
Gran  numero  ,di  costoro  ,  guidati  da  uffiziali 
francesi,  assalirono  airimprovviso,  presso  Gi- 
bilrosso  ,  una  cx)mpagnia  scelta  del  3**  di  li- 
nea, comandata  dal  capitano  Gioacchino  Au- 
riemma,*  ed  un  pelottone  del  4^  di  linea,  agli 
ordini  del  1^  tenente  de  Matteis.Quel  capitano, 
sebbene  cadde, colpito  alla  goliera  da  una  palla 
^i  moschétto,  si  alzò,  e  rincorando  i  suoi  di- 
pendenti, che  lo  credevano  morto,  combatté 
valorosamente  gli  assalitori.  Costoro,  alla  vi* 
sta  di  quella  sorprendente  resistenza,  credet- 
tero i  regi  numerosi  in  quella  posizione,  per- 
loQchè  diedero  indietro  e  furono  perseguitati 
tanto,,  che  Auriemma  non  intese  la  chiamata 
della  sera,  rimanendo  disgiunto  dal  resto  del- 
l'esercito  ,  diviso  tra  Misilmeri  e  Mezzagno» 
Ebbe  lodi  sincerissime  dal  generale  in-  capo» 
sia  con  aureo  rapporto  uffiziale  ,  pubblicato 
poi  fiel  giornale  militare  VAraldo,  in  maggio 
di  quelfanno,  sia  con  lettera  particolare,  iix« 
viatagli  il  di  seguente  al  campo:  ecco  la  lettera. 

Mi&ilmeri  11  maggio  1819 
Mio  caro  Auriemma 

Ho  lètto  con  piacere  e  con  la  dovuta- at- 
tenzione il  vostro  rapporto  de'  9  correlila  ^^x 
voi  si  onorevole,  ed  egualmenle  g\otvo^o  ^^^ 
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gli  uffiziali  ivi  mentovati  su*  quali  ne  rendete 
giustizia,  con  una  modestia  degna  di  maggiori 
encomii. 

Farò  tesoro  delle  notizie  datemi»  perchè  il 
Re  sappia  come  lo  servite,  e  come  sanno  ser- 
virlo i  bravi,  che  nelle  fazioni  combattute  nei 
giorni  7,  8  e  9  maggio  sonosi  trovati  sotto  i 
vostri  ordini.  Credetemi  sempre 

Vostro  alfez.^  estimatore 
Satriano 

Sig.  cav.  Gioacchino  Auriemma 
capitano  de' cacciatori  della  3* 
compagnia  di  linea— Belmonte. 

Il  capitano  Auriemma,  nel  sostenere  si  bra- 
vamente co'  suoi  subalterni  il  posto  strategico 
di  Gibilrosso,  assai  importante  per  ^xiel  corpo 
di  esercito,  rese  in  quell'occasione  un  segna- 
latissicno  servizio,  comunque  avesse  soffèrto 
gravi  perdite  tra  morti  e  feriti;  tra  quest'ultimi 
i  suoi  uffìziali  Alessandro  Maring  ed  Andrea 
Pellegrino,  ma  più  validamente  l'alfiere  Gio- 
vanni de  Torrenteros, e  questi  dopo  di  aver  tolto 
al  nemico  una  bandiera.  Il  resto  della  compa- 
gnia tolse  allo  stesso  nemico  due  pezzi  di  canno- 
nijincQndiando  Yillabate,Ficarazzi  e  Ficarazzel- 
li;  ove  il  giorno  innanzi,  il  7  maggio,  avea  com- 
battuto con  dubbia  fortuna  il  3^  di  linea;,  nel' 
quale  erasi  distinto  il  colonnello  Bilia  e  so« 
prattutti  il  capitano  Dal  masi.  Tra  gì'  innu- 
merevoli documenti  che  ho  sott'occhio,  trovo 
che  in  quel  brillante  fatto  d'armi,  assai  si  dSr': 
stinse  l'alfiere  di  artiglieria  Nagle,  cpaiandàn-; 
te  una  sezione  di  artiglieria  di  montagna/  .'-'  • 

Dopo   che   la  compagnia    del  capitano  ,j^Vv 
riemma  scese  aN*\\\^W\.e,  ^^  \i^ '^^^jcitó  liriip»'.  • 
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tra  sopra  Gibilrosso  del  3^  cacciatori,  coman- 
data dal  distinto  capitano  Capecelatro  ,  oggi 
colonnello  al  ritiro;  la  quale,  con  troppo  ar- 
dimento, scese  nella  pianura  della  Grazia,  ove 
■venne  assalita  da  un  gran  numero  di  ribelli,  e 
dopo  un  accanito  combattimento,  ritornò  sulla 
medesima  montagna  di  Gibilrosso,  lasciando 
sul  terreno    della  lotta   morti    e  feriti  (1). 

Il  9  maggio,  ultimo  giorno  della  lotta,  i  ri- 
belli fecero  gli  estremi  sforzi  per  respingere 
i  regi  da  Gibilrosso  e  da  Belmonte,  in  cam- 
bio vi  furono  battuti  e  perseguitati.  La  trup- 

(J)  Un  fatto  degno  dì  essere  ricordato  accadde  do- 
po questo  combattimento:  il  tenente  Gioacchino  Ga- 
gliardi, dippoì  capitano  e  capitolato  di  Gaeta  nel  1861« 
faciente  parte  della  compagnia  comandata  da  Cape- 
celatro, seppe  da  un  uffizìale  svizzero  ,  che  un  suo 
caporale,  certo  d^Àngelo,  aveia  avuta  rotta  una  gam- 
ba da  una  palla  nemica  ,  ed  era  rimasto  occultato 
abbasso  la  pianura,  indicandogli  il  sito.  Quel  tenente 
esortò  i  soldati  ad  accorrere  solleciti  in  soccorso 
del  compagno  ferito  per  salvarlo  dalla  rabbia  deM- 
belli  ;  ma  quelli  stanchi  e  digiuni  gli  fecero  osser- 
vare y  che  anch'  essi  aveano  bisogno  di  soccorso. 
Però  Gagliardi ,  con  una  abnegazione  impareggia- 
bile ,  si  decise  salvare  il  caporale  d'Angelo;  di- 
fatti andòMa^sofo  a  trovarlo,  ed  ebbe  tanta  forza  e 
costanza  di  caricarselo  sulle  spalle  e  condurlo  sul- 
V  alta  montagna ,  in  mezzo  ad  una  miriade  di  palle 
nemiche,  servendosi  di  appoggio  dello  stesso  fucile 
del  ferito.  Questo  fatto  onora  moltissimo  il  signor 
Gioacchino  Gigliardi  ,  e  potrebbe  servir  di  esempio 
nelle  guerre,  cioè  che  in  simili  casi  deve  sparire  l'a- 
ristocrazia del  grado;  dappoiché,  oltre  del  gran  con- 
siglio evangelico  che  ci  esorta  a  soccorrere  i  nostri 
fratelli  in  Gesù  Cristo^spesso  un  soldato  vale  quan- 
4o  un  generale. 


I 
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pa ,  vincitrice  su  tutta  la  linea ,  si  era  inol- 
trata fino  alle  porte  di  Palermo  ,  e  sarebbe 
entrata  in  questa  città  ,  se  gli  ordini  di  Fi* 
langieri  non  Y  avessero  impedito.  Que'  furi- 
bondi faziosi,  ricoverati  dentro  il  fabbricato, 
vulcano  alzar  barricate  e  resistere  aoeora» 
per  finir  di  mettere  tutto  a  soqquadro.  Mi- 
celi e  Scordato,  capi  banditi,  imperavano  so- 
pra quelle  orde  armate;  le  quali,  aggirandosi 
per  le  strade  della  desolata  sicula  capitale, 
alzavano  gli  occhi  a'  più  ricchi  palazzi;  e  già 
senza  mistero,  designavano  quelli  che  dovea- 
no  saccheggiare  e  bruciare,  sotto  pretesto  di 
appartenere  a  proprietarii  surci,  cioè  borboni- 
ci. La  cittadinanza  era  oltre  ogni  dire  spa- 
ventata; i  ricchi ,  i  nobiloni  erano  sul  punto 
di  raccogliere  gli  amari  frutti  del  loro  dis- 
sennato liberalismo.  Molti  di  quest'ultimi  an- 
davano a  salvarsi  nel  campo  de'  regi  ,  ed  i 
cittadini,  che  veramente  amavano  la  patria, 
sprezzando  i  pericoli  ,  opravano  in  modo  da 
guadagnarsi  i  due  capi.  Miceli  e  Scordato.  Co- 
storo, 0  perchè  vollero  far  conoscere  la  loro 
potenza ,  o  perchè  adescati  dalle  larghe  pro- 
messe ,  si  cooperarono  pel  buon  ordine ,  or 
con  le  preghiere  ,  or  con  le  minacce  ,  e  più 
con  le  male  parole  e  le  bestemmie. 

Intanto  ritornava  da  Yelletri  il  Nunziante 
e  pubblicava  il  seguente  manifesto  :  «  Il  te- 
«  nente  colonnello  Alessandro  Nunziante ,  al* 
«  r  immediazione  di  Sua  Maestà,  conosoeaiU 
u  gli  alti  poteri  comunicati  a  S.  E.  il  pr&ifr 
a  cipe  di  Satriano  ,  sicuro  inoltre  della 
M  meaza  del  Sovrano  verso  i  suoi  sudditi, 
«e  rinfrancare  magggiormente  gli  animi  de*' 


u  leroìitaiii,  non  che  de'sicilìani,  dichiara  so* 
«  lennemente  che  l'amnistia  emessa  riguarda 
u  tutt'  i  siciliani  e  comprende  i  reati  comuni 
u  di  qualunque  natura  ed  i  reati  politici,  me- 
<{  no  gli  autori  ed  i  capi  della  rivoluzione,  che 
«  s'intendono  cioè  coloro  solamente  che  ar- 
te chìtettarono  la  rivoluzione  a'  sensi  dell'atto 
u  del  prelodato  Pretore  ,  datato  il  7  maggio 
(c  1841t)  dei,  Misilmeri.  Quindi  ritorni  ciascuno 
«  tranquillamente  e  sicuramente  nell'ordine, 
«  il  che  farà  raggiungere  la  tanto  desiderata 
<(  tranquillità.  Le  truppe  resteranno  negli  ac- 
ce cantonamenti  sino  a  quando  il  Municipio  di 
M  Palermo  si  sarà  messo  di  accordo  con  S.  E. 
«  il  principe  di  Satriano,  e  saranno  occupati 
u  pacificamente  i  quartieri  fuori  la  città,  com- 
u  preso  S.  Giacomo  ed  i  forti.  —  Rada  di  Pa- 
ce fermo,  dal  bordo  del  vapore  Capri^  il  9  mag- 
<«  gio  1849.  —  Alessandro  Nunziante  «. 

Mi  fermo  qui  un  poco  per  fare  due  brevi 
osservazioni,  sicuro  che  di  già  Than  fatte  non 
pochi  de'  miei  benevoli  lettori  ;  indi  prose- 
guirò la  mia  narrazione.  Ferdinando  li,  ven- 
dicativo ^  tiranno t  mostro  sanguinario ,  e  j^eg- 
gio,  dopo  di  essere  stato  detronizzato  ,  insul- 
tato e  calunniato  bassamente  da' palermitani, 
volenteroso  si  coopera  per  salvarli  dalle  fatali 
conseguenze  provocate  da'  medesimi,  e  con  lo 
scopo  di  offenderlo  sempre  più;  mentre,  sen* 
za  punto  avvalersi  de'  suoi  soldati,  senza  as^ 
sumere  alcuna  responsabilità  in  faccia  a'  con- 
temporanei e  alla  storia ,  avrebbe  potuto  ab* 
bandonarli  al  meritato  castigo,  facendoli  uc-* 
cidere  l'un  l'altro.  Trovatemi  un  Sovrano  che 
in  cbreostanze  simili   abbia  operato  a  questo 

4V 
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Triodo,  ed  io  mi  asterrò  di  proclamare  Ferdi- 
nando II  di  Borbone  il  più  generoso ,  il  più 
magnanimo  de' sovrani  dell'epoca.  Si  dovrà 
convenire,  ad  onta  di  qualunque  spirito  par- 
tigiano, che  basta  soltanto  il  modo  come  egli 
trattò  i  palermitani  nel  1849 ,  dopo  di  averli 
sottomessi,  per  gittare  in  faccia  a'  suoi  inve- 
recondi detrattori  tutte  le  scellerate  accuse 
che  han  voluto  lanciargli.  L'altra  osservazione 
che  io  faccio  si  è,  che  i  rivoluzionarii  di  Pa- 
lermo non  faceano  ressa  per  ottenere  van- 
taggi per  la  Sicilia,  o  per  ottenere  l'amnistia 
pe'  reati  politici ,  ma  soltanto  per  quelli  co- 
muni  di  qualunque  natura!  Ciò  dimostra  qual 
gente  fosse  la  maggior  parte  di  coloro  che 
nel  1848  e  49  volevano  liberare  la  Sicilia  dal- 
ia borbonica  tirannia,  per  renderla  ricca,  li- 
bera ed  indipendente. 

Gli  esclusi  dall'amnistia  furono  quarantatre, 
tra  cui  eravi  buon  numero  di  nobiloni  del- 
l'aristocrazia siciliana  (1)  :    a  tutti  costoro   si 

(1)  Eccone  i  nomi;  Ruggiero  Settimo,  duca  di  Ser- 
ra di  Falco,  marchese  Spedalotto,  prìocìpe^dl  Scor- 
dia,  duchìoo  della  Verdura,  GlovaoDÌ  ed  Andrea  On- 
des,  Giuseppe  )a  Masa,  Pasquale  Calvi,  marchese  Mi-, 
lo,  Mariano  Stabile,  Vito  Beltrani,  marchese  di  Tor- 
rearsa,  Pasquale  Miloro.  cav.  Giov.  Santonofrìo,  An- 
drea Mangeruva,  Luigi  Gallo,  cav.  Alliata  ,  Gabriele 
Carnazza,  principe  di  S.  Giuseppe,  Antonio  Miloro , 
Antonio  Sgobel,  Stefano  Serdita,  Emmanuele  Sessa , 
Filippo  Cordova. Giovanni  Ioterdonato,Piraino  di  Ifilaz- 
za,  Avancio  di  Pachioo,  Salvatore  Cbiudenel  di  Ci* 
lapia,  barone  Pancall  di  Siracusa,  Giuseppe  e  Giaco-' 
mo  Navarra  di  Terranova,  Gerlando  Bianchini  di  Gir- 
genti,  Mariano  e  Francesco  Gioeni  di  Girgenti ,  Gto^.: 


—  645  — 

<liè  il  tempo  ed  anche  ì  mezzi  d' imbarcarsi 
per  Testerò.  Uno  de'  A3,  Antonio  Sgobel,  ebbe 
grazia  di  rimanere  in  patria  ,  e  gli  altri  poi 
man  mano  ottennero  quella  di  ripatriare.  Mi- 
celi e  Scordato,  perchè  si  cooperarono  a  far 
ritornare  alle  loro  case  i  facinorosi  ed  i  la- 
dri che  voleano  saccheggiar  Palermo,  furono 
designati  dal  Filangieri  a  capi  delie  compa- 
gnie d*armi  ;  ma,  essendo  ritornati  alle  anti- 
che loro  abitudini  di  banditi ,  fu  necessità 
imprigionarli  ;  però  de'  loro  subalterni  nep- 
pure un  solo  fu  molestato. 

Una  deputazione  di  distinti  cittadini  ed  un'al- 
tra de'  comandanti  le  siculo  squadre  si  reca- 
rono al  campo  presso  il  duce  regio  ;  quelli 
per  sollecitare  l'ingresso  delle  regie  milizie 
in  Palermo,  i  secondi  per  esprimere  la  pro- 
pria gratitudine  alla  sovrana  magnanimità  per 
1'  ottenuta  amnistia.  Per  la  qual  cosa ,  il  14 
maggio,  il  Pretore  di  Palermo  potè  pubblicare 
un  .manifesto,  col  quale  annunziava  a'  paler- 
mitani ,  che  la  dimane  i  regi  sarebbero  en- 
trati in  città  e  liniera  dicendo  :  «  I  soldati  del 
«(  re  non  verranno  da  conquistatori  o  nemici, 
«  ma  da  fratelli  >». 

.  Carlo  Filangieri  volse  a'  siciliani  un  pro- 
clama degno  del  suo  gran  nome  e  del  cle- 
mente e  previdente  sovrano  che  serviva.  Con 
quel  proclama  largiva  ampia  amnistia  anche 
per  tutti  i  delitti  comuni  di  qualunque  na- 
tura; però  avvertiva  che  se  taluno  degli  am-> 
nistiati  avesse  commesso  novello  reato,  allora 

vanni  Cramitto  e  Francesco  de  Luca  di  Girgeoti,  e 
Raffaele  Lanza  di  Siracusa. 
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alla  nuova  pena  si  sarebbe  aggiunta  quellsb 
che  avrebbe  dovuto  espiare  pe*  delitti  com- 
messi nel  tempo  della  rivoluzione.  Diceva  i- 
Doltre  che  quell'atto  di  sovrana  clemenza  sa- 
rebbe registrato  dalla  storia  tra'  fatti  più  ma- 
gnanimi deir  umanità  ,  e  raccoglierebbe  in- 
torno al  trono  del  migliore  de*  principi  tutti 
i  suoi  sudditi,  pe*  quali  il  re  altro  non  desi- 
derava, che  la  pace  e  la  prosperità,  fondata 
non  sulle  chimere,  ma  su  bisogni  reali  della 
società  e  sulle  leggi  di  Dior 

La  legione  estera,  al  soldo  della  rivoluzione 
siciliana,  provò  anch*essa  la  magnanimità  del 
vincitore;  ebbe  lasciate  le  armi  fino  al  gior- 
no della  partenza  ,  e  le  si  diedero  agevola- 
zioni e  mezzi  per  ritornare  in  patria.  Il  co- 
mandante della  medesima,  Jerk-Manour  e  17 
uffìziali,  ff  cero  un  indirizzo  di  ringraziamento 
al  Filangieri ,  promettendo  divulgare  cotanta 
nobile  atto  di  un  sovrano  impudentemente  ca- 
lunniato, ed  eseguito  da  un  duce  in  capo  u- 
mano  e  generoso.  Intanto ,  secondo  i  rivolu- 
zionarii ,  Carlo  Fiitingieri  era  uno  sgherro 
della  tirannide  borbonica ,  il  generale  Gial- 
dini  un  eroe  perchè  dopo  circa  12  anni»  chia- 
mò vili  mer cenarli  i  soldati  del  Papa  ,  trat- 
tandoli come  tali,  mentre  que'  valorosi  erano 
il  fior  fiore  dell'aristocrazia  francese  e  belgar 
ed  anche  perchè  disse  assassini  ì  soldati  nar- 
poletani ,  che  strenuamente  si  strinsero  in- 
torno la  bandiera  del  loro  legittimo,  e  caFflr 
leresco  giovine  sovrano»  difendendo  il  propfE^^. 
onore  I 

La  mattina  del  15  maggio  1849 ,  le  tropjg^ 
regie  in  bell'ordine  entrarono,  in  Palerin|^|Of|^ 
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<5upando  il  forte  di  Castellammare,  le  strale- 
4jiche  posizioni  ed  alcuni  quartieri  ne'  din- 
torni della  città. 

Così  ebbe  termine  la  rivoluzione  siciliana; 
il  15  maggio  1848,  furono  domati  4  rivoluzio- 
nari di  Napoli,  ed  in  queir  anniversario  del 
^849  quelli  di  Palermo — coincidenza  fatale!  — 
Chi  sa  se  la  Provvidenza  ci  volesse  far  n©tare 
altre    coincidenze?  nihil  sub  sole  novum! 

L'amnistia  largita  dal  re  pe'  delitti  comuni, 
affìn  di  salvar  Palermo  dall'estremo  estermi- 
nio, fu  causa  di  grandi  danni  alla  Sicilia.  Gli 
usciti  dalle  galere,  essendosi  creati  nuovi  bi- 
sogni, perchè  abituati  in  16  mesi  a  vivere  lau- 
tamente e  senza  lavorare,  riusciva,  loro  troppo 
penoso  procurarsi  colla    fatica  il  bisognevole 
ad  una  vita  onesta  ;  quindi  si  gittarono  sulle 
campagne    a  briganteggiare.    I  settarii  grida- 
vano   che    non  vi  era  più  sicurezza  pubblica 
in  quell'Isola,  dopo  l'occupazione  de' regi:  in- 
tanto   allorché    arrestavasi  -qualche  brigante, 
tosto  si  strepitava  contro  Filangieri,  che    vio- 
lava la  decretata  amnistia  e  che  faceva  aspro 
governò  degl'innocui  liberali.  Che  cosa  volete? 
^ià  l'ho  notato  piìi  vQlte,  esser  questo  il  ma- 
gno cavallo  di  battaglia,  che  inforcano  i  rivo- 
zionarii    quando  debbono  combattere    i  legit- 
timi e  buoni    governi  ,   cioè  spiattellare  stu- 
pide accuse,  calunnie  e  contraddizioni.  E^ciò 
qon  è  tutto:  sette  ministeri  rivoluzionarli  suc- 
H^edutisi  r  un  dopo  Taltro,  da  gennaio  1848  a 
■maggio  1849, non  aveano  potuto  assicurare  Ter- 
edine pubblico,  avendo  bisogno  di    tristi  e  di 
facinorosi  per  sostenersi  ,  perchè  poi  un' or- 
dinanza di  Filangieri,  pubblicata  il  16  ^vM^tv^ 
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di  quello  stesso  anno  ,  ridonò  la  sicurezza  e- 
la  pace  alla  Sicilia ,  fu  questa  un*  altra  inau- 
dita tirannia  del  governo  borbonico^  secondo 
i  diarii  della  sètta  ! 

11  20  giugno  ,  si  ordinò  la  restituzione  dei 
beni  appartenenti  a^  Gesuiti  ;  in  seguito  si 
dichiararono  nulle  le  vendite  ,  affrancazioni , 
concessioni  e  traslocazioni  fatte  dal  governa 
rivoluzionario;  prescrivendosi  di  restituirsi  ai 
religiosi  tutt'  i  beni  mobili  ed  immobili ,  se- 
questrati e  derubati  a'  medesimi.  Anche  in 
questo  la  setta  gridò  e  strepitò,  avendo  essa 
in  odio  la  proprietà  ,  particolarmente  quella 
degli  ecclesiastici,  ed  essendo  propugnatrice- 
di  quella  acquistata  col  furto  e  la  rapina  dei 
òuoi  aderenti. 

Immensi  furono  i  danni  che  la  rivoluzione 
arrecò  alla  finanza  siciliana.  I  siculi  ministri 
Sì  erano  impossessali  di  più  dì  un  milione  di 
ducati  depositati  nel  Banco  di  Palermo  da 
varii  privati  ;  circa  due  milioni  sulle  vendite 
de*  beni  ecclesiastici;  più  di  un  milione  dalla 
vendita  dell'argento  e  delPoro  delle  chiese  (1);. 
varii  milioni  di  prestiti  forzosi.  Infine  altre 
ruberie  perpetrarono  i  padri  della  patria  sì- 


(I)  FortuDatameote  ood  si  potettero   vender    tuttr 
"quegli  oggetti  sacri;  e  Filangieri,  avendo  saputo  ove- 
erliDO  depositati,  se  ne  impossessò  ,  facendoli  resti- 
tuire alle  chiese  derubate.  In  varii  paesi  e  città,  quan- 
do 1  commissionati  del  governo  regio  erano  prosai* 
mi  a  giungere  per  restituire  quegli  oggetti  sacri,  la 
popolazione  andava  all^  incontro  de'  medesimi ,  gif- 
dando:  Ftva  il  re!  e  la  sera  s' illuminavano  le  abi» 
tazìoni  e  le  chiese. 
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ciliana  da  intascarsi  non  meno  di  dodici  mi* 
lioni,  oltre  delle  contribuzioni  di  guerra,  del- 
le antiche  e  nuove  imposte,  esatte  a  modo 
turchesco,  e  de'  boni  del  tesoro,  lo  stesso  che 
carta-moneta,  regalati  a'  redenti  siciliani. 

Il  regio  governo,  avendo  fatto  scandagliare 
il  deficit  siciliano  fatto  da'  redentori  della  bor- 
bonica tirannia,  trovò  che  taluni  ministri  ri- 
voluzionarii  si  erano  appropriati  di  ducati  ot- 
tantamila, per  valute  di  lettere  cambiali  sopra 
Londra,  e  di  altri  trecentomila,  spesi  per  man' 
tenere  le  simpatie  alVestero.  La  maggior  parte 
di  quel  danaro  se  lo  intascò  patriotticamente 
il  libéralissimo  Mariano  Stabile,  che  fece  poi 
il  banchiere  all'estero.  I  miei  benevoli  letto- 
ri, con  ragione,  potrebbero  esclamare  :  Quid 
inter  tantos?  e  mi  potrebbero  anche  dire:  voi 
neppure  parlate  di  milioni  spariti;  noi  potrem- 
mo farvi  una  nota  di  centinaia  di  milioni  sper- 
perati,  ossia  spariti,  o  meglio  rubati  alle  fi- 
nanze dal  felicissimo  Regno  italiano;  ed  i  mi- 
nistri dello  stesso,  invece  di  fare  i  banchieri 
all'estero,  fanno  qui  i  milordini:  le  somme 
rubate  da'  patrioti  siculi,  oggi  passerebbero 
inosservate  anche  in  un  municipio  progres- 
sista come  questo  di  Napoli,  .o  convengo  che 
i  patrioti  di  oggi  si  sono  assai  civilizzati,  ed 
hanno  idee  aristocratiche  ,  che  non  avevano 
nel  1848  ;  ma  dovete  r- flettere  ,  per  giustifi- 
cazione de' ministri  siciliani,  che  se  la  rivolu- 
zione è  progressista,  progresso  e  salto  fanno 
'  a  calci  :  attendete  che  ne  vedrete  delle  più 
grosse,  dappoiché,  si  sa,  che  1' appetito  viene 
mangiando. 


■* 
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Tralascio  qui  di  dire  i  mali  innumerevoli 
che  arrecarono  alla  Sicilia  coloro  che  voleano 
far  credere  a'  gonzi  di  redimerla  dalla  schia- 
vitù borbonica  e  di  renderla  felice  ,  mentre 
a-tro  scopo  non  aveano  se  non  quello  di  farsi 
ricchi  e  docriinar  da  tiranni.  Tanti  paesi  e 
Città,  per  causa  loro,  guasti  o  distrutti;  tanto 
sangue  inutilmente  versato  ;  tante  vendette 
private  soddisfatte  ;  la  morale  e  la  religione 
vulnerate,  e  quindi  costumi  depravati ,  infa- 
mie ed  empietà  inaudite;  formando,  tutti  que* 
sti  mali,  il  corredo  indispensabile  di  tutte  le 
rivo  uzioni. 

[I  sommo  Filangieri  riparò  in  gran  parte 
a*  tanti  mali,  e  la  Sicilia  dovrebbe  esser  grata 
alia  memoria  di  quel  valoroso  e  dotto  guer- 
riero. Recatosi  egli  a  Napoli  per  patrocinare 
gl'interessi  di  quell'Isola,  fu  dal  re  ammesso 
nel  Consiglio  de'  ministri  ;  e  malgrado  che 
avesse  trovato  non  pochi  oppositori ,  potenti 
in  Corte,  ottenne  quel  che  chiese  dal  clemen- 
te sovrano,  in  favore  de'  siciliani.  L'ammini- 
strazione della  Sicilia  venne  divisa  da  quella 
del  Napoletano  ,  cioè  pel  civile  ,  giudiziario, 
finanziere  e  culto,  contribuendo  il  quarto  per 
le  spese  comuni  a  tutto  il  Regno ,  come  sa- 
rebbe guerra  e  marina  ,  esteri  e  Casa  reale* 
Queir  amministrazione  fu  affidata  al  luogote- 
nente del  re  ,  col  consiglio  di  quattro  diret- 
tori, cioè  di  giustizia  e  culto,  interno,  finan- 
ze, e  polizia  Gli  affari  si  decidevano  dal  89* 
vrano  a  proposta  fatta  dallo  sìesso  luogotenea^ 
te  al  ministro  di  Sicilia  residente  in  Napoli* 
Si  stabili  una  Consulta,  composta  di  sette  i«r-. , 
^^ividui,  sei  rettori  ed  un  presidente,  per  t?*- 


—  651  — 

"visare  su*  progetti  di  legislazione,  amministra- 
zione e  su'  conflitti  di  giurisdizione  de' diversi 
rami.  Si  volea  di  f»iù,  cioè  la  separazione  to- 
tale deir  Isola  dalTamministrazione  del  Napo- 
It^tano  :  Ferdinando  11  non  aderì  perchè  la 
rivoluzione  non  era  allora  estinta  ,  e  non  lo 
fu  negli  altri  dieci  anni  ch'egli  visse. 

Tutto  il  vuoto  fatto  all'erario  siciliano  da' pa- 
trioti ammontava  a  circa  venti  milioni  di  du- 
"cati,  che  si  consolidarono  sul  Gran  libro  di 
Sicilia  a  prò  de'creditrri  con  la  rendita  del 
^i»>que  per  cento,  e  da  potersi  negoziare,  as- 
segnandosi per  guarentigia  il  contributo  fon- 
diario: e  per  appagarsi  il  desiderio  de'  nego- 
zianti siciliani  ,  si  apri  in  Palermo  la  Borsa 
de'cambii.  Per  pagarsi  il  cinque  per  cento 
de'venti  milioni  consolidati  sul  Gran  libro  , 
fu  necessarip  imporsi  due  novelli  dazi ,  cioè 
la  carta  bollata ,  non  più  di  dodici  grana  al 
foglio  per  gli  alti  pubblici  —  cent.  50  —  e  di 
grana  venti  —  85  cent.  —  suH'  apertura  delle 
case.  Chi  era  stato  causa  di  quel  deficit ,  ed 
avea  ottenuto  il  perdono  dal  clemente  sovra- 
no, gridava  alla  spoliazione  del  governo  bpr- 
bonico  ,  susurrando  essere  que'  dazii  insop- 
portabili. Il  debito  fatto  da'  patrioti  nel  1848, 
già  si  era  estinto  nel  1860,  ed  il  real  gover- 
no avea  ordinato  di  togliersi  que'  due  balzelli; 
però  le  -novelle  gesto  de'  soliti  redentori  fe- 
'Cero  rimanere  senza  effetto  queir  ordine  so- 
wano,  e  dippiù  furono  causa  di  essere  stati 
noi  redenti  affogati  in  un  mare  di  tasse  sco- 
nosciute ed  opprimenti.  I  siciliani  dopo  tutto 
quello  che  aveano  oprato  contro  Ferdinando  II, 
in  cambio  di  ricevere  il  condegno  castigo  ^Ixsc- 
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rono  da  costui  premiati;  ed  in  vero,  dopo  la 
conquista  della  Sicilia,  ebbero  quello  che  non 
aveano  prima  :  ecco  come  tratta  vali  il  vendi- 
cativo e  sanguinario  tiranno  del  Seheto  l 

li  re,  grato  a'  servizi  diplomatici  ,  militari 
ed  amministrativi  resi  dal  sommo  Carlo  Fi- 
langieri, lo  rimunerò  largamente:  oltre  di  a- 
vedo  insignito  della  Gran  Croce  del  nobilis* 
Simo  Ordine  di  S,  Ferdinando^  dandogli  quella 
stessa  da  lui  usata,  gli  confeii  il  titolo  di  duca 
di  Taormina,  con  maggiorato  di  dodicimila  du- 
cati annui,  fino  alla  quarta  generazione.  Ni- 
colò imperatore  di  tutte  le  Russie  scrisse  a^ 
Filangieri  una  l.ettera  di  proprio  pugno  ,  lo- 
dandolo di  avere  servito  la  patria  ,  1*  Italia  e 
l'ordine  pubblico  europeo;  ed  insieme  a  quel- 
la lettera  gli  mandò  il  Cordone  di  S,  Andrea, 
onore  insigne  che  si  dà  in  quelTimpero.  L'imv 
peratore  d'Austria  gli  mandò  un'altra  decora- 
zione onorifìcentissima  ,  1'  Ordine  di  Maria^ 
Teresa  ,  che  si  dà  a'  sovrani ,  o  agli  uomini 
più  illus(tri  del  secolo.  Ecco  come  fu  ricom- 
pensiato  e  glorificato  Carlo  Filangieri,  perchè 
prode  e  fedele  al  suo  sovrano:  i  generali  Lau- 
di, Lanza,  Clary,  Briganti,  Ghio,  Pianelli,  de 
Benedictis,  Alessandro  Nunziante  ed  altri  di 
simil  risma,  in  cambio  d'imitare  quel  glorioso^ 
duce, nel  1860  presero  a  modello  riscariota,ina 
non  ebbero  nemmeno  i  trenta  danari  per  com-  - 
prarsi  Vhalcedama  —  ad  eccezione  di  Pianel*^ 
li  —  perchè  furono  compensati  col  dispreno 
da'  novelli  Farisei,  e  tutti  con  la  malecUnont 
de'  loro  concittadini,  e  di  coloro  chd  hxM^ 
in  pregio  l'onore.  j 

-  Uesercilo,  che  cou(\uistò  la  Sicilia,  si  éÙit  i 
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dal  sovrano  una  medaglia  appositamente  co- 
niata; la  quale  in  un  lato  presenta  la  effigie 
del  re  ,  e  nel  rovescio  la  leggenda  :  Campa- 
gna di  Sicilia  i849,  in  mezzo  ad  un  serto  di 
lauri,  con  a'  lati  trofei  militari ,  a'  quali  so- 
vrasta il  glorioso  giglio.  Fu  essa  distinta  in 
quattro  classi  ,  cioè  tutta  oro ,  1^  classe  ,  si 
die  a  coloro  che  sovra  ogni  modo  valorosi,  e 
senza  tenersi  conto  del  grado-,  i  medesimi  fu- 
rono puchissimi  (1)  ;  2^  classe  «èra  col  disco 
in  oro  ed  il  trofeo,  col  sovrapposto  giglio  in 
argento,  dandosi  a*  grandi  distinti  ;  3^  classe 
pe*  distinti,  ed  era  tutta  di  argento;  l'altra  di 
4^  classe  ,  tutta  di  bronzo  ,  si  conferì  a  tutti 
coloro  che  ayeano  combattuto  in  quella  glo- 
riosa campagna  ;  dove  eransi  eminentemente 
illustrate  le  armi  napoletane  a  sedare  i  po- 
litici rivolgimenti  che  minacciavano  il  reste 
dell'Europa. 

Oltre  la  suddetta  medaglia  ,  affidata  ad  un 
nastro  celeste  con  orli  bianchi .  varii  uffi- 
ziali,  sott'uffiziali  e  soldati  si  ebbero  eziandio 
speciali  rimunerazioni  ,  come  Auriemma  e 
Bellucci ,  quegli  la  Croce  di  &  Ferdinando , 
questi  quella   di  dritto    di  S.  Giorgio.    Luigi 

(i)  Tra'  qual(  ricorderò  con  piacere  i  nomi  di  un 
Ferdioando  BeneveDtaoo  del  Bosco,  (fi  un  Angelo  de 
Martioo,  di  un  Gioacchino  Àuriemma  ,  di  un  Dome- 
nico Nicoletti,  di  un  Michele  Sardi,  di  un  Ferdinan- 
do RodogDo,  di  un  Àmone,  di  un  Andrea  Aletta,  di 
un  Giovanni  de  Torrenteros,  di  un  Andrea  Pellegrino, 
di  un  Raffaele  Maddalena  ,  di  un  Fran90Ì8,  di  un  Mi- 
chele Bellucci,  di  un  Paolo  Pronio,  di  un  Ferdinando 
Nunziante. 
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Cuomo,il  trombetta  che  facea  parte  de'25  sol- 
dati, che  entrarono  in  Taormina,  fa  decorato 
della  Croce  di  S.  Giorgio  e  poi  fatto  commes- 
so di  ospedale. 

Carlo  Filangieri,  principe  di  Sitriano,  è  la 
più   bella    figura  storica    dell*  esercito   delle 
Due  Sicilie;  egli  brillò  tra'  primi  capitani  di 
questo  secolo  ,  e  fu  distinto  diplomatico,  ag- 
giungendo altre  glorie  al  suo  casato,  reso  già 
illustre  dairimmortale  suo  padre  Gaetano  Fi- 
langieri ,  il  cui  solo  nome  è  un  elogio.  Però 
gli  uomini  siccome  non  son  pessimi,  del  pari 
neppure  sono  ottimi;  quindi,  con  la  mia  so- 
lita franchezza,  dirò  eziandio  le  colpe  del  mio 
eroe.  Egli   strappò   la  Sicilia  dalle  rapaci   ed 
insanguinate  mani  della  demagogia,  rendendo 
non  solo  un  segnalato  servizio    a  quali'  Isola 
e  al  resto   del  Regno  ,  ma  air  Italia    ed  alla 
stessa  Europa  ;    dappoiché    i   tristissimi  casi 
del.  4860  jsarebbero  avvenuti  nel  1848,  se  l'e- 
sercito napoletano   non  fosse  stato  capitanato 
da  un  Carlo  Filangieri.    Dalla  Sicilia  partì  il 
grido  di    rivoluzione  ,  che  commosse    popoli 
e  troni,   e    questo  gran  capitano  la  conquise 
col  suo  senno  e  col  suo  poderoso  braccio.  Egli 
però  volle  usare    assai  moderazione  co'  rivo- 
luzionarii,'  proteggendoli  troppo;  e  così  lasciò 
un  lievito ,  che  fermentato  produsse  i  deplo- 
revoli danni    del  1860.    Magnanimo    fu  vera- 
mente, quando  si  fece  mediatore  ed  interces- 
sore presso  il  sovrano,  per  ottenere  il  facile 
perdono  de'  ribelli,  che  aveano  anche  lui  ca- 
lunniato bassamente  ;  ma  fu  gran  fallo    aver 
lasciato  costoro  ne'  posti,  che  aveano  ghermiti 
nella  ribellione  a  danno  degli  uomini  delfor- 
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dine  ed  affezionati  alla  dinastia.  Fu  eziandio 
gran  colpa  ed  imperdonabile  V  aver  dato  ca- 
riche a'  capi  della  sicula  rivoluzione  ,  chiu- 
dendo gli  orecchi  a'  giusti  reclami  degli  of- 
fesi; e  proseguendo  a  governare  in  nome  del 
legittimo  principe  ,  preparava  novella  e  più 
fiera  rivolta.  La  gènte  onesta  ed  i  borbonici» 
maltrattati  e  derubati,  attesero  invano  i  me- 
ritati compensi  ;  i  rivoltosi ,  i  ladri  e  gli  as- 
sassini si  godettero  il  mal  tolto  ,  insultando 
perfino  le  loro  vittime  superstiti,  e  lasciando 
nelle  menti  popolari  l'utilità  della  colpa:  que- 
sta ricordanza  non  fu  Tultìma  causa  che  pro- 
dusse la  catastrofe  del  1860, 

Altre  colpe  si  potrebbero  addebitare  al  som- 
mo Carlo  Filangieri,  mi  limito  a  dir  Tultima: 
se  costui  avesse  voluto  coronare  degnamente 
la  sua  vita  politica  e  militare,  avrebbe  dovuto 
finirla  in  Gaeta,  avvolto  in  quella  bandiera 
che  nel  1848  e  49  avea  si  strenuamente  di- 
fesa e  glorificata. 


CAPITOLO  XXV. 

SOMMÀRIO 

<}uattro  potenze  cattoliche  si  collegano  per  restau- 
rare il  potere  temporale  del  Papa.  I  napoletani  nello 
Stato  romano  .  Fatti  d^  arme  di  Palestrina.  Imbrogli 
settarìi.  Ritirata  de'  napoletani.  Attacco  «di  YelleM. 
Menzogne  e  smentite.  Spacconate  ganbaldesctie  e  ri- 
tirate precipitose.  Sbarco  in  Gaeta  di  un  piccolo  cor- 
pò  di  esercito  spagnuolo.  Giudizio  circa  il  valore  dei 
soldati  delle  Due  Sicilie.  I  francesi,  dopo  varie  lot- 
te^ entrano  in  Roma.  Precipitosa  fuga  di  Garibaldi. 
I  repubblicani  di  Venezia  capitolano  coHedesctii.  Fine 
della  rivoluzione  di  piazza  e  principio  delle  congre- 
ghe settarie. 

Pio  IX,  esule  iu  Gaeta,  aspettava  che  finisse 
quella  tempesta  rivoluzionaria,  che  imperver- 
sava n.ella  media  Italia ,    per  rientrare  nella 
sua  diletta  Roma.    Già   avea  invocato  Y  aiuto 
de'  suoi  figli ,  cioè  delle  potenze  cattoliche  » 
affinchè  queste  si  fossero  cooperate  a  far  fi- 
nire i  baccanali ,  i  danni  e  1*  empietà  che  si 
perpetravano  neir  eterna  Città,  metropoli  del 
mondo  cattolico.  Si  erano  tenute  varie  confe-- 
renze  per  la  restaurazione   del  governo  pon-*. 
tificìo;  e  tutt'  i  potentati  europei,  non  escluBÌ 
gli  acattolici,  voleano  farla  finita  con  la  cod. 
detta  repubblica  romana  ,  insozzata  di  delitti; 
e  di  sangue.   Lo  stesso  lord  Palmerston ,   dà 
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sagace  volpone  diplomatico  ,  adattandosi  alle 
circostanze,  il  5  gennaio  1849,  in  un  dispac- 
cio diretto  a  Parigi,  dicea;  «  Il  Papa,  per  la 
ti  sua  grande  e  vasta  influenza  nella  maggior 
«  parte  dell*  Europa  ,  deve  restar  sovrano  di 
«  un  territorio  indipendente,  perchè  non  fos- 
<i  se  adoperato  da  nessuno  Stato  a  danno  d*un 
^«  altro  M.  Luigi  Bonaparte,  che  avea  combat- 
tuto, nel  4831,  contro  il  potere  temporale  del 
Papa,  ed  avea  scritto  nel  4848,  pubblicandolo 
nel  Constiiuiionnel,  che  non  approvava  la  spe- 
<lizione  voluta  dal  presidente  Cavaignac  contro 
i  repubblicani  di  Roma,  quando  afferrò  il  po- 
tere, fu  costretto  a  mettersi  in  flagrante  con- 
traddizione co'  fratelli  settarii.  Per  la  qual 
€Osa  Francia,  Austria,  Spagna  e  Napoli  si  col- 
legarono per  un  momento  affine  di  restaurare 
il  trono  più  antico  dell'Europa,  eretto  dal  co- 
mune consenso  de'  popoli.  Il  Piemonte  avreb- 
be voluto  concoirrere  a  sì  bell'opera;  però  il 
Papa ,  conoscfendo  che  non  facealo  per  fini 
lodevoli,  la  rifiutò;  malgrado  che  quell'inter- 
vento piemontese  fosse  stato  patrocinato  dal 
Bonaparte.  Costui  ,  sebbene  aderiva  in  appa- 
renza a  mandare  in  Italia  le  legioni  di  Fi^an- 
cia  per  cojfnbattere  gli  spoliatori  della  Santa 
Sede  Apostolica.,  non  tralasciava  però  di  u- 
sare  artifizii ,  or  per  ritardare  l'impresa,  or 
per  imbrogliarla  ;  ma  trionfò  il  volere  della 
cavalleresca  e  grande  nazione  cattolica  ,  ed 
«gli  per  farsi  un  marito  con  la  stessa ,  vi  si 
conformò  contro  i  suoi  interessi  di  settario,  e 
contro  i  suoi  rei  disegni. 

Le  disfatte  del  Piemonte,  braccio  della  ri- 
voluzione italiana  e    la  lega  cattolica    contro 


k 
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i  repubblicani  di  Roma  destarono  speranza  ed 
ardire  negli  uomini  del  dritto  della  Toscana^ 
già  sazii  delle  burattinate  del  dittatore  mes- 
ser  Domenico  Guerrazzi.  Perlocchè  i  leopol* 
dini  ,  a  capo  de'  quali  il  barone  Bettino  Ri- 
casoH,  r  11  aprile  di  qnell*  anno,  fecero  una 
controrivoluzione  ,  cacciando  il  dittatore*  — 
che,  per  salvarlo  dall'ira  popolare,  fu  neces- 
sario  chiuderlo  nel  forte  Belvedere  —  aboli- 
rono la  Costituente,  atterrarono  gli  alberi  del- 
la libertà ,  ed  elessero  un  Munieipio  di  cin- 
que individui  per  governar  lo  Stato,  tra' quali 
il  nostro  sopra  lodato  barone  Ricasolì,  allora 
granduchista  poi  sfegatato  unitario.  Tutta  la 
Toscana  aderì  alla  controrivoluzione  fioren- 
tina, protestarono  soltanto  Pisa,  Pistoia  e  Li- 
vorno ;  quest'  ultima  città  si  atteggiò  ostil- 
mente contro  Firenze.  I  cinque  del  munici- 
pio mandarono  una  Commissione  a  Gaeta,  ove  ' 
trovavasi  1*  esule  granduca  Leopoldo,  invitan- 
dolo a  ritornare  in  Firenze.  E  mentre  questa 
città  facea  pratiche  per  avere  restituito  il  suo 
benefico  granduca  ,  senza  quelle  conditioni 
che  avrebbe  voluto  imporgli  qualche  membro 
del  governo  provvisorio,  Livorno  armava  e  si 
disponeva  a  respingere  i  tedeschi,  -che  scen- 
devano nella  media  Italia.  Difatti  1'  austrìaco 
generale  d'Aspre,  con  quattordicimila  uomi- 
ni, il  5  giugno,  occupava  Lucca  e  Pisa;  il  10 
volgendo  a  Livorno,  intimava  a'  rivoluzionarii 
di  questa  città  di  arrendersi;  ma  gli  si  risposa^ 
con  cannonate:  i  tedeschi,  aperta  la  brecdl» 
il  giorno  appresso,  l'assaltarono.  I  difensorit' 
quelli  che  erano  stati  i  più  ostinati  a  volar 
la  guerra,  furono  i  primi  a  fuggire. 
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ne'  disastri  i  pacifici  cittadini:  d'Aspre,  dopa 
Sì  àyér  ^otlomesso  Livorno,  il  25  entrò  in  Fi* 
Fj^nz'e  alla  lesta  del  suo  corpo  d'esercito* 
^  Ùii'  altra  éolonna   di  austriaci ,  guidata  dal 

fenira^e  Wimpffen,  passava  il  Po  a  Ferrara^ 
ccupando  questa  e  le  altre  città  delle  Roma- 
gnfJ  Accorsero  Pianciani  e  Zambeccari  dòn 
eirca  cinquemila  uomini,  per  opporsi  a  quella 
'inarcia;ma  presso  Bologna  si  sbandarono  a'pri- 
ini  assalti  del  nemico.  Ancona  capitolò  il  19 
'inaggio,  ed  il  21  fu  occupata  dai  ìsoldati  cònddf* 
dal 


< .. . 


ti  dal  generale  Wimpfren. 

Oltre  della  morente  repubblica  di  Yeneziat 
restava  in  Italia  quella  romana  ,  minacciai 
dà  quattro  potenze  ;  al  nord  dagli  austriaci , 
all'  ovest  da'  france'si ,  al  sud-est  e  sud-òvest 
da'  napoletani  e  spagnuoli.  Se  i  reggitóri  di 
quella  malnata  repubblica  fossero  stati  véra- 
mente patrioti  ,  avrebbero  scongiurata  -una 
guerra  inutile  per  loro,  funesta  per  Roma  e 
per  gli  altri  paesi  circonvicini  a  quella  me- 
tropoli: il  ritirarsi  in  faccia  a  quattro  formi- 
dabili nazioni,  per  salvar  la  reina  del  móndo 
da  certissima  catastrofe,  non  sarebbe  s.tàtà  Ùiia 
viltà ,  sibbené  un  vero  patriottismo.  '  Mk  iihe 
importa  a' settari]  la  distruzione  delle  città  e 
de'  regni ,  quando  eglino  son  sicuri  di  met- 
tersi in  salvo  da  quelle  disgrazie  che  Uàn  pro- 
vocate ?  ^^azzini  era  ivi"  presente  per  ricòW 
da^é  a' suoi  adepti  :  <«  !Bisogùa  distniggéìrè  le 
«  '^città  italiane,  quando  non  possiamo  più  db- 
«  ipoiiiiiarle  ;  é  quando  saran  distrùtte  dal  n6- 
H  miòo^  resterà  a  noi  il  vantò  di  acéusar|o 
«  in  faccia  a'  contemporanei  ed  a' posterìa» 

I  capi  di  quella  insanguinata  repubblica  ^v». 
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davano  tutti  guerra  contro  le  quattro  poterne 
collegate   per  sottometterli  ;   aizzando  tatti  i 
loro  dipendenti   ad  affrontarle ,  e  spacciando 
millanterie  da  matti.   Tentarono  arrestare  la 
spedizione  francese,  già  pronta  a  partire  per 
recarsi  in  Italia  ,    sprecando  danaro  e  facen- 
dolo intascare  a'  deputati  francesi  dell*  estre- 
ma sinistra,  detta  la  Montagna  ;  con  la  spe- 
ranza che  costoro  avessero  potuto  opporsi  ai 
voleri   della  cattolica  Francia.  Ma   quelVAs- 
semblea,  il  17  aprile,  decretava  la  spedizione 
militare  negli  Stati  della  Chiesa ,    mandando 
il  generale  Oudinot   con  quattordicimila  uo- 
mini. Quel  generale  ,  il  24  aprile  ,   sbarcò  a 
Civitavecchia,  ed  emanò   una  proclamazione, 
invitando  i  repubblicani  di  Roma  di  non  op- 
porsi a' suoi  soldati,  che  venivano  per  liberarli 
dairoccupazione  tedesca.  I  triumviri,  avendo 
conosciuta  la  vera  missione  di  Oudinot,  cioè 
che  dovea  restaurare  il  governo  pontificio,  pro- 
clamarono guerra  ad  oltranza  contro  le  legioni 
di  Francia. Intanto  i  francesi  si  erano  avanzati 
fino  a  porta  S.  Pancrazio:  ma  il  giorno  30  a- 
prile  furono  respinti  con  gravi  perdite.  Quello 
scacco  toccato  a*  soldati  della  grande  nazione, 
divenne  un  pretesto  per  far  gridare  più  alto 
a'  deputati  sinistri  dell'Assemblea  di  Parigi, 
quelli  stessi  che  aveano  disapprovato  la  spe- 
dizione contro  la  cosi  detta  repubblica  roma- 
na. Essi  diceano,  che:  la  vittoria,  riportata  il 
30  aprile  da'  romani  ,  essere  una  prova  evi- 
dente ,    che  costoro   fossero  unanimi  nel  di- 
.fendere  il  nuovo  ordine  di  cose,  e  non  esser 
,  véro   che  desiderassero   la  restaurazione  éà 
governo  ponliùm.  ^ 


■1 


_  661  — 

Mentre  queste  cose  avvenivano  sulla  Senna» 
-il  governo  di  Napoli  si  lusingava  di  essere  in 
Jjuone  relazioni   con  quello  di  Francia ,  e  lo 
farebbe  stato    se  non   si  fosse  trovato  al  po- 
tere 'un  galeotto  ,  q'ual'  era  Luigi  Bonaparte  , 
smanioso    di  vendicare    le,  meritate    umilia- 
zioni che  fecero  soffrire  a  lui  ed  alla  sua  fa- 
miglia i  re  legittimi  ,   e  specialmente  i  Bor- 
boni.   Nonostante    Ferdinando   II   mostravasi 
tanto  fiducioso  con  le    legioni    francesi  ,  che 
le  fornì,  di  cannoni  e  cavalli,  avendone  quelle 
.grande  bisogno.  Questo  sovrano,  il  !28  aprile, 
•  mandava  un  dispaccio  al    generale  Oudinot , 
notificandogli  da  Fondi  la  sua  imminente  en- 
trata negli  Stati  della  Chiesa.  Egli    non  con- 
ducea  numerose  schiere,  avendole  nllora  im- 
pegnate   nella   conquista  c(ella  Sicilia;  però  vi 
suppliva  la  sua  presenza,  1^  quale  rendeva  il 
piccolo    suo    esercito    fiducioso    e  prode.    Al 
certo  fu  questo  un  atto  magnanimo  di  Ferdi- 
nandù  II,  ma  poco  prudente,  per  essersi  av- 
venturato   in  una  impresa  piena  di  pericoli, 
estranei  alle  guerre  regolari  e  con  pochi  sol- 
.  dati;  potendo  essere  assalito  alle  spalle  da'ri- 
.  voluzionarii  interni,  mentre  si  fidava  di  com- 
battere a  fianco  di  un  forte  esercito  straniero, 
..'  dipendente  da'  cenni  di  un  Luigi  Bonaparte. 
Le  truppe  napoletane  ,    entrate    negli  Stati 
papali,  si  componeano  di  due  brigate,  una  di 
fanti,  in  tutto  6838  uomini,  condotti  dal  bri- 
v^gadiere  Lanza,  l'altra  di   1777  cavalieri  ,  col 
brigadiere    Carrabba  e  sei    batterie  ;   in  se- 
.goito  si  aggiunsero  altri  pochi  soldati  diretti 
.  dal  brigadiere  Winspeare  ;    duce    in  capo  il 
..generale  Casella,  ma  in  realtà  et^  Vo  ^\.^^^^ 


~  662  ~ 

re.  Quel  piccolo  esercito,  il  29  aprile,  entrò 
per  Terracina  negli  Stati  romani  ;  il  5  piag- 
gio giunse  ad  Albano,  a  poche  miglia  distah- 
te  da  Roma. 

I  demagoghi  romani,  al  sentire  che  1  napo- 
letani trovavansi  a  poche  miglia  lontani  daHa' 
città  eterna,  imbestialirono,  ed  in  cambio  di 
andarli  ad  assalire  ,  si  contentarono  pubbli- 
care nel  loro  giornale  ufficiale  millanterie  e 
vituperii  contro  i  medesimi.  Tra  le  altìre 
cose  pubblicarono:  «  Ciascuno  brandisca  un 
«  ferro  e  ferisca  —  stile  garibaldesco  -^  cig* 
«  scuno  ne  uccida  uno.  Ogni  casa  sia  baluor- 
u  do  —  sempre  così  !  —  ogni  finestra  feritoia^ 
Il  ogni  siepe  agguato;  ogni  arnese  un'arma  ». 
Così  que'  valorosi  intendeano  far  la  guerra , 
così  Taveano  fatta  e  la  fecero  poi  nel  1|36Q  t 
Garibaldi,  generale  in  secondo  deireseroito 
repubblicano  di  Roma  ,  essendo  allora  dupe 
in  capo  Roseli i,  il  6  maggio  occupò  Palestri- 
na ,  trovandosi  ali*  ala  destra  de'  napoletani. 
Corse  il  bri|^adiere  Lanza  con  tremila' uomini 
per  assalirlo;  ma  avendo  inteso  che  il  duce 
rivoluzionario  era  andato  a  Yalmonto^e  ,:>per 
saccheggiarlo  in  pena  di  avere  rialzato  eli 
stemmi  del  Papa,  1*8  maggio  con  poco  sfona 
occupò  questo  paese  ,  e  la  mattina  segujBlite 
investì  Palestrina.Lanza  diresse  male  ratlacco 
contro  di  questo  paese,  e  non  fu  coadiuvato  i^^ 
colonnello  Novi,  che  comandava  una  frasio&e 
della  sua  brigata.  Nonpertanto  i  napoli«tt|QÌV 
diedero  replicati  assalti  a  quel  paese,  dlMjMK 
da  Garibaldi,  alla  testa  della  legione  loidig^ 
:ida;  e  perchè,  nop  potettero  ivi. spiegane  Uttar 
oabkipro  forze,  S\x  iieae^^ilà  di  Tetrooedave*  V  ' 


.Oaribaldii  che  età  stato  cacciato  da  Val- 
:mo&ione ,  e  si  era  difeso  dentro  Pàlestrìna 
centro  gli.  attacchi  di  un  generato  insipien- 
tei  (1)  scrisse  a'  trUmviri,  annunziando  a'me- 
ddsikni  di  avere  riportato  una  grande  vittoria, 
-ed  i  giornali  romani  per  tale  la  stròmbazza- 
ròfn'C^  a'  qiiattro  venti.  Intanto  avendo  inteso 
ch«:  da  Frascati  si  avanzava  Winspeare  con- 
t]fo^di.  lai,  e  che  poteagli  tagliare  la: ritirata, 
là  ntette  se  la  svignò,  sotto  pretesto  di  essere 
stato  chiamato  in  Roma.  I  faziosi  romani  a- 
spèftàvanlo  a  porta  S.  Giovanni,  per  vederlo 
paBsare  conducendo  i  trofei  della  vittoria , 
4À0Ò  i  cannoni,  le  bandiere  ed  i  prigionieri 
napoletani  ;  ma  egli  entrò  da  fuggiasco  per 
un'altra  porta.  Winspeare,  dopo  di  avere  fu- 
gati -i  garibaldini  da  Palestrina,  entrò  in  que- 
sto jpaese,  e  trovò  chiese  contaminate,  statue 
di  santi  mutilate  e  tante  altre  laidezze,  degne 
appena  de*  barbari  del  medio  evo. 

Come  si  è'  detto  altrove  ,  neirAssemblea 
fD^aiìcése  eravi  gran  lotta  tra  destri  e  sinistri 
oìrcii  la  spedizione  di  Roma  ;  ma,  dopo  tanti 
chiassi  e  recriminazioni ,  alla  fine  si  decise 
<^he  la  guerra  si  dovesse  continuare*  Però 
che  fosse  mandato  a  Roma  un  deputato,  per 
conoscere  lo. spirito  pubblico  di  quella  città, 
««he  risiedesse  presso  il  generale  Oudinot  per 
:Ia  parte  diplomatica*   A   questa  missione   fu 

^m  Questo  generale  Lanza  è  quello  stesso  ,  che 
4opo  undici  anni,  alla  testa  di  ventiquattromila  uo- 
fOtaii  faticò  tanto  in  Palermo  per  farsi  vincere  dal 
>]nedesimo  Garibaldi.  (Vedi:  JTn  Viaggio  da  BoccoM» 
tpUdo  a  Gdetay  da  Gorleone  a  Palermo).  ' 
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sci&  t.:*  Leaaeps,  depofato  di  sinistri;  fl  qole^ 
app-n%  jmnlo  al  campo,  fuori  P'srta  S.Tuicn-- 
zio.fa  Wiiecito  di  mettersi  in  coriiale  relazioiie 
COI  tr;<xmTÌri  e  con  tott'  i  settarii  rìfagiati  ift 
RoQia.  Nel  medesimo  tempo  givnse  una  Id* 
t«ra  d'i  Oodinot  dal  presidente  della  repii^ 
btica  francese ,  Loigi  Bonaparte,  ordinandogli 
di  evkt-ire  ,  ad  ogni  costo  ,  T  azione  comune 
co*tetl esebi  e  co'napoIetanj;lo  stesso  ordine  die-  / 
a  qael  generale  il  ministro  degli  affiui  esteri 
di  Francia. 

Lesseps,  Tolendo  meglio  senrire  i  repnbUk 
cani,  ombinò  co'  medesimi  di  arrecar  danne^ 
al  re  di  Napoli;  in  effetti  indosso  Oadinot  a 
fare  una  tregua  verbale  co*  triumviri,  e  sensa- 
darne  ?kwiso  agli  alleati  napoletani,  acciò  tattir 
l'orda  riToluzionaria  di  Roma  piombasse  -ina-- 
spettatamente  sopra  il  piccolo  esercito  di  Fer* 
dinan^io  II.  Costui  nulla  sapea  di  tutto  qaello-. 
che  si  ordiva  a  suo  danno  da  un  settario,  se-- 
dicente  diplomatico  francése.  Egli  invece,  a- 
vendo  cacciato  Garibaldi  da  Yalmontone'e  PaK 
lestrina,  ed  essendo  sicuro  del  suo  fianco  drit-- 
to,  aspettava  l'avviso  di  Oudinot  per  operare 
di  accordo  col  medesimo.  Intanto  non  isfuggl- 
alla  sua  non  ordinaria  perspicacia  l'operare  im- 
prudente  di  Garibaldi;  il  quale  ^ra  uscito  de 
Iloma  con  cinquemila  uomini ,  e  scorrazzava 
attorno  a  qua*  paesi,  minacciando  i  napoleta- 
ni, imponendo  taglie  di  guerra  e  foraggiando 
con  una  sicurezza,  come  se-i  francesi  non. 
fossero  alle  porte  di  Roma. 

La  fiducia  de'  ribelli  di  allontanare  cinque*- 
mila  uomini,  de'migliori  combattenti,  dal  punto 
più  minacciato,avrebbe  dovuto  far  sorgere  fon* 


—  665  — 

dati  sospetti  che  qualche  secreta  trama  si  ordis- 
se.Cionondimeno  re  Ferdinando,  non  potendo 
sospettare  sulla  buona  fede  del  generale  Ou* 
dinot,  spinse  tutte  le  sue  truppe  da  Albano  a 
Frascati,  essendo,  in  questo  paese,  il  terreno 
più  opportuno  per  far  manovrare  la  cavalleria 
e  Tactiglieria  pesante. 

Egli  si  struggeva  di  venire  alle  mani  coi 
ribelli ,  perchè  volea  affrettare  la  fine  delle 
contaminazioni  che  si  perpetravano  nella  san- 
ta città  ,  e  non  ricevendo  alcuno  avviso  dal 
duce  francese,  mandò  presso  lo  stesso  il  te* 
nentecolonnello  d'  Agostino  ,  per  la  via  di 
Porto  d'Anzio.  Oudìnot,  vergognoso  della  tri-* 
sta  figura  che  dovea  rappresentare,  per  ser- 
vire i  settarii  di  Francia ,  e  forse  lo  stesso 
presidente  della  repubblica,  Luigi  Bonaparte, 
franco  disse  a  quel  tenentecolonnello  ,  che 
egli  non  potea  più  serbar  veruno  accordo  o 
relazione  co'  napoletani ,  ma  dovea  operare 
soltanto  con  le  sue  armi  ^  e  che  il  deputato 
Lesseps,  trattando  a  suo  modo  co'  capi  della 
repubblica  romana ,  avea  conchiuso  una  tre* 
gua  tra'  due  eserciti  repubblicani;  la. quale 
tregua,  a  vero  dire,  non  solo  avea  paralizzato 
i  movimenti  de'  francesi,  ma  metteva  in  pe- 
ricolo i  napoletani  ;  perchè  le  armi  romane, 
sciolte  dal  freno  francese,  non  ad  altro  erano 
dirette  che  gittarsi  improvvisamente  sul  pic- 
colo esercito  regio.  Chi  non  ignora  gli  usi  / 
le  convenienze  ed  i  doveri  che  debbono  os- 
servare in  guerra  le  potenze  alleate,  'al  certo 
meraviglierà  dello  scellerato  oprare  de'  set- 
tarii francesi,  insediati  nel  Corpo  legislativo; 
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oprare  che  fece  arrossir  di  vergógna  gli  uò- 
mini onorati  delta  Francia. 

^lenire  d' Agostino  ritornava  al  C9.mpf*  na- 
}ioietano  con  la  rispósta  di  sópra  kòcennklil^ 
il  re,  per  notizie  raccolte,  e  per  al'cune  lè{fóì(^ 
intercettate,  veniva  a  conoscenza,  cììé  i.U- 
belli  di  Roma  ,  profittando  della  ihòpero'Rttà 
de'  francesi ,  accennavano  a  pi'oiiiiìbà're  saile 
poche  truppe  napoletane  ;  e  che  di  già  dtìè 
corpi  di  esercito  erano  usciti  dà  quella  icit^ 
tà;  uno  diretto  ad  assalirle  di  fronte  é^  V  al^ 
tro  di  rovescio  dalla  parte  di  Yelletri.  Re 
Ferdinando,  dopo  di  avere  comunicato  qu^s^ 
notizie  al  generale  francese  Oudinot  »  ónde 
questi  avesse  prese  quelle  determinazióni , 
che  l'onore  e  gli  accordi  gli  dettavano,  si  ap- 
parecchiò alla  ritirata;  essendo  fallito  Io  é(6o- 
po  della  sua  missione  nello  Stato  romàtio;  kè^ 
condo  era  stato  stabilito  nelle  conferènze  di 
Gaeta  e  di  Palo  con  gli  altri  alleati  ;  riìhjt^ 
neagli  l'assoluto  obbligo  di  guardare  le*f]MÌi- 
tiere  del  suo  Regno.  Prima  di  levare  il  cftt^o 
cacciò  fuori  una  protesta,  del  tenore  séj^èit- 
tò  :  u  Esser  venuto  meno  tra  le  sue  schière 
4c  e  le  francesi  raccordo  giudicato  neceésiCrIò 
éi  in  quella  guerra.  Francia  riserbarsi  di  a^ 
4i  sola,  ed  il  suo  diplomatico  Lessepé  essfé'fé 
*t  di  accordo  co*  ribelli  ,  lasciando  gravitai 
4*  tutto  il  peso  della  rivoluzione  sop'fà  il  piòr 
«  colo  esercito  napoletano  ,  venuto  pet  eoìl- 
«  correre  con  gli  altri  all'impresa,  secondò  le 
«  conferenze  di  Gaeta  e  gli  accordi  nàilftitt 
**  di  Palo.  Per  siffatta  considerazione  é  ^W 
<«  la  mancanza  di  azione  nelle  vicinante  ffi' 
^  Roma  dell'altre  potenze,  Austria  e  SpagOEi 
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tt'  ct^àe  sub  decorò  e  dovere  fav  ritorno  alla 
«"frontiera  de*  suoi  Stati,  ed  iti  à€tetìdere  gli 
*  avvéniménti.  » 

All'alba  del  17  maggio  il  piccolo 'corpo  di 
eifèfrcito  napoletano'  si  mosse  in  ritirata;  e  il 
r&  oi^diiiò  che  questa  si  eseguisse  con  la  de- 
bntk  calma.  In  Albano  rimasero  tre  battaglioni 
€i  retroguardia,  due  s(|uadroni  di  cavalièri  e 
liièiidi  batteria  di  obici  ,  affin  di  riportare 
ti(tto  r  approvigiònamento  esistente  ne'  ma- 
gàzzitii  di  quel  paese  e  di  Ariccia  ,  e  gf  in- 
fermi che  si  trovavano  in  que'  paesi.  L*  oste 
napoletana  da  Albano  a  Yelletri  impiegò  due 
gìjbrni,  rimanendo  una  notte  in  Ariccia.  Quei 
^tiè  paesi  distano  l'uno  dall'  altro  non  più  di 
dódici  miglia,  cioè  mezza  tappa:  ed  i  soldati 
nsipioletani  Y  avrebbero  potuto  percorrere  in 
meno  di  un  giorno.  Ho  voluto  notare  questa 
circostanza  per  far  conoscere  sempre  più  la 
sistematica  calunnia  de'  rivoluzionarli;  i  quali 
fecero  strombazzare  né'  loro  giornali,  che  poi 
fUronò  copiati  da'  varii  storìcr  appassionati , 
essére  stata  quella  ritirata  una  precipitosa 
fuga,  mentre  fu  una  lenta  e  comoda  passeg- 
giata militare  ,  percorrendosi  sei  miglia  al 
gìorfto. 

Giunti  i  regi  in  Yelletri,  la  sera  del  18, 
ed  inteso  che  da  Palestrina  marciavano  do^ 
dicìmila  ribelli  contro  di  loro,*  accamparonsi 
iiitfn  Porta  rònciana,  con  la  determinazione  di 
npìgUar  la  via  del  Regno  la  dimane ,  cotié 
8é  non  fossero  stati  punto  minacciati  dà*  ne^ 
mìci. 

Velletri,  Tanfica  VeUtrae  del  LatiuYn ,  àp- 
partéiaente  a'  Yolsci,  patria  degli  antenati  di 
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Augusto,  è  fsi)bricata  sopra  un  colle,  attoriKK 
al  quale  corre  scosceso  il  terreno/  ricoperta 
di  vigne  ed  olivetì,  formando  tre  valli  e  molte 
convalli.  Ha  mura  vecchie,  ed  è  dominata  da 
altri  colli  più  alti,  specialmente  da  quello  dei 
Cappuccini,  fuori  porta  romana.  Quella  città 
è  famosa  ne*  fasti  militari  dell'esercito  delle 
Due  Sicilie  :  là  l'immortale  Carlo  III  di  Bor» 
bone,  come  già  dissi  altrove,  vinse  i  tedeschi 
in  campale  battaglia ,  obbligandoli  -a  sgom» 
brarè  dalla  bassa  Italia,  e  fermò  la  corona  di 
Ruggiero  sul  suo  glorioso  capo,  e  sopra  quella 
de'  suoi  magnanimi  discendenti.  Vicende  del« 
la  sorte  1...  dopo  più  di  un  secolo  ,  un  sua 
illustre  nipote,  doveva  essere  assalito  in  quella 
stessa  città,  non  da  soldati  di  una  nazione  stra* 
*  niera,  ma  da  un'orda  di  ribelli  cosmopoliti» 
dicentisi   soldati  italiani  ! 

Spuntava  l'alba  del  19  maggio  1849,  e  non 
essendovi  sentore  che  il  nemico  fosse  nelle 
vicinanze  di  Velletri ,  il  re ,  con  la  sua  con-» 
sueta  pacatezza  de'  giorni  precedenti,  ordinò 
la  continuazione  della  marcia  verso  Torretre- 
punti.  Dopo  che  erano  sfilati  pochi* battaglio- 
ni ,  alle  8  antimeridiane,  dal  palazzo  del  le« 
gate-  pontificio,  ove  trovavasi  il  re,  si  scoprii 
la  cavalleria  garibaldina  che  si  avanzava  da 
Talmontone  a  Velletri.  Fu  allora  che  Ferdi-^ 
nando  II,  con  -una  calma  ammirabile,  dio  gli 
ordini  opportuni  al  generale  Casella  per  ar^^ 
restare  la  marcia  de'  nemici,  e  difendere  la 
posizione  di  Velletri ,  mentre  cha  la  ritiratn 
continuerebbe  ad  eseguirsi. 

Roselli,  generalissimo, di  tutte  le  forze  del- 
la cosi  detta  repubblica  romana,  avendo  coOMr 
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binato  con  Lesseps,  legato  francese,  il  gran 
tradimento  contro  i  napoletani,  escogitò  il  mo- 
do di  sorprendere  costoro  in  Albano.  A  que-^ 
sto  scopo,  come  egli  asserisce  nelle  sue  Me* 
morie,  riunì  dodicimila  combattenti  e  dodici 
cannoni,  dividendoli  in* sei  brigate,  una  deli» 
quali  di  cavalieri.  Avendo  studiata  la  posi- 
zione del  campo  regio  d'Albano,  la  trovò  bea 
difesa  dovunque  la  si  fosse  assalita;  perlocchè 
si  decise  aspettar  la  ritirata,  come  egli  disse^ 
per  attaccare  Toste  napoletana.  In  effetti,  ap- 
pena seppe  che  i  regi  si  erano  messi  in  mar- 
cia per  ritornare  nel  Regno  ,  la  mattina  del 
17  usci  da  Roma  prendendo  la  via  di  Zaga- 
rolo ,  e  la  sera  accampò  nelle  vicinanze  di 
Valmontone  :  là  fu  costretto  a  far  sosta  per- 
trovare  la  cibaria  e  sfamar  la  sua  gente.  I 
miei  lettori  potranno  immaginare  il  modo  co- 
me furono  trattati  i  poveri  paesi,  per  cui  pas- 
sava queir  orda  indisciplinata  e  rapace  ! 

Garibaldi,  comandante  di  una  legione,  ossia, 
brigata  ,   che   foraggiava   e  tartassava  quelle 
contrade,  fu  il  primo  a  sapere  la  marcia  re- 
trograda de'  napoletani,  e  per  farsi  merito  a 
vantarsi  di  aver  fugato  Ferdinando  II,  senza 
ordine  del  suo  duce    in  capo  ,   marciò  sopra. 
Yelletri,  trascinando  con    sé  gli  altri  rivolu- 
zionarii ,   condotti    dal  sedicente    colonnello 
Marocchetti.  Roselli  si  adirò   per  quella  im-^ 
prudente  spacconata  di  Garibaldi,  perchè  gua« 
stava  i  suoi  disegni  ;  quindi  gli  mandò  1'  or*^ 
dine  di  fermarsi ,  ma  non  fu  obbedito.  Si  & 
perciò  che  fu  l'avanguardia  garibaldesca,  che 
si  avanzò  la  prima  contro  i  regi  in  ritirata 
presso  Yelletri. 
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II"  generale  Casella»  aveniila  ricevuto  gli  or- 
<Hm  cle^  re»  spinse  lentamente  sulla  strada  di 
YatoorHone  il  2^  battaglione  cacciatóri ,  co- 
mandato dal  tenente  colonnello  Giosuè  Ki- 
Xwéì  ,  per  riconóscere  il  nemico.  Si  uni  a 
qtiiel  battaglione  lin  pélottónedi  cacciatori  a 
cavallo ,  guidata  '■  dal  maglgiore  Filip{>o  Colon- 
na^ ed  un!  altro  dèi  1^  dragoni,  cbe  trovavasi 
a^li  avamposti  fuori  Porta  romana.  Quella  pic- 
•cola  colonna  si  dispose  in  orditfe  aperto;  due 
camparle  di  cacciatóri  occuparono*  la  (Casina 
Inviolata;  li  seguiva  il  Casella  ed  altri  gene- 
rhli  ,  per  riconoscere  le  forze  del  neiìiiGo  e 
gPintèndimenti  di  costui. 

lì  primo  a  scoprirsi  fu  un  drappello  di  lan- 
cieri, sostenulto  da  molti  bersaglieri,  tutti  gui-« 
ifeiti  da  Garibaldi;  i  quali<  per  ordine  di  Ca* 
sella,  furono  caricati  dall* aninboso  maggioro 
Colonna ,  alla  testa  de'  cacciatori  a  cavallo  ; 
e  dopò  poca  resistenza,  fuggirono  a  scavez- 
zacollo; In  quella,  Garibaldi  cadde  dà  cavallo, 
pòco  mancò  che  rion  fosse  ucciso;noh  conosciu- 
to; non  si  badò  a  lui;  fu  messo  in  salvo  dal 
stio  servo  moro  ,  che  lo  pose  in  sella  e  lo 
fece  fu^ire.  Colonna ,  quando  lo  conobbe , 
l'avrebbe  potuto  raggiungere  e  forse  uccider- 
lo!,  -afe  non  avesse  avuto  ferito  il  cavallo  dà 
uii  lanciere,  che  fece  prigioniero,  con  Vaiuto 
del  cacciatore  Antonio  Mobilio;  il  quale,  jìtir 
xnfa  di  tutto  avea  atterrato  quel  lancieìre,  lióM 
{iossèssàndosi  poi  della  sciabola  del  mtedèijk 
sfto*  Quella  scaramuccia  avea  luogo  .  a  clibè 
due  miglia  fuori  Porta  romana ,  e  nialgrttèf 
che  i  ribelli  avessero  ricevuto  un:  buon  Hiàft 
forzo,  cioè  si  era  unita  tutta  la  fo^à'  c^plUH- 


■  -  r.^ 


—  671  — 

nata  da  Garibaldi  e  Marocchetti,  non  tennero 
fermo  contro  mille  napoletaJài ,  lùa.tutjti.xg» 
trocedevano  senz'  ordine  e  più  che  di.  paaso* 
Le  prodezze  di  Garibaldi  esano .  riservate /ad 
altri  undici  anni  ;  costai  doveà  fare  il  gran 
miracolo  ^—  con  1*  intercessione  e  l'aiuto .(Jt 
Landi,  Lanza  e  di  tutta  l'abbietta  oatej^a  dièi 
traditori  della  patria  —  di  vincer  poi  un  iti- 
soiplinsfto  e  valoroso  esercito  di  circa  cen4;o<» 
mila  uomini  con  soli  mille  volontarii  I 

Quella  piccola  colonna,  guidata  da  Bitucci^ 
avendo  adempiuto  benissimo  il  suo  mandato 
di  riconoscere  il  nemico  ,  ebbe  ordine  di 
ritornare  in  città  ;  i  garibaldini  ne  presero 
ardire  ,  e  voltarono  la  faccia  a'  regi  ,  ma^fi 
tennero  a  rispettosa  distanza  ,  finché  cpstova 
rientrarono  in  Velletrl. 

Ritirata  la  colonna  di  ricognizione,  re  Per- 
dinando ,  sapendo  che  Rostìlli  marciala  Ida 
Roma  per  soccorrere  Garibaldi  ed  assalire  di 
suo  piccolo  esercito  con  tutte  le  forze  della 
romana  repubblica  ,  si  reqò  in  duezzo  a'  sal- 
dati, accompagnato  da' suoi  fr^elli ,  conti  idi 
Àquila  e  di  Trapani,  e  dal  cognato)  D.  Seba- 
stiano infante  di  Spagna,  e  tutti  s'inoltraroHa 
in  que'  punti  già  bersagliati  dal  ^nemico.  Il 
re ,  avendo  osservato  donde  si  avesse  potuto 
meglio  assalire  la  città ,  die  vaxii  ed  impox- 
tanti  ordini  per  guai^en'tirla  ;  siachè  >in  hreye 
le  sue  armi  si  trovarono  in  posizioni  formi- 
idabili. 

'Difatti  con  avv<^dutezza  dispòse  ohe  si.mn- 

i>ifise<  bene    il  còlle   de'  Cappuccini ,  earpli^e 

ideila  difesa,  mandand9vi  la  brigata  condótta. 

:.4a. Lanza;  spedi  il  Casella  ed  i.'^uoi  4^^  ic^*- 
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ielli  fuori  Porta  romana,  per  dirigere  la  pu- 
gna ,  che  già  fervea  ;  oltre  Porta  di  Napoli 
mandò  altra  soldatesca  sotto  gli  ordini  di 
Winspeare  ,  e  li  presso  ,  in  apposito  luogo , 
fece  accampare  la  riserva ,  composta  deUa 
grossa  artiglieria  ,  della  cavalleria  e  di  un 
battaglione  svizzero.  Egli  poi,  accompagnato 
sempre  dal  cognato  D.  Sebastiano ,  si  recava 
ovunque  era  più  necessaria  la  sua  presenza 
per  dirigere  ed  animare  i  soldati. 

Alle  due  pomeridiane,  con  marcia  forzata, 
giunse  presso  Yelletri  il  generalissimo  Ro- 
selli  co'  suoi  dodicimila  uomini,  sapendo  che 
il  disobbediente  Garibaldi  trovavasi  in  cattive 
condizioni  a  fronte  di  poehi  napoletani,  usciti 
da  quella  città  per  una  semplice  ricognizione 
militare.  Tra  que'  due  duci  della  rivoluzione 
x^orsero  parole  risentite  ed  ingiuriose.  Roselli 
rimproverava  il  suo  subalterno  Garibaldi  di 
avere  attaccato  una  inutile  zuffa ,  guastando 
il  suo  disegno  di  guerra  contro  i  napoletani; 
questi  accusava  quello  di  tardanza  e  quasi  di 
tradimento:  que'  diverbii  durarono  lunga  pez- 
za, mentre  si  combattea  a  cannonate  dall'una 
6  dall'altra  parte. 

Il  generalissimo  repubblicane ,  visti  i  regi 
ben  muniti ,  e  che  si  difendevano  con  fer^ 
mezza  e  sangue  freddo,  giudicò  difficile  im- 
possessarsi di  Yelletri  ;  e  non  volendo  ritor- 
iiare  indietro  senza  intraprendere  un  serio 
attacco  contro  la  città  ,  si  decise  assalire  k 
posizione  de'  Cappuccini  ,  ove  ne  riportò  la. 
poggio,  perchè  venne  fulminato  da'  difensori 
Ai  Porta  romana.  Dopo  sei  ore  d'inutile  aggi- 
rarsi per  que'  luoghi  ^  sopraggiunse  la  notte 
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apportatrice  di  tregua  tra'  contendenti  ;  ed  i 
repubblicani ,  perchè  scorati,  credettero  me- 
glio ritirarsi  alla  volta  di  Yalmontone. 

Roselli,  nelle  spe  Memorie ,  incolpa  Gari- 
baldi e  gì*  indisciplinati  garibaldini  di  non 
aver  potuto  battere  i  napoletani ,  che  erano 
passati  nello  Stato  pontificio.  Quegl'  inutili  at- 
tacchi garibaldeschi  altre  conseguenze  non 
ebbero  che  il  danno  di  42  regi ,  tra  morti  , 
feriti  e  fatti  prigionieri,  sol  perchè  questi  ai- 
timi eransi  troppo  spinti  nelle  file  nemiche. 
Il  medesimo  Roselli  confessa  che  questi  va- 
lorosi, appena  presi  da'  suoi,  furono  crudel- 
mente .scannati.  Si  compianse  da  tutti  la  per- 
dita di  due  uffìziali,  morti  sul  campo  di  batta- 
glia, il  tenente  Oscar  Mazzitelli,  appartenente 
a'  cacciatori  a  cavallo  ,  ucciso  quando  die  la 
l)rillante  carica  presso  la  Casina  Inviolata,  ed 
il  tene\ìte  Pietro  Gorgoni ,  uffiziale  di  ordi- 
nanza del  generale  Casella. 

Roselli  assicura  eziandio  ,  che  in  Velletri 
perdette  centosette  uomini,  cioè  ventitré  mor- 
ti ed  ottantaquattro  feriti, oltre  di  Garibaldi  con- 
tusionato  per  essere  caduto  da  cavallo  ;  e  di 
avere  avuto  ottanta  disertori,  fuggiti  a  Roma 
nell'atto  dello  stesso  combattimento. 

La  mattina  del  20,  il  re  ordinò  che  si  con- 
tinuasse la  ritirata,  non  trattenendolo  in  Vel- 
ietri  altro  inotivo  ,  dopo  che  avea  respinto  il 
nemico  aggressore.  Il  21,  Tosta  napoletana 
giunse  in  Terracina ,  ove  Ferdinando  passa- 
tala a  rassegna;  e  sulle  ore  2  pomeridiane, 
la  facea  rientrare  a  scaloni  nella  frontiera 
4el  proprio  Regno. 
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I  garibaldìnii  saputa  la  ritirata  de' regi,  y^ 
.mattina  del  21,  si  avvicinarono  a  Telletri;  .è 
dopo  di  essersi  bene  assicurati  non    trovarftl 
^là  alcun  soldato,  l'occuparono  con  assai  pré-* 
cauzione.  Né  credendo  intiera  la  ritirata  4^i 
na,poletani,  per  guarentirsi,  occuparono  Giu- 
liano e  Montefortino,  affin  di  tener  li})era  la 
via  verso  Roma» 

La  setta,  a  furia  di  menzogne,  volle  innalzar. 
Garibaldi  al  di  sopra  de' generali  più  illustri 
del  passato  e  presente  secol»;  anche  pe'  fai] 
di  Velletri  fece  strombazzare  da'  suoi  giorni 
vittorie  omeriche  ,  riportate  dal  suo  eroe  'a 
danno  de'  regi.  Si  giunse  a  pubblicare  per  te 
stampe,  che  Ferdinando  II  fuggi  precipitósa- 
mente da  Yelletri,  e  che  Garibaldi  lo  insegai 
dandogli  varii  colpi  di  sciabola;  con  la  quale 
uccise  eziandio  migliaia  di  napolelani.Paradas- 
si  che  non  s'  incontrano  nello  stesso  poeiqa 
delVOrlando  Furioso  di  Ariosto;  inverosimi- 
glianze e  contraddizioni  degne  di  chi  seppe 
crearle,  e  degne  pure  di  tutti  i  gonzi  che 
tutt'ora  si  ostinano  a  crederle  e  ripeterle  cp- 
me  fatti  incontrastabili  ! 

In  Velletri,  Garibaldi  fece  la  più  magra  e 
trista  figura;  e  sarebbe  stato  persegmitaki  fin 
deiitro  Roma,  se  Ferdinando  non  si  fosse  de- 
ciso di  ritirarsi  nel  Regnò  a  qualunque  cp^ 
per  le  ragioni  già  esposte  di  sopra.  Io  non 
invito  gli  ammiratori  di  Garibaldi  a  leggere  la 
relazione  officiale  scritta  e  stampata  dal  tenen^ 
colonnello,  poi  tenente  generale,  Giosuò 
tui^ciy  0  il  pregiato  opuscolo  dei  comm..G^iJ9«- 
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tano  4' Ambrosio  (1),  ma  a  rincontrare  la  Afe- 
morie  storiche  Ai  JBLoselUj  e  la  ^Storia  militare 
JLbì  Piemonte  del  famoso  fucilatora  de'  villici 
ioermi  t  generale  Pioelli ,  e  vi  troveranno  i 
&tti  a-venuti  in  Velletri»  in  giugno  1849,  tali 
^qualà  io  li  ho  raccontati.  La  setta  ,  mentre 
innalzava  alle  stelle  il  valore  de*garU>aldini  » 
combattenti  in  Yelletri,  dicea  eziandio»  che  al 
comparire  di  costoro  i  soldati  napoletani  fug<* 
givano  da  vili:  se  fuggirono,  ov*é  più  il  vaJoa'0 
Jdi  que*  rodomonti  e  del  suo  duce  ?  %  come 
costui  ne  uccise  migliaia  col  suo  terrìbile 
Bciabolone?  Oh,  Cervantes  (2),  e  perché  Aoa 
rivivi  ?  !  Tant*  è,  a*  settarii  sono  anche  lecite 
\e  contraddizioni,  e  se  essi  vi  asseriscono  che 
il  circolo  è  quadrato,  guai  a  chi  lo  ne^bi  ! 

Pare  che  il  generalissimo  Roselli  avrebbe» 
avuto  interesse  di  far  brillare  il  valor  suo  e 
quello  de'  suoi  dipendenti;  eppure  egli,  quasi 
rispondendo  a  tutte  le  fandonie  che  strom- 
bazzarono allora  i  giornali  settarii,  ecco  quel 
che  pubblicò  nelle  sopra  citate  sue  Memorie: 
u  Quel  fatto  d'  armi  (di  Velletri)  non  siiescitò 
t€  ne''napoletani  il  minimo  disordine,  no»  fug- 
M  girono,  ma  intatti,  con  ordine  si  ritrassero 
u  in  pianura  ;  né  avrei  potuto  eseguire  V  in- 

(1)  Relazione  della  Campagna  milUare  del  Cor- 
po napoletano  nello  Stato  Romano  del  capitano  Ga€« 
Uno  d'ÀmbrMio,  1S49. 

^)  iiO  spagnuolo  Michele  Cervantes  compose  fi 
daiuiGo  ròmaozo  di  D.  Chisciotte  della  Mancia  per 
metiQDe  in  caricatura  le  stravaganze  e  Le  spacconate 
de^cavalierì  erranti,  il  siciliano  poeta,  abate  Giovanni 
Ilei! ,  ne  fece  una  parodia ,  superandolo  nel  berne* 
S60>  col  titolo:  JD.  Chisciotti  e  Sanciu  Panza^ 
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n  sedimento,  senza  espormi  in  trista  condi" 
«  zione  e  senza  gran  pericolo  nel  momento 
«  dello  scontro  ".  A  tutto  questo  bisogna  ag- 
giungere, che  i  napoletani  erano  poco  meno 
di  novemila  ed  i  repubblicani  più  di  venti- 
mila, inclusi  quelli  comandati  da  Garibaldi  e 
da  Morocchetti. 

In  vario  modo   fu  giudicata   la  ritratta  di 
Ferdinando  II  dallo  Stato  pontificio;  però  dal 
fin  qui  detto  ,  chiaro  emerge  ,    che  quel  so- 
vrano si  condusse  con  prudenza  e  con  deco- 
ro. Con  prudenza,   perchè  non  gli  conveniva 
combattere  al  fianco  di  un  esercito  dipendente 
da  un  Luigi  Bonaparte;  il  quale,  da  vero  set- 
tario e  galeotto  ,    lo    facea  insidiare   da'  suoi 
consettarii.  Con  decoro  ,  perchè ,  avendo  re- 
spinto i  ribelli  in  Yelletri,  1*  onore  delle  sue 
armi  era  più  «he  salvo;  altro  non  rimaneagli 
che  guarentire  il  suo  Regno,  come  egli  fece. 
Dopo  che  l'esercito  regio  passò  la  frontie- 
ra» Garibaldi  si  struggeva  nel  desiderio  di  far 
qualche  bravata   ne'  paesi  di  questo  Regno , 
confinanti    con  gli  Stati  papali.  Roselli,  che 
nessuna  utilità  ne  scorgea,  glielo  proibì;  anzi 
emanò  l'ordine  di  riunirsi  in  Roma  tutto  l'e- 
sercito repubblicano,  per  difendere  quella  cit- 
tà dagli  assalti  dell'esercito  francese;  soltantt 
Eermetteva  a  Garibaldi  di    recarsi  nell'  Um- 
ria  per  osteggiare  i  tedeschi.  Ma  costai  ri- 
corse a' triumviri,  e  costoro  con  insano  con- 
siglio, gli  permisero  di  recarsi  alla  frontiera 
«napoletana  con  seimila  uomini ,  per  fare  un 
poco  di  rumore  ed  insieme    un  poco  di  bof- 
'tino.   ÀI  nostro  eroe  conveniva  megHo  nìMal- 
tare  i  paesi  della  frontiera  napoletana/ 8gti0^* 
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«liti  di  soldati,  anzi  che  osteggiare  i  tedeschi 
neir  Umbria  :    ed  ecco  perchè  non  volle  ob- 

sbedire  al  generalissimo  Roselli.FerdinandoII, 
0  che  di  ciò  sospettasse,  o  avesse  certa  notizia, 

-^avea  richiamato  da  Palermo  il  marchese  ge- 
nerale Ferdinando  Nunziante,  con  tutta  la  di- 
Tisione  che  comandava,  e  lo  mandò  a  S   Ger- 

'  mano.  In  pari  tempo  spedi  il  general  Casella 
a  Fondi,  con  un'altra  divisione;  e  così  gua- 
rentire la  frontiera   da  Portella  alle  foci  del 
Tronto. 
Garibaldi,  dopo  di  airere  ben  foraggiato  nel- 

-la  provincia  romana  di  Fresinone  ,  e  di  aver 
taglieggiato  quegli  abitanti,  sotto  pretesto  di 
essere  papalini,  passò  la  frontiera  napoletana 
^d  Arce,  ove  sapea  non  trovarsi  soldati  regi; 
invece  trovò  cinquanta  guardie  urbane,  che  lo 

•ricevettero  a  schioppettate,  per  diraostrargl 
il  loro  contento,  sapendo  ch'egli  veniva  a  li- 
berarli dalla  schiavitù  borbonica.  Spintosi  fino 
a  Sora,  pose  delle  contribuzioni  per  dar  prove 
di  libertà  a  que'  cittadini;  però,  quando'  seppe 

•  che  il  general  Nunziante  correva  per  dargli 
addosso,  ei  frettoloso  ripassò  negli  Stati  pon- 
tificii, portando  con  sé  il  prodotto  delle  con- 

.tribuzioni;  lasciando  più. che  libere  le  tasche 
4e'  sorani ,  non  avendo  potuto  redimere  essi 
,  a  libertà. 

Il  7  giugno  Nunziante  entrò  nella  provincia 

•  di  Fresinone  per  inseguire  Garibaldi;  il  quale 
.,fa  assai  accorto  e  sollecito  per  non  farsi  rag- 

>giung«re;  dappoiché,  ho  già  detto,  che  ancora 
><iion  era  giunta  la  pienezza  de*  tempi  di  far 
umvtacoli^  malgrado  che  allora  avesse  sotto  i 
-^mxA  ordini  seimila  combattenti ,   iiive<^^  ^ 
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miUè,  come  nel  1860.  Fuggito  il  nostro  enoe,^ 
Kunziante  assali  le  bande  repubblicane  tcon* 
dette  da  Masi  ;  te  quali  anebic  fuggirond  a 
fiaccacoUo ,  e  con  ease  Pietro  Sterbini ,  she 
^v«a  la  santa  mimone  in  quella  prai^nda  di 
emanar  decreti  in  nome  di  Dio  e  iA  popob» 
di  Tuotar  oasse  pubbliche  ed  impossessarsi  dei- 
i'argento  delle  chiese.  II  duce  napoletàoo  m- 
cupò  Veroli ,  Anagni  e  Ferentino ,  rialaando 
gli  stemmi  papali,  e  ristabilendo  1'  ordina  in 
quegli  sconvolti  paesi. 

Sin  dal  27  maggio  ,  erano  sbarcati  pa!«sso 
Gaeta  novemila  fanti  e  quattrocento  «avieri 
spagnuoli^  comandati  dal  generale FilippoGor- 
dova  ,  e  si  accamparono  nel  piano  di  ìimàM* 
secco ,  presso  quella  Piazza.  Il  re  die  a  qat- 
sto  generale  gli  animali  che  mancavangii  |ker 
l'artiglieria,  due  squadroni  di  cacciatori  a«t"* 
vallo  ed  U  tenen^te  colonnello  Alessandro  Nin- 
:^lafìte,  dello  Stato  Maggiore,  per  servirgli  di 
guida  nelle  operazioni  guerresche,  che  idevea 
eseguire  xitello  Stato  pontificio^  Cordova,  ^vi  an- 
tré  nel  cominciare  di  giugno*  e  si  spinse  Ano 
a  Piperno  ;  per^^  n<on  ebbe  alcuna  parte  )alla 
presa  di  Roma  ,  perebbe  il  generale  Oudinot 
dichiarò,  ;svgli  leseircilii  alleati,  che  i  foancerily 
essendo  stati  battuti  il  30  aprile  da'  rspabbU- 
cani ,  era  suo  debito  entrare  neli'  eiena 
città  senza  aiuto  alcuno. 

Le  fatiche  deli'  esercito  aapoletama  «libava 
fijFke  con  rinseguitC^ento  di  Garibaldi  da  .iSota 
allo  Stato  pontificio;  caduta  la  repubbUcaiy- 
mana,  come  qui  ap^presso  dirò  ,  ila  #eita 
di  regnare  b  stm^uape  i  popoli  dellaj^j 
Jtalia;  perlooob^  1^  imiizle  joapoletane» 
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nate  dal  gwmràl  FerdinandoBNinnnaiite,  rien- 
trarono* nel  Regno* 

TtlkH)i  diplomatici  e  storiai  appassionati 
barn  voluto  calunniare»  1*  esercito*  napoletano , 
e^tpieilli  che  non  sono  siati  calunniatori  i'han 
]r»aìam«nle  giudicato',  canfondendw)^  la  causa 
cda  K  effetto  e  ?iceversa.  Il  certo  si  è  ,  che 
ned  1648  e  49  queir  esercito  i^bbattè  la  rivo^ 
lUzioAe,  capitanata  da  due»  estori,  e  pacificò 
il  Regno  ai  dì  qua  e  al  di  là  del  Faro  senza 
dtìM  stranieri,  mentre  per  gli  altri  Stati  dl- 
taiìft  furono  necessarie  le  legioni  di  Francia 
e*  d'Austria;  anzi  quest'ultima  potenza  mili- 
tare fu  costretta  invocare  l'iniervento  della 
Rflfisia,  per  abbattere  la  rivoluzione  che  stra- 
ziavala  in  casa  propria.  Il  Regno-  delle  Due 
Sicilie ,  che  fu  il  primo  ad  essere  assalito 
dalla  sètta  rivoluzionaria,  fu  anche  il  primo  a 
conquiderla  e  con  forze  indigene;  dando  agli 
altri  sovrani  l'esempio  della  fermezza  del  pro- 
pario  re,  ed  agli  eserciti  quello  della  bravura 
e  fedeltà  de'  suoi  soldati^ 

Se  io  volessi  qui  fare  sfòggio  di  erudizione 
militare,  mi  servirei  de'  giudizi  del  francese 
generale  Oudinot,  e  difenderei  trionfalmente 
f  esercito  napoletano,  dall'  epoea^  di  Carlo  III 
fino  al  1820 ,  di  tutte  quelle  false  e  stupide 
accuse,  lanciate  da'  rivoluzionarli  e  dagl'invi* 
4iosi,  accennando  fatti  incontrastabili.  Dirò 
«oMafirto,  come  risulta  da  tutto  quello  che  ho 
-d^to  fin  qui,  che  i  soldati  di  questa  Reame 
#MODO  f  direi  quasi ,  invincibili  quante  volte 
-difetti^  da  capì  istruiti  e  prodi  ;  come  i  lore 
vmveBcir  e  più  di  una  volta  vergognosi,  si  do- 
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vranno    sempre  addebitare  alla  insipienza  <f 
al  tradimento  de'  proprii  duci. 

Basterà  ricordare  i  napoletani  in  Velletri 
nel  1744,  capitanati  da  Carlo  III,  la  cavalleria 
in  Lombardia  nel  1796  ,  condotta  dal  briga- 
diere Prospero  Ruitz,  Mi  si  potrebbero  op« 
porre  i  rovesci  del  1798  ;  epperò  cagionati 
dalTinsipienza  dell'alemanno  capitangenerale* 
Carlo  de  Mack;  tanto  vero,  che  una  parte  di- 
quelli stessi  soldati,  capitanati  da  costui,  dopo^ 
meno  di  un  anno,  si  riunirono  sotto  la  dire-^ 
zione  di  un  Porporato  ,  che  altro  non  sapear 
di  arte  militare  se  non  ispingerli  avanti ,  e* 
vinsero  la  rivoluzione  costituita  nel  1799. 

Mirate  i  soldati  napoletani ,  nel  1812  con- 
dotti da  Gioacchino  Marat,  là  sul  Niemen,  itt' 
Yitepsk,  in  Borodino,  in  Mosca.  Osservateli  ixt^ 
quella  terribile  ritirata  voltar  faccia  a'  cosao-- 
chi  e  respingerli;  mentre  i  soldati  delle  altre- 
nazioni  si  davano  volenterosi  prigionieri  al 
vincitore.  Non  bisogna  dimenticare  le  glorie^ 
de'  napoletani  acquistate  nelle  guerre  di  Spa- 
gna, si  strenui  da  farsi  ammirare  da'  generali 
inglési  e  dagli  stessi  francesi. 

L'esercito  napoletano  al  1820  se  infellonita 
dalla  sètta  carbonara  si  disciolse,  lo  fu  anche- 

{er  colpa  de'  suoi  capi  settarii  e  traditori.  Nel 
848  un  generale,  Roberto  Desauget,  lo  copre 
di  vergogna  in  Palermo,  ma  un  Carlo  Filan<r 
gieri  lo  rigenera  alla  più  splendida  gloria  mi<«- 
litare.  La  presx  di  Messina  è  un  glorioso  rìr- 
cordo  di  valore  per  1'  esercito  delle  Due  Sì»/ 
cilie  ;  maggiormente  che  diplomatici  ed  uù^ 
mini  di  guerra  di  que'  tempi  la  giudicaroimr 
difficilissima.   Un  prode  uffiziale  ,  il  tenente 


r 
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Michele  Bellucci ,  giovane  ventenne ,  con  25 
uomini  s' impossessa  di  una  città  fortificata 
dalla  natura  e  dall*  arte  ;  egli  prevenendo  il 
disegno  di  guerra  del  generale  in  capo,  spin- 
to soltanto  dal  suo  valore  ,  assalta  Taormina 
dal  luogo  che  giudica  meno  fortificata  e  se 
ne  impossessa ,  fugando  quattromila  ribelli 
bene  organizzati,  con  gran  materiale  di  guer« 
ra  e  diretti  da  un  generale  polacco  ,  che  a- 
vea  qualche  rinomanza  ne'  fasti  militari.  Mi- 
chele Bellucci  lasciò  un  imperituro  ricordo 
del  suo  non  ordinario  valore  e  di  quello  del- 
l'esercito napoletano  nella  memoria  de'  taor- 
minesi;  ed  io,  che  soggiornai  lungo  tempo  in 
quella  città ,  sentiva  parlar  di  lui  e  del  suo 
coraggio  come  di  un  uomo  de' tempi  favolosi. 
Io  sfido  i  detrattori  del  napoletano  esercito 
di  trovare  nella  storia  militare  moderna  un 
fatto  d'armi,  tanto  brillante  e  strepitoso,  quan- 
to quello  compito  dal  tenente  Bellucci  in  Taor- 
mina ,  con  soli  25  uomini  t  Oh  ,  se  costui 
avesse  difesa  la  causa  della  rivoluzione ,  sa- 
rebbe stato  da  questa  proclamato  un  altro 
Leonida  alle  Termopili;  con  la  differenza  che 
questi  si  difese,  ed  egli  assalì;  e  son  sicuro 
ehe  avrebbe  anche  ricevuto  in  vita  l'apoteosi! 
La  presa  di  Taormina,  ed  in  quel  modo,  prova 
all'evidenza  che  i  soldati  napoletani,guidati  da 
capi  valorosi  ed  intelligenti  ,  fan  miracoli  di 
valore.  Nella  presa  di  Catania  non  so  se  brilla 

{dti  l'intelligenza  del  supremo  duce,  o  il  va- 
erà dell'esercito,  ma  l'uno  e  l'altro  sono  am- 
mirevoli. 

Son  troppo  tristi  i  ricordi  del  1860  per  quel 
disgraziato  esercito;  ma  esso  dimostrò  che  fa 
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turpemente  tradito  e  venduto,  allorebè  in^lli^ 
)azzo,  soli  mille  uomini,  guidati  da  un  FévMf» 
Dando  Beneventano  del  Bosco,  fecero  fremeff* 
}a  rivoluzione  co8mopolita,e  Tavrebbero  sekiM^ 
«fata,  se  un  generale  Clary  non  Varreetvé  kn- 
pedito  con  turpi  gherminelle.  Gàpua  sairebbér 
stata  la  tomba  della  rivoluzione  eosmoipelitAv 
se  il  generale  in  capo  ,  Giosuè  Ritaeiei ,  AOllf 
avesse  troppo  temporeggiato  ad  assalirla ,  <y 
fosse  stato  più  risoluto  nelle  opefazioiA  di 
guerra.  Queir  esercito  ,  sibbene  ridotta  cdte 
scheletro,  mancante  di  tutto,  quando  ftx  asmi* 
lito  alle  spaile  proditoriamente  da  txn  esercito 
italiano  ,  fresco  e  bene  equipaggiato  ,  svito 
sponde  del  GarigUano,  e  sulla  rocca  di  Grtte»- 
ta,  dimostrò  quanto  valeva,  e  che  avrebbe  de* 
bellàti  i  piemontési  senza  il  menomo  sfbrzOy 
se  si  fosse  trovato  in  egual  numero  ed  in  pari 
condizioni. 

In  fine  non  voglio  tralasciar  di  ricordare, 
the  furono  i  soldati  e  gli  uffiziali  napoleiMl 
quelli  che  sostennero  la  ritirata  delle  ^i^^^wd 
italiane  ,  dopo  la  rotta  di  Custoza,  nei  l^w^ 
ed  i  soli  che  si  distinsero  in  quella  mise* 
tanda  aziane  di  guerra.  Per  la  qual  con»,  ìk 
disinteressato  e  cavalleresco  re  Francesco  B 
si  mostrò  tanto  contento  di  quella  distinzione! 
come  se  avesse  vinto  egli  medesimo  una  caai» 

{>ale  e  decisiva  battaglia.  Io  che  trovavami  at* 
ora  in  Roma  ,    amai  e  rispettai   di  più  qmìk 
generoso  sovrano  ,  scoprendolo  tanto  patria 
tico,  anche  contro  i  suoi  più  vitali  interemrii'*. 
La  rivoluzione  era  già  agli  estremi  in  tlMM'  = 
l'Italia  ;  soltanto  viveano  due  sole  repubSlìr^^; 
che  ,  ma  di  una  vita  precaria  e  tempestOM^  -^ 
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4Sroè  quella  di  Roma,  ebe  combattea)  contro  i 
francesi  e  ¥  altra  dì:  Venezia  contro  i  tedo- 
iSHsfai.  Dopo  varii  brogli  del  legnato  francese 
Leijiseps  per  agevolare  la  repubblica  romana» 
e  non  poche  lotte  nell'Assemblea  legislativa 
di  Par%i,  giunse  l'ordine  al  generale  Oudinoi 
d'impossessarsri  a  qualunque  costo  dell'etèrna 
aittà  ,  di  disperdere  i  ribelli  e  di  rimettere 
r  autorità  del  Papa.  Quel  generale  si  avanzò 
éM  Villa  Panfili  ove  segui  un  combattimento 
co»  la  peggio  di  Garibaldi,  il  quale  perdette 
variti  uffiziali  ,  un  gran  numero  di  volontarii 
ed  il  suo  servo  moro  »  che  lo  avea  salvato 
taii>to  spesso  da  certissima  prigionia  e  qualche 
roìta  dalla  morte.  Il  generalissimo  Roselli  do- 
mandò un  armistizio  per  prender  tempo;  con- 
ciossiaehè  i  triumviri  speravano  ne'  brogli  di 
Lesseps ,  ritornato  in  l^rancia  per  patrocinar 
la  loro  causa ,  come  la  patrocinavano  tutt'  1 
demagoghi  faeieuti  parte  della  sinistra  di  quel- 
r  Assemblea ,  a  capo  de'  quali  Ledru-RoUin, 
Costui  nulla  lasciò  intentato  per  porgere  aiuto 
a'  fratelli  di  Roma,  ma  nulla  potè  ottenere  a 
fa/vore  de'  medesimi;  dappoiché,  il  12  giugno» 
l'Assemblea  francese  confermò  la  facoltà  data 
al  governo  di  farla  finita  co'  repubblicani  de- 
gli Stati  pontificii. 

lì  duce  Oudtnot,  già  padrone  delle  ville 
Panfili  e  deiraitre  Orsini  e  Valentini,  s]  imh 
]^08sessò  di  Montemario  e  PontemoUe  ;  il  19 
:Snigno  ricominciò  gli  assalti  contro  la  città, 
•  il  21  aperse  tre  brecce  presso  porta  San 
PancFazio.  Dopo  di  avere  ricacciato  dentra 
Aoma  Garibaldi  e  gli  altri  difensori,  il  28.  e 
30»  assali  quelle  brecce,  poco  curandoci  dolift 
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solite  proteste  del  console  inglese.  Fu  allont 
che  i  triumviri  ordinarono  di  cessar  la  dife* 
sa,  perchè  insostenibile,  e  si  dimisero.  I  fran- 
cesi entrarono  in  Roma  il  3  luglio  ,  mentre 
rAssemblea  repubblicana  di  questa  città  spe-» 
diva  i  suoi  ambasciatori  in  Francia  ,  Inghil- 
terra ed  America ,  e  promulgava  dal  Campii- 
doglio  la  propria  Costituzione,  che  avea  votata 
due  giorni   innanzi. 

Garibaldi ,  sin  dalla  sera  del  giorno  2  lu- 
glio, era  fuggito  insieme  all'amico  Ciceruac- 
chio ,  conduceudo  seco  cinquemila  de'  suoi 
volontarii  ;  i  quali  parlavano  tutte  le  lingue 
ed  i  dialetti  di  Europa  e  di  America,  venuti 
in  Italia ,  essi  diceano  ,  per  redimer  questa 
dalla  schiavitù  del  Papa.  Sentendosi  alle  spalle 
il  generale  francese  Morris,  il  nostro  eroe  si 
affrettava  a  correre  a  Terni,  ove  si  congiunse^ 
con  ritaliano  Sacchi,  l'inglese  Forbes  e  l'ame- 
ricano Buono,  che  conduceano  tre  legiojdi  di 
ribelli  d'Ancona.  Tentò  gittarsi  in  Toscana 
per  far  rivivere  quella  repubblica  ,  cioè  per 
rinnovare  in  quello  Stato  altri  danni  e  scia« 
gure;  ma  incalzato  sempre  da'  francesi,  pass& 
in  Cortona.  Colà  sostenne  altri  travagli  per 
iscansare  i  tedeschi,  e  li  scansò  felicemente^ 
passando  di  paese  in  paese,  or  rapido  or  len^ 
to.  Yarii  paesi  e  città  gli  chiusero  In  faccia 
le  porte  ,  perchè  requisiva  vettovaglie  e  da-^ 
naro,  imponendo  taglie  di  guerra  e  pigliando 
ostaggi,  che  non  liberava  ,  se  prima  non  a* 
Tesse  ricevuto  la  moneta.  Oh  ,  Manzi  !  oh  ^ 
Pilone  !  negli  ultimi  vostri  momenti,  avreéj^ 
poituto  con  ragione  esclamare  :  Habent  9|p 
sidera  fata  !  ,  w 
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Garibaldi ,  battuto  e  fuggitivo ,  seguendo  i 
consigli  dell'ingordo  inglese  Forbes,  a  Fra* 
neto  prese  cinquanta  scudi,  altrettanti  a  Ron* 
co,  mille  a  Montepulcianoi  oltre  a'  viveri  e 
cento  ad  Àsinalunga.  All'  arciprete  Muccia-^ 
relli  ne  fece  pagare  cento  ;  in  Fajano  im-^ 
pose  una  taglia  di  duemila  e  duecento  ;  in 
una  fattoria  di  Acquaviva  n*ebbe  cinquanta; 
ed  infine  a  Monterchi  predò  vettovaglie  ed  og-- 
getti  preziosi.  Forbes  estorse  altre  somme  di 
seconda  mano,  creatosi  in  quella  circostan* 
za  aiutante  di  campo  del  nostro  eroe  ;  e  ciò 
oltre  de'  saccheggi  perpetrati  da*  suoi  seguaci» 
mentre  erano  perseguitati  da  que'  harbari  e 
vandali  tedeschi. 

Tutte   quelle   orde   fuggitive    si   andavana 
sempre  assottigliando  per  la  via ,  e  que'  vo« 
lontarii  rimasti,  Garibaldi  li  condusse  in  Saa 
Marino  ;  ove  ,  circondato  da'  tedeschi ,  fins» 
di  capitolare;  ma  la  notte,  con  duecento  suoi 
fidi ,  fuggì  a  Cosentino ,   e  il  2  agosto  s' im- 
barcò sopra  tredici  barche  per  Venezia.  Però» 
inseguito  da  una  na,ve  austriaca,  perdette  otta, 
barche,  Qton  l'altre  che  gli  rimasero,  si  salv& 
sopra   la  spiaggia   di  Mescla   presso  Volano. 
Abbandonato  da  tutti ,   rimase  col  fido  Gice-^ 
ruacchio ,  col  barnabita  Ugo  Bassi ,  altri  pò* 
chi  compagni  e  la  moglie  ,  la  fedele  ed  ani"^ 
mosa  Annita,  che   anche  conducea  i.suoi  due 

figli. 

,  ^  Tutti  que'  fuggitivi  gettarono  le  armi  »  si 
divisero  e  presero  diverse  direzioni  in  un  bo-^ 
8C0.  Garibaldi  »  con  la  sua  donna  ed  i  suoi 
figli ,  viaggiò  per  due  giorni  ;  il  terzo  la  pò- 
irera  Annita  mori  in  una  campagna  ignota,  tea. 


"\ 


U  hraeda  del  ^roS  ti^ipos^  ^  Cdétui,  dlòp<y  di  a- 
YQira  r^GdttXàndato  il  cadat^rd  dì  quell'infelice 
a  jpensd^nai  sconosciutta,  cfondueendo  i  suoi  figli, 
Ttrcò  léf  montagne  della  Toscana  e  sì  condusse 
arCihiaiMri  in  Piemonte;  ore  Iti  sortegliato  da 
qMl  go vwivo,  fino  a  che  non  pairt)fper  Tunisi. 
Dtfnde  i^itòrbò  in  America,  e  eo>à  vivea  fab- 
Itt'kando  candite;  ed  id  ciò  gliela  ascrivo  s 
ntPstìvÈia  B\Èù  crnoré',  perchè  prova  che  non  ta« 
glieggid  per  sé  i  romani  ed  i  toscani.  Quan- 
do la  setta  preparò  la  rivolutione,  Garibaldi 
ritornò  in  patria,  e»  lo  vedfeiinjfno  ancoru  sopra 
i  CtttDpi  lombardi  n«l  1859;  ma  sensta  far  mi^ 
rU(H)U;  questi  li  fece  VBtMic^  seguente,  prepar 
rati  da'  generali  napoletani;  perlocchè  diven*^ 
ne  dittatore  delle  Due  Sicilie,  redmvtore  del- 
l'Italia ,  per  finire  coll'essere  proclamato  poi 
e»oé  dei  due  miUoni,  essendo  il  miglior  titolo 
dté  oggi  s^i  gode  in  Caprera  ! 

Venezia,  dopo  un  lungo  assedio,  chiese  prò* 
tetione  air  Inghilterra ,  e  lord  Palmerston 
le  rispose:  «  Essa  appartefiere  aH' Austria  pel 
^  frattaito  del  if815:  che  obbedisse  a  questa^ 
^  e  presto  ».  Caro  quel  nobile  lord  !  ejgii,  af 
seconda  i  suoi  interessi,  aggiustava  tutto,  ciod^ 
ot  cel  dritto  delJa  rivoluzione,  ed  or  co' trattata 
de"^  re,  stipulati  contro  la  stessa  ì  La  reptd>>» 
bllca  reneta,  tra'  tanti  sfaceli  rivolus^onarìjf 
rimanea  come  nave  solitaria  in  gran  tempe^ 
ista;  ed  anche  gli  uomini  del  dritto  avrebbeM^ 
latto  voti  che  fosse  rimasta  illesa,  se  esea  zion. 
el  fosse  insudiciaita  con  gli  uomini  della  MVf 
la.  Io  effetti,  spaventata  da'  suoi  steddi  difeA^ 
Mia ,  il  22  agosto  capitolò  con  gli  attStria^ 
l>ov«Rdloei  e(Mi  I  ira*  ^ri^onierì  dì  ^eiWé. 


—  687  — 

circa  jxulla  napoletani,  furono  ìm))aroa1i  por 
le  isoU  deir  AraipeUgo  ;  ma  xesi|»Anti  da^i 
stessi  inglasi^già  protettoci  de'medf^siroiy.sbitdr* 
oarono  aBrlodisi,  ove  v^nn^ro  anreata^i  0  cu- 
$toditi  in  quej  casteiUo:  ivi  $i  diedero  a  ttojje' 
le  sregolaitez^p/  giocando  .a  zacicbini  di  avo  ,e4 
a  jgemme  di  gran  valor^^  iUn  giorno  vifiÀtl^ 
per  sorpresa  ^  si  trovarono  add^so  a'  w^fà^ 
^imi  e  ne'  loro  piccoli  bagagli  «  ogg^fi  piro- 
^siosi  cogli  stemmi  di  Camiglia  perizie  -v^eoi^- 
ziane  ^  alle  quali  furono  jnestituiti.  Paliti  «di 
que*  prigionieri  ebbero  graziar,  altri,  i  più  catti 
a  tutti  i  -vizii ,  furono  relegati  jaell*  isoJte  di 
Ponza  f  Yentotene';  e  con^e  upprc^so  fdirA  » 
vennero  poi  adibiti  da  un  Pi^acane  e  da  un 
Nicotera  a  redimere  il  Regno  delle  .Due  .Si« 
cilie  dalla  tirannia  borbanim. 

Sul  declinare  del  134:9  la  rivoluzione  msù* 
brava  abbattuta,  non  ^solo  in  tutti  gU  Stilli 
d' Italia,  ma  in  tutta  Europa;  ]a  Messa  Fftm-' 
eia  repubblicana  avea  schiacciato  il  «oeiiali-» 
smo  ;  nonpertanto  la&ciavia  una  trifSte  ereditit 
di  debuti,  ire  di  parte«  demoraij^azietne  0  idi 
più  un  settarjto  a  capo  deJto  gjeai^de  naztont. 
B'  allora  la  setta  fece  un  9009  di  aoeta,  oioiò 
non  si  mostrò'  più  jn  piiia^zat  nt^  in  (^a^ppagoa 
con  le  armi  in  pugno  ;  in  cambio  si  UiMt^ 
suscitar  quaJcbe  subuglio  A\e'  pi^ooli  faesi  e 
qualche  yolba  ««eJle  graqdi  oittàu  Sei  resstia , 
ipionoscendo  di  essede  i  tempi  coBtmirii ,  si 
rincantucciò  ne'  suoi  axitri,  pièr  rieominciare 
jj9  consuete  ^ngiure  ;  ivi  affilava  i  pognedi 
f^r  Dissassinare  i  sovraoi,  e  pneipasava  «on  po-^ 
'^fi»tà  aiuti  ^altre  catest(ì0£i  so«iaU. 

{  capiaetta  erano  fgggiti  laU'eisieffD,  fcairidti 
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di  oro*,  lasciando  a  noi  i  debiti,  le  nuove  tas* 
se,  le  monete  erose,  la  carta-moneta  e  tutti 
gli  altri  mali ,  che  son  la  legittima  conse- 
guenza delle  ribellioni  e  de*  governi  liberali* 
Eglino  ,  dopo  di  essersi  inebbriati  di  presi- 
'denze  e  dittature,  e  di  aver  fatto  bene  i  loro 
affari ,  ne*  diarii  della  sètta  ,  proclamarono 
trionfi  le  sventure  della  patria  ;  e  da  li ,  ove 
si  erano  rifugiati,  mostravano  il  pugno  a*  so- 
vrani: promettendo  a*  loro  adepti  ed  a*  gonzi 
il  ritorno  dell*  età  dell*  oro ,  quando  essi  sa- 
rebbero ritornati  al  potere. 

Molti  settarii  di  second*ordine,  i^imasti  nel 
Regno,  per  la  troppo  clemenza  di  Ferdinan- 
do II,  si  costituirono  in  Gomitato  secreto, 
<^he  intitolarono:  alto  Consiglio  delVunità  ita' 
liana,  perchè  aveano  di  già  discreditata  con 
tante  nefandezze  il  nome  della  Giovine  Ita- 
lia* Quel  Gomitato  era  preseduto  da  un  Fi- 
lippo Agresti ,  membri  Garlo  Poerio  ,  Luigi 
Settembrini  e  Nicola  Nisco,  cassiere:  costui 
davvero  non  fu  scemo ,  si  scelse  la  parte 
migliorel  Tutti  costoro ,  già  perdonati  dal  ti- 
rannOf  corrispondevano  con  altri  Consigli:  il 
presidente  con  quelli  del  re^to  dell*  Italia , 
«  Poerio  con  gli  altri  delle  province  napo- 
letane. 

L'  alto  Consiglio  delV  unità  italiana  si  riu- 
niva in  casa  di  Agresti ,  sovente  ne*  caffè  o 
in  qualche  bottega  di  fiducia  ;  ove  si  confa- 
bulava ,  non  già  a  riordinare  la  rivoluzione , 
avendo  questa  fatto  allora  il  suo  tempo  ,  ed 
essendo  odiata  da'  popoli,  ma  invece  per  uc- 
cidere il  tiranno  ,  qualche  ministro  e  solasi* 
tar  trambusti  o  paure,  per  non  lasciar  tran* 


.  r 
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-quilla  la  gente  onesta.  Essendo  stato  arre- 
astato  il  presidente  Agresti ,  venne  surrogato 
da  Settembrini  ;  messo  anche  costui  in  car- 
cere ,  gli  succedette  Pironti.  II  povero  cas- 
siere Nisco  cadde  pure  nelle  mani  della  giu- 
stizia e  surrogoUo  Michele  Persico:  della  cassa 
non  si  ebbe  notizia,  non  si  sa  da  chi  fu  ari' 
nessa  ! 

I  nuovi  componenti  àeWalto  Consiglio  del- 
V unità  italiana,  niente  scoraggiati  dell*  im- 
portuna  e  tirannica  guerra  che  lor  facea  il 
governo,  stampavano  proclamazioni  clandesti- 
ne e  le  faceano  spargere  per  Napoli  e  per 
le  province  ;  una  tra  le  altre  dicea  :  «  Non 
«  avete  il  pugnale  ?  una  sola  punta  darebbe 
fi  libertà  all'Italia,  e  farebbe  mutar  la  faccia 
u  air  Europa  ;  uccidete  la  borbonica  tigre.  » 
Quando  poi  cotesti  sicarii  furono  arrestati  e 
condannati,  si  proclamarono  innocenti:  aven- 
do in  seguito  ottenuto  prima  la  grazia  della 
vita  indi  la  libertà  assoluta,  ingiuriavano  Fer- 
dinando II  chiamandolo  il  Nerone  del  Sébeto, 
il  Re  bomba  ! 

Io  ne  conobbi  molti  di  questi  messeri  nel- 
r  ergastolo  di  S.  Stefano,  per  ragione  del  mio 
ufficio,  ed  a  sentirli  parlare  della  loro  inno- 
cenza destavano  veramente  pietà:  più  tardi, 
da  veri  codardi,  si  fecero  un  vanto  delle  loro 
perpetrate  scelleratezze,  giungendo  ad  esage- 
rarle, per  essere  meglio  rimunerati  dalla  set- 
ta :  costoro  son'  oggi  i  nostri  padroni  I 


CAPITOLO  LXX. 
SOMMAEIO 

II  re  riordina  (o  Stato.  Slnfrena  la  stampa  ùtzkK 
»dL,  si  faoDo  buone  leggi  circa  Pistruzlone  pubblica. 
Adunanza  episcopale,  si  rimettono  le  guardie  urbane 
e  la  bandiera  de'  gigli.  Nuovo  ministero.  Viaggio  il 
-  Pio  IX  da  Gaeta  a  Portici,  li  medesimo  si  reca  a 
Napoli.  Prodezze  rivoluzionarie  mal  riuscite.  U  S. 
Padre  visita  varie  città  e  paesi  del  Napoletano.  F» 
doni  al  re  e  alla  regina.  Opere  pubbliche.  Fine  del-^ 
P  anno  1849. 

Ferdinando  II ,  dopo  di  avere  abbattuta  la 
rivoluzione  ne*  suoi  Stati  ,  si  dedicò  alla  re- 
staurazione delFordine  e  deiramministrazioae 
del  Regno.  Egli  die  principio  con  una  ripa-* 
razione  desiderata  da  tutti  gli  onesti  citta- 
dini. Il  3  agosto  di  quell'anno  1849  ,  restituì 
alla  benemerita  Compagnia  di  Gesù  le  case 
appartenenti  alla  stessa,  di  già  saccheggiate 
da  redentori  della  patria.  Il  maresciallo  duca 
^  de  Sangro,  a  capo  degli  uffiziali  civili  e  icì- 
litari,  accolse  con  gran  pompa  i  dotti  ed  esem- 
plari padri  Gesuiti  nel  Collegio  del  Cesili  |. 
rivolgendo  a*  medesimi  un  discorso  degno  di' 
quel  fervente  cattolico  ch'egli  era.  ]. 

La  istruzione  pubblica  si  riordinò  sopra  tl^^ 
tre  basi   diverse   da  quelle  che  sogliono 
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g^rci  i  governanti  detti  liberali.  Con  un  de** 
O^netp  si  abolirono  le  Gomrni«sioni  provvisorie 
di  pubblica  istruzione  stabilite  nel  1848  che 
C4Mtoivano  molto  al  governo  e  nulla  conchiu- 
devajno  ;  in  cambio  s*  istituì  un  Consiglio  ge-« 
Iterale,  composto  di  sette  membri ,  compresi 
il.  presidente  ed  il  segretario  ;  dandosi  agli 
arpivescDvi  e  vescovi  l' ispezione  sopra  i  eoi- 
tegii  licei  ed  ogni  altra  scuola  d'insegnamen- 
to, e  per  tutto  quello  cbe  riguardava  la  parta 
4^entiflca,  morale  e  religiosa  (1). 

Si  emanarono  opportuni  ordini  circa  la  staa^ 
94  faziosa  »  la  quale,  non  contenta  ancora  di 
aydr  fatto  tanto  danno  pubblico  e  privato,  pro- 
seguiva ad  insinuare  apertamente  que*  prin- 
cipii,  ch'erano  stati  la  causa  della  rovina  del 
R«gno.  Encomiava  i  capi  settarii  ed  i  tradì* 
tori,  calunniava  la  gente  onesta,  anche  nella 
vita  privata  ,  incoraggiando  i  rivoluzionarli  a 
mantenersi  fermi  ne'  loro  principii,  con  ispac- 
ciare  notizie  false  e  calunniose.  Dopo  cbe  fu 
sottoposta  alla  revisione  preventiva ,  i  diarii 
del  Piemonte  cominciarono  a  sbraitare  con 
più  accanimento  contro  il  governo  di  Ferdi- 
nando IL 

La  rivoluzione  trionfante  avea  eziandio  vul- 


(1)  Uà  real  decreto  del  23  ottobre  di  quelPanpi^ 
1S49  stabiliva;  a  i"*  cbe  ogni  maeirtro  di  scuola  deb- 
«  ba  ottenere  dod  solo  il  real  decreto,  ma  dovrà  es- 
«  sere  muDito  delPautorizzazìooe  della  regia  Unlverf- 
fl  sita:  %*  dovrà  avere  almeno  l'età  di  anni  28,e  subir% 
«  un  esame  secondo  le  diverse  materie  insegnanti  i 
«  »*  tutti  i  permessi  sin'ora  accordati  restano  di  niua 
€  vigore.  » 
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nerata  la  disciplina  ecclesiastica,  e  fu  giudi- 
cato necessario  che  i  diocesani  avessero  fatto 
sentire  la  loro  voce  al  clero.  Per  ,la  qual  cosa 
si  tenne  in  questa  città  un'  adunanza  episco- 
pale composta  del  Cardinale  Arcivescovo  di 
Napoli  e  de*  vescovi  di  S.  Agata  de'  Goti,  di 
Castellammare,  di  Aversa,  d'Andria  e  di  No- 
cera.  Quell'adunanza  arginò  tanti  mali,  ma  le 
rivoluzioni  ne  arrecano  di  quelli  riparabili  dal 
solo  Dio  I 

La  Guardia  nazionale,   perchè  inutile,   di 
peso  a'  comuni ,  mal  vista  e  derisa  dalla  po« 
polazione,  fu  sciolta;  invece  si  npristinarono 
le   antiche   guardie  urhane  ,    che    costavano 
poco  al  governo    e  rendevano   segnalati   ser- 
vizii,  maggiormente  quelle  delle  province,  te- 
nendo   a  segno   i  ladri    di  campagna.   Tutto 
ciò  cke  era  un  ricordo  della  rivoluzione  de- 
stava l'odio  nelle  popolazioni  ;  la  stessa  ban- 
diera tricolore   de'  reggimenti   veniva  insul- 
tata ,   perlocchè  più  volte  avvennero  animati 
diverbii  tra  soldati  e  popolani,  perchè  costoro 
voleano  lacerarla   o  imbrattarla   di  loto.  An- 
che questa  fu  abbassata  in  omaggio  alla  vera 
opinione  pubblica  ,  alzandosi   quella  gloriosa 
dei  gigli ,  che  ci    rammentava    la  pace  e  le 
mille  glorie  patrie. 

Il  ministero  Cariati ,  nato  liberale,  avendo 
consolidato  l'ordine,  volle  dimettersi  per  non 
contraddire  il  suo  programma.  II  7  agosto,  il 
re  accettò  le  dimissioni  de'  ministri  Cariati  » 
Torella,  Bozzelli,  Gigli  e  Ruggiero,  non  senza 
)e  sovrane  rimunerazioni  ,  ad  eccezione  per 
quest'  ultimo  e  per  le  ragioni  che  appremi 
dirò. 
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Si  compose  un  nuovo  Minisiero,  a  capo  de  1 
quale  fu  messo  Giustino  Fortunato.  Era  costui 
un  vecchio  giacobino  del  1709;  essendo  avi- 
do di  potere,  vesti  la  livrea  de' Borboni  e  di- 
venne acerrimo  assolutista  e  persecutore  dei- 
liberali ,  tanto  che  il  re  dovea  spesso  infre- 
narlo in  quel  suo  zelo  farisaico.  Volle  a  di- 
rettore di  polizia  un  suo  fido  adepto  ,  il  ce* 
lebre  Peccheneda  1  già  suddiacono  ,  massone 
e  giacobino,  che  tanto  si  era  distinto  nel  ca- 
lunniare ì  borbonici  sotto  Y  occupazione  dei 
cosi  detti  re  francesi. Fortunato  ritenne  per  sé  , 
i  portafogli  degli  esteri  e  finanze  ;  alla  giu- 
stizia fu  destinato  ministro  il  cav.  Raffaele 
Longobardi,  airinterno  il  cav.  Urso,  al  culto 
il  cav.  Ferdinando  Troja,  tutto  diverso  da  suo 
fratello  Carlo  ;  rimasero  Carascosa  a*  lavori 
pubblici  ed  Ischitella  alla  guerra  e  marina  ; 
il  conte  d'Aquila,  fratello  del  re,  fu  nominato 
vice-ammiraglio  e  presidente  del  Consiglio 
dell'  Ammiragliato  :  infausta  setta  I 

Quel  ministero  si  ebbe  poi  delle  modifi- 
che, aggiungendosi  altri  direttori  e  cambian- 
do i  portafogli  tra'  ministri.  Difatti  il  cav. 
Trancesco  Scorza  fu  nominato  direttore  di 
grazia  e  giustizia,  Salvatore  Murena  direttore 
dell'interno  e  commercio,  Urso,  in  cambio  dei 
ministero  dell'  interno,  ebbe  quello  delle  fi- 
nanze ,  ed  a  Troja  ,  oltre  del  culto  ,  si  die 
eziandio  la  istruzione  pubblica  :  però  restava 
Tortunato  alla  presidenza  e  col  portafogli  de- 
gli esteri.  Que  ministri  e  direttori ,  chi  più 
chi  meno,  putivano  di  setta,  ad  eccezione  di 
"Troja,  Sforza  e  Murena.  Nonpertanto  tutti  eoa- 
'diuvarono  il  sovrano  a  restaurar  me^WoX  qt^\ii^ 
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e  ramministrazione  ;  soltanto  qualcheduno  di^ 
essi,  0  credendo  di  farsi  merito,  o  per  secrt^to 
disegno  di  fare  odiar  1^  dinasti^,  '|?i  m^str^ 
troppo  zelante  ;  e'  trai  questi  ultimi  ò  d'anno^ 
verarsi  Giustino  Fortunato,  come  già  ho'd^t^ 
di  sopra. 

£  oramai  tempo  di  ragionare  di  un  e.straor;^ 
dinario  avvenimento  che  allietò  la  cattolica 
Napoli.  Questa  grandiosa  ed  amena  città,  che 
dopo  il  gran  deicidio  del  Golgota  accpglieYà 
nelle  sue  mura,  prima  di  Roma,  iji  Principe 
degli  Apostoli,  in  quelFanno  memorando  del 
1849  era  eziandio  visitata  dal  Vicario  di  Cch 
lui  che  tutto  può  in  terra  ed  in  cielo.  Piò  IX, 
esule  in  Gaeta,  dopo  abbattuta  la  rivoluzione 
romana,  si  ebbe  dal  generale  francese  Où- 
dinot,  le  chiavi  dell'  eterna  città,  con  un  m- 
dirizzo  de'  romani,  pregandolo  di  ritornai*  su- 
bitx)  nella  sua  diletta  Roma,  metropoli* 4^1- 
l'orbe  cattolico.  Egli  però,  prima  di  làscikpe 
questo  Regno,  volle  allietare  i  napoletaai  <lelr 
)a  sua  augusta  presenza. 

U  4  settembre  ,  dopo  circa  dieci  mesi  che 
il  Sommo  Gerarca  soggiornav.a  sulla  vetusta 
rocc^  di  Gaeta,  partiva  per  Najppli,  ^cpmDàr 
gn^jbQ  dal  re,  dal  seguito  po^tiÀcio  è' ijeìnai 
S'imbarcò  sulla  pirofregàtà  napoletana  Tffp^r^ 
di  in  mezzo  a  fragorosa  salva  de'basii'm^^^f^^^ 
steri,  ancorati  in  quella  rada ,  a  cui  rispÒÀ 
deano  le  batterie  di  quella'  Piazza ,  daìi^y^ 
quel  modQ  amorevole  e  rispettóso  addio'  ~ 
recpi^ljso  ospitie.  Il  Tancredi  Ì3^ò  bs^n^ii 
ponUfi.ciaj  ^d  era  seguito  dà. aUh  due Tbr 
menti,  napjofe^àpi,  il  battpi|9  a  vapo^e!!)^!] 
fi  là  pirpCregat^  G^iscarcCo;  inolio  Tacea^n^l 


-id^^ììi  ite  altre  navi  èstere,  il  Vauban  fran- 
cése, il  Colombo  ed  il  Cdstiglia  spagnùole. 

Ipju'àiido  il  Tancredi  di  addentrò  nel  màgico 
pianale  di  Precida ,  il  Sommo  Pio  vide  cosa 
gt'aiìrfsitìia  al  sviò  cuòre;  i  lidi  che  serrano 
qaéì  (banale  erano  gremiti  di  spettatori,  pro- 
strati al  suolo  ,  sventolando  bianchi  lini ,  ed 
àèélknih'fadòlo  Padre  e. Maestro.  Innumerevoli 
Bàirchètte,  parate  a  festa,  sventolando  iiitrec- 
éràté  le  bandiere  delle  sacre  chiavi  e  degl'im  * 
Vbòrtali  gigli,  andavano  incontro  al  papale  ha- 
vijflio.  Quando  il  Tancredi  sboccò  nella  de- 
liziosa Baja,  il  gran  Pontefice,  insieme  al  re, 
isàll,  sul  ponte  più  alto  della  fregata,  per  am- 
mirare quell'incantevole  panorama,  a  ninno 
secondo  in  tutto  il  globo  ,  e  affin  di  vedere 
i  luòghi  un  tempo  celebri ,  oggi  venerandi 
][/er  le  memòrie  che  in  ogni  canto  ci  destano. 

Là  il  gran  Pio,  pria  di  tutto,  cercò  con  Io 
scardo  ove  albergarono  i  due  gran  Padri  della 
Gh'iéia!,  S.  Agostino  e  S.  Girolamo  ,  quando 
à^còta  brancolavano  tra  le  tenebre  deirérròre, 

Al  certo  l'anima  sensitiva  e  nobile  del  ma- 
gnanimo Pio  dovette  commuoversi  alla  vista 
at  tanti  vetusti  luoghi ,  di  glorie  e  sventure 
italiche.  Là  di  fronte  avea  la  tomba,  ove  il 
vate  mantovano  fece  deporre  da  Enea  Tamico 
Miseno ,  più  in  là  le  ville  di  Mario ,  di  Cor- 
nelia, madre  de*  Gracchi,  e  di  Lucullo.  In 
-^e'  dintorni  dovette  vedere  Y  altre  ville  di 
^Ortensio,  emulo  di  Cicerone,  di  Antonia  ma- 
dre di  Druso ,  di  Giulio  Cesare  ,  e  di  Augu- 
'^  f  dove  Ottavia  pianse  lungamente  il  suo 
Marcello ,  e  di  Pisene,  stanza  prediletta  del- 
li*  infame  Nerone.   Li  presso  son  pure  le  ac- 


^S^WfWH!^ 
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que  ,  ove  si  salvò  a  nuoto  la  sciagurata  A.^ 
grippina,  per  essere  poco  dopo  uccisa  dì  fer* 
ro  da  quel  mostro  parricida.Poco  lungi  sorgea 
Cuma ,  la  più  antica  città  italica,  culla  della. 
nostra  civiltà;  e  da'  suoi  abitatori  furono  fon- 
date Miseno  ,  Linterno,  Baja,  Napoli,  Nola  & 
Zancle. 

L'  augusto  viaggiatore,  spingendo  più  oltre 
lo  sguardo  vide  Pozzuoli ,  e  al  certo  si  con- 
tristò nel  rammentare  le  sventure  di  quella, 
nobile  città  ,  devastata  or  d*  Alarico  ,  or  da^ 
Genserico ,  or  da  Totila,  or  da  Grimoaldo  li». 
duca  di  Benevento,  ed  infine  da'  Saraceni;  e 
più  dell'ira  degli  uomini,  venne  distrutta  dai 
cataclismi  della  natura  ,  cioè  da'  tremuoti  e 
dalla  stessa  elevazione  del  mare. 

Il  gran  Pio  non  dovette  sdegnare  di  rivo!» 
gere  la  sua  attenzione  sopra  i  luoghi  favolosi 
descritti  dall'Eneide,  cioè  ov'erano  i  sette  la- 
ghi ,  che  circondavano  il  Tartaro  ;  i  vulcani 
nel  cui  grembo  giaceano  frementi  i  titani  y 
sbalzati  dall'empireo  in  quegli  abissi;  le  selve 
de'  centauri,  il  regno  de'  lestrigoni,  la  terra 
de'  cimmerii.  Il  Tancredi  percorreva  da  vi* 
cino  que'  luoghi  pieni  di  tante  meravigliose 
favole  e  storiche  ricordanze,  magnificate  dalla 
vista  imponente  dell'igneo  Vesuvio,  dalle  isole 
incantevoli  e  da:'  deliziosi  ed  insieme  maestosi: 
monti  di  Sorrento  e  de'  Gamaldoli. 

Dopo  mezzogiorno  ,  il  papale  naviglio  tro-^ 
vavasi  rimpetto  la  Reggia  dì  Napoli  ;  appena^ 
i  napoletani  lo  scoprirono,  fecero  sventolare 
innumerevoli  bandiere  regie  e  papaline*  Ifi^ 
stesso  fecero  i  castelli,  che  salutarono  reccelso- 
ospite   con  replicate  salve ,    mentre   tutte  1» 


—  697  — 

campane  della  città  suonavano  a  festa,  e  la 
popolazione  ,  affollata  su'  terrazzi ,  sul  lido  e 
sulle  barchette,  ornale  di  lauri  e  fiori,  emet« 
te  va  fragorosi  evviva  al  Papa  e  al  Re.  Il  Tan- 
eredi  giunse  al  Granatello  alle  due  pomeri- 
diane, ove  sbarcò  il  Sommo  Pontefice,  il  Re 
ed  i  rispettivi  seguiti,  i^icevuti  tutti  dal  prin- 
cipe di  Salerno,  dal  conte  d'Aquila,  dall'in- 
fante di  Spagna  D.  Sebastiano,  dagli  ambascia- 
tori esteri  e  da  un  immenso  popolo,  accorso 
dalla  capitale  e  da  molti  paesi  circonvicini. 
Pio  IX  prese  stanza  nel  real  palazzo  di  Por- 
tici e  quivi  tranquillo  riposò. 

Il  6  settembre  ,  Napoli  ebbe  la  gran  ven- 
tura di  essere  visitata  per  la  prima  volta  dal 
sommo  Gerarca  ;  il  quale  si  diresse  al  Duo* 
mo ,  ed  era  il  sesto  Papa  che  visitava  quel- 
l'augusto tempio;  gli  antecessori  furono  Inno- 
cenzo IV,  Alessandro  IV,  Celestino  V,  Boni- 
facio Vili  ed  Urbano  VI.  Dopo  di  avere  ce- 
lebrata la  Messa  piana  ed  uditane  un'altra, 
si  recava  a  visitare  la  Cappella  del  tesoro  di 
S.  Gennaro,  per  venerare  le  prodigiose  reli- 
quie del  Santo  protettore  della  metropoli  di 
questo  Regno.  Di  là  ascese  al  palazzo  arci- 
vescovile, ed  affacciandosi  al  balcone,  bene- 
disse il  popolo ,  affollato  nel  sottoposto  largo 
e  ne'  vicoli  adiaceirti.  Indi  ammise  al  bacio 
del  piede  il  Capitolo  ed  il  clero ,  che  bene- 
diceva, indirizzando  a  tutti  amorevoli  e  salu- 
tari parole.  Alla  chiesa  Cattedrale  lasciò  in 
dono  il  calice  di  oro,  col  quale  avea  egli  ce- 
lebrata la  santa  Messa:  la  sera  si  ritirò  in  Por- 
tici. 

Il  9  dello  stesso  mese  Pio  IX  ritornò  a  Na- 
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poli,  e,  nella  chiesa  del  Gesù  lredchhi?,<  "VM^ 
visitare  la  statua  di  Maria-  SS*  laimaBOi» 
lata  e  quella  di  S.  Luigi  Gon29gà'.  Ikidj  If 
recò  alla  Reggia,  e  fattesi  ai  balc^Mie  di  dienmi 
impartì  Tapostolica  benedizione  alle  reaR<ail^ 
lizie  in  gran  tenuta,  schierate  libila  soitoptiik 
sta  piazza.  11  15  andò  a  visitare  la  MadonM 
di  Piedigrotta  ;  e  la  dimane  piu^^  oontiùif^ 
ventissima  la  benedizione  che  impartì  dUM 
stesso  balcone  della  Reggia  al  popolo,  fitinitè 
in  quella  medesima  piazza  Era  bello  vedere ift 
quel  momento  più  di  centomila  persetfei,  ^ 
zar  le  braccia  e  la  voce  ,  acclamandolo  mU 
l'atto  di  essere  benedetti;  difatti  tuUa  ^uMUa 
folla,  sventolando  bianchi  lini,  gridava:  VitM»  il 
JPapa  !  viva  il  nostro  Re  Ferdinanda  Ili  tra 
il  tuonar  de*  cannoni  de*  forti  e  U  suonare  a 
festa  de*  sacri  bronzi. 

Valto  Consiglio  delVunità  iialiafia  tentò  a^ 
velenare  a'  napoletani  la  santa  gioia  di  e/s»ér 
benedetti  nella  loro  patria  dal  Vicàrio  di  Gwà 
Cristo ,  facendo  gettare  da*  suei  adepti  delle 
vipere  in  mezzo  1*  affollata  popolazione  ,  cM 
irovavasi  sotto  la  Reggia,  e  sparar  bomlm'  <tt 
carta.  Difatti  avea  dato  commissione  ad'  UH 
Lorenzo  Vellucci  di  comprar  vipere  nelle  fat^ 
macie  ,  e  costui  destò  sospetto  alla  poKiM; 
)a  quale  avendolo  pedinato,  la  mattina  del  16 
fietlembre  ,  lo  arrestò  menìre  incollava  OH 
cartello  che  dicea:  «  La  tirannide  vacilla,  elt^ 
«  drà,  ma  nel  sangue.  Pio  IX  è  prigiottiéM'. 
«i  Non  accorrete  alla  benedizione,  perchè- MNt 
^  è  ipocrita  e  vò^ta  a  far  plaudire  il  BftlpL 
^«  bone  infame,  e  spergiuro.  Viva  Dio  I  tfìtià 
»»  r  Italia  !  morte  alla  polizia  !  n' 
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Vàìto  CoììÉiglio  trovò  ptire  uh  Salvatóre  J^u- 
^tàno  ,   a  ctii  die  1*  incariòo   di  sparàriei  iìi& 
grossa  bomba   in  mezzo  al  fitto  popolò  ,  rfél 
hièdesimo  istante   che  il  Papa  impartiva  là 
benedizione   dal  balcone  dèlia  Reggia.   Vàìi* 
citano  eseguì  Y  incarico  ricevuto  ;  lo  i^copbiò 
biella  bomba  produsse  del  ptoico,  e  varie  tìeV- 
sonè  fuggirono,  ma  incuorate  da  altre,  rftfip- 
narbno  a'  loro  posti.  Intanto  il  Faucitancy,  cHé 
àvea  dato  fuoco  alla  bómba   col  sigaro,  fdjg'- 
giva  anch'egli,  senza  cappello  e  con  gli  abiti 
in  disordine  ed  anneriti:  ciò  fu  notato  dàà'à 
sergente ,   Antonio  Viscuso  ,  che  lo  artre^òr. 
Quello   protestava  innocenza  ,   mentre  gli  H 
trovava  la  pezzuola  arsa  ov'era  la  bomba,  ritt- 
dicé  della  manca  scottato,  rossa  la  mammella 
sinistra ,  ed  «gli  putente  di  nitro  e  di  zolfo* 
Dapprima  negò,  indi  confessò  tutto  al  xnagf^ 
strato  ,   accusando  persino  i  componenti  del- 
ValtG  Consìglio,  e  svelando  tutti  i  rei  inten" 
dimenti   del  medesimo  ;  nominò   le   sìngole 
persone    éhe  Io  componevano   ed    aiibhe  gK 
aderènti.  Alfa  sua  abitaziohe  si  trovarono'  sll^ 
tre  bombe,  armi,  munizioni  ed  un  proclaihtf; 
sòritto  da  Luigi  Settembrini,  òhe  dicea:  <i  Non 
«  pietà ,  non  misericòrdia ,  ma  ùccidéiè ,  f& 
u  rite ,  Irudate.  Morte  al  tiranno,  afta  poi^ 
a  zia,  agli  amici  del  tiranno.  »>  Avete  capiip 
lettori  miei  ?  ecco  i  liberali    che  fecero  1  I- 
talia  una,  col  grido:  uccidete,  ferite,  bruciate 
sen%a  pietà  e  misericordia,  E  notate,  che  Set- 
tembrini ^  era  un  angelo  a  paragone  de'  suoi 
-eoiìsettarii;  ciò  posso  assicurarvelo,  avenfdolo 
io"  trattato   da  vicino  ò  lungo  tempo  nell*  et^ 
gastolo  di  S.  Stefano,  come  ho  già  detto. 
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Pio  IX  visitò  i  siti  archeologici  ed  i  monu- 
menti di  Napoli,  varie  chiese,  conventi  e  mo- 
nasteri ;  e  il  19  settembre  volle  assistere  al' 
miracolo  della  liquefazione  del  Sangue  di  san 
Gennaro.  Onorò  di  sua  presenza  molti  paesi 
e  città  del  Napoletano ,  visitando  Torre  dei 
Greco,  Pompei,  la  sua  Benevento  (1) ,  e  No- 
eera  de*  Pagani.  In  quest'  ultima  città  ,  dopa 
di  aver  celebrata  la  S.  Messa,  si  avvicinò  al- 
l'urna, ov'è  il  corpo  di  S.  Alfonso  di  Liguori. 
e  mise  al  dito  di  questo  santo,  il  suo  anello 
pastorale.  Da  Nocera  passò  a  Salerno,  e  colà 
s'inchinò  alla  tomba  del  suo  gran  predeces- 
sore, S.  Gregorio  VII,  ed  orò  in  quella  stu- 
penda cattedrale  avanti   le  reliquie  dell'  apo- 

(1)  L^origiae  di  Beoevento,  detta  dagli  antichi  mar- 
loeis  0  mcUeventuniy  sì  smarrisce  nelle  tenebre  della 
mitologia,  sebbene  non  manchino  scrittori ,  che  af- 
fermano averla  edificata  Diomede  re  degli  Etoli,  do- 
po la  guerra  troiana.  LMmportanza  di  quelPantichis- 
alma  città  comincia  dal  Regno  de^Longobardi;  difatU 
Otari,  dopo  di' aver  conquistato  Pltalia,  ne  fece  un 
nobilissimo  ducato,  dandolo  a  Zenone  suo  generale. 
D^  allora  Benevento  fu  teatro  di  sanguinose  guerre» 
e  spesso  dominata  da  duchi  cattivissimi;  e  non  po- 
tendoli più  soffrire,  chiese  di  passar  sotto  il  domi- 
nio della  Santa  Sede  apostolica.   Per  la  qua!   cosa 
Papa  Leone  IX,  con  Paiuto  di  Arrigo  ili,  imperato- 
re di  Germania,  e  più  di  tutto  con  quello  de'mede- 
slmi  beneventani,  nel  1053,  T  assoggettò  al  suo  do- 
minio. Varie  volte  fu  conquistata  da  potentissimi  im- 
peratori, tra  cui  Federico  II  di  Svevia  e  NapoleoM 
1*.  Però  i  mansueti  Pontefici  romani  la  riconquiste- 
Tono  sempre  con  la  sola  forza  del  dritto,  seoza^usir 
quello  delle  armi. 
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stole,  S.  Matteo.  Si  recò  eziandio  a  Mugliano» 
ove  celebrò  1*  incruento  sacrifizio  ;  indi  volle 
vedere  il  vicino  orfanotrofio,  e  dì  là  si  spinse 
fino  a' Ponti  della  Valle.  Il  15  ottobre,  in  oc- 
casione del  giorno  onomastico  della  Regina , 
si  recò  a  Caserta  ,  ove  allora  trovavasi  tutta 
la  real  famiglia  :  ivi  anche  osservò  quelle 
meravigliose  delìzie ,  create  da  Carlo  IH  ed 
abbellite  da'  re  successori. 

L*8  dicembre,  festività  deirimmacolata  Con- 
cezione, protettrice  delle  reali  milizie ,  cele- 
brò la  Messa  solenne  nella  Basilica  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola  di  Napoli,  con  Fassistenza  del 
sacro  Collegio  ,  trovandosi  presente  la  real 
famiglia,  il  corpo  diplomatico,  il  ministero  di 
Stato  ed  i  capi  di  Corte.  Quando  fini  la  sacra 
funzione,  usci  fuori  del  tempio,  e  fermandosi 
sotto  quel  magnifico  porticato,  che  prospetta 
il  gran  portone  del  palazzo  reale,  impartì  l'a- 
postolica benedizione  alle  milizie,  riunite  in 
quel  piano. 

Il  Santo  Padre  ritornò  a  Caserta  il  24  di- 
cembre, per  celebrare  le  feste  del  S.  Natale 
in  quella  sontuosa  Reggia;  vi  dimorò  tre  gior- 
ni ,  ammirando  sempre  più  la  schietta  pietà 
de'  reali  di  Napoli.  Ricorrendo  al  27  di  quello 
stesso  mese  il  proprio  onomastico  di  battesi*» 
mo ,  ritornò  a  Portici  ,  ed  ivi  si  ebbe  visita 
di  tutta  la  real  famiglia,  del  corpo  diploma- 
tico residente  in  Napoli  ed  in  Roma,  e  di 
tanti  altri  illustri  personaggi. 
^  Pio  IX  lasciò  al  re  e  alla  regina  due  pre- 
ziosi ricordi;  al  primo  regalò  un  medagliere, 
contenente  antiche  monete  e  medaglie  raris- 
sime, tra  le  quali  alcune  con  la  effigie  dei 
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t^i^iM  l^Ànte^il:  ^Ùèl  ìne^d^a^Iiere  ^tco'hser^l 
nel  MttSeo  Hòrtonicò  di  Napoli.  Alla  régin| 
die  là  Gaeta  solènnemente  in  dóno  la  Rosa 
di  òro',  ih  memòria  del  battesimo  da  Lui  poii^ 
ferito  alla  real  principessa  D.*  M'aria  (jr'mia 
Ha.  nàta  hell*  anzidetta  Gaeta  il  12  ag;o8to 
lo4éy  figlia  ièUdi  stéssa  regina,  sposata  dlppoi 
il  duca  di  Parma. 

La  sacra  cerimonia  della  Ro$a  di  qto  n- 
nlòn'tà  al  mille,  e  consisté  in  un  viso^con:^ 
teìì'ente  una  pianta,  di  rose  ,  il  tutto',  d^  prff 
xifiassiccio,  che  i  Papi  benedicono  nella  quart|^ 
4^oménica  rfi  quaresima,  per  simbolo  di  lie\o 
liposo  neir  asprezze  quaresimali , .  e  ne  r^i^ 
dóno  a'  principi  cristiani,  ih  occasione  di  cràal- 
^ìlie  straordinario  avvenimento.  Nel  1095,  l^^pà 
tJrbàno  li  offrì  la  Rosa  di  oro  a  Falcon^^  ^^'À-U; 
^iò:  nel  secolo  decimoquarto,  nella  Basilic^ 
di  S.  Giovanni  Latérano  in  Roma ,  fu  dara.fi 
Giovanna  I  regina  di  Napoli.  La  seconda  soy 
vrana.  di  questo  Regno  ,  che  ebbe  in  donb 
quelli  Rosa,  fu  Maria  Carolina  d'Austria  ma- 
glie di  É'erdinando  IV,  la  terza  Maria  Teresio 
che  rìcev'eala  dalle  mani  di  Pio  IX  il  ^  set- 
tembre 1849  (1). 

n  soihmó  Gerarca,  con  Bolla  pontificia  del 
29  gennaio  del  sopradetto  anno ,  elevò  à  tif 
tolo  di  arcivescovo  1'  ordinario  della  diòcesi 
di  Gaeta;  e  con  altra  Bolla  AeWo  stesso  gior- 
no e  mese  dèi  seguente  anno  ripristinò^,  la 
diocesi  di  Gaiazzo.  A  richiesta  del  pio  mcH* 
narca ,  Ferdinando  II ,  con  Bólla  del  SlO  no- 
li) Quella  Rosa  di  oro  fu  collocata  suIP  aldÉa 
delP  oratorio  privato  del  re  e  della  regina. 


.1» 


Tembre  1849  ,  dichiarò  fest^  di  precetti;)  ^ 
Pr«Beptaz(OQe  di  Maria  Verdine  al  tempio , 
Énè'la  Chiesa  celebra  il  ^1  novembre. 
"l'oche  óper'e  pùbbliche  Ai  fecero  nel  1849, 
fid'  a  causa  della  rìToluzione;  tra  le  pjù  ìat^- 
X^ssaati  ne  rammenterò  una  sola.  Fe^lliii^ii- 
jp'ìr,  che  era  sovrano  nòn'^à  p^^r  jhtascam 
fa  lista  civile,  e  goderai  la.  regia  potestà,  m^ 
^ér  ìsliidiare  i  bisogni  de' suoi  soggetti,  notji 
che  i  figli  de'  sott'uffizial^  ed  anche  di  mpitìl 
uffiziali,  andavano  a  zonzo,  senza  ioap^rare  uà 
lùèstìere  onorevole. 
'  Per  la  qual  cosa  si  decise  fondare  in  Gaeta 
nn  Collegio,  che  titolò  d^gli  Allievi  'milii<fri, 
in  cui  si  raccolsero  buon  numero  di  riig|i^i 
dell'età  d^  8  a  12  anni,  per  uscir  soldati  è^fn- 
plìci  a'  18;  e  q^uindi  far  la  carri^a  per  ine- 
nire  uf&ziali ,  contando  la  loro'  antichità  ^^tr 
l'énirata  iii  collègio.  S'intende  cHe  nulla  pa- 
^yanò  quegli  allièvi,  ^d  erano' beij  trattati 
ih  tutto.,  avendo  34  buoni  professori  per  i- 
struirsi  in  varie  materie  ;  ed  è  da  notarsi,  a 
maggior  gloria  di  quel' benefico  ISovrano,  che 
que'  collegiali','  giunti  all'età  di'  apni  18,  era- 
no liberissimi  di'a'd dirsi  ad  una  professione 
qiialunque,  o'  abbracciare  là  Bta^Q  ecclesias^i- 
■  cóy  ir  tenente  colonnello  de  Dominicis  fu  de- 
stit^ato  al  comando  d^l  collegio' militftre  di 
Gaeta;  ma  it  re,  avendo  osservato  che  quegli 
allievi  non  progredivano  quanto  egli  avrebbe 
desiderato,  tolse  il  de  Dominicis',  surrogandolo 
col  'maggiore  Pasquale  Mayer  nàpóletai;io,  re- 
duce dalle  guerre  di  Sicina  >  óv^  si  era' ben 
distinto  in  qqalifà  di  comandante  in  secondo 
il    valoroso  battaglione  pionièri;'  qn€i,8Ìò^- 
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stinto  uffiziale  superiore  secondò  a  meraviglia 
le  benefiche  cure  di  Ferdinando  II.  Il  Col- 
legio militare  degli  allievi  di  Oaeta  fu  poi 
trasferito  a  Maddaloni ,  e  prosegui  a  prospe- 
rare sotto  il  comando  del  medesimo  Mayer» 
Nel  1860  ,  appena  re  Francesco  II  si  ritirò 
dietro  il  Volturno  col  suo  fedele  esercito,  gli 
allievi  militari  di  Maddaloni,  ad  onta  dell'or- 
dine sovrano  che  loro  inibiva  di  abbandonare 
quel  collegio  ,  appalesarono  i  loro  patriottici 
sentimenti  ;  giacché  i  più  adulti  fuggirono, 
al  giungere  di  Garibaldi  a  Napoli ,  ed  anda- 
rono a  raggiungere  la  patria -bandiera,  alcuni 
in  Gapua ,  altri  in  Gaeta ,  ove  pugnarono  da 
valorosi. 

Qui  han  fine  gli  strepitosi  fatti  del  memo- 
rabile anno  1849;  esso  fu  cruento  si,  ma  ci  ap- 
portò undici  anni  di  riposo.  Gli  animi  ritor- 
narono alla  consueta  calma,  dedicandosi  alla 
vita  civile ,  ali*  industria,  al  commercio  ,  alle 
scienze,  alle  arti,  alla  religione.  I  ladri,  non 
avendo  sott'occhio  cattivi  esempi,  anzi  essen- 
do perseguitati,  si  assottigliarono ,  gli  onesti 
alzarono  la  fronte,  liberi  respirando,  e  senza 
tema  di  essere  accusati  reazionarii  :  essi  po- 
teano  benedire  in  qualunque  modo  il  Signo- 
re i  senza  venir  molestati.  Si  aprirono  le  U- 
niversità  ed  i  licei  ;  gli  studenti ,  in  cambio 
di  gracchiar  di  politica  ne'  caffè ,  attendeano 
agli  ameni  e  severi  studi!.  La  gente  sfaccen- 
data ,  invece  di  andare  in  busca  di  stramba- 
late  notizie  à  sensation,  o  leggere  i  giornali 
maldicenti  e  faziosi, che  le  faceano  perdere  quel 
poco  di  buon  senso  che  aveale  donato  la  prò* 
aiga  natura ,  s\  ntte^N^  ^^xv  voajkacenti  feste 
pubbliche  e  privale  •!  \.ea\x\  \\Ci^t£Ì\\vàat^is«^  ^\ 
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«ssere  scuola  di  morale  cittadina;  e  le  feste 
religiose  si  celebravano  con  la  conveniente 
pompa,  senza  che  i  ministri  del  Santuario  a- 
vesserò  avuto  timore  di  essere  spiati  e  calun- 
niati da  un  birre  liberale,  mentre  annunziava- 
no a'  fedeli  i  precetti  ed  i  consigli  evangelici* 
Il  Regno  delle  Due  Sicilie,  ed  il  resto  d'ItaUa 
{meno  H  Piemonte^,  ripigliarono  la  consueta  e 
pacifica  ilarità  ;  tutti  si  sforzavano  a  dimenti- 
care le  sofferte  sventure  e  le  patite  catastro- 
fi. Però  i  capisetta,  simili  al  Plutone  descritto 
dal  Tasso  nel  quarto  canto  della  Gerusalerìi' 
me  liberata,  fecero  dar  fiato  alle  trombe,  per 
chiamare  a  raccolta  i  loro  adepti;  e  pieni  di 
livore  pel  perduto  potere,  decisero,  nelle  bi- 
sche e  negli  antri  settarii,  di  ricominciare  il 
loro  tenebroso  lavorio  contro  i  troni  e  con- 
tro i  popoli.  Difatti,  sin  dal  1849,  la  setta  ri- 
voluzionaria, dopo  che  fu  vinta  dal  cannone, 
cominciò,  contro  questo  Regno  specialmente, 
una  guerra  di  calunnie,  che  fa  raccapricciare 
ogni  anima  onesta,  tanto  più  che  fu  coadiuvata 
da  diplomatici  e  da  qualche  potente  settario 
coronato,  spergiuri  tutti  nella  forma,  vili  nel- 
la sostanza. 
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CAPITOLO  I. 

SOMMÀRIO 

Tristo  officio  dell^autore.  Ultimi  mesi  del  soggior- 
no di  Pio  IX  in  questo  Regno.  Egli  parte  per  Ro- 
ma. La  Costituzione  del  1848  non  fu  abolita  ma 
sospesa,  e  perchè.  La  Civiltà  Cattolica.  Condanne 
e  grazie. 

La  falsa  storia  si  scrive  facilmente,  ma  per 
la  vera  ci  vuol  mente  pacata,  lunga  fatica  e 
costanza,  non  disgiunta  dal  coraggio,  special- 
mente  quando  si  debbono  svelare  non  po- 
che inique  magagne  ed  infamie  perpetrate 
da'  contemporanei.  Di  già  siam  giunti  ad  un 
periodo  di  storia  patria  che  mi  costringe  a 
parlar  di  coloro  che  oggi  si  atteggiano  a  no- 
stri dispotici  padroni,  ed  a  difendere  gli  uo- 
mini del 'dritto  e  dell'ordine.  Buon  numero 
di  quelli  che  fecero  la  rivoluzione  dei  1848, 
e  che  furono  causa  di  tanti  disastri,  sibbene 
non  ebbero  condegno  castigo  ,  nonpertanto 
patirono  esilio  e  carcere,  per  esser  poi  messi 
in  libertà  da  Colui,  che  non  cessaron  mai  di 
chiamar  tiranno  ;  proseguendo  a  congiurare, 
per  ridurci  in  quello  stato  in  cui  oggi  ci  tro- 
viamo ,  pessimo  per  noi  ,  ottimo  per  pochi 
gaudenti. 
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Per  ottenere  il  loro  scopo  non  isdegnarono 
usar  mezzi  ì  più  riprovevoli  e  nefandi:  men- 
zogne, calunnie  e  tentati  regicidii  furono  le 
leve  impiegate  a  rovesciar  questo  e  gli  altri 
troni  d' Italia.  Dippiù,  fecero  lega  co'  nemici 
della  patria,  cioè  con  quelli  che  più  invidia- 
vano la  sempre  crescente  sua  prosperità  ,  e 
con  gli  altri  a  cui  era  venuta  meno  la  spe-^ 
ranza  di  spogliarla  per  mezzo  di  un  esiziale 
commercio.  Però  ,  prima  di  svelare  le  arti 
inique  usate  da'  cosi  detti  liberali  per  ridurre 
questo  Regno  ad  una  abbietta  provincia,  facen- 
dolo spogliare  di  tutto  quel  che  avea  di  bello  e 
di  utile,  è  necessario,  per  serbar  l'ordine  negli 
avvenimenti,  dir  qualche  cosa  sul  ritorno  del 
S.  Padre  in  Roma,  secondo  qual  fu  la  causa 
per  cui  la  Costituzione,  largita  il  29  gennaio 
1848,  venne  sospesa,  e  la  sorte  dei  ribelli  di 
questo  Regno  ,  dopo  vinta  la  rivoluzione. 

Come  già  si  è  detto  altrove,  il  nostro  San- 
to Padre  Pio  IX  avea  preso  stanza  nel  real 
palazzo  di  Portici  ,  donde  spesso  si  recava  a 
visitar  conventi,  monasteri,  chiese  e  Santua- 
ri! ,  recando  da  per  tutto  la  gioia  e  la  con- 
solazione. Il  14  marzo.  Egli  fece  coniare  una 
medaglia  di  bronzo  per  decorare  le  milizie 
delle  quattro  potenze  cattoliche,  che  concor- 
sero a  restaurare  il  trono  pontificio.  Di  quel- 
la medaglia  si  fregiarono  eziandio  i  generali 
napoletani,  i  principi  reali  e  lo  stesso  re  Fer- 
dinando II. 

Pio  IX  volle  lasciare  dolci  e  pie  ricordanze 
alla  cattolica  Napoli  ;  difatti  in  tutti  i  con- 
venti ,  monasteri  e  chiese  che  visitò ,  vi  si 
trovano   le  auguste  orme    della  sua  benefica 


ed  autorevole  presenza  ,  che  oggi  gli  uomini 
attempati  e  pìi  ci  descrivono  con  gioia  e  ve- 
nerazione verso  quel  gran  Pontefice.  Tra  tan- 
te ricordanze  mi  piace  segnalar  quella  del  2 
febbraio  1850  ,  quando  si  recò  nel  vetusto 
Duomo  di  questa  città  ,  con  Y  intervento  del 
re,  della  real  famìglia,  di  molti  cardinali  ,  e 
di  un  immenso  popolo  accorso  anche  da'  vi- 
cini paesi  ,  ed  ivi  esegui  la  solenne  incoro- 
nazione della  Beatissima  Vergine  de'  sette  do* 
lori,  appartenente  alla  parrocchiale  chiesa  di 
S.  Maria  di  Ognibene.  Quella  solenne  ceri- 
monia fu  anche  festeggiata  col  suono  di  tutte 
le  campane  di  questa  capitale  e  con  repli- 
cate salve  di  artiglieria.  Finita  la  sacra  fun- 
zione, il  S.  Padre  si  recò  a  visitare  il  Semi- 
nario urbano  ;  ove  gli  alunni  lessero  de'  bei 
componimenti,  adatti  a  quella  straordinaria  e 
felice  circostanza. 

Pio  IX,  com'  è  ben  da  supporsi,  avea  gran 
premura  di  ritornare  nella  sua  diletta  Roma, 
ove  dovea  riparare  tanti  danni ,  retaggio  la- 
sciatogli da'  redentori  de*  popoli  ;  ma  Egli  si 
trattenne  più  a  lungo  in  questo  Regno  a  causa 
delle  pretensioni  di  Luigi  Bonaparte  ,  presi- 
dente della  repubblica  francese.  Costui  volea 
imporre  allo  Stato  romano  il  codice  napoleo- 
nico, governo  secolaresco  in  tutt'  i  rami  del- 
l'amministrazione,  e  parte  di  quelle  riforme 
cbe  aveano  fatto  tanto  cattiva  riuscita  a  causa 
delle  intemperanze  rivoluzionarie.  Il  Sommo 
Pontefice  ,  che  sapea  essere  quelle  riforme 
un  lievito  di  futuri  guaì,  rispose  al  Bonapar- 
te, che  volea  di  tutto  cuore  perdonare  i  suoi 
nemici  —  che  erano  quelli   dell' ordine  pub- 
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blìco  e  della  giustizia  —  ma  volea  eziandìo 
governar  da  sé,  conoscendo  meglio  degli  al- 
tri i  desideri]  ed  i  bisogni  del  suo  popolo.  A 
questa  risposta  dignitosa  e  recisa  del  Santo 
Padre,  quella  trista  volpe  di  Luigi  Bonaparte»- 
siccome  in  quel  tempo  congiurava  per  farsi 
imperatore,  temendo  di  suscitare  altri  nemi- 
ci j  per  allora  tacque  ,  riserbandosi  di  tribo- 
lare a  tempo  più  opportuno  la  sua  vittima  : 
e  quindi  non  si  parlò  più  di  riforme.  Per  la 
qual  cosa  Pio  IX  il  20  marzo  ,  potè  annun- 
ziare a'  ministri  esteri ,  accreditati  presso  di 
Lui  ,  il  prossimo  suo  ritorno  in  Roma  ;  e 
costoro  lo  precessero  ,  avviandosi  all'  eterna 
città. 

Ricorrendo  in  quell'anno  la  domenica  delle 
Palme  il  24  marzo  ,  il  S.  Padre ,  trovandosi 
in  Portici,  fece  la  funzione  delle  palme»  ed 
il  Mercoledì  Santo  si  recò  a  Caserta  ,  ove  il 
giorno  seguente  celebrò  la  S.  Messa,  dispen- 
sando il  pane  eucaristico  alla  famiglia  reale 
e  ad  altri  personaggi.  Intervenne  alla  pro- 
cessione quando  si  condusse  il  Santissimo  al 
sepolcro;  indi  fece  la  lavanda  de*  piedi  a  do- 
dici sacerdoti  poveri  di  varie  nazioni ,  e  li 
servi  a  mensa,  insieme  co'  cardinali. 

La  sera  del  Giovedì  Santo  fece  ritorno  a 
Portici;  ed  ivi  il  giorno  di  Pasqua  fu  visitato 
dal  re,  dalla  regina  e  dal  principe  ereditario, 
pranzando  tutti  uniti.  Quello  stesso  giorno  de- 
corò varii  individui,  della  milizia  e  di  Casa 
reale,  degli  ordini  cavallereschi  di  S.  GrcjfO- 
rio  Magno,  di  S.  Silvestro  e  delV Ordine  PU/r 
no  ;  nominando,  taluni  meritevoli,  cameri«PÌ 
segreti  di-  Cappa  e  Spada.  Alla  cattedrale  di 


Caserta  mandò  in  dono  un*  ostensorio  tutto  di 
oro,  con  orlatura  di  perle  e  brillanti. 

Il  5  aprile  1850,  Taugusto  Pontefice  lasciò 
la  residenza  di  Portici,  tra  gli  evviva  e  le  la- 
grime di  una  immensa  popolazione  ivi  accor- 
sa, affin  di  vederlo  per  Tultima  volta,  ed  es-^ 
ser  benedetta.  Accompagnato  dalla  real  fa- 
miglia, éi  diresse  a  Caserta;  passò  in  S.  Leu- 
cio,  sempre  in  carrozza  col  re  e  col  principe 
ereditario;  quivi  visitò  il  Santuario  della  Ma- 
donna Ideile  Grazie  ;  la  sera  di  quello  stesso 
giorno  pernottò  nell'Episcopio  di  Capua,  e  il  di 
seguente  prese' la  via  di  Gaeta. 

Ovunque  passava  il  S.  Padre,  le  popolazioni 
affollavansi  sul  suo  cammino,  per  acclamarlo 
e  riceverne  Y  apostolica  benedizione.  Le  vie 
erano  parate  a  festa  ,  archi  trionfali ,  drappi 
alle  finestre  ed  a*  balconi ,  iscrizioni ,  fiori , 
lagrime  e  saluti  teneri  e  filiali.  Nelle  ore  po- 
meridiane del  6  aprile  ,  continuò  il  viaggio 
per  la  via  d*  iCri  e  di  Fondi  ;  alle  quattro 
giunse  a  Portella,  indi  al  cosi  detto  Epitaffio, 
ov'è  il  limite,  posto  da  Filippo  li  di  Spagna, 
tra  gli  Stati  napoletani  e  quelli  della  Chiesa» 
Ivi  gli  augusti  viaggiatori  doveano  dividersi  , 
e  Pio  IX  era  assai  commosso;  il  re  e  il  prin- 
cipe ereditario  scesero  dalla  carrozza,  s'ingi- 
nocchiarono ,  colendo  baciargli  il  piede  ;  ma 
Quegli  invece  abbracciò  Ferdinando  ,  che  u- 
mile  gli  chiese  V  apostolica  benedizione.  Il 
Santo  Pontefice  gli  disse  :  «  Il  cielo  pel  mio 
«  labbro  vi  benedica.  Non  ho  parole  di  espri- 
«c  mere  tutta  la  gratitudine  della  Cristianità  per 
M  l'accoglienza  splendida  che  deste  in  tempo 
«  di  pericolo  al  Vicario  di  Cristo  ;    abbiatevi 


\ 
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M  i  riDgraziamenti  miei  e  di  luti*  i  fedeli  r 
«  per  r  atto  generoso  e  pio  ,  che  sarà  la 
u  più'  bella  pagina  della  storia  vostra  ». 
Il  re  rispose  :  »  Santo  Padre,  io  feci  quanta 
M  era  debito  di  cattolico  ;  ringrazio  Iddio 
a  che  mi  dìo  Y  opportunità  di  adempiere  a 
«(  tale  dovere  ».  11  Papa  lo  riabbracciò;  indi 
avvicinatosi  al  giovinetto  principe  ereditario 
Francesco  ,  gli  poggiò  le  mani  sul  capo  e  lo> 
baciò,  implorando  su  quella  testa  le  benedi* 
zioni  celesti.  Ohi...  la  mia  penna,  in  questo 
momento,  è  spinta  da  pensieri  teneri  ed  in- 
sieme terribili  ;  vorrebbe  scorrer  rapida,  ma 
è  suprema  necessità  fermarla,  contentandomi 
dir  soltanto:  Se  la  prece  di  Colui,  che  ha  po- 
testà di  aprire  e  chiudere  i  cieli,  non  ha  re-: 
cato  iìn'oggi  apparente  felicità  terrena  a  quel 
magnanimo  e  sventurato  principe,  al  certo  lo 
rese  tanto  simpatico  e  grande  nelle  sue  stesse 
sventure  da  essere  invidiato  da'  suoi  mede» 
simi  sleali  nemici  ;-  a  quello  sorride  1'  avve- 
nire ,  e  costoro  son  minacciati  dall'  abisso  e 
dalle  maledizioni  della  gran  maggioranza  de- 
gl'italiani. 

Pio  IX  ebbe  la  triste  si,  ma  propizia  occa- 
sione di  rendere  largamente,  dal  1861  al  68, 
quanto  avea  ricevuto  da'  Borboni  d'i  Napoli. 
Egli  ebbe  pe'  reali  suoi  ospiti  paterne  sol- 
lecitudini ,  proteggendoli  e  difendendoli  dai 
loro  potenti  nemici  ,  non  curando  né  pres- 
sioni né  minacce.  Egli  fu  egida  secura  agli 
orfani  esuli ,  figli  del  suo  amico  Ferdinand 
do  II;  e  l'iniquo  Bonaparte  fu  costretto  a  d«* 
sistere  da  ogni  suo  truce  e  vile  intendimento^ 
Oh!  Pio  IX  era  l'uomo  dal  cuore  angelico  ». 
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il  gran  cittadino  che  più  di  tutti  amava  que* 
sta  misera  Italia,  il  Sacerdote  secondo  il  cuo- 
re del  Signore,  il  grande  ed  impavido  Ponte-* 
fice.  Anima  benedetta  !  noi  ti  supplìchìama 
di  proteggerci  ancora  di  lassù ,  ave  ti  trovi 
in  compenso  delle  tue  straordinarie  virtù  e 
del  tuo  grande  martirio  di  trentadue  anni  ; 
più  di  tutto  protegga  V  unico  e  solo  nostro 
conforto  e  speranza,  l' Immacolata  sposa  del- 
l'uomo-Dio,  l'infallibile  Cattedra  del  tuo  gran 
Successore. 

Il  Papa  fu  accompagnato  fino  a  Genzana 
dalla  Guardia. reale  e  dagli  usseri;  giunto  in 
Roma ,  ivi  venne  accolto  con  isplendide  fe- 
ste ;  ma  la  festa  più  cara  al  suo  gran  cuore 
fu  la  gioia  de'  romani  pel  suo  ritorno,  e  gli 
applausi  del  mondo  cattolico  pel  trionfo  del 
principio  di  autorità.  Nel  Concistoro  del  20 
maggio  di  queir  anno  ,  il  sensibilissimo  Pio, 
con  eloquente  Allocuzione,  encomiò  la  pietà 
e  la  generosità  di  Ferdinando  II.  Lodò  Fran- 
cia ,  Austria  e  Spagna  ,  volgendo  un  paterno 
rimprovero  al  governo  del  Piemonte.  'Questo 
fremette,  e  con  esso  tutta  la  setta  che  capi- 
tanava ;  r  uno  e  1'  altra  si  prepararono  con 
più  energia  ad  abbeverarlo  di  nuove  e  più 
terribili  amarezze. 

Ferdinando  II  non  abolì  la  Costituzione  che 
avea  largita  il  29  gennaio  1848  ,  la  sospese 
soltanto  ,  per  quelle  ragioni  che  ho  dette 
altrove  ;  cioè  che  avendo  per  ben  due  volte 
riaperto  il  Parlamento  ,  dopo  i  fatti  cruenti 
di  quell'anno,  per  altre  tante,  i  deputati  set- 
tarii  tentarono  distruggere  il  patto  fondamen- 
tale  di  quella  Costituzione.   Nonpertanto  a- 
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—  do- 
vrebbe egli  voluto  riaprire  le  Camere  legi- 
slative, dopo  la  conquista  della  Sicilia,  ma  fu 
supplicato  con  efficacia  da  tutte  le  classi  so* 
ciali  de'  suoi  soggetti  ad  astenersene.  In  ef« 
fotti  gli  si  fecero  giungere  2283  indirizzi  , 
1599  soltanto  da*  comuni  —  un  vero  plebisci- 
to ! —  co' quali  lo  si  pregava  di  non  funestar 
più  davantaggio  il  Regno  ,  riunendo  in  Par- 
lamento coloro,  che  si  diceano  rappresentanti 
della  nazione  ,  ed  altro  noa  erano  che  i  più 
pericolosi  nemici  di  lui  e  del  popolo.  Non  si 
potrà  dire  che  quegrindirizzi  fossero  stati  opera 
de'  preti ,  dappoiché  si  sa  che  varii  arcive- 
scovi e  vescovi,  a  capo  de' quali  il  cardinale 
di  Napoli,  interrogati  da'  parrochi,  se  il  clero 
avesse  dovuto  firmare  le  petizioni  dirette  al 
sovrano  per  sospendere  la  Costituzione,  rispo- 
sero negativamente  ;  dichiarando  che  il  clero 
non  dovea  immischiarsi  in  affari  di  politica  , 
alzar  però  franca  la  voce  ,  quando  si  fosse 
manomessa  la  giustizia  o  inceppata  la  libertà 
della  Chiesa. 

Non  pochi  ,  che  si  fecero  caldi  promotori 
di  quegl'  indirizzi ,  da  vili  e  bugiardi ,  nel 
1860,  gridavano  contro  Ferdinando  II,  perchè 
costui  sospese  la  Costituzione,  proclamandolo 
spergiuro  e  peggio.  Sarebbe  qui  il  caso  di 
ripetere  quel  che  dissi  in  difesa  di  Ferdinan- 
do I  per  la  soppressa  Costituzione  del  1820. 
I  rivoluzionarii  son  sempre  gli  stessi;  le  loro 
impudenti  pretensioni  sono  una  conseguenza 
di  quel  principio  ,  cioè  che  ad  essi  è  lecita 
stracciar  qualunque  solenne  trattato ,  infranh 
gore  qualunque  giuramento,  abolire  i  Coil» 
cordati  fatti  con  la  S.  Sede,  ritenendo  poi  qtiri 
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ch'è  utile  a  loro,  priogliere  financo  i  voti  re- 
ligiosi, e  de*  beneliMi  de*  re  farne  pugnali  per 
detronizzarli  prima  ed  assassinarli  poi.  Al 
contrario  i  sovrani  ,  secondo  essi ,  debbono 
adempiere  le  loro  promesse  o  giuramenti , 
anche  se  strappati  col  pugnale  alla  gola  e 
contrarii  agrinteressi  del  popolo.  Infine  sono 
obbligati  adempiere  quelle  promesse  e  quei 
giuiramenti ,  anche  quando  i  settarii  han  di- 
chiarato pubblicamente  ,  che  attuandosi  do^ 
vranno  servire  a  depauperare  le  nazioni  e 
trascinare  i  re  al  patibolo.  I  rivoluzionarli 
giudicano  ed  agiscono,  come  se  il  resto  degli 
uomini  fossero  cose  e  non  avessero  persona- 
lità, facendo  uso  di  una  logica  e  praticando 
una  morale  degna  di  chi  ha  perduto  il  ben 
dell'intelletto  e  si  è  dichiarato  adoratore  di 
Satana. 

Ferdinando  II  largì  la  Costituzione,  suppo- 
nendo che  la  stessa  afforzasse  lo  Stato  ;  in- 
vece scoperse  che  divideva  gli  animi  ,  inde- 
boliva i  poteri  costituiti  e  tendeva  a  Rove- 
sciare il  trono.  Sperava  che  fosse  apportatrice 
di  pace  e  creò  le  barricate,  la  guerra  civile, 
causa  di  sangue  e  di  debiti.  Egli  die  e  giurò 
quella  Costituzione  ,  credendo  che  fosse  de- 
siderata dal  vero  popolo  ;  ma  quando  questo 
reagì  in  tutti  i  modi ,  volerla  mantenere  a 
forza  ed  a  dispetto  della  vera  opinione  pub- 
blica,  sarebbe  stata  una' truce  tirannia,  e 
quindi  fu  suo  assoluto  dovere  sospenderla. 

Sospesa  la  Costituzione  ,  per  conseguenza 
venne  infrenata  la  stampa,  che  predicava  a- 
pertamente  la  rivoluzione,  calunniando  tutto 
ciò  che  vi  ò  di  santo  in  terra  ed  iu  cielo;  quia- 
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di  fu  provvidenziale  assoggettarla  alla  revi- 
sione preventiva.  Perchè  questo  Regno  era 
calunniato  dalla  stampa  estera  e  settaria,  sa- 
rebbe stato  molto  a  proposito  la  pubblicazione 
d'altri  giornali  per  ribatterla  e  smascherarla; 
ma  disgraziatamente,  come  ho.  detto  altrove, 
Ferdinando  II  avea  il  falso  convincimento  » 
che  le  offese  settarie  vale  meglio  sprezzarle, 
anzi  che  combatterle  con  polemica  giornali- 
stica. Difatti  oravi  un  ottimo  giornale,  il  Tem^ 
pò,  redatto  da  notissimi  e  valorosissimi  scrit- 
tori,  che  propugnava  i  dritti  del  trono  bor- 
bonico e  smascherava  le  calunnie  lanciate 
contro  il  governo  del  re;  e  nondimeno  quel  so- 
vrano lo  volle  soppresso.  In  seguito  toccò  la 
stessa  sorte  al  tanto  benemerito  periodico  la 
Civiltà  Cattolica,  fondato  dal  P.  Carlo  Maria 
Curci,  redattori  i  dottissimi  PP.  gesuiti.  Picci- 
rilli, Liberatore, Berardinelli  ed  altri. Fu  un  e- 
norme  errore  non  proteggere  quel  valoroso 
periodico  ,  che  sin  dal  suo  nascere  mostrò 
quanto  valeva,  essendo  destinato  a  restaurare 
le  idee  del  dritto  sociale  sulla  scienza  catto- 
lica e  sulla  educazione  giovanile:  in  poco  tem- 
po si  diffuse  in  tutta  Europa,  e  passò  T Atlan- 
tico; nel  nuovo  e  vecchio  mondo  si  ebbe  lodi 
e  non  meno  di  quattordicimila  associati. 

Il  direttore  di  polizia  ,  il  celebre  Pecche- 
neda,  ex  chierico,  ex  massone  e  murattiano» 
ed  il  volteriano  ministro  presidente  Giustino 
Fortunato  fecero  una  guerra  accanita  contro 
Idi  Civiltà  Cattolica.  Né  valse  la  protezione  di 
Monsignor  Francesco  Saverio  d'Apuzzo»  allQrft 
presidente  della  pubblica  istruzione,  oggi  4^ 
;r;    merito  cardinale  della  Santa  Chiesa,  quel  fé* 
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riodico  fu  costretto  ad  emigrare  in  Roma  (1); 
ove  lodevolmente  si  sostenne  fino  al  1870 , 
cioè  fino  a  che  non  entrò  ,  dalla  breccia  di 
Porta  Pia,  in  queWdi  cìiik,  il  progresso,  latol" 
leranza  e  la  restaurazione  deWordine  morale. 

La  Civiltà  Cattolica  faeea  conoscere  nel  Re- 
gno delle  Due  Sicilie  tutto  quello  che  avve- 
niva in  Europa,  e  senza  mistificazione;  e  dopo 
<^he  fu  costretta  lasciar  Napoli,  si  rimase  per- 
fettamente privi  di  notizie  e  di  quanto  si  di- 
cea  e  si  oprava  contro  il  medesimo  Regno  e 
contro  Ferdinando  II;  essendo  stato,  con  ini- 
quo ed  improvvido  consiglio,  proibito  in  que- 
sto Stato  r  introduzione  di  quel  valoroso  e 
benemerito  periodico.  Da  allora  si  comincia- 
rono a  leggere  con  avidità  ,  anche  da'  reali- 
sti puro  sangue  ,  i  giornali  rivoluzionarii  e- 
steri ,  che  clandestinamente  introducevansi 
in  questa  capitale  ed  in  altre  città.  Quella 
lettura  ,  fatta  allo  scopo  di  attinger  notizie , 
divenne  esiziale  ,  perchè  ingannò  non  pochi 
buoni  cittadini. 

Costoro  apprendevano  le  terribili  accuse 
contro  il  governo  del  re,  spiattellate  con  una 

(1)  lotaoto  si  dovea  gridare ,  perchè  cosi  voleano 
i  settarii,  che  questo  Regno  era  dominato  da'  preti 
e  da'  frati;  mentre  è  troppo  doloroso  II  rammentare 
le  condizioni  òhe  si  volevano  Imporre  a'  redattori 
della  Civiltà  Cattolica^  per  farla  rimanere  in  Na- 
poli. Del  pari  è  dolorosissima  rimembranza^  che  due 
-conosciuti  settarii ,  In  apparenza  convertiti ,  la  vin- 
sero a  fronte  delia  giustizia ,  sostenuta  da  un  Mon- 
signor d' Apuzzo,  da  tanti  altri  benemeriti  ecclesia-* 
4tiei  e  da'  PP.  Gesuiti,  benefattori  di  quesU  città« 
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sicumera  ,  che  avea  tutte  le  apparenze  della 
verità  ;  siccome  non  tutti  conoscevano  lo 
stato  vero  della  nostra  amministrazione  go- 
vernativa, cominciarono  dapprima  a  sospetta- 
re, poi  .a  credere,  che  questo  Regno  fosse  il 
più  povero  ,  il  più  oppresso  di  tasse  e  che 
davvero  eravamo  un  popolo  d'iloti,  bistrattati 
e  tiranneggiati  da*  Borboni.  Oggi ,  però,  che 
siamo  stati  redenti  ed  abbiamo  gustato  il  frut- 
to della  scienza  del  bene  e  del  male,  i  nostri 
occhi  si  sono  aperti,  e  tutti  conosciamo  quan- 
to valeva  il  governo  borbonico ,  e  che  cosa 
valeano  e  valgono  i  suoi  vili  detrattori  ed  i 
governi  modelli. 

Una  delle  non  ultime  cagioni  della  cata- 
strofe del  1860  fu  la  bonarietà  di  Ferdinan- 
do Il ,  cioè  di  aver  messo  al  potere  non  po- 
chi personaggi ,  il  di  cui  passato  non  era 
né  una  guarentigia  per  la  dinastia  né  per  l'or- 
dine pubblico.  Il  ministro  Fortunato,  capo  del 
ministero,  col  mostrar  troppo  ed  inopportuno 
zelo,  fece  apparire  quel  che  in  realtà  non  era 
il  sovrano  che  avealo  ianalzato  a  quel  posto. 
Egli  ad  arte  protrasse  a  lungo  i  processi  de- 
gli accusati  di  reati  politici ,  cioè  per  farli 
condannare  quando  nel  popolo  Tira  avea  dato 
luogo  alla  pietà;  dando  cosi  al  re  Taria  di  ti- 
ranno ed  a*  giudici  quello  di  crudeli;  mentre 
il  primo  era  disposto  alla  clemenza, costoro  cir- 
cospettissimi e  scrupolosi  nell'  istruire  quei 
processi ,  cercando  più  le  prove  attenuanti 
anzi  che  quelle  aggravanti. 

Dopo  abbattuta  la  rivoluzione ,  i  primi  «d 
essere  condannati  furono  i  rei  di  Stato  somh 
perti  il  6  marzo  1849  nella  cospirazione  delta 
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di  Gragnano ,  avente  lo  scopo  di  rovesciare 
la  dinastia  e  il  trono.  Gl'imputati  erano  mol- 
ti, il  10  febbraio  1850,  la  Gran  Corte  ne  con- 
dannò quattro  a  24  anni  di  ferri,  uno  a  22  e 
due  a  20,  gli  altri  vennero  messi  in  libertà. 
Il  re  ridusse  quelle  pene  ,  ed  il  30  maggio  , 
suo  onomastico,  fece  grazia  a  1273  carcerati,, 
oltre  di  tante  altre  grazie  particolari  che  a- 
vea  largite. 

Sul  finire  dell'anno  1849,  si  era  cominciata 
la  compilazione  del  processo  contro  Faucita- 
no,  per  l'attentato  del  16  settembre  dello  stes- 
so anno,  e  per  la  scoperta  che  ne  seguì  della 
setta  degli  unitarii;  ì  quali  aveano  per  com- 
pito   del  loro  programma  ,   1'  assassinio  della 
tigre  borbonica,  cioè  di  Ferdinando  II.  Il  pro- 
curatore generale    accusò  42  rei ,   e   la  pub- 
blica discussione  cominciò  il  1^  giugno  1850. 
Furono  intesi  126  testimoni,  durando  l'udien- 
ze per  74  giorni  ;  indi  il  medesimo  procura- 
tore generale  fece  le  sue  conclusioni.  Gli  av- 
vocati e  gli  accusati  ebbero  25  giorni  per  pre- 
parare le  arringhe  e  le  difese.  La  Corte  spe- 
ciale rimase  24  ore  in  seduta  permanente,per 
emanare  la  decisione  ,    che  fu  resa  pubblica 
il  1^  febbraio  1851.  Faucitano  fu  condannato 
a  morte,  la  stessa  pena  venne  inflitta  a  Set- 
tembrini ed  Agresti;  Bilia  e  Mazza  si  ebbera 
r  ergastolo,  Nisco  e  Margherita  trent'  anni  di 
ferri  —  quest'ultimo  era  stato  l'accusatore  dei 
suoi  complici  —  Braìco  ,  Yellucci  e  Catalano 
venticinque  anni,   e  ventiquattro  Poerio,  Ro- 
meo   e  Pironti.   Altri  diciannove  rei   furono 
condannati  a  pene  minori,  tra' quali  uno  a  15 
giorni  di  detenzione  ,  ed  un  altro  alla  tcvuìVa. 


—  le- 
di 50  ducati:  otto  uscirono  a  libertà.  Questa 
gradazione  di  pena  dimostra  la  grande  scru- 
polosità ed  indipendenza  della  magistratura. 
Faucitano  e  Settembrini  patirono  la  cap' 
pella  ;  ma  il  re,  con  decreto  del  3  febbraio, 
da  Caserta  ,  commutò  la  condanna  di  morte 
in  quella  dell'ergastolo^  ed  anche  per  Agre- 
sti. Poerio  (1),  Plronti  ed  altri  condannati  eb- 
bero diminuita  la  pena;  e  dopo  di  essere  stati 
mandati  prima  ad  Ischia  e  poi  a  S.  Stefano, 
furono  in  ultimo  condotti  a  Montesarchio.  Set- 
tembrini, Agresti,  Faucitano  e  Braico  venne- 

(1)  A  costui  si  è  Innalzata  statua  nel  largo  della 
Carità  a  Toledo,  qui  In  Napoli,  io  atteggiamento  po- 
<;o  decente  per  presentarla  al  culto  pubblico.  Quali 
sono  1  meriti  di  Carlo  Poerio  per  aver  meritato*  Po- 
nore  di  un  monumento  ,  ed  in  un  sito  tanto  in- 
teressante? Sentitelo  dal  suo  amico  cay.  Mazza  Dul- 
clnl,  che  fece  il  seguente  discorso  quando  si  eresse 
quella  statua:  «  Signori  /  Quest'  uomo,  le  cui  sem- 
«  blanze  evocate  dal  marmo,  noi  guardiamo  eoo  a- 
«  olmo  commosso,  non  fu  né  un  re,  né  un  genio^ 
«  né  un  eroe,  eppure  il  suo  simulacro  sorge  inau- 
«  gurato  nel  centro  di  questa  bella  Napoli  ,  e  gen- 
M  tìle  riverenza  ne  circonda  11  monumento.  E  per- 
«  che?  Perchè  portò  catene!  »  Se  si  dovessero  al- 
zare statue  a  tutti  coloro  che  non  furono  né  re^  né 
geniif  né  eroi,  tutti  1  volgari  condannati  politici  di 
questo  Regno  avrebbero  il  dritto  di  avere  un  monu- 
mento simile  a  quello  di  Carlo  Poerio  ,  per  la  ra- 
gione che  anclie  essi  portarono  catene.  E  allora  co* 
sa  diverrebbe  Napoli?  la  città  delle  statue  di  coloro 
che  non  furono  né  re^  né  genii^  né  eroi,  ma  che  i 
moralmente  parlando,  non  furono  mai  vivi.  La  soidt* 
ti  moderna  perchè  vuole  apparire  atea  ,  ha  fioaaei^ 
inrostitulta  la  pagana  apoteosi  ! 
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ro  destinati  in  S.  Stefano;  ove  occuparono  il 
piano  detto  de*  detenuti  politici,  che  è  il  più 
arieggiato,  avendo  fìnanco  le  finestre  sul  mare 
dalla  parte  di  Gaeta. 

S'istruì  Taltro  processo  pe'  fatti  del  15  naag- 
gio  1848;  si  compilarono  nientemeno  250  vo- 
lumi per  326  imputati,  che  per  soli  37  fu  ri- 
tenuta l'accusa.  La  discussione  di  quest'altro 
processo  cominciò  il  9  dicembre  1851,  e  fini 
1*8  ottobre  52.  La  Gran  Corte  finalizzò  i  suoi 
lavori  in  71  tornate;  14  giorni  soltanto  furono 
occupati  per  1*  arringhe  degli  avvocati  ,  ed  i 
giudici  rimasero  eziandio  24  ore  riuniti  in 
permanenza  per  pronunziare  la  sentenza.  Dei 
27  imputati  ,  sei  furono  condannati  a  morte, 
cioè  Silvio  Spaventa ,  Giuseppe  Dardano»  Sa- 
verio Barbarisi,  Luigi  ed  Emmanuele  Laezza 
e  Girolamo  Palumbo  ;  ventuno  vennero  con- 
dannati a  pene  minori. 

Il  re,  trovandosi  in  Tiriolo,  con  decreto  del 
12  ottobre,  ridusse  a  tutti  la  pena;  cioè  Spa- 
venta ,  Barbarisi  e  Bardano  furono  mandati 
all'ergastolo,  i  due  Laezza  e  Palumbo  a  tren- 
t'anni  di  ferri  ;  per  gli  altri  condannati  alla 
galera  la  pena  fu  ridotta  a  semplice  prigionia, 
da  sei  ad  otto  anni.  L'  arcidiacono  Cagnazzi , 
presidente  del  cosi  detto  Parlamento  del  15 
maggio  ,  fu  condannato  alla  sola  pena  di  as- 
sistere alla  condanna  de'  suoi  complici;  e  ven- 
ne trattato  così  benignamente^  perchè  molto 
vecchio.  Scialoia,  eh'  era  stato  condannato 
alla  reclusione,  se  l'ebbe  commutata  con  l'e- 
silio. E  questo  grand'uomo  fu  quello  che  poi 
^i  regalò,  a  noi  redenti  italiani,  la  delizia  del- 
la carta-moneta ,   cioè  quando  f  otè  aff^tt^x^ 
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i)  potere  e  mettere  in  esecuzione  le  sue  tee» 
rie,  e  così  bcatifìcarci    con  la  rniserin. 

Dopo  le  terribili  rivoluzioni  del  1848  e  49, 
né  in  Sicilia,  né  al  di  qua  del  Faro  si  esegui 
una  sola  pena  capitale;  (1)  in  Piemonte,  per  un 
simulacro  di  rivoluzione,  si  fucilò  un  distinta 
generale  ,  Ramorino  ,  6  senza  misericordia. 
Intanto  giovava  gridare  a'  disinteressati  pa- 
trioti, che  Ferdinando  li  fosse  un  re  sangui- 
nario, gli  altri  galantuomini  !  Il  curioso  poi  s> 
è,  che  gli  storiografi  della  rivoluzione,  men- 
tre esaltano  i  condannati  per  la  causa  delFu- 
nità  italiana  e  pe*  fatti  del  15  magfgio,  enco- 
mian'loli  perchè  fecero  di  tutto  affin  di  de» 
Ironizzare  Ferdinando  II  ed  ucciderlo,  dichia- 
rano poi  costui  tiranno,  perchè  permis»}  che- 
'quelli  fossero  giudicati,  ed  i  giudici  ingiusta 
e  venduti,  perchè  pronunziarono  le  sentenze 
di  sopra  accennate. 

Le  deposizioni  de'  testimoni  ed  il  dibatti- 
mento di  quelle  cause  si  fecero  in  pubblico^ 
gì*  imputati  ebbero  libertà  di  difendersi  ,  ed 
anche  d'insultare  i  giudici  e  lo  stesso  sovra- 

(0  Quegli  stessi  che  allora  furoDO  giudicali  eoa 
forme  tanto  libere,  e  che  iDipudentemente  le  dichia- 
raroDO  tiranolche  e  barbare ,  quando  poi  dlvenoera 
mÌDistri  del  «  Regno  d'Italia  »  abolirono  quelle  gua- 
rentigie che  gP  imputati  aveano  sotto  il  goveroo  del 
Borboni.  11  già  T  ministero  detto  «  progressista  »  fa- 
cieiite  parte  un  Nicotera  ed  un  Mancini ,  proibì  agli 
avvocati  di  parlare  co^  loro  clienti  detenuti;  soltanto 
De  accorda  il  permesso,  quando  gP  imputati  soo  chti-' 
mali  alPuItlmo  costituto  che  precede  la  Corte  di  Ai* 
sise;  dimodocchè  il  difensore  non  può  consigliare  II 
juo  cliente   a  tempo  opportuno ,  come  costumtvttil 
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no  (1).  Trovavansi  eziandio  presenti  a  qua' di- 
battimenti i  ministri  esteri,  ve  ne  erano  dei 
prevenuti  contro  le  forme  del  processo  e  con- 
tro i  giudici;  nonpertanto  furono  costretti  di- 
chiarare ,  non  solo  che  il  codice  penale  na- 
poletano fosse  il  più  liberale  che  avesse  la 
civile  Europa  ,  ma  che  re  Ferdinando  volea 
che  si  usassero  tutt'  i  riguardi  possibili  agli 
imputati  politici,  non  escluso  quello  di  essere 
anche  egli  da  costoro  insultato  bassamente  e 
pubblicamente.  Que*  tre  processi  furono  poi 
pubblicati  con  le  stampe. 

Quando  que'  rei  di  Stato  trovavansi  nelle 
galere  e  negli  ergastoli,  a  sentirli  parlare  ti 
si  spezzava  )1  cuore;  essi  si  dichiaravano  tutti 
innocenti,  vittime  di  false  accuse.  Silvio  Spa- 
venta mi  raccontava,  in  S.  Stefano  nel  1857, 
che  quando  intese  esservi  il  mandato  di  ar- 
resto conti 0  di  lui,  stranizzò,  e  credette  che 
fosse  uno  sbaglio  ,  tanto  che  non  volle  met- 
tersi in  salvo.  Nondimeno  nel  1860,  tutti  quei 
condannati  politici  ,  si  vantarono  assai  più  di 
quanto  di  turpe  aveano  fatto  contro  la  dinastia  e 
contro  l'ordine  pubblico.  La  tigre  borbonica  — 
Ferdinando  II  —  in  cambio  di  sbranarli^  fece 
loro  grazia  assoluta  nel  1859  ,  in  occasione 
del  matrimonio  del  principe  ereditario ,  poi 
Francesco  li. 

ne^  tempi  di  oscurantismo  horhordco.  Oh  ,  quante 
maschere  ha  fatto  cadere  quel  grande  e  vero  galan- 
tuomo che  si  addlmanda  il  tempo  I 

(1)  Ad  eccezione  di  sei  ribelli  nel  1847  ,  cinque 
in  Calabria  uno  in  Messina,  e  senza  che  il  re  Paves- 
se  saputo,  perchè  coii  piacque  a  del  Garretto. 
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CAPITOLO  li. 

SOMMARIO 

Leghe  sellane  conlro  PllalU.  PenecuzioDe  in  Pie- 
fnoDte  contro  la  Chiesa  cattolica.  Digressione  sul 
governo  inglese.  Perchè  questo  odiava  i  Borboni  di 
Napoli.  Congreghe  demagogiche  in  Londra.  Preten- 
sioni inglesi  a  danno  di  alcuni  Stali  italiani.  Lettere 
di  lord  Gladstone  contro  il  governo  di  Ferdinando  n. 
Confutazioni  e  ritrattazioni.  Secondo  ioipero  napo- 
leonico. 

Inghilterra  e  Francia,  in  ogni  tempo,  han- 
no avuto  or  V  interesse,  or  la  smania  di  pa- 
droneggiare nel  Regno  delle  Due  Sicilie  ;  It 
prima  con  renderlo  Iributario  per  mezxo  dei 
commercio,  la  seconda  per  assoggettarlo  con 
le  armi  e  farne  un  dipartimento  franceste,  eo« 
me  a*  tempi  del  1^  impero  napoleonico.  Dac- 
ché regnarono  i  Borboni,  T  una  e  l'altra  na- 
zione ,  se  riuscirono  nel  loro  intento,  lo  fa 
per  poco  ,  e  dovettero  sostenere  contrasti  e 
guerre  ;  ma  sotto  la  dominazione  del  secondo 
Ferdinando  rimasero  sempre  frustrate.  Fa 
questa  la  ragione  principale  dell*  odio  contro 
questo  sovrano,  fatto  più  palese  e^  ribattanlè 
dal  1847  in  poi;  maggiormente  nel  tempo  die 
Palmerston  governò  l'Inghilterra,  e  Luigi  N#^ 
poleone  la  Francia,  tutti  e  due  nemici  wdGti^^ 
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niti  e  personali  di  re  Ferdinando.  Perlocchè 
tutto  quello  che  si  facea  in  questo  Regno  era 
dà  que'  due  prepotenti  proclamato  ingiusto  , 
tirannico  ed  anche  negazione  di  Dio.  Palmer- 
ston  è  Bonaparte  ,  dopo  il  1840 ,  si  collega- 
rono per  contrariare  in  tutto  il  re  di  Napoli, 
avvalendosi  della  sètta  rivoluzionaria  cosmo- 
polita; dalla  quale  lo  faceano  calunniare  spu- 
doratamente, mentre  essi  lo  contrariavano  di- 
plomaticamente, fìnanco  neiramministrazione 
della  giustizia. 

Palmerston  e  Bonaparte  aveano  deciso  di  de- 
tronizzare i  Borboni  di  Napoli  ,  ed  in  questo 
erano  di  accordo  ,    come   i  ladri    quando  ru- 
bano. Però  Fimbroglio  per  essi  slava  in  que- 
sto, che  tutti  e  due  voleano  intiera  la  preda, 
ossia   ]'  eredità  strappata   alla  legittima  dina- 
stia; il  nobile  lord  per  farne  un  Regno  man- 
cipio ,  come   r  isple  Ionie  ecc. ,  il  Sire  fran-  ^ 
cese  per  farne  una  prefettura  o  con  un  Mu- 
rat  0  con  un  principe  Napoleone.  Eravi  inoltre 
un  altro  cane  di  preda,  niente  forte,  ma  mol- 
to astuto  ,  a    cui  questo   ricco  Reame  faceva 
venire  Y  acquolina  in  bocca ,  ed  era  il  conte 
Camillo  Benso  di  Cavour ,    capo  del  governo 
di  Piemonte.  Costui,  non  ignorando  gfinten- 
dimenti  di  que*  due  formidabili  settarii,  uno 
coronato,  si  pose  in  mezzo  per  aiutarli  nella 
parte  esecutiva,  poco  curando  la  dignità  che 
rappresentava  e  di  esser  nato  mezzo  italiano. 
Egli  fece  conoscere    a   que'  due  suoi  protet- 
tori, che  li  avrebbe  serviti  in  tutto  e  per  tut- 
to, e  che,  a  conti  fatti,  per  sua  mercede  si  sa- 
rebbe contentato  anche  di  un  pour  boire,  come 
per  esempio   della  Lombardia  ,  o  di  qualche 
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ritaglio  d*  altro  Stato  italiano.  Nel  medesimo 
tempo,  protestava  airinghilterra  che  l'avrebbe 
fatta  padrona  del  commercio  ed  industria  de- 
gli Stati  da  lui  governati  e  beatificati ,  con 
addivenire  al  libero  scambio;  alla  Francia  poi, 
oltre  del  libero  scambio,  sapendola  vanitosa, 
si  ofifriva  umilissimo  servitore  ,  insieme  con 
tutt'i  suoi  amministrati;  promettendo  di  chie- 
derle financo  il  permesso  ,  se  avesse  dovuto 
cambiare  qualche  bidello  o  portalettere. 

Stabilite  le  condizioni  di  sopra  accennate, 
i  tre  galantuomini  cominciarono  a  lavorare 
alacremente  contro  il  re  ed  il  Regno  delle 
Bue  Sicilie,  contro  il  Papa  e  contro  gli  altri 
principi  italiani  ;  vi  era  una  gara ,  a  chi  di 
loro  avesse  potuto  farla  più  marchiana.È  da  av- 
vertire però  ch'eglino  opravano  in  quelle  fac- 
cende con  Varriére  pensée  di  corbellarsi  Fon 
Taltro,  quando  sarebbe  stato  il  tempo  di  ag- 
guantare V  agognata  preda.  Ed  accadde  tutto 
il  contrario  della  favola  del  leone,  il  pigmeo 
vinse  il  gigante;  Cavour  corbellò  i  suoi  com- 
plici ,  lioii  già  per  virtù  propria  ,  ma  per 
quel  noto  adagio  :  Inter  duos  litigantes  ter- 
tius  gaudet  ;  ma  non  anticipiamo  gli  avveni- 
menti. 

Ho  detto  altrove  che  i  rivoluzionari!  napo- 
letani si  rifugiarono  in  Piemonte,  insieme  a 
quelli  degli  altri  Stati  d*rtalia,  essendo  quella 
una  terra  adatta  alle  congiure  ;  perchè  quel 
piccolo  Stato  ,  quando  in  tutta  la  penìsola  si 
sospendevano  i  nefasti  statuti  costituzionaU , 
esso  li  conservava  per  farsi  nucleo  di  jtatte 
le  forze  ed  aderenze  della  setta  rivoluzioM* 
ria  ,  e  così  impossessarsi  a  tempo  opportutn» 
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-degli  agognati  Stati  italiani.  Per  la  qual  cosa 
il  conte  Cavour ,  ministro  di  una  illustre  e 
x^attolica  dinastia  ,  non  isdegnò  stender  la 
mano  a*  settarii  di  tutte  ie  gradazioni ,  affiu 
di  mettere  in  rivoluzione  gli  Stati  da  lui  ago- 
gnati ,  congiurando  anche  contro  il  capo  del 
Gattolìcismo  ,  eh'  è  la  più  grande  gloria  d*  I- 
ialia.  Si  fece  egli  dunque  protettore  della 
<jriovine  Italia,  trasformata  in  Gran  Consiglio 
dpgli  unitarii,  e  cominciò  a  lavorare  secondo 
i  consigli  di  Mazzini  ed  a  nome  degritaliani, 
^erò  col  proponimento  di  fare  il  gambetto  an- 
che a  costui  al  momento  opportuno  :  è  stata 
sempre  questa  la  storia  de'  connubii  poco  o- 
jiesti.  Il  Piemonte  fu  dunque  aperto  a  tutti 
gli  emigrati  della  penisola;  i  quali  trovarono 
colà  protezione  e  mezzi  per  coadiuvare  V  o- 
pera  de'  Palmerston  e  Bonaparte  ,  è  de*  due 
xapisetta  italiani  -,  avendo  tutti  e  quattro  lo 
scopo  di  far  serva  l'Italia  a  proprio  vantag- 
gio ,  cacciando  dapprima  i  principi  italiani  ; 
corbellarsi  tra  loro,  schiacciar  poi  gli  aderenti 
e  gli  stessi  cooperatori. 

Cavour  die  i  mezzi  per  fondarsi  due  gior- 
nali rivoluzionari!,  redatti  la  maggior  parte  da 
napoletani,  già  decaduti  chi  da  ministro  e  chi 
da  altre  cariche.  Costoro,  che  aveano  gustate 
le  delizie  della  potestà  sovrana  senza  control- 
lo, erano  esasperati  ed  irreconciliabili,  mag- 
giormente che  ve  ne  erano  de'  disgraziati  , 
che  dovevano  vivere  con  cento  lire  al  mese, 
•€he  lor  passava  il  governo  sardo.  Nel  vedersi 
in  quello  stato,  esuli  e  maledetti  da*  loro  con- 
cittadini, a  cui  aveano  lasciata  una  eredità  di 
«debiti,  oltrepassarono  qualunque  limite,  seri- 
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vendo  e  pubblicando  catilinarie  e  calunniando- 
alla  impazzata.  Eglino,  dicentisi  patrioti,  svi- 
scerati amatori  del  loro  paese,  non  isdegna* 
rono  deridere,  oltraggiare  e  vituperare  il  luo- 
go che  sventuratamente  li  vide  nascere.  Non 
inveirono  no  ,  contro  i  principi  soltanto,  ma 
contro  i  proprii  concittadini,  dichiarandoli  i- 
gnoranti  e  vili;  citando  fatti,  alcuni  veri,  molti 
alterati,  la  maggior  parte  inventati;  e  ciò  nel* 
ristesso  tempo  che  l'aceano  Tapologia  di  qxxe* 
gli  Stati  e  di  quegl'  individui ,  diretti  e  go- 
vernati dalla  setta,  nemici  acerrimi  della  loro 
patria.  Io  Y  ho  detto,  e  giova  ripeterlo,  i  ri- 
voluzionarli non  han  patria  ;  Dio  e  patria  è: 
per  essi  il  lauto  vivere  e  la  tirannica  pote- 
stà su'  popoli  innocenti. 

Dair altra  pjite  Mazzini  e  Cavour  opravano 
energicamente  ,  ognuno  co'  mezzi  proprii  ;  il 
primo  con  mettere  in  moto  i  suoi  adepti , 
spargendo  il  malcontento  nelle  popolazioni , 
facendoli  flnanco  tiranneggiare  da'  suoi  ade- 
renti occulti,  già  al  potere,  per  la  troppo  bo- 
narietà de'  sovrani  d'Italia.  Cavour,  avvalen- 
dasi  della  diplomazia,  vituperava  e  scalzava  i 
troni  di  questa  misera  Italia,  rivelando  a'  ga- 
binetti stranieri  le  occulte  piaghe^  della  stes- 
sa ,  ed  aggiungendone  altre  cancrenose  cbe^ 
non  esistevano  ,  se  non  in  quella  parte  ap- 
punto ov'egli  era  ministro  responsabile. 

Questo  poco  scrupoloso  e  poco  leale  uomo* 
politico,  a  cui  non  si  può  negare  una  mente  dia- 
bolica, conobbe  a  meraviglia,  che  i  troni  noa 
si  possono  scardinare  fino  a  che  son  sorretU 
dal  principio  di  quell'autorità,  che  la  sola. 
Chiesa  cattolica  può  dare  agli  stessi;  perlocefaè 
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si argomentò  perseguitar  questa,  per  quanta 
i  suoi  mezzi  e  la  protezione  straniera  glielo 
permisero.  Ciò  facendo  sperava  riuscire  nei 
suoi  propositi,  cioè,  o  farsi  imitare  dagli  altri 
governi  italiani,  facendoli  cosi  abbominare  dai 
cattolici, che  formano  la  gran  maggioranza  della 
popolazione  della  nostra  penisola  ;  o  in  caso 
contrario  accusarli  dAVojpinione  pubblica^  cioè 
alla  setta  protestante  e  rivoluzionaria,  di  re* 
trogradi,  reazionarii  e  sanfedisti. 

Àvea  egli  intrigato,  come  ho  già  detto,  per 
concorrere  alla  restaurazione  del  Papa-re  ,  e 
quindi  per  combattere  contro  i  consettarii; 
avendo  dippoi  stretta  intima  alleanza  con  co- 
storo ,  trovò  doppia  forza  per  inveire  contro 
la  S.  Sede  Apostolica.  In  effetti  il  25  febbraio 
1850,  esordì  con  la  legge  detta  Siccardi,  per- 
chè proposta  dal  ministro  di  giustizia  Siccardi; 
legge  che  distruggeva  il  Concordato  fatto  con 
Papa  Gregorio  XVI  nel  1841.  Fu  quello  il  pri- 
mo passo  per  annullar  poi  da  sé  i  patti  sanciti 
con  gli  altri  Stati ,  sconoscendo  trattati ,  al- 
leanze ,  amicizie  e  parentele  ;  giungendo  in* 
fine  al  punto  d' invadere -gli  altrui  regni  in 
piena  pace  e  proditoriamente.  Pio  IX  tro- 
vandosi ancora  in  Portici,  protestò  contro  la 
legge  Siecardif  la  quale,  non  solo  distruggeva 
il  Concordato  del  1841  ,  ma  gli  altri  antece- 
denti. Cavour  però,  appoggiato  sempre  da  Pal- 
merston  e  Bonaparte,  volle  mostrare  di  aver 
coraggio  con  un  povero  vecchio  profugo  ed 
inerme,  dichiarando  che  la  legge  Siceardi  era 
una  decisione  immutabile.  La  risposta  del  mi- 
nistro sardo  manca  pure  di  quelle  forme  ne- 
cessarie, che  si  debbono  usare  in  simili  cir- 
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tsosianze  ;  ma  i  vili ,  quando  si  atteggiano  a 
spavaldi ,  son  simili  a'  fanciulli  maleducati , 
che  insultano  chicchessia ,  avendo  dietro  la 
spalle  chi  li  protegge. 

In  seguito  il  governo  sardo  fece  e  pubblicò 
altre  leggi  draconiane  contro  il  clero  e  gli 
Ordini  religiosi.  Propose  l'indispensabile  leg- 
ge rivoluzionaria  sul  concubinato  civile,  detta 
matrimonio  civile,  approvata  da*  deputati,  re- 
spinta da*  senatori.  Quando  poi  la  legge  Sic- 
<iardi  fu  sanzionata  dal  re  Vittorio  £mmanue- 
le,  varii  vescovi  del  Regno  sardo  protestarono 
contro  la  stessa,  e  con  più  risolutezza  ed  e- 
nergia  lo  praticò  il  tanto  benemerito  monsi- 
gnor Franzoni ,  arcivescovo  di  Torino  ,  pub- 
blicando un^Enciclica,  con  la  quale  inculcava 
al  suo  clero  di  stare  a'  canoni  ed  a'  Concor- 
dati fatti  con  la  S.  Sede  Apostolica.  Allora  co- 
minciarono le  persecuzioni  in  Piemonte  con- 
tro tutto  il  clero  ,  arrestandosi  preti,  vescovi 
e  lo  stesso  arcivescovo  Franzoni,  che  fu  con- 
dannato alla  multa  ed  al  carcere  da  pochi 
audaci  e  sacrileghi,  dicentisi   giurì. 

Mentre  in  Piemonte  perseguitavasi  il  clero 
e  la  stessa  religione  cattolica,  anche  per  in- 
graziarsi gF  inglesi ,  si  fabbricarono  templi 
protestanti  ,  fino  allora  ignoti  agi'  italiani.  Si 
aprivano  pure  scuole  di  protestantesimo,  con  la 
diffusione  gratuita  di  bibbie  anglicane,  ed  al- 
tri libercolacci  corruttori  delle  vere  credenze 
e  della  morale  cattolica  e  cittadina.  Tutta 
quella  sapienza  settaria,  ci  fu  poi  regalata,  a 
noi  redenti  con  l'aggiunta,  che  ancor  non  è  fi- 
nita 1 

I  giornali  della  setta  encomiavano  ed  alsa-» 
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vano  alle  stelle  il  governo  sardo  ;  quindi 
catilinarie  contro  il  clero  cattolico  e  contro 
gli  altri  governi  italiani ,  perchè  questi  non 
imitavano  quello  del  Piemonte  ,  in  tutto  ciò 
che  vi  è  di  più  turpe  e  scellerato  contro  il 
Papa.  Era  questi  designato  come  invasore  dei 
dritti  degli  Stati  altrui,  e  come  perturbatore 
della  pace  europea  ;  si  erano  scambiate  le 
parti ,  la  vittima  in  carnefice  e  viceversa  ; 
propr*o  come  han  fatto  poi  i  ministri  italia- 
ni e  con  maggiore  impudenza  (1). 

Que*  giornali  settarii  erano  introdotti  nel 
resto  dell'  Jtalia  ,  facendo  propaganda  rivolu^ 
zionarìa  a  danno  della  morale  cittadina,  del- 
la S.  Sede  e  degli  altri  governi  della  peni- 
sola; chiamando  costoro,  abbietti  servi  di  un 
potere  autocratico  e  straniero  ,  già  ripudiato 
dal  progresso  de'  tempi  e  dalla  coscienza  dei 
popoli  civili  ,  e  dichiarando  governo  modello 
quello  soltanto  del  Piemonte.  Tutto  ciò  si 
pubblicava  quando  queir  encomiato  governtf 
calpestava  anche  l'apparenza  d'ogni  legalità, 
multando  ,  esiliando  ed  incarcerando  i  mini- 
stri della  religione  dello  Statò  ,  che  sotto  i 
governi  più  barbari  sono  stati  sempre  rispet- 
tati, per  lo  nveno  come  i  più  distinti  cittadi- 
ni ;  tutto  ciò  si  facea  ,  perchè  que'  ministri 
del  Santuario  erano  conseguanti  a' loro  prin« 

(i)  la  coDferma  di  ciò  fra  tanti  documenti  di  si- 
mii  risma  ,  basta  leggere  la  circolare  del  ministro 
guardasigilli  Staoislao  Mancini  a*  procuratori  gene» 
ralì ,  data  in  Roma  il  17  marzo  1877  ,  e  ripoitata 
dal  giornale  la  Discussione ,  il  di  20  marzo  dello 
stesso  anno. 
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cipii  e  giuramenti  nel  difendere  i  drilli  ma- 
nomessi della  Chiesa  di  Cristo:  insomma  per- 
chè non  fuggivano  alfavvicinarsi  del  lupo  ra* 
pace  » 

Il  governo  modello  non  si  vergognò  far  con* 
durre  nella  fortezza  diFenestrelle,  in  mezzo 
ad  otto  carabinieri ,  il  primo  prelato  del  Re- 
ggio sardo,  l'arcivescovo  monsignor  Franzoni, 
con  iscatenargli  contro  una  turpe  marmaglia; 
la  quale  lo  accompagnò  con  fischi  ed  urli 
d' imprecazione  ;  consuete  sceniche  rappre- 
sentazioni, organizzate  col  denaro  de'  contri- 
buenti, da'  commedianti  di  libertà. 

Si  proclamava,  da'  giornali  faziosi,  governo 
modello  quella  congrega  di  settarii,  che  bus- 
sidiava  gli  stranieri  felloni,  cacciati  dalla  loro 
patria,  trascurando  i  proprii  connazionali  bi- 
sognosi; che  largiva  grosse  somme  a'  giornali 
esteri,  per  aver  lodi  del  mal  fatto;  che  dava 
all'Inghilterra  e  alla  Francia  libero  il  campp 
d^  impossessarsi  del  commercio  e  dell'  indu- 
stria del  proprio  paese,  che  accollava  sempre 
nuovi  debiti  alla  popolazione  già  dissanguata; 
ed  imponeva  alla  stessa  altre  e  più  gravose 
tasse,  sconosciute  negli  altri  Stati  d'Italia.  Si 
dichiarava  governo  modello  uno  Stato  della 
nostra  penisola,  che  leccava  i  piedi  ad  un  Bo- 
naparte  ,  nemico  e  spoliatore  per  tradizione 
di  famiglia  della  nostra  patria  comune,  e  che 
si  preparava  a  renderla  sua  schiava,  regalan- 
doci i  proprii  parenti  per  governarla  da  suoi, 
prefetti.  Davasi  l'ampollosa  caratteristca  di' 
governo  modello  a  chi  proteggeva  e  sussi-* 
diava  i  ministri  anglicani,  per  far  propagali-^ 
da    di  protestantesimo  ,   elevando   a  virtù  hT 
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menzogna  e  la  corruzione.  Quel  governo,  o- 
prando  in  quel  modo,  credeva  distruggere  il 
Papato,  senza  curarsi  esser  questa  la  più  stu- 
penda gloria  italiana,  come  la  chiamano  tanti 
scrittori  protestanti:  stupenda  gloria,  che  an- 
cor fa  grande  e  rispettata  la  patria  nostra  ! 
Il  male  maggiore  che  arrecò  il  ministro 
Cavour  agli  Stati  italiani,  non  lo  fece  con  la 
setta  mazziniana,  coadiuvata  da  tutt'  i  rivolu- 
zionarii  d'ogni  gradazione  raccolti  in  Torino, 
ma  per  mezzo  della  Francia  e  deiringhilterra. 
Prima  che  Luigi  Bonaparte  gli  avesse  appre- 
state le  armi  per  cacciare  i  tedeschi  dalla 
Lombardia  ed  i  principi  italiani  da'  loro  Stati,, 
era  stato  dallo  stesso  potentemente  coadiu- 
vato con  le  menzogne  e  le  pressioni  diplo- 
matiche, e  con  particolarità  a  danno  di  Fer- 
dinando IL  Però  il  Bonaparte,  ad  onta  della 
potenza  della  Francia ,  non  avrebbe  potuto 
mettere  a  soqquadro  1*  Italia ,  se  non  avesse 
ottenuto  il  permesso  da'  governanti  della  su- 
perba Albione.  Finché  ivi  governarono  i  con- 
servatori, detti  del  partito  de'  Tory,  egli  non 
volle  romperla  apertamente  né  con  l'Austria, 
ne  co'  principi  italiani;  quando  poi  sali  al  po- 
tere il  partito  rivoluzionario,  detto  de'Whigs, 
di  cui  era  capo  lord  Palcnerston,  oprò  aper- 
tamente ,  or  con  pressioni  diplomatiche  ,  or 
<;on  menzogne ,  ed  infine  rompendo  guerra 
all'  Austria  ed  allo  stesso  Papa  ,  perchè  coa- 
diuvato da  quel  nobile  lord.  É  necessario 
che  i  miei  lettori  sappiano  che  cosa  rappre- 
senti in  Inghilterra  il  partito  de'  Tory  e 
quello  àe'WhigSt  per  conoscer  meglio  donde 
hanno  origine  le  continue  evoluita  dk^  %^^ 
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verno  inglese  ,  mostrandosi  or  conservatore 
ed  or  rivoluzionario;  si  è  perciò  che  ne  fac* 
ciò  un  rapido  cenno  per  quanto  basti. 

In  Inghilterra  i  due  partiti  detti  uno  dei 
Whigs  e  V  altro  de'  Tory,  rappresentano  una 
politica  opposta  ,  il  primo  rivoluzionario  ,  il 
secondo  moderato  e  conservatore;  T  un  T  al- 
tro si  combattono  ad  oltranza  ,  scendendo  e 
salendo  al  potere,  secondo  i  bisogni  di  quella 
nazione.  A  dirvela  chiara  ,  lettori  miei ,  mi 
sembrano  come  i  ladri  di  Pisa,  o  i  beati  paoli 
di  Palermo  ;  del  resto  decidetelo  voi,  io  po- 
trei inganarmi:  il  certo  si  è  che  tutti  e  due 
i  partiti  hanno  l'interesse  nazionale  di  man- 
tenere il  continente  europeo  ora  in  rivolu- 
zione, ora  in  reazione,  cioè  in  perpetua  guer- 
ra. Sembra  che  sia  questo  un  supremo  e  fa- 
tale bisogno  della  superba  Albione  ,  In  caso 
diverso  gli  affari  commerciali  ed  industriali 
della  medesima  andrebbero  in  rovina.  Sup- 
ponete per  poco  che  gli  Stati  continentali  di 
£uropa  godessero  una  lunga  pace  ,  commer- 
cio ed  industria  inglese  andrebbero  alla  ma- 
lora ;  dappoiché  quasi  tutti  gli  Stati  europei 
hanno  i  mezzi  ,  e  la  maggior  parte  »  le  così 
dette  materie  prime  ,  per  isviluppare  il  loro 
commercio  e  la  loro  industria ,  forse  supe- 
riore alla  commerciante  ed  industriante  in- 
ghilterra.  Questa  nazione,  non  essendo  agri- 
cola, e  non  trovando  a  chi  vendere  le  sue  ma- 
nifatture, ne  morrebbe  di  fame,  peggio  della 
sua  umile  e  sventurata  ancella,  l' Irlanda.  Si 
è  perciò  che  la  pace  del  continente  è  goanm 
per  lei;  e  di  qui  hanno  origine  tutti  que*  fiati 
garbugli  tra  Whigs  e  Tory;  a'  quali  giova  te«^ 
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ner  sempre  accesa  la  face  della  discordia  ia 
Europa  ed  altrove  ,  or  con  le  rivoluzioni  ed 
or  con  le  reazioni ,  affin  di  vendere  armi , 
-munizioni ,  navi  da  guerra  ^  abbigliamenti  di 
novelli  eserciti,  e  quel  eh' è  più  avere  il  fa- 
cile mezzo  di  distruggere  gli  opifìcii  conti- 
nentali. 

Interroghiamo  la  storia,  senza  salire  a'  tem- 
pi molto  remoti,  e  vediamo  se  il  mio  asserto 
puC>  reggere.  Un  ministero  Whig  aiutò  la  ri- 
voluzione frajficese  del  1789,  col  pretesto  che 
il  governo  di  Luigi  XIV  avesse  favorita  la 
emancipazione  degi  Stati  Uniti  di  America  ^ 
ed  un  ministero  Tory  rovesciò  il  gran  colos- 
so  di  Napoleone  I,  perchè  costui  avea  imbri- 
gliata la  rivoluzione  ,  e  non  ne  volea  sapere 
di  commercio  inglese,  anzi  l'avversò  col  bloc- 
co  continentale. 

Restituiti  i  Bojboni  in  Francia,  il  commer- 
cio e  l'industria  di  questa  nazione  rifiorirono, 
agevolati  dalla  pace;  ed  eccoti  un  ministeri 
Whig  che  fa  rovesciare  Carlo  X,  ed  innalzare 
al  trono  il  rivoluzionario  Luigi  Filippo  d'Or- 
léans. Siccome  questi  volea  fare  il  gambetto- 
all'Inghilterra,  alla  sua  volta  venne  rovescia-»- 
to  e  sostituito  da  Luit4Ì  Bonaparte,,  anche  per 
quelle  ragioni  che  dirò  qui  appresso.  Ho  vo- 
luto accennar  soltanto  i  cambiamenti  avvenuti 
in  Francia,  a  causa  delle  mene  inglesi,  perché^ 
dalla  Senna, insieme  con  le  mode,  parte  sempre 
il  motto  d'ordine  per  isconvolgere  il  resto  del- 
r  Europa»  or  con  le  rivoluzioni  ed  or  con  le 
reazioni. 

Lord  Palmerston  ,  del  ministero  ìVhig,  ci 
regalò  l'attuale  s*ato  di  cose,  e,  avoveu^^A'^*^ 
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jsciava  a  suo  continuatore  lord  Gladstone.  Og* 
gi,  mentre  scrivo,  vi  è  un  ministero  Tory, 
avversato  da  questo  nobile  lord  ,  e  tutto  te- 
nero pe*  trattati;  son  tutte  lustre,  a  parer  mio; 
basta,  vedremo  i  risultati  di  tanta  tenerezza. 
Però  aspettatevi  un  ministero  Gladstone,  ac- 
clamatissimo  ,  se  V  Inghilterra  non  potrà  far 
la  guerra  contro  la  Russia. 

Palmerston ,  e  per  esso  la  nazione  da  lui 
governata ,  avea  fatto  i  suoi  buoni  alFari  con 
le  rivoluzioni  suscitate  in  Europa  nel  1848  ; 
e  dopo  tante  lagrime  e  sàngue  versato  dai 
popoli  innocenti,  avea  ottenuto  il  principale 
sxko  scopo,  di  far  cioè  cacciare  dalla  Francia 
Luigi  Filippo  d' Orléans ,  perché  questi  non 
volle  coadiuvare  V  Inghilterra  a  far  la  guer- 
ra contro  la  Russia.  Fu  questa  la  principale  ■ 
ragione  di  aver  egli  contribuito  a  far  giun- 
gere al  potere  Luigi  Bonaparte,  avviandolo  al 
trono  francese  ;  questo  avventuriere  setta- 
rio ,  non  ebbe  alcuno  scrupolo  sacriiQcare  i 
tesori  ed  il  sangue  de'  suoi  concittadini,  per 
far  gl'interessi  inglesi.  Dopo  questa  breve  » 
ma  necessaria  digressione  ,  torno  al  mio  as* 
jsunto. 

Comincio  dall'Inghilterra,  o  meglio  da  lord 
Palmerston  e  consorti,  per  dimostrare  di  quali 
mezzi  si  servi  quest'uomo  fatale,  affin  di  com- 
piere la  rivoluzione  del  1860,  e  specialmente 
quella  del  Regdo  delle  Due  Sicilie.  Come  ho 
già  detto  altrove  ,  il  nobile  lord  odiava  pei^ 
sonalmente  Ferdinando  II,  perchè  questi  nèo* 
volle  riconoscere  il  matrimonio  di  suo  CNhs 
tello  Carlo  con  la  Smith.  Eravi  però  un  aUro 
motivo  d' odio  nazionale  ^  ed  era  quello^  cke 
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\  Inghilterra  volea  padroneggiare  in  questo 
Hegno;  e  quel  sovrano,  non  soffrendo  tutela, 
trattavala  al  pari  dell'altre  nazioni  di  Europa, 
togliendole  quelle  preferenze  che  i  tempi  vi- 
xereali  le  aveano  accordato. 

Il  Regno    delle  Due  Sicilie    èra  \  eml^orio 
più  lucroso    della  Gran  Brettagna,  dal  quale 
questa  commerciante  nazione    ritraeva  fiumi 
di  oro  ,    essendo  allora  bisognoso  di  tutte  le 
manifatture  ,    e  costretto    a,  farle  venire  dal- 
Testero.  Però  dalla  venuta  di  Carlo  III,  cam- 
biò la  scena  e  progredì    gradatamente  fino  a 
Ferdinando  II  ;   il  quale  si  cooperò  in  modo 
da  far  che  i  suoi  Stati   non  avessero  più  bi- 
sogno delle  manifatture  straniere  ad  eccezione 
di  qualche  gingillo  di  puro  lusso.  Questo  so- 
vrano aveà  migliorati    gli  opifici!  fondati  dai 
suoi  maggiori ,    aggiungendone  altri  più  im- 
portanti; attuando  tutto  quello  che  trovava  di 
utile  e  di  bello  nelle  novelle  scoperte  e  nel 
vero  progresso    de*  tempi.  In  effetti,    tra  noi 
si  fabbricavano  panni    che  emulavano  quelli 
di  Francia  e  d*  Inghilterra  ;    lo  stesso  per  le 
seterie,  per  le  tele,  cotone,  cuoi,  feltri,  un- 
guenti, dolciumi,  mobili,  ferri,  armi  ed  altro. 
Avea  altresì  fatto  fabbricare    bacini,  cantieri 
ed  opificli  di  vario  genere  ;  onde  che  si  co- 
45lruivano  qui  grossi  vascelli  e  macchine  d'  o- 
gni  ragione  ,    tanto  da  riceversi  commissioni 
anche  dalFestero.  Tutta  questa  prosperità  na» 
zionale  non  poteva  andare  a  sangue  al  mer- 
cante governo  inglese;  e  si  fu  perciò  che  Io 
stesso  si  argomentò    di  rovesciare    tanto  be- 
nessere y  e  ridurre  questo    Regno   come  nei 
tempi  vicereali. 
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Siccome  il  governo  inglese  ospita  e  pro- 
tegge tulli  i  rivoluzionarii  ed  i  fellrni  cac- 
ciati dalla  loro  patria ,  quando  si  decide  ro- 
vinare una  florida  nazione  ,  se  ne  serve  per 
avventarli  contro  la  stessa;  e  si  è  perciò  che 
costoro  trovino  sempre  protezioni  ed  aiuti  in 
Inghilterra.  Lord  Palmerston  si  servì  de*  me- 
desimi napoletani  ,  emigrati  a  Londra  ,  per 
distruggere  il  benessere  di  questo  Regna 
riducendolo  quale  oggi  lo  vediamo  ,  come 
eziandio  d'allri  felloni  per  subissare  altri  re- 
gni. Affinchè  i  miei  lettori  meglio  conosces- 
sero di  quali  persone  si  servisse  quel  nobile 
lord,  quando  decidevasi  assassinare  i  sovrani 
ed  i  regni  che  non  fuceano  gì*  interessi  in- 
glesi ,  è  necessario  che  io  dicessi  qualche 
cosa  circa  i  principii  e  le  opere  delle  mede- 
sime. 

Egli  ,  già  capo  della  massoneria,  die  inco- 
raggiamenti e  mejrzi  per  costituirsi  in  Londra 
un  Comitato  centrale  democratico  europeo  ^ 
qual  rappresentante  di  duecento  milioni  di 
popoli.  Quel  Comitato  era  pres»duto  or  da 
Mazzini ,  or  dal  francese  Ledru  Rollin,  e  di- 
viso in  varie  sezioni  con  un  capo  che  corri- 
spondeva co'  settarii  della  propria  nazione. 
Avea  giornalismo  ,  corrispondenze  ,  soccorsi 
ed  erario  ;  i  fratMi  rimasti  in  patria  ed  i 
gonzi  erano  i  tributarli. 

Da  quella  orribile  congrega  si  emanavano- 
circolnri  segrete,  si  spedivano  spioni  e  sica-- 
rii,  per  eseguirsi  assassinii  e  delitti  spayén- 
tevoli.  Uno  de'  capi  ,  il  tedesco  Carlo  H^in*^ 
gen,  nelTammaestrare  i  suoi  adepti  a  far  le  * 
rivoluzioni  ,  ecco  quel  che  scriveva  a'  mi^4^ 
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simi  :  «  Quesla  (la  rivoluzione)  cgsterà  all'Eu- 
«  ropa  due  milioni  di  teste,  ma  esse  sono  olo- 
«  caùsto  LIEVE  p^l  bene  3i  dugento  milioni. 
„  Essa,  con  ispada  sterminatrice,  deve  guiz- 
u  zare  in  ogni  canto  delia  terra  ,  e  far  sua 
a  vendette  su  monti  di  cadaveri;  in  ogni  pae- 
it  se  un  dittatore,  il  cui  principale  officio  sarà 
»«  Vesterminio  de'  retrogradi;  legarsi  con  tulli 
u  i  governi  rivoluzionarii,  e  pattuire  de'  rea* 
(c  zionani  fuggitivi ,  pe*  quali  non  debba  as- 
te servi  asilo.  Per  costoro  nulla  debba  restare 
«  sulla  terra  fuorché  la  tomba  »*.  Altro  che 
Robespierre  e  Marat  !  Un  autore  ,  col  quale 
non  divido  i  principii  né  religiosi  né  poli- 
tici, dice:  «  Se  le  bestie  avessero  un  barlume 
di  ragione  ,  nel  volersi  vituperare  si  direb- 
bero: tu  sei  un  uomo  !  »  ed  io  soggiungo  che 
dovrebbero  dire:  tu  sei  un  settario. 

I  sentimenti  del  tedesco  Heingen  fan  fre- 
mere di  orrore  ;  egli  vuole  esterminati  i  re- 
trogradi\  retrogrado  nel  linguaggio  di  simile 
gente  s'intende  un  uortio  innocuo  che  pensa 
alTantica:  dunque  i  strombazzatori  di  libertà 
neppure  il  pensiero  vogliono  libero?!  Hein- 
gen e  con  esso  la  setta  rivoluzionaria,  repu- 
tano lieve  olocausto  due  milioni  di  teste  per 
intronizzarsi  tiranni  sulle  ruine  dell'umanitàt 
Io  mi  taccio  a  fronte  di  si  spaventevoli  prin- 
cìpi! e  pretese  ;  soltanto  osservo ,  che  il  no- 
bile lord  Pai  me  rato  n  e  la  civile  ed  umanità^ 
ria  Inghilterra,  in  pieno  secolo  XIX,  ascon- 
devano nel  loro  seno  e  proteggevano  una 
cospirazione  contro  Tumanirà. 

I  ministri  inglesi  ,  non  solo  ospitavano  e 
proteggevano    in  tuli'  i  modi   quel  Gom\W\c> 
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centrale  democratico  europeo,  peggiore  di  una 
orda  di  cannibali,  ma  non  davano  ascolto  ai 
reclami  di/ varie  potenze.  Difatli ,  nel  1853, 
quando  sbarcò  Tungaro  Kossutb  a  Southamp- 
ton, permisero  che  fosse  festeggiato  con  ban- 
diere, concioni  sed»zios*^,  banchetti ,  brindisi 
43  grida  di  viva  e  di  morte,  Kossuth  ,  espulso 
dalla  Turchia  e.  dalla  Francia,  riceveva  quel- 
r  ospitalità  in  Inghilterra  ;  e  lord  -Russel  si 
vantò  in  Parlamento,  che  egli  ed  il  suo  amico 
Palmerston  aveano  invitato  quel  caposetta  di 
recarsi  a  Londra:  oggi  però  governo  inglese 
va  mendicando  l*dppoggio  dell'Austria  contro 
la  Russia 

Il  presidente  Ledru-Rollin  ,  non  tanto  fe- 
roce quanto  il  suo  collega  Heingen,  pensava 
agli  affari  più  interessanti  ,  che  alla  fin  fine 
sun  Falto  scopo  della  rivoluzione.  Egli,  dopo 
di  aver  dato  a'  suoi  adepti  delle  lezioni  per 
far  bene  le  rivoluzioni  ed  i  colpi  di  mano  , 
pubblicava  nel  Corriere  Batavo  che:  «  I  re 
^i  si  uniscono ,  i  popoli  per  liberarsi  deb- 
«  bono  unirsi;  i  re  han  la  lista  civile,  e  la 
<t  democrazia  deve  anche  avere  la  lista  ci- 
«  vile  ». 

Mazzini  facea  progetti  di  un  grosso  impre- 
stito per  la  causa  della  rivoluzione:  mandava 
proclamazioni  in  Italia,  proponendo  di  sopire 
le  disparità  de'  rivoluzionarli ,  per  discuterle 
dopo  la  vittoria,  ed  invitava  tutti  a  distrug- 
gere qualunque  autorità,  per  riconoscer  eol- 
tanto  quella  della  rivoluzione,  cioè, la  sua.  In* 
fine  di  accordo  con  Heingen  e  Ledru-RoUiii^ 
cacciò  fuori  una  proclamazione,  minacciando 
esterminio  a'  popoli  di  Europa  ,   se  i  meder 
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simi  non  avessero  operato  secondo  gli  ordini 
del  Comitato  centrale  democratico  europeo  di 
Londra.  Tutti  qfiegli  scritti  e  proclamazioni 
erano  introdotte  negli  Stati  italiani  da'cagnotti 
della  setta,  guarentiti  dagli  agenti  diplomatici 
e  consolari  inglesi.  I  sovrani  si  credevano  si- 
curi perchè  li  aveano  proibiti;  e  disgraziata- 
mente re  Ferdinando  II  credeva  di  avere  bene 
arginato  a  quel  torrente  di  propaganda  setta- 
ria ,  con  la  sola  proibizione  di  quegli  scritti 
e  proclamazioni.  Per  la  qual  cosa  la  rivolu- 
zione del  1860  piombò  come  un  fulmine  a 
ciel  sereno  sopra  la  gente  onesta  e  tranquil- 
la, che  poco  curavasi  di  politica:  e  fu  la  causa 
prima  di  quello  sbalordimento,  che  mojti  dis- 
sero viltà. 

Lord  Palmerston,  non  contento  di  sparger 
fuoco  in  quel  modo  in  tutta  Europa  e  spe- 
cialmente in  Italia,  si  argomentò  agire  diplo- 
maticamente contro  i  sovrani  della  medesi- 
ma, per  imbrogliarli  sempre  più  Siccome  il 
governo  inglese,  in  ogni  questione  mette  in- 
nanzi il  Dio  scellino  ,  quel  nobile  lord  si  ri** 
volse  a'  governi  di  Toscana  e  di  Napoli,  pre- 
tendendo che  fossero  indennizzati  i  mercanti 
brittannìci  de'  danni  sofferti  nelle  rivoluzioni 
del  1848  e  49  :  egli  ,  causa  di  quelle  rivolu- 
zioni, volea  altresì  esser  pagato  dalle  sue  vit- 
time 1  Ferdinando  II  si  riegò  risolutamente 
di  soddisfare  i  soliti  ricatti  di  Palmerston  , 
adducendo  la  ragione  che  avea  denunziato  le 
ostilità  a  tempo  opportuna;  e  che  non  avea 
alcun  diritto  di  far  pagare  a'  suoi  derelitti 
popoli  la  noncuranza  de'  mercanti  inglesi,  di 
non  aver  messo   in  salvo    le  loro  mercauiv^. 
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Dichiarava  inoltre  ,  che  la  perdita  fatta  da 
qne' mercanti  era  stata  pochissima;  e  1' a- 
veano  essi  voluta,  per  aver  poi  il  pretesto  di 
pretender  molto. 

11  granduca  di  Toscana,  per  le  stesse  pre- 
tensioni di  Palmeiston,  fece  arbitro  il  gover- 
no russo,  cioè  se  avesse  dovuto  o  no  inden- 
nizzare le  perdite  de*  sudditi  inglesi ,  fatte 
nel  tempo  della  rivoluzione.  Il  ministro  di 
Russia,  Nesselrode,  dichiarò,  che  le  pretese 
del  governo  briltannico  ,  di  voler  creare  pei 
suoi  soggetti  una  condizione  eccezionale  su- 
periore a  quella  delle  altre  nazioni,  non  pò- 
tea  tollerarsi  da  nessun  governo  indipenden- 
te ;  quindi  la  disapprovava  ,  dichiarando  di 
non  accettare  un  simile  arbitrato  Questa  ri- 
sposta di  un  ministro  cosacco  spiacque  al  ci- 
vilissimo e  progressista  Palmerston  ,  che  fa- 
cea  professione  di  uguaglianza  a  modo  suo  ; 
ma  bisognò  ingoiarsela,  trattandosi  della  Rus- 
sia, che  avea  un  formidabile  esercito  ed  as- 
sai cannoni.  Per  dare  a  questo  colosso  una 
leiione  alla  ìVhig,  si  avrebbero  dovuto  sciu- 
pare non  pochi  scellini  e  soldati,  e  quel  nobile 
lord  era  soltanto  forte  nel  dir  menzogne  di- 
plomatiche, ordir  congiure  e  fare  il  gradasso 
con  le  piccole  nazioni. 

Venutogli  meno  questo  mezzo  in  sé  lucra- 
tivo, ne  immaginò  ed  eseguì  un  altro,  novis- 
simo nella  storia  internazionale.  Non  conten- 
to di  aver  fatto  dichiarare  Ferdinando  II  il 
peggior  de*  tiranni  dalla  caterva  rivoluziona<- 
ria  da  lui  protetta,  volle  anch*esso  farlo  di-: 
plomaticamente.  Nel  dicembre  1850 ,  mandò 
a  Napoli  lord  "W.  E.  Gladstone,  sua  creataM,' * 
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per  osservare  ciò  che  si  trovasse  di  censurabile 
ia  questo  Reame  ,  affin  di  esagerarlo ,  travi- 
sarlo ed  eziandio  inventare  spudoratamente 
de*  Diali  che  qui  non  esistevano  ;  nel  mede- 
simo tempo  chiuder  gli  occhi  alla  vista  delle 
cose  belle  ed  utili  di  cui  abbondavano  le  Due 
Sicilie. 

Gladstone  giunse  in  questa  città  da  touriste, 
non  vide  il  re,  né  avvicinò  i  ministri,  né  co 
«toro  si  curarono  di  lui  ,  invece  si  circondò 
de'  nemici  della  dinastia  e  del  Regno.  Non 
vide  nulla,  perchè  nulla  dovea  vedere  in  real- 
tà ,  avendo  la  missione  di  tutto  calunniare 
essenda  un  pretesto  il  suo  viaggio  ;  quindi 
dopo  breve  soggiorno  in  questa  capitale  ri- 
tornò a  Londra.  Appena  giunto  ,  avvicinò  il 
principe  di  Castelcicala,  nostro  ministro  pres- 
so quel  governo ,  e  gli  significò ,  che  avea 
scritto  contro  il  governo  di  Napoli  ;  ma  che 
nulla  avrebbe  pubblicato,  quante  volte  il  re 
avesse  iniziato  delle  riforme.  Già,  nel  lin- 
guaggio de'  politici  inglesi,  s'intende  per  ri- 
forme anche  qualche  trattato  di  libero  scam- 
bio con  la  Gran  Brettagna  ,  e  forse  ancora 
<[ualche  indennizzo  a*  mercanti  brittannici. 
Castelcicala  scrisse  al  presidente  de'  ministri 
Fortunato  e  gli  svelò  gl'intendimenti  di  Glad- 
stone; e  quel  presidente,  a  cui  forse  non  di- 
spiaceva che  fosse  infamata  quella  dinastia 
-che  serviva  ,  né  rispose  ,  né  die  notizia  di 
ciò  al  suo  sovrano. 

Gladstone  ,  reputandosi  non  curato ,  consi- 
:gliato  e  diretto  da  Palmerston,  fabbro  di  quel- 
l'intrigo, con  ira  cieca,  pubblicò  due  lettere» 
dirette  al  conte  Aberdeen,  nelle  quali  disse 
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cose  degne  delle  Mille  ed  una  no^^e  contro  il  go- 
verno di  Ferdinando  II.  Perchè  suddito  in^ 
glese  ,  ed  avente  voce  nel  Consiglio  di  UDa^ 
grande  e  possente  nazione,  si  credette  ezian- 
dio nel  diritto  di  slogicare  ,  asserendo  fatti 
che  costavano  in  contrario  a  tutt'  i  ministri 
esteri,  residenti  in  Napoli,  in  opposizione  con 
gli  atti  officiali  ed  anche  contro  il  più  vol- 
gare buonsenso 

Tra  le  altre  cose  dicea  in  quelle  lettere  : 
«  "Non  descrivo  severità  accidentali ,  ma  la 
«  violazione  incessante,  sistematica,  preme- 
«  ditata  dalle  leggi  umano  e  divine  ;  la  per- 
«  secuzione  della  virtù  quand'è  congiunta  al- 
«  rintelligenza;  la  profanazione  della  religio- 
«  ne,  la  violazione  di  ogni  morale,  spinte  da^ 
«  paure  e  vendette  ;  la  prostituzione  della 
«  magistratura  per  condannare  uomini  i  più 
«  virtuosi  ed  elevati  ed  intelligenti  e  distinti 
«  e  colti  ;  un  vile  servaggio,  sistema  di  tor- 
«  ture  fisiche  e  morali.  Effetto  di  ,tutto  que- 
«  sto  è  il  rovesciamento  d'ogni  idea  sociale^ 
«  è  la  negazione  di  Dio  eretta  a  sistema  di 
M  governo  ». 

In  conseguenza  di  questo  preambolo,  il  no- 
bile (Jlndstone  affermò  essere  orribili  le  pri- 
gioni di  Napoli  ,  assicurando  di  av^r  vedute 
le  migliori,  e  tra  queste  nominava  la  Vicaria^ 
eh*  è  ,  come  si  sa,  la  peggiore.  Di  Poerio  e 
Settembrini  ,  senza  averli  veduti  ,  ne  faceva 
due  martiri  immaginarii;  e,  senza  conoscere 
il  nostro  Codice  penale  ,  spifferò  che  il  go* 
verno,  per  meglio  martirizzare  que*  due  con^; 
dannati,  avesse  inventato  il  s'stema  d'incate* 
narli  a  due.  Assicurò  che  in  Napoli  si  facesse^ 
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il  processo  a  tutti  i  costituzionali;  e  che  di  co- 
storo se  ne  trovassero  circa  ventimila  in  pri- 
gione. Faceva  le  meraviglie,  perchè  la  poli- 
zia, nelle  visite  domiciliari  leggesse  le  lettere 
private,  dirette  agl'inquisiti  per  reati  politici. 
Infine  malignò  condanne ,  grazie  sovrane , 
scontorse  e  falsificò  tutto.  Intanto  nell'  asse- 
rire si  terribili  accuse  ,  per  trovar  subito  la 
scappatoia  in  qualsiasi  circostanza,  e  per  non 
ricevere  il  solenne  diploma  di  bugiardo  e  ca- 
lunniatore, usava  frasi  incerte:  cioè  odo  dire, 
mi  si  assicura  ,  so  da  fonte  rispettabile  ma 
non  sicura;  come  si  dice,  ecc.  Notate  quanti 
strafalcioni  in  queste  ultime,  parole  1  Ed  un 
nobile  lord  inglese,  avente  voce  nel  Consiglio 
del  governo  della  civilissima  Inghilterra,  sca- 
glia si  terribili  accuse  contro  un  governo,  ba- 
sandosi soltanto  sulle  notizie  ricevute  da  fonte 
rispettabile,  ma  non  sicura  !  Oh!  il  dritto  del- 
la forza  e  la  certezza  deirimpunità,  quante  in- 
famie non  fa  eruttare  agli  uomini  di  poco 
cuore  e  senza  alcuna  morale, nondico  religiosa, 
ma  cittadina  I  £  quel  ch'è  peggio,  gli  autori  di 
simili  infamie,  perchè  potenti,  in  cambio  di 
ricevere  il  meritato  castigo,  son  proclamati, 
da'settarii  e  da*gQnzi,  per  cime  di  sapienza, 
per  onesti  e  filantropi  I 

Lord  Gladstone,  nel  descrivere  lo  stato  del- 
le prigioni  di  Napoli,  altro  non  fece  che  di- 
pingere al  vivo  le  case  degli  operai  di  Liver- 
pool,  di  Birmingham  e  le  cave  di  Manchester, 
che  avea  sotto  gli  occhi,  nella  civilissima  ed 
umanitaria  sua  Inghilterra.  Lo  stesso  anno  , 
il  suo  compatriota  lord  Cohcrane  visitò  le  pri- 
gioni di  questa  città ,    e  perchò   non  avea  il 
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mandato  di  calunniare  re  Ferdinando,  le  tro?ò 
in  uno  stato  regolarìssimo.  I  martirii  di  Poe- 
rio  e  Settembrini  furono  fayolette  di  cattivo 
^genere,  smentite  anche  da  quest'ultimo,  che 
rappresentava  il  martirizzato.  Gladstone,  per 
la  smania  di  calunniare  alla  impazzata,  nep- 
pure badò,  che  Settembrini,  essendo  condan- 
nato all'ergastolo,  per  legge,  non  portava  ca- 
tene né  vestiva  da  galeotto.  Quando  trionfò 
la  rivoluzione,  Pelruccelli  della  Gattina  se  ne 
rideva,  nel  Parlamento  di  Torino,di  tutto  quel- 
lo che  si  scrisse  circa  le  torture  di  Poerio  e 
<)ompagni;  asserendo  che  di  costui  ne  fecero 
un  martire  immaginario,  per  vituperare  il  go- 
verno di  Ferdinando  II. 

Falsissimo  che  vi  fossero  ventimila  carce- 
rati per  causa  politica;  se  avesse  letto  i  do- 
cumenti officiali,  ne  avrebbe  trovati  soltanto 
duemila  in  tutto  il  Regno  ,  e  suli  ventisette 
condannati  per  la  rivoluzione  del  15  maggio 
1848.  Ciò  serve  anche  di  risposta  alla  spu- 
dorata calunnia,  avendo  asserito,  che  la  ma- 
gistratura napoletana  si  era  prostituita  al  po- 
tere esecutivo,  perchè  condannò  i  rei  di  Stato 
virtuosi,  intelligenti  e  colti,  ecc. 

Il  nobile  lord  meravigliò  perchè  la  polizia 
borbonica,  nelle  visite  domiciliari,  leggeva  le 
lettere  private.  Cosa  dunque  dovea  leggere  , 
dovendo  scoprire  la  reità  o   V  innocenza  del- 
l'inquisito  politico?  Forse  che  in  simili  casi 
la  polizia  de'  governi  liberali  va  in  cerca  di 
diplomi,  0  di  strumenti  stipulati  per  man  del  - 
notaio  ?  Lettori ,    avete  mai  avuta  la  fortunli  - 
di  simili  visite  ,  fatte  dalla  polizia  de'  notiti  ■. 
rigeneratori  ?  son  sicuro  che  non  pochi  di  roV- 
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risponderete  afFerniativaraente  ;  eLbene  ,  di- 
telo voi,  se  vi  han  lette  le  lettere  private.  In 
<luanto  a  me  ,  già  ve  V  ho  detto  altrove,  che 
in  uoa  vìsita  domiciliare,  la  polizia  del  Re- 
gno dltalia,  rigeneratore  delV ordine  morale^ 
della  giustizia  e  della  dignità  umana^  mi  lesse 
e  si  prese  financo  le  ultime  lettere,  che  mi 
avea  scritte  il  quasi  moribondo  mio  genitore; 
il  quale  d*a)tro  non  mi  parlava, che  del  suo  do- 
lore per  non  vedermi  presso  di  lui  negli  ul- 
timi suoi  momenti,  affin  d'impartirmi  Tultima 
))enedizione  paterna  ;  né  quelle  lettere  mi 
furono  più  restituite  !.. 

Alle  accuse  lanciate  da  Gladstone  contro  il 
{governo  di  Ferdinando  II,  la  setta  gongolò  di 
^ioia  satannica  e  con  lamentazioni  ed  invet- 
tive, ne  aggravò  le  tinte  ne*  suoi  diarii.  Ca- 
vour fece  gran  festa  alla  pubblicazione  delle 
lettere  del  nobile  lord  ;  e  die  rimbeccata  ai 
giornali  da  lui  sussidiati  ,  di  cementarle  a 
modo  suo,  e  di  aggiungere  altre  accuse  e  ca- 
lunnie, se  pur  se  ne  avessero  potuto  inven- 
tare più  madornali.  In  effetti  il  medico  Fa- 
rini ,  che  avea  abbandonati  i  suoi  ammalati 
di  Romagna,  non  potendola  tirare  avanti  con 
una  lira  a  visita,  si  era  recato  a  Torino,  ade- 
scato dall'odor  della  pagnotta,  ed  ivi  elevato 
a  direttore  di  un  giornale  cavourriano  ,  col 
titolo  di  Risorgimento,  assunse  l'incarico  di 
fulminar  filippiche  contro  il  re  di  Napoli. 
Fra  le  tante  geremiadi  deplorava  lo  stato  del- 
le prigioni  di  questa  città;  ma  egli  e  il  suo 
ispiratore  Cavour,  dopo  un  anno  furono  rim- 
proverati dal  deputato  Salmour,essère  in  realtà 
le  carceri  del  Piemonte    come  Gladstone  ca- 
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luoniosamente  avea  descritte  queste  di  Na*. 
poli.  Difatti  quel  deputato  deplorò  ,  in  pub* 
blico  Parlamento,  la  grande  mortalità  de*  de* 
tenuti;  rivelando  che  nelle  sole  prigioni  di  Ar 
lessandria  erano  morti  nel  1853  centoquattro 
individui,  cioè  il  15  per  cento  di  prigionieri, 
a  causa  delV angustia  del  casamento  in  ragion 
diretta  de'  reclusi. Al  Salmour  fece  eco  il  mi- 
nistro Bastogi,  il  quale,  TS  giugno  1854,  di- 
chiarò in  Parlamento  :  «  Le  nostre  carceri 
M  sono  anguste,  quelle  di  Torino  san  capaci 
di  500  detenuti   e  ne  hanno  jpm  di  900  !  » 

I  mali  e  Ye  torture  de'  prigionieri  piemon- 
tesi non  erano  veduti  dal  nubile  lord  Glad- 
stone,  perchè  costui  ed  il  suo  protettore  Pal- 
merston  guardavano  quel  Regno  col  prisma 
de'  trattati  di  libero  scambio. 

Nel  Parlamento  francese  i  deputati  Arago 
e  Favre  interpellarono  il  ministro  Baroche  , 
e  vollero  sapere,  perchè  si  permettea  che  in 
Napoli  esistesse  un  governo  che  era  la  ne- 
gazione di  Dio,  Quel  ministro  rispose  ,  che 
le  accuse  inglesi,  scagliate  contro  il  governo 
del  re  Ferdinando  II ,  erano  in  parte  esage- 
rate. Baroche  era  un  napoleonista,  quindi  ne- 
mico de'  Borboni;  nonpertanto  si  mostrò  assai 
meno  disonesto  de'  nobili  lords  Gladstone  e 
Palmer^ton. 

Alle  accuse  di  Gladstone  risposero  varit 
pubblicisti  di  questo  Regno ,  e  le  confutò 
trionfalmente  l'intendente  Mandarini,  il  quale 
dimostrò  con  documenti  inappuntabili  le  fal- 
lacie e  gli  errori  di  quel  nobile  lord.  Anche 
la  valorosa  Civiltà  Cattolica  rispose  Vittorio^ 
samente  con  articoli  dotti  e  caustici,  da  mét- 
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tere  vergogna  a  chi  calunniava  con  tanta  spu- 
doratezza. 

Degli  stranieri  scrissero  in  questo  senso 
un  Giulio  Goudon  ,  un  visconte  Lemercier , 
deputato  al  Parlamento  francese  ;  e  per  non 
nominarli  tutti ,  che  sarebbe  troppo  lungo  » 
rammento  1*  ultimo ,  il  pubblicista  inglese 
Macfarlane.  Il  quale  diresse  delle  lettere  al 
conte  d'  Aberdeen  ,  a  cui  erano  state  dedi- 
cate le  accuse  di  Gladstone  contro  il  governo 
delle  Due  Sicilie;  dimostrando  gli  errori  ap- 
passionati e  la  malafede  di  costui  nel  pubbli- 
care que'  libelli  famosi  (1). 

Lord  Palmerston,  poco  curandosi  di  quelle 
autorevoli  smentite  .  con  fronte  adamantina, 
per  dar  più  importanza  alle  lettere  di  Glad- 
stone, comunicò  varii  esemplari  delle  stesse 
a*  governi  europei;  perlocchè  si  svelò  il  prin- 
cipale fabbro  dì  quelle  premeditate  calunnie. 
Nessun  ministro  gli  rispose  ,   soltanto  quello 

(I)  Fra  le  aire  cose,  ecco  quel  che  diceva  P  o- 
oorevole  MacfarlaDe  al  conte  d^  Alberdeen  :  «  Des 
<i  persoones  digoes  de  foi  assureot  que  M.  Glad« 
«  stooe  craigqant  de  De  pas  étre  rééiu  par  V  Uoi- 
«  versi  té  d'Oxford,  et  prévoyaot  ùoe  prochaloe  dis- 
«  solutioD  du  par)emeDt,  et  des  électioos  ,  cherche 
«  à  se  méoager  les  sufTrages  populaires.  Pour  se 
«  captìver  ,  ajouteot  -  elles  ,  les  suffrages  des  radi- 
«  caux ,  H  a  adressé  a  votre  SeigDeurie  ces  deux 
«  lettres  siogulières,  par  les  quelles  il  calomnie  un 
«  jRoi  et  un  gouvémement  qui  ont  arrété  la  mar' 
«  che  de  la  revolution  et  de  V.  anarchie  dans 
«  le  midi  de  V Italie ,  et  par  là  mème  ODt  attireé 
«  sur  eux  la  haioe  du  parti  soi-disant  liberal  de  l'Eu» 
ic  ropc  »   Patrie  du  i<^,  17  aoùt  i851,  N.828,  229. 
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tedesco,  dicendogli ,  che  ogni  Stato  indipen- 
dente ha  il  diritto  di  punire  i  rei,  e  che  a  nes- 
sun governo  è  lecito  sindacar  gli  altri  in  quel 
modo.  Palmerston  per  dar  più  pubblicità  alle 
lettere  del  suo  amico,  il  9  agosto  1851,  diresse 
una  nota  insultante  al  nostro  ministro  in  Lon- 
dra, principe  -di  Castelcicala;  ed  avendosi  fat- 
to interpellare  in  Parlamento  da  sir  Lacy  E- 
vans,  circa  i  fatti'  che  si  addebitavano  al  go- 
verno di  Napoli,  rispose:  esser  questo  oltrag- 
gioso alla  religione,  all'umanità,  alla  civiltà 
e  alla  decenza  (2). 

Una  feroce  forza  il  mondo  possiede  e  fa 
chiamarsi  dritto  :  sì .  lettori  miei ,  è  questa 
una  grande  verità  '  Qual  differenza  voi  fate 
tra  lord  Palmerston  ed  un  biigante,  il  quale, 

(2)  Ecco  quello  che  il  medesimo  Macfarlane  dice  a 
questo  proposito  al  conte  d^Alberdeeo:  «  Four  ootre 
<(  compte ,  oous  recoDoaissoDs  que  la  brochure  de 
tt  Gladstooe  adressée  par  le  Foreiga  office  a  tous  les 
iv  ageos  déplomatlques  de  PAngleterre,  ne  fera  que 
«  rendre  plus  trasparente  eocore  la  maDoeuvre  politi- 
«  que  à  la  quelle  lord  Palmerstoa  a  recours.  Il  y 
«  a  quelque  jour,  quand  loterpellé  par  uo  membre 
«  évideoiment  ch^rgé  de  1'  appeller  à  la  tribuoe,  il 
«  est  venu  avec  bienveil lance  coofirmer  les  allìgatìoDs 
«  conteoues  daos  un  factum^  que  sMI  n^etait  pas 
«  commandè  par  sa  Seigneurie.servait  du  moina  mer- 
«.  veilleusement  ses  désseins  ,  et  justìfiait  la  longue 
«  convoitise  de  PAoglet^rre  à  Peodroit  de  la  Sicile. 
«  Pour  eniever  la  Sicile  au  Rei  Ferdinand,  Il  fkùt, 
«  c'est  naturel,  révolulionner  son  peuple  et  dèpd|ràK 
tt  Idrìsei  son  gouvernement  ;  or,  qui  desadéetlMKf 
«  mìeui  UD  peuple  et  deconsìdère  mieux  uff  aMMK 
«  rain  que  la  calomoie?  »  (Al  luogo  di  sopra  dti^.  '  , 
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mentre  vi  assale  per  derubarvi,  vi  dà  del  la- 
dro ?  Si,  egli  accusava  il  governo  di  Napoli 
di  tutte  quelle  iniquità  di  cui  quello  inglese 
era  donno  e  maestro  ,  perchè  da  lui  diretta 
0  da*  suoi  amici;  ed  eccone  le  prove.  Dichia- 
rava il  regime  di  Ferdinando  II  oltraggioso 
alla  religione:  ed  egli  a  capo  di  un  governo 
cristiano  permettea  che  in  Bristol  si  portas- 
sero in  giro  i  ritratti  del  cardinal  Wisemann^ 
del  Papa  e  della  SS.*  Vergine  in  modo  grot- 
tesco ,  e  fossero  frustati  come  tre  infami. 
Altri  simili  fatti  potrei  qui  rammentare  ,  ri- 
cavati da*  giornali  inglesi ,  per  far  conoscere 
la  religiosità  inglese  ;  ma  giova  tacere  sopra 
questo  argomento,  affin  di  non  fare  inorridire 
di  più  i  miei  benevoli  lettori. 

Palmerston  proclamava  oltraggioso  all'urna^ 
nità  il  governo  di  Napoli;  riscontrando  le  sta- 
tistiche officiali  inglesi,  trovo  che  sotto  il  suo 
governo,  cioè  dal  1841  al  1851,  morirono  di 
fame  in  Inghilterra  ed  in  Irlanda  21770  in- 
dividui !  orrori  sconosciuti  sotto  la  Signoria 
de'  Borboni  di  Napoli.  Gli  espatriati  dell'Ir- 
landa, per  cercar  pane  in  estranee  e  spesso 
malefiche  contrade,  in  qiiel  medesimo  decen- 
nio ,  furono  tre  milioni.  Beaumont  assicura 
che,  dal  1841  al  1852,  tra  morti  di  fame  ed 
espatriati  irlandesi  ,  se  ne  contarono  cinque^ 
milioni:  ecco  il  vero  oltraggio  all'umani- 
tà. In  questo  Regno  cominciò  la  emigrazio- 
ne de*  cittadini  bisognosi  ,  per  estere  con- 
trade, affin  di  trovar  pme,  dopò  il  1860,  dopo 
che  cessò  di  regnare  la  Borbonica  dinastia  i 
cioè  dopo  che  ci  fu  regalata  dagli  stranieri 
la  libertà  di  morir  di  fame. 
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Mentre  Palmerslon  si  atteggiava  ad  umani^ 
tarlo  per  le  condanne  de'  rei  di  Stato  napo- 
letani, nell'isoletta  di  Cefalonia,  nel  mare  Io- 
nio, protetta  dalFInghilterra,  per  le  rivolture 
del  1848  facea  punire  di  morte  25  persone, 
ne  maridava  19  a'  ferri,  ed  a  180  faceva  dar 
le  battiture  sopra  i  cavalietti ,  situati  nelle 
pubbliche  piazze.  In  quelFisoletta  e  nelle  altre 
del  medesimo  mare  Jonio,  permise  che  si  bru- 
ciassero le  case  della  povera  gente  per- tem- 
peramento di  polizia,  facendo  scomunicare  i 
ribelli  da'  preti  suoi  cagnotti.  Dippiù  sancì  la 
pena  di  flagellare  a  carni  nude  i  giovanetti 
e  le  giovanetto  minorenni  :  e  tutto  ciò  men* 
tre  proclamava  oltraggioso  alVurnanità  il  go- 
verno di  Ferdinando  II  !  Sarebbe  poi  troppo 
lungo  il  narrare  tutte  le  efferatezze  che  facea 
perpetrare  nelle  Indie  inglesi  ;  ove  i  ribelli 
alla  Gran  Brettagna  si  fucilavano  in  massa 
col  cannone,  o  si  sgozzavano  con  la  ghigliot- 
tina a  vapore.  Sembrano  cose  create  da  men- 
te inferma  quelle  che  si  raccontano  di  sevì- 
zie o  di  martirii,  che  gì'  inglesi  esercitavano 
sugl'infelici  abitanti  della  tribù  de'  Tughs  ! 

Or  dirò  qual'era  la  civiltà  e  la  decenza  in- 
glese sotto  il  governo  di  lord  Palmerston.  Un 
Kart,  nel  .1847,  in  Notthingam,  mettea  la  mo- 
glie all'  incanto  per  uno  scellino;  ed  il  5  di- 
cembre di  quello  stesso  anno,  u^  cittadino  di 
Lancastre  dichiarò  di  cedere  la  sua  donna  al 
miglior  offerente,  mettendo  per  primo  prezzo 
tre  pences  (30  cent.)  e  si  ebbe  tre  scellini  (7 
lire  e  cent.  30!)  Un  Tommaso  Middleton  ven- 
dette la  moglie  a  Filippo  Rossini  per  uno  scel- 
lino  ed    una   misura    di    birra  ,    e   ciò  pg|»' 
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iman  del  notaio  !  Era  questa  la  religiosità  » 
rumanità,  la  civiltà  e  la  decenza  di  que'  go« 
vernanti  inglesi,  che  proclamavano  negazione 
mM  Dio  il  governo  di  Ferdinando  II,  palesata 
z  noi,  barbari  e  selvaggi^  dagli  stessi  giornali, 
che  si  pubblicavano  nella  civilissima  Inghil- 
terra. Avendo  detto  che  i  mariti  si  vendeva- 
no le  mogli  per  man  del  notaio,  eh'  è  tutto 
dire  circa  la  morale  e  la  decenza  inglese,  mi 
sembra  superfluo  ragionare  sugli  scandali  ed 
abbominazioni  di  cui  è  insozzata  quella  nazio- 
ne a  causa  della  irreligiosissima  ed  antiso- 
<^iale  legge  sul  divorzio.  Nonpertanto  il  ne- 
buloso filosofo  Vincenzo  Gioberti  stampò  con 
grande  sicumera  :  «  L*  Inghilterra  essere  il 
«  paese  del  mondo  dov'  è  più  in  pregio  la 
u  dignità  deiruomo  ».  Sì,  ove  il  marito  vende 
la  moglie  per  uno  scellino  ed  una  misura  di 
birra,  e  con  atto  stipulato  dal  notaio  ! 

La  verità  è  la  luce  divina  che  irradia  l'uo- 
mo dopo  la  sua  deplorevole  caduta  ;  e  se  Id- 
dio ,  per  poco  ,  permette  ,  pe'  suoi  adorabili 
fini,  che  sia  offuscata  dalla  malizia  e  dall'in- 
famia de' malvagi,  a  suo  tempo  ce  la  mostra 
assai  più  smagliante  e  sempre  benefica  ; 
servendosi  in  ciò  degli  stessi  nemici  della 
verità  medesima.  Le  confutazioni  inappunta- 
bili e  trionfali,  contro  le  lettere  di  Gladsto- 
ne,  schiacciarono  tutta  la  calunnia  ordita  da 
due  possenti  settarii;  dimostrando  inoltre  qual 
credito  si  può  prestare  a  coloro  che  si  at- 
teggiano a  filantropi  e  redentori  de*  popoli 
schiavi. 

La  setta  vide  con  dolore  che  di  quelle  ca- 
lunnie ,  lanciate  contro  il  governo  di  Ferdi- 
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llando II  nulla  restava  ,  ad  onta  del  precetto' 
di  Voltaire,  che  dicea  a'  suoi  adepti  :  Calun- 
niate,  calunniate,  che   qualche  cosa    sempre 
resta;  quindi  si  argomentò  sorreggerne  qual- 
cheduna,  dichiarando  le  altre  alterate  ed  an- 
che false.  Il  primo  a  smentire  in  parte  quelle 
accuse  fu  il  Times ,  magno  giornale  di  Lon- 
dra, sostenitore  or  de*  Tory  ma  più  de'  ìVhigs\. 
dopo  di  avere  raccolte  le  accuse  di  Gladsto- 
ne,  comentandole    contro  V  accusato  ,    fa  co- 
stretto   a  dichiarar  poi  :   Non  potersi  negare 
le  colpe ,  (di  Ferdinando  li)  doversene  però 
SOSPENDERE  IL  GIUDIZIO.  Il  conte  d*Aberdeen, 
.  a  cui  erano  state  dirette  e  dedicale  le  lettera 
in  parola,  dopo  di  avere  accettata  la  dedica, 
visto   r  inganno  ,   respinse  sdegnosamente  la 
solidarietà  ,    e  si  dichiarò  ingannalo   dal  suo 
nobile  amico.  Lo  stesso  Gladstone,  in  aprile 
del  1852  ,    confessò    di  essere  stato  in  parte 
ingannato  ;  e  nel  medesimo  tempo  scagliava 
altre  accuse  contro  il  governo  di  Napoli:  non 
riflettendo,  che  colui    che   si  fa  ingannare  o 
mentisce  una  volta,  non  ha  più  credito  presso 
i  suoi  uditori. 

Fu  questa  una  di  quelle  tante  sleali  mano- 
vre di  cui  si  servi  lord  Palmerston  e  consorti 
per  discreditare  e  poi  rovesciare  la  nazionale 
dinastia  di  questo  Regno.  Oggi  però,  che  la 
luce  si  è  fatta ,  ognun  conosce  di  qual  va- 
lore fossero  quelle  spudorate  accuse, e  qual'era^ 
il  vero  scopo  delle  stesse  ;  servisse  almeno 
questa  fatale  esperienza  a  far  rinsavire  gVìì"- 
lusi  per  l'avvenire  I 

Non  riuscita   la  dilTamazione    in  forma  di- 
plomatica, si  ricominciò  l'altra  sistematica,^:  ^ 
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fatta  con  più  impudenza,  per  parte  dei  settari! 
di  piazza;  ognuno  di  costoro  dicea  la  sua,  e 
quanto  più  grossa  ed  inverosimile  tanto  più 
encomiata.  Si  ricorse  a'  tempi  delle  vere  bar- 
barie ,  cioè  a  martirologi  cristiani ,  e  senza 
alcun  buonsenso  si  descrissero  sevizie  e  tor- 
ture della  polizia  borbonica  fantasiose  ed  in- 
coerenti; nondimeno  erano  creduti  dagli  scioc- 
chi e  da  coloro  che  amavano  di  essere  ingan- 
nati pef  ispirito  partigiano.  In  Inghilterra,  in 
Francia  ed  in  Piemonte  si  stamparono  e  si 
diffusero  per  tutta  Europa  giornali  ed  opu- 
scoli, co'  quali  si  narravano  e  si  deploravano 
le  crudeltà  mai  intese  del  re  homha.  Si  de- 
scrivevano sevizie  spaventevoli  ed  orribili  stru- 
menti di  tortura  usati  a  danno  de'  detenuti  po- 
litici ;  inventandosi  ordini,  preparativi  e  di- 
scorsi tra  direttori  di  prigioni  ed  aguzzini,  da 
far  fremere  di  orrore  un  Nerone,  un  Diocle- 
ziano ,  un  Massimino.  Un  ostetrico  Giovanni 
Raffaele  \  immaginava  e  descriveva  la  cuffia 
del  silenzio  ,  altri  la  sedia  angelica  ,  il  tra" 
pano  ardente.  Siccome  i  gonzi  rimaneano  a 
bocca  aperta  al  sentire  o  leggere  quelle  fan- 
tastiche invenzioni,  un  dottor  Nani,  per  far  da- 
nari, esegui  quegrimmagiuati  ordegni  di  tor- 
tura, e  li  espose  in  Londra,  facendo  credere 
che  si  fossero  trovati,  nel  1848,  nelle  carceri 
di  Palermo  ed  in,  altri  luoghi  di  pena;  ma  chi 
volea  vederli,  dovea  pagare  uno  scellino. 

Tutte  quelle  fole  furono  smentite  dal  signor 
Moreau  Christophe,  direttore  delle  prigioni  di 
Francia  ;  il  quale  ,  essendosi  recato  tra  noi, 
volle  visitare  le  carceri  e  parlare  co'  detenuti 
politici  ;    lo  stesso  praticarono   due  gentiluo» 


—  52  — 

mini  polacchi  ed  un  colonnello  prussiano.  H 
medesimo  ostetrico  Giovanni  Raffaele,  quan- 
do poi,  nel  1860,  fu  mal  retribuito  dal  Pie- 
monte ,  ed  arrestato  come  mazziniano  ,  pub- 
blicò la  sua  difesa  sul  Corriere  mercantile  di 
Genova;  e  tra  le  altre  rivelazioni  eravi  quel- 
la ,  che  egli  avea  inventata  la  cuffia  del  si" 
lenzio  per  infamare  i  Borboni. 

Mentre  si  vituperava  re  Ferdinando  II,  che 
reggeva  i  suoi  popoli  a  modo  patriarcale,  sol- 
tanto reo  ,  secondo  la  setta  ,  di  non  essersi 
fatto  detronizzare  e  di  non  avere  impedito 
la  giustizia  dì  condannare  i  rei  di  stato  re- 
cidivi, i  suoi  calunniatori  inneggiavano  ad  un 
attentato  pubblico  il  più  fedifrago,  il  più  rivol- 
tante, che  perpetravasi  sulle  rive  della  Senna. 
Per  la  qual  cosa  credo  necessario  far  qui  co- 
noscere, con  quali  mezzi  afferrò  il  potere  del- 
la nobile  e  cavalleresca  Francia ,  uno  della 
triade  nefasta  ,  congiurata  a'  danni  de'  Bof- 
boni  e  di  questo  Regno.  Luifi  Bonaparte,  cac- 
ciato dalla  Francia,  perchè  volea  detronizzare 
il  re  eletto  e  cittadino.  Luigi  Filippo  d'  Or- 
léans,affin  di  ripristinare  la  propria  stirpe,seb- 
bene  questi  lo  perdonasse  per  ben  due  volte; 
pure,  rinnovando  il  ridicolo  tentativo  a  Stras- 
burgo, venne  condannato  a  perpetua  prigionia 
nel  castello  di  Ham.  Evaso  da  quel  forte»  icon 
l'aiuto  di  un  medico  suo  a,mico,  si  rifagiò  jn 
Londra  in  mezzo  a'  più  spinti  settarii  sopia- 
listi  e  comunisti»  tra*  quali  fé'  pom^pa  ;di  teo- 
rie ultra  rivoluzionarie  e  dissolventi  la  ci^le 
società.  Quando  intese  trionfante,  la  rlvoitt- 
zione  francese  dei  1848,  corse  a  Parigi,  ooiBie 
i  corvi  al  putrido  carnaggio:  varii  coUeg^ia^igl» 
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tarali»  non  avendo  ancor  dimenticato  le  glO' 
rie  del  1^  impero,  lo  elessero  deputato  al  Par- 
lamento. Ottenuto  quel  posto ,  sedette  all'  e- 
strema  sinistra,  protestandosi  e  riprotestandosi 
repubblicano  puro  sangue;  e  si  camuffava  in 
queUa  guisa  affin  di  meglio  ingannare  i  suoi 
co-ncittadini.  I  quali  ebbero  la  imperdonabile 
leggerezza  di  elevarlo  a  presidente  della  re* 
pubblica,  preferendolo  al  generale  Cavaignac» 
onesto  repubblicano.  Salito  a  queir  alta  ma- 
gistratura,  protestava  ed  inveiva  contro  co- 
loro che  avessero  fatto  qualche  allusione  alla 
restaurazione  dell'  impero  napoleonico;  tanto 
che  si  dimostrò  adirato  contro  Adolfo  Thiers, 
perché  questi  gli  suggerì  di  non  compromet- 
tersi co'  suoi  discorsi  repubblicani ,  circa  la 
sua  probabile  elevazione  ad  imperatore  dei 
francesi. 

Mentre  però  rappresentava  quella  commedia, 
di  soppiatto  lavorava  ad  abbattere  la  repub- 
blica ,  e  farsi  egli  dittatore  e  tiranno  della 
Francia. Aiutato  da  temerari!  e  interessati  com- 
plici, ed  un  poco  dal  clero  francese,  che  to- 
rnea la  riproduzione  delle  selvagge  scene  del 
1792  e  93 ,  fece  queir  ardito  colpo  di  Stato 
del  2  dicembre  1851.  In  una  notte  fece  ar- 
restare deputati ,  senatori  e  persone  rispet- 
tabilissime, da  cui  potea  temere  qualche  op- 
posizione; sciolse  il  Parlamento^  creò  nuovi 
ministri  a  sé  ligi,  dichiarò  lo  stato  di  as- 
sedio in  Parigi,  schierando  soldati  in  tutte  le 
piazze  e  vie  di  quella  città;  ed  eziandio  nella 
stessa  Assemblea  parlamentare  ;  proibì  gior- 
iMili,  stampe,  poste,  strade  ferrate  e  telegrafi* 
La  'mattina  del  3  dicembre,  Parigi  sembrava 
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un  campo  di  battaglia;  il  terrore,  anzi  lo  spa- 
vento stava  sul  viso  di  tutti  i  cittadini  ;  pur- 
tuttavia  costoro  ,  vedendosi  traditi  in  quel 
modo  tanto  sleale  ed  infame,  alzarono  le  bar- 
ricate. 

Il  Bonaparte,  freddo  calcolatore  e  tiranno^ 
non  fece  impedire  la  costruzione  di  quelle 
barricate,  mentre  ne  avea  il  potere;  quando 
poi  seppe  che  tutti  i  suoi  oppositori  si  erano 
riuniti  nel  quartiere  S.  Martin,  li  fece  assa- 
lire dalla  soldatesca,  guidata  dal  generale  Ma- 
gnan,  e  ne  fece  fare  un  macello.  Dopo  quella 
cruenta  scéna,  ed  altre  avvenute  in  vari!  luo- 
ghi della  città  ,  montò  a  cavallo  t  e  percorse 
le  vie  lorde  di  sangue  fraterno,  per  farsi  ap- 
plaudire di  aver  salvata  la  Francia.  Dichiarò 
poi,  che  il  popolo  votasse  con  tutta  libertà 
quella  forma  di  governo  di  suo  pieno  com- 
piacimento ;  e  che  egli  sarebbe  pronto  a  di- 
mettersi ,  quante  volte  non  fosse  stato  rie- 
letto presidente  della  repubblica:  al  tradi- 
mento ed  a'  massacri  univa  lo  scherno  ed  il 
cinismo  l  Parigi  era  libera  di  scegliersi  un 
governo,  che  non  fosse  quello  del  Bonaparte, 
mentre  trovavasi  sotto  la  pressione  di  sei- 
centomila  baionette  lorde  ancora  di  fraterno 
sangue  !  ! 

I  tumulti  delle  province,  a  causa  del  colpo 
di  Stato,  furono  repressi  con  gli  stati  di  as- 
sedio ,  con  le  deportazioni  in  Algeria  ed  in 
Caienna,con  prigionie  e  fucilazioni. Quando  egli 
non  ebbe  più  nemici  risoluti  e  liberi  da  com;^' 
battere,  proclamò  il  suffragio  universale,  ^ 
lui  manipolato;  e  se  questo  potea  essere 
spressione  della  volontà  popolare,  come 
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:gli  altri  manipolati  in  Francia  ed  altrove,  lo 
lascio  alla  considerazione  de'  miei  lettori,  che 
adesso  conoscono  il  valore  de' plebisciti.  Luigi 
Bonaparte,  dopo  di  aver  tradito  e  massacrata 
il  popolo  francese,  si  ebbe  dallo  stesso  sette 
milioni  e  mezzo  di  voti  sopra  otto  milioni,  e 
cosi  venne  confermato  presidente  della  repub- 
blica, cioè  dittatore  della  Francia. 

I  settarii,  quelli  così  detti  moderati,  trova- 
rono regolare  e  legale,  che  un  avventuriere, 
innalzato  dalla  rivoluzione,  avesse  schiacciato 
questa  per  farsi  dittatore  delia  medesima.  ÀI 
contrario  proclamarono  fedifrago  e  tiranno 
re  Ferdinando  II,  perchè  questi,  assalito  pro- 
ditoriamente dalla  rivoluzione,  che  avea  intro- 
nizzata, si  difese,  togliendole  dalle  mani  quelle 
armi  che  offendevano  eziandio  gli  onesti  e 
tranquilli  cittadini. 

II  Bonaparte  ,  vista  quella  Francia,  che  ha 
la  smania  di  largire  agli  altri  popoli  una  li- 
bertà che  essa  mai  ha  goduto,  umiliata  ed  a 
lui  sottomessa,  si  dedicò  alla  restaurazione 
dell'impero.  Prima  di  tutto  fece  sparire  i  se- 
gni repubblicani,  sostituendoli  con  le  aquile 
imperiali;  rimise  in  vigore  il  codice  detto  na- 
poleonico, che  nessuno  violò  tanto,  quanto 
Napoleone  I ,  e  tutto  ridusse  come  a'  tempi 
succeduti  al  colpo  di  Stato  di  S.  Gloud  del  18 
brumaire.  Una  caterva  di  soffioni  salariati 
consigliavano  T  esercito  e  la  Guardia  nazio- 
nale a  gridare  :  vìva  V  imperatore  !  ed  egli, 
umile  in  tanta  gloria,  avea  ancora  la  sfron« 
tatezza  di  protestare  a  favore  della  repubbli- 
ca; mentre  che  a  questa  avea  messo  il  laccio 
al  collo  y  ed  aveala  strangolata  ;   non  restan- 
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dogli  altro»  che  far  cancellare  il  nome  dell» 
stessa  dagli  atti  officiali ,  come  non  tardò  a 
praticare. 

Dovendo  farsi  eleggere  imperatore  sulla- 
stampo  di  suo  zio,  cioè  da  un  Senato-consul- 
to ,  cominciò  a  creare  senatori  flessibili  dì 
schiena,  e  per  avvincerli  al  suo  carro  li  dotò 
di  un  assegno  di  trentamila  franchi  annuii 
Cosi ,  notate  sapienza  de'  sistemi  politici  mo- 
derni, Luigi  Bonaparte,  presidente,  o  meglio 
dittatore  ,  della  repubblica  francese  ,  creava 
senatori,  per  essere  da  costoro  creato  impe- 
ratore ;  vero  circolo  vizioso  del  potere,  peg- 
gio di  quello  logico  I  II  7  novembre  del  1852: 
a  proposta  del  presidente  del  Senato  ,  Giro- 
lamo Bonaparte  ,  fratello  del  1°  Napoleone  r 
Luigi  Bonaparte  fu  eletto  imperatore  de' fran- 
cesi con  87  voti  de'  senatori  ;  e  dòpo  un  'al- 
tro plebiscito,  come  san  farne  simile  gente  ai- 
potere,  se  ne  ebbe  altri  otto  milioni.  Il  2  di- 
cembre, cioè  dopo  un  anno  del  felice  colpa 
di  Stato,  si  proclamò  Napoleone  III,  che  non 
ebbe  il  li  per  non  avere  il  IV  ! 

I  sovrani  di  Europa  ,  chi  più  chi  meno  » 
applaudirono  alla  restaurazione  dell'  impera 
francese  ;  non  riflettendo  che  la  terribile 
spada  della  Francia  era  stata  ghermita  da  un 
settario,  che  dovea  lacerare  il  solenne  trattata 
del  1815  e  vendicare  tante  sue  sofferte  umilia- 
zioni. Essi  s'illusero,  e  rimasero  contentis- 
simi, quando  il  nuovo  imperiale  fratello  pro- 
clamò :  r  Impero  è  la  pace  :  poveretti  1  non 
sapeano  che  quando  iacea,  congiurava ,  e 
quando  parlava,  mentiva  (1).  Ferdiaando  Q 

(1)  Victor  Hugo. 
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fu  il  primo  de^  sovrani  a  riconoscere  Luigi 
Bonaparte  imperatore  de'  francesi ,  ed  ebbe 
applausi  da'  suoi  cortigiani.  Il  solo  duca  di 
Modena,  Ferdinando .  Y ,  non  volle  mai  rico- 
noscerlo ;  almeno  ,  dopo'  7  anni ,  quando  fu 
detronizzato  dalle  schiere  di  quell'  imperato- 
re, si  portò  questa  gran  consolazione  nel  suo 
immeritato  esilio. 

Non  è  mio  compito  scrivere  i  fasti  ed  i  tri- 
sti dèi  2^  impero  napoleonico;  ho  detto  quan- 
to basti  suir  origine  di  questo  e  sulla  mora* 
lità  di  Luigi  Bonaparte,  essendo  stato  costui 
uno  degli  acerrimi  nemici  degli  ultimi  due 
re  di  Napoli.  Dovendo  ancor  narrare  altri 
fatti  ,  avvenuti  in  questo  Regno ,  accennerò 
all'  uopo  gli  avvenimenti  francesi ,  che  son 
connessi  col  mio  racconto.  Per  ora  basti  sa- 
pere, che  se  Napoleone  I  portò  sul  trono  di 
Francia  lo  spirito  belligero  ed  il  costume  sol- 
datesco ,  suo  nipote  Luigi  arrecò  quello  set- 
tario e  "volpino ,  che  in  risultato  fu  :  a  Dia 
spiacente  ed  a'  nemici  sui. 


CAPITOLO  III. 
SOMMARIO 

Come  Ferdioando  li  socoorrea  i  suoi  popoli  nei 
-disastri.  Cadono  alcune  vòlte  nei  quartiere  de^  Gra- 
fiiii  di  Napoli.  Uragani  in  Palermo.  Tremuoti  di  Hel- 
€,  Cosenza  e  Potenza.  Carestia.  Colèra  asiatico.  U- 
ragani  in  Messina.  Opere  pubbliche.  Nuovo  ministe- 
ro. Necrologia,  bibliografia  ed  invenzioni. 

Gli  ultimi  dieci  anni  del  glorioso  Regno  di 
Ferdinando  II  arrecarono  infinite  amarezze  a 
questo  sovrano,  ed  una  iliade  di  calamità  al 
popolo  delle  Due  Sicilie  ;  non  solo  a  causa 
delle  calunnie  e  delle  persecuzioni  settarie 
di  potenti  stranieri,  ma  perché  la  stéssa  na* 
tura  si  uni  a  costoro  per  aumentare  i  mali 
che  ci  opprimevano.  Era  voce  terribile  del 
«ielo  ,  che  avvertiva  gì'  illusi  a  ritrarre  il 
piede  dal  precipizio  in  cui  i  medesimi  vo- 
leano  gittarsi  ,  trascinando  seco  loro  nell*  a- 
bisso  i  popoli  innocenti.  Nonpertanto  se  in 
quei  tempo  fummo  flagellati  da  varii  mali , 
questi  però  fecero  sempre  più  sperimentare 
alle  Due  Sicilie  le  amorevoli  cure  e  la  genero- 
4sità  di  quel  monarca,  che  la  Provvvidenza  ci 
avea  largito. 

Dopo  il  1849  svariati  disastri  afflissero  TE»»' 
ropa,  e  nessun  sovrano  seppe  lenirli  e  ripitf^^ 
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rarli  al  pari  di  Ferdinando  II,  dichiarato,  dai 
issettarìi  stranieri  al  potere  e  da  quelli  di  piaz- 
za, tiranno  e  peggio.  Si  è  perciò,  che  prima 
di  narrare,  secondo  l'ordine  d«'  tempi,  altre 
congiure  ed  ingiustizie  diplomatiche,  perpe- 
trate in  Italia  da  coloro  che  indegnamente 
stavano  al  timone  delle  due  prime  nazioni 
del  mondo,  voglio  far  conoscere  a'  miei  let- 
tori come  fummo  noi  soccorsi  ne*  mali  che 
ci  afflìssero  da  quel  governo  detto  la  nega' 
ziotte  di  Dio;  per  farne  un  confronto  del  co- 
me siamo  stati  trattati  in  casi  simili  dal  go- 
verno modello,  quale  si  proclamava  fin  d'allora 
il  Piemonte.  £  comincio  dal  1850. 

Il  16  giugno  di  quell'anno,  repentinamente 
crollarono    alcune   ampie  vòlte    del  maestoso 
quartiere  de'  Granili;  ove  perirono  43  soldati 
del  3^  battaglione    del  1^  di  linea ,   divenuto 
poi  9°  battaglione  cacciatori,  tredici  servi  di 
pena,  una  fanciulla  ed  il  garzone  dell'oste  ,di 
quel  quartiere.  Le  vittime  sarebbero  state  a 
centinaia ,    se  un  fortuito  caso  di  un  ordine 
non  avesse    ad  altro  punto    riuniti  ufiiziali  e 
soldati,  e  se  il  re  Ferdinando  non  fosse  su- 
bito corso  con  pionieri  e  zappatori ,    per  far 
togliere  da  sotto  le  macerie  tanti  infelici  se- 
polti vivi.    Quella  disgrazia  «  avvenne  a  causa 
di  coloro  che  doveano  fare  taluni  accomodi  al 
detto  quartiere  ;  sia  perchè  .poco  avessero  da. 
guadagnare,  sia  per  incuria ,  trasandarono  di 
eseguirli  ;   ed  il  re  fu  severo   co'  medesimi. 
So  che   il  direttore    del  genio  locale  ,  allora 
colonnello  d'Escamard,  proveniente  dagl'  im- 
pieghi beneficiati,  ma  intelligente  ed  onesto, 
ave.a  rapportato  in  tempo  quella  possibile  ro- 


-^Bo- 
vina, e  negava  permetterle  che  là  si  fosse  ri» 
coverata  truppa.  Però  gl'invidi  di  quel  colon- 
nello ,  i  cortigiani ,  i  superiori  che  putivano 
di  setta  ,  e  gli  oppositori  per  sistema,  accu*» 
sarono  Escamard  di  visionario;  anzi  indusse- 
ro il  re  a  visitare  i  Granili,  giusta  otto  giorni 
prima  che  avvenisse  quella  catastrofe  ,  e  lo 
persuasero  in  contrario  di  quanto  asseriva  quel 
colonnello  ;  il  quale  ebbe  la  triste  soddisfa- 
zione di  vedere  realizzate  le  sue  previsioni  ^ 
é  meno  male  che  Iddio  protesse  il  re  ! 

Altro  maggiore  disastro  accadde  in  Palermo 
ne*  giorni  12  e  13  marzo  1851  ;  orribili  ura- 
gani si  scatenarono  nelle  vicinanze  di  quella 
città,  arrecando  devastazioni  e  rovine  inei^- 
mabili;  ruppero  ponti  e  strade,  allagarono  le 
campagne  e  franarono  i  monti  :  la  piena  li- 
macciosa invase  le  vie  di  PalermOi  riempien- 
do i  magazzini  e  le  case  terrene,  dette  catoji,, 
fino  a  sette  palmi.  Non  vi  furono  perdite  di 
persone,  molte  però  di  animali,  ed  uii  gran 
numero  di  famiglie  rimase  senza  roba  e  sen* 
za  alloggio.  Si  raccolsero  immediatamente 
onze  cinquemila  —  circa  sessantaquattromila 
lire  —  per  soccorrere  i  più  bisognosi.  Il  re,, 
appena  seppe  il  disastro,  ordinò  che  la  teso- 
reria desse  dodicimila  ducati  ,  altri  tanti  ne 
die  egli  dalla  sua  borsa  particolare,  ed  altri 
seimila  ne  mandò  in  altri  paesi  della  Sicilia, 
devastati  dal  medesimo  uragano.  Il  clero,  le 
case  religiose,  l'arcivescovo  ed  i  ricchi  di  Par 
lermo  gareggiarono  in  generosità  ad  esempio' 
del  sovrano;  i  soldati  e  gli  ufiìziali,  di  guafi* 
nigione  in  quella  città,  concorsero  in  tutti  i 
modi  a  lenire  i  mali  di  quelle  afflitte  p0fli^ 
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lazioni ,  lasciando  financo  un  giorno  di  paga 
a  beneficio  de'  danneggiati.  Simili  atti  di  ge- 
nerosità sono  rarissimi;  è  pur  vero  che  i  pa- 
trioti, qualche  volta  ,  si  arrovellino  per  soc- 
correre a  qualche  pubblica  disgrazia,  facendo 
collette,  ma  il  prodotto  delle  stesse  se  ne  va 
per  via,  e  qualche  volta....  serve  ad  altro  uso« 
Circa  poi  il  governo  rigeneratore,  in  cambio 
d'imitare  quello  della  negazione  di  Dio,  esso 
pretende  la  «  ricchezza  mobile  »  sulle  som,me 
questuate;  e  se  transige  su  di  questa,  è  però  i- 
nesorabile  nell'imporre  la  tassa  della  successio- 
ne a  carico  di  coloro,  che  in  simili  disastri, 
provarono  il  dolore  di  perdere  i  lor^o  più  cari 
congiunti. 

Nel  medesimo  anno  1851  ,    questo   Regno 
venne  funestato    da'  continui  tremuoti ,    e  la 
Basilicata  specialmente  sofTrì  danni  immensi. 
La  piccola  città   di  Melfi ,    tanto  celebre  pei 
concini    e  per  le  famose^  costituzioni    di  Fe- 
derico Svevo,  compilate  da  Pier  delle  Vigne, 
il  23  agosto,  crollò  tutta  al  suolo,  a  causa  di 
un  tremuoto  ondulatorio  e  sussultorio;  e  con 
essa  furono  eziandio  distrutti  i  comuni  di  Rio- 
nero ,  Barile  ,  Muro,  Forenza,  Maschito,  Ra- 
polla ,  Àtella ,  Venosa,  Ripacandida,  Lavello, 
Bella,  S.  Fele  ed  altri.  Melfi  soffri  più  danni 
degli  altri  comuni,  forse  perchè  non  trovasi 
molto  lungi    dal  Vulture  ,    cratere  estinto  di 
antico  vulcano.  In  questa  città  cadde  il. cam- 
panile sulla  cattedrale  e  la  schiacciò  ;   tutte 
le  case  divennero  un  mucchio    di  rovine  ;  e 
vi  perirono    in  quel  distretto   più  di  cinque- 
mila persone;  in  Melfi  soltanto  settecento,  ol- 
tre di  altre  duecento  che  rimasero  malconce. 


—  62  — 

Gli  altri  paesi  che  soffrirono  più  danni  farono 
Barile  ,  Venosa  e  Rionero.  Siccome  il  tre- 
muoio  del  13  agosto  avvenne  nelle  ore  Te- 
spertine,  sorprese  le  persone  agiate  in  casa, 
la  maggior  parte  a  letto  ;  e  quindi  rincaserò 
quasi  tutte  sotto  le  macerie;  mentre  la  gente 
del  popolo  minuto  ebbe  relativamente  poco 
danno,  trovandosi  ne*  campi  a  lavorare. 

Quando  giunse  a  Napoli  la  notizia  de'  di- 
sastri di  Basilicata  e  Capitanata  ,  il  re  fece 
spedir  subito  vestiraenta  ,  biancherie  ,  letti,, 
coperte,  medicinali,  ingegneri  e  fabbri.  Man- 
dò, per  riparare  i  primi  e  più  urgenti  biso- 
gni di  quelle  infelici  popolazioni,  quattromila 
ducati  dalla  sua  borsa  particolare,  altri  mille 
ne  mandò  la  regina  Maria  Teresa;  ed  ordina 
che  le  regie  finanze  mandassero  cinquemila 
ducati,  altrettanti  i  fondi  provinciali,  mille  il 
fondo  delle  opere  pubbliche  ed  ottocento  il 
Consiglio  degli  Ospizii. 

La  carità  de*  napoletani  non  venne  meno 
in  quella  fatale  circostanza  ,  anzi^  si  mostrò 
operosa  e  splendida  ;  oltre  delle  offerte  par- 
ticolari, ne*  teatri,  nelle  accademie  e  ne' cir- 
coli si  fecero  rappresentanze  e  musiche  a  prò 
de'  danneggiati  del  tremuoto  ;  i  soli  soccorsi 
particolari  ammontarono  alla  somma  di  ottan- 
tamila ducati  !  Oh,  quanti  miracoli  di  carità 
fa  fare  a'  ricchi  il  bello  esempio  de'  sovrani. 

Difatti  re  Ferdinando,  con  l'esempio  e  co» 
la  sua  infatigabile  operosità  esortava  ed  ani- 
mava tutti  a  quelle  opere  tanto  caritatevoli^ 
e  malgrado  che  avesse  un  figlio  moribóndo—» 
che  poi  mori  —  si  affrettò  a  recarsi  in  Meffl^ 
in  compagnia  del  principe  ereditario,  del  Ite» 
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tello  conte  di  Trapani  e  del  ministro  de'  la» 
Tori  pubblici.  La  notte  del  15  agosto  giunse 
in  quella  piccola  città  a  cavallo,  mentre  pio- 
veva dirottamente.  Ivi  visitò  tutt'  i  feriti  ed  ì 
moribondi;  die  tutti  gli  ordini  opportuni  alla 
circostanza  ;  destituì  il  sottintendente  e  l'in- 
tendente di  quella  provincia,  perchè  non  fu- 
rono solleciti  accorrere  in  aiuto  de'  danneg- 
giati; viceversa  dispensò  danaro,  onori  ed  in- 
coraggiamenti a  tutti  coloro  che  si  erano  af- 
frettati a  salvare  i  sepolti  vivi  da  sotto  le  ma- 
cerie. À'  carcerati  di  Melfi  e  di  altri  paesi 
danneggiati,  ridusse  la  pena  di  due  anni,  ed 
a  molti  die  libertà  assoluta;perchè  i  medesimi, 
usciti  dalle  prigioni,  invece  di  fuggire,  si  de- 
dicarono a  dissotterrare  i  caduti  sotto  le  ro- 
vine. Quella  notte  ,  re  Ferdinando  ed  il  suo 
seguito  alloggiarono  in  me2zoalle  maceriOi 
sotto   una  baracca  improvvisata. 

Quel  benefico  e  pio  sovrano  istituì  una  Com- 
missione di  soccorso  pe'  danneggiati,  sotto  la 
presidenza  di  quel  Vescovo,  il  quale  avea  già 
donati  mille  ducati  per  soccorrere  i  primi  bi- 
sogni de'  suoi  diletti  filiani.  Fece  costruire 
altre  baracche  e  più  solide  per  alloggiare  le 
popolazioni;  ordinò,  che  da  Napoli  e  da  altre 
città  del  Regno  si  facessero  venire  altri  letti, 
biancheria ,  vesti  ed  utensili  ,  e  divise  altri 
cinquemila  ducati  dalla  sua  particolare  borsa. 
Visitò  gli  altri  paesi  danneggiati  ;  dovunque 
egli  medesimo  la  facea  da  ingegnere,  ed  in 
ciò  era  celebre.  Dava  opportuni  ordini,  facea 
altre  elemosine  ,  raccoglieva  gli  orfanelli , 
mandandoli  nell'Albergo  de'  poveri  di  Napoli 
ed  in  altri    del  Regno,    ne  spedì  financo  ixh 
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quello  di  Palermo.  Non  contento  di  tante 
cure  e  beneficii ,  a  tutto  pensava  per  agevo- 
lare i  paesi  danneggiati;  a*  quali  accordò  varie 
facilitazioni  per  riedificare  le  case  distratte; 
e  perchè  si  trovavano  gran  quantità  di  per- 
sone senza  lavoro,  dio  ordine  che  in  quella 
provincia  si  costruissero  subito  altre  strade 
carreggiabili. 

Qaesto  Regno  è  stato  sempre  funestato  dai 
tremuoti  ;  anche  nel  1853  se  ne  fecero  sen- 
tire nella  parte  meridionale  del  continente 
napoletano,  arrecando  gravi  danni  a'  fabbri- 
cati ed  alle  persone.  Il  9  aprile  di  quell* an- 
no, il  distretto  di  Campagna  fa  assai  danneg- 
giato ;  e  l'anno  seguente  ad  un'  ora  di  notte 
del  12  febbraio  ,  un  tremuoto  ,  che  durò  24 
minuti  secondi,  produsse  immensi  danni  alla 
città  di  Cosenza  ed  a'  paesi  circonvicini,  cioè 
a'  comuni  di  Rende,  Bonici,  Pietrasanta,  Pa- 
terno, Cesirano ,  Curoia  ;  nella  città  di  Co- 
senza soltanto  perirono  duecento  persone , 
ed  altrettante  rimasero  ferite.. Come  giunse 
a  Napoli  la  notizia  di  quest'altro  disastro,  Fer- 
dinando li,  al  solito,  si  affrettò  soccorrere  i 
suoi  diletti  calabri,  che  trovavansi  bisognosi 
del  regio  aiuto.  Per  la  qual  cosa  mandò  in 
quelle  provinole  altri  indispensabili  soccorsi, 
come  a  Melfi  ;  cioè  tremila  ducati  dalla  sua 
borsa  particolare  ed  altri  quattromila  per  ri- 
parare i  danni  più  necessarii  alle  chiese*  af- 
fin  di  non  sospendersi  il  culto  della  Àos^a 
religione.  La  regina  largì  altri  mille  dùcati 
in  soccorso  de'  danneggiati ,  altri  cinqueoiflt 
ne  fec«  dare  il  re  da'  fondi  provinciali  -6 
dagli  avanzi  della  Cassa  di  beneficenza;  jpciivv* 
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vide  per  1*  annona,  per  dissotterrare  i  morii 
e  curare  i  feriti ,  per  puntellar  case  ed  eri- 
gere baracche.  A  tutto  pensò  e  provvide  quel 
-caritatevole  monarca,  e  non  io  quel  modo  che 
fanno  tanti  altri  sovrani ,  cioè  officiahnente  » 
ma  con  la  premura  e  V  afiPetto  di  un  amore- 
vole padre  a  prò  de'  suoi  figli  bisognosi. 

£  giacché  mi  trovo  a  ragionar  di  tremuoti 
voglio  dir  qui,  anche  dell*  altro  più  terribile 
del  16  dicembre  1857,  che  si  fece  sentire  in 
tutto  il  Regno,  arrecando  immensi  danni  tra 
il  Tirreno  e  rAdriatico,  cioè  nelle  Puglie,  in 
Basilicata,  nel  Salernitano  ed  in  Calabria.  La 
città  di  Potenza  cadde  quasi  intiera;  e  sicco- 
me il  disastro  avvenne  di  notte,  la  confusio- 
ne ed  i  mali  si  accrebbero  a  dismisura.  Tanti 
cittadini,  immersi  nel  sonno  naturale,  passa- 
rono a  quello  della  morte  !  A  Vjggiano,  Vi- 
gnola, Calvello, Sanza  ed  Àbriola  toccò  la  stessa 
sorte  di  Potenza.  In  Viggiano  alle  rovine  si 
aggiunse  Tincendio  ;  Polla  ,  Pertosa  ,  Aulet- 
ta,  Canosa  ,  Traetto  ed  altri  paesi  e  città 
soffrirono  chi  più  chi  meno  danni  di  roba  e 
di  persone.  Da'  rapporti  officiali  si  rileva  che 
in  Basilicata  ,  a  causa  di  quel  tremuoto,  pe- 
rirono novemila  duecento  trentasette  perso- 
ne e  mille  cento  ventinove  furono  ferite. 
Mei  Salernitano  mille  duecento  tredici  se  ne 
<5ontarono  tra  morti  e  feriti;  nel  solo  paesetto 
di  Polla  rimasero  sotto  le  macerie  settecento 
individui  ! 

Ferdinando  II,  si  mostrò  addoloratissimo  a 
causa  di  quest'  altro  terribile  disastro  ,  e  fa 
«ollecito  soccorrere  i  suoi  amati  soggetti  dan- 
aleggiati  ;    dio  ottomila  ducati   di  suo.  b^t^^  > 
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duemila  la  regina  (1):  si  fecero  collette,  e  àie- 
tioccorsi  anche  il  Papa  ,  e  varie  città  di  Eu- 
ropa. Il  re  fece  dare  dal  tesoro  ventiquattro- 
mila  ducati  per  la  Basilicata  e  diecimila  pel 
•Salernitano;  dal  danaro  delle  collette,  ordind^ 

(1)  Msria  Teresa  d^  Austria  ,  augusta  consorte  di 
Ferdinando  H,  tra  le  altre  stupide  e  maligne  calun» 
Die  che  laociavale  Ja  setta  ,  ed  anche  quelli  che  si 
dìceano  boTbonici,  era  accusata  di  sordida  avarìzia. 
Quest^  ultimi,  in  cambio  d^  imitare  i  pappagalli,  a- 
vrebbero  dovuto  leggere  ,  per  lo  meno  i  giornali  ér 
quel  tempo;  da'  quali  avrebbero  rilevato  quante  som- 
DiC  la  stessa  largì  nelle  pubbliche  e  private  disgra- 
zio, che  accaddero  io  questo  Regno.  Essi  noo  doveaoo 
ignorare  che  quella  sovrana  largiva  migliaia  di  soc- 
corsi  mensili  a  varie  famiglie  nspolctane  indigenti  ed 
oneste,  oltre  di  quelli  straordìnariì.  Chi  ad  essa  ri- 
correva con  supplica  per  un  soccorso  pecuniario , 
giungendo  la  domanda  telle  sue  mani,  mai  suppli- 
cava invano.  Nel  18^6,  un  mio  conoscente  trovavasi 
ammalato  e  senza  mezzi  per  curarsi  ;  lo  coDsfgliai 
a  ricorrere  alla  regina  per  avere  dalla  stessa  un  soc- 
corso. Egli  credea  che  io  volessi  celiare,  ma  con* 
vinto  in  contrario  ,  quasi  a  farne  prova  e  sbugiar- 
darmi, mi  die  P  incarico  di  scrivere  io  suo  nome  la 
supplica.  Dopo  pochi  giorni  che  io  la  scrissi  ,  e  la 
imbucai  nella  così  detta  Bussola^  destinata  ad  hoc 
ocl  cortile  di  palazzo  reale  ,  tnvaodomi  io  casa  dei 
medesimo  amico,  si  presentò  un^usciere  di  Corte  e  ci" 
cocsegnò  una  fede  di  credito  di  trenta  ducati  da  parto 
della  regina.  L^  ammalato  guardbvami  eoo  viso  di 
«bete  ,  ed  io  dovetti  firmar  per  lui  il  ricevo  delift 
somma  coosegnbtaci.  Chi  si  trovò  io  bisogno  neìV^ 
silio  di  Roma,  dal  18()0  al  6i  ,  e  ricorse  a  qudhf 
«alunniata  sovrana  ,  potrà  testimoniare  te  la  stMM- 
era  avara  o  caritatevole  e  geoerosa.  -r^"^ 


-.  67  — 

che  trentamila  ducati  si  dividessero  a*  poveri 
di  que*  paesi  danneggiati  e  diciottoraila  fos- 
sero dati  a'  monti  frumentarii  ed  a  quelli  dei 
pegni.  Quelle  provinole  si  ebbero  pure  ,  pei 
bisognosi,  vesti,  letti,  coperte,  biancherie  e 
"legname  per  erigersi  le  barracche.  Intanto 
quel  danaro  dato  dal  re,  dalla. regina,  dall'e- 
rario pubblico  e  dalla  carità  de'  privati,  gran 
parte  fu  rubato  dagl'impiegati  liberali,  per 
servire  in  congiure  contro  lo  stesso  sovrano; 
difatti  sotto  le  stesse  barracche  e  tende,  erette 
sulle  rovine  della  città  di  Potenza  ,  si  con- 
giurava e  si  calunniava  Ferdinando  II  ! 

Il  popolo  delle  Due  Sicilie,  nel  1853,  venne 
anche  visitato  dalla  fame  e  con  particolarità 
la  Sicilia;  il  raccolto  di  quell*  anno  era  stato 
scarso,  ad  eccezione  dell'olio.  Il  re,  in  vista 
della  carestia ,  ordinò  che  si  comprasse  del 
grano  all'  estero  e  ne  approntò  i  mezzi;  giun- 
to nel  Regno  lo  fece  vendere  con  perdita , 
per  far  concorrenza  a  coloro  che  lo  serba- 
vano per  smaltirlo  ad  alti  prezzi;  nel  mede- 
simo tempo  proibì  l'estrazione  de'  cereali  sot- 
to qualunque  pretesto  (1).  Qui,  in  Napoli,  fece 
vendere  le  farine  a  ducati  due  il  tomolo,  ch'è 
un  poco  di  più  di  35  kilogrammi;  e  volle  che 
si  distribuissero  trentaseimila  pani  al  giorno 
alle  persone  più  bisognose ,  per  la  metà  del 

(1)  I  moderoi  ecoDomisti ,  che  allora  straziavano 
il  solo  Piemonte  ,  gridarono  contro  Ferdinando  II 
per  quelle  opportune  sovrane  disposizioni  ;  mentre 
essi,  con  le  loro  teorìe  di  Ubero  commercio,  inten- 
devano ed  intendono  anche  oggi  fir  morire  libera* 
mente  di  fame  1  loro  goveniati. 
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prezzo  corrente.  In  Palermo  poi ,  nel  depo- 
sito di  mendicità  allo  Spasimo  ,  coadiuvante 
il  principe  di  Palagonia  ,  si  dava  ,  a  più  di 
duemila  poveri,  un'  abbondante  zuppa  di  le- 
gumi e  maccheroni  ed  un  pane  bianchissimo 
al  giorno  per  cadauno  ;  molti  de'  medesimi 
erano  vestiti  a  nuovo,  e  lor  si  dava  anche  il 
letto.  Per  quell'opera  tanto  caritatevole,  ehe 
durò  cinque  mesi  —  io  trovavami  allora  ivi 
impiegato  —  il  solo  principe  di  Palagonia  e- 
rogò  oltre  a  settantamila  ducati.  Re  Ferdi- 
nando pagò  grosse  somme  dalla  sua  borsa 
])articolare  ,  il  resto  lo  fece  erogare  dal  te- 
soro: e  così  la  carestia  del  1853  e  54  non  arrecò 
tumulti,  anzi  gl'indigenti  benedissero  il  loro 
provvido  e  caritatevole  sovrano. 

Lo  stesso  anno,  tutt'  altro  avvenne  Fn  Pie- 
monte sotto  il  governo  modello.  Quel  popolo 
molestato  anch' egli  dalla  fame,  sapendo  che 
la  cagione  principale  era  il  ministro  Cavour, 
capo  di  una  società  di  monopolisti,  che  avea 
incettato  il  grano  per  venderlo  ad  alti  prezzi, 
la  sera  del  18  novembre,  corse  sotto  l'abita- 
zione di  quel  ministro  ,  dicendogli  vituperii, 
e  rompendogli  a  sassate  i  vetri  delle  finestre. 
Accorse  la  soldatesca  e  fece  fuoco  sul  popolo 
^  affamato  ;  molti  ne  feri,  e  non  pochi  ne  uc- 
cise. Un  giornale  di  Torino^  l' IndipendenJtBf 
pubblicò  virulenti  articoli  contro  Cavour,  con- 
sigliandolo a  sfamare  il  popolo  col  grado,  che 
immoralmente  avea  incettato  :  quel  giornale 
fu  incriminato  e  poi  assolto  dal  giuri,  il  Ri- 
putato Angelo  Brofferio  ,  in  pubblico  PiMb* 
niente,  accusò  il  Cavour  qual  capo  di  li^cMtd» 
polisti  di  grano  z,  d^uuo  del  popolo  ;  e  flMs 
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palese  una  convenzione,  stipulata  per  n)an  di 
notaio,  attestante  che  il  medesimo  Cavour  en- 
trava per  novanta  azioni  nella  società  degl'in- 
oettatori  di  grano  —  Ecco  la  morale  del  gran 
factotum  dell'unità  italiana!  In  ultimo  il  me- 
desioìo  deputato  Broiferio  osservò  che  né  a 
Parigi,  né  a  Vienna ,  né  a  Milano,  né  a  Na- 
poli la  soldatesca  avea  fatto  fuoco  suf  popolo 
affamato  :  ma  che  tanto  orrida  inumanità  av« 
veniva  ove  il  medesimo  popolo  era  procla- 
mato sovrano,  e  sol  perché  lagnavasi  di  aver 
fame  a  causa  del  monopolio  del  suo  gover- 
nante. 

Dopo  questi  fatti  scandalosissimi ,  perché 
giovava  agi'  interèssi  brittannici ,  gli  umani- 
tarii  Palmerston  e  Gladstone  ed  i  settarii  di 
piazza  non  cessarono  di  proclamare  il  Pie- 
monte governo  modello  e  Cavour  immacolato 
cittadino!  Intanto,  perché  nun  poteasi  occul- 
tare il  gran  bene,  che  largiva  a'  suoi  popoli 
re  Ferdinando ,  si  dovea  dire  che  lo  faceva 
per  ipocrisia  ,  perché  aveva  paura  de'  suoi 
soggetti.  Sarebbe  desiderabile,  pel  bene  della 
società,  che  tutt'  i  re  ed  i  governanti  usassero 
simili  ipocrisie  ed  avessero  le  medesime  sup- 
poste paure  di  quel  sovrano. 

Anche  il  colèra  volle  afili^^ere  e  spaven- 
tare queste  popolazioni  nel  1854.  Appena  quel 
fei*al  morbo  invase  l'Italia,  il  governo  di  Na- 
poli ordinò  cordoni  sanitarii ,  quarantene  e 
simili  provvedimenti;  ma  tutto  riuscì  inutile 
oon  una  epidemia  che  s'infiltra  con  1'  aria.  I 
primi  bollettini  officiali ,  confermanti  1'  esi- 
stenza dell'  asiatico  morbo  in  questo  Regno  , 
si  pubblicarono    nella  seconda  quindicina  di 
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luglio  e  ,  il  4  agosto  soltanto ,  morirono  io 
questa  capitale  3*^3  colerici  II  re  die  •rdìni 
opportuni  per  circoscrivere  e  neutralizzare 
possibilmente  quel  male ,  e  per  aiutare  più 
di  tutto  la  gente  povera.  Di  fatti  in  ciascuBa 
sezione  di  questa  città  si  stabilì  un  deposito 
di  mille  letti,  con  abbondante  biancheria;  ed 
in  cinque  conventi,  situati  in  varii  quartieri, 
ogni  giorno  si  distribuivano  migliaia  di  zuppe 
a'  poveri.  Si  eressero  eziandio  cinque  ospe- 
dali e  varie  farmacie  vennero  designate  a 
dar  gratis  i  medicinali  a'  medesimi  poveri. 
Ferdinantlo  li  dio  molte  migliaia  di  ducati 
del  suo,  lo  stesso  praticarono  gli  altri  mem- 
bri delia  real  famiglia;  per  meglio  incorag- 
giare i  medici  ed  i  farmacisti,  aumentò  i  soldi 
a'  medesimi,  dichiarando  che,  se  fosse  morto 
qualcbeduno  di  costoro  ,  i  proprii  figli  e  le 
vedove  avrebbero  goduto  doppia  pensione. 

Gli  ecclesiastici,  in  quella  fatale  circostan- 
za, si  mostrarono  all'altezza  del  pròprio  mi- 
iiistero  ,    e  molti  furono  vittima  della  stessa 
lor  carità.    Essi  aveano  sott' occhio  l'esempio 
del  sovrano  ,  che  senza  alcuna  cautela,   visi- 
tava tutti  gli  ospedali ,   e  del  cardinale  arci- 
vescovo Sisto  Riario  Sforza;  il  quale  mentre 
largiva  abbondanti  elemosine,  rischiava  ogni 
momento  la  vita,  visitando  i  più  luridi  tuguri! 
per  soccorrere  gli  abbondanti  poverelli,  a  cui 
arrecava   ogni   consolazione.   11  re  ,    per  mo- 
stmre  Ja  sua  compiacenza  all'opera  tsmto  ca*. 
ritatevole  di  quel  Porporato,  gli  mandò  la  più. , 
insigne  delle  onorificenze,  ch'era  il  Cordante.  . 
di  S.  Gennaro»  f--^ 

In  Napoli  furono  attaccati  di  colèra  da  ^liafr^. 
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lordici  a  quindicimila    individui    e  ne  mori- 
rono poco  più  di  settemila. 

Contemporaneamente  a  questa  città  anche 
Palermo  fu  invasa  dal  colèra  ;  e  la  giornata 
più  ferale  fu  quella  del  17  agosto,  in  cui  mo- 
rirono più  di  trecento  colerici.  Re  Ferdinan-. 
do  volle  pure  che  anche  colà  si  largheg- 
giasse di  cure  e  beneficenze  al  pari  di  Napo- 
li, e  con  particolarità  a  vantaggio  de'  poveri. 
Intanto  la  sètta  rivoluzionaria,  com'è  suo  co- 
stume, si  serviva  di  quel  pubblico  flagello  e 
degli  stessi  beneflzii  del  sovrano,  per  calun-^ 
niarlo.  Essa  ,  al  solito  ,  spacciava  che  il  co- 
lèra non  fosse  una  epidemia,  ma  veleno  prò* 
pinato  dagli  agenti  occulti  del  governo,  coa- 
diuvati dagli  stessi  medici  e  farmacisti  ,  per 
la  ragione  che  questi  ultimi  assistevano  agl'in- 
fermi e  davano  gratis  i  farmachi  a' poverelli. 
Onde  che  gran  numero  di  colerici  morirono, 
rifiutando  tutti  i  rimedii  all'uopo  ordinati;  a- 
vendo  lor  fatto  credere  i  settarii ,  che  il  re, 
impensierito  per  la  cresciuta  popolazione  ,  e 
temendo  la  rivolta,  si  fosse  deciso  decimarla 
€ol  veleno  coJèra(l).  In  Palermo  sarebbero  ac- 

(1)  ÀDehe  in  queiP  eddo  mi  trovava  nello  Stabili- 
mento di  Mendicità  dello  Spasimo  in  Palermo  ,  ovd 
morirono  la  metà  de^poveri,  affetti  delPasiatico  mor- 
bo, e  quasi  tutti  gli  assistenti;  degl'impiegati  io  solo 
sopravvissi,  malgrado  che  avessi  avuto  più  contatto 
con  i  colerici.  Molti  palermitani  mi  guatavano  tor- 
vi, supponendomi  spargitor  di  veleno  ,  e  quindi  in 
ossesso  del  controveleno;  perlocchè  varie  persone, 
niente  dozzinali  o  sciocche,  mi  offersero  grosse  som- 
Kie  di  danaro ,  afflo  di  rivelar  loro  il  mezzo  sicuro 
|>er  non  morire*  di  veleno  colerò,.  Ad  alcune  potett  i 
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cadute  scene  di  sangue,  se  non  fossero  stato- 
impedite  dalla  fermezza  del  luogotenente  del 
re,  Carlo  Filangieri. 

Quando  il  colèra  infieriva  ancora  in  Paler- 
mo apparve  eziandio  in  Messina  ;  e  siccome 
questa  città  era  stata  preservata  da  quella 
del  1837,  il  feral  morbo  fece  orribili  stragi;: 
e  ciò  ad  onta  che  cittadini  più  facoltosi  si 
fossero  rifugiati  quali  sulle  navi  prese  a  nolo, 
che  bordeggiavano  in  alto  mare  ,  e  la  mag- 
gior parte  avesse  presa  la  via  de' monti.  Il 
23  agosto  fu  giorno  nefasto  per  Messina ,. 
si  disse  che  morirono  oltre  a  mille  colerici; 
e  moltissimi  cadaveri  di  poveri  rimasero  in-^ 
sepolti,  ingombrando  perfino  le  vie  della  cit« 
tà.  Mancò  tutto;  e  varii  cittadini  de'  più  ric- 
chi, si  disse,  che  morirono  di  fame!  Da  Pa* 
lermo  e  da  Napoli  accorsero  ecclesiastici , 
medici,  farmacisti  e  becchini,  portando  tutto 
il  bisognevole,  non  escluso  il  pane,  che  man- 
cava da  più  giorni  a  que'  mìseri  cittadini;  er 
cosi  le  premure  del  re  e  la  carità  di  tautr 
sacerdoti,  la  maggior  parte  Cappuccini,  leni- 
rono d' assai  i  mali   di  quella  desolata  città. 

Dopo  i  danni  cagionati  dal  colèra  ,  l' anno^ 
seguente  se  ne  aggiunsero  altri«  e  finirono  di 
devastare  i*  amena  regina  del  Faro.  A  causa 
delle  dirotte  pioggie,  la- notte  dell'll  novem- 
bre 1855 ,  r  acqua  de'  torrenti  entrò  in  Mes- 
sina, allagandola  ed  interrandola  in  gran  par- 

persuaderle  del  funesto  errore  io  cu!  erano  cadute^ 
ma  la    maggior  parte    rimase    convinta  e   persuastr 
che  io  nulla  lor  volessi  rivelare,  e  non  tralasciaroBi» 
di  minacciarmi  I 
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te ,  con  grave  danno'  di  masserizie,  animali 
ed  uomini.  Essendo  stati  rotti,  gli  acquedotti, 
ed  atterrati  i  mulini ,  la  popolazione  mancò 
di  pane  per  più  giorni.  Il  luogotenente  da 
Palermo  e  il  re  da  Napoli  mandarono  subito 
danaro  ,  viveri  e  tutto  il .  bisognevole  per  ri- 
parare a'  prioii  e  più  urgenti  bisogni.  Le 
campagne  interrate  e  guaste  dalle  acque  fu- 
rono esentate  dalla  tassa  fondiaria,  lo  stesso 
si  praticò  pe'  fabbricati. 

Ad  onta  di  tante  disgrazie  e  spese  straor- 
dinarie «oiferte  da  questo  Regno,  nondimeno, 
mercé  la  ben  conosciuta  inappuntabile  amrni- 
nistrazione  del  pubblico  danaro  sotto  il  re- 
gime di  Ferdinando  II,  negli  anni  che  segui-» 
rono  il  1850,  si  fecero  molte  opere  pubbliche. 
Fu  compiuta  l'amena  strada  sulla  costiera  di 
Amalfi;  s'intraprese  quella  che  da  Mercoglia* 
no  ascende  al  Santuario  di  Montevergine  ;  e 
tutte  le  strade  incominciate'  al  di  qua  del  Faro 
furono  proseguite  alact emente.  Le  cure  del 
sovrano  erano  particolarmante  dirette  ad  ar- 
ricchire la  Sicilia  di  strade  rotabili ,  che  in 
varie  provinole  mancavano;  in  efietti,  con  de- 
creto del  6  aprile  1852  venne  ordinato  (dan* 
dosi  i  fondi  nacessarii  )  che  si  costruissero 
altre  strade  In  quell'Isola  della  lunghezza  di 
625  miglia.  L'anno  seguente  s'inaugurò  l'ame- 
nisstima  passeggiata  che  circonda  Napoli  dalle 
colline ,  cioè  che  si  estende  da  S.  Maria  di 
Piedigrotta  fino  alla  piazza  di  Salvator  Rosa 
all'  Infrascata,  della  lunghezza  di  due  miglia 
e  mezzo ,   e   fu  intitolata  Maria  Teresa  (1). 

(()  NeMelirìi  dei  1860,  la  si  disse  Corso  GarU 

à  ,J*  più  tardi  Corso  Vittorio  Emmanuele. 
ala 
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<ìuella  strada  costò  grandi  tesori»  avendosi 
dovuto  tagliar  monti ,  ed  alzar  gran  numero 
di  archi  altissimi  per  congiungere  varie  col- 
line. 

Assai  ponti  s'innalzarono  ne*  primi  tre  anni 
dopo  il  1850,  e  son  molto  notevoli  quelli  a  bat- 
tello sul  fiume  di  Pescara  e  sul  Volturno.  Fa 
in  quel  medesimo  tempo  che  si  die  principio, 
qui  in  Napoli,  alla  costruzione  di  una  strada 
sotterranea  a  foggia  di  tunnel,  che  dal  piano 
di  S.  Francesco  di  Paola  dovea  condurre  a 
•quello  della  Vittoria  ,  presso  la  Riviera  di 
Ghiaia  (1). 

Re  Ferdinando,  volendosi  rendere  sempre 
più  indipendente  dagli  stranieri,  e  quindi  a- 
vere  tutto  il  bisognevole  nel  suo  Regno,  nel 
1852 ,  volle  che  si  costruisse  nella  Darsena 
di  Napoli  un  Bacino  di  raddobbo  che  costò 
la  somma  di  quatirocentomila  ducati.  II  en- 
fi) L^  ìdìzìo  di  quella  via  die  un  risultato  che 
durerà  nella  memoria  de^  posteri  ;  per  P  estrazione 
della  pietra  tufo,  soffrìroDo  grandi  lesioni  le  fabbri-» 
ebe  soprapposte,  onde  che  si  do  ve:  te  desistere  da 
quell'  impresa.  Con  le  pietre  eslratte,  il  generale  A- 
lessandro  {Nunziante  si  costruì  il  suo  magnifico  e  si- 
gnorile palagio,  che  oggi  si  ambirà  nella  Via  della 
Pace,  col  disegno  detP  architetto  Manzella,  condan- 
nato afferri  per  reato  polìtico^  e  lo  stesso  Nunziante 
gli  ottenne  grazia  dal  tiranno,  Ferdinando  IL  II  gè* 
nio  militare  e  molto  materiale  appartenente  allo  Sta* 
to  coadiuvarono  alP  erezione  di  quel  Pimponente  fab- 
bricato; e  come  poi  si  disobbligò  il  proprietario,  ver^ 
so  il  suo  benefattore  e  sovrano,  è  troppo  noto  a  cU  . 
non  ignora  i  fasti  del  maresciallo  Alessandro  Nim-^ìu 
zlante  compiti  nel  1860. 


.- ..* 
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rioso  sì  è  che  queirutilissìma  opera  pubblica 
fu  proposta  dal  principe  Ischitella,  allora  mi- 
nistro della  guerra,  e  che,  a  dispetto  de'  su- 
periori della  marina  militare,  vi  riusci  a  tra- 
verso le  mille  opposizioni  che  gli  si  fecero. 
Nel  medesimo  anno  si  compì  il  bel  porto  mi- 
litare di  questa  città  ,  cominciato  nel  1836  ; 
ergendosi  alla  punta  dello  stesso  un  faro  di 
4^  ordinf»  a  rotazione,  e  munito  di  un  fortino 
per  difesa.  Il  re  ordinò  in  seguito  che  altri 
porti  si  costruissero  nelle  città  marittime  più 
commercianti  di  questo  Regno  ;  e  tra  tanti 
furono  utilissimi  quello  di  Gallipoli  e  1*  altro 
di  Barletta,  eseguito  quest'ultimo  Bul  disegno 
dell'ingegnere  Ercole  Lauria. 

Ferdinando  avea,  direi  quasi,  la  smania  d'in- 
trodurre ne'  suoi  Stati  jtutte  le  belle  ed  utili 
invenzioni,  già  attuate  dalle  primarie  potenze 
dei  mondo  ;  e  siccome  fu  il  primo  in  Italia 
ad  acquistare  i  battelli  a  vapore,  per  costruire 
strade  ferrate  ed  usare  il  gas  per  illuminare 
le  vie  delle  grandi  città,  cosi  nel  giugno  del 
4b52  introdusse  in  questo  Regno  i  telegrafi 
elettrici,  quando  ancora  non  erano  conosciuti 
nel  resto  della  nostra  Penisola  (1).  Nondime- 

(1)  Quando  appena  si  era  letta  qualche  notìzia  so- 
pra i  giornali  esteri  ,  circa  i  telegrafi  elettrici ,  il 
primo  a  farli  conoscere  in  questo  Regno  fu  il  dotto 
Padre  Michele  Giovanetti  della  benemerita  Compa- 
gnia di  Gesù.  Nel  1846  questo  distioto  scienziato  , 
dimorando  in  Aquila,  nel  Liceo  della  provincia,  di- 
retto da'  Gesuiti,  dopo  le  sue  dotte  lucubrazioni  sul 
^uido  elettrico  ,  ne  volle  fare  un  pubblico  esperi- 
mento che  riusci  a  meravìglia.  Trovandosi  presente 


no,  di  tante  belle  ed  ùtili  novità  che  quel  so* 
Trano  introduceva  ne'  suoi  Stati,  la  setta  tutto 
gli  attribuiva  a  tirannico  scopo.  Difatti,  essa 
dicea,  acquistò  i  battelli  a  vapore,  costruì  le 
strade  ferrate  e  volle  i  telegrafi  elettrici  per 
avere  celeri  notizie  de'  suoi  aderenti  ,  circa 
tutto  quello  che  si  pensava  di  fare  nelle  prò* 
vince,  affin  di  scuotere  il  giogo  della  tiran- 
nide, e  mandar  con  più  celerità  la  soldatesca 
per  soffogare  nelle  rovine  e  nel  sangue  qua* 
lunque  aspirazione  patriottica. — Intanto  s'  egli 
avesse  trascurato  d' introdurre  quelle  novità,. 
lo  ^si  sarebbe  detto  —  come  poi  si  strombazzò 
da'  settari!  e  da'  gonzi  —  che  volea  lasciar  que- 
sto Regno  ed  i  suoi  popoli  un  secolo  indietro 
agli  altri. 

La  nostra  flotta  venne  arricchita  d'altre  due 
magnifiche  navi;  il  5  giugno  1851,  si  varò  il 
vascello  Monarca  di  90  cannoni,  costruito  nel 
real  cantiere  di  Castellammare  di  Stabia,  e 
l'anno  seguente  la  pirofregata  Ettore  Fiera* 
mosca.  Fu  allora  che  s'istituì  il  Consiglio  del* 
l' Ammiragliato,  e  si  fece  V  infausta  scelta  a 
presidente  dello  stesso  in  persona  del  rea! 
conte  di  Aquila. 

Nel  1850  si  formò  in  Maddaloni  il  13°  bat- 
ti comm.  Àjossa  ,  allora  ioteodente  di  quella  pro- 
vincia ,  ne  fece  subito  circostanziato  rapporto  ti 
ministro  cav.  Saotangelo;  il  quale  ,  per  ordine  del 
re,  fece  le  sue  congratulazioni  co'  PP.  delia  Cobk 
pagnia,  residenti  qui  in  Napoli,  iocoraggiando  il  dotU^ 
padre  Giovanetti  ,  cbe  fu  poi  dì  potente  aiuto  nol-v 
l'attuazione  deUelegraG  elettrici  di  questo  Regiio> 
e  nella  direzione  di  varii  lavori  di  metallui^gia. 
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taglione  cacciatori,  composto  di  svizzeri  ,  e  si 
costruì  un  gran  quartiere  di  fanti  ed  un  edi- 
fizio  per  gli  allievi  militari  del  Regno.  In  Ca- 
serta' si  eresse  il  magnifico  ospedale  militare 
sotto  il  titolo  di  S.  Francesco  di  Paola,  e  due 
stupendi  quartieri  anche  militari,  cioè  quello 
di  Fulciano  e  l'altro  di  Aldifreda.  £lontempo« 
rancamente,  nel  comune  di  Sparanisi,  si  e- 
levò  un'  opificio  reale  per  la  fabbricazione 
delle  armi  bianche ,  ed  un  altro  in  Scafati 
per  la  polvere  da  sparo. 

Sarei  troppo  prolisso  e  monotono  se  volessi 
soltanto  accennare  tutti  gli  stabilimenti  di  be- 
neficenza ed  i  collegi  d'  ambo  i  sessi  che  si 
fondarono  dai  1850  al  53.  La  carità  di  Fer- 
dinando II  era  veramente  operosa  ;  sotto  il 
suo  glorioso  Regno  si  aprirono  a  migliaia 
gli  orfanotrofii  pe'  fanciulli  abbandonati ,  le 
case  di  ricovero  pe' poveri  senzatetto,  l'altre 
di  asilo  per  le  donne  pentite,  gli  ospedali  ed 
i  depositi  di  mendicità  ;  senza  che  io  li  no- 
minassi ,  sol  che  voi  andate  in  un  paese 
di  qualche  considerazione,  è  difficile  che  non 
troviate  un'  opera  di  tal  genere  ,  fondata  dà 
quel  pio  sovrano.  Il  quale  ,  per  meglio  far 
prosperare  tutte  le  pie  fondazioni  di  questo 
Regno  ,  nel  1853 ,  domandò  ed  ottenne,  che 
in  Napoli  fosse  stabilita  una  casa  centrale 
delle  Figlie  della  Carità ,  con  noviziato  •  vi- 
sitatrice. 

Yarii  convitti ,  collegi  e  licei  sursero  in 
que'  quattro  anni;  le  Università  furono  arric- 
chite di  strumenti  nuovi,  e  si  fondarono  altre 
cattedre  richieste  dal  progresso  delle  scienze; 
tra  le  altre,  nel  1852  in  Palermo,  fa  istituita. 
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quella  di  architettura  decorativa  e  di  disegira 
topografico.  Sursero  eziandio  varii  istituti  e 
convitti  agrarii,  tanto  utili  a  questa  gran  parte 
d'Italia,  essendo  la  stessa  eminentemente  fe- 
race e  produttiva;  tra  gli  altri  va  lodato  quello 
eli  Melfì,  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  Vallever- 
de,  e  r  altro  di  Girgenti  ;  ove  ,  nel  1856 ,  si 
die  anche  principio  ad  edificazione  di  un  N<h 
socomio  veterinario-zoologico ,  di  un  ospeda- 
le, di  una  biblioteca  pubblica  ed  un  orto  a- 
grario. 

Il  19  gennaio  1852  ,  re  Ferdinando  die  iì 
ritiro  al  presidente  de*  ministri  Giustino  For- 
tunato ;  costui,  come  già  ho  detto,  era  stato 
repubblicano  nel  99,  murattista  nel  decennio, 
borbonico  dippoi  per  interesse  e  pessimo 
sempre.  Della  sua  forzata  dimissione  non  si 
seppe  la  vera  causa  ;  si  disse  però  ,  per<5hè 
non  fece  conoscere  al  re  la  notizia  comuni- 
catagli dal  principe  di  Castelcicala ,  circa  la 
pubblicazione  delle  lettere  di  Gladstone  ,  e 
perchè  avesse  svelato  a*  ministri  di  Francia 
e  d'Inghilterra  gli  affari  di  Stato.  Venne  sur- 
rogato dal  cavj  Ferdinando  Troja  ,  già  mini- 
stro del  culto  e  jdeiristruzione  pubblica.  An- 
che il  ministero  venne  modificato  ;  al  eulta 
ed  istruzione  pubblica  fu  destinato  il  comm. 
Francesco  Sforza  ,  già  direttore  di  grazia  e 
giustizia ,  dandosi  i  ministeri  di  questi  due 
rami  al  Longobardi.  Il  comm.  Luigi  Carata 
di  Traetto  fu  incaricato  provvisoriamente  de* 
gli  affari  esteri,  ed  il  barone  Leopoldo  Corsi» 
segretario  particolare  del  re,  fu  promosso  B 
consultore  di  Stato.  Pasquale  Governa,  dolì^ 
ed  integerrimo  magistrato  ,   già  procurttoiÉ 


—  79  — 

generale  della  Gran  Corte  di  Terra  di  Lavoro^ 
-venne  destinato  a  prefetto  di  polizia  qui  in 
Napoli,  ove  si  dimostrò  vigile  e  moderato  (1). 
Nel  mese  di  ottobre  di  quel  medesimo  anna 
1852 ,  moriva  il  celebre  Peccheneda  ,  diret- 
tore di  polizia ,  ed  essendo  stato  consigliata 
dal  confessore  a  sposare  prima  di  morire  una 
donna  da  lui  abbandonata,  dichiarò  pubblica- 
mente non  poterlo  praticare,  perchè  giovane 
era  slato  ordinato  suddiacono!  Fa  meraviglia 
che  Ferdinando  II  non  avesse  indagato,  non 
dico  i  principii  politici  del  Peccheneda,  che 
erano  stóti  sempre  pessimi,  ma  almeno  quelli 
morali,  e  ciò  prima  di  destinarlo  ad  una  di- 
rezione tanto  importante.  La  direzione  di  po- 
lizia fu  affidata  al  comm.  Oiazio  Mazza,  al< 
lora  intendente  di  Cosenza,  magistrato  istrui- 
to ,  integerrimo  e  fedelissinno  alla  dinastia  ; 
lo  dissero  soltanto  un  poco  impetuoso  ;  cid 
sarà  vero,  il  certo  si  è  che  in  quel  tempo  si 

(1)  Goyerna*  nel  842  ,  fu  destioa^n  procuratore 
generale  ìd  Galtanissetta  ,  dopo  pochi  aDoì  passò  a 
Noto,  lasciando  dovunque  desiderio  di  sé  in  quelle 
difficili  province  sicule.  Nella  prima  città  ,  in  poco 
tempo,  fio^liz7Ò  circa  ^oo  processi  pendeoti:  e  quio-^ 
di  fu  benedetto  dagP  inquisiti,  lodato  da\  cittadini  e 
dal  re.  Quando  scoppiò  la  rivoluzione  del  1848,  tro- 
vavasi  in  Noto  e  venne  acclamato  anche  da^  rivo* 
luzionarii  ;  non  già  perchè  fosse  della  loro  pasta  , 
ma  sol  perchè  amministrò  bene  la  giustizia.  Quando 
parti  da  quella  sua  residenza,  per  ritornare  presso 
il  suo  sovrano  ,  fu  accompagnato  fino  ad  Aula  da 
un  gran  numero  di  cittadini,  condotti  da  24  carroz- 
ze  :  erano  questi  i  magistrati  che  calunniava  un 
Gladstone  ! 
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voTeano  funzionarii  fiacchi,  che  avessero  fatto 
andar  le  cose  dello  Stato  alla  malora.  Appena 
prese  possesso  della  nuova  sua  carica,  rifiatò 
i  fondi  segreti,  assegnati  alla  polizia,  che  poi 
si  prese  il  buon  Bianchini.  Tutelò  gagliarde- 
mente  Tordine  pubblico,  perlocchè  fu  calad- 
niato  dalla  setta  rivoluzionaria ,  e  special- 
mente da  un  Michitelli  del  Teramano  ;  il 
quale  scrisse  una  Storia  del  Reame  di  Na- 
poli alla  Colletta,  cioè  gremita  di  errori  e  ca- 
lunnie partigiane, adulatrice  de*rigeneratori  at- 
tuali d'Italia;  ebbe  perfin  l'impudenza  di  acca- 
sar Tonestissimo  Orazio  Mazza  di  poca  delicatez- 
za,mentre  io  vidi  costui  nell'esilio  di  Roma,  di- 
gnitoso sì,  ma  relativamente  povero  (1);  conte 
erano  tutti  i  borbonici  che  allora  aveano  la- 
sciato il  potere. 

Nella  felice  ricorrenza  che  la  regina,  il  26 
aprile  1851,  si  sgravò  di  un  figlio,  che  fu  no- 
minato Vincenzo,  col  titolo  di  conte  di  Milaz- 
zo, morto  in  ottobre  1854,  il  re  commutò  la 
pena  a  molti  condannati  politici  ;  lo  stesso 
praticò  il  22  gennaio  1855  ,  nella  fausta  cir- 
costanza della  nascita  della  real  principessa, 
sua  figlia,  D."  Maria  Luigia,  e  poi  quandc^  gli 
nacque  l'ultimo  figlio  ,  il  28  febbraio  1857  , 
che  ricevette  il  nome  di  Gennaro,  col  titolo 
di  conte  di  Caltagirone. 

(1)  Maiza  fu  sottioteDdeote  in  Calabria  e  poi  In- 
tendente ;  il  marchese  generale  Ferdinando  Nuozias» 
te  lo  protesse  molto,  ma  egli  fu  più  amico  del  flrÉ* 
tello  Alessandro  ;  e  fa  meravìglia  ^  che  col  suo 
chio  di  lince ,  non  avesse  scoperto  In  costui  i' 
fatale  alla  dinastia  ed  al  Regno. 
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Prima  di  chiudere  questo  capitolo  voglio 
^accennare  un  fatto  straordinario  compiuto  in 
^oma,  che  apportò  immenso  giubilo  in  tutto 
r  orbe  cattolico  ,  e  perchè  Ferdinando  II  fu 
uno  de'  spvrani  che  molto  coadiuvò  e  sup- 
plicò la  Santa  Sede  Apostolica  per  compiersi 
quell'atto  lieto  e  memorando. 

Pio  IX,  nuovo  S.  Bernardo  per  la  devozione 
verso  la^  gran  Madre  di  Dio,  appena  salì  sul 
trono  pontificale,  cominciò  ad  inculcare  all'E- 
piscopato cattolico,  che  impetrasse,  con  pre- 
ghiere e  mortificazioni,  lumi  dal  sommo  Iddio 
per  la  solenne  definizione  dell'  Immacolato 
Concepimento  ,  cioè  che  la  Santissima  Ver- 
gine Maria,  sin  dal  primo  istante ,  fu  conce- 
pita senza  macchia  di  peccato  originale  ;  es- 
sendo questa  verità  rivelata  dalle  Sacre  Scrit- 
ture ,  confermata  da'  Santi  Padri  e  dalla  co- 
stante tradizione  della  Chiesa.  Trovandosi  Egli 
in  Gaeta,  il  2  febbraio  1849,  emanò  una  En- 
ciclica a  tutto  l'Episcopato,  riguardante  la  de- 
finizione di  quel  dogma  :  più  di  cinquecento 
vescovi  ed  arcivescovi  vi  aderirono  piena- 
mente, pochissimi  dissentirono  sulla  oppor- 
tunità. 

Nel  novembre  del  1854  ,  si  riunirono  in 
Roma  varii  vescovi;  di  questo  Regno,  perchè 
vicinissimo  alla  metropoli  del  Cattolicesimo, 
intervennero  due  cardinali  arcivescovi  ed  un- 
dici vescovi,  tra  cui  l'infelice  monsignor  Ca- 
puto, allora  vescovo  di  Oppido.  L'8  dicembre 
di  quell'anno  1854,  il  gran  Pontefice  Pio  IX 
compì  l'atto  memorando  non  compito  dal  Con- 
silio di  Trento,  cioè  proclamò  solennemente 
^ella  Basilica  Vaticana  I'Ihmagolato  gonckpl- 
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MENTO  DI  Maria  SS.*  Madre  di  Dio  ;  ed  il  4 
maggio  1855,  emanò  la  celebre  Bolla  Ineffn- 
hilis  Deus  ,  con  la  quale  annunziava  a  tutti 
i  fedeli  la  proclamazione  di  quel  beneCco 
dogma. 

La  definizione  dell'Immacolato  Concepimen- 
to di  Maria  SS.^  arrecò  immensa  gioia  a  tutti 
i  caltolici  ,  avendola  festeggiata  con  estraor- 
dìnarie  pompe  religiose  e  devozione;  e  come 
era  d^aspettarsi  attirò  il  ghigno  satannico  dei 
filosofanti  e  de*  pagliacci  che  vogliono  farsi 
credere  persone  d'importanza.  Il  Sommo  Gè- 
raìca,  proclamando  quel  dogma,  combattette 
due  errori  di  sostanza  e  di  forma;  affermò  il 
peccato  originale  ,  e  distrusse  le  false  teorie 
di  chi  vuol  far  dell*  uomo  un  Dio;  confermò 
la  verità  della  sua  caduta,  e  la  necessità  della 
redenzione  e  della  grazia.  Compiendo  si  gran- 
de atto  Egli  solo,  senza  Concilio  Ecumenico, 
affermò  la  sua  piena  potestà  ed  infallibilifà , 
che  fu  poi  solennemente  proclamata  da  tutto 
TEpiscopato  cattolico  nel  Concilio  Ecumenico 
Vaticano  del  1869. 

Anche  prima  di  finire  questo  capitolo  vo- 
glio rammentare  gli  uomini  più  distinti  che 
morirono  in  questo  Regno  <lal  1849  al  1854, 
le  opere  più  insigni  che  si  pubblicarono  e  le 
scoperte  fatte  nel  corso  di  quei  sei  anni. 

Nel  1849  morirono  Giovanni  Salami  di  Pa- 
lermo, letterato,  e  Pasquale  Borrelli  di  Chie- 
ti ,  letterato  e  giurista.  Nel  1850  il  can.  Mi- 
chele Savarese  esimio  teologo  e  Giuseppe- 
Cammarano  distinto  pittore.  Nel  1851  il  mar^ 
chese  Nicola  Santangelo  di  Napoli,  già  ttuw-. 
nistro   Segretario   di  Stato,   promotore   disU^f*   .'ì 
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scienze  e  belle  arti  ,  morto  di  anni  67  ;  il 
maresciallo  marchese  Ferdinando  Nunziante, 
prode  e  fedelissimo  soldato,  morto  in  Napoli 
di  anni  52;  il  barone  Giovanni  Carlo  Cosenza 
di  Napoli,  commediografo  e  poeta;  il  tenente 
generale  Florestano  Pepe, egregio  militare;  e  il 
cav.  Giovanbattista  Quadri ,  celebre  oculista , 
morto  in  Napoli  di  anni  89.  Nel  1852  Salva* 
toro  Cammarano  ,  poeta  drammatico  ;  Conte 
tenente  generale  Giovanni  Statella,  fedelissi- 
mo uffìziale,  e  Giuseppe  Patania  di  Palermo 
distinto  pittore.  Nel  1853  Leonardo  Santoro 
di  Solofra  ,  il  Nestore  della  Chirurgia  napo- 
letana, morto  in  Napoli  di  anni  89;  can.  Bar- 
tolomeo Pessetti  di  Napoli  ,  distinto  archeo- 
logo; Federico  Cassitto  di  Bonito,  economista, 
agronomo  e  letterato;  maresciallo  Paolo  Pro- 
nio  di  Antrodoco,  valoroso  e  fedelissimo  sol- 
dato, morto  di  anni  69  in  Palermo,  e  il  ma- 
resciallo conte  Errico  Statella  esimio  e  fe- 
dele uffìziale.  Nel  1854  Raffaele  Longobardi 
^di  Castellammare  di  Stabia  ,  ministro  Segre- 
tario di  Stato  e  distinto  magistrato  ;  il  car. 
Benedetto  Vulpes,  illustre  medico  e  direttore 
della  clinica  medica;  Antonio  Prestandrea  di 
Messina,  celebre  botanico  ;  Salvatore  Pontali 
di  Catania  riputato  naturalista. 

Ecco  le  più  interessanti  opere  cbe  si  pub- 
blicarono dal  1849  al  1854.  Nel  1849  Ele- 
menti di  scienze  naturali  di  Pietro  Calcara. 
Nel  1850  La  Demagogia  italiana  e  il  Papa- 
Re  del  P.  Carlo  M.  Curci.  Storia  di  Napoli 
dal  i641  al  i650  di  Francesco  Capecelatro. 
Corso  di  dritto  amministrativo  di  Giuseppe 
Rocco,  Storia  ecclesiastica  di  Sicilia  di  mon* 
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signor  Giovanni  di  Giovanni,  e  Prospetto  de* 
gli  uomini  illustri  di  Sicilia  in  4  quadri  di 
Concetto  Caravella.  Nel  1851  Studii  sopra 
Dante  di  F.  Torricelli,  Elementi  di  clinica  di 
Raffaele  Coppa,  Istituzioni  di  fisioloaia  di  Sal- 
vatore Tom  masi,  Elementi  di  fisica  di  Michele 
Zannotti,  e  Storia  dei  sistemi  di  medicina  di 
Stanislao  Zigarelli.  Nel  1852  Saggio  filosofico 
sopra  la  critica  della  conoscenza  del  barone 
Pasquale  Galluppi,  Arte  poetica  di  Francesco 
Prudenzano,  Teatro  comico  di  Pasquale  Alta- 
villa, Giovambattista  Vico  al  cospetto  del  se^ 
colo  XIX  di  Cesare  Marini  ,  ed  Archeologia 
greca  di  Francesco  Bruno.  Nel  1853  Trattato 
di'  Farmacologia  di  Tommaso  Semmola,  Eie* 
m>enti  di  filosofia  del  P.  Luciano  Liberatore, 
Corso  di  studii  agrarii  delFab.  Sante  Bastia- 
ni,  Storia  del  Concilio  di  Costanza  del  P.  Lui- 
gi Tosti  ed  Avviamento  M*  arte  dello  seri- 
vere  di  Basilio  Puoti.  Nel  1854  Trattato  di 
Patologia  generale  del  cav.  Benedetto  Vulpes, 
Istituzioni  di  logica  e  metafisica  dell'ab.  Gae- 
tano Sanse  veri  no  ,  Corso  di  studii  legali  di 
Gaetano  Arcieri  e  Corso  di  Estetica  di  Lo« 
ronzo  Zaccaro. 

Ed  ecco  infine  le  principali  invenzioni  fatte 
in  questo  Regno  dal  1849  al  1854. In  gennaio 
del  1850,  il  capitano  Raimondo  Ladrix,sibbene 
francese  ,  ma  qui  naturalizzato  per  affetto  a 
questo  Regno  ed  alla  borbonica  dinastia  ,  fu 
uno  de*prìmi  che  perfezionasse  la  rigatura  del 
fucile,  affìn  di  dargli  una  più  lunga  portata; 
introducendo  la  suddetta  rigatura  ad  elise- 
progressiva  per  due  terzi  della  lunghezza  det- 
la  canna,  e  con  Tinclinazione  della  medesima 
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elise  a  metro  1,50.  Avendo  ricevuto  1*  inca- 
rico direttamente  dal  re,  ne  fece  esperimen- 
to ,  che  riusci  di  piena  soddisfazione  ;  il 
primo  a  farne  prova  fu  lo  stesso  Ferdinan- 
do II,  che,  con  una  pistola,  volle  tirare  alla 
distanza  di  400  metri  e  colpi  a  15  centimetri 
del  disco  nero  del  bersaglio;  per  la  qual  cosa 
prodigò  immensi  elogi  all'inventore  capitano 
Ladrix.  Nel  1851,  Salvatore  Marra  inventò  ta- 
lune costruzioni  per  le  carrozze  a  due  ruote, 
affin  di  guarentirle  nelle  cadute  delle  stesse. 
Nel  1852  ,  Francesco  Antonio  Tarsia ,  mag- 
giore del  genio  idraulico ,  costrui  la  così 
detta  Campana  Palombaro  f  atta  alla  pesca 
delle  spugne,  del  corallo  e  delle  perle.  Nel 
1853 ,  Leonilde  Randelli  migliorò  i  paraful- 
mini. Nel  1854,  Carlo  di  Lorenzo  trovò  un'al- 
tra forza  da  potersi  sostituire  a  quella  del 
vapore,  e  Raffaele  Sacco  inventò  il  Panorama 
aereo  senza  figure. 
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CAPITOLO   IV. 
SOMMARIO 

Riflessioni  sul  governo  di  Ferdinando  li  ed  errori 
di  questo  sovrano.  La  setta  vuol  far  da  sé  e  mette 
mano  ai  pugnale  Guerra  di  Crimea.  Austria  impre- 
vidente Congresso  di  Parigi,  io  cambio  di  raffer- 
marsi la  pace  si  gettano  i  semi  di  novelle  guerre  e 
rivoluzioni.  Proteste. 

Ferdinando  II,  il  primo  a  battere  la  rivolu- 
zione del  1848  e  quindi  il  più  odiato  dalla 
stessa  ,  non  curandola  ,  si  addormentò  sopra 
un  letto  di  rose.  Egli  s'ingannò  credendo  che 
grimmensi  beni  da  lui  largiti  a*  suoi  popoli 
sarebbero  stati  sufficienti  a  salvarlo  dalle  con- 
seguenze di  tutte  le  calunnie,  che  gli  lancia- 
vano i  settarii  d'ogni  favella.  Cosi  non  volle 
riflettere  come  le  rivoluzioni  represse  lascino 
un  seme  funesto  per  V  avvenire  ,  é  che  la 
setta  rivoluzionaria  lavora  e  lavora  sempre 
finché  trova  Topportunità  di  sollevar  di  nuovo 
la  sua  laida  faccia  ,  coperta  da  speciosa  ma- 
schera. Non  volle  riflettere  che  i  popoli  son 
proclivi  ad  essere  ingannati ,  perchè  amano 
istintivamente  le  novità,  essendo  facili  a  di» 
xnenticare  i  beni  ricevuti  da'  buoni  sovrani 
ed  i  mali  sofferti  a  causa  delle  rivoluzioni. 
Il  bene  materiale   che  si  fa  ad  un  popolo  8 
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<:ommendevolissimo,ma  lo  si  dovrebbe  eziandio 
illuminare  »  spiegandogli  i  tranelli  de*  suoi 
nemici  ,  informandolo  al  vero  sentimento 
del  dritto  e  al  santo  amor  di  patria,  spoglio 
di  tutte  quelle  lustre  rivoluzionarie,  che  tan- 
to illudono  ed  entusiasmano  più  facilmente  gli 
uomini  di  queste  province  meridionali.  Fer- 
dinando II  pago  di  aver  vinta  la  rivoluzione, 
godente  incontrastata  autorità,  plaudito  da*  po- 
poli, perchè  nuotanti  nel  benessere,  suppose 
eterno  quello  stato  di  cose  precario  e  non 
pensò  air  avvenire.  Aggiungerò  che  fu  una 
vera  sventura,  un*  orrenda  fatalità  per  questo 
Regno  ,  r  essere  stato  quel  sovrano  poco  fe- 
lice nella  scelta  de*  beneficati  e  l'abbandono 
in  cui  lasciava  chi  l'avrebbe  fedelmente  ser- 
vito ne*  supremi  bisogni  della  patria.  Furono 
questi  gli  errori  di  cui  si  giovarono  i  settarii 
stranieri,  per  compiere  la  radicale  rivoluzione 
del  1860. 

Ho  detto  altrove  che  non  sì  vollero  nel  Re- 
gno giornali  che  avessero  combattute  le  ca- 
lunnie de*  settarii,  anzi  che  si  lasciò  addirit- 
tura bandire  da  Napoli  la  Civiltà  Cattolica; 
or  dirò  che  si  credette  salvare  questo  Rea- 
me, chiudendolo  con  puerili  cancelli,  per  non 
far  giungere  fino  a  noi  il  veleno  che  smalti- 
vano i  giornali  esteri  e  faziosi.  Essendo  quei 
giornali  frutti  vietati,  si  agognavano  da  tutte 
Le  classi  della  società ,  e  quindi  entravano 
elandestinamente,senza  aversi  riguardo  a  spese 
e  compromissioni.  Intanto  sentivamo  le  ter- 
ribili accuse  contro  il  nostro  governo  e  le 
lodi  sperticate  a  favore  del  Piemonte;  e  man- 
candoci i  buoni  giornali,  ignoravamo  in  realtà 
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quel  che  si  facea   di  buono   e  di  cattivo  da^ 
governo  di  Napoli  e  da  quello  di  Torino.  Per^ 
osservando    che    la  calunnia    contro  il  primo 
e  le  lodi  a  favore  del  secondo  non  erano  né 
svelate  né  ribattute    da    chi  ne  avea  il  drit- 
to, si  cominciò  a  sospettare  che  davvero  i  pò* 
poli   delle  Due  Sicilie   fossero  i  più  maltrat- 
tati degli  altri  di  Europa,  e  che  in  Piemonte- 
esistesse    col  fatto    un  governo  modello.    Fa» 
questa  la  ragione,  che  tanti  ingannati  in  buo- 
na  fede    fecero   buon    viso    alla  rivoluzione^ 
del  1860. 

I  rivoluzionarli,  logici  a  loro  modo  nel  con-  ' 
seguimento  di  un  triste  fine,  non  erano  sod- 
disfatti del  solo  appoggio  morale  e  della  pro- 
tezione   che  ricevevano   dalla  Francia  e  dal- 
ringhilterra.affin  di  calunniare  e  contrariare  h 
troni  legittimi  della  Penisola;  essi  pretende- 
vano »    da  quelle  due  potenti  nazioni ,  di  es- 
sere coadiuvati    con    le  armi    per  abbatterli. 
Ma  lord  Palmerston  e  Luigi  Bonaparte  ,   che 
meditavano    un  colpo  fatale   contro    il  dritte- 
europeo,  credendo  di  avvantaggiare  i  governi- 
che  rappresentavano,  non  erano  ancor  pronti 
ad  uscire  in  campo  co'  loro  eserciti  e  con  le 
loro  flotte  ,   per  cominciare  quella  novella  i- 
liade  di    sciagure  ,    le  cui  conseguenze    non 
43ono  ancor  finite.  La  sètta  però  ,  impaziente 
di  attendere  più  oltre,   pose  mano  al  pugna-^ . 
le  ;  e  prima  di  usare  questo  mezzo,   da  essa:  ' 
tanto  prediletto,  i  suoi  caporioni  pubblicaronoi  i 
vari  manifesti  incendiarii,  diretti  a  quelle  nai^i 
zioni  che  voleano  mettere  a  soqquadro.  M&if»il 
Zini  si  diresse  agl'italiani,  Lamennais  agli  miMt-  : 
i;nuoli  e  francesi,  Scoelcher  a  tedeschi,  JlK|jÌMf[r! 
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snih  agli  ungheresi;  e  tutti  diceano  che  avreb- 
bero fatto  da  aè  ,  giacché  i  governi  liberali 
fimaneano  nell'inerzia. 

D*  allora  cominciarono  gli  attentati  centra 
la  vita  di  quasi  tutt'  i  sovrani  di  Europa ,  e 
si  die  principio  contro  la  stessa  regina  d'In- 
ghilterra ;  la  quale  stava  per  essere  uccisa 
con  arma  a  fuoco  dall'  operaio  James  Hamil- 
ton: indi  venne  battuta  a  colpi  di  bastone  da 
Roberto  Paté.  I  tribunali  di  Londra  dichiara* 
reno  pazzi  Hamilton  e  Paté ,  ma  fino  allora 
non  si  ecano  veduti  simili  pazzi  !  Il  2  feb- 
braio 1852  ,  una  simile  pazzia  fu  perpetrata 
a  danno  d' Isabella  di  Borbone,  regina  costi- 
tuzionale di  Spagna,  che,  come  la  prima»  re- 
gnava  e  non  governava  I  venne  ferita  seria- 
mente dal  prete  Martino  y  Gomez.  Questa 
reverendo  era  ascritto  alla  sètta  ed  era  apo- 
stata ;  avea  fatto  il  soldato,  il  lenone,  l'usu- 
raio, il  facchino,  ed  infine  discese  a  farla  da 
sicario.  La  regina  volea  perdonarlo,  ma  vi  si 
oppose  il  popolo  madrileno,  che  lo  volle  diS" 
sacrato  e  poi  impiccato. 

In  Milano  si  tentò  una  seria  rivoluzione  » 
in  cui  rimasero  uccisi  varii  soldati;mà  i  ribelli 
furono  battuti,  e  quelli  presi  con  le  anni  alla 
mano  vennero  irremisibilmente  fucilati.  Non 
riuscito  il  colpo,  la  sòtta  ne  tentò  un  altro  più 
facile^  cioè  decise  assassinare  il  giovane  im- 
perai )re  d'Austria,  Francesco  Giuseppe.  Co- 
stui, il  18  febbraio  1853,  dopo  12  giorni  dalla 
tentata  rivoluzione  di  Milano ,  trovandosi  a 
passeggiare  col  suo  aiutante  di  campo,  0' Don- 
nei, indi  si  appoggiò  ad  un  parapetto.  In  quella 
un  giovane  spicca  un  salto  e  gli  dà  una  pu- 
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inalata  alla  nuca;  non  Tuccise  perchè  la  pun- 
ta del  pugnale  incontrò  la  fibbia  del  collare. 
L'aggredito  snudò  immediatamente  la  spada , 
ma  0*  Donnei  avea  di  già  atterrato  il  sicario. 
£ra  costui  un  certo  Libenyi  di  anni  21,  un- 
gherese, sarto  di  professione.  I  giornali  pie- 
montesi lo  dichiararono  martire  ed  arce  ;  e 
più  di  tutti  lo  encomiò  un  giornalaccio  col 
titolo  La  Maga.  Un  complice  di  Libenyi  ,  il 
3  marzo ,  in  Mantova ,  tentò  uccidere  l' arci- 
duca Alberto,  fratello  deirimperatore;  ma  fu 
preso  e  giustiziato.  Prima  di  ascendere  al  pa- 
tibolo dichiarò  di  appartenere  alle  società  se- 
crete,  e  da  queste  impostogli  Tordi  ne  di  uc- 
cidere queir  arciduca. 

In  Parma  ,  nel  marzo  del  1854 ,  si  affis- 
sero cartelli  minaccianti:  Morte  al  duca  Ferdi- 
nando Carlo  III,  Questi  disprezzò  queir  av- 
viso ,  ma  il  27  di  quel  mese  ,  passeggiando 
nelle  ore  pomeridiane  per  la  città,  venne  pu- 
gnalato da  uno  sconosciuto  che  trovò  scampo 
in  mezzo  la  folla.  Il  duca  spirò  dopo  24  ore, 
perdonando  il  suo  uccisore.  Dopo  quell'as- 
sassinio si  trovarono  rotti  i  telegrafi  versò 
Piacenza,  cioè  alla  volta  ove  fuggì  il  sicario. 
I  giornali  del  Piemonte,  quelli  rivoluzionarli» 
perchè  riuscito  il  colpo  ,  dissero  che  il  duca 
di  Parma  era  stato  ucciso  per  intrighi  di  don* 
ne,  e  non  mai  per  vendette  politiche;  e  cosi 
infamavano  anche  l'augusta  vittima! 

Immediatamente  dopo  la  morte  del  duca»  1 
fiottarli ,  che  trovavansi  in  Parma,  si  assem-^ 
ararono  ,  con  insegne  repubblicane ,  a*  Caffii^. 
Ravazzoni    e  Borsellini  ;    ma  furono  disper^t 
dalla  pubblica  forza,  aiutata  dagli  onesti  pltr; 
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ladini.  Rimase  reggente  di  quel  Ducato  la 
moglie  dell'ucciso,  Maria  Teresa  di  Borbone, 
figlia  del  duca  di  Berry,  e  sorella  del  conte 
di  Channbord.  La  stessa  ebbe  ucciso  il  padre 
clal  settario  Louvel  nel  1820  ed  il  27  marzo 
1854,  da  un  altro  sicario,  il  marito!  Altri  re- 
gicidii  si  tentarono  in  quel  temp<>  da'settarii, 
anche  contro  il  loro  caporione  ,  Luigi  Bona- 
parte:  ma  di  ciò  parlerò  a  suo  tempo. 

L' Inghilterra  ,  come  già  si  è  detto  ,  avea 
messo  a  soqquadro  T  Europa  nel  1848,  pel* 
principale  scopo  di  far  cacciare  Luigi  Filippo 
dal  trono  di  Francia  e  farlo  occupare  dal  Bo- 
jiaparte,  avendo  bisogno  di  una  nazione  guer- 
riera per  combattere  la  Russia  ,  che  accen- 
nava a  volersi  impossessare  dell*  impero  tur- 
co e  quindi  del  commercio  di  Oriente.  Quella 
guerra  era  eziandio  neirinteresse  della  sètta 
cosmopolita,  la  quale  sapea  che  avrebbe  dato 
un  nuovo  indirizzo  politico  ali*  Europa  e  al 
mondo  intiero;  perlocchè  ««i  unì  con  Tlnghil- 
terra  onde  far  pressione  sul  suo  adepto,  già 
imperatore  dei  francesi,  ricordandogli  le  sue 
promesse  ed  i  suoi  giuramenti.  Costui  ,  che 
facea  più  caso  de*  suoi  personali  interessi  anzi 
che  di  quelli  della  Francia  ,  si  decise  ad  al- 
learsi con  r  Inghilterra  e  con  la  sua  nutrice 
la  sètta,  intraprendendo  una  formidabile  guer- 
ra e  senza  alcun  reale  vantàggio  a  favore  di 
quel  generoso  popolo  che  rappresentava.  Luigi 
Bonaparte  si  mostrò  parricida  della  sua  pa- 
tria, non  solo  quando  la  insanguinò  e  la  sog- 
giogò il  3  dicembre  1851  ,  salendo  poi  sul 
trono ,  lordo  di  sangue  cittadino  ;  ma  più  di 
tutto    quando    la  trascinò   al  carro   della  su- 


"% 


—  92  - 

perba  Albione,  per  far  gl'interessi  dì  questa 
nazione  speculatrice. 

Prima  di  ragionare  sulla  guerra  di  Crimea, 
è  necessario  far  conoscere,  con  rapido  cenno» 
a  chi  noi  sapesse,  le  ragioni  che  muovono  la 
Russia  ad  aggredire  l'impero  turco,  e  perchè 
l'Inghilterra  si  mostri  sempre  tenera  nel  di- 
fenderlo. £  questa  una  questione,  che  men- 
tre scrivo  occupa  non  poco  l'opinione  pubblica 
di  Europa  ;  quindi  dal  passato  i  miei  lettori 
potranno  giudicare  del  presente  e  dell'  avve- 
nire. Si  dice  che  i  due  imperi,  cioè  il  russa 
ed  il  turco  son  vecchi  rivali  per  territorio  e 
religione  —  sebbene  questa  serve  di  orpello  a) 
primo  per  ingrandire  i  suoi  Stati  dalla  parte 
del  Mezzogiorno  —  e  siccome  i  discendenti  di 
Maometto,  or  sono  quattro  secoli,  trovandosi 
forti  ,  s' impossessarono  proditoriamente  di 
Costantinopoli,  distruggendo  l' impero  greco, 
cosi  la  Russia  vuol  rendere  la  pariglia ,  ri- 
cacciandoli in  Asia  donde  vennero,  ed  acqui- 
stare uno  de'  più  bei  territorii  di  Europa.  È 
stato  questo  il  programma  politico  di  tutt'  i 
czar«  sin  da  Pietro  I  ,  detto  il  grande,  aven- 
done fatto  le  prime  disgraziate  prove  a  Husch 
sul  Pruth,  nel  1710.  Le  potenze  europee,  riu- 
nite in  Congresso,  qualunque  siasi  il  trattato 
che  stipuleranno  per  impedire  alla  Russia  di 
scendere  a  Costantinopoli,  appena  questo  nor- 
dico colosso  troverà  propizia  l'occasione,  cor* 
rerà  alla  conquista  della  Turchia  europea  a 
se  ne  riderà  di  tult'  i  solenni  trattati;  e  prin»^ 
cipalmente  oggi,  che  la  rivoluzione  dominMité 
ha  elevati  i  jfatti  campiuti  a  dritto  pubbUoQ^; 

La  Russia,  trovandosi  confinata  in  grap  par^ 


—  93  — 

nella  zona  glaciale,  non  può  svilupparsi  a  se- 
conda i  proprii  bisogni  di  grande,  potenza  e 
particolarmente  perchè  non  ha  un  libero  sboc- 
co nel  Mediterraneo;  il  Baltico  è  troppo  poco 
per  lei ,    gelandosi    per  più  mesi  dell*  anno. 
Un*  altra  ragione   la  spinge  ad  impossessarsi 
di  Costantinopoli ,    ed  è  quella  di  esercitare 
maggiore  influenza  in  Europa;  mentre  attual- 
mente il  solo  possesso  dell*  infelice  Polonia, 
la  fa  entrare  nel  Consesso  europeo,  essendo 
del  resto  potenza  asiatica.   Per  ottenere  que- 
sti vantaggi  si  finge  tenera  de'  cristiani  greci 
scismatici,  che  trovansi  sotto  l'impero  turco; 
e  vorrebbe  che  fossero  ben  trattati  a  preferenza 
degli  stessi  maomettani ,   mentre   essa  tiran- 
neggia i  cattolici  in  Polonia;  chiede  eziandio 
a  quell'impero  delle  forme   di  governo  ,   che 
essa  non  ha  voluto  mai  attuare  in  casa  proprili. 
Or  vediamo  perchè  l' Inghilterra    ha  tanto 
interesse   di  sorreggere    la  Turchia ,    difen- 
dendo e  laudando  financo  le  bestiali  repres- 
sioni maomettane  a  danno  de'  cristiani.  L'in- 
teresse inglese  è  sempre  1'  avido  amore  del- 
l'oro, cioè  il  commercio;  l'impero  di  Costan- 
tinopoli è  suo  mancipio,  e  ciò  basta  per  es- 
sere dalla  medesima  difeso  e  laudato.  D'altra 
parte,  essendo  essa  tanto  gelosa  dell'esclusivo 
dominio  de'  mari,  se  le  fa  ombra  la  squadra 
russa  del  Baltico  ,    come    non  deve  rabbrivi- 
dire al  pensiero  di  vederla  più  numerosa  nel 
Mediterraneo  ?   Il  colosso  moscovita  ,  avendo 
libero    il  passaggio    de'  Dardanelli ,  potrebbe 
moltiplicare  le  sue  flotte,  ed  avere  intiero  il 
dominio  del  medesimo  Mediterraneo  ;    allora 
il  commercio ,   i  trattati   di  libero  scambio  v 
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l'inflaenza  e  la  supremazia  inglese  ne  scapi- 
terebbero ;  e  quel  che  più  monta  si  è  che 
l'Inghilterra  non  potrebbe  creare  in  Europa 
le  rivoluzioni  e  le  reazioni  quando  ad  essa 
giovano.  Oltre  di  che,  se  la  Russia  giungesse 
a  dominare  l'impero  turco,  le  possessioni  del- 
rindie  le  sarebbero  tolte  in  un  tempo  più  o 
meno  lontano. 

Son  queste  le  cause  per  cui  F  Inghilterra 
protegge  il  governo  turco  in  Costantinopoli  e 
vorrebbe  fiaccar  la  potenza  moscovita;  epperò, 
non  potendo  per  terra  cozzar  sola  con  la  stes- 
sa, le  va  suscitando  nemici  dovunque,  e  più 
di  tutto  desidera  il  concorso  dell*  Austria  e 
della  Francia.  Oggi,  che,  per  altri  suoi  inte- 
ressi ,  ha  fatto  umiliare  queste  due  potenze 
militari ,  se  dovrà  far  guerra  contro  la  Rus- 
sia, sembra  che  non  dovrebbe  trovare  gli  al- 
leati che  si  ebbe  nel  1854. 

Il  governo  della  Gran  Brettagna,  nel  1854, 
trovavasi  in  una  posizione  vantaggiosa  per  far 
la  guerra  alla  Russia;  da  una  parte  avea  coi> 
sé  la  sètta  cosmopolita,  dall'  altra  la  Francia 
con  le  sue  formidabili  legioni  ;  1*  Austria,  in 
apparenza  neutrale,  ma  in  realtà  avversa  al- 
r  ingrandimento  moscovita  ,  ed  infine  una 
Prussia  ,  che  volendolo  allora ,  non  avrebbe 
potuto  dare  un  grande  appoggio  alla  Russia» 

La  prima  ad  alzar  la  voce  contro  T  ambi- 
zione russa  fu  la  sètta,  acquartierata  in  Lon- 
dra (1).  Ella  cominciò  a  strombazzare,  che  la 

(1)  \vverto   1  mie!  lettori ,   che  ragioDando  s^Oè, 
guerra  di  Crimea,  se  dimostro  qualche  siropaUajMr' 
la  Russia,  la  ragione  sì  è,  che  allora  tutta  la  I&0» 
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guerra  contro  k  Russia  fosse  civiltà  cristia* 
na,  ad  onta  che  salvasse  rislamismo  da  certa 
rovina;  quindi  sfolgorò  maledizioni,  minacce 
e  calunnie  contro  lo  czar  Nicolò  e  contro  l'im- 
pero moscovita.  Il  suo  giornalume  gridò  all'ar- 
mi,come  se  il  mondo  fosse  andato  a  soqquadro, 
mentre  al  far  de*  conti  trattavasi  di  un  inte- 
resse puramente  inglese  ;  del  resto  ,  pe'  po- 
poli, qualunque  fosse  stata  la  loro  sorte,  aU 
tro  male  non  avrebbero  potuto  soffrire  che 
cambiar  di  padrone.  In  Londra  si  tennero  dei 
meetings,  promossi  e  favoriti  dal  governo;  i 
quali  soffiavano  il  fuoco  in  vario  modo.  Mazzi- 
ni, vestito  da  uffìziale  inglese,  fu  spedito  in 
Italia  a  far  proseliti  alla  causa  della  Qiviltà 
cristiana;  ed  elevandosi  a  potenza  costituita, 
volea  esercitare  il  più  prediletto  potere  dei 
settarii,  cioè  fece  un  progetto  di  prestito,  che 
rimase  un  pio  desiderio.  I  rivoluzionarii  di 
tutto  il  mondo  accorrevano  sotto  la  bandiera 
della  mezzaluna:  americani,  inglesi,  francesi, 
spagnuoli,  italiani,  tirolesi,  prussiani ,  schia- 
voni ,  ungari  ed  altri ,  tutti  andavano  ad  in- 
grossare il  campo  d'Omer  Pascià, 

Già  le  flotte  inglesi  e  francesi,   cariche  di 

luzione  cosmopolita  ed  i  governi  rivoluzioDarii  si  e- 
raDO  collegati  e  scagliati  contro  questa  grande  po-^ 
lenza ,  a  capo  della  qua^e  aravi  un  ìnoperatore  che 
facea  rispettare  il  dritto  storico.  Oggi  tutto  è  cam- 
biato: i  rivoluzìonarii  di  qualunque  gradazione^  1  ne-^ 
mìci  della  cattolica  Chiesa  ,  si  son  fatti  russofili , 
tanto  da  non  sentir  più  le  grida  di  dolore  della 
nobile  e  sventurata  Polonia,  che  tanto  geme  sotto  11 
bastone  del  cosacco 
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armi  e  di  armati, -dirigevano  le  prore  alla  città 
di  Costantino,  fatta  schiava  della  più  ributtan- 
te dominazione,  e  che  la  civile  Europa  andava 
a  difendere  e  sorreggere  con  una  crociata 
rivoluzionaria,  in  controsenzo  di  quella  capi- 
tanata da  Pietro  l'Eremita  o  dal  pio  Buglione. 
Giusto  perchè  era  una  Crociata  rivoluzionaria 
che  spingevasi  sul  Bosforo  pe**  difendere  i 
discendenti  di  Maometto,  il  governo  modellOf 
cioè  il  piemontese,  fu  del  bel  numer' uno  ! 
Egli  veramente  volea  pescare  nel  torbido  p» 
mezzo  della  rivoluzione  e  de'  magni  protet- 
tori della  stessa  ;  e  quindi  ,  senza  alcuno 
interesse  nazionale  ,  si  fece  trascinare  sui 
campi  di  Crimea  da  chi  avea  il  vero  interes- 
se, per  averne  poi  compenso  a  danno  di  quel- 
l'Italia, che  dicea  di  voler  rigenerare.  Egli , 
che  era  stata  cliente  della  Russia ,  moveale 
guerra  senza  ragioni  o  pretesti. 

Il  ministro  sardo  degli  affari  esteri,  Dabor- 
mida,  ricusò  di  firmare  l'alleanza  con  gli  an- 
glo-francesi e  contro  lo  czar  di  tutte  le  Rus- 
sie ,  per  la  qual  cosa  si  dimise.  Cavour  fa 
sollecito  ad  afferrare  quel  portafogli  degli  e- 
steri;  e  sapendo  le  segrete  cose  manipolate 
nelle  congreghe  della  sètta  e  ne'  consigli  dei 
dittatori  della  Francia  e  d'Inghilterra,  firmò 
subito  il  trattato  di  alleanza  con  queste  due 
potenze  e  con  la  Turchia,  mandando  in  Cr^ 
mea  quindicimila  uomini  per  farli  esterminare, 
allo  scopo  di  difendere  la  mezzaluna  del  Pro- 
feta e  gl'interessi  inglesi.  Però  il  Piemonte, 
dacché  era  divenuto  governo  modello  ,  nq#* 
tava  ne'  debiti,  aggravato  da  un  deficit  eMm 
me;  nonpertanto  il  medesimo  Cavour  ne  «g* 
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^giunse  altri ,  che  poi  pagammo  noi  redenti 
italiani.  Difatti  stipulò  un  contratto,  col  quale 
T  Inghilterra  prendeva  a  prestito  un  milione 
di  lire  sterline,  per  darle  al  governo  sardo, 
pagando  questo  il  tre  per  cento  e  V  uno  di 
più  ,  per  fondo  di  ammortizzazione.  Ciò  di- 
mostra quanto  credito  avesse  il  governo  mo" 
dellOf  che  dovea  farsi  guarentire  dall'Inghil- 
terra per  aver  a  mutuo  un  sol  milione  di  lire 
sterline  ,  dando  a  questa  nazione  in  ipoteca 
il  sangue  di  quindicimila  piemontesi ,  che 
versar  doveano  a*  confini  del  TEuropa  per  una 
causa  inglese  e  maomettana.  Il  Parlamento 
di  Torino  approvò  la  spedizione  contro  la  Rus- 
sia ed  il  prestito,  con  101  voti  contro  60;  ecco 
la  logica  umanitaria  dei  facitori  di  libertà: 
debiti  ed  eccidii  conciliati  al  progresso  inde- 
finito ed  indefinibile  I 

La  Prussia  invitata  dagli  anglo-francesi  a 
far  parte  della  lega,  scaltramente  si  negò. 
L*  Austria  ,  che  trovavasi  arbitra  di  quella 
guerra  ,  fu  adescata  da  Palmerston  e  Bona- 
parte  con  prometterle  di  guarentirla  contro 
la  rivoluzione  in  Italia.  Siccome  tentennava 
a  decidersi,  que'  due  galantuomini  la  fecero 
minacciare  dalla  setta  ;  si  atterri  dello  spet- 
tro rivoluzionario,  e  per  la  paura  di  perdere 
gli  Stati  italiani ,  fu  ingrata  alla  Russia  ;  in- 
gratitudine che  le  costò  assai  caro,  avendole 
liatto  perder  poi  non  solo  la  Lombardia  ed  il 
Veneto,  ma  la  supremazia  in  Germania. 

L'Austria,  sollecitata  a  stringer  lega  con  una 
delle  potenze  belligeranti ,  scelse  un  mezzo 
fermine,  col  quale  divenne  a  tutti  nemica  » 
oioé  non  si  dichiarò  nò  a  favore  della  Rus- 
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sia ,  né  degli  anglo-francesi  ;  soltanto  ac-^ 
celiò  poi  la  proposta  di  costoro  d' imporre  i 
patti  della  pace  allo  czar,  di  occupare  ostil- 
mente gli  Stati  danubiani,  e  di  accostare  tre- 
centomila  uomini  alle  frontiere  moscovite '.Godr 
compensò  Timperatore  Nicolò,  che,  nel  1849, 
aveala  salvata  dalla  rivoluzione  ungherese;  ed 
in  tal  modo  rese  forti  i  suoi  naturali  nemici, 
fiaccando  i  veri  »mici  ,  sostenitori  del  dritto 
storico  ;  cosi  infine  minacciò  1*  amico  bene* 
fattore  ed  esaltò  la  setta,  che  facea  quella 
{guerra  contro  la  Russia,  per  abbatter  poi  la 
stessa  potenza  austriaca  Questo  gravissimo 
errore  del  gabinetto  di  Vienna  ruppe  quella 
lega  settentrionale  ,  che  avea  mantenuta  la 
pace  per  qnarant*  anni  in  Europa  ,  e  fu  la 
causa  vera  del  trionfo  della  rivoltizione  in  !• 
talia,  ed  in  tutti  gli  altri  Stati  europei, 

Ferdinando  li  fu  invitato  a  far  parte  della 
lega  anglo-francese,  e  si  ricusò  recisamente, 
dichiarandosi  neutrale.  Taluni  politici  di  piaz- 
za, che  giudicano  sempre  da*  risultati,  lo  ac- 
cusarono  d' imprevidente   ed    inetto  ,  perchò 
non  imitò  il  Piemonte  in  quella  guerra  con- 
tro la  Russia.  In  quanto  a  me  dichiaro,  che 
anche  in  politica,  sto  a  quel  principio,  cioè 
che  non  si  debba  fare  il  male  per  ottenersi 
il  bene;  conciossiacchè  il  solo  Dio  ha  il  po- 
tere, non  di  fare  il  male  ,   ma  da  questo  ri- 
cavarne il  bene:  Fuomo  non  può  dalle  tenebra 
suscitar  la  luce;  e  quel  che  sembra  un  bene,. 
ottenuto  in  questo  modo,  non  può  esser  mai- 
di  vantaggio    né    agli  Stati   né  agi*  individttL' 
Per    la  qual   cosa  Ferdinando  II   non   do¥6^ 
punto  allearsi  con  la  rivoluzione,  affin  diàb*"' 
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tenere  que'  vantaggi  che  si  ebbe  il  Piemon- 
te, essendo  sempre  illusorii  e  colpevoli;  e  poi 
in  omnibus  respice  finem!  Quel  sovrano,  per 
allearsi  con  la  setta  avrebbe  dovuto  sacrificar 
tesori ,  e  quel  eh*  è  più  tanta  gioventù  rigo- 
gliosa ;  quei  sangue  avrebbe  senza  meno  ac- 
celerata la  caduta  delia  dinastia  e  della  no- 
stra indipendenza.  Valga  in  sostegno  di  que- 
sta mia  asserzione  il  modo  sleale  come  fu 
poi  trattata  l'Austria  nel  Congresso  di  Parigi. 
La  caduta  de*  Borboni  di  Napoli  era  già  sta- 
bilita nelle  società  segrete  e  ne*  consigli  dei 
dominatori  dì  Francia  e  d'Inghilterra.  Ferdi- 
nando II  potea  essere  1*  alleato  di  un  giorno 
con  queste  due  potenze  ,  dominate  allora  da 
un  Bonaparte  e  da  un  Palmersion  ;  ma  non 
potea  professare  i  medesimi  principii  perché 
si  sarebbe  suicidato 

Mi  si  dirà ,  che  la  Russia  non  aiutò  ,  nel 
1860,  il  successore  di  Ferdinando  li,  invece 
lo  lasciò  in  preda  alla  rivoluzione  ed  il  Pie- 
monte trionfò  —  Che  importa  ?  chi  esegue  i 
dettami  della  giustizia  ,  non  dovrà  mai  pen- 
tirsene, quali  si  siano  i  resultati  in  con- 
trario che  gli  uomini  di  malafede  potrebbero 
ricavarne.  Se  Tingratitudine  deirautocrata  mo- 
scovita fu  ributtante,  fece  anche  più  spiccare 
il  servizio  che  gli  resero  i  Borboni  di  Napoli. 
Se  Francesco  II  cadde,  la  sua  caduta  fu  glo- 
riosa, e  più  di  tutto  perchè  né  egli  né  i  suoi 
maggiori  s*  insudiciarono  nelle  lordure  delle 
sètte;  ma  restò  a  questo  glorioso  sovrano  ben 
altro  trono  imperituro  di  rispetto  nelle  ani- 
me nobili,  il  plauso  della  vera  storia,  ed  una 
speranza,  «  che  forse  non  morrà.  » 
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Il  governo  delle  Dae  Sicilie  mantenne  una 
stretta  e  leale  neuti alita  in  lutto  il  tempo 
della  guerra  di  Crimea  ;  avea  proibito  per- 
fino di  non  Tendersi  zolfo  a*  belligeranti,  ma 
considerando,  cbe  arrecava  danno  a'  proprie- 
tarii  delle  miniere  della  Sicilia  ed  a  migliaia 
e  migliaia  di  lavoranti  ,  permise  cbe  se  ne 
smaltisse  nel  Regno  senza  andarsi  a  vendere 
alTestero.  Gli  alleati  fecero  di  tutto  per  com- 
promettere Ferdinando  li  con  la  Russia  ;  in 
Messina  tenevano  abusivamente  depositi  di 
viveri,  incettandoli  in  tutta  l'Isola;  di  più,  sta- 
bilirono ospedali  senza  permesso  del  gover- 
no. Il  re  soffii  tutto  pel  bene  della  pace  ,  e 
per  non  mostrarsi  inumano  verso  tanti  sol- 
dati inglesi  e  francesi,  mandati  dalla  Crimea, 
in  uno  stato  che  destavano  orrore  e  pietà  ; 
nel  medesimo  tempo  ebbe  l'abilità  di  non  ur- 
tare la  suscettibilità  della  Russia. 

La  guerra  di  Crimea  fu  una  lotta  gigante- 
sca; gli  anglo-francesi  ,  in  quella  terribile 
tenzone ,  scapitarono  insieme  di  danari  e 
di  fama;  e  la  setta  impallidi  nel  vedere  oscil- 
lar le  ariùi  in  mano  a*  suoi  protettori,  quindi 
si  aiutava  col  vomitar  menzogne  ,  minacce  e 
calunnie  n&l  suo  giornalume.  Quando  le  sorti 
della  guerra  sorridevano  più  a^li  aggrediti 
che  agli  aggressori,  il  2  marzo  1855 ,  moriva 
improvvisamente  Nicolò ,  imperatore  di  tutte 
le  Russie.  Si  disse,  che  si  spense  di  apoples-* 
sia  fulminante;  ma  il  mancare  di  quell'ener- 
gico  autocrata  in  un  tempo  tanto  opportuno 
agli  alleati ,  die  a  pensare  che  quella  mor- 
te non  fosse  naturale  ;  e  tutti  ricordardM 
lo  strangolamento  di  suo  padre  Paolo  I,  doge 
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che  costui  preparò  col  1®  Bonaparle  i  trattali 
di  Luneville  e  di  Amiens,  contrarii  all'Inghil- 
terra. Si  rammentò  eziandio  ]a  morte  di  Ales« 
Sandro  I,  fratello  di  Paolo ,  avvenuta  in  Ta- 
ganrog,  non  senza  sospetto  di  avvelenamento. 
A  Nicolò  successe  il  figlio  Alessandro  II ,  e 
la  stampa  settaria  s'affrettò  a  lodarlo,  procla- 
mandolo pieghevole  ,  paci6co  ,  nemico  della 
guerra  e  progressista;  in  effetti  d'allora  la  po- 
litica russa  entrò  in  una  novella  fase,  niente 
dispiacevole  alla  rivoluzione. 

La  guerra  di  Crimea  durò  undici  mesi  ;  i 
battaglioni  francesi  soffrirono  i  maggiori  dan- 
ni ;  ma  infine  rifulsero  d'immenso  valore; 
mentre  gl'inglesi,  ad  eccezione  della  loro  ca- 
valleria ,  che  si  fece  massacrare ,  nulla  ope- 
rarono di  rilevante  in  quella  guerra  memora- 
bile ,  e  perdettero  la  prisca  fama  di  strenui 
guerrieri,  I  russi  si  fecero  ammirare  ,  non 
solo  pel  valore  ,  ma  per  la  costante  tenacità 
nel  difendere  Sebastopoli.  Questo  gran  ba- 
luardo moscovita  non  capitolò,  ma  invece  ne 
saltò  in  aria  una  gran  parte  ,  cioè  la  formi- 
dabile torre  di  Malakoff;  ove  un  certo  Bian- 
chi, volontario  italiano,  nato  nella  Campania 
napoletana  ,  avea  piantata  la  bandiera  degli 
alleati.  Questo  nostro  valoroso  concittadino  , 
nel  momento  di  piantar  la  bandiera  sopra 
quella  formidabile  torre,  fu  colpito  da  tredici 
palle  di  moschetto  ;  ed  ebbe  la  consolazione 
di  curarsi  le  ferite  in  uno  spedale  napoleta- 
no ove  guari. 

L'  esercito  francese  ,  pugnante  in  Crimea, 
8i  fece  massacrare,  perchè  il  Bonaparte  do-lS( 
vea  far  piacere  alla  sua  nutrica,  \^  ^^Wa.^  ^ 
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salvaguanJaie  (sTinteressi  inglesi  in  Oriente. 
Però   la  Francia  ,    visto  tanto  esterminio  dei 
suoi  valorosi  figli,  e  p\ù  che  salvo  l'onor  mi- 
litare,  si   rivolse   all'Aastria,  e  la  pregò  d'im- 
porsi  alla  Russia;  e  TAustria,  che  si  era  più 
stretta  con  gli  anglo-francesi,  ebbe  tanto  poco 
criterio  da  spedire  a  Pietroburgo  il  conte  £- 
sterazy,  con  un  ultimatum,  imponendo  le  con- 
dizioni di  pace.  L*inip^ratore  Alessandro,  ve- 
dendosi solo    contro    le  primarie  potenze    di 
Europa,  e  scoperto  nemico  chi  dovea  aiutar- 
lo ne'  comuni  interessi  ,    si  piegò  alla  pace. 
Dopo  quello  sbaglio  enorme,  il  gabinetto  au- 
striaco credette  di  esser  sicuro  ne'  suoi  pos- 
sedimenti italiani ,    mentre   si  era  suicidato. 
Appunto  perchè  esso  presagiva  di  venire  assa- 
lito   nel  Lombardo-Veneto    da'  suoi    nuovi  a- 
mici,  dovea  far  di  tutto  perchè  la  guerra  si  fos- 
se continuata,  onde  fiaccar  costoro,  e  rendersi 
arbitro  dell'Europa,  dettando  la  legge  insieme 
alla    sua    naturale    alleata ,    la  Russia.    Non 
sarebbe  stata  questa    un  parto  di  fina  politi- 
ca ,  ma  il  risultato  del  più  volgare  buonsen- 
so.  Quali    si  fossero  allora  gl'interessi    del- 
l' Austria   in   Oriente,  non  uguagliavano  pun- 
to  a  quelli  di  Occidente  ,  ove  trattavasi  per 
essa  di  vita  o  di  morte. 

Nel  1^  febbraio  del  1856  furono  sottoscritti 
in  Vienna  i  preliminari  di  pace  tra  gli  anglo- 
francesi e  la  Russia,  e  con  le  seguenti  basi: 
Abolizione  del  protettorato  russo  ne'  Princi- 
pati danubiani;  libertà  di  commercio  del  Dar 
nubio  e  delle  sue  foci;  il  Mar  Nero  neutrvìe, 
6  chiuso  a  tutte  le  navi  di  guerra;  conferaitto 
le  immunità  de'  crisUaul  sudditi  del  ToÀMi* 
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:Si  stabili  inoltre  un  Congresso  a  Parigi,  per 
appianare  le  difficoltà  circa  gli  affari  di  0- 
riente. 

Il  Congresso  di  Parigi  si  aperse  il  25  feb- 
braio di  quello  stesso  anno  1856,  ed  ivi,  co- 
me vedremo,  fu  punita  F  ingratitudine  e  la 
dabbenaggine  dell'Austria  ;  essendosi  trovata 
4Sola  in  mezzo  a  tanti  nemici,  senza  veder  la 
faccia  di  un  amico.  Il  ministro  Cavour,  imbal- 
danzito per  la  protezione  anglo-francese  ,  e 
perchè  il  Piemonte  facea  parte  di  quel  Con- 
gresso, fu  il  primo  ad  umiliare  V  Austria,  e 
con  gran  gusto  della  Russia,  ed  anche  della 
Prussia  ,  che  meditava  gli  allori  di  Sadowa. 
Difatti  quel  ministro ,  forse  imbeccato  dai 
papà,  Luigi  Bonaparte,  prima  che  si  fosse  re- 
cato al  Congresso  volse  una  nota  a'  rappre- 
sentanti della  Francia  e  dell'  Inghilterra  in 
Torino,  in  cui  chiedeva,  che  in  Italia  si  mo- 
dificasse r  ordine  di  cose  ,  ripugnante  alV  e- 
qvÀtà  e  alla  giustizia ,  spegnendo  i  germi  di 
torbidi  futuri  {quanta  ipocrisia  1);  e  così  ras- 
sicurare la  pace  di  Europa»  Soggiungeva  i- 
noltre,  che  l'Austria,  avendo  acquistato  gran- 
de influenza  al  Settentrione  ,  a  danno  delia 
Ilussia,bisognava  che  fosse  affievolita  in  Italia.  ^ 

Il  ministro  Cavour,  che  preparava  diploma- 
ticamente, sin  dal  1856,  le  attuali  beatitudini 
italiane  ,  appena  giunto  a  Parigi ,  consegnò 
al  Bouaparte  un  memorandum^  col  quale  lo 
pregava  di  costringere  V Austria  a  far  giusti- 
zia al  Piemonte  (starebbe  fresco  se  l'avesse 
fatta  !);che  migliorasse  le  condizioni  del  Lom- 
bardo-Veneto  ;  che  sgombrasse  le  Romagne, 
«e  queste  si  dessero  ad  un  principe  secol^x^ 
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(cioè  a  lui),  0  almeno  che  vi  fosse  un'ammini- 
strazione laicale  :  lo  pregava  infine  di  sfor- 
zare il  re  di  Napoli  a  non  più  scandalezzare 
l'Europa. 

E  cosi,  un  Congresso,  riunito  per  trattar  la^ 
pace  di  Europa,  serviva  a  Cavour  per  accen- 
dervi altra  guerra  e  calunniare  i  principi  ita- 
liani ;  i  quali,  secondo  lui,  scandalezzavaruh 
V  Europaf  perchè  non  angariavano  i  loro  po- 
poli con  tasse  enormi,  con  far  debiti,  perchè 
rispettavano  la  religione  dello  Stato  ,  perchè; 
mantenevano  la  sicurezza  pubblica  ,  e  noa- 
proteggevano  i  settarii,  che  congiuravano  at< 
tivamente  per  'cacciarli  da'  loro  Stati,  e  con- 
segnar questi  al  medesimo  Cavour  incondp' 
zionatamente. 

Il  francese  ministro  Walewski  fu  eletto 
presidente  del  Congresso  di  Parigi  ,  ove  in- 
tervennero i  ministri  di  Russia,  Prussia,  Au- 
stria, Inghilterra,  Sardegna  e  Turchia.  Tutti 
convennero  in  34  articoli  ,  sottoscritti  il  30 
marzo,  per  assicurare  la  pace,  V indipenden- 
za e  V  integrità  delV  impero  ottomano.  Quel 
giorno  era  l'anniversario  dell'entrata  de*  rus- 
si in  Parigi  ,  nel  1814  ;  e  Luigi  Bonaparte* 
volle  in  quel  modo  URCiiliare  la  Russia  ,  dopo 
42  anni  dal  trionfo  di  questa  potenza  sulla 
Francia. 

Quel  Congresso,  che  si  era  riunito  per  de-- 
cidere  e  sistemare  gli  affari  di  Oriente  ,  si 
converti  in  una  congrega  di  settarii,  ove  l'Àu^^^ 
stria  sembrava  il  D.Abbondio,  minacciato  dall.^ 
bravi  di  D.  Rodrigo.  In  effetti,  per  intramM!^.. 
zo  di  Cavour  e  di  Bonaparte  ,  vi  misero  l^s^i 
che  lo  zampino  Mania  «  Sterbinì,  che  coa^ij^j[. 
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Tavano  a  fare  inserire  nel  protocollo  questio- 
ni estranee  all'  oggetto  per  cui  si  era  riuni- 
to quel  Congresso.  I  ministri  francesi,  ingle- 
si e  sardi,  col  pretesto  di  assicurare  air  Ea- 
ropa  la  giustizia  e  la  pace,  suscitavano  rivo- 
luzioni e  con  particolarità  negli  Stati  italia- 
ni. Il  presidente  Walewski  fece  discorsi  dub- 
bii  circa  il  governo  del  Papa,  offensivi  per  il 
re  di  Napoli;  Clarendon  ,  ministro  inglese  , 
lanciò  insulti  plateali  all'  uno  e  all'altro.  Né 
1  ministri  russi  ed  austriaci  difesero  il  go- 
verno pontificio  e  quello  delle  Due  Sicilie  , 
dichiarando  almeno  che  simili  questioni  era« 
no  estranee  al  loro  mandato  ;  soltanto  Y  au- 
striaco conte  Buoi  disse:  «  Non  potersi  discu- 
te tere  di  fatti  interni  di  Stati  non  rapprese'n- 
»  tati  nel  Congresso,  riunito  per  la  pace  ,  e 
«  non  per  sindacare  le  opere  altrui.  «  Più 
esplicito  sì  spiegò  il  ministro  prussiano,  baro- 
ne Manteuffel.dichiarandoiM  Siffatte  questioni 
«  in  cambio  della  pace  promuovono  subugli  e 
t   rivoluzioni.  » 

Cavour,  che  più  di  tutti  si  arrovellava  per 
discreditare  ed  infamare  i  governi  d*  Italia, 
stava  sempre  in  istretti  coUoquii  col  Bona- 
parte  e  col  principe  Napoleone,  cugino  di  co- 
stui. Approfittando  che  la  Russia  guatava  in 
cagnesco  l'Austria,  per  esserle  stata  contraria 
nella  guerra  di  Crimea  ,  facea  delle  moine 
per  guadagnarsi  le  simpatie  di  quella  poten- 
za ,  col  far  le  parti  favorevoli  alla  stessa  cir- 
ca il  commercio  danubiano;  e  nel  medesimo 
tempo  proponeva  a'ministri  russi  di  mandare 
i  duchi  di  Parma  e  di  Modena  a  regnare  sul 
Danubio  ed  aUargare  il  Piemoule^  ^ww^NX^^c^ 
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dosi  que*  due  Ducati  ;  ma  la  proposta  v-enne 
respinta.  Cacciò  fuori  altre  pretensioni  e  que- 
stioni irritanti;  per  la  qual  cosa  fu  fatto  ta- 
cere più  volte  dal  conte  Buoi;  tanto  che  finse 
dichiararsi  soddisfatto  delle  ragioni  di  costui. 
Se  Cavour  avesse  umiliato  i  ministri  austria- 
ci, ed  avesse  propugnato  i  veri  interessi  ita- 
liani, oh  I  l'avrei  lodato  con  tutte  le  mie  po- 
vere forze;  ma  egli,  nell'eruttare  tutte  quelle 
menzogne  e  nel  mettere  avanti  quelle  pre- 
tensioni, altro  scopo  non  avea,  se  non  quello 
d' ingrandire  il  Piemonte  a  danno  del  resto 
della  Penisola  ,  ridurre  le  cento  città  della 
stessa  sue  tributarie  ;  il  suo  non  fu  amore 
per  ritalia,  ma  egoismo. 

Il  Congresso  di  Parigi  scandalezzò  VEuropa 
civile  :  ivi  si  ammonirono  i  sovrani  assenti 
da  ministri  che  non  aveano  autorità  o  man- 
dato ,  ed  ivi  si  misero  le  armi  nelle  mani 
della  rivoluzione  per  assalire  i  troni  legittimi. 
Non  altro  che  quelle  turpitudini  doveansi  a- 
«pettare  da  un  Congresso  ,  ove  dominava  un 
settario  coronato  ed  un  capo  della  massone- 
ria cosmopolita.  Nelle  Camere  inglesi ,  varii 
onesti  deputati  stigmatizzarono  severamente 
il  Congresso  di  Parigi;  e  lo  stesso  Gladstone 
fu  costretto  a  dire  ,  essere  stata  quella  una 
innovazione  nella  storia  de*  Congressi,  riuniti 
per  la  pace  ,  cioè  occuparsi  de'  fatti  interni 
degli  altri  Stati ,  giudicandoli  con  appassio- 
nata severità  ,  e  pubblicando  per  le  stanope 
accuse  e  giudizii.  Onde  che  quando  poi  Qa* 
vour  ,  consigliato  dal  Bonaparte  ,  si  recA.  A 
Londra,  per  rinfocolare  le  ire  di  quel  gOffV* 
xo*  contro  i  ipnivciV^l  WalvwiU  non  fu  bene  fi- 
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cevulo  ,    perchè    1*  opinione  pubblica  era  già 
contraria  a  lui. 

Dopo  che  si  sciolse  il  Congresso  ,  Cavour 
rimase  in  Parigi  per  lanciare  gli  ultimi  strali 
avvelenali  contro  TAustria  e  contro  i  governi 
d'Italia  ,  facendosi  scudo  della  potenza  napo- 
leonica. Difatti ,  il  'il  marzo,  presentò  a'  le- 
dati di  Francia  e  d'Inghilterra  una  nota  spu- 
dorata contro  il  Papa;  con  la  quale  proponea 
di  staccare  le  Romagna  dal  dominio  della 
S.  Sede,  per  darle  ad  un  principe  secolare  , 
lasciando  al  Sommo  Pontefice  il  solo  alto  do- 
minio di  quelle  province. 

Il  16  aprile  ,  prima  di  lasciar  Parigi,  pre- 
sentò a*  medesimi  legati  un*  altra  nota  accu- 
satrice  ;  in  cui  tra  le  altre  impudenze  eravi 
quella  di  asserire  :  *«  La  Sardegna  è  il  solo 
«  Stato  italiano  che  abbia  potuto  elevare  una 
«  barriera  insormontabile  allo  spirito  rivolu- 
"  zionario.  w  Quando  giunse  a  Torino ,  tutti 
i  caporioni  della  setta  rivoluzionaria  corsero 
a  ringraziarlo,  per  tutto  quello  che  avea  fatto 
a  loro  vantaggio  nel  Congresso  di  Parigi. 

Il  i3  giugno  di  quell'anno  1856,  Farini  e 
Mamiani  presentarono  a  Cavour  una  medaglia 
ed  un  indirizzo,  a  nome  del  popolo  romano, 
per  aver  difeso  %  'popoli  oppressi  nel  Con^ 
gresso  di  Parigi,  Gli  stessi  giornali  rivoluzio- 
narli rivelarono  che  quella  medaglia  e  quel- 
Tindirizzo  erano  stati  fatti  in  Torino;  e  i  veri 
romani  fecero  una  protesta, in  cui  dichiaravano 
al  inedesimo  Cavour,  che  eglino  stavano  be- 
nissimo sotto  il  paterno  regime  del  Papa,  e 
<5he  non  si  servisse  del  loro  nome  per  felici- 
tarli poi  con  le  tasse  piemontesi,  e  con  tutte 
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le  leggi  intolleraiili  contro  il  Calteli cismc^. 
Si  finse  eziandio  ,  che  i  fiorentini  avessero 
mandato  a  Torino  un  mezzo  busto  rappresen* 
tante  Cavour,  mentre  questi  Tavea  pagato  col 
danaro  delle  finanze  sarde  !  Altre  simili  im- 
posture si  combinarono  da  quel  ministro  e 
consorti,  affin  d'ingannare  l'Europa  e  falsare 
le  vere  aspirazioni  degl'italiani.  Di  ciò  ne  fan 
fede  gli  stessi  giornali  liberali  del  Piemonte, 
che  in  quel  tempo  si  accapigliavano  tra  loro, 
ed  alcuni  pubblicavano  tutte  quelle  impron- 
titudini. 

L'Austria  ed  i  principi  italiani  protestarono 
contro  le  accuse  e  le  pretensioni  di  Cavour. 
Ferdinando  II ,  geloso  dell'  indipendenza  dì 
questo  Regno,  fece  le  sue  forti  e  dignitose  la- 
gnanze al  governo  francese,  per  mezzo  di  An- 
tonini, suo  ministro  a  Parigi;  facendo  osser- 
vare .  che  il  Piemonte  era  uno  Stato  di  se- 
cond'ordiue  in  Italia,  e  che^  non  avendo  pro- 
tettorato, neppure  avea  il  dritto  di  parlare  in 
Congresso  a  nome  della  stessa.  Fece  dire  e- 
ziandio,  dal  medesimo  Antonini,  al  ministro 
degli  affari  esteri  di  Francia,  conte  Walewski, 
che  egli  avea  la  coscienza  di  governare  i  suoi 
popoli  con  la  giustizia,  unita  alla  moderazio- 
ne ,  e  che  nessun  governo  avea  il  dritto  di 
censurarlo  in  casa  propria;  e  siccome  le  cen- 
sure, scagliate  contro  di  lui ,  aveano  esaltata 
i  rivoluzionarii,  costoro  avrebbero  creduto  de[- 
Jbolezza,  ove  si  fosse  mostrato  clemente  versa 
i  medesimi;  e  ciò  dopo  tutto  (quello  che  si  er^ 
detto  fuor  di  proposito  nel  Congresso  di  j^^i^ 
rigi.  Conchiudeva  col  protestare,  che  non.jj^ 
vrebbe  mai  transatto  sull'indipendenza  del^nd- 
Hegno,  e  che  era  ^ totvlo  ^soffcire  qualua^oii' 
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abuso  delia  {orza  straniera.  Son  questi  atti 
autentici ,  conservati  negli  archivìi ,  dove  o- 
gnuuo  potrebbe  leggerli  ;  nonpertanto  si  ha 
ancora  l'improntitudine,  o  l'ignoranza,  di  ac- 
cusare di  servilismo  un  sovrano  ,  che  parla 
questo  ling:uaggio  alla  prima  potenza  del  mon- 
do, mal  disposta  contro  di  luì  ;  e  si  procla- 
mava indipendente  e  nazionale  il  Piemonte, 
il  quale  si  prosternava  a'  piedi  di  tutti  i  mi- 
nistri degli  Stati  europei,  tanto  rivoluzionarli 
che  conservatori! 

Al  linguaggio  fermo  e  dignitoso  di  Ferdi- 
nando II,  il  ministro  Walewski  rispose:  «  Il 
a  governo  delle  Due  Sicilie  deve  sapere  che 
u  sofifàrà  sempre  una  pressione  francese  o 
«  inglese,  e  deve  manovrare  in  modo  da  gfi- 
»  rare  le  difficoltà  che  non  può  risolvere  n  Sia 
benedetto  Iddio!  qualche  volta  i  rivoluzionarli, 
quali  si  siano,  dicono  la  verità,  volendola  oc- 
cultare :  dunque  perseguitavasi  il  re  di  Na- 
poli ,  non  già  perchè  il  suo  governo  era  la 
negazione  di  Dio ,  ma  perchè  non  volea  sot> 
tomettersi  alla  tutela  francese  o  inglese ,  e 
perchè  non  manovrava  in  modo  da  girare 
le  difficoltà  che  noti  potea  risolvere  ;  cioè 
perchè  non  volea  farsi  servo  di  Palmerston 
o  di  Luigi  Bonaparte  ;  al  contrario  il  Pie* 
monte  era  governo  modello  ,  e  protetto  da 
costoro,  perchè  Cavour  era....  pieghevole  di 
schiena!  £  questo  il  segreto  delle  tante  spu- 
dorate calunnie  lanciate  contro  Ferdinando 
II,  e  degli  aiuti  dati  al  governo  sardo  tanto 
dall'Inghilterra  che  dalla  Francia,  per  mette- 
re a  soqquadro  Y  Italia  ,  e  redimerci  dalla 
schiavitù  borbonica  ,  facendo  nostra  crudele 
padrona  la  setta.    ^ 


CAPITOLO  V. 
SOMMÀRIO 

Cooghire  diplomatiche  in  Napoli.  Bonapàrte  e  Pai* 
merston  suscitano  questioni.  La  setta  mloaccia  il 
Bonapàrte.  Cavour  opera  con  furberia.  Coosigli  fran- 
cesi ed  ÌDglesi.  L^  Austria  consiglia  riformerai  re 
Ferdinando,  il  Papa  si  nega.  Il  Monitore  francese» 
Si  tenta  una  rivoluzione  in  Sicilia.  Attentato  di  Age- 
slao  Milano.  Condanna  ed  elogii.  Scoppii  di  una  pol- 
veriera e  de  Ih  fregata  Carlo  IH.  Spedizione  di  Pi- 
sacane  e  risultati.  Opere  pubbliche. 

Il  Congresso  di  Parigi,  riunito  per  sistema- 
re gli  affari  di  Oriente,  fu  dai  rappresentanti 
di  Francia,  Inghilterra  e  Piemonte  fatto  dege- 
nerare in  una  congrega  settaria,  proclaman- 
dovisi  alto  il  dritto  della  rivoluzione,  e  dando 
al  governo  sardo  la  facoltà  d'ingerirsi  negli 
affari  interni  degli  altri  Stati  italiani.  Di  tutto 
ciò  non  se  ne  fece  un  mistero,  e  lo  provano 
i  giornali  officiosi  ed  uffiziali  di  quel  tempo» 
le  note  di  Cavour,  i  discorsi  di  costui  tenuti 
in  quel  Congresso,  quelli  del  presidente  Wa- 
lewski  e  dell'  inviato  inglese  Clarendon.  Pei;ò 
tutto  quello  che  allora  venne  pubblicato  fa  la 
minima  parte  di  quanto  di  tristo  si  stabili 
ne'  consigli  segreti  di  que'  diplomatici  aU% 
moderna;  e  tutto  ciò  per  secondar  sempre  1' 
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voleri  di  Palmerston  e  di  Luigi  Bonaparte. 
Costoro,  sin  da  allora  cominciarono  ad  oprare 
senza  misteri  per  avversare  e  calunniare  t 
principi  italiani ,  affin  di  esautorarli  poi  con 
la  rivoluzione  ;  sperando  ognuno  di  essi  di 
raccogliere  V  eredità  degli  spodestati  sovrani 
e  nel  medesimo  tempo  corbellarsi  Tun  l'altra 
nella  divisione  dell'  agognata  preda.  In  elTetti 
dal  Congresso  di  Parigi  datano  le  maggiori  e 
più  sfacciate  prepotenze  usate  contro  il  Papa 
e  contro  Ferdinando  If,  cioè  da  quando  i  detti 
due  capi  settarii  si  avvidero  che  V  Austria  e 
la  Russia,  o  perchè  impotenti,  o  non  voleana 
intervenire  per  far  rendere  giustizia  a'  so- 
vrani d*  Italia.  Intanto  è  necessario  ritornare 
un  poco  indietro,  dovendo  narrare  taluni  fatti 
avvenuti  in  questo  Regno  prima  del  Congresso 
di  Parigi  ,  affinchè  i  miei  lettori  potessero 
meglio  valutar  gli  altri  che  li  seguirono. 

Bonaparte  e  Palmerston  ,  facendo  loro  di 
paraninfo  Cavour,  aveano  gettate  le  basi,  sin 
dal  1849,  per  far  succedere  un'altra  più  san- 
guinosa rivoluzione  nel  Reame  delle  Due  Si- 
cilie e  con  mezzi  nefandi. A  questo  scopo,  il 
primo  avea  mandato  a  Napoli  in  qualità  di  suo 
ministro  un  Brenier  ,  già  console  a  Livorno, 
amico  di  Cavour  e  de*  caporioni  della  rivolu- 
zione ;  il  secondo  avea  inviato  suo  fratello 
Tempie  ,  anche  in  qualità  di  ministro  della 
Gran  Brettagna  ;  diplomatico  che  spesso  si 
rendea  ridicolo,  perchè  molto  devoto  del  dio 
Bacco.  Tutti  e  due  que'  ministri,  accreditati 
presso  Ferdinando  11,  congiurarono  alacre- 
mente per  abbattere  la  dinastia  e  il  trono 
delle  Due  Sicilie.  Ne' reggimenti  svizzeri,  per 
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mezzo  de*loro  cagnotti, seminavano  la  corruzio- 
ne,il  malcontento  e  la  rivolta,somministrando 
financo  danaro,  per  far  disertare  quegli  stra- 
nieri al  soldo  napoletano.  Le  loro  case  erano 
i  centri  di  tutt*  i  malcontenti ,  de'  rivoluzio- 
narii  di  mestiere  e  dì  queir  ignorante  nobi- 
lume, che  voleasi  dare  importanza,  e  che  al- 
tro non  sapea  fare  e  dire,  che  declamare  gof- 
famente contro  gli  usi  della  propria  patria  e 
contro  le  istituzioni  governative  ,  che  tanto 
benignamente  ci  reggevano,  a  preferenza  de-, 
gli  altri  Stati  modelli.  Ivi  si  compilavano  tutte 
le  cicalate  calunniose  contro  il  re  ed  il  suo 
governo,  che  poi  si  faceano  pubblicare  sopra 
i  giornali  esteri  autorevoli ,  perchè  fossero 
lette  dalla  classe  de*  creduli  e  degli  sciocchi; 
ì  quali  allibivano  nel  leggerle, e  credendole  un 
risultato  della  pubblica  opinione,  li  ritene- 
vano quindi  per  un  quinto  evangelo. 

Per  una  fatale  sventura  di  questo  Regno , 
anche  la  casa  del  real  conte  di  Siracusa,  Leo- 
poldo di  Borbone,  fratello  del  re,  era  il  ri- 
trovo di  tutt*  i  nemici  della  stirpe  borbonica 
e  del  paese;  ivi  ancora  foggiavansi  le  calun- 
nie contro  tutto  ciò  che  era  vanto  borbonico 
e  napoletano. Cosi  quel  real  conte  credeva  in- 
graziarsi i  governi  stranieri,  nemici  del  suo 
Gasato,  ed  annientare  il  re  suo  fratello,  per 
elevarsi  con  qualsiasi  titolo,  sulle  rovine  di 
questo  Reame  e  sopra  quelle  della  sua  au- 
gusta prosapia!  Anche  il  real  conte  di  Aqui» 
la,  fratello  del  medesimo  re  ed  ammiraglio 
della  flotta  napoletana ,  bazzicava  ne'  rltroii 
settarii ,  e  con  particolarità  in  casa  di  «| 
parente  dell'  imperatrice    dei  [francesi  »   tm 
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«cendo  ivi  il  liberale,  e  con  lo  stesso  pue- 
rile scopo  del  conte  di  Siracusa.  Però  di- 
cevasi  eh'  egli  giocasse  doppia  partita  ;  te- 
mendo che  le  congiure  non  riuscissero  ad 
abbattere  il  trono  de*  suoi  maggiori ,  mette- 
vasi  così  in  salvo  in  tutti  gli  eventi,  svelando 
al  re  parte  di  quanto  si  tramava  contro  là 
dinastia.  Ferdinando  II ,  indipendentemente 
di  quanto  gli  rivelava  il  conte  di  Aquila,  sa- 
pea  tutto  quello  che  si  ordiva  contro  di  lui  ; 
e  non  credeva  conveniente  risolversi  ad  una 
misura  di  rigore  contro  i  ministri  esteri , 
perchè  rispettava  troppo  il  dritto  delle  genti, 
mentre  costoro  con  lattante  impudenza  lo  cal- 
pestavano. Per  suo  fratello  il  conte  di  Sira- 
cusa ,  non  volle  fare  uno  scandalo  ,  essendo 
persuaso  che  sarebbe  stato  di  gran  gusto  dei- 
la  setta ,  la  quale  ne  avrebbe  approfittato  in 
tutt*  i  modi. 

Bonaparte  e  Palmerston  non  si  contenta- 
vano delle  sole  congiure  che  ordivano  i  loro 
ministri  in  Napoli,  ma  voleano  contrariare  ed 
umiliare  il  re  diplomaticamente  ;  perlocchè 
davano  ordini  a*  loro  dipendenti  di  suscitar 
questioni  col  governo  napoletano;  ed  essendo 
furbi  e  potenti,  riuscì  loro  facile  trovar  futili 
pretesti,  simili  a  quelli  del  lupo  di  Esopo  con 
Tagnello.  Il  14  agosto  1855  una  fregata  di 
'Ifuerra  francese  entrò  nel  porto  di  Messina, 
senza  fare  il  consueto  saluto  ,  onde  che  non 
fu  risalutata  da'  forti  di  quella  città. La  dimane 
<pjLe\  legno  fé  salve  per  la  festa  del  suo  im- 
peratore ed  i  forti  regolarmente  non  rispo- 
sero. Ciò  si  ritenne  per  un  insulto  del  go- 
verno del  re;  per  la  qual  cosa  si  fece  chia.^^^ 
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in  Parigi ,  volendosi  soddisfazione  ,  se  no.**., 
eserciti  e  flotte  in  movimento;  difatti  i  gior- 
nali inglesi  e  sardi  gridarono  ad  una  voce  ^ 
che  la  Francia  dovea  vendicare  Finsulto.  Alle 
capziosità  del  ministro  francese  Walewski,  ri- 
spose il  nostro  ministro  residente  in  Parigi, 
dichiarando,  che  il  di  onomastico  della  nostra 
regina,  un'altra  fregata  francese,  ancorata  nel 
porto  di  Messina,  non  avea  risposto  a'  fuochi 
di  gioia ,  ed  i  giornali  inglesi ,  sardi  ed  an- 
che francesi  aveano  lodato  il  contegno  del  co- 
mandante di  quella  fregata.  11  Walewski,  mal- 
grado di  quella  calzante  risposta  ,  finse  non 
rimaner  soddisfatto,  ma  per  allora  si  tacque. 
Un'  altra  quistione  la  suscitò  lord  Palmer- 
sten  per  mezzo  di  un  suo  cagnotto,  certo  Fa- 
gan,  addetto  alla  legazione  inglese  in  Napoli. 
Costui  facea  V  attacca-hrighe  in  questa  capi- 
tale, ad  onta  che  fosse  un  codardo,  concios- 
sìachè  egli  sapea  che  non  gli  si  poteva  fare 
alcun  male  con  la  giustizia  regolarmente;  del 
resto  stava  senza  timore  ,  conoscendo  benis- 
simo che  il  governo  napoletano  non  istipen- 
diava  sicarii,  come  in  altri  Stati  civili  ed  urna* 
nitarii.  Perlocchè  reso  audace,  all'  ombra  di 
colui  che  lo  proteggeva,  avversava  il  governo 
del  re,  mettendosi  egli  innanzi  tutte  le  volte,, 
che  si  dava  qualche  disposizione  per  infre- 
nare l'audacia  de*  rivoluzionarli.  Odiava  l'in- 
tegro e  zelante  direttore  di  polizia  ,  Orazio 
Mazza,  e  non  dubitò  insultarlo  nel  teatro  del 
Pondo,  da  un  palchetto  di  pertinenza  del  so- 
praintendente  4e' pubblici  spettacoli,  dove  %f^ 
non  avea  dritto  di  entrare.  Il  re,  saputa jH^ 
fatto,  fece  ordinare  al  ministro  deiristrtt2Ìotf% 
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pubblica  di  richiamare  in  vigore  la  legge  sui 
teatri,  cioè  che  ne'  palchetti  destinati  a'  rap- 
presentanti del  governo,  non  fossero  ricevute 
persone  estranee,  e  senza  far  motto  dell*  in- 
glese Fagan.  Costui,  che  studiavasi  di  trovare 
il  fuscellino  neir  occhio  altrui ,  ad  ogni  co- 
sto, ne  volle  fare  una  questione  di  casus  belli, 
scrivendo  a  Londra  che  era  stato  cacciato  dal 
teatro  del  Fondo. 

Palmerston  ,  contentissimo  dell*  incidente  » 
die  rimbeccata  al  giornalume  settario,  il  quale 
strombazzò  ,  che  l*  Inghilterra  avrebbe  anni- 
chilito questo  nostro  Regno  ,  designando  fl- 
nanco  il  numero  de*  vascelli  e  degli  uomini» 
che  doveano  vendicare  1*  insulto  fatto  ad  un 
Fagan  ,  mezzo  irglese  e  mezzo  siciliano.  Si 
fece  tanto  chiasso  che  Ferdinando  II  credette 
necessario  di  concentrare  molta  milizia  nelle 
vicinanze  di  Napoli,  per  difendersi  da  un  pre- 
potente avversario  che  ad  ogni  costo  volea 
attaccar  brighe.  Quel  sovrano,  perchè  cercava 
sempre  allontanare  i  disastri  del  suo  popolo, 
anzi  che  fare  il  puntiglioso,  addivenne  poi  a 
quanto  gli  fu  imposto  da  Londra,  per  mezzo 
del  conte  di  Aquila,  cioè  di  esonerare  il  di- 
rettore di  polizia  Orazio  Mazza  dall*  officio 
che  tanto  lodevolmente  avea  esercitato,  dan- 
do la  firma  al  ministro  Bianchini,  niente  in- 
viso a'  rivoluzionarli.  Però  il  re  lasciò  al  Mazza 
i  ducati  seimila  di  soldo,  e  volle  far  dispetto 
air  Inghilterra ,  esonerando  anche  il  duca  di 
S.  Cesareo  da  cavallerizzo  maggiore,  perchè 
amico  del  ministro  brittannico  Tempie,  met- 
tendo a  quel  posto  il  marchese  Imperiale,  che 
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si  mostrò  sempre  attaccatissìmo  alla  dinastia, 
fino  a  morir  poi  nell*  esilio  di  Roma  per  se- 
guire il  suo  amato  sovrano  Francesco  II. 

Ciò  che  mi  fa  meraviglia  si  è  che  il  nobi- 
le lord  Palmerston  non  chiese,  al  solito,  qual- 
che indennizzazione  in  moneta,  e  che  si  con- 
tentò di  una  soddisfazione  a  metà.  Io  sup- 
pongo che  la  ragione  sia  stata,  perchè  allora 
fervea  la  lotta  in  Crimea,  ed  avendo  in  quel 
tempo  bisogno  delVAustria,  col  suscitar  que- 
stioni in  Italia  ,  che  putivano  di  rivoluzione, 
r  avrebbe  messa  in  sospetto  :  difatti  Inghil- 
terra e  Francia,  dopo  1*  esonerazione  di  Maz- 
za, dichiararono  finitele  questioni  che  aveano 
suscitate  contro  Ferdinando  li. 

Palmerston  e  Bonaparte  ,  dopo  che  fiacca- 
rono la  Russia  ed  isolarono  TAustria,  fecero 
un  poco  di  sosta,  affine  di  riprendere  lena  e 
proseguire  con  maggior  profitto  nelle  loro  con- 
giure a  danno  deirÈuropa  civile.  Intanto  es- 
si, in  quel  tempo,  si  tenevano  d'occhio  l'un 
l'altro  ;  il  primo  era  sospettoso  a  causa  della 
potenza  della  Francia  ,  acquistata  in  Italia, 
dopo  il  Congresso  di  Parigi  ;  il  secondo  gua- 
tava male  la  troppa  ingerenza  inglese  Jiie|fU 
affari  italiani  ,  avendo  egli  i  suoi  piani  oc- 
culti di  conquista  per  vantaggiare  i  proprii  p9r 
renti  e  soddisfare  una  vendetta  che  nutrm 
da  tanti  anni. 

La  setta,  impaziente  di  quella  sosta  ,  non 
potendo  agire  contro  1*  Inghilterra,  inir^  c4M|b* 
tro  Napoleone  ,  perchè  costui  temporeggia^ 
a  compiere  lo  stabilito  programma  ri-Tthiiliti 
nario  ;  perlocchè  malediceva  la  pace,,  <a4MÌ 
8U0Ì  giornali  gridavano  alto,  che  nessuna  ufi*. 
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li4à  si  era  ottenuta  dal  sangue  sparso  in  Cri- 
mea, e  di  tutto  quello  che  si  era  stabilito  nel 
Googresso  di  Parigi.  Il  sire  di  Francia  era 
minacciato  di  morte  dalla  stampa  piemonte- 
se: la  Gazzetta  delle  Alpi  non  sì  peritò  pub- 
blicare ,  che  se  il  Pianori  fallì  il  colpo^  un 
aUro  hra^ócio  può  assicurarlo  (1). 

Il  furbo  ministro  Cavour,  per  ispingerlo  ad 
oprare  contro  i  principi  italiani,  lo  istigava  a 
rivoltare  questo  Regno  ,  promettendogli,  che 
egli  ed  i  suoi  amici  l'avrebbero  coadiuvato 
per  Intronizzare  suo  cugino  Murai.  A  questo 
scopo  cj^uel  ministro  avea  costitfuìto  un  comi- 
tato murattiano  nella  capitale  del  Piemonte  , 
facendo  le  spese  di  tutto  Tocco r re nte,  in  cui 
eraao  membri  tre  emigrati  napoletani ,  cioò 
Romeo,  Stocco  e  Aurelio  Saliceti,  già  repubbli- 
cani e  poi  unitarii  monarchici.  Costoro  avea- 
no  foggiato  uno  Statuto  alla:  francese  ,  ed  a- 
veano  financo  designato  Pepoli,  cugino  di  Mu- 
rai, viceré  di  Sicilia.  L'astuto  Cavour  promo- 
veva ed  agevolava  quelle  mene  francesi  in 
questo  Regno  ,  perché  era  sicuro ,  che  dopo 

(>)  Malgrado  che  Luigi  Bonaparte  avesse  renduti 
ìmmeosi  servizii  alla  sua  nutrice,  la  setta  rivoluzio- 
naria cosmopolita,  questa  non  era  contenta  dì  lui  ; 
e  tutte  le  volte  che  ei  si  fermava  un  poco  sulla  via 
de?  tradimenti  e  deir  iniquità  ,  essa  avvertivalo  col 
mandargli  un  sicario.  In  sette  anni  sì  tentò  otto  volle 
la  vita  df  quel  settario  coronato,  cioè  con  le  mac- 
chfoe  infernali  di  Marsiglia,  con  quelle  di  Lilla,  della 
Marianna,  del  Tìpaldi,  dèi  Grilli  ed  altre  che  non  riu- 
sciroMo.  Le-  pistole  di  Fìanorl  e  di  Beltamare  falli- 
rone^  hi  ultfmo  vi  ibrono  le  bombe  di  Felice  Orsini 
che'  neppure  Puccisero. 
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compiuta  la  rivoluzione, Flnghilterra  si  sarebbe 
opposta  alle  mire  ambiziose  de'Napoleonidi. 
Quindi,  come  suole  avvenire  spesso»  che  tra 
due  litiganti  il  terzo  gode,  restando  disponi- 
bile la  preda  ,  egli  già  paraninfo  tra'  due 
contendenti,  se  ne  sarebbe  impossessato  per 
derimere  la  questione.  Questa  strategica  po- 
litica ed  immorale  riuscì  dippoi  ;  sebbene  a 
traverso  un  fiume  di  umano  sangue  e  con 
mezzi  ed  artifìcii  vili  e  riprovevolissimi. 

Sebbene  Palmerston  e  Bonaparte  si  guar- 
dassero in  cagnesco  perchè  conoscevano 
a  vicenda  ove  tendessero  le  loro  mire  riguar- 
do airitalia,  nonpertanto  erano  di  accordo  nel 
volere  la  rivoluzione  in  questo  Regno.  Non 
avendo  ottenuto  i  rihultati  che  si  speravano 
con  la  propaganda  rivoluzionaria,  con  le  let- 
tere calunniose  di  Gladstone  ,  con  le  mene 
settarie  de'  loro  ministri  in  Napoli  e  con  le 
loro  prepotenze  per  far  perdere  la  pazienza 
a  Ferdinando  II,  decisero  che  il  miglior  modo 
ed  il  più  facile  per  rovinare  questo  sovrano» 
sarebbe  stato  quello  di  costringerlo  a  rista- 
bilire la  già  sospesa  Costituzione  del  1848  ; 
sperando  che  i  deputati  rivoluzionarii  di  que- 
sto Reame,  riuniti  in  Parlamento,  avrebbero 
baputo  far  di  meglio  del  15  maggio  di  quel- 
l'anno nefasto. 

Ferdinando  II  non  era  uomo  di  cadere  nel- 
r  agguato  che  gli  si  volea  tendere  ;  quindi  » 
alle  prime  insinuazioni  fatte  da  persone  ap- 
partenenti a  Palmerston  e  Bonaparte,  si  nega 
recisamente,  adducendo  le  ragioni  d'inoppor^ 
t unità,  e  facendo  conoscere  che  quella  .Gq^ 
stituzione  era  abbominata  dalla  gran  maggÌ4»4. 
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Tanza  de*  suoi  popoli  ;  1  quali,  mentre  gode- 
vano di  una  perfetta  pace  e  benessere ,  non 
intendevano  esser  messi  un'altra  volta  in  agita- 
zione ed  in  trambusti. 

Visto  che  nulla  si  otteneva  in  quel  modo, 
il  Bonaparte  volle  usare  la  pressione  in  for- 
ma diplomatica.  Dìfatti  il  ministro  degli  esteri 
di  Francia,  conte  Walewski,  il  21  maggio  1856, 
spiccò  una  nota  al  nostro  governo,  già  s'inten- 
de in  forma  di  consiglio,  con  cui  chiedeva  che 
il  re  desse  piena  amnistia  pe'  reati  politici  , 
che  si  circondasse  degli  amnistiati ,  che  fa- 
cesse delle  riforme  giudiziarie  ed  ammini- 
strative ;  e  ciò,  dicea  quel  ministro,  perchè 
la  posizione  di  Napoli  era  un  pericolo  al  ri- 
poso d*  Italia  e  alla  pace  di  Europa.  Finiva 
col  minacciare  freddezze  diplomatiche,  se  non 
si  fosse  tenuto  conto  di  un  consiglio  tanto  di- 
sinteressato. Intanto,  perchè  non  facesse  difetto 
la  solita  contraddizione  indispensabile  ,  che 
accompagna  tutti  gli  atti  di  cotesti  messeri  , 
mentre  il  medesimo  Walewski  spififerava  con- 
sigli che  erano  vere  minacce  ,  protestava  di 
non  volere  esercitare  alcuna  pressione  sul 
governo  di  Napoli ,  perchè  il  Congresso  di 
Parigi  avea  stabilito  (in  apparenza)  che  nes- 
suno Stato  potea  ingerirsi  ne'  fatti  intimi'  di 
un  altro. 

Il  Sire  francese  volea  obbligare  il  nostro  • 
re  a  largire  un'  ampia  amnistia,  mentre  egli 
non  l'accordava  a'  suoi  rei  politici;  pretendea 
che  si  riformasse  la  nostra  amministrazione 
governativa,  mentre  in  fatto  era  migliore  di 
quella  di  Francia  ;  e.  per  dirla  in  breve,  vo- 
leva  dal  nostro  sovrano  quello  che  egli  noa 
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faceva  nell'impero  francese.  Ohi  i  prepotsttt£ 
valutano  le  convenienze,  il  dritto  e  l'onore  di 
una  nazione  e  di  un  re  dalla  quantità  dei  bai- 
taglioni  edelletlotte.il  governo  diFrancia  scor- 
geva in  ì^aipoVi  il  pericolo  del  riposo  d^ Italia  e 
della  pace  di  Europa,ef diceai  lo  gnorri  di  vedere 
che  il  vero  disordine  venisse  da  Londra,  ov'era 
la  fucina  del  comitato  cosmopolita,  ed  ove;,  in 
sette  anni,  si  decretò  per  ben  otto  volte,  l'as* 
sassinio  del  suo  imperatore.  Ma  Londra  avea 
più  flotte  di  Parigi,  e  quindi  né  si  poteva  mi- 
nacciare né  darle  consigli  disinteressati;  que- 
sti si  poteano  largire  al  governo  napoletano^ 
che  sebbene  trovavasi  in  perfetta  pace,  e  ri- 
spettava i  doveri  internazionali  ,  era  meno 
forte  dì  quello  inglese. 

Ferdinando  II  era  convinto  che  se  si  fosse  sot* 
tomesso  a'  consigli  francesi,  avrebbe  dato  que» 
sto  Regno  in  preda  all'anarchia,   ed  avrebbe 
distrutto  il  trono  dell'  avolo  suo  Carlo  Ili  ,  e 
le  fatiche  di  circa  due  secoli.  £gli  non  s'in- 
gannava ,  dappoiché  la  setta,  appena  sciente 
della  nota  francese  ,    fece    un  baccano  d' in*^ 
ferno,  con  proclami  incendiarii  per  rivoltare 
le  Due  Sicilie.  Per  la  qual  cosa  ,  consigliato 
dalla  sua  regale  dignità  e  dal  bene  supremo 
de'  suoi  soggetti,  ecco  come  fece  rispondere 
alla  nota  del  ministro  Walewski:  «  I  proposti 
«  consigli  essere  una  derogazione  di  quanto 
«  il  Congresso  di  Parigi  avea  stabilito,  e  che^ 
«  invece  di  consolidare  la  pace  d'Italia,  ien^ 
u  devano  a  distruggerla  ,  perchè  si  volevaiiei^   •. 
«  mettere    in  pratica    que'  mezzi    che  faniu^.  .■ 
^  scoppiar  le  rivoluzioni.  Il  re  essere  il  MÌm-i: 
«  giudice  competente  de'  bisogni  del  suo  fa^.-..^ 
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u  polo ,  il  quale  non  sobillato  dalla  setta  & 
n  daW  ingerenza  straniera ,  starebbe  queto. 
u  Che  proseguirebbe  a  far  grazia  a*  rei  di 
«  Stato,  cioè  a  quelli  che  la  domandassero  ; 
u  però  perdonare  e  richiamare  in  patria  quelli 
«  non  pentiti,  essendosi  sempre  mostrati  in- 
u  correggibili ,  e  porli  intorno  al  trono ,  sa- 
te  rebbe  il  trionfo  d^lla  rivoluzione,  già  vinta» 
u  il  suicidio  della  dignità  sovrana ,  la  cata- 
«  strofe  della  diùastia  e  del  Regno  ».  Era 
quanto  si  volea  con  que'  consigli  disinteres^ 
sati  I 

Dopo  rinvio  di  quella  nota»  il  28  luglio,  il 
re  fece  grazia  a  varii  esuli  condani^ati  per 
reati  politici  ;  fu  allora  che  ritornarono  in 
patria  il  medico  Lanza,  il  celebre  D.  Liborio 
Romano  ed  altri.  Carlo  Pisacane  ebbe  an- 
che grazia,  malgrado  che  avesse  disertate  dalle 
regie  bandiere  ed  avesse  combattuto  in  Ycl- 
ietri,,  nel  1849,  sotto  gli  ordini  di  Garibaldi, 
e  contro  i  suoi  antichi  compagni  d'armi.  Però 
il  Pisacane  non  approfittò  del  sovrano  per- 
dono ,  perchè  era  stato  designato  da  Mazzini 
e  da  Cavour  a  suscitare  la  guerra  civile  in 
questo  Regno.  Tutt*  i  graziati  politici  ritor- 
narono infatti  in  patria  per  ricominciar  da  capo 
le  ìoro  congiure  e  immediatamente  si  mi- 
sera in  relazione  con.  coloro  che  in  Piemonte 
dirigevano  la  rivoluzione  unitaria  italiana;  cosi 
si  volle  da  Ferdinando  II  moderazione  e  cle- 
menza per  meglio  offenderlo  e  detronizzarlo» 
ed  ia  pari  t^inpo  proclamarlo:  tiranno  e  fedi- 
frago L 

Palmerstoa  e  Boaaparte  si  mostrarono  of^ 
fesi,  perchè   il  re   non.  fece  tesoro  de*  loro 
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iiisinteressati  coììsigli;  per  la  qual  cosa  il, pri- 
mo si  rivolse  airAustria,  il  secondo  al  Papa 
per  consigliarlo  a  far  riforme  in  questo  Re* 
gno  ,  e  che  non  abusasse  troppo  della  loro 
generosità,  V  Austria ,  sempre  più  acciecata 
sui  veri  suoi  interessi,  ebbe  la  dabbenaggine 
di  consigliar  riforme  a  Ferdinando  II,  nulla 
riflettendo  al  controcolpo  che  le  medesime  a^ 
vrebbero  arrecato  nel  Lombardo-Veneto;  cir- 
costanza che  le  fece  riflettere  il  ministro 
degli  affari  esteri  di  Napoli.  Il  Papa ,  cono- 
scendo lo  scopo  vero  di  que'  consigli  disin» 
teressati ,  non  cadde  nell'agguato,  in  cui  era 
caduto  il  gabinetto  di  Vienna;  anzi  ordinò  al 
suo  Nunzio  in  Parigi,  che  pregasse  Napoleone 
di  desistere  da  quegli  inopportuni  consigli  e 
pretensioni. 

I  due  dominatori  di  Francia  ed  Inghilterra, 
irritati  perchè  trovavano  tanta  fortezza  d'ani- 
mo -ed  indipendenza  in  un  sovrano  di  picco- 
lo Stato,  il  10  ottobre,  fecero  sentire  allo  stes- 
so, avere  essi  proposto  riforme  nell'  interes- 
se della  dinastìa  (?)  e  del  popolo,  Taltre  na- 
zioni di  Europa  pensarla  pure  cosi  (  quali  ? 
il  solo  Piemonte!)— Non  poter  serbare  rela- 
zioni con  un  governo  che  respingeva  ogni 
amichevole  avviso;  richiamerebbero  quindi i 
loro  ministri  di  Napoli,  ma  terrebbero  lefilot* 
te  in  Tolone  ed  in  Malta,  e  navi  sulle  coste 
del  Regno  delle  Due  Sicilie  ,  per  accorrere 
a'  cenni  de'  consoli  qui  residenti. — In  effetti 
i  ministri  francesi  ed  inglesi,  Brenier  e  Tem<« 
pie,  si  disposero  a  partire  ;  ma  temporeggiai  ' 
vano  ,  sperando  di  suscitar  dimostrazioni  sa* 
diziose.  Essi  ne  aveano  organizzate  due,  umt': 
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per  acclamarli  in  via  Toledo  quando  sareb- 
bero parliti  ,  e  V  altra  per  compromettere  il 
governo  del  re,  dovendosi  gittar  pietre  sulle 
loro  carrozze,  appena  giunti,  fuori  Napoli,  al 
paesetto  di  Secondigliano.  Però  il  vigile  pre- 
fetto di  polizia,  Pasquale  Governa ,  mandò  a 
monte  tutte  le  mene  e  le  speranze  di  que'due 
diplomatici  alla  moderna.  I  quali  sperando 
«empre  nelle  promesse  dimostrazioni  ,  il  21 
ottobre,  abbassate  le  armi,  in  cambio  di  par- 
tire per  la  via  di  mare  ,  presero  quella  di 
terra,  passando  in  carrozze  aperte  per  Tole- 
do, girando  gli  occhi  attorno,  quasi  invitando 
i  cittadini  ad  applaudirli;  ma  rimasero  delu- 
si, che  né  plausi  ebbero  in  Napoli,  né  pietrate 
in  Secondigliano. 

Il  Monitore  francese  per  legittimare  quelle 
prepotenze  ,  che  aveano    indegnata  l'Europa 
civile,  ma  che  rimanea  inoperosa,  il  20  otto- 
bre, dichiarò  ,  che  si  davano  consigli  al  re  di  - 
Napoli,  per  mantenere  la  pace   e  distruggere 
gli  elementi  del  disordine.  Quel   giornale  uf- 
ficiale, e  per  esso  i  suoi  padroni  vedevano  il 
disordine  in  Napoli  tranquilla,  e  che  volea  ri- 
maner tale,  e  proclamavano  governo  modello 
il  Piemonte,  ove  si  congiurava    dagli    stessi 
governanti  contro   la    pace    d'Italia    e    della 
stessa  Europa  ,  donde  la    setta   soffiava    nel 
fuoco  della  rivoluzione;  si    arrovellavano    poi 
perchè  Napoli  respingeva  i  loro  esiziali  consigli 
come  se  la  forza  maggiore  che  ha  uno  stato» 
desse  a  questo  più  sapienza,  e  quindi  la  pri- 
vativa di  consigliare  al    meno  ^  forte.  Perchè^ 
non  consigliavano  la  Russia  a  restituire  i  dritti 
secolari  alla  sventurata  Polonia  ?  perchè  la 
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czar  avea  un  milione  di  baionette,  e  quindi, 
secondo  Palmerston  e  Bonaparte,  avea  più  ra* 
gìone  di  loro  per  trattare  quella  cattolica  nar* 
zione,  come  essi  trattavano  le  Isole  Ioni  e»  le 
Indie,  r  Irlanda  e  V  Algeria. 

£  una  sventura  per  la  civile  società  che  si- 
mili pretensioni  e  prepotenze,  che  confinane^ 
col  delitto,  debbansi  giustificare  col  pretesto 
della  politica  ;  mentre  si  manda  in  galera  il 
semplice  cittadino,  se  adirato  lancia  una  ca- 
lunnia ,  o  affamato  ruba  un  pane  ,  o  spinto 
dalla  vendetta  apporta  lo  scompiglio  e  lo  scan- 
dalo in  qualche  famiglia  a  lui  nemica.  I  go- 
verni di  grandi  nazioni,  se  rubano  gli  Stati 
altrui  son  proclamati  protettori  delle  nazio- 
nalità, se  calunniano  sfacciatamente  lo  fauna 
per  preparare  Topinione  pubblica  ed  allo  sco- 
po di  ottenere  un  buon  fine,  se  apportano  lo 
scompiglio  ed  i  massacri  in  un  pacifico  Re- 
gno son  liberali,  umanitarìi  e  progressisti  ! 

U  Monitore  francese  del  medesimo  20  ot- 
tobre finiva  col  dire  :  «  Se  il  governo  napo- 
«  letano,  tornando  a  sano  giudizio ,  compren- 
«  derà  il  suo  vero  interesse  ,  le  due  Corti 
«  rannoderebbero  con  premura  le  prische  re- 
«  lazioni ,  e  sarebbero  liete  di  dar  pegno  di 
<<  riposo  all'Europa  ".  Proprio  dopo  che  si  ran- 
nodarono quelle  prische  relazioni  Y  £uropft 
non  ebbe  più  pace,  e  Napoli  perdette  la  sua 
gloriosa  dinastia  e  la  sua  autonomia  I  Ferdi- 
nando II  ,  perchè  sprezzò  i  consigli  di  Pal- 
merston e  Bonaparte,  morì  re  delie  Due  SA^ 
cilie»  e  temuto  da*  suoi  stessi  potenti  neniMiS' 
Francesco  li,  perchè  si  affrettò  a  ranno^Mléir 
quelle  prische  relazioni ,   ed  attuò  i  con§i0^ 
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disinteressati,  perdette  il  trono,  e  questo  Re- 
gno le  fatiche  e  la  gloria  di  due  secoli,  affo- 
gando in  un  lago  di  sangue  i  popoli  tranquilli 
ricchi  ed  indipendenti. 

Re  Ferdinando,  pel  contegno  tenuto  verso 
i  dominatori  di  Francia  e  d'Inghilterra,  ebbe 
veraci  e  meritate  lodi  dall'Europa  civile  ,  ed 
anche  da'  suoi  medesimi  nemici.  Lo  stesso 
Cavour,  sebbene  avesse  lo  scopo  d'insidiarlo 
e  comprometterlo,  il  45  di  novembre  di  quel- 
l'anno 1856,  disse  a  Canofari,  nostro  ministro 
in  Torino  :  «  Il  voitìro  re  ha  fatto  una  bril- 
i(  laute  figurs^,  sciogliendo  un  nodo  troppo  in- 
«  trigato  ;  ora  dovrebbe  vendicarsi ,  ravvici- 
«  nandosi  al  governo  sardo;  Napoli  e  Torino 
H  uniti  darebbero  legge  allltalia  ».  Canofari 
rispose  a  seconda  le  istruzioni  che  avea,  cioè: 
«  Napoli  essere  amico  di  tutt*  i  governi  ,  il 
<c  Piemonte  insidiarlo,  essendosi  fatto  officina 
<i  di  sètta  per  rivoltarlo.  I  due  Stati  essere 
<i  disgiunti ,  perchè  Torino  volea  innalzarsi 
«   sulle  rovine  di  Napoli  ». 

Il  contegno  dignitoso  e  indipendente  del  re 
accese  maggiormente  Tira  de'  settarii;  costoro 
avrebbero  voluto  che  la  vittima  avesse  finito 
col  suicidarsi ,  eseguendo  i  loro  consigli.  I 
così  detti  patrioti  italiani  eruttarono  le  solite 
invettive  contro  il  rehomha,  contro  il  mostro 
del  Seheto  ,  perchè  costui  sprezzò  i  consigli 
insidiosi  di  due  prepotenti  stranieri.  Essi  gri- 
davano indipendenza  italiana  e  maledicevano 
un  sovrano  italiano  ,  che  sì  splendidamente 
si  era  mostroto  indipendente  a  fronte  di  due 
grandi  nazioni;  lamentavano  Italia  serva  del- 
lo straniero ,    e   si   arrovellavano   contro  %tL 
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principe  della  stessa,  perché  non  volle  esser 
servo,  sprezzando  i  consigli  e  le  pressioni  del- 
rjnghilterra,  della  Francia  e  della  stessa  Au- 
stria. Ciò  dimostra  sempre  più  che  i  così 
detti  liberali  non  vogliono  il  bene  del  propria 
paese,  come  si  sforzavano  di  farci  credere, 
ma  darebbero  la  loro  patria  ad  un  Attila,  per 
ghermire  un*  ora,  un  minuto  di  malaugurata 
potere.  Guardate  là  sulla  sinistra  riva  del  Te- 
vere; ivi  vedrete  coloro  che  si  proclamavana 
ì  più  liberali ,  gì*  immacolati  cittadini  ,  fatti 
mancipi!  de'  feroci  Cimbri  e  Vandali  ,  degli 
Unni  e  de*  Tartari,  oggi  germani  e  cosacchi, 
nemici  sempre  della  razza  e  del  nome  la- 
tino I 

Ferdinando  II  e  questo  Regno  erano  stati 
assaliti, prima  con  le  calunnie, confessate  poi  dai 
medesimi  calunniatori,  indi  con  le  minacce, 
basate  sopra  futili  pretesti  ;  in  ultimo  i  loro 
nemici  voleano  manometterli  e  trarli  in  ro- 
vina, fingendosi  amici  e  protettori,  dando  con- 
sigli esiziali,  accompagnati  da  pressioni  diplo- 
matiche e  minacce.  Non  riuscite  tutte  quelle 
sleali  ed  abbominevoli  manovre,  Inghilterra» 
Francia  e  Piemonte  diedero  mano  alle  rivo- 
luzioni; e  cosi  credevano  convincere  l'Europa, 
che  le  loro  previsioni  spifferate  nel  Congresso 
di  Parigi ,  fossero  bene  basate ,  cioè  quando 
asserivano  che  il  re  di  Napoli  sarebbe  stato 
causa  di  agitazioni  e  rivolture,  se  non  avesse 
inteso  i  loro  consigli  disinteressati. 

Siccome  i  popoli  di  questo  Reame  eruM^ 
tranquilli,  si  usarono  tutte  le  arti  satanniflfii 
per  suscitare  simulacri  di  rivoluzione.  La  |fbi^ 
ietta  inglese,  Wanderer,  partita  da  Malta^-IHit 
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il  giro  delle  coste  della  Sicilia  ,  spargendo 
proclami  incendiarli ,  promettendo  ogni  ben 
di  Dio  a  quegl*  isolani,  se  costoro  si  fossero 
ribellati  contro  re  hornha^  assicurandoli  inol- 
tre ,  che  in  Malta  stava  pronto  un  esercito 
brittannico  per  aiutarli,  ed  un  altro  francese 
in  Roma ,  per  invadere  i  domini!  al  di  qua 
del  Faro.  Siccome  malcontenti  e  disperati  se 
ne  trovano  dovunque,  smaniosi  di  pescar  nel 
torbido  e  far  fortuna,  gridando  «Italia  libera  * 
e  plaudendo  alle  invasioni  straniere,  un  ba- 
rone Francesco  Bentivenga  di  Corleone  fu 
facile  strumento  in  mano  de'  nemici  della  sua 
patria ,  per  suscitare  in  questa  la  guerra  ci- 
vile. 

Era  il  Bentivenga  un  giovane  senza  istru- 
zione ,  e  non  ci  deve  far  meraviglia  se  nel 
4848  fosse  stato  eletto  deputato  al  Parlamento 
siciliano,  poiché,  in  tempo  di  rivoluzione,  ta- 
luni posti  son  ghermiti  da'  meno  meritevoli 
e  da'  più  facinorosi  ò  intriganti.  Era  egli  maz- 
ziniano e  di  dubbia  fama  ;  difatti  erasi  fatto 
protettore  di  banditi ,  e,  nel  4853,  avendone 
riuniti  un  buon  numero  in  campagna ,  volea 
tentare  un  colpo  di  mano  sopra  Palermo:  sco- 
perto, venne  arrestato  il  25  febbraio  di  quel- 
l'anno* Il  ministro  per  gli  affari  di  Sicilia  m 
Napoli,  Gassisi ,  per  avversare  e  discreditare 
il  luogotenente  del  re,  Filangieri,  protesse  il 
Bentivenga  ,  e  lo  fece  assolvere  insieme  ai 
suoi  complici.  Costui,  che  si  proclamava  in- 
nocente, soltanto  vittima  della  polizia  borbo- 
nica »  dopo  che  fu  emesso  in  libertà ,  andava 
6  veniva  da  Torino  ,  e  girava  travestito  varii 
paesi  dell'Isola,  per  conferir^  co'  capi  rivoli- 
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zionarii;  e  tutto  ciò  sotto  gli  occhi  degli  fitean 
birri.  I  quali ,  sia  detto  francamente ,  spea- 
devano  lor  cure  a  sorvegliare  la  moda  dei 
cappelli  all'italiana,  il  taglio  della  barbio,  e 
perfino  se  ne'  caffè  i  sorbetti  fosseFO  a  tri- 
plice colore.  Per  la  qual  cosa  il  Manisealeo 
direttore  di  polizia ,  inveì  contro  varii  suoi 
subalterni,  e  più  di  tutti  contro  Tispettore  Pi- 
tini,  avendolo  sospeso  dalle  sue  funzioni,  par^ 
che  destinato  a  sorvegliare  i  capi  della  rivo- 
luzione. 

Nell'ultimo  viaggio,  fatto  nella  capitale  del 
Piemonte,  il  Bentivenga  ebbe  l'imbeccata  da 
Cavour  e  le  istruzioni  scritte  da  Mazzini  ;  « 
sebbene  quest'ultimo  si  trovasse  emigrato  in 
Londra,  per  essere  stato  condannato  a  morte 
da'  tribunali  sardi ,  non  pertanto,  era  di  ac- 
cordo col  primo  ministro  di  quel  Regno, quan- 
do si  trattava  di  mettere  a  soqquadro  l'Italia. 

Bentivenga,  avuti  i  mezzi  e  gì'  incoraggia- 
menti da  coloro  che  doveano  far  serva  la  sua 
patria,  il  23  novembre  1856,  insieme  a*  com* 
pagni  del  53,  alzò  lo  stendardo  della  rivolta, 
facendo  rumore  e  pazzie  in  Mezzoiuso,  in  Yen- 
timiglia  ed  in  vari!  paesi  del  distretto  di  Ter- 
mini ,  ove  pose  in  libertà  i  condannati  .per 
delitti  comuni  ,  ed  imprigionò  sindaci,  giu- 
dici circondariali  ed  ecclesiastici.  Ui^ito  eon 
un  La  Porta  ed  altri  capi,  bruciarono  -gli  ar* 
chivii  pubblici,  votarono  le  casse  appactenenfi 
allo  Stato  ed  a*  comuni  ,  e  non  isdegnaMM 
saccheggiar  pure  la  casa  di  qualche  prourfgif 
tario  in  odore  di  borbonismo.  :i*}ii 

Essendo  costume  de' ribelli  aiutarsi  ^a4ÌHÌjl> 
di  menzogne  e  calunnie,  andavano  Btffoi]||ii|b* 
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j^ando  che  gl'inglesi  fossero  sbarcati  a  Paler- 
mo, ed  i  francesi  avessero  invaso  il  regno  di 
Napoli.  E  questi  liberali ,  che  facevansi  un 
inerito  chiamare  gli  stranieri  per  far  serva 
^d  ammiserire  la  loro  patria ,  erano  quelli 
stessi  che  addebitavano  a  gran  delitto  agli  o- 
nesti  e  pacifici  cittadini,  perchè  costoro  non 
aveano  fatto  cattivo  viso  agli  austriaci,  venuti 
nel  1824  in  questo  Regno,  per  rimettere  Tor- 
-dine  orribilmente  turbato  da*  loro  predeces- 
sori. 

Bentivenga  era  in  relazione  col  comitato  di 
Cefalù  ,  di  cui  faceano  parte  i  fratelli  Botta, 
Salvatore  Guarnera  ed  altri  ;  costoro  quando 
seppero  la  rivolta  di  Mezzoiuso,  il  25  novem- 
bre, si  riunirono  fuori  quella  città,  erano  do- 
dici ,  e  profittando  che  il  sottintendente  Ni- 
colosi  trovavasi  in  Palermo  ,  rientrarono  ar- 
mati da  porta  reale  ,  col  vessillo  tricolore  , 
gridando:  Viva  la  libertà  I  Un  birre  ,  un  tal 
Giuseppe  Lo  Re,  si  unì  con  loro ,  e  tutti  in- 
vestirono il  corpo  di  guardia  della  polizia,  fa- 
cendo fuoco  suir  ispettore  Giorgio  Scavuzzo; 
che  non  uccisero  ;  e  non  venne  poi  massa- 
crato ,  perché  protetto  da*  fratelli  Botta  e 
dal  Guarnera.  Dopo  questa  prima  prodezza  » 
però  non  disgiunta  da  un  atto  se  non  gene- 
roso almeno  ammirevole  in  simile  gente  ,  i 
ribelli  riunirono  facinorosi  e  marmaglia,  che 
armarono ,  promettendo  a'  medesimi  tre  car- 
lini al  giorno  per  cadauno.  Dopo  di  che  as- 
salirono le  carceri  e  liberarono  un  Salvatore 
Spinozza,  illetterato  ma  audace  ,  ed  in  rela* 
lione  col  Bentivenga,  che  proclamarono  capo 
4«lla  ribellione  di  Gefalù.  Scassinacotio  V^^^.- 
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sa  del  BoilinleDdente  Nicolosi,  saccheggiane» 
il  mobile,  e  bruciando  le  carte  appartenenti 
alla  sottintendenza.  Misero  a  soqquadro  Fa- 
bìtazione  di  Salvatore  Somma,  cancelliere  dj 
polizia,  che  condussero  in  carcere  :  ruppero 
gli  stemmi  borbonici,  deturparono  i  ritratti  del 
sovrano,  ed  abbattettero  i  telegrafi  ad  asta. 

Essendosi  insediati  nel  palazzo  di  città  ,  al 
3olito,  a'  ìmposs lassarono  del  danaro  del  Co- 
mune e  dello  Stato,  facendo!»  da  sovrani  as- 
soluti. Divìsero  altre  armi  alla  feccia  della 
plebe  ,  tolte  agli  onesti  e  pacifici  cittadini  , 
non  mancan<lo  in  quegli  armati  qualche  ec- 
cletlico  ;  e  difatli  distinguevasì  un  certo  pa- 
dre Alfonso  Cappuccino,  mandata  da'suoi  su- 
periori a  Cefalù  in  castigo,  perchè  di  cattiva 
condotta.  Tutt'  i  ribelli  di  quella  cittìi  sbìi- 
zarrirono  fino  al  giorno  27  dello  steBSo  me- 
se, cioè  fino  a  che  non  comparve  una  regia, 
fregata  ,  proveniente  da  Palermo  ,  carica  di 
truppa,  comandata  dal  colonnello  Marra.  Co- 
stui, prima  di  sbarcar  la  sua  gente,  fece  ti- 
rare un  colpo  di  cannone,  al  quale  si  rispo- 
se da  cefalutani  con  alzare  la  bandiera  bor» 
bonica  ;  dappoiché  gì'  insediati  nel  palati^  di 
città,  all'  apparire  della  regia  fregala,  fuggi- 
rono a  fiaccacollò  ,  lasciaiido  ne'  (;uai  i  pacìi 
fici  cittadini.  La  soldatesca,  a  causa  del  cat- 
tivo tempo,  sbarcò  al  ricovero  della  Caldura, 
due  chilometri  e  mezzo  lungi  dalla  città,  e  fu 
ricevuta  dalla  popolaiidne  di  Cefalù  col  gri- 
dodi,  litva  Urei  si  canIÒ  il  l'edeuìn  ne|M|^ 
C8U,adrBlé  e  la  iiera  si  fecero  lupitiarie.      ^B 

tifi  re ^i e  milizie,  guidate  dal  sotti nten^ef^^| 
Micologi,  già  ritornate  "da  Palermo  ,    i^99jE^H 
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rono  ì  rivoltosi,  arrestando  varii  capi.  Quath» 
do  il  Bentivenga  si  vide  assalito  sciolse  la  sua 
banda  e  si  occultò  in  una  fratta  di  fichi  din- 
dia  .  ove  fu  trovato  (1).  Condotto  pria  a  Pa- 
lermo e  poi  a  Mezzoiuso,  sul  luogo  stesso  che 
avea  alzato  lo  stendardo  della  ribellione,  dopo 
un  consiglio  di  guerra,  il  23  dicenibre  ,  fa 
passato  per  le  armi.  Prima  di  essero  giusti- 
ziato,volle  far  testamento, e  disse  proprio  cosi:: 
Se  potessi  domandar  grazia  al  re^  son  sicurìs^ 
sirho  che  me  V  accorderebbe.  Ecco  in  quale 
concetto  era  tenuto  re  bomba  da*  suoi  stessi 
nemici!  È  certo  che  l'esecuzione  di  quel  con- 
siglio di  guerra  ebbe  luog:o  in  fretta  ;  e  sic*» 
come  il  re  fece  grazia  a'  complici  di  Benti* 
venga ,  che  non  erano  meno  rei ,  V  avrebbe 
anche  fatta  a  costui  Queste  particolarità  sulla 
rivolta  e  la  fine  di  Bentivenga  mi  furono  rac- 
contate da  due  uffiziali  miei  amici ,  che  ap- 
partenevano al  battaglione  mandato  a  Cefalùt 
per  attaccare  i  ribelli ,  e  sono  conformi  ai 
rapporti  del  sottintendente  e  del  comandante- 
le  milizie. Oltre  del  Bentivenga  venne  poi  fu- 
cilato anche  lo  Spinozza,  e  perchè  non  si  chie- 
se  grazia' al  re,  giacché  quelli  che  la  chièclèiro 

(})''I1  libéralissimo  Girolamo  di  Marzo  Fèrro,  nel-^ 
V  Jppéndiee  aìla  Storia  del  Reftio  di  Sieilia  del. 
di  Bla'si,  dice  che  il  BeDtivéògil  si  era  diretto  a^ 
Sciacela  affin  dMilibarcarai  per  l'estero',  ma  per; 
coDilgllo  di  un  sua  amico,  un  tal'  MIodb  ,■  che  po'! 
lo'^tJC^dì,  ai  ascose  in  ubn  sua  rùstica  didìoi'a*,  ed 
ivi.  fa  arrestato*  Tutto  questo  racconto  è  uoa  Invén^^ 
2ioDe  del'dl  Mtirzo  Ferro  vX>ppdiieiMò8i  a' rapportii 
efficiaii  del  aottiotéodeóte  Nicoloai  e  del  «olòDnell* 
Marra. 


—  i32  — 


r  ottennero,  commutandosi  la  loro  pena  di 
morte  in  quella  dell'ergastolo  o  della  galera; 
furono  Salvatore  ed  Alessandro  Guarnera , 
Carlo  e  Nicolò  Botta  ed  Andrea  Maggio.  L'i- 
spettore di  polizia  Bajona  e  il  comandante  la 
compagnia  d'  armi  Chinnici  fecero  delle  se- 
vizie a*  parenti  de'  capi'  ribelli  di  Cefalù,  ed 
in  ciò  sono  riprovevolissimi;  ma  non  perpe- 
trarono tutte  quelle  terribili  infamie  che  ad- 
debitarono loro  gli  scrittori  rivpluzìonarii.cioè 
che  avessero  fatto  uso  della  cvffia  del  silenzio, 
o  d'ahri  ordegni  di  tortura  iuimaginarii  (1). 

Al^ sentire  l'esecuzione  di  Bentivenga  ,  la 
setta  gittò  un  grid<>  selvaggio  d*imprecazione 
e  cominciò  a  schiamazzare  ,  come  se  Ferdi- 
nando II  avesse  esterminati  tutt'  i  cittadini 
di  questo  Regno  ;  ed  in  ciò  non  avea  torto , 
perchè  quel  sovrano  invadeva  i  privilegi  dei 
settarii,  essendo  ad  essi  soltanto  lecito  dibru- 
clare,  massacrare  e  fucilare,  anche  senza  for- 
me giuridiche. 

Nel  Parlamento  di  Torino  ,  taluni  deputati 
alzarono  eziandio  la  voce  contro  il  re  di  Na- 

(1)  Inoltre  è  da  ritenersi  come  libello  famoso  un. 
lavoro  pubblicato  dalP  ostetrico  GiovaDoi  Raffaele  / 
portante  il  titolo:  Un  periodo  di    Storia   contem» 
poranea.  Basta   sapersi  che  nel  medesimo  si  asse- 
risce, che  Ferdinando  11  fece  grazia  della  vita  accom- 
pagni di  Beotiveoga  non  già  perchè  mosso  dalla  sua 
ciemeoza,  ma  dalla  sua  superstizione;  e  che  i  saM^ 
liti  dtl  Borbone,  in  Gefalù,  fecero  uso  della  cufpm  ' 
del  silenzio^  mentre  dallo  stesso  Raffaele,  nel  CSiwi»: 
fiere  Mereaniile  di  Genova  ,  era  stata  diebianÀU- 
di  ittt  iovenzlone ,  cioè  quando  giovò  al    niedMiili 
mlidnri  contro  Fattuale  governo,  .  n-A 
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poli  ;  Broiferio  incolpava  il  ministro  Cavour, 
perchè  avea  abbandonato  un  popolo  generoso 
alla  mannaia  del  Borbone.  Quel  ministro,  con- 
tentissimo del  baccano  che  aveano  suscitato 
le  sue  mene  settarie,  rispose  con  un  discorso 
tra  l'ipocrita  e  lo  spavaldo,  vantandosi  di  fran- 
chezza e  lealtà,  mentre  avea  mandato  il  Ben- 
tivenga  in  Sicilia,  e  Tavea  fatto  fucilare,  e  si 
preparava  a  spedire  il  Pisacane  ne'  dominii 
al  di  qua  del  Faro. 

Non  riuscite  le  calunnie  officiose  ed  offi- 
ciali, le  prepotenze  e  le  pressioni  diplomati- 
che, le  mene  e  le  rivoluzioni,  importate  nelle 
Due  Sicilie  ,  la  setta  ricorse  all'  ultima  sua 
ratio,  al  pugnale  !...  Essa  avendo  a'  suoi  or- 
dini uno  stuolo  di  sicarii ,  scelti  tra  tutte  le 
classi  della  società,  spesso  profetizza  l'assas- 
sinio di  chi  ha  digià  dannato  a  morte.  I  gior- 
nali romani,  D.  Pirlone  ed  il  Contemporaneo^ 
nel  1848,  vaticinarono  1'  assassinio  del  conte 
Pellegrino  Rossi ,  ministro  costituzionale  del 
Papa.  Essendo  stata  decretata  la  morte  di  Fer- 
dinando II  dalla  medesima  setta  ,  i  giornali 
inglesi,  francesi  e  sardi  la  profetizzarono  e- 
ziandio,  contemporaneamente  al  moto  rivolu- 
zionario del  Bentivenga.  Il  Globe  di  Londra» 
Les  Débats  di  Parigi  e  la  Vespp,  di  Genova , 
prima  che  avvenisse  il  tentato  regicidio,  già 
aveano  fatti  i  loro  vaticinii.  La  Vespa,  il  di 
8  dicembre  1856  ,  pubblicava  un  cinico  arti- 
colo, in  cui  dicea  in  quale  pericolo  si  trovasse 
re  bomba;  parlava  di  botta  sul  cranio,  e  con- 
chiudeva dicendo:  Maestà,  siete  in  grazia  di 
Lio  ?  Date  una  volta  bando  alle  cure  dd  mon^ 
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do  ,    e   lasciatevi  mettere   nel  cal^darip  dei 
Santi  ! 

Mentre  in  Genova  si  stampavano  quelle  pfcor 
fezie,  in  Napoli  re  Ferdinando  li  era  a.ggr0- 
dito  sul  campo  di  Marte  da  un  sicario  ,  v<i« 
stito  con  r  onorata  divisa .  di  soidcito  ;  q  qwl 
parricida  chiamavasi  Agesilao  Milano,  di  S.À^* 
nedetto  Ullano  nel  Cosentino.  Questo  acfille» 
rato  toccava  appena  26  anni,  era  di  bassa  ^U-» 
tura,  di  capellatura  bruna,  di  occhi  cÌ3po9Ì 
^  sguardo  bieco  ;  nelTinsieme  avea  Taspetto 
6  Tincesso  del  brigante,  nulla  rassomigliant!» 
a'ritratti  che  poi  si  smaltirono.  Avendo  avuto  Qp- 
casione  di  vederlo  da  vicino,  dopo  il  teQtdtp 
regicidio,  la  sua  immagine  mi  rimase  impri^- 
«a  ,  e  se  fossi  pittore  ,  anche  o^gi  potrai 
fare  il  ritratto  di  quello  sciagurato. 

Agesilao  Milano  era  stato  espulso,  per  oat- 
tiva  condotta,  dal  collegio  italo-greco  ,  ^  nel 
1848  si  era  battuto  in  Calabria  contro  le  r^r 
fie  milizie,  vantandosi  sin  da  allora  che  dor 
vea  uccidere  il  re.  Potenza  delia  setts^  !  Grar 
vato  di  tanto  sospetto,  essendosene  faftp  un 
processo,  potette  eludere  la  polizia,  ed  andftr 
soldato  nel  3^  battaglione  cacciatori,  cpimanr 
dato  dall'  onesto  e  bravo  Grenet,  come  caiar 
bio  di  un  suo  fratello;  e  con  ciò  aver.Q  Tap- 
portunità  di  perpetrare  il  regicidio.  Apimesfo 
nella  milizia,  mostrossi  religioso,  mai  taciturr 
no  e  misantropo;  era  il  primo  ad  usciira  di^ 
quartiere,  Tuliimo  a  ritirarsi.  Interrogato  tatp 
volta  su  di  ciò  da*  superiori,  rispondeyat  c%# 
andasse  a  visitare  i  suoi  compatriotti  per  fer 
ver  notizie  della  sua  famiglia.  *;7.- 

Compiuta  ristruzione  di  recluta»  il  di  8  ìKk 
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<iéTÌìhtbt  lisciva  la  primia  vpltà  sotto  le  siripi» 
per  recarsi  al  Canapo  di  tóarte  ,  ove  in  qjiél 
giòrrtò  dlal  re  soléàsl  sciogliere  un  voto,  còl 
riunire  la  soldatésca  per  udii*  la  S.  Messa  jiji 
parata  a  divozione  del Tlrnmaco Iato  Concepì* 
inento  di  Maria  SS.^  Dopo  di  die  quelle  ìoai- 
lizie  ivi  riunite  difilavano  innanzi  al  sovran.0, 
Hche  v'interveniva  costantemente  in  gran  pom- 

f'iz,  militare.  Quando  il  battaglione  cui  il  Mi- 
dbo  apparteneva,  defilando,  giunse  per  pelot- 
tòni  con  là  dritta  in  testa,  air  altura  del  re-, 
trovandosi  quel  sicario  iiri  seconda  riga,  rfittó 
si  staccò  dalla  fila  è  fattosi  al  lato  sinistro  di 
Ferdinahdo  II  ,  abbassando  il  fucile  con  la 
daga  ih  canna,  arditamente,  vibra  un  colpo  jper 
colpirlo  al  cuòre;  ma  il  movimento  istantaneo 
del  cavallo  e  la  vigorosa  parata  col  braccio  del- 
l'assalito,affievolirono  la  forza, perlocchè  la  pun- 
ta della  daga  toccò  le  costole,  e  senza  pene- 
trar mólto  nella  cavità.  Il  re  altro  non  disse: 
Sciagurato  !,,,  Agesilao  replicò  il  colpo,  ma 
colpi  là  suola  del  porta  pistole.  In  quel!'  ì* 
stante  venne  atterrato  dal  tenente  colonnello 
conte  Francesco  La  Tour  enVoivre;  il  quale 
tornando  dal  recare  un  ordine  regio,  e  visto 
rinfàme  proponimento,  spronando  il  cavallo, 
lo  spinse  sopra  l'assassino.  Il  re,  impassibile» 
irietò  che  si  facesse  male  al  Milano ,  invece 
lo  fece  condurre  altrove. 

Pochissimi  si  avvidero  del  tentato  regicidio, 
«  di  costoro  non  tutti  capirono  bene  di  che 
ai  trattasse  ;  tanto  che  supposero  ,  che  quel 
asoldato  o  fosse  svenuto,  cadendo  presso  il  ca- 
vallo del  re,  o  fosse  stato  arrestato  per  avere 
^bandonàte  le  fila  affin  di  presentare  qualche 
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supplica  al  sovrano.  Atteso  la  novità  del  ten*^ 
tato  regicidio,  e  perchè  V  assalto  e  la  difes» 
furono  rapidissimi ,  nessuno  de*  presenti  po^ 
tette  rendersi  ragione,  o  jsrospettare  il  vero  di 
quanto  avea  veduto  alla  sfuggita. 

Finito  il  depXèy  Ferdinando  montò  in  car- 
rozza, insieme  alla  regina,  ignara  dell'  acea«^ 
dtito  ,  e  rivelò  a  costei  di  essere  stato  feri- 
to, raccontandole  il  fatto  deiraggressione.  Fi* 
guratevi  lo  spavento  di  quella  regal  donna,  che- 
temeva  che  la  daga  fosse  avvelenata;  e  vuoK 
si  che  avesse  succhiato  41  sangue  represso' 
sulla  ferita  dell'  augusto  consorte  (1). 

Non  avendolo  vietato  il  re  ,  in'  un  baleno- 
si  sparse  in  Napoli  la  voce  del  tentato  regi- 
cidio; ed  i  soldati  che  tornavano  dal  campo> 
non  lo  seppero  che  ne  quartieri.  Ferdinando 
si  fece  osservare  da'  medici  ;  i  quali  dichia- 
rarono poco  profonda  ed  innocua  la  ferita. 
Si  esaminò  la  daga,  e  non  si  rinvennero  segni 
di  avvelenamento.  Di  quella  daga  e  del  ferro 
del  fucile  si  formò  poi  una  statuetta  dell'Intima* 
colata, col  disegno  dell'infante  di  SpagnaD  Se- 
bastiano; e  la  non  facile  trasformazione  fu  ese- 
guita sotto  la  direzione  dello  scienziato  Padre 
Michele  Giovanettì,della  Compagnia  di  Gesù  (2).. 

(  )  Maria  Teresa  d'Austria,  regina  delle  Due  Si- 
cllien  amava  fioo  al  delirio  il  suo  sposo  FerdinaDdo* 
II;  ma  perchè  il  suo  amore  era  elevato,  e  coooscea 
r  irreprensibile  morale  dello  stesso,  non  fu  mai  g^ 
Iosa.  ; . 

(2)  Essendo  ferro  dolce  quello  del  fucile,  Giovftftr 
netti  lo  trasformò  in  acciaio^  e  per  quanto  fu  dlflhi' 
collosa   una  tale  operazione  altrettanto  riuscì  pregila  & 
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Tutte  le  classi  della  cittadinanza  napoletana- 
si  affrettarono  a  recarsi  al  palazzo  reale,  per 
manifestare  le  loro  condoglianze  e  felicita- 
zioni. Il  re  ricevei^a  tutti  indistintamente;  e 
quel  giorno  gli  appartamenti  della  reggia  fu- 
rono aperti  ad  ogni  ceto  di  persone.  Nelle 
ore  vespertine  ,  percorse  in  carrozza  varie 
strade  principali  di  Napoli  per  mostrarsi  ai 
popolo,  che  acclamavalo  con  verace  affetto  ed 
entusiasmo.  La  sera  vi  fu  spontanea  e  splen- 
dida illuminazione:  gli  stessi  poveri,  che  non 
usavano  lumi  ne*  loro  abituri,  Tillumìnarono 
con  olio  air  esterno.  I  ministri  esteri  si  re- 
carono presso  il  sovrano  ,  e  mostrarono  rac- 
capriccio del  tentato  regicidio  ;  lo  stesso  fe- 
cero il  clero,  il  municipio  e  tutti  i  negozianti 
esteri,  non  esclusi  quelli  inglesi,  che  stesero 
come  gli  altri  un  indirizzo  ;  col  quale  deplo- 
ravano r  infamia  del  sicario  ,  ed  insieme  si 
congratulavano  per  essere  stata  conservata 
una  preziosa  vita,  dalla  quale  aveano  ricevuto 
sempre  protezione  ed  incoraggiamento.  In  se- 
guilo giunsero  gì*  indirizzi  di  tutti  i  comuni 
del  Regno  ,  ed  erano  quali  poteano  farli  af- 
fettuosi figli  ad  un  padre  amorevole;  e  quasi 
tutte  le  città  e  paesi  fecero  tridui:  in  rendi- 
mento di  grazie  pel  mancato  assassinio. 

Agesilao  Milano    fu  condotto  nel  quartiere 
militare  di  Ferrandina,  ov'era  alloggiato  il  3^ 

ta,  DOD  coDOscendosi  fino  allora  statue  di  acciaio, 
la  appresso  dirò  come  la  riuscita  di  quelFoperazio* 
ne  metallurgica  suggerì  Pidea  al  medesimo  Giovanet- 
ti, di  fondere  i  cannoni  di  acciaio  non  eonosciuti  nel 
1856. 
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battaglio^nfe  Cacciatori  ;  ivi  sòfì^èj^  di  ph^^rio 
pugno  la  sua  d^posizioTte  priiha  di  ééèér^BÒt- 
topoBto  al  Ct>n8Ìglio  di  guerra  subita¥)eo.  E^ 
guardato  da  due  se»tiAf>lle  e  da  utì  liffiiriàlh 
di  guardia,  Coto  ordini  di  non  córautalcàre  dób 
alcuno.  ÀCi^òrse  colà  il  brigadière  Alessat^d/i 
Nunziante,  comandante  i  battagfibni  càcci^^ 
tori,  allora  il  più  intimo  ed  rn  fàiha  di  azaiiitt 
di  Ferdinando  II,  per/nettendògHigi  di  pìdriaH 
da  solo  col  Miknt). 

Mille  cose  si  almanaccarono    eit*6a  qdéM 
€Onferenza;  si  giunse  a  dire,  che  il  Non^iàtifè 
a?endo  chiesto  ad  Agesilao  il  perchè  avéSìSè  lètì^ 
tato  il  regicidio,  questi  ris{)Ondessp:  Tìi  fHe^ltò 
di  me  devi  saperlo,  se  per  un  giuoco  iK  fW- 
tUna  non  ti  trovi  al  rriio  postò  !  DìdhÌ2lt*o  éHà 
furono  queste  semplici  dicerie,  che  di  céHd 
nulla  si  sa,  non  èssendovi  stato  un  tèrto  ti'à  i 
due  interlocutori  ;    Io    stesso    temente    GaìMi 
Bestini,  che  funzionava  da  commissario  del  it^é, 
rìfiùase  fuori,  perchè  Nunziante  volle  pttr)MÌ 
da  solo  col  Milano,  e  restò  sempre  nel  ^itìlt^ 
fiere,  fino  a  che  il  regicida  fu  condannato  li 
morte.  Eppei^è^  l'essere  stato  il  Nunziante  trò']^ 
pò  premuroso  di  avere  un  abboccameiftb  Éè* 
greto  con  Agesilao  Milano,    Tessere  riibd[\!lid; 
senza  nec^essità   del  regio   servizio  ,   seiid^M 
presso  di  costui, e  riflettendosi  poi  alla  ci&adotta 
tenuta  nel  1860 ,  soirge  un  sospetto  sèrfé  ÀI 
incancellabile.  Si  assicurò  financo  ,   che   es- 
seìido  stato  interrogato  da  Ferdinando  II  del 
motivo  che  mosse  il  Milano  al  regicidi(^^  iìftlì. 
bia  risposto  sorridendo:  «  Maestà,  quél  slòiMV 
«  ha'dettb   che  io  sòn  cdihitllée  di  liiìr JbMI 
«  non  mi  reca  meraviglia ,  essendo  costttÌMF 
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-M  di  simili  mi  cercar  complici  non  diaprezza» 
fciii  (t). 

())  Strana  coiDcidepza  I  Un  sottufiìzixie  del  6* 
^atta^IioDe  caccÌAtori,  di  guarnìgioDe  io  Salerno,  co- 
inaodato  allora  dal  maggiore  Caldarelli  ,  si  famoso 
nel  t8fi0  ,  trovandosi  io  permesso  di  due  mesi  la 
Calabria,  seppe  io  Reggio,  da  due  fratelli,  pretesi  ne- 
gozianti viaggiatori,  che  in  Napoli  dovea  succedere 
un  gravissimo  avvenimento.  Siccome  que^  sedicenti 
negozianti  gli  assicuravano  che  dopo  quelP  avveni- 
mento avrebbero  Avuto  il  poterjB  di  farlo  prx)muovere 
uffiziale,  egli  cercò  di  conoscere  qualche  partiooltr 
rìiÌL  di  quello  che  accader  dovea  ij  questa  città,  e  si 
-convinse  che  si  trattava  di  attentare  alla  vita  del  re. 
Per  la  qual  cosa  »^  imbarcò  immediatameate  sul  va*- 
pore  che  parava  per  questa  eitt^  ,  ove  giunse  il  & 
dicembre  ,  vale  a  dire  tre  giorni  prima  del  tentato 
regicidio,  e  senza  perder  tempo  viaggiò  per  Saler- 
no. Non  avendo  potuto  avvicinare  il  suo  comandante 
<!)aldarelli,  corse  dalP  uffiziale  compnissario  del  re, 
«av.  Giovanni  de  Torrenteros  ,  e  segretamonte  rap* 
portò  la  ragione  del  suo  precipitoso  ritorno  al  but- 
tagliene. 11  de  Torrenteros  conosciuta  P  importanza 
del  fatto,  e  perchè  attaccatissimo  alla  dinastia,  ao- 
<;olse  di  officio  Pf  sposto  del  sottuffiziale,  e,  segnan- 
do V  ora  ed  i  minuti  ,  ne  fece  riservatissimo  r^« 
porto  al  Caldarelli.  Il  quale  disse  dippoi,  che  H  7 
DO^  potè  accedere  sino  al  re ,  e  dopo  il  mancato 
regicidio,  sentendo  la  pubblicità  di  quel  fwtto  o  del 
non  calcolato  salutare  avviso,  si  gittò  à  pie  di  Fej;* 
binando  II,  chiedendo  perdono  e  grazia...  Ottenne 
facilmente  da  quel  tiranno  Puno  e  Paltra,  essendo 
Il  Caldarelli  allora  in  fama  di  devotissimo  e  fède" 
Ussimo  suddito  e  soldato.  Quattro  anni  dopo,  per- 
venuto al  grado  di  generale,  die  spettacolo  non  so 
se  più  di  codardo  o  fellone  ,  mentre  lo  si  riteneva 
valoroso  ed  attivissimo  militare:  umani  inganni  / 
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Il  Consìglio  di  guerra  subitaneo»  riunito  per 
condannare  Agesilao  Milano,  era  preseduto  dal 
maggiore  Enrico  Pianelli,  funzionando  da  com* 
missario  del  re  Carlo  Berti  ni,  tutti  e  due  di- 
seriori  poi  delle  regie  bandiere,  nel  1860.  Il 
giudizio  fu  fatto  con  forme  libéralissime  nella 
gran  sala  del  quartiere  di  Ferrandina;  ove  ac- 
corse gran  folla  di  cittadini  per  sentire  il  di» 
battimento.  L*  avvocato  volea  scusare  il  regi- 
cida,  dichiarandolo  folle;   e  costui  inviperita 
rispose  :   Folle  sei  tu  ,  io  deliberatamente  o- 
prai  :    per  la  qual  cosa   venne  condannato  a 
morte,  col  quarto  grado  di  pubblico  esempio. 
Si  disse   che    il  re    volea  fargli  grazia    della 
vita,  e  che  lo  persuase  in  contrario  il  gene- 
rale  Alessandro   Nunziante.    Il   13  dicembre 
ascese    al  patibolo    nella  piazza    del  Cavalca- 
tojo,  fuori  Porta  Capuana  in  Napoli;   ivi  con- 
dotto dal  3^  battaglione  cacciatori,  di  cui  egli 
facea  parte.   Avea  gli  occhi  bendati,   e  facea 
ogni  sforzo  per  togliersi  la  benda;  dappoiché 
volea  vedere  Tatteggiamento  della  popolazio- 
ne, sperando  sempre  una  sommossa  popolare 
per  essere  liberato.  Quando  gli  venne  meno 
ogni  speranza  terrena  ,    ascoltò   le  benefiche 
parole  d'  altra  salvezza    che    gli  suggeriva  il 
sacerdote    che   assistevalo  ;   difatti  si  mostrò 
contrito    e  baciò   il    crocefisso.   Nonpertanto 
pria  che  il  laccio    gli  avesse  strozzata  la  pa- 
rola, gridò:  viva  V Italia  e  la  libertà I  Nessuno 
rispose  ;  ed  anche  su  quel  palco  terribile  ik 
popolo  lo  guatava  bieco  e  lo  imprecava. 

Dal  processo  fatto  al  Milano  risultò,  chK.^ 
fossero  altri  dieci  complici;  ma  il  re,  pd|n|k 


-  141  — 

l'offesa  era  stata  fatta  a  lui ,    vietò  altri  giù* 
dizii,  per  risparmiare  altro  sangue  (1). 

L'  esercito  e  la  flotta  ,  dolentissimi  che  un 
militare  avesse  voluto  assassinare  il  re  ,  con 
offerte  volontarie  votarono  un  tempio  alFIm- 
macolata,  da  erìgersi  sul  luogo  stesso  del 
tentato  regicidio.  Gli  uffìziali  diedero  in  dono 
una  spada  di  onore  al  tenente  colonnello  Fran- 
cesco La  Tour.  La  costruzione  del  tempio  fu 
decretata,  e  vi  si  mise  la  prima  pietra  il  13 
agosto  del  1857.  I  negozianti  di  questa  città 
offersero  grosse  somme  per  fondarsi  un'opera 
di  beneficenza,  affinché  ogni  anno,  1*8  dicem- 
bre ,  si  largissero  de*  soccorsi  a*  poveri  ,  in 
quello  stesso  tempio  che  doveasi  fabbricare 
sul  Campo  di  Marte. 

Come  è  da  supporsi ,  non  mancarono  apo- 
logisti al  regicida  Milano  ;  la  setta  lo  cano^ 
nizzò  martire  della  patria  ,  e  varii  giornali 
di  Stati  monarchici  lodarono  il  regicidio  I  II 
Globe  di  Londra  encomiava  i  tempi  classici, 
quando  era  eroismo  uccidere  chi  tenea  la  re- 
gia potestà  (2).  I  giornali  piemontesi  prodi- 
fi)  Giustiziato  il  Bill  EDO  ,  il  generale  Àlessandto 
NuDziaote,  nella  qualità  di  comaDdaote  tutti  i  batta- 
gliooi  cacciatori ,  fece  uno  spoglio  delle  filìaziool  ; 
e  quanti  erano  nativi  del  paese  di  Agesilao  Milano  , 
0  de' vicini  comuni,  fece  arrestare  e  deportare  dalla 
polizia ,  dopo  di  averli  fatti  esonerare  dal  servizio 
df  propria  autorità.  Misure  veramente  puerili  ed  il- 
logiche, però  sufficienti  a  gittare  lo  allarme  e  span- 
dere il  malcontento  nelle  file  delP  esercito. 

(2)  À  Londra  ,  ne)  famoso  gabinetto  di  Madama 
Trussou,  vi  si  fa  vedere  il  cappio  che  strozzò  Age» 
silao  Milano  ,   coma  una  reliquia  di   gran  martire^ 
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garono  nauseanti  elogi  al  Milano,  e  si  disthi* 
sero  tra  gli  altri  il  Diritto,  e  Italia  e  Popolo. 
Si  pubblicarono  poesie    e  biografie   encomia'* 
stiche  ,  ed  in  Torino  si  coniarono  uiedagU^^ 
per  raccomandare  quel  valoroso  alla  memoria 
e  riconoscenza  de* posteri!  Quando  poi  iri  Na- 
poli si  poteano  insultare  impunemente  i  Bor- 
boni, vedemmo  un  Mariano  d*Ayala,  già  apo- 
logista di  Ferdinando  II,  ed  educato  nel  col- 
legio militare  a  spese  di  questo  sovrano,  stam* 
pare  elogi  al  regicida,    e  sparger  fiori  sulla 
supposta  tomba  di  costui.    Vedemmo   pure  il 
dittatore  Garibaldi,  servo  umilissimo  dèlia  iiìo* 
narchia  sabauda  e  di  Cavour ,  decretare  1*  a- 
poteosi  al  Milano  ,  e  pensionare ,  col  danaro 
de*  contribuenti  ,  i  parenti  di  un  sicario  re- 
gicida. 

Quella  terribile  sfila   buttata   in  faccia   a 
tutt'  i  sovrani  dal  dittatore  delle  Due  Sicilie, 
li  fece    rabbrividire  sopra  i    loro    troni    do- 
rati;  ma  nessun  di  essi  protestò  con  redar^ 
guire  almeno  i  governanti  del  Piemonte,  che 
proteggevano  colui    che  faceti   l' apoteosi  del 
regicidio.  La  tolleranza   de'  monarchi ,  circa 
tutto  quello  che  si  perpetrò  in  Napoli  contilo 
i  troBJi  ed  il  regio  decoro,   dovea  produrre*  i 
suoi  spaventevoli  frutti,  e   li  prodasiSdl*   Trt»^' 
laseio<  di  dire    quali   furono    le  conàégiikèiUte 
che  subirono   i  troni    di  Eurdt>^    pei*  elEl^efltei  ' 
tóllér&te    tante  iniquità  commesse'  in  quéìitd*^ 
R^gno  nel  1860     e    6i  —  di'  ciò   ràglWn'*** 
ih' un'altra  mia  opei'étta  —  dico  pei*' ora '"'*  ' 


comprato  in  Napoli  ad  un  prezzo    favoloso  '; ,  §J^ffff^ 
ecceiftrréità   ÌDglesil  W- 
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tanto,  che  essendosi  qui  canonizzato  il  regir 
cidio»  questo  perd^ette  quelli  qrirore  che  ispi* 
rava.  Per  la  qual  qQ3a  oggi  s^ntis^nao^da*  te^ 
legrammi  che  ci  giu,Dg«^no> da.  Berlina,  che 
in  quella  città  progressista  si  va.  a  caccia  di 
qi:^l  potente  imp^jratpr^ ,  spajwadplp  a  guisa 
di  capriolo  (1). 

Dopo  quel  tentato  assassìnio,  Napoli  venne 
funestata  da  due  terribili  scoppii  ,  avvenuti 
sotto  la  Reggia.  Il  18  dicembre  bruciò  la  poi* 
veriera  del  Molo  ,  mandando  per  aria-  quasi 
intiero  T  edilizio,  con  la  morte  di  dieci  per« 
sene.  Fu  tale  la  forza  di  quello  scoppio,  cha 
una  grossa  pietra  andò  a  cadere  non  meno 
che  presso  il  Mandracchio  ,  sfondando  una 
casa.  Fu  tale  la  violenza  che  i  vetri  del  pa* 
lazzo  reale  e  quelli  di  una  parte  della  città 
si  fransero  ,  e  s' intese  tale  spaventevole  il 
rumore,  che  sembrò  un  finimondo. 

Si    disse  ,    che  quel  braccia,  del»  Molo  ,  si 
fosse,  voluto  far  saltare,  in  ariardolosamente'da; 
chi  avealo  malamente  costruito  per  togliersi 
da  qualunque  responsabilità:  trovavasi  allora  t 
direttore    della  decima   direzione    del  g^io . 
ne4la  Darsens^  il  m^giore  SponziUj.i 

Un  altro  scoppio  più.spaventevalftr  ancora» 
avvenne  più  vicino  alla  Reggia   e    forse  con  > 

{\\  Il  telegramma  di  Berlino  del  2  giugoO'  1878^ 
riportato  da  tutti  ì  giornali,  ecco  come  «i  esprime f 
«Meotre  S.  Ali  l' Imperatore 'faceva»  una  <pass6ggia<^ 
«  t(k.ìn  |carro;cza,  gli  fu  tirato  coiitro<;  ud>  colpo  «dit 
«  pi^tqla^eij^  stalQxp.lpitQc^l.bcaflcjpiediiillaguaiH.. 

Ci 
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rinfame  scopo  di  danneggiarla.  Trovavasinel 
porto  militare  la  fregata  Carlo  III  ,  che  do* 
vea  partire  per  Palermo,  carica  di  oggetti  mi- 
litari ;  avea  a  bordo  ventisei  quintali  di  pol- 
vere ,  r  equipaggio  e  pochi  passaggieri.  Alle 
ore  11  della  sera  del  4  gennaio  1857,  senza 
sapersene  la  vera  causa ,  presero  fuoco  le 
polveri  e  s'  intese  una  detonazione  spavente- 
vole, mandando  in  aria  a  grande  distanza,  le- 
gni, ferri,  sei  cannoni  e  persone:  il  resto  af- 
fondò. Spettacolo  orrendo  !  le  membra  umane 
vedeansi  cadere  da  straordinaria  altezza,  tuf- 
farsi nel  mare  ,  scomparire  e  poi  tornare  a 
galla.  La  città  spaventata  si  trovò  al  buio  nel- 
le vicinanze  della  Marina. 

Varie  e  contraddittorie  cagioni  si  designa- 
reno  per  quella  catastrofe  ;  si  disse  che  fu 
caso  accidentale.  Si  assicurò  che  un  marinaio, 
volendo  rubare  della  polvere.fosse  sceso  nella 
S.  Barbara,  e  che  cadutagli  la  lanterna  per 
la  paura  di  sentirsi  seguito,  avvenisse  Tincen- 
dio.  Ma  chi  raccontar  potea  queiravvenimen* 
io,  se  coloro  che  trovavansi  a  bordo  del  Car- 
lo III  perirono  tutti  ?  Altri  affermarono  che 
nella  medesima  S.  Barbara,  per  incuria,  si 
fossero  posti  i  preparati  fuochi  artificiali, 
che  servivano  pe'  segnali  de'  legni  da  guerra, 
ed  avessero  preso  fuoco,  perché  male  confe- 
zionati, come  altra  volta  accadde  nel  fortino 
del  Granatello. 

In  verità,  non  si  può  affermare'  con  certeaa* 
la  causa  di  que'  due  disastri;  però^  in  quante 
al  Carlo  III  sembra  che  la  setta  non  vi  fbapè* 
9tata  estranea.  A  bordo  non  trovavansi  né  i^  '•'  ' 
uffiziali  né  il  comandante  Faov\rls ,   ad  èeJSi  ì."'^ 
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zione  del  solo  capitano  in  secondo,  sig.  Mas* 
jsei.  Fu  trovato  tutto,  fuor  che  gli  argenti  ed 
il  danaro;  e  poiché  lo  scoppio  avvenne  sotto 
la  Reggia,  dopo  i  moti  di  Sicilia  ed  il  ten- 
tato regicidio  di  Milano ,  tutte  queste  cir- 
costanze fecero  sospettare  non  essere  stato 
quello  un  caso  accidentale.  li  comandante 
del  Carlo  III,  capitano  Faowls  ebbe  lieve  pu- 
nizione, e  poi,  nel  1860,  lo  si  vide  disertare 
al  nemico. 

Tante  orride  infamie  fatte  commettere  da 
napoletani  e  siciliani,  per  ordine  degli  stra- 
nieri, nemici  della  nostra  patria,  non  fecero 
desistere  costoro  di  farne  perpetrare  altre, 
per  darsi  ragione  in  faccia  all'Europa,  cioè 
che  Ferdinando  li  fosse  un  tiranno  e  questo 
Regno  causa  di  atroci  attentati  e  rivoluzioni. 
Tutto  si  era  messo  in  opra ,  menzogne  e  ca- 
lunnie, consigli  e  pressioni  diplomatiche,  mi- 
nacce ed  assassini! ,  rivoluzioni  e  scoppii  di 
fortini  e  di  fregate,  e  tutto  ciò,  dicevasi,  pel 
bene  di  questo  Reame,  cioè  per  liberarlo  dal 
re  bomba.  Ma  nulla  si  era  ottenuto,  e  V  Eu- 
ropa civile  era  annoiata,  perchè  si  persegui- 
tava in  quél  modo  sleale  ed  impudente  un 
.re  ed  i  suoi  popoli,  che  non  volean  divenire 
servi  della  setta,  e  degli  stranieri  prepotenti. 
Intanto  si  dovea  attuare  il  programma  rivo- 
luzionario ed  a  qualunque  costo  ;  e  siccome 
.  i  veri  napoljBtani  e  siciliani  abbominavano  le 
rivolte,  si  pensò  importarle  dall'estero. 

Sebbene   in  quel  tempo  Cavour    e  Mazzini 
non  fossero  stati  di  accordo  ,    perchè  questi 
.  volea  ribellar  Genova  al  Piemonte  ,  pur  tut- 
tavia erano   tutti   e  due  concordi  nel  volere 
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accendere  la  guerra  civile  in  questo  Regna» 
Onde  che  cercavano  un  Giuda  e  fu  lor  facile 
trovarlo  in  Carlo  Pisacane.   Costui  era  stata 
educato  nel  collegio  militare  di  Napoli  a  spese 
di  Ferdinando  II  ;   uscito  uffìziale  del  genio, 
nel  1846 ,  se  ne  fuggi  con  una  donna  mari- 
tata, sua  parente  ,    che  lasciò  il  marito  ed  t 
figli  per  seguirlo.    Vissero  dapprincipio    con 
le  gemme  da  lei  trafugate  in  famiglia,  e  quan- 
do non  ebbero  più  mezzi  alla  sussistenza,  si 
posero    tutti  due    al  servizio    della  setta  ,   la 
qu^le  cerca  i  suoi  adepti  in  simile  gente. 

Pisacane  fece  le  sue  prime  prove  in  Vel- 
letri  nel  1849,  puntando  il  cannone  contro  i 
suoi  antichi  compagni  d*armi,  trovandosi  al- 
lora sotto  gli  ordini  di  Garibaldi.  Dopo  quel 
fatto  fu  proclamato,  da*  settarii,  gran  patrio- 
ta, genio  militare  ,  eroe  ;  e  la  setta  contava 
su  di  lui  per  liberare  le  Due  Sicilie  dalla 
schiavitù  borbonica,  ed  annetterle  al  Regno 
d'Italia. 

Prima  che  io  narri  la  cosi  detta  spedizione 
di  Sapri,  è  necessario  che  i  miei  lettori  sap- 
piamo quel  che  si  ordì  in  Genova  ed  in  Na- 
poli da'  settarii    di  tutte  le  gradazioni.    Teo- 
doro Pateras,  compromesso  ne*  fatti  del  1848^ 
e  49,  fuggì  nell'alta  Italia,  e  tornò  in  questa 
città,  in  grazia  della  largita  amnistia  di  Fer- 
dinando li.    Ebbe  incarico    da'  capi  rivoltosi 
ed  emigrati,  stabiliti  in  Piemonte,  e  propiria*- 
mente    in  Genova ,  di  preparare    gli  avvenir 
nimenti  favorevoli  ad  una  invasione  di  ribelli* 
in  questo  Regno.  A  tale  scopo,  si  afferma  .tìHm- 
dal  comitato  mazziniano,  detto  di  Pippo  (MA* 
chiamavasi  in  gergo   il  Mazzini  )  si  ebbé-ik. 
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somma  di  quattordicimila  lire  ;  e  pare  che 
jstesse  anche  in  relazione  con  l'altro  comitato 
del  pretendente  Murat,  riunito  in  Torino,  per- 
chè diffondeva  contemporaneamente  proclami 
dell'uno  e  dell'altro. 

La  spedizione  rivoluzionaria  contro  questo 
Regno  dovea  cominciare  dagli  Abruzzi ,  ma 
poi  si  preferì  il  Salernitano;  per  la  qual  cosa 
Pateras,  secondo  gl'impegni  presi,  cominciò 
a  far  propaganda  mazziniana  nelle  popolazioni 
del  littorale  di  Salerno  per  mezzo  de'  suoi  a- 
mici  in  relazione  con  varie  famiglie  di  quel- 
la provincia,  in  predicato  di  liberali.  Ma  que- 
ste —  che  oggi  fan  pompa  di  unitarismo  di 
tutta  prova,  avendo  il  coraggio  de*  vili  —  ri- 
sposero unanimi  :  «  Se  il  movimento  è  gè- 
u  nerale  e  si  sbarca  una  forza  con  probabi- 
le lità  di  successo  ,  vi  ci  associeremo  ancor 
<i  noi,  in  contrario  la  piglieremo  noi  i  primi  a 
«  schioppettate  »  (sic).  A  Pateras  non  conveniva 
riferir  lutto  ciò  a  Genova  ,  avendo  egli  pro- 
messo mari  e  monti  (  era  un  fanfarone  per 
eccellenza  )  ;  fece  soltanto  capire  che  biso- 
g^navano  essere  molti  gl'invasori  del  Salerni- 
tano. 

Fu  allora  che  Carlo  Pisacane  venne  spe- 
dito da  Mazzini ,  dando  i  mezzi  Cavour  ,  per 
eseguire  uno  sbarco  nel  Cilento  ,  alla  testa 
d'  altri  rivoluzionarli  indigeni  ed  esteri  ,  ed 
associandosi  a'  galeotti  del  bagno  di  Ponza  , 
come  dirò  tra  non  molto.  Questa  spedizione 
venne  combinata  tra  Mazzini  e  Pisacane  per 
mezzo  di  una  inglese  di  anni  ^  »  sedicente 
letterata,  Miss  Jessie  Meriton  White,  mazzi- 
niana puro  sangue» 


« 
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Il  piroscafo  Cagliari,  della  compagnia  Ra- 
battino di  Genova,  avea  precedentemente  sbar« 
cato  armi  e  munizioni  sulle  coste  del  Cilen- 
to. Quando  era  tutto  pronto, -il  Pisacane  cac- 
ciò fuori  una  cicalata,  che  intitolò:  Testamen- 
to Politico  ;  in  cui  annunziava   che   avrebbe 
fatta   una   rivoluzione   radicale    da   cambiare 
tutti  gli  ordinamenti  sociali;  essendo  convinto 
che    in  questo  Regno    la  rivoluzione  morale 
erasi  già  fatta  ,  conchiudeva  :   Se    giungo  al 
luogo  dello  sbarco,  che  sarà  Sapri,    avrò  ot- 
tenuto  un  grande  successo,    E  V  ottenne  se- 
condo i  suoi  meriti  !  Il  quale  successo  si  sa- 
rebbe rinnovato   dopo  meno  tre  anni   in  Ca- 
latafimi ,   se    in   cambio    di  trovarsi  colà   un 
generale  Francesco  Landi  ,    si  fosse  trovato 
un  militare  di  onore,  comandante  quella  bri- 
gata. 

Il  25  giugno  1857,  lo  stesso  piroscafo  Ca- 
gliari usciva  dal  porto  di  Genova",  fingendo 
di  andare  a  Tunisi;  era  sotto  il  comando  del 
capitano  Antonio  Sitzia,  con  32  uomini  a  bor- 
do, dicentìsi  ciurma  ,  non  avendo  né  passa- 
porti né  libretti  in  regola.  Eranvi  eziandio 
due  macchinisti  inglesi,  Enrico  Watt  e  Carlo 
Park,  e  costoro  furono  indotti  ad  imbarcarsi 
dalla  loro  compatriota  Miss  White.  La  quale 
scrisse  a'  medesimi  una  lettera  assicurandoli: 
«  Nostro  scopo  é  liberare  i  nostri  fratelli  dal- 
«  le  prigioni  di  re  bomba  ;  però  aiutandoci 
«  farete  una  buona  azione,  approvata  dall'  I- 
«  talia  e  dall'  Inghilterra  ».  S' imbarcarono 
pure  sul  Cagliari  33  persone  :  dieci  erano 
veramente  passeggieri,  ingannati  dal  cap^iUMOiO- 
Sitzia,  il  resto  rivoluzionarii,  sotto  gli  ordini! 
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dì  Carlo  Pisacane.  Giunto  il  piroscafo  rim- 
petto  Gaeta,  e  distante  35  miglia  al  sud-ovest, 
si  diresse  ali*  isola  di  Ponza ,  l' antica  Pautia 
de'  romani,  ov*erano  condannati  i  delinquenti 
per  delitti  comuni,  la  maggior  parte  per  furti, 
e  soldati  per  mala  condotta;  dovevano  essere 
in  moltiy  e  con  questa  sorta  di  gente  i  rederi' 
tori  d'Italia  si  disponevano  a  liberarla  dal  re 
bomba  ! 

Il  Cagliari  si  presentò  innanzi  quell'Isola 
la  mattina  del  27  giugno,  entrando  in  porto 
senza  alcun  riguardo  alle  leggi  sanitarie  ed 
internazionali,  fingendo  dover  riparare  alcuni 
guasti  della  caldaia;  ed  appena  salirono  abor* 
do  il  pilota  ed  il  capitano  del  porto,  vennero 
arrestati  e  messi  in  sentina.  Siccome  quel 
piroscafo  era  aspettato  da'  fratelli  di  quell'I- 
sola ,  costoro  corsero  alla  marina  gridando  : 
viva  V  Italia^  viva  la  libertà! 

11  Pisacane,  a  capo  della  ciurma  e  di  altri 
23  individui  bene  armati,  scese  subito  a  ter- 
ra; dopo  di  avere  dispensato  duecento  fucili 
con  la  corrispondente  munizione,  assalì  il  po- 
sto doganale  ed  i  soldati  veterani,  che  anda- 
vano a  zonzo  senz*  armi.  Nonpertanto  il  gio- 
vane tenente  Cesare  Balsamo  (1)  raggranellò 
pochi  di  que'  veterani  e  tenne  testa  agli  as- 
salitori; ma  essendo  stato  ucciso  nel  conflit- 
to, i  suoi  dipendenti,  sopraffatti  dal  numero, 
furono  sottomessi  e  disarmati.  I  ribelli  eb- 
bero tre  feriti  e  tre  morti;  quest'ultimi  ven- 

(i)  Costui  era  figlio  del  generale  D.  Pasquale ,  e 
perchè  dedito  a'  liquori ,  fu  punito,  destinandolo  in 
queir  Isola  ;  però  non  mancava  né  di  valore  né  di 
fede  al  re. 


nero  gittati  nel  oiare.  I  regi,  oltre  della  per- 
dita del  tenente  Balsamo,  si  ebbero  otto  fe- 
riti, tra  cui  l'aiutante  Ranza. 

Pisacane  e  il  capitano  Sitzia ,  dopo  quel 
conflitto  ,  imbarcarono  sul  Cagliari  400  ga- 
leotti ,  cioè  quanti  ne  potettero  enlrare  sa 
quel  piroscafo,  promettendo  agli  altri  rimasti 
a  terra,  cbe  lo  stesso  sarebbe  ritornato  subito 
per  imbarcarli  e  condurli  nel  Cilento.  Alle 
undici  di  quella  stessa  mattina,  il  medesimo 
Cagliari  parti  da  Ponza  ,  dirigendo  la  prora 
al  sud-est;  ebbe  però  l'avvertenza  di  allonta- 
narsi molto  dal  continente,  e  all'apparire  di 
qualche  nave  ,  il  capitano  facea  metter  tutti 
pancia  a  terra.  Giunse  il  28  alla  marina  di 
Sapri, 'ove  il  Pisacane  sbarcò  insieme  coi 
450 ,  tra  rivoluzionarli  e  galeotti,  e  la  notte 
invase  il  paese,  dopo  di  avere  scambiato  va- 
rie fucilate  con  taluni  della  Guardia  urbana, 
che  erano  corsi  alla  marina  al  vedere  una 
nave  carica  di   molta  gente. 

Gli  abitanti  di  Sapri  fuggirono  a*  monti,  ed 
i  redentori  per  primo  atto  di  redenzione,  ac- 
chiapparono tre  conosciuti  borbonici  per  fu- 
cilarli ;  ma  costoro  ,  profittando  della  confu- 
sione, fuggirono.  Sapri  fu  manomessa  da'  ri- 
belli; Pisacane,  prima  di  tutto,  s'impossessò 
del  danaro  pubblico  ,  indi  fece  bruciare  gli 
stemmi  regi  ed  assaltare  varie  case  di  citta- 
dini ;  e  col  pretesto  di  cercare  armi,  si  ru- 
bava quanto  veniva  sotto  la  mano.  In  quel 
paese  non  trovò  aderenti  ;  lo  segui  soltanto 
il  baroncino  Galletti,  già  condannato  pe'  fatti 
del  1848  e  graziato.  Si  recò  a  Torraca»  spe« 
rande   di  far  seguaci ,    ma  tutti  ri  fiuta vansiìr 
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'Divise  la  sua  gente  in  tre  squadre  ;  egli  si 
nominò  generale  ,  il  suo  aiutante  di  campo 
'Giovanni  Nicotera  colonnello  e  Giovambat- 
tista Falcone  maggiore,  e  tutti  marciarono 
alla  volta  di  Sala,  capo  distretto  ;  ove  spera- 
vano trovar  simpatie.  Cammin  facendo  si  ru- 
bava al  grido  di  viva  Vltalia!  ed  un  soldato  ga- 
leotto, condotto  da  Ponza,  per  abitudine  gri- 
dò: viva  il  re  !  Fu  messo  subito  sotto  consi- 
glio di  guerra,  e  perchè  fuggii  gli  fecero  ad- 
dosso una  scarica  di  fucilate  e  Tuccìsero. 

Quella  masnada  debaccante  marciava  in 
disordine  ,  ed  era  uno  spavento  il  solo  ve- 
derla; varii  mietitori  di  grano,  presso  Monte- 
santo  ,  presi  da  panico  a  quella  vista,  fuggi- 
rono precipitosamente,  altri  tentarono  nascon- 
dersi ;  ma  presi  per  ispie,  ebbero  addosso  un 
fuoco  vivodifucilate,restando  morta  una  donna 
a  nome  Rosa  Ferretti.  La  sera,  i  nostri  j^rodi 
redentori,  carichi  di  bottino  e  stanchissimi , 
giunsero  alla  certosa  di  S.  Lorenzo  ,  presso 
Padula,  ed  ivi  riposarono  sugli  allori  coiti  in 
quella  giornata. 

Il  generale  PisdLCdine  avea  deciso  gittarsi  sul* 
la  Basilicata,  ov'era  un  comitato  unitario,  col 
^uale  trovavasi  in  corrispondenza  ,  ma  gli 
mancò  il  tempo  ;  conciossiacchè  la  notizia 
del  suo  sbarco  era  volata  con  le  ali  del  te* 
legrafo ,  e  V  intendente  di  Salerno  avea  lan- 
ciato il  7^  battaglione  cacciatori  ,  comandato 
4al  tenente  colonnello  Ghio,  e  buon  numero 
di  gendarmi ,  sotto  gli  ordini  del  maggiore 
Crirolamo  de  Liguoro  (1) ,   per  dar   la   caccia 

0)  Ghlo,  hel  1860,  trovandosi  generale,  vilmente 
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a'  sbarcati  di  Sapri.  Gilvosa ,  sotti nteodent» 
di  Sala  ,  sin  da  due  mesi  sapea  ,  che  in  Gre* 
nova  si  preparava  una  spedizione  rivoluziona- 
ria ,  per  assalire  il  suo  distretto  ;  subito  ne 
avea  dato  conoscenza  al  governo,  ma  il  capa 
della  polizia ,  il  buon  Bianchini  non  die  al- 
cun provvedimento,  non  potendo  decidersi  a 
guastar  gli  affari  de'  suoi  fratelli.  Quando  il 
medesimo  Galvosa  intese  lo  sbarco  di  Sapri, 
non  solo  telegrafò  all'intendente  di  Salerno,, 
ma  radunò  gendarmi  ed  urbani;  avvisò  il  suo 
collega  di  Lagonegro  di  far  lo  stesso  ,  onde 
cosi  mettere  in  mezzo  i  ribelli.  Costui ,  in 
cambio  di  seguire  il  consiglio  del  suo  colle- 
ga, abbandonò  la  sua  residenza  e  fuggì  a  Ma- 
ratea. 

Pisacane,  avuta  conoscenza  del  movimento 
di  armati  a  suo  daono,  la  mattina  del  1^  lu- 
glio ,  con  tutta  la  sua  masnada  ,  prese  posi- 
zione sopra  Padula  ,  al  colle  detto  delle  Co- 
ste ;  ed  ivi  venne  assalito  dal  maggiore  de 
Liguoro  ,  che  fu  il  primo  a  giungervi  ,  con- 
duecendo  trenta  gendarmi  e  cinquecento  ur- 
bani. Costoro  tirarono  i  primi  colpi  contro  i 

tradì  io  Calabria,  e  specialmeote  a  Soverla- Bf annel-^ 
li;  più  tardi  si  suicidò  a' Ponti  Rossi,  in  Napoli,  fra 

V  ODta  e  il  rimorso.  De  Liguoro  il  7  settembre  del 
medesimo  anno,  die  grato  spettacolo  di  quel  che  può 

V  onore,  la  fede  ed  il  valore  :  egli ,  alia  testa  del 
9*  reggimento  di  linea>  con  Garibaldi  in  Napoli ,  tra» 
versò  questa  città  con  bandiere  spiegate  ,  per  con- 
dursi in  Capua  ,  ove  felicemente  giunse  tra  gli  ap« 
plausi  di  lutto  r  esercito  e  del  giovine  sovrano* 
Vedi;  Un  Viaggio  da  Boccadifalco  a  Gaeta^  Jtffc»  ' 
morie  della  rivoluzione  del  4860  e  64.  pag.  lÒS; 
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TÌbéIIì»che  appena  assaliti  retrocedettero  in  di-- 
sordine,  e  più  di  tutto,  quando  videro  ferito 
il  loro  portabandiera.  In  quella  giunse  il  7^ 
battaglione  cacciatori,  ed  una  compagnia  del- 
lo stesso  si  spinse  suU'  altura  per  prenderli 
di  rovescio.  Fu  allora  che  gli  assaliti  sce- 
sero nel  paese  Padula ,  per  fortificarsi  nelle 
case  ;  ma  vennero  incalzati  da'  cacciatori  a 
passo  di  carica,  e  lor  mancò  il  tempo  di  pren- 
der posizione  e  fortificarsi.  Nelle  strade  e 
ne'  giardini  di  quel  paese  avvenne  un  vero 
massacro  di  ribelli  ;  56  furono  uccisi,  30  fe- 
riti e  203  fatti  prigionieri.  I  capi  potettero 
fuggire,  perchè  abbandonarono  i  loro  dipen- 
denti al  principio  dèlia  pugna;  altri  di  quella 
masnada  se  la  svignarono  per  gli  sbocchi  delle 
strade,  che  formano  la  divisione  de'  giardini; 
e  ciò  avvenne  perchè  il  maggiore  de  Liguoro 
credette  non  custodire  quelle  uscite  ,  forse 
per  non  far  versare  molto  sangue. 

I  fuggitivi  di  Padula  presero  la  via  del  pic- 
colo paese  di  Sanza,  affìn  di  guadagnare  i  bo- 
schi del  Cilento  ;  il  capo  urbano  Laveglia  e 
pochi  cittadini  armati  andarono  loro  incon- 
tro ,  ma  furono  costretti  retrocedere  a  car- 
pone, perchè  ricevuti  con  una  scarica  di  fu- 
cilate. Laveglia  ed  i  suoi  dipendenti  girarono 
la  posizione  de'  ribelli ,  e  l' investirono  alle 
spalle.  In  quel  conflitto  venne  ucciso  il  Pi- 
sacane  ed  altri,  e  Nicotera  ferito  da  una  palla 
allamaiìo.  Da  quel  momento  il  residuo  degli 
sbarcati  di  Sapri  si  diedero  a  dirotta  fuga,  e 
correndo  all'impazzata,  venivano  uccise  anche 
delle  donne  ,  accorse  armate  di  zappe  e  di 
scuri.  I  pochi  superstiti   fatti  prigionieri  fa- 
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rono  80,  tra'  quali  il  colonnello  Nicotera  ;  e 
tutti  furono  condotti  a  Salerno  sopra  carri  e 
carretti. 

La  gran  Corte  criminale  di  Principato  Ci- 
teriore venne  elevata  a  gran  Corte  di  rito 
«peciale  per  giudicare  gli  sbarcati  di  Sapri. 
Però  nessuno  di  costoro  ebbe  il  condegno 
castigo  che  si  meritava,  in  grazia  della  ecces- 
siva clemenza  di  quel  Ferdinando  II,  che  chia- 
mavano il  Nerone  del  Seheto. 

I  nemici  politici  del  barone  Giovanni  Nico- 
tera, sostengono  che  costui  avesse  fatte  delle 
rivelazioni  interessanti  a'  magistrati  di  allora; 
6  per  questa  ragione  ,  essi  dicono  ,  non  fu 
trattato  secondo  i  suoi  meriti ,  cioè  di  capo 
rivoluzionario,  preso  con  le  armi  alla  mano. 
Io  non  oso  affermare  quest'accusa,  perchè  a- 
vendo  letto  i  documenti  ed  il  processo,  circa 
i  fatti  della  spedizione  di  Sapri ,  non  trovai 
traccia  di  rivelazioni  fatte  dal  Nicotera,  che 
avessero  potuto  compromettere  altri  rivoluzio* 
narii  o  pretendenti.  Mi  si  dirà,  che  que' do- 
cumenti si  fecero  sparire;  ma  è  questa  una 
supposizione  gratuita ,  che  non  si  può  met- 
tere per  base  di  una  terribile  accusa. Dall'altra 
ftarle  non  oso  negarla,  in  primo,  perchè  i  rivo- 
uzionarii  han  fatto  sempre  i  girella  ,  mag- 
giormente quando  han  trovato  il  loro  torna- 
conto ,  in  secondo  perchè  il  mazziniano  ba«. 
rone  Nicotera  fu  ben  trattato  da'  tribunali  ed 
ebbe  grazia  dal  re  (1).  j 

(!)  Il  8ig.  GaetaDO  Flschetti,  nel  1857,  regio  gjWk 
dice  del  GircoDdario  di  Sapri,  V  anno  passatoi  |NÉM^ 
blicò  UQ  opuscolo  circa  i  fatti  di  quel  tempo  ^ipit^i 


•:.,^ 
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A  questo  proposito  domando  il  permesso  al 
sullodato  sig.  barone  democratico  ,  per  fargli 
il  seguente  dilemma:  0  è  vera  l'accusa  sca- 
gliatavi, non  è  molto,  dalla  Gazzetta  d' Italia, 
0  riconoscete  che  Ferdinando  li  non  era  il 
re  bomba  ,  ti,  Nerone  del  Sebeto  ,  ma  un  so- 
vrano clementissimo,  avendovi  perdonato,  do- 
po di  essere  stato  voi  reo  convinto  di  ribel- 

venuti  Del  distretto  di  Sala.  Io  dod  ho  tenuto  alcun 
conto  dì  quel  eh'  egli  asserisce,  perchè  chiarissimo 
si  vede,  che  il  Fischetti  ,  per  meglio  fdrsi  credere 
si  camufffi  ancora  a  borbonico  ,  e  vuol  difendere  il 
barone  Gìuvinni  Nicotera  dalle  accuse  lanciategli  dalla 
Gazzetta  d' Italia.  Difdtti  ,  per  non  citare  tanti  e 
tanti  paragr&fi  di  quelP  opuscolo  ,  bastano  a  dimo- 
strarlo le  seguenti  parole  della  pag.  4  ,  ove  il  Fi- 
schetti dice*.  «  Venti  anni  sono  già  decorsi  dal  prì- 
«  mo  successo,  e  le  tenebre  offuscano  ancora  gli 
«  avvenimenti  di  Sapri.  Ha  dovuto  risentirne  gli  ef- 
«  fetti  lo  stesso  Birone  Nicotera  (che  disgrazia  pel 
«  giudice  regio  di  Ferdinando  HI  )  condottiero  (non 
«  egli  ma  Pisa  cane  )  di  quella  spedizione,  oggi  Mi" 
«  nistro  dell'Interno^  (ecco  la  ragione  per  cui  scrive 
«  il  giudice  borbonico  )  che  attaccato  per  mezzo 
«  della  G({!izetta  d'Italia,  dal  partito  avverso,  con 
M  mire  ambiziose  di  potere;  un  solenne  giudicato, 
«  reso  doÀ  Tribunale  di  Firenze  ,  ha  dichiarato 
«  calunnioso  V attacco  ».  Dopo  ciò  il  giudice  regio 
di  Ferdinando  II  protesta  di  voler  difendere  la  verità 
contro  V  ambizione,  V  invidia  e  V  ignoranza  dei 
nemici  del  Barone  Nicotera ,  oggi  Ministro  del- 
l'Interno, scrivendo  e  pubblicando  un  opuscolo  a  sue 
spese,  egli,  che  fuggi  appena  sbarcarono  i  ribelli  ! 

E  quest'  opuscolo  può  servire  alla  Storia?  Si,  ri« 
"spoDdo  a  me  medesimo;  lascia  cadere  una  masche- 
ra per  tanti  anni  usata  ! 


-J^V.-^ 
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lione  ,  ed  arrestato  con  le  armi  alla  mano , 
qual  capo  in  secondo  di  una  invasione  di 
stranieri  in  questo  Regno.  Scegliete  sìg.Ni- 
cotera  una  delle  due  proposizioni,  dalle  quali 
non  potete  uscire  ,  se  non  volete  sofisticare 
irritandovi ,  come  quando  eravate  ministro^ 
nel  rispondere  a*  deputati  dì  opposizione.  Soa 
sicurissimo  che  sceglierete  la  seconda  pro- 
posizione ,  come  la  più  onorevole  per  voi,  e 
che  io  suppongo  la  vera  ;  e  vi  assicuro  che 
saremo  perfettamente  di  accordo,  sebbene  io 
un  misero  mortale,  e  voi  ex  mazziniano,  ex 
generale,  ex  ministro  del  Regno  d'Italia,  ex 
ciambellano  ,  ed  ora  deputato  e  capo  di  un 
partito  nel  Parlamento  italiano. 

Or  vediamo  quel  che  oprava  il  grande  agi- 
tatore Teodoro  Pateras,  mentre  in  Genova  si 
organizzava  la  spedizione  mazziniana  contro 
questo  Regno,  e  dopo  che  Pisacane  e  com- 
pagni sbarcarono  in  Sapri.  Egli  avea  assico- 
rato  il  Comitato  mazziniano  di  Genova  ,  che 
lo  sbarco  de*  fratelli  nel  Salernitano  sarebbe 
stato  appoggiato  da  Napoli  con  una  impo^ 
tante  dimostrazione  liberale  di  più  migliaia  di 
cittadini,  ed  egli  a  capo  della  stessa.. 

Quella  dimostrazione,  che  doveasi  fare  in- 
nanzi  il  Caffè  di  Europa,  aborti  completamen- 
te, non  essendosi  trovati  sul  luogo  del  ritroTO 
che  soli  quattro  individui.  La  massa  de'  di- 
mostranti, che  dovea  essere  assoldata  dal  Fa- 
teras,  esisteva  soltanto  nelle  fandonie  di  ^pM- 
sto  fanfarone,  o  se  mi  è  lecito  dire  nella  iti 
saccoccia;  per  la  qual  cosa,  appena  egQ  JV^ 
tese  l'arresto  del  piroscafo  Cagliari  fog^  li^. 
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Napoli  a  scavezzacollo  (1).  In  effetti  appena 
si  seppero  in  Gaeta  i  fatti  di  Ponza  e  poi 
quelli  di  Sapri ,  si  spedirono  due  fregate,  il 
Tancredi  e  V Ettore  Fieramosca,  con  a  bordo 
r  11^  battaglione  cacciatori ,  comandato  dal 
maggiore  Marnili  ;  ma  giunsero  dopo  che  la 
masnada  era  stata  distrutta.  Quelle  due  fre- 
gate ,  il  29  giugno  »  scopersero  il  Cagliari  a 
dodici  miglia  aifoccidente  dell'isola  di  Ca- 
pri ,  in  linea  retta  tra  Sapri  e  Ponza  ,  per 
ritornare  in  quest'  Isola  ,  imbarcare  il  resto 
de'  galeotti  e  condurli  nel  Cilento  ,  affin  di 
riunirli  agli  altri.  Quel  piroscafo,  quando  fa 
chiamato  dalle  due  fregate  ,  alzò  bandiera 
sarda  e  prosegui  la  sua  rotta  ;  ma  una  palla 
di  cannone  gli  mise  giudizio  ,  e  si  presentò 
al  Tancredi  che  lo  catturò  e  lo,  condusse  a 
Napoli. 

11  capitano  Sitzia  facea  l' innocentino,  e  si 
atteggiava  a  vittima,  raccontando  che  appena 
partito  da  Genova  per  Tunisi ,  i  passaggieri 
lo  deposero  dal  comando,  mettendolo  agli  ar* 
resti.    Era  questa  una  premeditata  ed  impu- 


(1)  Teodoro  Pateras,  a  causa  della  fiacchezza  della 
polizia,  fuggi  io  S.  Germano,  indi  passò  nello  Stato 
Pontificio  e  riparò  io  Toscana.  Tornò  a  Napoli  Del 
1860  per  ricominciare  le  sue  utili  fanfaronate  -Quella 
d' Isernla  è  la  più  solenne.  Però  non  si  dissimula- 
rono i  gravi  sospetti  sul  suo  conto  circa  la  gestione 
di  que'fondi  che  avea  ricevuto,  ed  il  tranello  io  cui 
avea  tratto  i  suoi  amici.  Egli  si  giustificò  lo  parte 
%  completò  la  sua  giustificazione  due  anni  or  sono^ 
difendendo  a  spada  tratta  il  Nicotera,  che  più  ne  avea 
sospettato,  anzi  V  avea  acculato  pubbliQMik«D^A* 


A. 
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^ente  menzogna;  egli  era  rimasto  libero  quan- 
do la  ciurma  ed  i  passaggìeri  scesero  in  Pon- 
za, e  polea  correre  a  Gaeta  ed  a  Napoli  per 
dar  conto    della  violenza  sofferta    e  delle  av- 
venute conseguenze.  Invece  atlese  il  Pisaca- 
ne  e  gli  altri  sbarcati  per  condurli  a  Sapri, 
e  rimase  nella  spiaggia  di  questo  paese,  fino 
a    che    la  sua  ciurma    ed  i  suoi  passaggìeri 
respìnsero  gli  urbani,  e  marciarono  senz'o- 
stacoli nell'interno.  Dippiù,  a  bordo  avea  tre 
feriti,  ed  addosso  ai  macchinisti  inglesi  si  rin- 
venne la  lettera  sopraccennata  di  Miss  White, 
che  svelava  la  complicità  di  tutti.  I  veri  pas- 
saggìeri rimasti  a  bordo  sostennero  in  faccia 
al  capitano  ,    non   solo    la  sua  complicità  in 
quella  spedizione  ,  ma  che  li  avea  ingannati 
col  condurli  prisma  a  Ponza  e  poi  a  Sapri  in 
cambio  di  Tunisi. 

Il  governo  di  Napoli  pose  in  libertà  quei 
passaggìeri,  gli  altri  rimasero  in  arresto.  Es- 
sendosi chiesta  la  restituzione  del  Cagliari 
dalla  Società  Rubattino,  per  mezzo  di  un  de 
Lorenzo,  la  domanda  venne  respinta,  perchè 
l'Intendenza,  della  real  Marina  avea  chiesto 
al  magistrato  competente  di  dichiarare  buona 
preda  quel  piroscafo  per  aver  commesso  atti 
di  pirateria* 

Cavour,  vile  co'  forti ,  spavaldo  co'  deboli, 
quando  intese  la  fine  di  Pisacane  e  della  sua 
masnada,  si  affrettò  a  far  dire  al  governo  di 
Napoli ,  per  mezzo  del  ministro  sardo  eodtt 
Groppello  ,  che  deplorava  il  criminoso  faU$t 
avendo  destato  indignazione  in  tutta  rofìhMi 
gente,  Ipocritameute  facea  dir  ciò  a  qoiÀ  ttj^  • 
nisircaccredvUio  presso  la  nostra  Certe»  jhM^ 
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cbè  questi  aveagli  rapportato  :  «  La  banda  ^ 
«  (di  Pisacane  )  dovunque  passava ,  era  com- 
u  battuta  dalle  Guardie  urbane,  trovando  av-> 
«  versione  nelle  popolazioni,  che  uccidevano 
«  in  ogni  modo  gli  sbandati  ».  Quando  però^ 
fu  certo  che  l'Inghilterra  avrebbe  sostenuto 
le  parti  del  governo  sardo  ,  da  vero  semi* 
gallo,  alzò  la  cresta  e  si  atteggiò  a  ridevole 
rodomonte.  E  difatti  mandò  uaa  nota  al  no- 
stro governo ,  minacciandolo  che  «  avvise* 
(i  rebbe  a  que'  provvedimenti  che  gli  offesi 
ti  dritti  dello  Stato  avrebbero  richiesto  e  con- 
«  sigliate  ».  Quel  codardo  antitaliano  mini- 
stra, quando  sapea  di  dover  lottar  solo  con 
Napoli ,  sciorinava  scuse  e  viltà  ;  sentendosi 
sostenuto  dall'  Inghilterra  facea  lo  spavaldo. 
E  cosi ,  mentre  volea  scacciar  lo  straniero 
dair  Italia  e  togliergli  qualunque  ingerenza 
sulla  stessa,  chiamava  or  francesi  ed  ora  ìn« 
glesi  nelle  italiche  questioni  da  lui  stessa 
suscitate. 

Quel  ministro  non  vergognò  scrivere  a  Lon« 
dra  :  «  Sperare  che  Flnghilterra  non  aòhan- 
u  donasse  la  Sardegna^  sua  fida  alleata,  alle 
M  sue  forze  ;  se  crede  non  aiutarla  ,  almeno 
«  che  non  si  affretti  a  dichiarare  che  non 
«  farà  nulla  a  vantaggio  della  medesima. 
a  L'  Europa  non  trarrà  la  spada  per  aiutare 
«  il  re  di  Napoli  ».  Fu  allora  che  l'Inghil- 
terra, per  aiutare  la  sua  fida  alleata^  comin- 
ciò ad  usar  pressioni  e  prepotenze  circa  la 
cattura  del  Cagliari ,  malgrado  che  i  magi- 
strati competenti  di  Londra  l'avessero  dichia*^ 
rata  buona  preda  della  real  Marina  napole- 
tana. Fu  eziandio  allora  che  chiese  ^l  tv^^Vt^ 
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governo  soddisfazione  ed  indennità  ,  perchè 
si  arrestarono  i  due  macchinisti  inglesi.  Park 
e  Watt  ;  e  Cavour  sciente  di  ciò  chiese  la 
restituzione  del  Cagliari ,  atteggiato  a  ride- 
vole  spaccone. 

Il  governo  di  Ferdinando  II  rispose  a  quel- 
lo brittannico,  adducendo  le  ragioni  per  coi 
risultavano  rei  que'  due  macchinisti  inglesii 
citando  tutti  gli  autori  di  dritto  internazio- 
nale ,  e  confermandole  con  varii  fatti  di  re- 
cente data.  Ma  l' Inghilterra,  che,  al  solito, 
volea  un  dritto  internazionale  a  sé  ,  trattan- 
dosi di  quistioni  con  piccoli  Stati,  senza  te- 
ner conto  di  quelle  calzanti  ragioni,  insisteva 
che  si  desse  un  generoso  compenso  a'  mac- 
chinisti Park  e  Watt ,  jper  la  sofferta  violeri' 
za ,  e  che  si  restituisse  il  Cagliari  ,  avendo 
fatta  sua  la  causa  del  governo  sardo  :  con- 
chiudeva  quelle  impudenti  domande  con  le 
solite  minacce. 

Già  si  parlava  di  mediazione  degli  altri  Stati 
marittimi,   per  decidere  quella  controversia, 
ossia   prepotenza  brittannica  ,   quandq  yenne 
troncata    dal   re  Ferdinando  II    in   un  modo 
inaspettato  ,   facendo   rispondere    al   governo 
inglese  :  «  Non  aver  egli  mai  pensato  di  te- 
M  nere  a  sua  disposizione  tanta  forza  da  op- 
«  porla  air  Inghilterra  ,   poiché  questa  fac(sa 
u  sua  la  causa   della  Sardegna  ;  quindi  non 
4<  restargli  altri  argomenti   di  opporle  ,  trat- 
M  tandosi  del  dritto  della  forza.    Per  la^  craai 
.  <i  cosa  avere  depositate  tremila  lire  stjirau 
4t  (circa  settantamila  lire  italiane!)  "Tifi  fcailtt 
•«  Pook,  e  me9S0  a  disposizione  del  I^j^m  il 
«  Cagliari  e  la  ciurma.  Non  occomr  m^bìift 
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-M  zione,  restando  tutto   alla  volontà  assolutj3t 
«<  della  Gran  Brettagna  ». 

I  giornali  settari!  tentarono  menar  vanto 
per  quella  umiliazione  inflitta  al  governo  na- 
poletano ,  e  più  di  tutti  quelli  piemontesi  ; 
però  Ferdinando  II  ,  mostrandosi  all'  Europa 
'vittima  magnanima  di  una  prepotente  nazio- 
ne, strozzò  in  gola  a'  suoi  nemici  qualunque 
grido  di  trionfo. in  eiTetti.quando  il  Cagliari  (1) 
ritornò  a  Genova  con  bandiera  sarda,  i  rivo- 
luzionari non  osarono  festeggiarlo  ,  perchè 
tutti  sentivano  in  cuore  la  turpe  vittoria  di 
un  Piemonte  che  si  proclamava  italìanissimo, 
e  facea  opprimere  dagli  stranieri  i  governi 
italiani. 

D'allora  i  principi  regnanti  in  Italia  si  con- 
vinsero che  il  pigmeo  governo  sardo,  riparato 
air  ombra  di  quello  francese  e  di  quello  in- 
glese ,    potea    impunemente  insidiare   i  loro 
Stati ,   e  di  più  erano  costretti  dar  soddisfa- 
.zioni  e  pagare    indennità  a    quelli    che  loro 
avessero    recato   la  guerra  civile.    La  nobile 
nazione  francese    pagò  con  usura  le  settarie 
prepotenze  del  suo  despota,  detto  crimine  co- 
ronato; in  quanto  all'Inghilterra  verrà  il  gior- 
no del  suo  redde  rationem,  e  dì  già  comincia 
a  non  esser  più  temuta,  anzi  derisa  da  quelli 
stessi  che  volle  proteggere    contro  la  giusti- 
zi) Il  dittatore  Garibaldi,  tra  gli  altri  sperperi  fatti 
del  danaro  napoletaDO,  appesa  giunto  in  questa  città, 
fece  pagare  centinaia  di  migliaia  di  ducati  alla  So« 
Hsietà  Rubattino,  per  compensarla  circa  la  spedizio- 
ne di  Saprì.lVedi:  Un  Viaggio  da  Boccadifalco  ck 
^iaeta*  ec. 
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zia.   La  giustizia  di  Colui ,    che  non  sta  sog- 
getto né    a  subdola  politica  ,  né  a  calunnie  ^ 
né  a  flotte  o  eserciti,  potrà  tardare,  ma  giun- 
gerà terribile,  per  quanto  inaspettata. 

Ferdinando  II ,    dopo    di  aver  fatto    tante 
spese  a  causa    della  spedizione  di  Pisacane , 
voluta  da  Mazzini  e  Cavour,  non  trascurò  di 
agevolare  i   paesi    che    aveano    sofferto.    Di* 
falli  dispose  che  duemila  ducati  annui  fosse- 
ro destinati  per  opere  pubbliche  nelTisola  di 
Ponza,  per  cosi  compensare  quegrindigeni  dei 
danni  ricevuti    da'  ribelli  che  voleano  beati- 
ficare   questo  Regno.   Ordinò  inoltre    che  si 
fossero    divisi    altri  duemila  ducati    a  coloro 
che    aveano  sofferte    delle  perdite  da  quello 
sbarco.  Per  la  medesima  causa   fece  largire 
tremila  ducati    a'  comuni  di  Sapri ,    Sanza  e- 
PaJula. 

Prima  di  finire  questo  capitolo  é  necessa- 
rio accennare  le  opere  pubbliche  e  di  bene- 
ficenza falle  da  Ferdinando  II  negli  ultimi 
due  anni  del  suo  splendido  e  patriarcale  go- 
verno ;  dappoiché  ,  dovendo  ragionare  in  se- 
guilo di  allri  falli  importantissimi,  non  credo 
conveniente  interrompere  la  narrazione.  Inol- 
tre nominerò  gli  uomini  illustri  che  cessa- 
rono di  vivere  dal  1857  al  58,  e  le  opere  più» 
ragguardevoli  che  si  pubblicarono  in  questo 
Regno. 

Sul  finire  di  marzo  1857,  venne  illuminata- 
a  gas  la  bellissima  Banchetta  di  Palermo,  es*- 
èendo  quello  il  più  elegante  passeggio  sero*-. 
tino  degli  abitanti  di  quella  città  ne'  metà  ja^--: 
^stiVi.  Nello  slesso  mese  si  fondò  nel  Comil|i^', 
^i  Scafali,  sul  lorrenle  RoUari  ,  il  magiitSili».'^ 
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opificio,  destinato  alla  fabbricazione  della  pol- 
vere da  sparo,  con  macchine  e  metodi  recen- 
tissimi (1)  Si  die  principio  alla  chiesa  votiva 
dell'esercito  e  dell'armata,  da  eiigersi  sul 
Campo  dì  Marte  a  spese  de'  militari  ;  dedi- 
candosi alla  SS.^  Vergine  Immacolata,  in  me- 
moria della  miracolosa  preservazione  del  re, 
dal  nefando  attentato  del  sicario  Agesilao  Mi- 
lano. Il  2  agosto  1857  ,  il  conte  di  Aquila  , 
delegato  dal  re,  pose  la  prima  pietra  di  quel 
tempio,  benedetta  dal  cappellano  maggiore  ; 
intervenendovi  le  reali  truppe  in  tenuta  di  gala. 
In  commemorazione  di  quello  avvenimen- 
to, s' istituì  in  Napoli  una  banca  di  pubblica 
beneficenza   con  oiferte   volontarie    de'  com« 

(i)  Quest'  opiGclo— Tié  ferro  né  /t^oco  •  costruito 
con  tutte  le  regole  dì  arte,  dipese  dal  tanto  benefi- 
cato Alessandro  Nunziante  ;  egli  ne  regolò  la  spesa 
e  vi  adibì  i  suoi  protetti.  Intanto  non  si  fece  scru- 
polo congedare,  di  suo  proprio  arbitrio,  un  soldato 
del  6"  cacciatori ,  che  si  era  stritolato  un  braccio 
mentre  trovavasi  in  servizio  di  queiP  opificio:  e  se 
non  fosse  stato  per  1'  energia  deli'  ufficiale,  che  Ivi 
comandava  un  distaccamento,  quelPinfelice  mutilato 
sarebbe  lodato  elemosinando.  11  soldato,  che  perdette 
il  braccio  nelP  opificio  di  Scafati ,  si  chiamava  Do- 
menico Quadraccìone.  Bisogna  convenire  che  II  ge- 
nerale Alessandro  Nunziante  preparava  bene  gli  av- 
venimenti del  1860  ,  cioè  mettendo  sotto  gli  occhi 
delP  esercito  un  soldato  mutilato,  in  servizio  del  re, 
chiedente  la  elemosina.  Di  simili  ributtanti  spettacoli 
se  ne  videro  molti  in  quel  tempo,  perchè  non  tutti 
i  soldati  trovavano  uffiziali  di  cuore  per  protegger- 
li, come  quello  che  comandava  II  distaccamento  di 
Scafati. 
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mercianti  ;   la  cui  rendita  annua     fu   destina- 
ta a  dotare  le  oneste  e  povere    fanciulle  ,  6 
fornire  di  letti,  vesti  e  cibo  le  persone  indi- 
genti; e  ciò  dovea  praticarsi  nel  di  8  dicem- 
bre   di  ogni  anno    e    nella  medesima  chiesa 
votiva.   Le  somme  raccolte  furono  impiegate 
in  acquisto  di  rendita  pubblica,  e  1'  ammini- 
strazione   de*  fondi    dovea  essere  affidata  ad 
una  Commissione  di  tre  individui.  Per  la  me- 
desima circostanza,  il  cav.  Giovanni  Abate  di 
Paola  fondò  una  pia  opera,  col  titolo  :  Fedd 
Sudditanza,  e  con  una  rendita  da  distribuirsi 
a*  poveri,  assistenti  alla  Messa  votiva,  che  ce- 
lebrar si  dovea  nel  tempio  del  Campo  di  Mar- 
te  r  anniversario    del  miracoloso  salvamento 
di  Ferdinando  II. 

Nel  medesimo  anno  1857,  in  S.  Maria  Mag- 
giore ,  in  provincia  di  Terra  di  Lavoro  s*i- 
niziarono  i  lavori  per  un  gran  quartiere  mi- 
litare, ed  altri  due  a  Mola  di  Gaeta,  uno  sotto 
il  titolo  di  S  Erasmo,  l'altro  di  S.  Teresa. 
La  fedelissima  città  di  Messina,  volendo  darà 
anch'essa  un  attestato  di  affetto  al  re  Ferdi- 
nando II,  gì*  innalzò  una  magnifica  statua  di 
bronzo,  in  abito  di  gran  maestro  dell'Ordine 
di  S.  Gennaro  ,  tra  le  acclamazioni  di  quel 
popolo  entusiasta  ,  oggi  povero,  mesto  e  mi- 
santropo 1 

Nel  1858  s'intraprese  la  costruzione  di  tre 
porti  mercantili,  cioè  quello  di  Salerno,  eon 
disegno  dell'  architetto  Ercole  Lauria ,  a  |^ 
altri  di  Pozzuoli  e  di  Tropea.  Si  costruì  n^ 
Lazzaretto  in  Brindisi  ed  un  altro  semiépùNé 
se  ne  compi  in  Nisida.  Quello  stesso'  |(iqtb 
venne  collocato  sul  fastigio  centrale  del  fÌKto 
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Carolino  —  oggi  Piazza  di  Dante  —  un  gran- 
dioso orologio  con  quadrante  trasparente,  per 
servire  di  giorno  o  di  notte.  Ferdinando  II  , 
appena  vide  queir  orologio,  notò  varii  difetti 
d'arte, ed  avendoli  fatti  osservare  agli  architetti, 
costoroj  che  non  li  aveano  avvertiti,  si  aifret- 
tarono  a  toglierli. 

Varie  strade  rotabili  si  costruirono  in  quel- 
r  anno  1858  :  accennerò  le  più  interessanti. 
Dal  sito  di  S.  Àgata,  presso  Sessa,  s'intra- 
prese una  nuova  strada  da  condurre  a  S.  Pa- 
ride ,  presso  Teano  ,  essendo  stata  designata 
questa  piccola  città  per  una  delle  stazioni  della 
ferrovia  che  menar  dovea  a  Ceprano.  Negli 
Abruzzi  si  aprì  il  tronco  di  strada  detta  MiU 
liaria  31^ ,  che  conduce  al  così  detto  ponte 
del  Monumento  di  Yenafro.  Nella  provincia 
di  Bari  furono  compiute  le  strade  carreggia- 
bili da  Canosa  a  Lavello  ,  Altamura  e  S.  E- 
rasmo  ,  da  Àcquaviva  a  Cassano  ,  da  Noci  a 
Mottola,  erigendosi  varii  ponti,  dei  quali  i  più 
notevoli  son  quelli  di  Bitonto  e  1'  altro  sul 
torrente  Liconte.  Inoltre  si  compirono  l'altre 
strade  che  da  S.  Paolo  di  Nola  corrono  a 
Lauro,  da  Piedimonte  a  Gioja  ;  in  Basilicata 
da  Potenza  a  Matera  ,  da  Melfi  a  S.  Venere, 
da  Riopersico  a  S.  Maria  la  Neve,  proseguen- 
do il  prolungamento  fino  ad  Altamura,  e  que- 
st' ultima  si  chiamò  strada  Paucenzia.  Nella 
provincia  di  Calabria  ulteriore  2*  si  compì  la 
strada  delta  via  Borbone ,  che  da  Catanzaro 
corre  a  Tiriolo,  ed  altre  tre  che  menano  dal 
ponte  Amato  a  Nicastro,  a  S.  Biagio  e  S.  Eu- 
femia, da  Monteleone  a  Tropea,  da  Catanzaro 
a  Cotrone.  In  quell'anno  s* intraprese  la  co* 
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struzione  della  tanto  necessaria  strada  detta 
della  Sila,  affii\  di  mettere  in  comunicazione 
i  paesi  di  quella  provincia  col  Demanio  pub- 
blico ,  che  si  estende  per  sessantamila  mog- 
gia, la  maggior  parte  boscose. 

Le  opere  di  beneficenza  che  furono  am- 
pliate, rifatte  o  fondate  in  que'due  anni  sono, 
direi  quasi  innumerevoli  ;  e  se  volessi  tutte 
accennarle,  sarei  troppo  prolisso,  e  forse  an- 
noierei  qualche  lettore.  Nonpertanto  credo 
necessario  nominarne  talune  per  far  conosce- 
re sempre  più  quanto  fosse  benefico  e  ca- 
ritatevole re  Ferdinando  II ,  proclamato,  dai 
suoi  vili  e  bugiardi  detrattori ,  avaro  e  ti- 
ranno. 

Gli  ospizii,  orfanotrofii ,  ospedali  ,  case  di 
ricovero  pe'  poverelli  o  per  le  donne  disgra- 
ziate ,  le  chiese ,  fondate  o  restaurate  nel 
4857  e  58  basterebbero  ad  onorare  la  me- 
moria di  quel  re  e  di  tutto  il  suo  lungo  re- 
gno. Sotto  il  regime  di  quel  benefico  monarca 
si  videro  e  si  ammirarono  portenti  di  operosa 
carità ,  che  soltanto  un*  anima  pia  ed  infor- 
mata alla  religione  cattolica  sa  pensare  e  com- 
piere. In  que'  due  anni  solamente  si  aprirono 
sette  principali  ospizii  di  beneficenza  ,  cioè 
in  Trani  pe'  proietti,  in  Messina,  per  la  cosi 
detta  Bassa  forza  ,  in  Palermo  detto  di  J?c- 
neficenza;  altri  due  in  Ariano,  uno  per  acco- 
gliere gr  impotenti  al  lavoro  ,  1'  altro  qua- 
lunque povero;  quest'ultimo  ebbe  il  titolo  di 
Ospizio  de*  Capezzuti.  Altri  due  interessanti 
se  ne  fondarono,  uno  in  S.  Angelo  de'Loni-  ' 
bardi,  sotto  il  titolo  della  Regina  Maria  Té*. ^ 
resa,  affidato  alle  benefiche  cure  delle  Figlie;-- 
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^élla  Caritàt  e  l'altro  in  Aci-Reale  in  Sicilia. 

Ne'  medesimi  due  anni  si  eresse  in  Bovino 
un  educandato  per  le  civili  donzelle  diretto 
dalle  Suore  della  Carità,  e  quattro  conser- 
vatorii,  cioè  in  Napoli,  nella  via  Gambella  a 
Capodimonte  ,  nel  Comune  di  Colobrano,  in 
Deliceto,  provincia  di  Capitanata  ed  un  altro 
anche  in  Napoli ,  in  via  S.  Maria  la  Fede , 
destinato  a  correggere  le  donne  ,  violatrici 
delle  leggi  di  polizia. 

Ferdinando  II,  nel  1858,  incoraggiò  e  pro- 
tesse la  fondazione  di  un  ospedale  ,  nel  sito 
denominato  Palma,  presso  Capodimonte  qui 
in  Napoli ,  sotto  il  titolo  di  S.  Francesco  di  . 
Assisi,  destinato  a  ricevere  i  sacerdoti  infer- 
mi ed  indigenti  di  qualsiasi  nazione.  Nel  me- 
desimo anno,  in  S.  Maria  di  Capua  s'intra- 
prese la  fabbrica  dell'ospedale  civile,  ed  un 
altro  se  ne  fondò  in  Foggia,  destinato  ad  ac- 
cogliere i  giornalieri  abruzzesi,  che  si  reca- 
vano in  quella  provincia  ed  infermavano  coli 
nel  tempo  della  mietitura.  Si  eresse  eziandio 
un  orfanotrofìo  in  Napoli ,  sito  nella  Parroc- 
chia di  S.  Anna  di  Palazzo  ;  il  quale  conte-  ^ 
neva  un  educandato  per  le  fanciulle  oneste 
ed  orfane,  un  laboratorio  per  faticarvi  le  don- 
ne indigenti,  nobili  e  vedove,  ed  un  ospizio 
per  le  giovanetto  prive  di  tetto.  Un  altro 
<[uasi  simile  a  questo  di  Napoli  venne  fon-> 
<lato  in  Andria  ,  per  le  cure  di  quel  vesco- 
vo ,  monsig.  Longobardi ,  ed  era  sotto  il  ti- 
tolo dell'Addolorata.  Il  Sacerdote  Luigi  Ajello 
fondò  tre  Case  per  l'istruzione  de'  sordo-muti, 
due  in  Napoli ,  cioè  al  vico  Nilo  e  presso 
S.  Paolo,  e  r  altra  in  Molfetta.  Del  pari ,  in 
Pozzuoli  si  fondò  la  Gasa  de  PP.  Gesuiti  nel 
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locale  di  S.  Francesco  Saverio,  allo  scopo  d'i-^ 
struire  i  servi  di  pena  ne'  doveri  religiosi  eà 
imparar  loro  un'  arte. 

Varie^  chiese  sì  eressero  e  molte  se  ne  re- 
staurarono dal  1857  al  59  :  nominerò  quella 
d'Ischia,  sotto  il  titolo  della  Madonna  di  Por» 
tosalvo,  la  quasi  riedificazione  del  Duomo  di 
Gapua,  ornato  ed  abbellito  di  scolture  e  pitture», 
e  la  benedizione  della  prima  pietra  della  Gatte* 
drale,  dell'Episcopio  e  del  Seminario  di  Ca- 
serta fatta  il  12  maggio  1859. 

Ferdinando  II  fino  agli  ultimi  tempi  del  suo 
glorioso  regno  fu  sollecito  di  migliorar  sem- 
pre più  r  istruzione  pubblica  ;  difatti  istituì 
altre  cattedre  nelle  tre  Università  del  Regno, 
e  fondò  altri  licei,  cioè  in  Lucerà  per  la  Ca- 
pitanata, in  Reggio  per  la  Calabria  ulteriore 
1',  in  Campobasso  per  la  provincia  di  Molise» 
in  Lecce  per  quest'  altra  provincia,  in  Avel- 
lino pel  Principato  ulteriore  ed  in  Terama 
per  l'Abruzzo  ulteriore  1**.  Nel  1857  e  58  si 
fondarono  eziandio  varii  orti  agrarii  ;  in  Ca* 
sertaTse  ne  incominciò  uno,  dell'  estensione 
di  settantasette  moggia ,  ove  s'  intraprese  la 
coltivazione  della  canna  dì  zucchero  della  Gi- 
na, ed  un  altro  se  ne  istallò  in  Reggio. 

Si  compi  in  quel  medesimo  tempo  una  gran-^ 
diesa  opera  ,  cioè  si  ricopri  di  fabbrica,  per 
18  miglia  ,  il  canale  delle  acque  di  Carmi- 
guano,  che  le  immette  a  Napoli  pel  corso  di 
42  miglia.  Inoltre  s' istituì  una  società  di  a-^ 
zionisti  col  capitale  di  settecentomila  dticati^- 
affin  d'irrigare  la  vasta  ed  ubertosa  Piana  -dfc  ' 
Catania,  per  mezzo  del  fiume  Simeto. 

Fra  tutte  le  opere  pubbliche  di  questo  ge*> 
nera,  eseguite  sotto  il  Regno  di  Ferdinando  H^ 
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quelle  che  più  onorano  la  memoria  di  questa 
gran  sovrano  sono  le  bonifiche  di  varie  terre 
paludose.  Nel  1856  fu  compiuta  la. bonìfica 
del  bacino  inferiore  del  fiume  Sele  ,  al  sito 
detto  xli  Battipaglia  ,  in  provincia  di  Princi- 
pato citeriore,  ed  ivi  si  riunì  una  colonia  di 
agricoltori.  Inoltre  si  bonificarono  le  terre 
palustri  del  Vallo  di  Diano,  delle  pianure  di 
Eholi,  di  Minervino,  di  Capaccio  e  dei  lago 
Salpi  in  Capitanata.  Ma  l'opera  più  stupenda» 
anche  di  questo  genere  fu  cominciata  nel  1841 
e  totalmente  compiuta  nel  1858,  bonificandosi 
il  bacino  inferiore  del  Volturno.  Siccome  dopa 
le  emergenze  del  1848  la  tesoreria  non  tro- 
vavasi  più  in  grado  di  anticipare  forti  somme, 
per  far  progredire  quell'opera  di  pubblica  u- 
tilità,  re  Ferdinando  II,  animato  sempre  dal 
sentimento  di  pubblico  bene  ,  onde  non  ve- 
derla abbandonata,  donava  la  sua  real  tenuta 
del  Pizzone  ,  con  proprio  danaro  acquistata  » 
la  cui  rendita  ammontava  a  seimila  ducati  ; 
con  queste  ed  altre  somme  si  continuò  la  bo- 
nifica del  suddetto  bacino  inferiore  del  Vol- 
turno. Questo  comprenile  tutta  la  pianura , 
che  si  estende  dal  Capo  Mondragone  al  Monte 
Miseno,  per  la  lunghezza  di  22  miglia  ,  pre- 
sentando una  superficie  di  duecento  quaranta 
miglia  quadrate,  che  furono  restituite  air  a- 
gricoltura ,  col  farsi  più  di  trecento  miglia 
di  canali  di  scolo.  Una  strada  di  settanta  mi- 
glia ,  decorata  di  ponti  di  fabbrica  e  di  cen- 
toventimila alberi,  traversa  quella  ferace  pia- 
nura in  tutti  i  lati.  Queir  avaraccio  di  Fer- 
dinando II,  dopo  di  aver  dato  dal  suo,  sulla 
tenuta  del  Pizzone,  il  capitale  di  centoventi- 
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mila  ducati  per  quella  bonifica ,  fece  distri- 
buire GRATUITAMENTE  (1)  tulto  quel  terreno 
bonificato  a  mille  e  trecentoquindici  coltiva- 
tori poveri.  Oh  1  se  si  fossero  trovati  allora 
al  potere  i  nostri  bravi  rigeneratori  ,  quanti 
patriottici  imbrogli  non  avrebbero  fatti?!  Per 
sapersi  come  essi  oprano  in  simili  faccende, 
basterebbe  ricordare  quel  che  fecero  col  Ta- 
voliere di  Puglia. 

Immensi  sono  i  vantaggi  che  arrecano  le 
bonifiche  agli  abitanti  de'  luoghi  già  palu- 
dosi e  bonificati  ;  verificandosi  la  cessazione 
di  tanti  mali  ed  il  godimento  d'immensi  beni. 
A  questo  proposito  ho  voluto  consultare  uo 
pregevole  lavoro  del  chiarissimo  sig.  barone 
Giacomo  Bavarese;  il  quale,  tra  le  tante  altre 
cose,  constata,  sopra  documenti  officiali,  che 
pel  solo  bacino  inferiore  del  Volturno,  e  per 
effetto  delle  opere  di  bonificazione  ,  in  soli 
nove  anni,  il  ruolo  de'  proprietarii  fondiarii 
nientemeno  si  era  aumentato  di  1314  nomi,  e 
la  popolazione  de'villaggi  di  quelle  inospiti  con*> 
trade  si  era  anche  aumentata  del  quindici  per 
cento.  Constata  inoltre  il  sullodato  Savarese, 
che  prima  che  si  fossero  intrapresi  i  lavori  del- 
la bonifica  del  bacino  inferiore  del  Volturno, 
r  età  di  anni  35  pe'  maschi  e  di  42  *  per  le 
donne  era  l'esempio  della  maggiore  longevità 
ne'  comuni  sparsi  su  quelle  maremme.  Tutti 
gli  abitanti ,  dal  mese  di  luglio  al  cader  di 
dicembre,  febbricitavano  ;  ed  i  fanciulli  mo» 
stravano  i  segni  visìbili,  che  in  breve  doveaoa  ^ 
condurli  al  sepolcro.  ..**•'> 

.  .  •■;.";;tit 
(1)  Monsignor  ^^,  p^^^^^^  Cronica  pag.  634.  ^     '^'•? 
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Re  Ferdinando  ,  che  in  quelle  opere  pub-* 
bliche  la  facea  da  istruitissimo  ingegnere  , 
soddisfatto  di  si  belli  risultati,  con  tante  sue 
cure  e  sue  spes^  ottenuti,  con  decreto  del- 
l' 11  maggio  1855  ,  creò  un'  amministrazione 
generale  delle  bonifiche,  sotto  la  dipejidenza 
del  ministro  de*  lavori  pubblici,  a f fin  dì  esten- 
dere a  tutte  le  maremme  del  Regno  gli  stessi 
benefìcìi  ;  e  difatti ,  dopo  quel  tempo  s' in- 
trapresero varie  altre  bonifiche,  tra  cui  vanno 
principalmente  ricordate  quelle  di  Sarno  e  di 
Fondi.  Il  medesimo  sig.  barone  Savarese,  già 
ministro  nel  1848,  ma  dotto  ed  onestissimo, 
conchiude  un  sue  recente  scritto  con  que- 
ste belle  parole:  «  Questi' ed  altri  lavori  il 
«  Re  divisava  di  fare  progressivamente  ,  ri- 
€t  chiedendo  essi  molto  tempo  e  spesa  ;  se 
<(  non  che  Colui  ,  che  dispone  delle  cose  u- 
M  mane,  diversamente  stabiliva,  e  toglieva 
«  immaturamente  al  suo  popolo  questo  Genio 
*  benefico,  che  tanto  del  suo  bene  si  preoc- 
«  cupava,  per  alleviarne,  per  quanto  era  pos- 
f(  sibilo ,  le  sue  inevitabili  e  naturali  soffe- 
«  renze  ».  Ed  era  questo,  io  soggiungo,  se- 
condo i  nostri  attuali  padroni ,  il  re  bomba, 
il  tiranno  del  Sebeto,  il  mostro  coronato  ! 

È  pur  verissimo  che  i  nostri  rigeneratori, 
oltre  di  averci  consolato  alzando  monumenti 
a'  martiri  della  rivoluzione  ,  han  pure  fatto 
delle  opere  pubbliche:  ma  inopportunamente^^ 
e  solo  per  amor  di  carrozzini  e  carrozzoni  ^ 
scorticandoci  all'impazzata  e  senza  misericoF' 
dia,  per  venderle  poi  anche  agli  stranieri  ed 
infeudarci  a'  medesimi.  È  da  notarsi  inoltre 
che  le  opere  pubbliche,  fatte  da'  suddetti  no* 


■^!1 
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stri  rigeneratori ,  eccettuate  le  ferrovie  ,  già 
vendute  e  rivendute,  se  sono  di  piacere,  man- 
cano però  di  quella  utilità  pubblica  di  cui  e* 
rano  improntate  quelle  di  Ferdinando  I[. 

Quel  benefico  e  veramente  protezionista  so* 
vrano  protesse  sempre  il  commercio  e  l' in- 
dustria di  questo  Regno  ,  tanto  da  farsi  ne- 
mica l'Inghilterra  di  Palmerston  e  di  essere 
perseguitato  e  calunniatola  solo  fine  di  toglier- 
gli uno  Stato,  che  i  suoi  maggiori  ed  egli  a- 
veano  reso  l'invidia  di  varii  altri  Stati  di  Eu- 
ropa. Re  Ferdinando  ,  avendo  osservato  che 
le  fabbriche  di  panni  in  Sicilia  non  aveano 
preso  quello  sviluppo  ch'egli  desiderava,  in 
febbraio  1857,  promise  un  premio  di  dodici- 
mila ducati  a  chi  avrebbe  messo  in  attività 
cinquanta  telai  da  fabbricar  panni;  cosi  quel 
re  avaro  e  tiranno  sapea  incoraggiare  le  in- 
dustrie patrie.  I  nostri  rigeneratori  e  padroni, 
piombatici  addosso  dalle  Alpi  come  affamate 
cavallette,  oprano  tutto  al  contrario  ;  appena 
sorge  un  opifìcio  qualunque  lo  caricano  in 
tal  modo  di  tasse  e  sopratasse  ,  e  della  cosi 
detta  «  ricchezza  mobile  >»  che  te  lo  fanno  inti- 
sichire ancor  non  nato  ,  rovinando  gì'  inda» 
strianti:  tutto  cjò  chiamasi  progresso  I 

Ho  detto  altrove  che  il  prof.  P.  Michele 
Giovanetti,  della  daga  e  di  tutto  il  ferro  del 
fucile  del  regicida  Agesilao  Milano  »  modelld 
una  statuetta  dell'  Immacolata  ,  trasformanda 
in  acciaio  la  maggior  parte  del  ferro  dolce 
del  medesimo  fucile.  Il  benemerito  profeti» 
sere  nel  presentarla  al  re,  gli  presentò  piM 
un  cannoncino  anche  di  acciaio  ,  una  enéfk*^ 
pana  di  otto  rotoli  dello  stesso  metallo  e  iffVfr 
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canne  di  pistola.  In  queir  occasione  venne 
ridea  a  re  Ferdinando  di  fondare,  rimpetto 
a'  Granili,  uno  stabilimento  che  si  titolò  :  R, 
Opificio  metallurgico.  Il  suo  scopo,  nella  fon- 
dazione di  simili  stabilimenti  ,  era  quello  di 
rendere  il  suo  Regno  indipendente  ,  special- 
mente dall' Inghilterra.  Di  già  in  Pietrarsa , 
sotto  r  onesto  ed  intelligente  capitano  di  ar- 
tiglieria, Vincenzo  Afan  de  Rivera,  si  fabbri- 
cava il  ferro  in  verghe  d*ogni  maniera,  raf- 
finandosi la  ghisa ,  somministrata  dalla  Mon- 
giana  e  da  Picinisco  ,  regi  stabilimenti  di 
artiglieria  ;  digià  l*  arsenale  di  Napoli  non 
comperava  più  ferro  malleabile  ;  e  si  volea 
dal  re  ,  che  nemmeno  V  acciaio ,  il  rame ,  il 
piombo  ,  lo  zinco  ecc. ,  si  fossero  acquistati 
dairestero. 

La  direzione  scientifica  e  metallurgica  del- 
Topifìcio  di  nuovo  impianto,  rimpetto  a'  Gra- 
nili, fu  affidata  al  dotto  P.  Giovanetti;  e  di- 
fatti ,  dopo  un  anno  da  queir  impianto  ,  dai 
minerali  provenienti  dalla  Sicilia  già  si  ri- 
cavava rame,  piombo,  argento  ed  oro.  In  ef- 
fetti dall'opificio  metallurgico  inviavasi  piom- 
bo e  rame  all'arsenale,  ed  alla  zecca  di  Na- 
poli ;  prima  del  settembre  1860  ,  si  erano 
mandati  36  rotoli  di  argento  ed  alquante  once 
di  oro.  Non  era  possibile  sperare  sul  princi- 
pio una  economìa  sul  prezzo  di  questi  metalli; 
essi  senza  dubbio  venivano  a  costar  più  caro. 
Ma  questo  poco  importava  al  re;  il  quale  era 
premuroso  soltanto  che  il  danaro  fosse  rima- 
sto nel  Regno,  e  non  fosse  uscito  fuori;  spe- 
rando intanto  ,  che  col  tempo ,  col  continuo 
studio  e  col  prolungato  esercizio   de^li  ^t^%-^ 
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iici,  le  difficoltà  si  sarebbero  man  maDO  su- 
perate ;  e  senza  meno  si  sarebbe  ottenuta 
quella  economia*  che  nel  principio  delle  gran- 
di operazioni  è  difficile  potersi  avere. 

Con  questo  esempio  si  volea  eziandio  inco- 
raggiare la  metallurgia,  sconosciuta  nel  Re- 
gno delle  Due  Sicilie,  ed  agevolare  i  ricchi 
proprietarii  di  miniere  ,  poco  importando  al 
re,  se  lo  Stato  avesse  sprecato,  in  esperimenti 
e  studii,  qualche  somma  che  con  molta  dif- 
ficoltà si  sarebbe  erogata  da  un  privato  nel- 
l'incertezza della  riuscita.  Re  Ferdinando  era 
talmente  penetrato  di  questi  sentimenti,  che 
qualche  anno  prima  di  morire,  quando  un  ric- 
co banchiere,  offerse  al  real  governo  le  rotaie 
ed  i  cuscinetti ,  che  servivano  allora  per  la 
ferrovia  romana  ,  ad  un  prezzo  più  basso  ri* 
tirandoli  dall*  Inghilterra,  di  quel  che  costa- 
vano fabbricandosi  in  Pietrarsa ,  egli ,  in 
pieno  Consiglio  di  Stato:  <c  No  ! — disse — non 
«  voglio  gìttar  sulla  strada  tanti  poveri  arte- 
t€  fici  miei  sudditi  ;  del  resto,  quando  il  da- 
te naro  rimane  nel  Regno  ,  questo  non  s'im- 
«  poverirà  mai;  ma  accade  il  contrario  quan- 
«  do  esce  fuori  :  questa  economia  è  un  ma- 
«  linteso  ».  Ecco  una  delle  principali  ragioni 
per  cui  i  governanti  inglesi  perseguitavano 
e  calunniavano  quel  sovrano  ;  e  non  ci  deve 
far  meraviglia  se  dopo  il  1860,  il  governo  ri' 
generatore  abbia  distrutto  Tlndustria  del  nostro 
paese,  gittando  sulla  strada  tanti  poveri  or- 
tefici  (1).  :-  '^    _ 

{{)  Uq  oDesto  negoziante  inglese,  residente  Itt-'M^* 
j)oli,  amico  del  professore  Giovanetti,  mi  nlii  tMifr  f 
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Nel  R.  Opifìcio  metallurgico  31  cominciò  a 
tentare  la  fabbricazione  dell'acciaio,  e  certa- 
mente colà  si  sarebbero  fusi  i  cannoni,  che 
ora  chiamano  Krupp,  se  i  torbidi  rivoluzionarii 
già  scoppiati  in  Sicilia  non  avessero  reso  ac- 
corto il  direttore  Giovanetti  a  sospendere  o- 
gni  operazione  ,  per  non  far  sì ,  che  altri  a- 
vesse  colto  il  frutto  de*  suoi  sudori  e  de*  suoi 
studii;  e  questo  benemerito  scienziato,  mi  si 
assicura  ,  ha  fatto  giuramento  di  portare 
seco  nella  tomba  il  risultato  delle  sue  fatiche, 
fintanto  che  il  mondo  resterà  qual*  è  attual- 
mente. 

Difatti,  dopo  la  partenza  del  re  Francesco 
da  Napoli  per  ritirarsi  dietro  il  Volturno,  lo 
stesso  7  settembre,  quello  stabilimento  metal- 
lurgico si  chiuse  ,  e  si  die  ordine  a  tutto  il 
personale  dello  stesso  di  recarsi  alla  fonderia 
de*  cannoni.  Giovanetti  rimase  in  casa  sua,  e 
ad  alcuni  militari  che  recatisi  da  lui  gli  fecero 
premura  di  fare  atto  di  adesione  e  giuramen- 
to al  nuovo  ordine  di  cose,  egli  rispose,  non 
conoscersi  da  lui  che  un  solo  sovrano,  a  cui 
qualche  mese  prima  ,  dopo  la  fatale  Gostitu* 
zione,  avea  giurato  fedeltà;  e  cosi  ringrazia- 
tili li  congedò.  Non  passò  qualche  mese,  ed  i 
rigeneratori  corsero  a  quello  stabilimento  me- 
tallurgico per  impossessarsi  patriotticamente 
di  quel  che  vi  era  di  valore;  si  trovava  colà  una 
macchina  a  vapore  che  serviva  pel  ventilatore 

versava  la  rivoluzìoDe  del  I86O,  disse  a  costui:  Voi 
non  siete  V  ultima  causa  di  tutte,  queste  diavolerìe, 
essendovi  cooperato  poteotemeote  alia  fondazione  di 
un  opificio,  che  non  fa  V  interesse  delP  Inghilterra. 
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e  per  triturare  i  minerali  ;  se  la  vendettero 
per  un  pour-hotre.  Vi  erano  inoltre  ordegni 
di  ferro  di  varie  specie  ed  un  armadio  con 
reagenti  (misericordia  1)...  però  erano  reagenti 
chimici  per  l'analisi  ecc.  nondimeno  a'  nostri 
rigeneratori  alpini  non  andava  a  sangue  quella 
parolaccia,  e  per  far  meglio  e  togliersi  da  ogni 
panico,  barattarono  per  moneta  tutto  ciò  che 
trovarono  in  quello  stabilimento  ,  lasciando 
le  sole  mura.  Quando  poi  venne  ad  insediarsi 
qui  il  governo  cavurriano  ,  quelle  stesse  mura 
furono  vendute  a  Pattison,  come  si  legge  nel- 
la tabella  che  oggi  sovrasta  alTingresscE  cosi 
lord  Palmerston,  contentissimo  del  risultato 
delle  sue  mene  settarie  ed  anche  de'suoi  pro- 
tetti, dichiarò  un*altra  volta,  qual  novella  Pizia 
sul  tripode,  governo  della  negazione  di  Dio 
quello  de'Borboni  di  Napoli,  e  governo  modèllo 
il  nuovo  ordine  di  cose  qui  stabilito.  I  patrioti 
napoletani ,  perchè  stavano  alla  mangiatoia 
di  già  vestiti  da  magni  D.  Nicola,  avendo  git* 
tato  via  gli  abiti  rappezzati,  gridarono  a  coro: 
t'iva  V  Italia  e  la  pagnotta  ! 

In  ultimo  non  voglio  tralasciar  di  dire,  che 
sotto  il  glorioso  regno  di  Ferdinartde  II,  s'i- 
stituirono mille  centosettanta  Monti  frumen' 
tarii  fi),  ed  innumerevoli  Monti  pecuniarii  e 

(1)  Iq  Terra  di  Lavoro  2t.  Principato  citeriore 
122.  PrlQcipato  ulteriore  104.  Capitanata  45,  IbsiB- 
€ataS07.Terra  di  Bari  16, Terra  d'Oltranto  tv.  MoHte 
93.  Calabria  citeriore  50.  Calabria  ufterlorè  S,*  74» 
Calabria  ulteriore  1*  i2.  Abruzzo  utterforè  t*'llt. 
Abruzzo  ulteriore  1*  71.  Palermo  8.  MeMkNi  él* 
Catania  25.  Girgenti  7.  Noto  13.  CaltanlMettK  11. 
La  sola  pTovlocia  di  Trapani  non  avea  Moaii^Jta» 
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^asse  agrarie  di  prestanza.  Tutto  quel  b^en  di 
Dio  fu  sperperalo  e  rubato,  cioè  annesso  dai 
redentori;  ed  oggi  i  Comuni  di  questo  disgra- 
ziato Regno  non  hanno  più  alcuna  risorsa  ne- 
gli anni  di  calamità  o  di  carestia.  Per  trovar 
danaro,  col  pegno  in  mano,  si  dovrà  correre 
presso  gli  usurai ,  che  si  prendono  il  cento 
per  cento  d'interesse:  tutto  questo  è  un  effetto 
della  lihertày  del  progresso  e  della  civilizza- 
zione, che  ci  han  voluto  regalare  i  nostri  pa- 
trioti di  accordo  con  gli  stranieri. 

Prima    di  dar  fine    a  questo  capitolo   ram- 
menterò gli  uomini  più  illusili,  che  in  questo 
Regno  morirono    dal  1857  al  58 ,  e  le  opere 
più  insigni  che  si  pubblicarono.  Nel  1857  il 
Cardinale  Tommaso  Riario   Sforza  di  Napoli, 
Camerlengo  della  S.  R.  Chiesa,  morto  in  Ro-    • 
ma    di  anni  75  ;   il  Cardinale    Francesco    de 
Medici  di  Ottaiano  ,    morto  in  Roma  di  anni 
49  ;   Pasquale  de  Caria  di  Squillace,  filosofo 
e  pubblicista;  Giuseppe  Falcone  di  Montefal- 
cone    anche  filosofo    e  pubblicista  ,  e  V  arci- 
prete D.  Filippo  Cangemi  di  Naso,  morto  in 
nomina  di  vescovo  di  Cefalù ,  valoroso  poeta 
latino  ,  emulo  di  Virgilio   e  di  Tibullo  nella 
forma  e  nell'eleganza  de'  suoi  poemetti,  mag- 
giormente in  quello   sul  Colera  morbus.  Nel 
1858  Monsignor  Giacomo  Castrucci  di  Alvito, 
protonptario  apostolico  ,    letterato  e   filosofo  ; 
Enrico  Colucci  di  Foggia  letterato  ed  artista  ; 
Carlo  Troya    di  Napoli ,    insigne  letterato   e 
storico,  morto  in  patria  di  anni  74;  Giovanni 
Antonio  della  Spina  di  Napoli,  vice-ammiraglia 
j^raduato,  primo  istruttore  del  principe  eredita- 
xio  ;  Luigi  Lablache,  nato  in  Marsi^lv^^  ^^sk- 
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cato  nel  Conservatorio  di  musica  di  Napoli^ 
celebre  artista,  morto  di  anni  63,  e  Gennaro^ 
Maldarelli  di  Napoli,  pittore. 

Ecco    le  opere    più  interessanti  pubblicate 
in  questo    Regno  dal  1857   al  58.  Nel  1857 , 
Introduzione  alla  storia  critica  della  filosofia 
de*  Santi  fadri  del Tab.  Giovambattisia  Sava* 
rese;  Saggio  etnologico  delle  razze  umane  di 
Giustiniano  Nicoluccì;  Lezioni  elementari  di  fi- 
sica  e  meteorologia  di  Luigi  Palmi<-ri;  Storia 
documentata  della  scuola  di  medicina  di  Sa^ 
lerno  del  cav.  Salvatore  de  Renzis  ;  Galleria 
degli  uomini  illustri  del  secolo  XX  di' Pietro 
Martorana  ;  Ricettario  farmaceutico  del  cav» 
Franco  Rosati  e  Metodo  diagnostico  del  cav» 
Pietro  Ramaglia.   In  quello  stesso  anno  ,  Al- 
fonso Izzo  inventò  la  costruzione  delle  canne 
dì  fucile  col  ferro  filato.  Nel  1858,  La  scienza 
delle  finanze  di  Placido  de  Luca;  Manuale  del 
Giureconsulto  del  cav.  Francesco  Vaselli;  StO' 
ria  della  filosofia  óeWsih.  Francesco  Meiillo; 
Memorie   storiche    della  città   di  Napoli    del 
CBV,  Francesco  Ceva  Grimaldi;  Patologia  mo^ 
rate   ovvero    Trattato   delle  passioni  umane 
del  P.  Dionisio  ÌPiccirilli  ;   Manuale  del  Cóh 
tivatore  per  G.  Franchi;  Quadro  storico  cro^ 
nolégico  delia  città  di  Napoli  dalla  .sua  foU" 
dafèione  fino  a  giorni  nostri  dì  Domenico  Man* 
thesi  ;    Trattato  elementare  sul  dritto  peruAe 
pelle  Due  Sicilie  di  Errico  Pessina. 

Ecco  pure  i  giornali  più  interessanti  éheìiì  piib- 
bucarono  in  que'due  anni:  Annali  delle  hofi^fi^ 
ca  ioni  del  Hegno  delle  Bue  SicHie^  Gi&rwék^ 
bibliografico  delle  Due  Sicilie,  il  CattoHeé^JUi- 
Nomade y  U  Tirreno,  Giornale  di  iette¥€fhMt: 
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e  sue  appendici ,  il  Poligrafo  di  P^dermo  ; 
in  Messina  V  Eco  peloritano  giornale  scieji- 
tifìco,  letlf  rario  ed  artistico.  In  quello  stesso 
anno  1858,  il  m;  i^giore  di  artiglieria  Annibale 
Muratti  nella  couiruzione  de'  cannoni  di  bron» 
zo,  ottenne,  che  uno  da  sei,  posto  sopra  un 
ordinario  affusto  e  carico  di  un  proiettile  ob- 
lungo facesse  il  tiro  straordinario  di  tremila 
naetri,  con  la  penetrazione  nel  terreno  di  circa 
due  metri. 

Nel  1857,  si  ammirò  qui  in  Napoli  un  tal 
Giuseppe  Catonio,  nativo  di  Acciano  nell'  A- 
bruzzo  ulteriore  2^  ,  di  anni  26 ,  per  la  sua 
straordinaria  altezza  di  piedi  sette  ed  altret- 
tanti pollici  ,  e  tutto  perfezionato  nel  corpo. 
Quel  giocante,  figlio  di  un  contadino,  girò  quasi 
tutta  rÈuropa  ed  in  ogni  parte  fu  aminirato, 
e  guadagnò  molto  danaro.  In  Palermo  poi  • 
nel  181)8 ,  un  Girolamo  Majo  ,  nell*  età  di  13 
anni,  sì  mostrò  un  prodigio  di  erudizione,  di 
memoria  e  di  sana  critica.  Egli  traduceva  Ci- 
cerone,YirgiIib  ed  Orazio  elegantemente  e  con 
osservazioni  mitologiche,  archeologiche  e  sto- 
riche ;  esaminava  con  critica  comparativa  i 
migliori  poeti ,  oratori  e  storici  ;  traduceva 
prosatori  francesi ,  spagnuali  ed  inglesi  -;  ri- 
teneva cognizioni  di  storia  greca,  romana,  ha- 
liana,  di  belle  arti  ed  i  principii  della  ^o^a- 
nica.  Quel  prodigio  sembrerebbe  una  Tavola 
se  non  fosse  attestato  da  persone  rispefttabfli 
ancor  viventi ,  che  conobbero  il  giovanetto 
Girolamo  Majo. 


CAPITOLO  VI. 

Fatti  avvenuti  nelPalta  e  media  Italia,  cioè  guerra 
de^  franco-sardi  contro  l^Austria,  annessioni ,  prote- 
ste e  scomuniche. 

Era  stabilito,  il  Regno  delle  Due  Sicilie  do- 
vea  andare  a  soqquadro  per  soddisfare  la  in- 
gordigia straniera  e  quella  de'  patrioti  indi- 
geni; tutto  si  dovea  osare  per  tradire  un  gran 
popolo,  il  migliore  governato  fra  tutti  gli  Stati 
d*  Italia  ,  e  quindi  il  più  ricco  di  averi  e  di 
benessere.  Palmerston  ,  Napoleone  III  e  Ca- 
vour, coadiuvati  dalla  setta  cosmopolita,  ten- 
tarono provocare  questo  pacifico  Reame  ad 
una  guerra  disuguale ,  creando  pretesti  ,  si- 
mili a  quelli  del  lupo  contro  l'agnello;  e  per- 
chè Ferdinando  II  seppe  scongiurarla,  gli  av- 
ventarono contro  i  rivoluzionarii  d'  ogni  fa- 
vella ;  i  quali  ,  al  solito  ,  suscitarono  rivolu- 
zioni ,  tentarono  il  regicidio  e  perpetrarono 
misfatti  e  rovine.  Nonpertanto  i  nemici  di 
quel  sovrano  e  del  benessere  di  questo  po- 
polo ,  si  avvidero  che  le  loro  opere  nefande 
non  ottenevano  il  desiderato  effetto,  perchè 
quegli  sapea  schermirsi  de'  loro  colpi  dislea- 
li, e  questo  volea  rimanere  sotto' quei  pater- 
no regime  che  la  Provvidenza  gli  avea  lar* 
gito.  Que'  tre  flagelli  della  tradita  Italia  usa- 
rono altri  mezzi  per  raggiungere  il  loro  cri* 
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minoso  scopo  ,  cioè  si  argomentarono  fai  ci 
liberi  ed  indipendenti,  nostro  malgracìo,  con 
le  armi  straniere  ;  e  Cavour  ,  dicentr^si  ita- 
liano ,  non  esitò  sacrificare  due  nobili  pro« 
vincie  dellMtalia,  una  culla  della  dinastia  Sa- 
bauda ,  ed  infeudarci  alla  Francia,  per  pie- 
montizzare  tutta  la  di  cui  Penisola. 

Ho  detto  altrove  che  il  Bonaparte  secon- 
dava r  ambizione  di  Cavour ,  per  ingrandire 
soltanto  il  Piemonte,  giusta  le  promesse  che 
avea  fatte  a'  rivoluzionari! ,  ma  più  di  tutto 
perchè  avrebbe  voluto  insediare  due  suoi  cu- 
gini in  Italia  ,  cioè  il  principe  Napoleone  in 
Toscana  e  Luciano  Murat  in  Napoli.  Dovendo 
egli  attuare  i  suoi  piani ,  era  necessità  cac- 
ciare gli  austriaci  dal  Lombardo-Veneto  e 
non  aver  contrario  Timperotore  di  Russia. 

Per  la  qual  cosa  ,   profittando  che  lo  Czar 
era  allora    adirato   contro  l'Austria   pe*  fatti 
della  guerra  di  Crimea,  cominciò  a  carezzar- 
lo   e    farlo  ossequiare  da  Cavour  ;  e  sin  dal 
i857  apparvero  i  primi  indizi  di  una  cordia- 
lità tra  la  Francia  e  il  Piemonte  da  una  parte 
e  la  Russia   dall'  altra  ;    cordialità  che  facea 
molto  sospettare.    Difatti    la  czarina ,   vedova 
dell*  imperatore  Nicolò,  ritornando  da  Roma, 
visitò  Torino,  ove  ebbe  un'  accoglienza  affet- 
tuosa e  splendida,   che  svelava  qualche  cosa 
di  più  delle  sole  convenienze.  Inoltri^  Cavour, 
per  ingraziarsi  maggiormente  Tautocrata  rus- 
so, gli  concesse   il  porto  ed.il  bagno  di  Vii- 
lafranca  per  tenervi  vettovaglie    e  combusti- 
bili, necessari!  alla  flotta  russa. 

Dall'altra  parte  Napoleone,,  con  arte  volpi- 
na, attirò  l'imperatore  Alessandro  ai  un  con- 
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vegno  a  Stutgarda,  recandosi  colà  con  suo*  cu- 
gino Luciano-  Murat.  Quel  che  dissero  i.  dHwe 
imperatori  nessuno  l' intese  ,  n)a  si  ^sospettò 
che  r autocrata  moscovita  avesse  promesso 
al  Sire  della  Senna  di  non  farsi  intesoi  di 
tutto  quello  che  sarebbe  avvenuto  in  Italia. 
Quel  sospetto  divenne  certezza  ,  allorquan- 
do il  russo  imperatore  incontrò  in  Dresda 
il  conte  di  Trapani,  fratello  del  re  Ferdinando 
II  e  in  segreto  lo  incaricò  dì  scrivere  a  co- 
stui onde  prevenirlo  della  prossima  guerra 
contro  i  principi  italiani,  che  avrebbe  intra- 
presa la  Francia ,  unita  col  Piemonte.  £^i 
intanto  promettea  il  suo  potente  aiuto  a  que* 
sto  Re^no:  promessa  che  poi  non  fu  adesca 
pinta. 

11  Bonaparte,  sicuro  che  avrebbe  potuto  as- 
salire TAustria  in  Italia,  senza  essere  mole- 
stato dalla  Russia,  cominciò  a  preparare  quel^ 
la  guerra  nefasta  del  1859,  che  dovea  gittar 
tutta  la  nostra  Penisola  in  braccio  alla  set- 
ta e  renderla  sua  mancipia.  Nel  mese  di  lu- 
glio 1858 ,  si  recò  a!  bagni  di  Piombières  , 
nella  Svizzera ,  ove  ebbe  un  abboccamento 
con  Cavour ,  che  era  corso  colà  sotto  finto 
nome.  In  quel  convegno  si  decisero  le  sorti 
d' Italia ,  cioè  di  essere  messa  a  soqquadro  , 
per  soddisfare  l'ingordigia  straniera,  per  in^ 
grandire  il  Piemonte  e  per  intronizzare  la 
setta.  Dopo  i  patti  di  Piombières,  i  due  in- 
terlocutori ritornarono  uno  a  Parigi,  per  pre- 
parare armi  ed  armati,  l'altro  a  ^Torino  per 
ordire  insidie  e  tradimenti  contro  i  principi 
italiani. 

I  settarii  levarono  alle  stelle  il  patriottism0 
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•del  Sire  francese,  dtiruo«io.  del  2  dicemb^ìe; 
4ìon  gli  prodigarono  più  gli  epiteti  di  tiraunov 
fedifrago  e  traiiitore,  in  cambio  lo  proclama- 
rono loro  frattUo  e  re4.entore  de.irilalia:  giorr 
nalisti  e  poeti,  a  capo  di  cui  il  Prati,  puLblir 
•careno  adulazioni  enfatiche  ed  iasleme  sto- 
machevoli. Cavour  riunì  nella  sua  villa  di 
Leri  i  caporioni  della  setta  »  appartenenti  a 
varii  Stati  della  Penisola,  ed  esposa  loro  quel 
<;he  eglino  doveano  oprare  contro  ì  principi 
italiani,  affìn  di  coadiuvarlo,,  dovendosi  a  qua- 
lunque costo  attuare  tutto  quello  che  si  era 
stabilito  in  Plombjéres. 

Napole'one  III ,  dopo  di  avere  preparato  i 
mezzi  per  cacciare  gli  austriaci  dal  Lombardo- 
Yenetb  ,  andava  cercando  pretesti  per  rom» 
perla  con  V  Austria  ,  e  non  trovando  altro  a 
dire  contro  questa  potenza,  il  Capodanno  del 
1859,  nel  ricevere  i  ministri  esteri,  si  rivolse 
a  quello  austriaco  Hubner ,  e  gli  disse  acci- 
gliato: «  Mi  spiace  che  le  relazioni  tra  il  mio 
^t  governo  e  quello  del  vostro  imperatore  non 
^(  sieno  buone  come  pel  passato  ».  Quella  im- 
provvisata napoleonica  fece  cattivissima  im- 
pressione in  tutta  Europa ,  perchè  chiaro  si 
conobbe  che  volea  cercar  pretesti  contro  TAu- 
stria  per  farle  una  guerra  disleale  ed  ingiu- 
sta, dopo  di  averla  compromessa  con  la  Rus- 
sia nella  questione  di  Oriente.  Il  Bonaparte 
fii  avvide  di  essersi  troppo  scoperto,  ma  non 
cambiò  di  propositi  ;  anzi  per  addormentare 
la  sua  nemica  ,  cercò  di  attutire  il  suo  ex- 
abruptu  del  1^  gennaio,  col  dichiarare  nel  Mo^ 
nitore  di  Parigi ,  che  le  controversie  ,   tra  il 
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suo  ed  il  governo  austriaco ,    non  erano  talr 
da  condurre  alla  guerra. 

DalFaltra  parte  il  re  di  Piemonte,  il  iO  geo- 
naio,  all'aprirsi  la  Camera  de*  deputati,  dichia- 
rò: che  in  quell'anno  l'orizzonte  non  era  se- 
reno, ma  che  egli,  rispetlando  i  trattati,  non  era 
insensibile  al  grido  di  dolore ,  che  da  tanta 
parte  d'Itala  si  levava  verso  di  lui.  La  Ca- 
mera ,  rispondendo  a  quel  discorso  ,  disse  : 
.che  il  re,  compassionando  con  magnanima 
pietà  i  dolori  delVJtalia,  ridestava  il  ricordo 
di  promesse  solenrd^  rimaste  inadempiute,  lì 
discorso  del  re  sabaudo  fu  disapprovato  dal 
governo  inglese  ,  trovandosi  allora  al  potere 
il  partito  tory.  Difalli  lord  Derby,  con  una 
nota  diplomatica  del  13  gennaio  ,  accusò  il 
Piemonte  che  *«  non  assalito  da  nessuno,  prò-  ^ 
«  vocava  guerre  europee  ,  indirizzandosi  ai 
'**  sudditi  altrui  ^k  Finiva  col  dichiarare,  che 
la  Sardegna  restava  responsabile  de'  suoi  atti 
in  faccia  a'  suoi  alleati  ed  in  faccia  a  Dio. 

Il  ministro  Cavour  si  curava  poco  delle  am- 
monizioni brittanniche  ,  perchè  era  prott^tto 
ed  appoggiato  dalla  Francia  napoleonica  ,  e 
perchè  g'à  sapea,  che  Derby  sarebbe  caduto, 
per  far  salire  al  potere  lord  Palmerston,  amico 
e  protettore  di  tutti  i  settarii.  Quel  ministro^ 
per  meglio  cementare  l'alleanza  franco-sarda» 
fece  attuare  uno  de*  patti  stabiliti  in  Plornbiè- 
res,  cioè  il  matrimonio  tra  il  principe  Napo- 
leone e  la  real  principessa  Maria  Clotilde  9. 
giovanelta  religiosissima,  figlia  del  re  Vittorio- 
Emmanuele. Questo  matrimonio  esaltò  la  vaoiià 
del  parveììu  Bonaparte,  maggiorrpente  che  *.  .  , 
lui  ,    imperatore,  si    era  negata  una  sposa  di .,  ..^ 
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sangue  reale  da  tutti  i  sovrani  di  Europa;  ed 
egli  ,  della  necessità  facendo  virtù  ,  aveva 
sposata  una  signora  spagnuola  ,  la  contessa 
Eugenia  Mon.tijo,  anche  donna  reliuriosa,  chec- 
ché ne  dica  in  contrario  il  Victor  Hugo  nelle 
sue  orribili  Nuits  de  Saint- Cloud, 

Quel  se.ttario  coronato,  in  quel  tempo,  era 
la  vera  sfinge,  la  contraddizione  personifica- 
ta ;  mentre  proclamava  l' impero  è  la  pace  » 
e  lo  fece  a  ripetere  dal  Monitore^  andava  su- 
scitando questioni,  supponendo  sfacciatamente 
aspirazioni  de'  popoli  italiani,  che  non  esiste- 
vano se  non  nelle  congreghe  settarie.  Or  mi- 
nacciava l'Austria,  or  dichiarava  che  le  sue 
minacce  non  erano  tali  da  condurre  alla  guer- 
ra; però  nel  medesimo  tempo  pretendeva,  che 
questa  potenza  avesse  fatto  il  sacrifizio  del 
suo  onore.  Yantavasi  che  avea  sostenuto  il 
Papa- re  per  undici  anni,  e  che  l'avrebbe  di- 
feso da  qualsiasi  aggressione  ,  ma  col  patto 
che  si  secolarizzasse  lo  Stato  pontifìcio,  cioè 
che  fosse  dato  in  preda  alla  setta,  e  che  il 
Sommo  Pontefice  stesse  in  Roma  sol  per  dir 
Messe  e  benedire.  Queste  ed  altre  impudenti 
contraddizioni  fece  note,  all'  attonita  Europa 
in  un  opuscolo  col  titolo  :  Napoleone  111  e 
Vltalia,  pubblicato  sotto  il  nome  di  La  Guer- 
ronière.  Quell'opuscolo  venne  stampato  nella 
tipografia  imperiale  ,  e  lodatissimo  non  solo 
da'  giornali  faziosi  ,  ma  dallo  stesso  giornale 
ufficiale,  il  Monitore  di  Parigi. 

Cavour  ,  vedendo  che  il  Bonaparte  era  di- 
spostissimo a  secondarlo,  per  mettere  a  soq- 
quadro rftalia,pensò  a  far  danari  per  la  immi- 
nente guerra  che  dovea  imprendere  contro  l'Au- 
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stria  ,  essendo  qoesio  it  prìixM)  eìd  il  più  dif- 
ficile passo  per  impossessarsi  di  tutti  gli  Stati 
della  Penisola.  Trovandosi  il  Piemonte  carko 
di  debiti  ed  oppresso  di  tasse*,  altro  non  po- 
tette ottenere  dal  Parlamento  sat^do  ,  che  la 
facoltà  di  un  prestito  di  cinquanta  milioni  di 
lire  a  condizioni  rovinose,  nulla  ourando  che 
l'erario  piemontese  fosse  sul  punto  di  dichia- 
rare il  fallimento.  Difatti  le  condizioni  finao- 
ziario  di-  queir  erario  furono  una  delle  prin- 
cipali cause  che  spinsero  Cavour  a  gittassi 
ad  occhi  bendati  nel  baratro  della  Ruerra. 
Nientemeno,  lo  stato  presuntivo  del  1860  ma- 
stro che  mancavano  ventiquattro  milioni  di 
lire,  senza  contare  le  spese  delTarmamento  e 
gì*  interessi  che  doveansi  pagare  pel  novello 
prestito  di  cinquanta  mìlioiii.  Oltre  di  dna 
quello  Stato  era  róso  da'  settarii  ivi  rifugiati^ 
'  dalle  grandi  spese  che  dovea  fare  per  pagar 
la  stampa  estera  a  lui  favorevole,  e  per  mani- 
teneVe  in  tutta  Italia  un'agitazione  fittizia,  fer- 
riera di  rivoluzioni,  tradimenti,  spoliazioni  e 
massacri. 

Cavour,  avendo  bisogno  di  far  la  guerra  e 
sicuro  del  potente  aiuto  della  Francia,  comia- 
ciò  a  lavorare  per  farsi  assalire  dall'Austria; 
perlocché  or  cercava  pretesti,  ora  ingiuriava, 
or  minacciava  ,  sempre  però  atteggiandosi  a 
vittima  del  barbaro  tedesco ,  che  invece  in 
nulla  lo  molestava. 

In  quel  tempo  1*  esercito  sardo  sfava  iatto^ 
alla,  frontiera,  cioè  tra  Alessandria  ed  il  Ti-' 
cine,  e  buon  numero  di  reggimenti  auslrififljl^ 
guardavano  dall'altra  parte  la  linea  lomJbwÉ^. 
Cavour ,  che  di  tutto  profittava  per  dare-'«S|^^ 
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prepotente  e  dell'i nsidialore  all'austrìaea^  co- 
me del  moderato,  e  paziente  al  Piemonte,  per- 
chè pochi  tedeschi  passarono  per  errore  la 
frontiera  presso  Carbonara,  tosto  lanciò  un 
manifesto.  alKEuropa,  accusandoli  di  provooa- 
tori.  Avendo  visto  che  nessuno  gli  dava  reità 
per  un  fatto  che  succede  tutti  i  giorni  tva 
Regni  limitrofi ,  si  decise  attaccar  di  fronte 
r  Austria,  mandando  un  altro  manifesto  alle 
primarie  potenze  europee;  in  cui  denunziava 
i  gridi  di  dolore  di  tutti  gl'italiani,  a  causa 
della  tirannia  de*  loro  governi  ,  protetti  dal- 
TAustria  ;  la  quale,  oltre  d'insidiare  il  paoi- 
fico  Piemonte  ,  si  armava  per  invaderlo.  Non 
contento  di  ciò,  il  14  marzo^  diresse  una  noia 
al  gabint^tlQ  di  Londra,  con  la  quale  accusava 
il  mal  governo  dell'  austriaco  e  de'  ^principi 
Italiani  ,  perchè  tenevano  una  polizia  vessa- 
toria ,  perchè  schiacciavano  i  popoli  sotto  e- 
normi  tasse  (non  ridete  !)  e  perchè  comprime- 
vano le  aspirazioni  nazionali.  A  tutte  quelle 
tirannie,  egli,  il  Cavour,  trovava  pronto  il  ri- 
niedio,  e  lo  facea  palese  in  quella  nota,  cioè 
che  r  Austria  dovesse  ritirare  le  sue  truppe 
dall'Italia, che  si  fosse  dato  un  governo  speciale 
al  Lombardo- Veneto,  e  che  i  principi  italiani 
avessero  dato  una  Costituzione  simile  a  quella 
del  Piemonte.  Il  ministro  sardo  dettava  leggi 
da  vincitore  ,  mentre  altro  non  era  che  un 
pigmeo  provocatore,  un  emissario  del  Sire  di 
Francia. 

La  Russia,  in  cambio  di  far  tacere  quel  ciw 
callo  di  un  ministro  settario  ed  attacca  brighe, 
suscitatore  di  guerre  e  rivoluzióni  ,  propose 
un  Congresso  per  accomodare  le  vertenze  tra 


^ 
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l'Austria  ed  il  PìeTnonte,  ed  asiiestare  gli  af* 
fari  della  nostra  Penisola.  Quella  nordica  po- 
tenza fece  quel  progetto  allo  scopo  di  con- 
trariare r  Austria;  nondimeno  un  Congresso 
in  que'  momenti  avrebbe  potuto  conquidere 
la  rivoluzione  ;  perlocché  Cavour,  Napoleone 
e  Palmerston  ,  quest'  ultimo  |>ià  prossimo  a 
salire  al  potere,  fecero  di  tutto  per  non  farlo 
riunire:  difatti  si  suscitarono  tali  e  tante  dif- 
ficollà  e  proteste,  che  se  ne  dovette  abban- 
donare l'idea. 

L'  Austria  .  contro  cui  erano  dirette  tatto 
quelle  insidiose  manovre  settarie,  vedendosi  ' 
trascinata  alla  guerra  ,  volle  affrontarla  per 
non  essere  ma^^^giormente  insultata  é  derisa. 
Onde  che  spedì  a  Torino  il  barone  Kelle^ 
sperg  con  un  ultimatum^  col  quale  intima?! 
al  governo  sardo  di  ritirare  le  sue  truppe 
dalle  frontiere  e  disarmare.  Era  tutto  quello 
che  desiderava  Cavour  :  per  la  qual  cosa  ri- 
fiutò r  intima  del  gabinetto  di  Vienna  e  si 
preparò  a  quella  guerra  che  avea  promossa; 
però  atteggiandosi  sempre  a  vittima  di  un 
prepotente  vicino. 

Merìtre  queste  cose  succedevano,  quella  tri- 
sta volpe  di  Napoleone  III  facea  dire  al  Jlfo- 
nitore  di  Parigi,  che  la  riunione  del  Congres- 
so era  certa ,  e  che  avrebbe  accomodato  le 
vertenze  tra  l'Austria  e  la  Sardegna.  D'  altra 
parte  lanciava  quattro  corpi  di  esf^rcito  sul* 
l'Italia,  mandandoli  dalla  via  delle  Alpi  e  dat- 
Taltra  del  mare  alla  volta  di  Genova,  ed  effll 
si  preparava  a  partire  da  Parigi  per  reeaftt 
negli  Stati  Sardi ,  affin  di  capitanare  le  tu 
truppe.  In  pari    tempo  spediva   una    nofad^* 
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gabinetto  di  Vienna,  dichiarando,  che  se  l'e- 
sercito austriaco  avesse  passato  il  Ticino,  sa- 
rebbe stato  il  segnale  dì  una  dichiarazione  di 
guerra  alla  Francia.  Al  punto  ov' erano  spinte 
le  cose,  rinnperatore  d'Austria  non  potea  dare 
indietro,  senza  discapito  dell'onor  militare  di 
quella  belligera  nazione  ;  quindi  accettò  la 
sfida,  annunziando  in  un  manifesto  all'Eu- 
ropa tutte  le  male  arti  dei  Sire  della  Senna 
e  del  governo  Sardo. 

Napoleone  III ,  capo  della  prima  nazione 
militare  di  Europa,  checché  se  ne  dica  oggi 
in  contrario,  per  sua  maggiore  vergogna  do- 
vette accettare  in  quella  guerra  T  elemento 
rivoluzionario  onde  combattere  1*  Austria  sui 
campi  lombardi.  Ed  invero  erano  stati  richia- 
mati in  Piemonte  tutti  gli  emigrati  italiani 
che  trovavansi  ali*  estero  ,  ed  il  siciliano  La 
Farina  avea  presentato  Giuseppe  Garibaldi , 
reduce  da  Caprera,  al  ministro  Cavour,  qual 
capo  della  rivoluzione ,  e  potente  alleato  dei 
franco-sardi.  Garibaldi  fece  dapprima  lo  schi- 
filtoso, protestando  la  sua  fede  repubblicana — 
che  poi, nel  1860,dovea  smentire  solennemente 
in  Napoli,  n  danno  di  Mazzini  (1);  ma  deside- 
rando di  essere  persuaso,  accolse  le  ragioni 
di  La  Farina,  è  si  die  corpo  ed  anima  a  Ca- 
vour. Questi  gli  approntò  i  mezzi  per  riunire 
un  buon  numero  di  volontarii  e  .  l'  elevò  al 
grado  di  generale.  La  Marmora,  allora  mini- 
stro della  guerra ,  non  volle  firmare  il  bre- 
vetto che  conferiva  quel  grado    ad  un  fUibu- 

(1)  Vedi:  Un  Viaggio  da  Boccadifalco  a  Gaetet 
€c.  pag.  545. 
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sileret  com'egli  allora  chiainnva  il  futuro  re* 
debitore  e  dittatore  delle  Due  Sicilie  ;  però» 
dopo  un  lungx)  ed  anituato  diverbio  col  Ga- 
vott-r,  anch'egli  si  accomodò  alle  circostanze, 
firmando  il  brevetto. 

Il  ministro  Cavour ,  avendo  a'  fftroi  ordini 
il  Garibaldi,  capo  del  partito  di  azioi>e,  vdle 
che  si  redigesse  un  manifesto  diretto  agl'ita- 
liaiai  di  tutta  la  Penisola ,  facendolo  firmare 
da  costui,  qual  Presidente  del  Comitato  per 
r  liidipendenza  ed  Unità  italiana^  e  dal  La  Fa- 
rina segretario.  Ecco  il  manifesto  : 

««  Cominciate  le  ostilità  tra  Austria  e  Sar- 
te degna,  ciascuna  città  sì  ribellasse,  gridando: 
u  Italia  e  Vittorio  Emmanuele  ;  se  non  si 
M  riesce  a  rivoltarla,  i  giovani  escano  armati, 
«  corrano  alia  più  vicina  città,  e  in  prefe- 
<c  ronza  alle  più  propinque  al  Piemonte.  Si 
M  usino  tuit'  i  modi  da  tagliare  le  comuniea- 
«  lioni  a*  Tedeschi  :  romper  ponti ,  guastar 
u  Tte,  ardere  vettovaglie,  sperdere  vesti,  «i^ 
«  nesì  e  foraggi,  prendere  in  ostaggio  fami- 
(i  glie  ad  essi  devote  (e  col  grido  di  vìva  hi 
ti  ìtbertà'ì) — Le  soldatesche  si  ribellino  a*  loro 
«  sovratìi ,  presto  vadano  in  Piemonte,  fiove 
ti  la  sollevazione  riesca,  si  proclami  il  <gaf«r- 
M  no  il  più  liberale,  (cioè  il  governo  piÀ  epe- 
«  liatore  e  sanguinario!)  a  capo  del  -quale  OH 
ti  Commissario  del  re  di  V  Emanuele,  che  abo* 
t*  lisca  le  imposte  sul  pane  e  sul  grano»  {ff&t 
«  rimetterle  poi  triplicate)  faccia  >le^e  difpio^ 
<«  vaniil  dieci  su  mille, recluti  volon tarli «rtÉp 
ti  mandi  in  Piemonte. Subito  si  depongano  ^j^q^é*: 
««  igftsiDati  e  impietrati  non  libera)! i,  ^j^otfÉlIki^Hii^ 
*t  dosi  con  liberali  ignoranti  e  facitori  "*  ^~ 
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«  rozzini)  e  consìgli  di  guerra  subitanei  gm- 
N  dichino  e  puniscano  in  24  ore  ogni  atten» 
«  tato  contro  la  rivoluzione,  (^erò  sempre 
4i  col  grido  di  viva  l'Italia  e  la  libertà  l)SìdLaì 
M  inesorabile  contro  ì  disertori  della  causa 
<i  nazionale  (cioè  del  disordine).  Si  mandino 
M  note  a  Torino  delle  armi,  munizioni  e  de- 
M  nari  (ecco  l'affare  più  importante  !...)  presi 
«  ne'  luoghi  sollevati.  Si  facciano  requisizioni 
«  di  cavalli,  carri ,  moneta,  navigli,  secondo 
«  il  bisogno.  In  tultte  guise  deMbansi  dimo- 
«  strare  l'avversione  d'Italia  al  Tedesco  e  l'a- 
«  more  a  Gasa  Savoia  ». 

Che  ve  ne  sembra,  lettori  miei,  di  questo 
scellerato  semigallo  che  dà  simili  ordini  a  26 
milioni  di  bistrattati  italiani,  atteggiandosi  a 
liberale  e  rigeneratore  de'  medesimi,  mentre 
ordinava  spoliazioni,  infamie  e  massacri  ?  Mi 
mancano  le  paròle  per  istijgmatizzare  tanta 
^presunzione  ed  impudènza  ;  dii^ò  soltanto,  che 
queir  inqualificabile  manifesto  ,  che  farebbe 
ribrezzo  Sd  un  Attila  redivivo,  firmato  da  Ga- 
ribaldi ,  era  stato  redatto  da  un  ministro  di 
una  Illustre  dinastia! 

Quel  manifesto -venne  isftampato  dal  giornale 
il  Piccolo  Corriere  Italiano  ,  e  poi  in  carta 
velina  si  mandò  gratis  per  la  posta  a*  fra- 
telli delle  città  italiane,  cdn  l'ordine  d' in- 
trodurlo nelle  caserme  militari  degli  Stati  di 
tutta  la  Penisola.  I  ^apòl^tafni  lo  spirezzarono; 
ed  ^in  vero  ,  nei  volontarii  di  Garibaldi  del 
1850,  non  si  trovò  un  solo  napoletano  ,  es- 
sendovi soltanto  'ttwe  'idictiKmil 

"Iferìtre'fle  legioni  di'Francia  imradevano  a- 
jmtchevo'lm'ente  il  Regno  Sardo,  Timperatore 
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d'  Austria  e  il  re  di  Piemonte  pubblicavano 
manifesti  bellicosi;  e  il  primo  accusava  il  se^ 
condo  d' indomabile  ambizione,  di  sovvertito- 
re dell'ordine  europeo,  e  gli  rinfacciava  al- 
tresì, che  avendolo  battuto  più  volte,  aveagli 
generosamente  risparmiata  1*  onta  de'  vinti» 
Questi  poi  accusava  quello  di  provocazione,  e 
dicea  di  cavar  la  spada  dal  fodero  ,  per  dar 
fine  a'  gridi  di  dolore  degV  italiani  ,  che  si 
alzavano  verso  di  lui .  e  per  isciogliere  un 
vóto,  che  avea  fatto  sulla  tomba  del  suo  ge- 
nitore! 

Napoleone  III,  che  seguiva  T  esercito  fran- 
cese ,  appena  giunto  sul  suolo  italiano  ,  die 
fuori  quella  famosa  proclamazione,  rinomata 
per  le  tante  promesse  non  adempiute.  In  essa 
dicea ,  che  \  Austria  assalendo  il  Piemonte 
suo  alleato,  dichiarava  guerra  anche  a  lui,  e 
minacciava  le  frontiere  della  Francia  ;  che 
volea  liberare  l' Italia  dall'  Alpi  all'  Adriati- 
co, ma  che  avrebbe  rispettato  i  dritti  de' so- 
vrani neutrali  della  stessa;  protestando  con 
particolarità  di  rispettare  il  Papa  in  tutti  i 
dritti  di  sovrano  temporale.  Infine  facea  noto 
che  egli  intraprendeva  quella  guerra  senza 
scopo  di  conquista,  ma  per  una  idea.  Il  cle- 
ro ed  i  buoni  cittadini  di  Francia  batterono 
le  mani  a  quella  proclamazione,  ma  poi  rima- 
sero burlati  ;  dappoicché  quel  settario  coro- 
nato fece  tutto  il  contrario  di  quanto  avea 
dichiarato,  circa  lo  scopo  della  sua  discesa  ij| 
Italia. 

Non  è  mio  assunto  narrare  i  fatti  dcdRìL 
guerra  lombarda  del  1859,  ma  dirò  per  M|^ 
mi  capi  quel  eh'  è  necessario  ali*  intoliigiiMMÉ: 
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de'  fatti  che  p(  i  si  svolsero  in  questo  nostro 
Regno,  qual  conseguenza  de'  risultati  di  quel" 
la  sanguinosa  lotta. 

Il  primo  a  varcarla  frontiera  fu  Y  esercita 
austriaco,  capitanato  dal  generale  Giulay  ;  il 
quale,  in  cambio  di  spingersi  rapidamente  in 
mezzo  a'  franco-sardi,  ancor  non  riuniti  ,  ri- 
mase inoperoso  a  Vercelli.  Il  21  maggio  av* 
venne  il  grosso  fatto  d'  armi  di  Montebello  , 
e  il  4  giugno  la  sanguinosa  battaglia  di  Ma* 
genta,  con  danni  incalcolabili  dall'  una  e  dal- 
l' altra  parte  de*  belligeranti  ;  però  Giulay  ri- 
tiravasi  sempre  ,  e  gli  alleati  entrarono  in 
Milano. 

Il  prìncipe  Napoleone,  cugino  dell*  impera- 
tore di  Francia,  che  era  sbarcato  in  Livorno 
con  un  corpo  di  esercito,  invase  la  Toscana, 
già  ribellata  al  granduca  per  le  fellonie  di 
un  Buoncompagni,  ministro  piemontese  ,  ac- 
creditato presso  quel  sovrano.  I  sovrani  di 
Modena  e  Parma  abbandonarono  i  loro  Ducati, 
protestando  di  essere  stati  espulsi  dall'  eser- 
cito francese,  essen^lo  in  piena  pace  con  la 
Francia.  Cosi  Napoleoiie  ili  attuava  la  sua 
proclamazione,  cosi  rispettava  i  dritti  de^  sO' 
vrani  neutrali*,.  ! 

11  principe  Napoleone,  diretto  sempre  dal 
napoletano  Girolamo  Ulloa,  spinse  le  schiere 
francesi  ed  i  corpi  franchi  italiani  sopra  Bo- 
logna, appartenente  al  Papa  ;  ed  i  tedeschi , 
dopo  l'ordine  del  loro  imperatore,  si  ritira* 
rono  da  quella  città ,  lasciando  il  delegata 
pontificio,  cardinal  Milesi,  con  pochi  soldati 
papalini.  Pepoli,  Trattini  ed  altri  rivoluziona- 
rli'; con  modi  degni    di  loro  ,  cacciarono   il 
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cardinale,  e  proclamarono  un  governo  proT- 
visorio. Anche  riguardo  al  Papa  attuavansi  le 
promesse  napoleoniche,  sciorinate  nella  pro- 
clamazione di  sopra  accennata  ! 

Il  24  giugno,  i  franco-sardi  si  trovarono  di 
fronte  col  grosso  dell*  esercito  austriaco  pres- 
so Solferino  ,  ove  si  die  quella  memorabile 
battaglia  che  ne  porta  il  nome.  Ivi  i  tedeschi 
lottarono  eziandio  contro  gli  elementi  congiu- 
rati contro  di  loro,ed  ivi  ne  perirono  dodicìmilai 
e  quasi  il  doppio  degli  alleati.  Costoro,  pro- 
fittando della  lentezza  austriaca,  rimasero  sjol 
campo  di  battaglia,  e  si  attribuirono  la  vitto- 
ria, senza  neppure  inseguire  i,  loro  avversa- 
rli, che  si  ritiravano  in  bèli'  ordine  ;  intanto 
per  la  battaglia  di  Solferino  si  cantò  il  Te^ 
deum  contemporaneamente  in  Parigi  ed  in 
Vienna  I  In  quella  battaglia  presenziarono  duQ 
imperatori  ed  un  re,  che  dopo  poco  tempo  si 
strinsero  le  destre  amichevolmente  sopra 
monti  di  cadaveri.  Oh!  ben  disse  Ugo  Foscolo» 
apostrofando  i  combattenti  di  un*  altra  battaT 
glia  italiana  :  «  Perchè  tanto  sangue  ?  i  re  » 
«  per  cui  vi  trucidate,  si  stringono  nel  furor 
«  della  zuffa  le  destre  ,  e.si  dividono  pacifil- 
«  camente  il  vostro  terreno!  »  (1) 

Entrati  i  franco-sardi  nel  famoso  quadrila- 
tero, le  loro  posizioni  militari  non  erano  punlo 
felici  ;  dopo  tutto  quella  che  aveano  soffeirto 
in  Solferino»  una  battaglia  colà  perduta ,  s^n 
rebbe  stata  la  lofo  rovina:  ed  invero  l'EuvoM 
trepidante  aspettava  il  proseguimento  della 
gigantesca  lotta,  incerta  ancora  de*  rÌ3aUit| 

t  I 

(t)  Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis.  ;^ 
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'finali.  Fu  allora  che  Napoleone  IH,  temendo 
un  rovescio ,  che  gli  sarebbe  costato  la  sua 
^contaminata  corona ,  chiese  ed  ottenne  dal- 
rimperatore  austrìaco  un  armistizio,  che  fu 
firmato  V8  luglio,  da  durare  fino  al  15  dello 
stesso  mese. 

I  due  imperatori  si  riunirono  1*11  luglio  in 
Tillafranca,  e  stabilirono  pace  sulle  seguenti 
basi:  L'Italia  sarebbe  confederata,  presidente 
il  Papa  ;  cederisi  la  Lombardia  alla  Francia , 
ma  senza  fortezze,  e  questa  darla  al  Piemon- 
te. Venezia  rimanere  all'Austria,  facendo  parte 
della  Confederazione  italica.  Restituirsi  i  Du- 
cati  a'  principi  regnanti    della  media  Italia  ; 
amnistia  generale  :   il  definitivo   da  stabilirsi 
in  Zurigo  da'  legati  francesi,  sardi  e  tedeschi. 
Con  que'  patti  di  Yillafranca ,  Napoleone  III 
attuava  l'idea  giobertiana,  ch'era  consentanea 
al  suo  occulto  programma  d'intronizzare  i  suoi  - 
parenti  in  Toscana  ed  in  Napoli. 

Però  i  patti  di  Yillafranca  non  contentarono 
né  r  Europa  né  l'irrequieto  governo  sardo,  e 
più  di  tutti  rincaserò  scontentissimi  i  rivolu- 
zionarii  ;  per  ragioni  opposte  a  costoro,  nep- 
pure   la  gente  onesta   e   pacìfica   ne  rimase 
soddisfatta.  Le  potenze  europee  avrebbero  ve- 
duto di  buon  occhio  il  proseguimento  di  quel- 
la guerra ,  perché  fiaccava   due  grandi  Stati 
militari.    Il  governo  sardo  ,    che  agognava  il 
possesso  dell'intiera  Penisola,  non  si  conten- 
tava della  sola  Lombardia,  senza  fortezze  ed 
aperta  all'Austria.  I  rivoluzionarii  si  credet- 
tero corbellati  con  quella  pace;  essi,  che  do- 
veano  intronizzarsi  in  tutti  gli  Stati  italiani , 
cacciando  il  Papa  da  Roma  ed  i  Borb^xsix  ^^ 
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Napoli ,    alla   fin    fine    rimaneano    col    rita'' 
glio  di  una  provincia  di  più,  annessa  a  que^ 
Piemonte,  che  tante  e  tante  volte  li  avea  bi- 
strattati e  perseguitati;  essi  in  fine  rimanea- 
no nella  medesima  posizione  di  prima  ,  anzi 
giustamente  temeano  che   la  Confederazione 
avrebbe  potuto  assodare    1  troni  italiani.   La 
gente  onesta  e  pacifica,  gli  uomini  del  dritto, 
presentivano    la   rovina    della  nostra  patria, 
giudicando  un  tranello  la  Confederazione  ita- 
lica col  Papa  presidente  della  stessa,  e  temea- 
no   un  Piemonte  ambizioso  ;  in  lega    con   la 
6etta  cosmopolita,  già  ingrandito,  esoso  e  fe- 
difrago, gravitar  sul  resto  della  Penisola. 

Mentre  il  governo  di  Torino,  da  una  parte 
mandava  i  suoi  plenipotenziarii  prima  a  Vii- 
lafranca  e  poi  a  Zurigo  per  trattar  della  Con- 
federazione italiana  col  Papa  presidente,  dal- 
l'altra    spediva  emissari!    per  far  perpetrare 
fellonie  nelle  Romagne  e  ne*  Ducati,  affin  di 
annetterli  al  Piemonte.  Sarei  troppo  prolisso 
se  qui  volessi  enumerare    le  ingenti  somme 
che  erogò  il  governo  sardo  ,  le  scelleratezze 
che  commise  per  effettuare    quelle  annessio- 
ni; basta  sapersi  che  quegli  Stati  erano  con-^ 
tontissimi  de*  loro  sovrani,  ed  i  settarii,  sor- 
retti da  Cavour  e  compagni,  a  furia  di  grida,, 
menzogne,  soprusi  e  fellonie,  fecero  credere, 
a  chi  il  volle  ,  che  il  popolo  delle  Romagne- 
e    de'   Ducati   spasimava    per    annèttersi    hi 
Piemonte.  Ivi,  con  marcato  disprezzo  de'  patt^- 
di  Yillafranca,    che  già   si  confermavano  iH 
Zurigo,  si  creavano  governi  provvisorii  e  piut^. 
lamenti,  diretti  da  uomini  prima  vendati  nUif 
4Mtta  e  poi  a  Cavour, 
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In  grazia  degl'intrighi  di  un  marchese  Ri* 
clolfi ,  di  un  barone  Ricasoli  (1)  ,  di  un  for- 
«laio  Dolfi,  il  così  detto  Parlamento  di  Firen- 
ze, il  16  agosto,  decretò  alTunanimità  la  de- 
cadenza de*  Lorenesi ,  e  dopo  4  giorni  1*  an- 
nessione al  Piemonte.  Il  Bonaparte,  fìngendo 
éì  volere  eseguiti  i  patti  di  Yillafranca,  man- 
dò a  Firenze  un  suo  legato,  il  conte  Reiset» 
per  ammonire  i  governanti  toscani,  e  consi- 
gliarli a  richiamare  il  loro  granduca.  Reiset, 
^credendo   che   il  suo  padrone   avesse  voluto 

(\)  Questo  barone  di  Broglio  è  il  vero  Girella  per- 
soDÌficato  dal  Giusti.  Nel  1848,  era  uo  semplice  coa- 
diutore del  Ridolfi  neir  ordire  la  cacciata  del  gran- 
duca da  Firenze;  nel  1849,  volendo  passare  in  pri- 
ima  lioea  ed  afferrare  uno  straccio  di  potere  nella 
sua  patria,  visti  i  tempi  cambiati  contro  la  rivolu- 
zione^  fece  lega  co^  granduchisti.  In  effetti,  m  ssosi 
alla  testa  della  così  detta  reazione,  imprigionò  il  dit- 
tatore della  Toscana,  il  romanziere  Guerrazzi,  e  corse 
ad  incontrare  il  granduca,  che  ritornava  in  Firenze, 
^preceduto  da  un  corpo  di  esercito  austriaco.  Il  no- 
stro barone  si  aspettava  strepitose  ricompense  dal 
^uo  padrone  ,  ma  altro  non  ebbe  che  una  medaglia 
di  oro  col  motto:  Onore  e  fedeltà.  Rimasto  deluso 
di  ottenere  alte  cariche  ed  onori  dal  granduca,  nel 
1859,  si  fece  unitario,  perchè  il  vento  spirava  pro- 
pizio agli  unitarìi  italiani  ;  d^  allora  potette  saziare 
iasua  indomita  ambizione,  però  divenne  ridicolo  quan- 
do volle  tentare  uno  scisma  in  Italia  per  mezzo  del- 
l'ex gesuita  Passaglia.  Son  sicuro  che  se  il  vento 
cambiasse  un'altra  volta,  oprerebbe  in.  modo  da  me* 
rìtare  un^altra  medaglia  col  motto  da  un  lato:  yiva 
le  maschere  d*  ogni  paese  ì  ddlPaltro:  Evviva  chi 
salì,  Morte  a  chi  scese  ! 


i 
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far  davvero  ,  ammonì ,  pregò  ed  infine  mi-- 
nacciò  i  fulmini  della  Senna;  però  buon  per 
lui  che  ebbe  pronte  le  gambe  per  fuggire 
dalle  rive  dell*  Arno ,  in  caso  contrario  gli 
sarebbe  toccata  la  sorte  del  suo  compatriota 
Basville.  Napoleone  III,  tanto  tenero  dell' o» 
nere  francese ,  soffri  in  pace  gì'  insulti  e  le 
minacce  fatte  dal  governo  toscano  al  &uo  le- 
gato conte  Reiset  e  1'  annessione  della  To» 
scana  al  Regno  sardo;  soltanto  fece  delle  ri*^ 
de  voli  proteste,  che  indegnarono  l'Europa  ci-^ 
vile. 

In  Modena  ed  in  Parma  gli  affari  della  ri* 
voluzione  si  fecero  con  più  impudenza.  Dopa 
che  un  Zini  ed  un  Carbonieri  proclamarono 
il  governo  provvisorio  in  quella  prima  città, 
Cavour  vi  mandò  Y  eccelso  medico  Farini,  in 
qualità  di  commissario  sardo.  Costui ,  prima 
di  tutto,  dichiarò  che  il  duca  regnante  avea^ 
rubata  l'argenteria  del  medesimo  palazzo  du-^ 
cale  e  tutti  gli  oggetti  preziosi;  mentre  il  no- 
stro  eccelso  si  era  anche  impossessato  del 
guardaroba  del  duca  Ferdinando  IV  d'Este  e 
della  duchessa,  augusta  moglie  di  questo  prin«^ 
cipe  regnante.  Difatti  la  moglie  di  Farini 
ed  il  genero  ,  se  ne  -servirono  pe'  loro  biso- 
gni (1).  Quella  perla  di  Napoleone  III  man- 
dava ordini  da  Parigi  a  Torino  jjer  far  ritor- 
nare da  Modena  quel  commissario  sardo;  ma 
questi  rimase  al  suo  posto  ,  facendosi  impe-^ 
dire  la  partenza  dal  popolo  modenese  »  rapr 
presentato  dal  famigerato  Filippo  Curletti,  jie^- 


(})  Vedi:  Rivelazioni  di  Filippo  Gurletti. 
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lognese,  alla  testa  di  un  buon  numero  di  ca- 
rabinieri piemontesi  travestiti. 

Dopo  che  Farini  riunì  un'  assemblea  di  72 
rappresentanti  del  popolo  sovrano,  ed  in  quel 
modo  che  ognuno  potrebbe  supporre,  a*20a- 
gosto,  fece  proclamare  da'  medesimi  la  deca- 
denza della  storica  Casa  Estense,  la  più  antica 
regnante  in  It  lialLe  medesime  male  arti  usò 
il  nostro  eccelso  per  isbarazzarsi  della  duches- 
sa regnante  di  Parma,  Maria  Luisa  di  Borbo- 
ne ,  affin  di  annettere  quest'  altro  Ducato  al 
Piemonte.  Se  non  che  ,  in  Parma  venne  as- 
siassinato  per  suo  ordine  il  conte  Anviti,  co- 
lonnello della  brigata  de'  fanti  parmensi  ;  e 
per  perpetrare  quell'  assassinio  ,  si  servi  del 
capo  de'  suoi  birri  Filippo  Curletti ,  siccome 
costui  rivelò  poi  in  un  suo  scritto,  pubblicato 
nella  Svizzera  nel  1862,  descrivendone  il  mo- 
do barbari ssimo  ,  che  fa  fremere  di  orrore 
al  solo  leggerlo.  Quel  disgraziato  colonnello, 
venne  arrestato  mentre  passava  la  frontiera 
parmense  ,  dovendo  raggiungere  la  sua  so- 
vrana negli  Stati  austriaci  :  fu  trascinato  a 
Parma  ,  ed  ivi  ucciso  per  ordine  di  Farini , 
tra  saturnali  degni  de'  cannibali. 

Napoleone  III  ahò  tremenda  la  voce  ,  per 
illudere  i  gonzi,  contro  Farini  e  contro  il  go- 
verno di  Torino  e  per  l'annessioni  e  per  l'as- 
sassinio del  conte  Anviti  ;  ma  poi  si  placò 
atle  ragioni  che  gli  sottoposero  il  commissa- 
Tio  di  Modena  ed  il  Cavour ,  facendogli  sa- 
pere essere  l'Anviti  un  birbante  e  Farini  un 
galantuomo.  Tra  le  tante  improntitudini  di 
quel  settario  coronato  non  fu  l'ultima  quella 
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di  aver  trattato  Y  Europa  civile    da  seema  6 
balorda:  ed  essa  solTriva  tutto  in  pace  ! 

Tralascio  qui  di  descrivere  la  ridevole  e 
grottesca  sovranità  di  cui  si  era  circondato 
in  Modena  il  mediconzolo  di  una  lira  a  vi- 
sita ,  r  eccelso  Farini  ;  basta  dire  ,  che  non 
viaggiava  in  ferrovia ,  perchè  net  Modenese 
non  eravì  un  vagone  regio. 

Il  governo  del  Piemonte,  volendosi  annet- 
tere anche  le  Legazioni ,  dovea  prima  ribel- 
larle al  Papa;  per  la  qual  cosa  mandava  colà 
emissari  e  danaro;  però  nulla  ottenne,  quindi 
fu  costretto  gìttar  la  maschera  e  mandar  sol- 
dati sardi  a  Bologna  ,  e  Massimo  d'  Azeglio 
in  qualità  di  commissario  regio  delle  Roma- 
gne.  Costui,  che  avea  fattoli  moderato  ed  il 
cattolico  ,  accettò  quella  inqualificabile  mis- 
iBione,  conducendo  con  sé  il  ladro  e  sicario 
Filippo  Gurletti,  per  organizzar  subugli  e  la 
polizia  settaria.  D'Azeglio,  dopo  di  avere  pub- 
blicato varii  manifesti  ,  in  cui  parlava  d'  in- 
fimstizie  papaline  ,  fu  costretto  ritirarsi  in 
Piemonte  per  ordine  di  Napoleone  III,  messo 
un  poco  in  apprensione  a  causa  delle  Alloca- 
zioni e  proteste  del  Sommo  Pontefice.  Però 
quel  tristo  imperatore  ,  la  vera  sfinge  dellB 
favola  ,  mandava  ordini  e  contrordini  per  a- 
vere  documenti,  onde  dimostrare  or  di  favo- 
rire la  rivoluzione  ed  ora  il  Papa  ;  difatti 
mentre  ordinava  che  si  ritirasse  da  Bologna 
il  commissario  regio  d'Azeglio,  permettea  che 
costui  fosse  surrogato  da  un  tal  Leonetto  Ci» 
priani  in  qualità  di  governatore.  Questi  atfrtl 
dichiarato  un  fallimento  in  America ,  e  tM" 
vandòsi   al  verde ,   fece  sparire   dalle  chépI 
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puLbliche  trentamila  lire  ;  per  la  qual  cosa 
fu  spedito,  in  sua  vece  ,  quel!'  altro  fior  di 
cneslà,  V  eccelso  Farini,  che  riunendo  il  Bo- 
lognese, il  Parmense  ed  il  Modenese,  dichia- 
rò quella  riunione  a  governo  dell'Emilia.» 

Nun  tralasciò  di  pubblicare  i  soliti  mani- 
festi ,  in  cui  lamentava  il  tristo  governo  pa- 
pale  ,  che  schiacciava  i  popoli  sotto  il  peso 
delle  tassst  e  che  avea  pervertito  il  senso  tno- 
rale  del  popolo.  Pio  IX  riprotestò  nel  Con- 
cistoro del  26  settembre ,  ed  il  1°  ottobre  , 
<:acciò  da  Roma  il  conte  della  Minerva  ,  mi- 
nistro piemontese,  accreditato  presso  la  Santa 
Sede;  il  quale,  in  cambio  di  fare  il  diploma- 
tico, congiurava  contro  il  Papa. 

A*  reclami  del  governo  pontificio.  Napoleo- 
ne III  assicurava  che  avrebbe  tutto  accomo* 
dato  col  trattato  di  Zurigo;  e  ciò  mentre  Vit- 
torio Emanuele,  accogliendo  i  legati  di  Mode- 
na, Parma  e  Romagne,  che  gli  presentavano 
gli  alti  di  quelle  assemblee  per  Tannessione 
al  Piemonte,  rispondeva  a'  medesimi:  accolgo 
i  vostri  voti.  Quel  sovrano  non  accettava  de- 
finitivamente quelite  annessioni,  ma  accoglie- 
va soltanto  i  voti  di  quegli  Stati,  perchè  an- 
cora in  Zurigo  traltavasi  della  Confederazione 
italiana,  ed  aspettava  il  tempo  opportuno  per 
far  palesi  i  suoi  intendimenti,  cioè  volea  pre- 
£ientare  alla  diplomazia  quelle  annessioni  come 
fatti  compiuti  ,  perchè  questi  erano  stati  fin 
d'allora  elevati  a  dritto  pubblico  europeo. 

In  quel  tramestio  di  menzogne  ,  ruberie  , 
spogli  e  scelleratezze,  uscì  fuori  un  altro  pro- 
setto  di  Congresso;  sembrava  che  quasi  tutte 
Te  potenze  di  Europa  1'  avessero  voluto  »  ma 
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poi  non  ebbe  effetto ,  perchè  in  realtà  noi 
volle  Napoleone.  Qnesti ,  in  quel  tempo,  era 
nel  suo  prediletto  elemento;  gli  affari  italiani 
gli  davano  campo  d' ingannare  e  tradir  tutti 
coloro  che  si  fossero  a  lui  affidati.  In  effetti 
il  Papa  volea  un  intervento  napoletano  nelle 
Legazioni,  ed  egli  lo  sconsigliò,  assicurandolo 
non  esservi  tanto  bisogno,  dappoiché  il  trat* 
tato  di  Zurigo  ed  il  prossimo  Congresso  a- 
vrebbero  tutto  accomodato  a  favore  della  San- 
ta Sede  ,  mercè  il  potente  concorso  della 
Francia.  Mentre  assicurava  Taustriaco  amba- 
sciatore Metternich  che  sarebbero  attuati  i 
preliminari  di  Villafranca,  accoglieva  da  pro- 
tettore una  deputazione  modenese  ,  annun- 
ziandogli r  annessione  di  Modena  al  governo 
sardo.  Nel  medesimo  tempo  che  firmava  il 
trattato  di  Zurigo,  confermante  quasi  in  tutto 
i  preliminari  di  Villafranca ,  congiurava  con 
Cavour  per  non  farlo  attuare ,  in  apparenza 
per  ingrandire  il  Piemonte,  in  realtà  per  pi- 
gliarsi Nizza  e  Savoia  da  una  parte,  dall'altra 
per  restargli  libera  la  media  Italia  ed  ivi  in- 
tronizzare suo  cugino  il  principe  Napoleone. 
Insomma  quel  fedifrago  imperatore  corbella- 
va r  Austria  ,  ingannava  il  Papa ,  tradiva  la 
setta,  da  cui  era  stato  allevato  e  facea  il  gam- 
betto al  suo  amico  Cavour. 

Malgrado  che  il  trattato  di  Zurigo  era  stata 
lacerato  co'  fatti  prima  di  sottoscriversi  dai 
tre  sovrani,  nondimeno  giovava  oprare  apel<- 
tamente  contro  Io  stesso ,  essendo  giunto  il 
tempo  opportuno;  e  quel  che  più  intereEMM 
U  'èra,  non  solo  di  non  tenersi  più  contò  ilfil^ 
Jft  rei0taurazione   de'  principi  spodestati  «  lÈk 
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di  spogliare  il  Papa  dalie  Romagne  ed  anche 
dall'  Umbria.  Si  sa  che  quando  Napoleone  III 
volea  attuare  qualche  suo  politico  progetto , 
sempre  scellerato  ed  esiziale  a*  popoli,  facea 
precedere  qualche  opuscolo- programma,  stam- 
pato e  pubblicato  sotto  il  nome  di  qualche 
sua  creatura,  e  così  preparava  Vopinione  pub- 
hlica  prima  di  assalire  la  sua  vittima.  Difatti 
allorquando  decise  di  scendere  in  Italia  coi 
suoi  eserciti,  per  apportarvi  que'  trambusti  e 
spoliazioni  di  cui  ancora  deploriamo  le  con- 
seguenze, lo  fece  precedere  dall'opuscolo  in- 
titolato :  Napoleone  III  e  V  Italia  ;  giunto  il 
tempo  di  consumare  la  sacrilega  spoliazione 
del  Papa ,  fece  pubblicare  un  altro  opuscolo 
programma,  intitolandolo:  /{Papa  ed  il  Con^ 
gresso.  Figurava  autore  dello  stesso  il  solito 
portavoce  La  Guerronière  ;  che ,  annunzian- 
dosi cattolico,  volea  ridotto  il  Sommo  Ponte- 
fice come  oggi  lo  vediamo.  Lo  scrittore  di 
queir  opuscolo  cominciava  col  dire  di  non 
essere  necessario  che  le  Legazioni  si  fossero 
restituite  al  Papa,  ma  che  si  dessero  ad  un 
principe  secolare  ;  le  Marche  e  1*  Umbria 
essere  una  noia  all'  esercizio  della  suprema 
autorità  papale;  ed  infine  compiangeva  i  ro- 
mani perché  sarebbero  rimasti  sotto  il  go- 
verno della  S.  Sede.  Insomma  volea  che  il 
Sommo  Gerarca  stesse  in  Vaticano  per  pre- 
gare e  benedire:  erano  le  stesse  idee  di  Te- 
renzio Mamiani,  pestate  e  ripestate  sotto  una 
forma  meno  insultante.  Quell'opuscolo,  gros- 
solano tessuto  d' ipocrisie  e  contraddizioni , 
venne  tradotto  in  varie  lingue  lo  stesso  gior» 
no  che  si  pubblicò  in  Parigi ,  e  fu  cercata 
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e  Ietto  con  avidità,  perchè  a  ragione  creduto 
un  programma  napoleonico. 

Dopo  la  pubblicazione  deiropuscolo  II  Papa 
e  il  Congresso,  cominciarono  i  rispettosi  con- 
sigli al  Pontefice,  Re  Vittorio  Emmannelei 
profiUando  di  una  lettera  scrittagli  da  Pio  IX, 
che  diceagli  di  non  inoltrarsi  nella  intrapresa 
via,  rispondeagli,  che  le  Romagne  erano  con- 
tentissime del  suo  governo,  e  che  si  stavano 
cristianizzando  ;  lo  stesso  sarebbe  avvenuto 
alle  Marche  e  ali*  Umbria ,  se  gli  fossero  ce- 
dute, sotto  qualsiasi  titolo  ,  senza  menomare 
i  dritti  della  S.  Sede.  Quel  mansueto  Ponte- 
fice risposegli  :  che  deplorava  più  lo  stato 
deiranima  di  quel  sovrano,  anzi  che  la  per- 
dita delle  Romagne.  Anche  Napoleone  die  i 
suoi  consigli  al  Papa,  con  una  lettera  del  31 
dicembre  1859,  cioè  di  cedere  le  Romagne  al 
Piemonte;  ed  avea  Fimpudenza  di  scusarsi  di 
non  poterlo  aiutare  ,  perchè  legato  col  nw 
intervento  ;  mentre  egli  era  in  dritto  ed  ìa 
obbligo  di  far  rispettare  il  trattato  di  Zurigo, 
che  dava  al  Piemonte  la  sola  Lombardia,  re- 
stituendo i  Ducati  a*  loro  principi. 

D'allora  i  cattolici  di  Francia  cominciarono 
ad  alzare  la  voce  in  favore  del  tradito  e  spo- 
gliato Pontefice  ;  per  la  qual  cosa  quel  go- 
verno inveiva  contro  i  difensori  di  quella 
gran  vittima,  sequestrando  i  giornali  cattolici 
ed  ammonendo  i  vescovi  di  tacere;  difatli  il 
ministro  Billault  proibiva  di  non  difendere, 
il  Papato  per  non  iuthare  le  coscxeme.  P«* 
vera  Francia  I  oh,  come  pagasti  a  troppo  cavi 
presto  le  infamie  napoleoniche!  ^  •; 

'.  Dopo  il  fallito  progetto  di  un  Congrain 
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europeo  ,  il  Piemonte  dichiarava  non  essere 
più  attuabile  il  ritorno  de'  principi  spodestati 
ne'  Ducati  e  nelle  Romagne  ;  quindi  1'  an- 
netteva a  sé  ,  per  non  farli  continuare  nel* 
V anarchia — ma  da  chi  era  stata  importata? — 
Fatta  quella  dichiarazione  si  pose  mano  ai 
plebisciti ,  in  quel  modo  che  oggi  tutti  sap- 
piamo, e  si  venne  a'  così  detti  fatti  compiuti. 
Il  18  marzo  1860  Xeccélso  Farini  si  presentò 
al  re  Vittorio  Emanuele,  dicendogli:  «  Aven« 
a  do  Y.  M.  sentito  pietosamente  il  grido  di 
u  dolore  de*  'popoli  delV  Emilia ,  ne  accolga 
«  ora  il  pegno  di, gratitudine  e  di  fede  »>.  E 
quel  sovì*ano  decretava  :  «  Le  province  dol- 
ce l'Emilia  faran  parte  integrante  dello  Stato  ^. 
Il  22  dello  stesso  mese ,  il  barone  Bettina 
Ricasoli,  presentò  al  medesimo  sovrano  l'al- 
tra corona  toscana,  e  fu  decretato  che  anche 
farebbe  parte  integrante  del  Piemonte. 

Il  Papa  ,  custode  de*  dritti  temporali  della 
S.  Sede  Apostolica,  essendo  legato  da  un  so- 
lenne giuramento ,  il  24  marzo  protestò  ed 
il  26  fulminò  la  scomunica  a  tutti  coloro,  che 
in  qualsiasi  guisa  avessero  cooperato  all'  an- 
nessione delle  Romagne.  In  quello  stesso 
mese  ,  anche  protestarono  i  principi  spode- 
stati, cioè  il  granduca  di  Toscana,  il  duca  di 
Modena ,  la  duchessa  di  Parma  e  1'  Austria. 
Oggi  si  dice,  che  simili  proteste  valgono  me- 
no della  carta  su  cui  furono  scritte;  attesi  i 
tempi  che  corrono  ,  cioè  che  oggi  vale  sol- 
tanto il  dritto  della  forza  ,  bisogna  convenire 
esser  questa  una  desolante  verità  ! 

£  da  tenersi  conto  però ,  che  oltre  delle 
proteste ,   trattandosi  del  Papa ,  vi  è  la.  ^^^« 
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munica,  che  non  va  soggetta  né  a  dritto  pub- 
blico, né  a  fatti  compiuti,  né  a  cannoni,  né 
a  variar  di  tempi  e  di  principii,  ad  onta  che 
si  vorrebbe  far  credere  di  essere  uno  spath 
racchio  del  medio-evo.  Però  se  volgiamo  uno 
sguardo  agli  uomini  che  furono  fulminati  dal- 
la scomunica ,  perché  cooperarono  in  quaU 
siasi  modo  per  ispogliare  il  Papa^  non  pos- 
siamo fare  a  meno  che  deplorare  la  loro  trista 
Q  immatura  fine,  e  convincerci  che  i  fulmini 
del  Vaticano  non  sono  quello  spauracchio 
che  vogliono  far  credere  a  sé  stessi  gli  spi* 
riti  forti ,  sebbene  un  fatto  costante  confer- 
mato da  diciannove  secoli  di  storia:  que*  ful- 
mini potranno  ritardare  a  colpirci ,  ma ,  se 
pertinaci  noi  saremo,  ci  atterreranno! 

Non  ho  voluto  interrompere  i  fatti  avvenuti 
nell'alta  e  media  Italia,  affine  di  presentarli 
a*  miei  lettori  sotto  un  sol  colpo  d'occhio;  a- 
desso  però  é  tempo  di  ritornare  molto  indie- 
tro e  ragionare  d'altri  fatti  interessantissimi 
che  si  svolsero  in  questo  Regno,  la  nciaggior 
parte  qual  conseguenza  de'  primi.  Si  è  per- 
ciò che  nel  prossimo  capitolo  ripìglierò  il 
racconto,  sin  dal  cominciare  dell'anno  1859. 


•  - .  • 


CAPITOLO  LXXVII. 

Matrìmonio  del  priocìpe  ereditario  delle  Due  Si* 
ciUe.  lodulti  e  largizioDÌ.  Taluni  rei  politici  son 
mandati  in  America.  Malattìa  di  Ferdinando  II.  Suoi 
ultimi  momenti  e  morte.  Suo  testamento  e  suoi  fu- 
nerali. 

Il  principe  ereditario  Francesco  di  Borbo- 
ne ,  duca  di  Calabria ,  fu  promesso  sposo  a 
S.  A.  R.  Maria  Sofia  Amalia,  figlia  di  Massi* 
miliano  Giuseppe,  cugino  del  re  di  Baviera. 
Le  nozze  furono  annunziate  officialmente  il 
4  gennaio  1859,  e  si  celebrarono  in  Monaco, 
rs  dello  stesso  mese,  per  procura  tenuta  dal 
principe  Luitpoldo,  germano'  di  quel  re. 

Il  duca  di  Serracaprio1a,alto  commissario  del 
re  Ferdinando  II,  il  duca  di  Laurenzana,  ca- 
vallerizzo maggiore,  la  duchessa  di  S.  Cesareo 
e  la  principessa  Partanna,  imbarcati  sul  Tan- 
credi  e  sul  Fulminante ,  il  9  gennaio,  parti- 
rono da  questa  rada  per  Trieste  per  rice- 
vervi la  principessa  ereditaria,  duchessa  di 
Calabria,  e  condurla  a  Manfredonia.  La  reale 
sposa  fu  accompagnata  fino  a  Trieste  dalla 
sorella  ,  imperatrice  d'  Austria  ,  e  da  costei 
consegnata  alle  sopra  nominate  dame,  all'alto 
commissario  e  al  cavallerizzo  maggiore. 

La  partenza  della  real  duchessa  venne  prò- 
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ro^^ata  per  varii  giorrii  a  causa  della  notizia 
della  malattia  di  re  Ferdinando;  per  la  qua! 
cosa  non  pria  del  1^  febbraio  s'imbarcò  snl 
Fulminante ,  ed  il  3  dello  stesso  mese  ,  in 
cambio  di  Manfredonia  sbarcò  in  Bari,  ove  fa 
ricevuta  dallo  sposo,  principe  ereditario»  dalla 
regina  Maria  Teresa  e  da'  reali  principi.  Alle 
tre  e  mezzo  di  quello  stesso  giorno  ,  i  reali 
sposi  ricevettero  la  benedizione  dal  vescovo 
di  quella  Diocesi.  In  memoria  di  quello  sbar- 
co e  di  quella  benedizione  ,  si  fece  in  Bari 
una  Piazza  detta  Borbonica, 

Pel  fausto  avvenimento  del  matrimonio  del 
principe  ereditario,  il  re  concesse  i  seguenti 
indulti  :  1^  La  pena  de'  ferri  fu  diminuita  di 
quattro  anni,  quella  della  reclusione  e  rele- 
gazione di  tre.  2^  Le  pene  correzionali  di 
confine  0  di  esilio  furono  diminuite  di  due 
anni.  3^  Le  condanne  di  detenzione,  di  man- 
dato in  casa ,  e  di  ammenda  ,  per  semplici 
contravvenzioni  vennero  condonate.  Furono 
esclusi  dalla  sovrana  indulgenza  i  condannati 
0  imputati  per  furto  ,  per  falsità  ,  per  falli- 
mento doloso  e  pe'  reati  forestali. 

In  occasione  di  quel  matrimonio  il  re  de- 
corò sette  individui  di  diversi  gradi  dell'Or- 
dine di  S.  Gennaro,  trentadue  di  quello  Co- 
stantiniano, venti  dell'Ordine  militare  di  San 
Giorgio  la  Riunione,  e  centottantadue  dell'al- 
tro real  Ordine  del  merito  civile  di  Franee* 
SCO  L  Inoltre  nominò  settanta  gentiluomiiii 
di  Camera ,  cinquanta  maggiordomi  di  setti-. 
mana  ,  quattordici  cavallerizzi  di  Campo  f^ 
trenta  dame  di  Corte.  Infine  largì  danaro  r^- 
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poveri  ,    e  sollevò  dalla  miseria  varie  oneste 
famiglie. 

Per  lo  stesso  fausto  avvenimento,  la  Gom^ 
missione  privata  di  beneficenza  ,  in  Napoli,, 
dispensò  in  S  Domenico  mille  e  duecento 
pani  a'  poveri.  Il  Monte  della  Misericordia 
largì  cento  maritaggi  di  ducati  dieci  ad  o- 
gnuna  delle  orfane  ,  donzelle  oneste  e  po- 
vere. 

Ferdinando  II  avrebbe  messo  in  libertà 
prima  del  1859 ,  i  condannati  politici ,  se  la 
Francia  e  1*  Inghilterra  non  avessero  chiesta 
l'amnistia  pe'  medesimi  e  con  modi  che  n« 
veano  della  pressione.  In  quellanno,  trovaa- 
dosi  lìbero  dalle  importune  sollecitazioni  dei 
governi  di  quelle  due  potenze,  per  dimostrare 
che  la  sua  clemenza  era  spontanea,  si  decise 
far  grazia  a'  rei  di  Stato,  approfittando  della 
felice  opportunità  di  quel  matrimonio. Egli  era 
convinto  e  persuaso  che  i  graziati  politici , 
abusando  della  sua  clemenza  ,  avrebbero  ri» 
cominciate  le  antiche  mene  settarie, e  suscitati 
altri  trambusti  e  rivoluzioni.  Per  la  qual  co- 
sa, sebbene  Vii  gennaio  di  quell'anno  1859» 
avesse  pubblicata  V  amnistia  pe'  rei  di  lesa 
Maestà ,  pur  tuttavia  volle  che  costoro  uscis- 
sero dal  Regno.  Gli  amnistiati  furono  ottan- 
tatrè  tra'  quali  il  canonico  Brienza,  Faucita- 
no,  Settembrini,  Spaventa  e  Poerio.  Il  re  a- 
vea  fatto  una  convenzione  con  la  repubblica 
Argentina  e  con  varii  Stati  di  America  per 
fondar  colà  una  colonia  di  napoletani,  esiliati 
in  commutazione  di  pena  ,  ma  questi  Stati ,. 
benché  repubblicani,  si  negarono  di  ricevere 
quella  gente  pericolosa,   avendo  fatto  altre 
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volte  mala  esperienza.  Fa  quindi  costretto 
mandarli  a  Nuova-York,  e  senza  alcuna  con« 
venzìone  con  quel  governo;  però  tutti  coloro, 
che  domandarono  la  grazia  di  non  essere 
mandati  in  America,  furono  lasciati  liberi, 
tra'  quali  il  Niscp. 

Per  tutt*  i  rei  politici  che  non  cbiesero 
grazia^  si  pattuì  un  legno  inglese,  per  la  som- 
ma di  ottomila  dollari,  e  con  Tobbligo  di  con- 
durli a  Nuoya-York,  dando  a  bordo  a'  mede- 
simi, tutto  il  conveniente  trattamento,  come 
passaggieri  di  1^  classe^.  Que*  che  doveano  es- 
sere depostati  uscirono  da'  bagni  e  dagli  er- 
gastoli con  negletti  abbigliamenti  ;  ed  il  re 
li  fece  vestire  a  nuovo  e  fornire  di  danaro; 
ordinò  inoltre  al  nostro  console  di  Nuova- 
York,  che  desse  a'  medesimi  aiuti  e  soccorsi 
per  farli  ivi  stabilire.  Quando  quegli  esiliati 
furono  condotti  a  Pozzuoli  dal  colonnello  di 
gendarmeria  ,  Francesco  Dupuy  ed  intesero 
le  determinazioni  sovrane;  Poerio  risposeper 
tutti  i  suoi  compagni  (1),  ringraziando  la,  cle- 
menza sovrana,  e  tutù  i  suoi  compagni  gri- 
darono :  viva  il  re  i  Ma  quelle  furono  coiB- 
medie,  ed  uno  degli  attori  principali  f u  i^en^ 
meno  il  colonnello  Dupuy;  il  quale,  non  più 
che  dopo  un  anno,  si  rese  spergiuro,  avendo 
rinnegato  il  suo  passato  con  darsi  alla  rivo- 
luzione.  ... 

(1)  SuppoDgo  che  in  quella  circostanza  11  '  vjnitAft 
è  Patteggiamenti  di  Poerio  erano    simili    àlH''^1^ 
statua,  inalzata  nel  largo  della  Carità  i&  llattclll^% 
che  il,  celebre  artiala. che  la  jcoli^  ab^ia^  vMMiMr  . 
deUa  $4Ura  a jqu^U'jtvxeAkaei^.  i  -  ìj  - ijil&^p    ; 
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Il  legno  inglese  ,  che  conduceva  i  depor* 
tati  in  America,  fu  scortato  fino  a  Cadice  da 
una  fregata  napoletana,  Io  Stromboli,  coman- 
data dal  Brocchetti,  che  pure  dopo  un  anno', 
volle  esser  servo  de'  suoi  s^rvi ,  cioò  di  co^ 
loro  che  scortava  nell'  esilio ,  addivenuti  poi 
padroni  dell'Italia.  I  deportati^  appena  entra- 
rono neir  Atlantico  ,  finsero  protestare  che 
avrebbero  accusato  il  capitano  inglese  di  vio- 
lenza, se  costui  li  avesse  condotti  a'Nnovà- 
Tork;  era  eziandio  questa  un'altra  commèdia. 
In  effetti ,  quel  capitano  ,  dopo  che  s'intasca 
8000  dollari,  in  cambio  di  condurli  in  Ame- 
rica, li  sbarcò  a  York ,  e  da  colà,  nel  mese 
di  aprile  si  recarono  a  Londra  ,  ove  furono 
ben  ricevuti  e  festeggiati  da  Palmerston  e 
dal  ministro  sardo;  maggiormente  che  giun- 
gevano quando  si  andava  in  cerca  di  Giuda 
22apoletani ,  per  tradire  e  vendere  agli  stra- 
nieri questo  disgraziato  Regno. 

La  stampa  settaria  li  proclamò  grandi  patrioti 
•e  cime  di  sapienza,  ed  or  sappiamo  a  nostre 
spese  quanto  essi  valgano!  Ferdinando  lì  fa 
vituperato  co'  più  odiosi  nomi;  mentre  s'egli 
avesse  lasciato  ne'  bagni  e  negli  ergastoli 
que'  rei  politici,  sarebbe  stato  meno  bistrat- 
tato, e  quel  che  più  monta  si  è,  che  avrebbe 
salvata  la  sua  dinastia  ed  i  suoi  popoli  da  una 
catastrofe  memoranda  :  la  clemenza ,  non  di 
l^aroy  è  un  errore  pernicioso   de' sovrani. 

Per  colmo  di  sventura  un  disgraziato  avve- 
jQJiaento  accadde  in  quell'anno  1859,  e  fa 
causa  prima  che  il  florido  Regno  delle  Due 
^Sicilie  fosse  stato  manomesso  da  un  piccolo 
JStato  itajiianOi  collegatooon  la  rivelazione  co- 


•   —  212  — 

smopolita.  Intendo  ragionare  deirimmatara  e 
misteriosa  morte  di  Ferdinando  li;  costui  cess^ 
di  vivere,  appunto  in  quel  tempo,  che  potea  es- 
sere un  ostacolo  insormontabile  alla  ingordi- 
già  straniera  e  settaria.    Contentissimo  quel 
sovrano   pel  contratto  matrimonio  del  sao  à- 
mato  Laso  (  così  per  vezzo  chiamala  il  figlia 
Francesco  principe  ereditario)  il  di  8  gennaio^ 
parti    da  Caserta  ,    insieme  con  la  regina ,  i 
reali  principi    ed  i  ministri  Murena    e  Bian- 
chini, per  incontrare  in  Manfredonia  la  prin- 
cipessa ereditaria  di  questo  Regno,  Maria  So» 
Ha  Amalia  di  Baviera.  La  sera  del  9  pernottò 
in  Avellino,  ed  era  indeciso  di  proseguire  il 
viaggio  a  causa  del  cattivissimo  tempo  e  della 
gran  copia  di  neve  caduta  in  que'  giorni;  ma 
essendo   allegrissimo    e   premuroso   d*  incon- 
trare   la  nuora  ,    prosegui    il  viaggio  fino  ad 
Ariano.    Ivi    fu  incontrato    dal  vescovo    mon- 
signor Caputo  ;    il  quale    lo  invitò    a  recarsi 
all'Episcopio,  per  riposarsi,  prendere  qualche 
ristoro  ,   ed  attendere    che  il  tempo  si  fosse 
rimesso   in  calma.   Caputo  era  stato  protetta 
e  beneficato  da   Ferdinando,  quasi  in  oppo* 
sizione  della  Corte  di  Roma  ,  che  ben  cono- 
scea  rindoie  di  quel  prelato;  quindi  il  re  ac- 
cettò l'invito:  e  sebbene  Qon  era  uso  prender 
cibo    in  casa  altrui ,   a  causa   delle  minacce 
settarie  ,  purtuttavia ,    fidando  in  un  vescovo- 
suo  beneficato  ,  pranzò  alla  mensa  di  costui; 
Dopo  il  pranzo  palesò  sentirsi  male;  e  fa  no* 
tato  da  taluni ,  che  a  queir  annunzio,  il  Ga^ 
puto    non  potette  trattenersi   di  mostrare  '  là* 
viso  un  ghigno  di  compiacenza.  -   . 

Ferdinando  volle  proseguire  il  viaggio^  mÉ. 
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."per  quanto  si  mostrò  allegro  fino  ad  Ariano, 
altrettanto  divenne  mesto  ed  abbattuto  dopo 
di  quel  pranzo  imbanditogli  da  quel  Monsi- 
gnore.Non  trovava  quiete  né  a  piedi,  né  a  ca- 
vallo, né  in  carrozza,  e  giunto  a  Foggia  s'in- 
tese brividi  di  freddo  e  dolori  alle  muscola- 
ture ,  passando  la  notte  agitato  ed  in  sogni 
stravaganti.  Nonpertanto  volle  proseguire  il 
viaggio,  ed  in  cambio  di  Manfredonia,  si  di- 
resse a  Lecce,  ove  giunse  il  16  di  quel  mese, 
isempre  peggiorando  col  male  che  lo  trava- 
gliava, ed  a  tal  segno  da  non  potersi  piìi  reg- 
gere in  piedi. 

Il  27  ritornò  da  Lecce  a  Bari,  accompagnato 
sempre  dalla  rea!  famiglia ,  e  vi  giunse  lo 
stesso  giorno  cioè  quando  la  città  era  parata  a 
festa,prendendo  alloggio  anche  neirSpiscopio. 
In  Bari,  il  3  febbraio,  ebbe  la  somma  consola- 
zione di  vedere  per  la  prima  volta  la  nuora 
duchessa  di  Calabria  ;  ed  ivi  la  sua  malattia 
divenne  seriissima,  tanto  da  spaventare  tutti 
^^oioro  che  lo  circondavano.  Si  giudicò  dap- 
prima che  fosse  affetto  da  sciatica  reumatica, 
prodotta  da'  freddi  sofferti  nel  viaggio  da  Ca- 
serta a  Foggia;  e  perchè  era  vessato  eziandio 
dalle  febbri  intermittenti,  gli  si  die  il  chini- 
no ,  che  in  cambio  di  guarirlo  gli  produsse 
il  delirio. 

La  real  famiglia ,  vedendo  il  re  in  quello 
stato ,  e  trovandosi  in  una  città  che  non  of- 
friva grandi  mezzi  per  guarirlo,pregò  l'augusto 
ammalato  che  avesse  ordinato  la  partenza  per 
Kapoli,  e  questi  aderendo,  il  7  marzo,  s'im- 
barcarono tutti  nel  porto  di  Bari  per  la  volta 
Jd,  Napoli.  Dopo  una  felice  navigazione  di  52 
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ore preselo  t^rra  alla  real  Favorita*  Dal!» 
nx^rina  alla  stallone  della  ferrovia  Ferdinad* 
doli  fa  trasportato  sopra  una  barella,*  in  mezzo 
alta  sua  famiglia  ed  alla  popolazione  pian* 
gente  e  desolata;  sembrava  un  convoglio  fu- 
nebre ,  anzi  che  1*  ingresso  della  principessa^ 
ereditaria  presso  la  capitale  del  Regno.  Quel- 
lo stesso  giorno,  9  marzo,  venne  condotto  a- 
Caserta,.  e  ad  onta  di  tutti  i  rimedii  dell'ar- 
te e  delle  fervide  preci  della  grandissima 
maggioranza  della  popolazione  al  Datore  della 
vita  e  della  morte,  l'augusto  infermo  pegj^io- 
rava  di  giorno  in  giorno.  Era  egli  affetto  da^ 
fe])bre  etica,  emottisi  e  tabe;  nel  suo  corpo,. 
ìq  varii  luoghi ,  comparvero  delle  fistole  ,  e- 
d^  una  coscia  scaturivano  abbondanti  e  guasti 
uoiori.  E  durò  in  quello  stato  per  altri  duemesi 
e  pochi  giorni,  soffrendo  acerbi  dolori,  sotto* 
mettendosi  con  la  rassegnazione  di  un  santa 
a  tutte  le  dolorose  operazioni  prescritte  dar 
medici. 

Sentendosi  venir  meno  la  vita,  il' 12  mag» 
gio,  volle  fortificarsi  col  pane   eucaristico,  ili' 
forma  di  Viatico,  e  il  20  ricevette  l'estrema  un- 
zione.  Alle  persone   che  piangevano  intorno 
al  suo  letto,  disse:  «  Perchè  piangete?  io  non 
M  vi  dimenticherò  f*.   £  voltatosi  alla  regina 
soggiunse  :  «  Pregherò  per  te,  pe'  figli,   pel 
M  Regno ,  pel  Papa ,  pe'  sudditi  amici  e  ne-^ 
mici,  e  pe' peccatori».  Prima  della  sua  ag#«^ 
nia  disse  :    «  Non  credevo  la  morte  fosse /tf) 
»  dolce...  Non  bramo  i^ià  ia  morte  come  fiiiM. 
«(  di  sofferenza,  ma  per  unirmi  al  Signoren/ 
Queste  parole  fecero  ripetere  al  cardinal  BktiKi 
rio  Sforza,  ivi  presente,   le  parole  di  GtfAb 


Cpìato:  Non  inveni  tantam  fidem  in  Jsruel  ! 
ìndi  soggiunse:  credea  di  assietereaila  morte 
di  un  re  ,  invece  sto  assistendo  a  quella  di 
un  santo  / ,    ■ 

L' augusto  moribondo  ,  il  22  maggjlo  »  assi- 
curò esser  quello  1'  ultimo  giorno  della  sua 
vita  terrena ,  ed  ardine  che  si  celebrasse  la 
Me^isa  degli  agonizzanti  ;  prescrivendo  ì  più 
minuti  particolari  del  servizio  sacro.  Quello 
stesso  giorno  ebbe  la  semcpa.  consolazione  di 
ricevere  ,  per  tetlegrafp  ,  la  benedizione  del 
S.  Padre ,  con  la  indulgenza  plenaria  «  dele- 
gata a  Monsignor  Gallo,  areive&covo  di  Patras- 
so,, suo  confessore  ed  assistenti^. 

Il  22  maggio  1859,  tanto  fatale  a  questo 
Regno  e  air  Italia,  era  gioroo  dì  domenica, 
air  una  pomeridianat  re  Ferdinando  s' intese 
venirmene,  e  disBe  che  soffriya  un  tintinnio 
agli  ;  orecchi,  e  che  si  offuseava  la  vista.  Nel 
medesimo  tempo  stesQ  una  mano  alla  Croce 
dedl'arcivescovo  Monsignor  Gal  lo, suo  assistente, 
con  l'altra  prese  la  mano  della  regina  in  se- 
giu>  d;i  addio,  ed  inciinando  il  capo  suì  destro 
Iato»  spirò  1...  Va,  anima  benedetta,  là  nella 
patria  de'  beati ,  ove  le  armi  d^Ua  calunnia 
non  possono  giungere  ;  i  tuoi  difetti  spari- 
scono a  fronte  della  tua  carità,  della  tua  giu- 
stiziai»  della  tua  clemenzia.  Il  tuo  beli' angelo 
Custode  senza  tema  potrà  presentarti  al  tri- 
I^unale  del  tremendo  giudice  ;  tu  rispettasti 
eùd  amasti  la  Cattedra  di  Varila»  ti]f  fosti  il  mi- 
l^iore  dei  padri  e  de'  re  ed  il  più^  calunniato! 

Ferdinando  II  nacque  il  12  gennaio  1810 
nel  palazzo  reale  di  Boccadifalco,  presso  Pa- 
lermo ;  bello  nella  sua  giovanezza  ,   si  ebbe 
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atletica  figura,  voce  fioca,  ma  spedita  favella, 
ingegno  straordinario  ,    idee  giuste  e  chiare. 
Raccontavami  il  ministro  Murena,  che  quan- 
do si  portava  qualche  ardua  questione  in  Con- 
siglio di  Stato  ,    preseduto  da  quel   sovrano  , 
costui  senza  averla  studiata,  la  risolveva  con 
tale  ammirabile  aggiustatezza  da  far  meravi- 
gliare gli  stessi  ministri,  che  aveano  fatto  un 
lungo  studio  sulla  stessa ,  e  non   aveano  po- 
tuto   trovare    la  vera  soluzione.    Fu    sovrano 
sostenuto   e  clemente  ,  uomo  religiosissimo , 
ottimo  padre  di  famiglia:  egli  vivea  in  mezzo 
a'  suoi  figli  in  modo  patriarcale.  Dalla  secon- 
da moglie  lasciò  nove  figli ,  cioè  Luigi  ,   Al- 
fonso ,  Gaetano  ,  Pasquale  ,  Gennaro  ,    Maria 
Annunziata,  Maria  Immacolata,  Maria  Pia,  delle 
Grazie  e  Maria  Immacolata  Luigia. 

li  Regno  di  Ferdinando  II  di  Borbone  sarà 
memorando  ne'  fasti  della  storia  delle  Due 
Sicilie  ,  e  più  di  tutto  ,  perchè  essendo  un 
piccolo  Stato  ,  ma  interessante  nel  concerto 
europeo,  si  tenne  bempre  indipendente  d*o- 
^ì  straniera  influenza  ;  quei  sovrano  spinse 
tant'  oltre  la  sua  indipendenza ,  che  si  fece 
nemici  i  settarii  ministri  di  Francia  e  d*  In- 
ghilterra. Egli  non  si  mischiò  ne'  fatti  degli 
altri  Slati,  ma  volle  sempre  rispettato  il  suo. 
il  Regno  di  Ferdinando  II  sarà  memorando 
per  forza  d' intelletto  e  di  volontà  ,  indipen- 
denza nazionale,  cresciute  ricchezze^  scemate 
tasse  ,  per  sicurezza  pubblica  e  per  ordine 
ammirabile.  Sarà  rammentato  altresì  per  ÌM 
pubblicazione  di  leggi  eque,  opportune  e  v#»^* 
ramente  progressiste;  per  le  stupende  op0W; 
pubbliche  erette    da    quel  benefico  sofrail0>  < 
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per  ]a  organizzazione  di  un  rispettabile  eser- 
cito e  di  una  flotta  la  prima  di  second'ordine 
in  Europa;  per  rincremento  dato  all'agricol- 
tura, al  commercio,  aUe  arti  ed  agli  studii , 
essendo  stata  protetta  ed  ampliata  Tistruzione 
pubblica,  con  la  fondazione  di  nuovi  licei  ed 
altre  cattedre  ,  richieste  dal  progresso  dei 
tempi.  Ififìne  quel  Regno  sarà  un  dolce  e 
santo  ricordo  a  questi  popoli,  perchè  il  se- 
con'^o  Ferdinando  ci  resse  con  modi  paterni; 
e  più  di  ogni  altro,  perchè  protesse  la  Reli- 
gione Santissima  de'  padri  nostri  ;  lasciando 
imperituri  monumenti  della  sua  pietà ,  cioè 
tanti  tempii  ,(Ja  lui  eretti  ,  altri  riedificati  e 
molti  riccamente  corredati. 

Il  più  bello  elogio  di  Ferdinando  II  1*  han 
fatto  i  suoi  stessi  nemici;  i  quali  han  confes- 
sato, anche  in  pubblico  Parlamento  italiano, 
che  furono  costretti  ricorrere  alla  Calunnia  » 
per  infamarlo  all'  estero  e  farlo  odiare  dai 
suoi  popoli.  L'  odio  stesso  de'  rivoluzionarli 
contro  quel  sovrano ,  ed  i  nomi  vituperosi  a 
lui  prodigati,  oggi  che  la  luce  si  è  fatta,  di- 
mostrano che  egli  era  una  valida  diga  contro 
la  irrompente  ingordigia  settaria,  che  tutto  vo- 
lea  invadere,  cioè  potere  e  ricchezza, e  distrug- 
gere eziandio  Funico  bene  che  resta  all'uomo 
sventurato,  la  religione  ! . 

I  napoletani  ed  i  siciliani  onèsti  non  po- 
tranno mai  dimenticare  quel  buono  e  cle- 
mente monarca  ;  lo  rammenteranno  sempre 
quando  il  governo  della  rivoluzione  li  carica 
di  tasse  e  sopra-tasse  ,  e  quando  si  vedono 
{Strappare  i  loro  figli  dal  seno  —  specialmente 
i  siciliani  —  per  esser  soldati,  spesso  in  un 
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clima  diverso  del  nativo,  e  per  battex'si  sen- 
za il  vero  scopo  della  libertà  ed  indipendenza 
della  loro  patria.  Lo  rammenteranno  s'è  riman- 
gono in  città,  o  vanno  a  villeggiare,  od  anche 
se  si  pongono  in  viaggio,  non  essendovi  più 
sicurezza.  Infine  non  potranno  mai  dimenti- 
care che  quel  sovrano  facéa  servire  il  suo 
governo  al  bene  del  popolo,  e  non  già  questo 
a  quello  dei  governo,  come  fanno  i  cosi  detti 
gorerni  liberali ,  che  creano  il  dio  Stato,  al 
cui  interesse  si  deve  sacrificare  quello  sa-, 
crosanto  del  popolo,  che  per  ironia  chiamano 
sottrano;  Sovrano  della  miseria  li 

I  settarii ,  con  lo  scopo  sempre  di  calun* 
niare ,  andavano  spacciando ,  che  re  Ferdi* 
nando  avesse  depositato  sopra  i  banchi  este- 
ri, e  specialmente  in  quelli  di  Londra,  cen- 
tinaia di  milioni  di  ducati;  e  tra^  gU  altri 
epiteti  che  gli  prodigavano ,  oravi  eziandio^ 
quiello  del  re  delVoro  :  oro,  essi  diceano,  ru- 
bato a  questo  Regno. -^Miserabili  I  Ferdinand 
do  li  non  depositava  danaro  sopra  i  banche 
esteri,  perchò  era  un  sovrano  emineatemente 
nazionale;  s'egli  era  avverso  a  far  comprare 
generi  esteri  per  non  fare  uscire  la  monetar 
dal  Regno,  come  mai  potea  indursi  a  far  firat- 
tificare  il  suo  danaro  sopra  ì  banchi  stranie-* 
ri?  e  poi,  sopra  quelli  deiringhilterra  >  Gh'é^ 
gli  non  avea  danaro  fuori  di  questo  Regno  y^ 
lo  provi  il  fatto ,  che  qui  in  Napoli ,  il  dlt* 
latore  Garibaldi  trovò  depositate  le  doti  àéiìM 
reali  principesse ,  i  majorascati  de'  prudcili' 
reali,  la  dote  di  Maria  Cristina  di  Savaia^,  iu 
fiinanco  quella  di  Maria  Teresa  d' A:adtilVMI e . 

I   *    *  ' 
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danaro  tutto  sperperato,  ed  in  poco  tempo,  da 
quel  redentore  de*  popoli  schiavi  (1). 

Qual  sarebbe  stata  la  ragione  per  cui  quel 
sovrano  avrebbe  depositato  ne'  banchi  esteri 
la  sua  fortuna  privata,  cioè  le  supposte  centi* 
naia  di  milioni  di  ducati?  Forse  per  tenerle 
meglio  in  sicuro  ?  ed  allora  perché  non  as- 
sicurò alio  stesso  modo  le  doti  delle  figlie,  i 
majorascati  de*  figli  e  le  doti  della  prima  e 
seconda  moglie  ?  Finalmente ,  che  Ferdinan* 
do  II  non  avea  danaro  all'  estero  la  prova  è 
senza  replica ,  dappoiché  oggi  i  suoi  eredi 
non  vivono  con  quel  lusso  insultante  de'  par- 
venus  Napoleonidi  déclasféSf  tanto  del  1®  co* 
me  del  2«  impero  (2). 

Quando  re  Ferdinando  si  convinse  che  la 
sua  malattia  era  incurabile ,  fece  testamento 
alla  presenza  del  principe  ereditario  France- 
sco, de'  suoi  figli  più  grandetti.  Luigi  ed  Al- 
fonso e  della  regina  Maria  Teresa;  trovandosi 
eziandio  presente  il  suo  confessore,  l'arcive- 
scovo Monsignor  Gallo:  ecco  il  testamento  : 

u  Raccomando  a  Dio  l'anima  mia  e  chiedo 
it  perdono  a'  miei  sudditi  per  qualunque  mia 
€t  mancanza  verso  di  loro,  e  come  sovrano  e 
«  come  uomo.  Lascio  ,  eccetto  le  spettanze 
^  matrimoniali  della   regina,  gli  oggetti  pre* 

(1)  V.  un  Viaggio  da  Boùca4{taHco  a  Gaeta  eoe» 
pag.  418. 

(2)  Tutta  Peredltà  privata  del  pronipote  di  Carlo  UI^ 
diversa  da'  beni  di  Gasa  reale,  e  disponibile,  ammon- 
tava a  SEI  MILIONI  SBf^TEÉBNTO  NOVANTACINQVEMILA  OT- 
TANTA ducati;  però  566,080  ducati  appartenevano  alla 
regina  Maria  Teresa  d'Austria. 
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n  ziosi  ed   i   diamanti  al    mio    primogenito. 
»  Si  facciano  della  mia  eredità  dodici  eguali 
«  porzioni  :  vadano  una  alla  regina  ,    e  dieci 
€€  a'  miei  cari  figli.  La  dodicesima  a  disposi- 
«  zione  del  primogenito,  che  stabilisca  Messe 
«  per  r  anima  mia ,  suffragi  a*  poveri  »  e  ri- 
<*  stauri  e  costruzioni  di  chiese    ne*  paesetti 
«  che  ne  mancassero  sul  continente  e  in  Si- 
»  cilia.  I  secondogeniti  entreranno  in  posses- 
«  so,  compiuti  gli  anni  trentuno;   sino  a  quel 
«  tempo,  ancorché  fossero  coniugati,  staran- 
te no  a  spese  della  real  Casa.  Ciascuna  quota 
«  di  secondogenito  sarà  a  vincolo  di  maggio- 
«  rato  ;  e  ove  s'estingua,  torni  a  Casa  reale. 
j  Delle  quattro  porzioni    delle  femine  voglio 
«  da  ciascuna   si  tolga   il  terzo ,  il  resto  sia 
«  loro  proprietà  dotale  con  vincolo  d*  inaile- 
i*  nabilità;  e  se  maritate  finissero  senza  figli, 
«  ritornino  a  Casa  reale.  Da  tai  prelevati  quat- 
<t  tro  terzi,  dono  ducati  ventimila  a  ciascuno 
K  de'  miei  quattro  fratelli,  Carlo  (!)  Leopoldo» 
«  Luigi  e  Francesco  ;   ducati  quindicimila  al 
*t  principe  di  Bisignano,  e  ducati  cinquemila 
«<  alla  gente  del  mio  servizio.  Del  rimanente 
«  si  cresca   la  porzione,  de'  maschi  secondo- 
«  geniti,  ma  disugualmente,  distribuiti  in  ra« 
<«  gion  diretta  degli  anni  di  età  di  ciascuno; 
«  affinchè  i  minori   di  età  abbiano  col  mul- 
«  tiplicamento   di  più  anni  raggiunta  la  por^ 
^  zione    pari   a  quella   de*  maggiori  fratellL 
«  La  villa  di  Caposele  a  Mola,  come  bene  li* 
«<  bero ,    lascio  al  mio  primogenito  ,   al  mto. 
«<  caro  LasOt  (così,  come  ho  già  detto,  ftppdr 
«<  lava  per  vezzo  il  principe  ereditario  nM^ 
«  Cesco).  E  voglio  che  questa  mia  disp08Ì«|aM 
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«  abbia  forza  di  legge  di  famiglia,  non  sog- 
u  getta  a  giudizio  di  magistrato  ;  ma  giudice 
«  unico  ed  arbitro  ne  sia  il  mio  successore 
tt  0  chi  lo  seguirà  ». 

Or  dirò  de'  funerali  fatti  a  quel  benefico  so-* 
vrano.  I  ministeri  e  le  dipendenze  degli  stessi 
si  chiusero  per  tre  giorni;  la  Corte  ed  il  pub- 
blico presero  il  lutto  per  sei  mesi,  metà  stret- 
to e  metà  leggiero.  Il  28  maggio  il  cadavere 
del  defunto  re,  dopo  di  essere  stato  iniettato, 
si  trasportò  nella  Reggia  di  Napoli,  ed  ivi  ven- 
ne esposto  per  tre  giorni  nella  sala  de'  vi- 
ceré, sopra  un  feretro  riccamente  eretto,  cor- 
teggiato incessantemente  dalla  real  Camera» 
officiando  il  clero  Palatino.  Gli  ordini  men- 
dicanti recitarono  l'officio  de'  morti  e  canta- 
rono la  Libera  ;  si  celebrarono  inoltre  varie 
Messe- sopra  quattro  altari ,  eretti  in  quella 
vasta  sala. 

Il  di  31  dello  stesso  mese,  il  medesimo  ca- 
davere fu  condotto  nella  chiesa  di  S. Chiara,  e 
il  funebre  corteggio  si  componeva  della  real 
Camera,  della  Collegiata  di  S.  Giovanni  Mag- 
giore ,  del  Capitolo  della  Cattedrale  ,  e  del 
Clero  Palatino;  la  truppa  parte  faceva  ala  al 
corteggio,  parte  lo  precedeva,  ed  altra  lo  se- 
guiva. Il  1^  giugno  in  quella  maestosa  chie- 
sa pontificò  il  Cappellano  maggiore,  ed  il  fu- 
nebre eloquio  lo  recitò  Monsignor  Tommaso 
Salzano  ,  vescovo  titolare  di  Tanes.  Il  medesi- 
mo giorno ,  quelle  spoglie  mortali  vennero 
collocate  nella  Cappella  de'  reali  depositi  ; 
ove  si  leggono  eleganti  iscrizioni,  dettate  in 
quella  circostanza  dall'  insigne  comm.  Ber- 
nardo Quaranta. 
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In  tutte  le  chiese  di  regìa  ^arìsdizione  ed 
in  vane  altre  del  Regno  si  celebrarono  spleir 
didi  funerali  in  suffragio  del  defunto  sovrano. 
Uno  de*  più  notevoli  fa  quello  solennisato  nel 
Duomo  di  Napoli ,  ove  pontificò  il  Cardinale 
Arcivescovo»  ed  intervennero  i  rappresentane 
gli  ordini  religiosi  della  capitale,  vari  veseih 
vi,  il  Municipio,  la  real  Camera,  la  Consulti 
di  Stato,  il  ministero  di  Stato  e  il  Corpo  di- 
plomatico. Il  canonico  D.  Rosario  FrungìUo 
recitò  una  eloquente  orazione  funebre ,  e  le 
iscrizioni  di  circostanza  le  dettò  il  dotto  canoni- 
co D.  Gaetano  Barbato.  It  10  giugno,  il  Munici- 
pio di  Napoli  fece  celebrare  altro  stupendo  fu- 
nerale nella  chiesa  di  S.  Lorenzo.  Nel  meno 
di  quel  vasto  tempio  i  parato  a  bruno,  sopra 
un  elevato  basamento  ,  si  alzò  una  tomba  di 
stile  gotico-egizio ,  sormontata  da  un  lucer 
nario  ;  da  un  lato  eravi  rappresentata  Partfr- 
nope  piangente,  dall'altro  il  Genio  borbonico. 
Pontificò  Mons.  Salzano  ;  il  dotto  funebre  e- 
loquio  lo  recitò  il  canonico  D.  Giovanni  Sch»* 
rillo  ;  le  iscrizioni  le  dettò  il  noto  letterato 
D.  Gabriele  Quattromani.  A  quest'altro  fune- 
rale intervennero  le  medesime  autorità^  che 
assistettero  a  quello  celebrato  nel  Duomo. 

Anche  I*  esercito  e  la  real  marina  vollero 
rendere  gli  ultimi  e  m^sti  omaggi  alla  glo- 
riosa e  pia  memoria  del  -loro  duce  e  pacUOt 
col  fargli  celebrare ,  nella  chiesa  dello  3p^ 
rito  Santo,  uno  splendidissimo  funerale^  Sì»n- 
gea  in  mezii^o  a  quel  tempio  un  cenotcifio.jfi 
stile  greco-egizio,  ornato  di  emblemi  alloiM 
alla  circostanza.  La  Messa  di  requie;  fij^r|iq|^ 
tificata  dal  Cappellano  maggiore,  asiiJìati4%M 
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clero  Palatino,  e  con  musics^  del  maestro  Nac* 
clarone;  l'orazione  funebre  la  recitò  il  P.  Cer- 
chi dell'  ordine  de'  Minimi.  La  truppa  era 
schierata  dal  Castel  dell'Ovo  a*  gradini  della 
detta  chiesa  dello  Spirito  Santo;  ed  esegui  tre 
scariche  »  cioè  al  principio,  alla  metà  ed  alla 
line  della  Messa. 


Regno   di  Francesco    ii. 

CAPITOLO  vili. 
SOMMARIO 

Subdoli  consigli  de^  reali  conti  di  Siracusa  e  di 
Aquila  ai  successore  di  Ferdinando  II,  clie  salendo 
al  trono  degli  avi  suoi  si  titola:  Francesco  II  Re  del 
Begno  delle  Due  Sicilie  ecc.  Suo  Proclama  a'  po- 
poli di  questo  Reame.  Insidie  di  Cavour.  Nuovo  mi* 
Distero  e  suo  programma.  Decreti.  Rimpatrio  degli 
emigrati.  Goramissarii  regi  nelle  province.  Non  si 
approfitta  delle  benevole  disposizioni  dell'  Inghilterra 
verso  di  noi  Rivolta  di  40u  soldati  elvetici.  Conse- 
guenze. 

Lo  stesso  giorno  clie  morì  Ferdinando  II» 
si  diedero  le  disposizioni  circa  ii  giuramento 
dell'esercito  e  dell'  armata,  e  ciò  per  evitare 
qualche  subuglio;  conciossiachè  si  buccinava» 
che  taluni  mestatori,  per  disunire  la  real  fa- 
miglia ,  avessero  voluto  proclamare  sovrano 
Luigi  conte  di  Trani  ,  primo  figlio  della  re- 
gina Maria  Teresa,  mentre,  in  verità»  erano. 
inscienti  l'uno  e  l'altra. 

Leopoldo  conte  di  Siracusa  e  Luigi  contoq 
di  Aquila ,  credendo  di  guidare  a  modo  loiìls 
la  barca  dello  Stato  ,   circuirono  I'  ered«  4ib 
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irono  ,  e  per  non  farlo  consigliare  da  altri  , 
lo  condussero  nella  Reggia  di  Capodimonte* 
Ivi  cominciarono  ad  importunarlo ,  acciò  il 
giovanetto  re  si  fosse  dato  tutto  a  loro,  pro- 
mettendogli che  eglino  avrebbero  accomodati 
tutti  gli  affari  interni  del  Regno  e  quelli  in* 
ternazionali.  Ma  re  Francesco  ,  sebbene  uso 
ad  obbedire  fino  allora,  nonpertanto  conobbe 
lo  scopo  poco  patriottico  e  disinteressato  dei 
suoi  zii  ,  quindi  non  volle  aderire  a'  consigli 
de'  medesimi  ;  perchè  essi  voleano  compro- 
metterlo co*  popoli  delle  Due  Sicilie  e  con  le 
potenze  allora  combattenti  sul  Mincio.  I  due 
reali  conti,  dopo  che  insistettero  per  più  gior- 
ni, affìn  di  avvolgere  nelle  loro  spire  il  gio- 
vine Sovrano  si  partirono  disgustati;  e  son  si- 
curo che  fin  d'allora  cominciarono  a  tramare 
l'orribile  tradimento,  che  perpetrarono  Tanno 
appresso,  cioè  continuarono  con  più  alacrità 
nelle  fellonie,  che  aveano  bene  avviate  sotto  il 
defunto  sovrano. 

Il  legittimo  successore  di  Ferdinando  II  , 
salendo  al  trono  d^gii  avi  suoi  si  titolò:  Fran- 
cesco II  Re  del  Regno  delle  Due  Sicilie  ecc. 
Taluni  consiglieri  del  novello  monarca  avea- 
no preparato  una  proclamazione  à  sensation, 
ma  senza  alcuna  promessa  di  cambiamenti 
radicali  circa  gli  ordini  che  vigevano  in  quel 
tempo.  Altri  più  prudenti  e  sinuati  consi- 
glieri fecero  riflettere,  che  quella  proclama- 
zione non  avrebbe  contentato  i  cosi  detti  li- 
berali, ed  avrebbe  compromesso  il  novello 
principe  con  tutte  e  due  le  grandi  potenze 
allora  lottanti  in  Lombardia.  Per  la  qual  cosa 
consigliarono  pubblicarsi  altro  proclama  gra- 
ia 


1. 
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ve  e  laconico  ,  redatto  in  modo  da  non  ur- 
tare, in  qua*  terrihiH  momenti,  né  V  Austria 
né  la  Francia  ;  riserbandosi  a  guerra  finita 
di  far  note  le  sovrane  risoluzioni,  circa  tutto 
qui: Ilo  che  potea  avere  relazione  con  la  poli- 
tica estera  :  questo  secondo  consiglio  venne 
accettato. 

Taluni  politicanti  da  caffè  dicono  ancora , 
che  se  Francesco  il ,  appena  salito  al  trono, 
avesse  proclamata  la  Costituzione,  ed  avesse 
intimata  la  guerra  ali*  Austria,  facendo  lega 
cu'  franco-sardi  ,  tutt*  ora  sarebbe  il  re  déììe 
Due  Sicilie.  Chi  sentenzia  in  questo  modo, 
fosse  in  buona  fede,  ignora  per  lo  meno  che 
già  era  stabilito  dalla  setta  e  dalla  diplomazia 
settaria  la  esautorazione  de*  Borboni  di  Na- 
poli, per  dar  questo  Regno  ad  un  Napoleoni- 
de,  0  annetterlo  ai  Piemonte.  Se  quei  sovra- 
no avesse  per  poco  agito  nei  modo  che  opinano 
ancora  i  sopradetti  politicanti  ,  sarebbe  stato 
detronizzato  prima  dei  tempo,  e  senza  quella 
imperitura  gloria,  che  destò  e  desta  Tammi- 
razione  e  1*  invidia  de*  suoi  stessi  sleali  ne- 
mici. 

Il  proclama  ,    che  Francesco  II  diresse  ai 
popoli  delle  Due  Sicilie,  nunziava  il  suo  esal- 
tamento   al  trono  ;   e  dopo  di  avere  invocato 
l'assistenza  di  Dio,  promettea  giustizia^  osser- 
vanza- delie  leggi  e  benessere  a'  proprii  s«d» 
ditiy  non  tralasciando  di  lodare  il  defuntO-ge» 
nitore  ;    tutto  ciò  era   quei  che  desrderaviM* 
i:  popoli  tranquilli  di  questo  Reame.  La  ailftM 
però,  coadiuvata  e  sorretta  dal  sire  frattOlìÉl 
vé«-dtt  Cavour,  avea  interesse  di  farobiaMMi^ 
iflillredUare' qusilunque  atto   del  novellai 
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narca  ;  perlòoebè  cominoiò  a  schiamazzare  » 
che  quel  proclama  era  una  sfida  all'opinione 
pubblica  ;  la  quale  si  aspettava  la  solenne 
promessa  di  franchigie  costituzionali  e  la  lega 
co*  franco-sardi;  quindi  i  giornali  faziosi  eb- 
bero: rimbeccata,  e  pubblicarono  vituperii  e 
calunnie  contro  il  giovanetto  re.  Son  sicuro 
che  se  costui  avesse  cacciato  fuori  una  pro- 
clamazione, secondo  fingevano  desiderarla  i 
rivoluzionarii ,  costoro  1*  avrebbero  biasimata 
egualmente,dichiarando,  per  lo  meno, che  non 
accettavano  franchigie  ed  aiuti  da  un  Borbone: 
e  ciò  per  le  ragioni  che  ho  già  dette-  di  sopra. 
Il  ministro  Cavour  mandò,  in  quel  tempo, 
a  Napoli  il  conte  Salmour  per  islabilire  le 
basi  di  una  alleanza  tra  questo  Regno  e  quello 
safdo.  Le  proposte  di  queir  astuto  ministro 
non  si  poteano  accettare  da  un  governo  one- 
sto ed  indipendente  ,  perchè  nascondevano 
una  turpe  fraudo,  cioè  di  cacciare  il  tedesco 
dairitalia,  che  rispettava  i  reali  di  Napoli  ed 
il  Papa,  per  divenir  mancipii  di  un  settario 
coronato  senza  onore  e  senza  fede,  per  tradi- 
zione di  famigliaiSpoliatore  della  nostra  patria, 
e  che,  per  le  meritate  umiliazioni  sofferte  dalla 
Bua  turbolente  famiglia,  dovea  vendicarsi  delle 
dinastie  regnanti  in  Europa. Non  si  poteano  ac«' 
cettare  le  proposte  del  Cavour ,  perchè  in 
cambio  dell'innocuo  tedesco  ci  dovevamo  sot- 
tomettere ad  un  fedifrago  padrone  ».  che  ca- 
rezzava. Varrière  pensée  di  esautorare  i  Bor- 
boni di  Napoli  ed  intronizzare  il  suo  cugino 
Murai.  Ciò  non  era  un  mistero,  .ma  un  fatto 
•coBOsciutO:  dalla  diplomazia  europea,  tanto  che^ 
lo  stesso  lord  Palmerston  avea  di  già  comin- 
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ciate   le  sue  pratiche   per  mandare  a  monte 
le  mene  ed  i  piani  occulti  del  suo  amico  Bo* 
naparte.   Infine    non   si  poteano  acceltare  le 
proposte  cavourriane  ,   perchè  nascondevano 
lo  scopo  di  esautorare  anche  il  Papa  dal  potere 
temporale  e  ridurlo  come  oggi  lo  vediamo  I 
Cavour  sapea  che  V  alleanza    col  Piemonte 
non  potea  essere  accettata  dal  governo  napo**^ 
letano  ,  e  ciò  per  le  sopradette    ragioni  ;  ma 
egli,  mandando  a  Napoli  il  Salmour  con  quella 
finta  missione,    mirava  a  due  scopi,  uno  p:ù 
sitale  delTaltro,  cioè  di  far  gridare  dai  set- 
tarii  che  Francesco  li  fosse  antitaliano,  non  ac- 
cettando  la  lega  contro  l'Austria,  e  di  susci- 
tar trambusti    in  questa  città    e   nel  Regno, 
sotto  la  protezione    del  suo  plenipotenziario. 
Difatti,  la  sera  del  7  giugno,  quando  si  seppe 
l'entrata  de*  franco-sardi  in  Milano,  i  rivola« 
zionarii  presero  il  pretesto  di  gridare  viva  ed 
abbasso  intorno  a*  palazzi  de'  loro  protettori, 
cioè  del  conte  di  Siracusa  e  df ITinviato  sar- 
do. Peggio  si  schiamazzò  quando,  dopo  pochi 
giorni,  si  seppe  che  il  governo avea  confermata 
la  strettissima  neutralità  circa  la  guerra  che 
fsì  combaltea  nel  Lonibardo-Veneto. 

Io  r  ho  detto  altrove ,  e  giova  ridirlo  :  re 
Ferdinando  li  non  potea  -morire  più  a  propo- 
sito perchè  si  attuasse  il  programma  settario  in 
questo  disgraziato  Regno  !  Quell'uomo  straor-^ 
dinario  soltanto  avrebbe  saputo  mandare  ft 
monte  tutte  le  mene  della  setta  cosmopolitat 
e  quelle  dèlia  diplomazia  rivoluzionaria.  Che 

^  far    potea  un  giovanetto  re,   addolorato    per 
r  immatura  morte  del  padre  ,  ed  appena 

JHto  al  trono  assalito  da  un  uragano  di 
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::giure ,  che  dall'  alto  scendevano  in  basso ,  e 
^a  basso  salivano  in  alto  ?  Che  far  potea,  ri- 
peto, circondato  da  tanti  traditori  venduti  agli 
stranieri,  non  esclusi  due  fratelli  del  suo  au- 
gusto genitore?!  Bisogna  convenire  che  su- 
però sé  stesso,  per  aver  lottato  circa  ventuno 
mesi  prima  di  prendere  la  via  dell' esilio;  e 
lottò  non  solo  perchè  i  soldati  e  gli  uffìziali, 
fatte  alcune  eccezioni ,  erano  tutti  per  lui , 
ma  più  di  tutto  perche  la  grandissima  mag- 
gioranza della  popolazione  era  ed  è  tuttora 
eminentemente  borbonica,  ad  onta  di  essere 
stata  mistificata  con  parole  altosonanti  e  con 
promesse,  che  poi  si  attuarono  al  rovescio. 

Re  Francesco,  con  una  volontà  ferma  e  ri- 
soluta ,  sì  decìse  salvar  la  monarchia  ed  il 
suo  popolo;  volendo  rabbonire  i  suoi  due  zii, 
conte  di  Siracusa  e  di  Aquila,  l'invitò  a  con- 
siglio ,  dovendo  formare  un  ministero  allora 
ài  somma  importanza  ;  il  quale  dovea  assu- 
mere la  missione  di  arginare  una  immensa 
valanga ,  che  si  rovesciava  sul  trono  e  sopra 
i  popoli  delle  Due  Sicilie.  I  due  zii  gli  pro- 
posero di  conferire  il  potere  al  tenentegenerale 
Carlo  Filangieri;  e  debbo  dirlo,  la  scella  non 
potea  esser  migliore;  costui,  volendolo,  avreb- 
be potuto  salvare  la  dinastia  ed  il  Regno;  ma 
•«gli,  checché  se  ne  dica  da'  suoi  appassionati 
ammiratori,  abbandonò  l'una  e  l'altro  nel  mo- 
mento del  più  terribile  pericolo.  Carlo  Filan- 
gieri, da  uomo  di  onore  e  da  soldato,  dovea 
morir  sulla  breccia  per  coronare  degnamente 
la  sua  vita  politica  e  militare.  Dapprincipio 
si  mostrò  di  voler  fare  quanto  desiderava  da 
lui   la  gente  onesta ,  ma  in  seguito  divenne 
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^Dcb'egìi  esigente,  e  fini  coirabbandonare  if 
giovine  principe,  quando  poteagli  essere  più 
necessario.  Si  disse,  che —  al  pari  del  teneu- 
tegenerale  principe  d*Ischitella — 6i  fosse  di- 
sgustato colla  dinastia  a  causa  dell*  iniluenza 
che  esercitava  ,  ne*  consigli  della  corona  ,  jla 
regina  vedova  Maria  Teresa;  consigli,  dicea- 
no,  ohe  paralizzavano  le  azioni  salvatrici  idei 
fedeli  al  legittimo  successore  di  Ferdinando  II. 

La  'supposta  influenza  di  Maria  Tere:sa  é^ 
una  calunnia  come  tutte  le  altre,  è  un  ritro^ 
vato  troppo  triviale;  quella  regina  non  si  mi- 
schiò mai  negli  affari  della  politica,  né  del 
marito  né  del  figliastro;  essa  badava  soltanto 
all'educazione  de*  suoi  diletti  figli  e  figlie,  ^es- 
sendo  una  ottima  madre  di  famiorlia.  Il  dir 
poi  che  paralizzava  le  azioni  salvatrici  de'< fe- 
deli al  legittimo  successore  del  suo  augusto 
consorte,  è  un  parlare  ed  un  sentenziare  sen- 
za conoscere  che  quella  regal  donna  laveva 
cuore  pari  alla  mente;  ed  avendo  interesse  eèe 
la  dinastia  avesse  superato  F  uragano  che  la 
minacciava,  volendolo  e  potendolo,  non  potea 
dare  che  sennati  e  salutari  consigli.  Si  ^dica 
piuttosto  ,  che  si  vollero  accattare  de'  «fatili 
pretesti,  per  legittimare  delle  azioni .in(}uàli- 
ficabili,  e  da  coloro  che  aveano  il  dovere  di 
farsi  uccidere  ,  per  sostenere  non  sàio  uim. 
illustre  prosapia  di  sovrani,  da  cui  tutto a-vea* 
no  ricevuto,  ma  un  florido  Regno  òhe  andava 
in  rovina. 

Fu  il  Filangieri,  presidente  del  nuovo  mi- 
nistero e  ministro  della  guerra  ;  de  Li^pisdÉftr 
ebbe  le  finanze,  Rosica  1*  interno,  Ajossa  i'^f^' 
vori  pubblici,  Casella  la  polizia,— in  cui  poill 
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surrogato  dal  medesimo  Ajoasa  — ed  in  cam- 
bio di  Cassisi,  mioistro  degli  affari  di  Sicilia^ 
venne  destinato  Cumbo. 

II  programma  del  ministero  Filangieri  fa 
brev«  e  compendiato  ,  cioè  obblio  del  passa- 
to, perdono  a'  ravveduti  politici,  pei  fraziona- 
mento  delle  nostre  istituzioni ,  impedire  di- 
sordini ed  abusi:  era  tutto  quanto  si  deside* 
rava  dalla  grandissima  maggioranza  della  po- 
polazione ,  che  erasi  stretta  alla  patria  ban- 
diera ed  a  quella  della  dinastia  che  V  avea 
resa  agiata  e  sicura. 

Per  contentare  il  desiderio  secolare  de*  si- 
ciliani ,  il  re  avrebbe  voluto  mandare  a  Pa- 
lermo un  principe  della  real  famiglia,  in  qua- 
lità di  viceré.  1  suoi  fratelli  erano  troppo  gio- 
vani; de'  due  zii,  il  conte  di  Siracusa  e  l'al- 
tro di  Aquila  non  si  potea  fidare;  per  la  qual 
cosa  ne  pregò  lo  zio  conte  di  Trapani,  {»lì'-zio- 
natissimo  a  lui.  Questi  sarebbe  stato  il  vi- 
ceré che  avrebbe  contentati  quegl'isolani,  es* 
sendo  un  principe  conciliante  ed  amabile  ; 
ma  non  volle  accettare. 

11  16  giugno  si  pubblicarono  varii  decreti; 
con  uno  re  Francesco  accordava  il  perdono  a 
tutti  gli  emigrati  politici;  però  quando  i  me- 
desimi  avrt'bbero  domandato  la  grazia  di  ri* 
torr>are  nel  Regno  e  promesso  di  rispettare  le 
leggi  dello  Stato.  Quel  decreto  giungeva  simile 
a  quello  di  Pio  IX,  pubblicato  in  Roma,  ap- 
pena quel  santo  Pontefice  salì  sulla  Cattedra 
apostolica;  Tuno  e  Taltro  produssero  i  mede- 
aifiài  amarissimi  frutti.  Fu  quello  un  errore 
imperdonabile  del  ministero  Filangieri, cioè  di 
far  rimpatriare  |  proprio  in  quel  ten^po  tutti  i 
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seltarii,che  aveano  dato  prova  della  loro  auda- 
cia e  persistenza  in  voler  suscitare  altre  ri- 
voluzioni (1)  Nonpertanto  tutti  quegli  emigrati 
-r-ora  nostri  padroni— supplicarono  il  re,  se- 
condo le  condizioni  espresse  nel  decreto  di 
grazia  ;  e  ve  ne  sono  non  pochi  ,  che  oggi* 
col  coraggio  de' codardi,  ofFendono  i  Borboni 
in  esilio  ,  lusingandosi  che  sieno  ignorate  le 
servilissime  espressioni  da  loro  usate  nel 
domandare  la  grazia  del  rimpatrio.  Espressio- 
ni non  chieste  dal  giovane  e  cavalleresco  so- 
vrano; anzi  costui  dovette  indegnarsi  nel  rile- 
vare tanta  abbiettezza  in  coloro  che  si  atteg- 
giavano a  nemici  del  suo  Casato. 

In  forza  del  decreto  di  amnistia  del  i 6  giu- 
gno, rimpatriarono  190  emigrati  politici,  tutti 
fior  fiore  di  setta  e  quindi  agenti  di  Napo- 
leone, di  Cavour  e  di  Mazzini.  In  efifetti  parte 
di  que*  rimpatriati  si  sparsero  nelle  province, 
ed  un  buon  numero  prese  stanza  in  Napoli; 
tutti  aveano  il  mandato  di  suscitar  difficoltà 
al  governo  ed  organizzare  la  rivoluzione.  £- 
ravi  però  molto  screzio  tra  loro;  taluni  opra- 
vano per  Cavour,  altri  per  Mazzini  e  non  pochi 
per  Murat  :  nondimeno  erano  tutti  concordi 
nei  principio  di  straziare  questa  nobile  pa- 
tria e  venderla  agli  stranieri  ,  a  patto  che 
eglino  dovessero  gavazzare  da  sottopadroni  nel 
disordine  e  nell'abbassamento  della  stessa. 

(1)  Lo  stesso  liberale  marchese  Rodolfo  d'AfBItta 
diceva  a  questo  proposito:  «  Meglio  che  resti  fiìefl- 
simlle  caDagliai  ritoroando  io  patria,  provochereMle  ^ 
altri  subugll  e  pulcioeliate:  »— ed  il  ministero^ FBitti^ 
gierl  lì  facea  ritornare  nel  Regno  I  AVv^ 
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Con  un  altro  decreto  venne  annullata  la 
lista  de*  cosi  detti  atteri dihili  \  costoro  era- 
no sorvegliati  dalla  polizia  ed  esclusi  da 
taluni  impieghi  ;  si  dicea  per  opinioni  con- 
trarie al  governo,  ma  in  realtà  perchè  la  mag- 
gior parte  de'  medesimi  erano  ladri  in  guanti 
gialli  e  persone  immorali.  Onde  che  il  di- 
rettore di  polizia  Casella  die  ordine  a'  suoi 
^subalterni  di  tener  sempre  gli  occhi  addosso 
agli  ex  attendibili.  Appena  si  seppe  quella 
disposizione  ,  i  liberali  diedero  del  traditore 
al  Casella,  e  fecero  grandi  chiassi;  tarilo  che 
il  governo  in  omaggio  M' opinione  puhhVca  lo 
tolse  di  carica ,  dando  quel  posto   ad  Ajossa. 

Volendosi  attuare  quella  parte  del  program- 
ma governativo,  cioè  di  migliorare  le  nostre 
istituzioni,  si  mandarono  de*  commissarii  regi 
nelle  province  per  conoscere  i  bisogni  delle 
popolazioni  ,  V  andamento  della  giustizia  ,  il 
personale  de*  funzionaci  e  de*  magistrati ,  le 
casse  demaniali,  lo  stato  de*  municipii,  le  o- 
pere  pubbliche  e  la  pubblica  istruzione.  Però 
non  tutti  que' commissarii  adempirono  al  man- 
dato ricevuto  ;  ve  ne  furono  taluni,  che  in 
cambio  fecero  propaganda  rivoluzionaria,  ed 
altri  per  vezzo  o  per  paura  vollero  fare  i  li- 
berali, badando  poco  a* bisogni  delle  province 
e  agi*  interessi  del  Regno.  11  giovanetto  so- 
vrano, che  con  buona  e  ferma  volontà  volea 
migliorare  le  condizioni  de*  suol  popoli  ,  in 
quella  baraonda  non  fu  secondato  da  quelli  cui 
lealmente  si  affidava;  anzi  fu  tradito  per  ignàvia 
o  per  paura.  Ed  in  vero  non  pochi,  che  fino 
allora  erano  stati  caldi  borbonici,  teneano  gli 
occhi  fissi  sopra  i  fatti  che'  si  svolgevano  nei 
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campi    lombardi  ,  e  davano   facile   ascolto  alle 
fatali  insinuazioni  degli    adenti   sardi. 

Come  ho  già  detto,  Tlnghilterra,  gelosa  che 
Napoleone  III  cominciasse  ad  acquistar  non 
influenza  ma  padronanza  in  tutta  l'Italia,  e 
sospettando  che  Murat  fosse  insediato  re  io 
questo  Regino  ,  in  giugno  mandò  nella  rada 
di  Napoli  una  flotta;  la  quale,  anche  co'  tiri 
de*  cannoni  del4a  nave  ammiraglia,  salutò  la 
nostra  bandiera.  Quella  benevola  dimostra- 
zione della  potente  Albione  ,  in  un  tempo 
quando  la  medesima  non  avea  ministro  ac- 
creditato .presso  Francesco  II  ,  era  un  segno 
non  dubbio  ,  che  avrebbe  voluto  proteggere 
costui,  per  mandare  a  monte  i  progetti  ^na- 
poleonici. 

Filangieri  avrebbe  dovuto  profittare  del  cor- 
ruccio inglese  contro  il  sire  della  Senna  e 
della  dimostrazione  del  governo  brittannico 
a  nostro  vantaggio,  atteso  le  fatili  circostanze 
in  cui  trovavasi  questo  Regno,  essendo  allora 
insidiato  da  potenti  nemici  esterni,  aiutati  da 
quelli  interni.  Egli  avrebbe  dovuto  gittarai 
nelle  braccia  dell7ughilterra,  nostra  naturale 
alleata,  e  fare  ,  a  questa  nazione  tanto  cor- 
riva agi*  interessi  materiali,  qualunque  sacri- 
fizio commerciale  ;  era  quello  il  tempo  di 
far  sacrifizii ,  si  avrebbe  dovuto  perdere  il 
poco  per  salvare  il  tutto.  Se  il  governo  hriìr 
tannico  avesse  voluto  proclamata  la  Costitit* 
zione  in  questo  Regno,  gli  si  avrebbe  pobit^ 
far  riflettere  ,  che  quello  non  era  un  t^ifM 
opportuno  ,  avuto  riguardo  allo  stato  inf 
ed  a'  fatti  che  si  svolgevano  nel  resto 
talia.  E  se  infine  quel  governo  si  fos^e  i\ 


nato  a  volere  immediati  cambiamenti  politici 
in  questo  Reame,  sarebbe  stato  uq  male  mi- 
nore proclamarli  allora  sotto  la  formale  :  gua- 
rentìgia della  potente  Inghilterra  ,  anzi  che 
poi,  dopo  un  anno,  sotto  la  protezione  di  un 
settario  coronato,  di  un  ben  conosciuto  fedi- 
frago, di  un  Luigi  Bonap'^rte,  titolato  Napo- 
leone 111. 

Io  non  posso  affermare,  che  Filangieri  non 
seppe  0  non  volle  approfittare  di  quella  fa- 
vorevole circostanza  iper  salvare  la  dinastia  ed 
il  Regno,  essendo  stato  egli  un  politieo  nx)n 
ordinario;  il  certo  però  si  è  che  si  fece  sfug- 
gire quella  favorevole  occasione,  forse  Tunica 
e  sola  che  avrebbe  potuto  salvare  le  Due  Si- 
cilie da  una  memoranda  catastrofe.  Malgrado 
del  grande  rispetto,  che  io  ho  per  la  brillante 
figura  storica  di  Carlo  Filangieri,  nondimeno 
debbo  dire,  che  anche  egli  si  lasciò  trasci- 
nare dalla  corrente  di  coloro,  che  nel  supire- 
mo  pericolo  della  patria  non  ebbero  né  mente 
«né  cuore  per  salvarla.  Il  non  avere  approfit- 
tato delie  benevole  o  interessate  disposizioni 
ideiringhilterra  a  nostro  riguardo,  non  fece  che 
rendercela  più  nemica, ad  onta  che  il  re  avesse 
riannodate  le  interrotte  relazioni  diplomati- 
•che  ;£Oin  questa  nazione  e  con  la  Francia. 
Onde  che  tornarono  a  Napoli  i  ministri  Elliot 
^inglese  e  Breuier  francese,  il  primo  per  uno 
acopo  ,  il  secondo  per  un  altro  ,  tutti  e  due 
^rò  con  intendimenti  ostili  e  malvagi.  Essi 
si  unirono  co'  caporioni  della  rivoluzione  » 
co' traditori,  che  circondavano  il  giovante  mo^ 
.nacca  te  con^fiurarono  contro  di  costui  soUo 
r  egida  della  inviolabilità. 
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£  da  sapersi  però  che  rinviato  inglese  corniti* 
ciò  a  congiurare  contro  Francesco  II,  dopo  che 
il  suo  governo  si  decise  per  1'  unità  italia- 
na. Difattì  i  governanti  della  Granbrettagna, 
malgrado  che  il  governo  napoletano  non  a- 
vesse  fatto  alcun  caso  della  loro  buona  di- 
sposizione in  favore  di  questo  Regno  ,  par- 
tuttavia  avrebbero  voluto  ancora  sostenerlo , 
temendo  sempre  che  si  fosse  attuato  in  Italia 
il  programma  napoleonico,  cioè  la  Confedera- 
zione italica  con  Murat  in  Napoli  ed  il  prin- 
cipe Napoleone  in  Toscana.  Que*  governanti 
tentarono  Tultima  prova;  si  rivolsero  a  Poe- 
rio,  Settembrini  e  Spaventa,  allora  in  Londra; 
e  costoro  accettarono  1*  incarico  di  sostenere 
r  autonomìa  delle  Due  Sicilie  e  la  dinastia 
borbonica. 

Ed  invero  que'  tre  caporioni  si  recarono  a 
Torino,  ed  ivi  si  spacciarono  borbonici,  soste- 
nitori dell*  indipendenza  ed  integrità  di  que- 
sto Regno  ,  con  un  governo  rappresentativo 
sotto  lo  scettro  'di  Francesco  II.  Pubblicarono 
un  manifesto,  firmato  da  altre  cinque  perso- 
ne ,  col  quale  dichiaravano  ,  che  avrebbero 
sostenuto  la  dinastia  borbonica,  quante  volte 
il  re  avesse  dichiarata  la  guerra  al  tedesco , 
e  come  si  può  supporre,  col  sottinteso  che  a- 
vrebbe  dovuto  nominarli  ministri  tutti  e  tre. 
Nel  medesimo  tempo  vennero  firmati  altri  due 
manifesti ,  uno  anche  in  Torino  in  casa  di 
Stansilao  Mancini  ,  col  quale  si  protestavi 
contro  la  neutralità,  proclamata  da  Frani 
SCO  II,  e  si  riconoscea  sovrano  di  tutta  IT  * 
re  Vittorio  Emmanuele  ;  l'altro  manifea 
firmò  in  Parigi  da  Manin  unito  ad  altri  iìNMIl!; 
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luzionarii  napoletani,  i  quali  si  dichiaravano 
favorevoli  all'  insediataiuento  di  Luciano  Mu- 
rai sul  trono  di  Napoli.  Tutti  que'  patrioti , 
dissidenti  nel  creare  un  padrone  alla  loro  pa» 
tria,  non  aveano  altro  appoggio  in  questo  Re- 
gno che  quello  della  setta  rivoluzionaria ,  la 
quale  nulla  potea  fare  da  sé  senza  l'appoggio 
e  la  protezione  delle  armi  straniere. 

L' Inghilterra ,  conosciuta  la  disunione  e 
r  impotenza  de'  rivoluzionarii  italiani  ad  op- 
porsi alle  mire  napoleoniche  /  si  decise  di 
proteggere  la  rivoluzione  unitaria,  capitanata 
dal  Piemonte,  unico  mezzo  che  le  restava  per 
evitare  che  i  Napoleonidi  ghermissero  due 
interessanti  stati  della  nostra  Penisola,  e  che 
il  Mediterraneo  divenisse  un  lago  francese. 
Fu  allora  che  il  governo  inglese  cominciò  a 
proteggere  il  movimento  della  setta  unitaria 
italiana,  con  tutti  i  suoi  potenti  mezzi  e  ma» 
novre  poco  leali  :  Napoleone  III  fu  costretto 
seguirla  suo  malgrado.  Sin  da  quel  tempo  co- 
minciarono gli  agenti  inglesi  e  francesi  a  dar, 
non  chiesti,  subdoli  consigli  al  giovine  re  ad 
usare  le  più  sfacciate  pressioni  e  congiure  a 
danno  di  costui  e  del  Regno ,  per  mandare 
in  rovina  Tuno  e  l'altro  e  cosi  attuare  il  loro 
programma  in  Italia. 

Palmerston  ,  Napoleone,  Cavour  e  tutta  la 
caterva  de'  settarii  di  gabinetto  e  di  piazza  ' 
aveano  capito,  che  per  abbattete  il  trono  deK 
le  Due  Sicilie  era  necessario  intristire  e  cor- 
rompere il  valoroso  e  fedele  esercito  nazio- 
nale, che  nel  1848  e  49  avea  dato  splendide- 
prove  di  fede  e  di  valore.  Per  la  qual  cosa,, 
non  potendo  corrompere    i  soldati ,  si  rivoU 
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aero  agli  uffiziali ,  ira  cui  trovarono  non  pò* 
chi  Giuda,  che  vendettero  onore  e  patria  per 
ipeno  di  trenta  daoari;  mostrandosi  eziandio 
bassamente  ingrati  verso  quella  dinastia  che 
li  avea  tratti  dal  nulla  e  troppo  li  avea  he* 
nefìcati.  Non  è  qui  il  luogo  di  far  conoscere 
tutti  gli  uffiziali  subalterni  e  superiori  ,  che 
vilmente  si  vendettero  alla  setta,  ed  agli  stra- 
nieri ,  facendo  meravigliare  T  Europa  civile 
or.  con  le  loro  inettezze,  or  con  turpi  tradi- 
menti ,  ed  or  con  1*  ingorda  brama  di  acqui* 
stare  onori  e  ricchezze;  però,  al  far  de'conti: 
rimanendo  disillusi  e  disprezzati.  Se  i  mieilbe- 
nevoìi  le.ttori  volessero  conoscere  le  gestedi 
sì  vituperevole  gente,  potrebbero  leg^^rere  Um 
Viagqio  da  Boccadifalco  a  Gaeta  ecc.  ,  già 
pubblicato  in  apposito  volume.  I  sopra  nomi- 
nati settarii  in  veste  diplomatica  non  ignora* 
vano  che  in  questo  Re^j^no  trovavansi  quattro 
forti  reggimenti  svizzeri ,  che  in  ogni  tempo 
aveano  dato  prove  di  fede  e  di  bravura,  e 
che,  nel  1848  e  49,  av^no.  coadiuvato  poten- 
tentemente  per  istritolarè  la  rivcluzìone  iir 
Napoli  ed  in  Sicilia^  Que' quattro  valorosi  reg* 
gimenti  intorbidavano  i  sogni  dorati  degli  a» 
nitarii  e  degli  esteri  protettori  deiruniiàitar 
liana  ;  onde  che  tutti  costoro  si  collegarono 
per  togliere  al  Reame  delle  Due  Sicilie,  quel 
validoi  appoggio.  Dapprima  si  rivolsero  ar  levo 
fratèlli,  facienti  parte  della  Dieta  elvetica^  per 
richiamare  in  patria  ,  sotto  varii  preteetil»  i 
loro  connazionali  al  soldo  napoletano:;  nnt 
riuscito  questo  mezzo,  ricorsero  alle  consQflV 
armi  della  setta,  cioè  alla  corruzione^  eAulh^ 
meaiogna.  £  necessario  che  qui  io  nairit* 
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tristissimo  accaduto  in  Napoli ,  in  luglio  del 
1859,  per  far  meglio  conoscere  un  altro  abo- 
minevole mezzo  usato  dalla  setta  cosmopolita 
p«r  detronizzare  i  Borboni  di  Napoli,  non  a- 
vendolo  potuto  ottenere  col  suscitare  fittizie 
rivoluzioni  popolari. 

Ho  detto  altrove  ,  ragionando  della  rivolu- 
zione militare  del  1820  ^  che  il  governo  na- 
poletano dal  1825  al  1829  assoldò  quattro  reg- 
gimenti svizzeri  ,  in  forza  di  una  così  detta 
capitolazione  stipulata  con  taluni  Cantoni  el* 
vetici,  e  che  dovea  durare  30  anni.  Siccome 
quelle  truppe  estere  aveano  resi  grandi  ser- 
vizii  ,  la  setta  ,  come  ho  già  detto  ,  si  argo*- 
mento  togliere  tanto  valido  appoggio  al  trono 
delle  Due  Sicilie.  I  settarii,  fin  dal  1848,  a- 
veano  intrigato  presso  la  Dieta  elvetica  per 
far  richiamare  in  patria  i  componenti  i  quat- 
tro reggimenti  svizzeri ,  accusandoli  di  aver 
tenuto  una  biasimevole  condotta  nella  guer- 
ra di  queir  anno  nefasto.  In  eff^^tti  quella 
Dieta  ntandò  a  Napj)]f  due  commìssarii  ,  Co- 
lini e  Francini.  per  la  rescissione  della  ca- 
pitolazione fatta  nel  1829;  ed  il  governo  na- 
poletano difese  la  condotta  di  que*  soldati  , 
provando  che  costoro  aveano  difeso  quella 
Costituzione  politica,  voluta  dagli  stessi  rivo- 
luzionarii. 

Per  allora  le  cose  rimasero  come  sii; trova- 
vano ;  però  nel  1849  ,  essendo  entrati  nella> 
medesima  Dieta  federale  gran  numero  di  ra- 
dicali di  quella  repubblica,  costoro  decretarono 
la  rescissione  delle  capitolazioni,  stipulate  an- 
teriormente con  Napoli,  ordinando  che  i  loro 
connazionali  ritoriiassero  in  patria,  e  proibien- 
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do  di  darsi  altre  reclute.  Ad  onta  di  una  tale 
ingiunzione  ,   que*  quattro   reggimenti    rima- 
sero al  servizio  napoletano  ,  e  vollero  conti- 
nuarlo fino  al  '1859 ,    anno    in  cui  spirava  il 
termine  del  contratto.  Compiuto  quel  tèmpo, 
dopo  varie  trattative  co'  capi  de'  corpi  svizzeri, 
si  convenne  che  costoro  rimanessero  diservizio 
delle  Due  Sicilie  per  altri  30  anni,  e  senza  il 
permesso  de'  Cantoni  elvetici  a  cui  apparte- 
nevano. Il  Consìglio  fedt»rale  elvetico  ,  men- 
tre non  impediva  a'  suoi  connazionali  di  pren- 
der servizio  in  varii  eserciti  di  Europa,  per- 
chè spinto  dalla  demagogia,  a  capo  della  quale 
il  ministro  sardo  Cavour,  ordinò  che  a  quelli 
al  soldo  napoletano    fossero   tulle    dalle  ban- 
diere le  armi    cantonali  ,    che    erano     unite 
allo  stemma  regio.  Per  mettere  in  esecuzione 
quell'ordine,  mandò  a  Napoli  il  commissario 
sig.  Latour,  e  quelle  armi  furono  tolte  senza 
alcun  chiasso 

La  setta,  che  tutto  av^ea  preparato,  comin- 
ciò a  susurrare  che  gl'individui  facienti  parte 
de' corpi  svzzeri  rimaneano  esclusi  dalla  cit- 
tadinanza elvetica  ,  e  non  aveano  più  dritto 
ad  alcuna  protezione  dal  governo  della  loro 
patria.  Tali  insinuazioni  non  avrebbero  otte- 
nuto alcun  risultato  senza  l'oro  del  governo 
sardo  ,  profuso  in  que'  reggimenti  ;  e  difatti 
gli  uffiz  ali  vedevano  spesso  nelle  mani  dei 
loro  subalterni  delle  monete  da  20  franchi» 
che  poi  costoro  erogavano,  gavazzando  a  daa» 
no  della  disciplina,  mentre  pel  passato  si'  é^ 
rano  mostrali  disciplinatissimi  in  tutti  gli  aÌN' 
Tenimenti.  '  "^^ 

Dopo  che  gli  emissarii  del  Piemonte  afM^ 
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aero  nelle  loro  settarie  spire  buon  numero 
di  soldati  svizzeri,  consigliarono  a'  medesimi 
di  agire,  col  suscitare  una  rivoluzione  mili- 
tare in  questa  bella  e  pacifica  Napoli  ,  che 
andar  dovea  in  rovina  insieme  con  la  Corte. 
Era  la  sera  del  7  luglio  1859,  e  mentre  alla 
ritirata  de*  soldati  svizzeri  al  Carmine  si  as- 
sicurava non  esservi  alcuna  novità  ,  sebbene 
si  vedevano  molti  di  costoro  cogitabondi  e  con 
guardo  bieco  ,  un  soldato  della  stessa  arma 
consegnò  una  lettera  ad  un  suo  camerata  » 
che  trovavasi  alla  porta  del  quartiere.  Dopo 
la  ricezione  di  quella  lettera  s*  intese  un  fi- 
schio ,  al  quale  succedette  un  gridio  ,  e  poi 
un  baccano  d'inferno  nelle  compagnie  scelte 
de'  granatieri  e  de'  cacciatori  ;  i  quali  si  ar- 
marono, incitando  i  compagni  ad  imitarli,  ed 
uscirono  in  folla,  dal  quartiere  in  numero  di 
16j,  tirando  fucilate  all'impazzata.  In  quello 
atteggiamento  ed  a  suon  di  tamburo,  corsero 
a  S.  Apostoli,  quartiere  delle  compagnie  fu- 
cilieri, ove  si  piesero  le  bandiere  del  reggi- 
mento. Indi  assaltarono  l'altro  quartiere  di 
S.  Ciovanni  a  Carbonara  ,  ove  ,  rovesciati  i 
cancelli,  ferirono  il  maggiore  Wolf,  perchè 
questi  si  oppose  all'irruzione  di  que'  compri 
forsennati.  Ivi  presero  pure  le  bandiere,  ed 
ingrossati  di  altri  120  congiurati  di  quel  reg- 
gimento, mossero  nella  stessa  guisa  verso  l'al- 
tro quartiere  di  S.  Poti  tu ,  dove  avea  stanza 
il  4^  svizzeri.  Quivi  non  avendo  complici,  ne 
avvenne  un  conflitto,  perchè  erano  anche  ac- 
corsi varii  uffiziali  allo  strepito  degl'  inces- 
santi spari  di  fucile.  Nondimeno,  essendo  in 
maggior  numero,  sbaragliarono  gli  opponenti^ 
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dopo  di  avere  uccisi  il  tenente  Roverea  con 
tre  soldati,  e  feriti  i  tenenti  Stuler  e  Snetler 
ed  il  maggiore  Morel  :  impossessatisi  delie 
bandiere,  in  numero  di  4uu  ,  presero  la  via 
di  Capodimonte  ,  ove  trovavasi  il  re  e  la  re- 
gina. 

Quando  que'  sediziosi  giunsero  presso  quel- 
la Reggia,  re  Francesco,  e  coloro  che  lo  cir- 
condavano, sapendo  l'avvenuta  rivolta,  suppo- 
sero che  fosse  un  rinforzo  di  truppe  che  an- 
dava  per  tutelarli  ;  ma  qual  non  fu  la  loro 
sorpresa  nel  conoscere  che  erano  i  soldati 
ribelli  ,  che  si  avanzavano  in  atteggiamento 
ostile  1 

Si  die  l'ordine  di  chiudersi  i  cancelli  della 
Villa  di  Capodimonte,  e  due  aiutanti  di  cam- 
po di  S.M  ,  il  retro  ammiraglio  del  Re  e  il  te- 
nente generale  duca  di  Sangro,  più  il  generale 
Ferrari  ed  il  tenente  colonnello  Schumacher 
dei  1^  svizzeri  corsero  da  una  parte  a  schie- 
rar la  guardia  innanzi  i  cancelli,  consistente 
ih  24  uomini,  dall'altra  affrontarono  i  ribelli, 
chiedendo  il  motivo  di  quella  scandalosa  e 
colpevole  attitudine ,  ed  imponendo  a*  me- 
desimi di  ritirarsi  immediatamente  ne*  loro 
quartieri.  Quella  sediziosa  soldatesca  rilrpoa- 
deva  in  flotta,  e  tra'  tanti  gridi  inteHigibili, 
si  sentii^ano  le  parole  di  bandiere^  di  dritti, 
e  vi  fu  qualcheduno  che  anche  gridò  :  riva 
Qarihaldi  !  (1) 

(1)  Iq  qiieirìfQmi^epte  pericolo^,  per  tutte. I^MI^ 
«ooè  della  Cprt^,  i  pi^,  corag{k$lo8i.  si   niti8(rarciiii(.|L 
gH>v8Qtitti  sovraot.  Maria  Su^é  voflfi.asMsteire^d^lAl^. 
4lfiat  a  quella,  scfeoa,  cb^  minaiBciava  uoa  ciAaéUmK' 
]|My[Ml^blt<a  e  ttfe^itosa.  ^^^S? 
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La  condizioner  in  cui  trovavasi  là  Corte  in 
flapodi monte  era  assai  compromessiva,  da  un 
tìiomenlo  all'  altro  potea  essere  aggredita  da 
qne'  furibondi  ;  ma  fu  salvata  da  una  possi- 
bile violenza,  dal  4°  reggimento  svizzeri.  Que- 
sto corpo,  niente  sedizioso,  e  desiderando  di 
ritìcquislare  le  tolte  bandiere,  fu  riunito  im- 
mediatamente dagli  uffiziali  còrsi  in  quartie- 
r& ,  ed  unito  ad  altre  compagnie,  acquartie- 
rate in  S.  Domenico  Soriano,  si  fece  ad  in- 
seguire i  ribelli  ,  conducendo  eziandio  una 
sezione  di  artiglieria ,  tutti  sotto  g*i  ordini 
d«i  generale  svizzero  Wiltenbach.  I  rivolto- 
si, vedendosi  inseguiti  da  una  forza  maggio- 
re, fuggirono  da  Capodimonte  verso  il  Campo 
di  Capodichino;  ove,  in  tutta  la  notte  di  quel 
-giorno  ,  trascesero  alle  più  brutali  violenze 
contro  gli  abitanti  di  quelle  adiacenze,  scas- 
sinando case,  involando  oggetti,  percuotendo 
quanti  venivano  loro  innanzi,  giungeridò  fino 
alla  ferocia  di  uccidere  un  bettoliere  ,  dopo 
di  essere  stati  da  quelfinfelice  provveduti  di 
commestibili  e  di  vino. 

Al  rumore  di  quella  rivolta  soldatésca ,  il 
tenente  generale  Carlo  Filangieri ,  ritornato 
aNora  da' Sorrento,  unito  co'  generali  Lanza, 
Garofalo  e'd  Alessandro  Nunziante  ,  dòpo  di 
av^re*  tutelata  la  città  da  qualunque  cri  mi- 
nèfdo'  attentato  ,  fece  riunire  gli  svizteri  del 
IS^  battaglione  cacciatori,  rimasti  fedeli,  e 
cò«àénN!àti  dai  colòrmello  Von  Kfechél,  e  con- 
ghtfttii  có'l  4**  svizzeri,  inóàsero  tutti  alfa  volta 
del'caMpò  df  Marte,  il  di  seguente  S'Iùglidf. 
A- quello*  tìroppè  sf  dfè'déiro  ordini  severi  di 
nèh'fii^fùbCKy  Cònti'o  i  rilTelii,  sé  \^rvtxlVtit^tv  ^ 
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fosse  ordinato  da'  rispettivi  colonnelli.  Con 
simile  temperamento  si  sperava  che  que'tra* 
viali  si  fossero  sottomessa  all'apparato  della 
forza  maggiore  ,  risparmiandosi  un  deplore- 
vole combattimento  tra  soldati  della  stessa 
nazione.  Ma  non  valsero  né  le  preghiere  né 
le  minacce  ;  qjiindi  fu  necessario  circuire 
quella  soldatesca  faziosa  e  ribalda  ,  intiman- 
dosi  alla  stessa  di  depositare  le  armi;  e  que- 
sta, in  risposta,  trasse  le  prime  fucilate  con* 
tro  i  suoi  connazionali  ,  ferendo  il  tenente 
Thormann  e  varii  soldati.  Fu  allora  che  pre- 
valse il  sentimento  della  giustizia  ,  cioè  di 
non  tener  più  esposte  quelle  fedeli  truppe 
a'  micidiali  colpi  di  un  pugno  di  ribaldi.  Per- 
locchè  si  trassero  pochi  colpi  di  cannone  a 
mitraglia,  nel  momento  che  i  ribelli  si  slan- 
ciavano ppr  impossessarsene:  ne  rimasero  20 
uccisi  e  75  feriti  —  sopra  i  quali  si  rinven- 
nero molli  napoleoni  di  oro  —  Gli  altri  ,  e- 
rano  305  ,  parte  si  arresero  ,  il  resto  fuggi- 
rono per  quelle  campagne  ,  ove  furono  poi 
disarmati  ed  arrestati  dalle  guardie  urbane. 

Dopo  la  rivolta  di  que'  400  soldati  elvetici, 
si  comprese  che  non  poteasi  tenere  più  oltre 
al  servizio  militare  della  gente  corrotta  dalle 
mene  settarie  ;  maggiormente  che  il  colon- 
nello del  4^  svizzeri,  che  avea  messo  in  ra- 
gione i  faziosi  suoi  connazionali,  dichiarò  di 
non  poter  più  contare  sulla  disciplina  del  me- 
desimo suo  reggimento  dopo  tuttu  quello  ehf 
era  accaduto.  Gli  stessi  generali  elvetici  CM^ 
cigliarono  il  re  a  licenziare  tutti  i  soldati  ^^ij^ 
*    loro,  nazione,  ritenendo  soltanto  quelli  ^É|| 

entierosi  dichiarassero   di  voler  riitiaiapS. 
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tsotto  il  comando  di  que'  superiori  immediati» 
che  non  avessero  osservazioni  a  fare  in  con- 
trario. Il  tenente  generale  Filangieri,  in  un 
lungo  rapporto,  diretto  al  re,  dopo  di  aver 
reso  giustizia  alla  disciplina  e  alla  bravura 
de*  reggimenti  svizzeri,  lo  supplicava  di  licea-' 
2iarli,ed  in  cambio,  secondo  il  progetto  del  co- 
lonnello Von  Mechel, formar  due  altri  battaglio- 
ni di  carabinieri  esteri,  oltre  del  13^,  reclutan- 
doli in  Baviera  ,  nel  Wurtemberg  e  nel  Ti- 
rolo.  Conchiudeva  quel  rapporto  con  queste 
precise  parole:  «  Tiòvorai  nel  convincimento 
u  di  non  potersi  più  avere  dalla  Svizzera  de- 
u  magogica  se  non  soldati  mazziniani,  degni 
«  più  di  Garibaldi  ,  che  di  far  parte  del  suo 
«  onorato  e  fedele  esercito  ». 

Francesco  II,  contro  il  suo  manifestato  de- 
siderio ,  fu  costretto  disfarsi  de*  reggimenti 
svizzeri,  non  solo  per  aderire  a*  consigli  dei 
suoi  più  distinti  generali,  ma  più  di  tutto  per 
togliere  un  campo  ubertoso,  ove  i  suoi  sleali 
nemici  seminavano  facilmente  la  corruzione 
e  la  sedizione.  Difatti  le  mene  del  Piemonte, 
dirette  dal  ministro  Cavour,  quelle  di  Fran- 
cia per  opera  di  un  Murat  ,  non  che  le  ma- 
novre dell'Inghilterra  erano  tutte  dirette  a 
togliere  a  questo  Regno  il  valido  appoggio 
de*  reggimenti  svizzeri,  corrompendoli  e  ri- 
bellandoli. Si  è  perciò  che  si  evitò  il  male 
anaggiore,  licenziando  quelli  che  non  vollero 
più  servire,  ritenendo  gli  altri  che  dichiara- 
rono voler  rimanere,  e  che  erano  ben  visti 
-da*  superiori  immediati. 

Si  disse  che  vi  furono  de'  brogli,  anche  tra 
taluni  generali  napoletani   per  far  licenziare 
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quella  soldatesca  ;  io  non  lo   metto  .in  diA* 
bìo,  atteso  quauto  successe  un  anao  dopo  ifè 
questo  disgraziato  Regno.    Ritengo    però  op- 
portuno^ il  licenziamento  di  que'  saldati;  1*^9^ 
sersi  costoro  mostrati  accessibili    alta  corru- 
zione settaria,  il  guardarsi  bieco  Tun  l'altro, 
dopo  i  fatti  successi  sul  campo  di  ,Capodicbi<^ 
no  era  una  certezza  che  alla  priona  circostanJHi 
propizia  per  loro,  coadiuvati  da'  settari!,  av,reb« 
bero  messo  a  soqquadro  questa  capitale.  Gli  è 
perciò    che  trovo    misteriosa,  o  per  lo  meqo 
trascurata,  la  condotta  de'  generali  e   de*  capi 
di  que*  corpi,  i  quali  non  si  curarono  d' istruii 
re   un  formale  processo,   per  conoscere  i  far 
utori   immediati    della  rivolta   militare  del  7 
luglio  ;    se  ciò  avessero   fatto ,  chi  sa  quanti 
altri  mali  si  sarebbero  scongiurati,  conoscen- 
dosi a  tempo  opportuno    tanti    traditori    che 
circondavano  il  re! 

Dopo  un  decreto  reale  in  due  articoli  ,  i 
quattro  reggimenti  svizzeri  furono  sciolti  e 
licenziati,  dandosi  ad  ogni  soldato,  che  voJl^ 
partire,  ducati  60  (1),  e  di  quelli  che  dichia^ 

(1)  Quella  so Qsrna  largita  ad  ognuno  che  avesse  vj(k 
luto  bsciaieJl  servizio,  era  troppo  scandalosa,  pi^* 
che  suffìcieote  a  far  decidere  i  dubbiosi  a  partire;  l|i 
efTetti  Doo  pochi  di  que^solJati  svizzeri  che  prima  a- 
veeoo  dichiarato  di  voler  restare  sotto  le  nostre 
bandiere,  quando  videro  luccicare  quelh  afiiiscioan<^ 
te  metallo,  si  disdissero  e  vollero  partire.  11  conK 
missarìo  di  guerra  Piaceli],  padre  del  generale,  enb 
il  pagatore  di  quehe  somme,  ed  iovitava  gPlodeoM 
a  prenderle;  appcoa  accettate,  egli  tirava  un  greeief* 
sospirooe  di  trionfo,  come  se  si  avesse  tolto  dtlié^ 
Iprpo  un  nemico  pericoloso.  Parecchi  di  que'seMUi.  - 
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rarono  di  valer  cotitinuare  il  seniiizio  ,  parte 
faroilo  incorporati  nel  battaglione  estero,  e 
parte  formarono  i  quadri  degli  altri  due  bat- 
taglioni, che  si  andavano  ad  organizzare. 

La  setta,  dQpo  che  riuscì  ne'  suoi  abbomi- 
nevoli  proponimenti  ,  trepidò  al  sentire  ch^ 
altri  battaglioni  di  elvetici  si  formassero  in 
servizio  di  questo  Reame;  e  quel  che  più  la 
scottava  si  era,  che  i  medesimi  sarebbero  stati 
diretti  da' fidi  e  valorosi  uffiziali  delia  mede- 
sima nazione,  già  facienti  parte  de'  4  disciolti 
reggimenti  ;  perlocchè  mise  in  opra  tutti  i 
suoi  infernali  mezzi  per  non  farne  ottenere 
i  risultati  A  quale  scopo  fondò  un  comitato 
in  Boemia,  ove  si  reclutavano  soldati  pel  ser- 
vizio napoletano,  dando  ordine  a*  componenti 
il  medesimo  d'intrigare  per  mandaici  la  gente 
più  trista,  rotta  a  tutti  i  vizii  ed  ascritta  alle 
società  secreto  ;  e  ciò  affìn  di  contagiare 
la  brigata  estera,  che  si  stava  formando.  Quel 
comitato  riuscì  a  meravigli'a  nel  suo  intento; 
e  noi  ne  sperimentammo  gli  effetti  nel  1860, 
cioè  in  Salerno  ,  a'  Ponti  della  Valle  ed  in 
Mola  di  Gaeta!  Coloro  che  in  Boemia  aveano 
lavorato  a  tant'opera  nefanda,  vennero  poi  a 
Napoli  per  ricevere    il  guiderdone  dal  ditta- 

partivano  piangeodo^  e  non  pochi  minacciavaDo  ri- 
tornar da  oeruici:  lofatti  chi  di  loro  prpse  servizio 
In  Algeri,  chi  io  Piemonte,  e  ve  ne  furono  molti  che 
si  andarono  ad  arruolare  nelle  legioDi  garibaldesche; 
ciò  prova  sempre  più  che  non  lasciarono  il  servizio 
napoletano  per  amor  delle  baodiere  elvetiche  ,  che 
si  erano  tolte,  ma  perchè  sobillati  ed  ingannati  dalla 
setta. 
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lord  Qaribaldi:  e  costui  fu  prodigo  verso  quei 
malfaltori  col  danaro  particolare  de' Borboni, 
trovato  ne' Banchi  di  Napoli  (1). 

(1)  Vedi:  Rustow  Rimembranze    d*  Italia.  Voi. 
i*  pag.  28  Lipsia  1861. 
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CAPITOLO  IX. 
SOMMARIO 

CondizioDi  del  Regno  sotto  Francesco  II.  Fi- 
tianze.  Magistratura.  Prigioni  del  Regno.  Polizìa.  I* 
struzìone  pubblica.  Esercito  e  flotta.  Ordioamentl 
ammioistrativi  ed  opere  pubbliche. 

Prima  di  narrare  gli  altri  mezzi  nefandi 
de'  quali  la  setta  diplomatica  e  di  piazza  si 
servì  per  abbattere  dinastia  e  trono  delle  Due 
Sicilie,  credo  necessario  far  conoscere  a*  miei 
lettori  quaTera  lo  stato  delKamministrazione 
di  questo  Regno  e  quanto  bene  arrecò  al 
medesimo  il  giovinetto  sovrano,  Francesco  II, 
in  un  anno  e  pochi  mesi  che  regnò  tra  in- 
sidie ,  tradimenti  e  trambusti.  —  Comincio 
dalla  finanza. 

Il  marchese  Bernardo  Tanucci,  governando 
questo  Fleame  sotto  Carlo  111  e  nella  mino- 
rità di  Ferdinando  IV,  non  impose  mai  nuovi 
balzelli  ;  e  quel  benefico  sistema  fu  preso  a 
modello  da  tutti  i  Borboni  di  Napoli.  I  quali 
non  aggravarono  mai  di  nuove  tasse  i  loro 
popoli ,  anzi  diminuirono  quelle  regalateci  o 
dalla  dominazione  francese  o  da'  rivoluziona- 
rli ;  e  ciò  ad  onta  de'  cresciuti  bisogni  dello 
Stalo,  avendosi  dovuto  duplicar  le  forze  del- 
l' esercito  e  della  marina  militare  ,  far  boni- 
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fiche,  strade  ferrate,  telegrafi  elettrici  ed  al- 
tre maggiori  spese  in  tutti  i  rami  ammini* 
strativi. 

In  questo  Regno  si  paofava  la  tassa  fondia- 
ria, ricordo  lasciatoci  da*  francesi  nel  decen- 
nio, che  cominciò  col  cinque  per  cento  e  salì 
al  dodici.  D'ppiù  avevamo  quattro  altre  tasse 
indirette,  cioè  una  sulle  dogane,  sali,  tabacchi, 
polveri  da  sparo  e  carte  da  gioco  ;  in  Sicilia 
si  pagava  soliaiilo  quella  delle  dogane  ,  io- 
vece  eravi  il  dazio  sul  macinato:  le  altre  tr» 
erano  sulla  lotteria,  sul  registro  e  sulle  pò* 
ste.  Noi  non  conoscevamo  altre  tasse,  se  non 
quelle  che  ho  nominate  ,  e  che  non  furono 
mai  aumentate  dopo  il  1^15;  nonpertanto, 
attesa  la  proverbiale  onestà  ed  economia  del 
governo  de'  Borboni  di  Napoli  ,  non  solo  ba- 
starono a  tutti  i  bisogni  ordinarii  e  straordi- 
narii  dello  Stato,  ma  si  fecero  tante  e  tante 
opere  stupende  di  pubblica  utilità  ,  che  non 
son  quelle  de'  nostri  rigeneratori,  fatte  a  furia 
di  carrozzini  e  carrozzoni,  scorticando  i  po- 
poli all'impazzata,  e  scaraventando  tasse  inih 
giche  ed  immorali.  I  Borboni  di  Napoli  pro- 
varono co*  fatti ,  contro  le  teorie  de*  novelli 
economisti,  che  un  Regno  può  esser  ricco, 
anche  di  opere  pubbliche  ,  colf  imporre  mi- 
tissimi  balzelli  ;  e  che  il  miglior  governo  A 
quello  che  costa  poco  (1). 

(^)  ÀUemp!  vicereali,  siccome  la  ricchezza  DUAi» 
naie  era  quasi  stazionaria  ,  a  causa  del  poco  cMÉAi^ 
ratrcio  e  di  uoa  agricoltura   senza  progredioMUiiM 
le  tasse  governative  erano  invarl  «bili;  ub  tal  wIttMJi  * 
Aoa  era  però  esente  di  graodisslaii  iaconveoieaU^ 
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I/aumento  momentaneo  di  qualche  tassa  e 
ieì  debito  pubblico  di  qui'elo  Reg^o  era 
st^to  un  depiorevole  f-ffelto  deHe  rivoluzioni; 
e  quesCultimo,  dal  1799  fino  a^  1848,  si  sa- 
rebbe acoulmulato  in  un  modo  spavenlevol*e» 
sa  i  nostri  benefici  sovrani  non  1*  avessero 
scemato,  e  poi  ridotto  a  minime  proporzioni. 
Il  debito  pubblico  ,  cb'è  il  flageiio  di  tutti  i 

giormeote  ove  padroneg^iavaoc  gP  infardi  e  pre» 
potenti  baroDi.  Seco&ilo  il  ouovo  sistema  (Ì0MDZÌark> 
i  pruveoU  dello  Stato  non  sodo  più  iovariabili  ,  ma 
aalgoDO  e  sceo'loDO  a  secoodi  del  progresso  o  il  de- 
cadlmeolo  della  ricchezza  nazionale  :  di  modo  che 
Pagiflt^zzi  de^  privati  f<»rma  quella  dello  Slitto;  dap» 
poiccbè  questo  slegue  le  fasi  di  quelli,  i  Borboni 
di  N*po'i  adottaroDo  questo  beoefic«i  sistema;  e  co- 
sì senza  aggruvar  di  novelle  t«sse  le  popolazioni, 
avendo  accresciuta  la  ricchezza  nazionale  ,  creb» 
bero  eziandio  Teotrate  del  fìsco,  io  questo  mòdo  potet- 
tero far  nuove  spese,  rìchìesie  dal  progresso  deUempi 
e  dagli  accresciuti  bisogni  dello  Sttto  ,  spese  che 
faceano  str«biliare  I  scttarii,  credendo  che  in  questo 
Re^DO  vi  fosse  quali  he  miniera  di  oro  ,  conosciuta 
soltitito  da'  Borboni.  Qua!'  è  il  sistema  fiscale  o 
finanziarlo  de**  nostri  attuali  padroni,  proclamati  dti 
gonzi  quali  cime  di  sapienza  oeireconomia  poliiicb?  Io 
non  Tbo  potuto  beo  .capire  soltanto  osservo«che  i  me* 
desimi  altro  non  san  fare,  per  non  far  naufragare  la 
sdrucita  barca  dello  Stato,  che  moltiplicar  prestiti 
rovinosi,  affìn  di  colmar  P  annuale  disavanzo  ,  ac* 
crescere  e  duplicare  le  tasse  esistenti,  e  scaraveo- 
taroe  altre,  senza  riflettere  ,  o  conoscere  ,  che  son 
quasi  tutti  esiziali  alla  ricchezza  nazionale,  al  com» 
meroiayalPftgrieoltura  ed  allo  stesso  progresso  intel- 
lettuale. Il  sistema  finanziarlo  attuale  del  Regno  d^Italfa 
a  buon  dritte  può  dirai  un  comunismo  govemalivot 
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regni  del  mondo,  per  questo  delle  Due  Sici- 
lie, fu  quasi  tutto  aUNpposto  essendosi  ne^ 
ciato  fino  al  centoventuno  pp.r  cento!  Il  bi- 
lancio dello  Slato  ,  sotto  re  Francesco  II,  fa 
l'ullinia  volta  chiuso  il  22  giugno  1860,  e  sa- 
liva per  introito  ed  esito  a  poco  meno  di  tren- 
tuno milioni  di  ducati  ,  entrandovi  per  un 
quarto  la  Sicilia.  Or  che  siamo  redenti ,  non 
deesi  meravigliare  che  soltanto  un  Municipio 
come  ad  esempio  quello  di  Napoli,  oltrepassi 
quella  cifra  pe*  semplici  bisogni  del  Comune, 
allora  sufficienti  per  quelli  di  circa  dieci  milió- 
ni di  abitanti.  Riguardo  alla  finanza  del  Regno 
delle  Due  Sicilie, un  sol  difetto  si  potrebbe  no- 
tare al  governo  de'Boiboni:la  troppa  economia. 
Ma  appunto  perché  questa  non  facea  arricchire 
gl'impiegati  ed  i  ministri,  fornnava  Tagìatezza 
ed  il  benessere  del  popolo  :  checché  ne  di- 
cano i  cerretani  delle  novelle  teorie  di  eco- 
nomia politica.  Una  crudele  esperienza  ci  ha 
fatto  conoscere  quanto  valgano  quelle  teorie; 
le  quali  se  proseguiranno  ad  essere  mante- 
nute in  atto  da'  nostri  padroni,  in  Italia,  tra 
non  molto,  si  conteranno  pochi  straricchi,  il 
resto  poverissimi. 

Il  più  volte  citato  statista,  barone  Giacomo 
Savarese,  fece  un  confronto  tra  le  condizioni 
finanziarie  di  questo  Regno  con  quello  del  Pie- 
monte ,  e  provò  che  quest'ultimo,  per  ragion 
di  popolazione  ,  fece  debiti  per  ventiquattro 
volte  di  più  del  nostro;  avendo  anche  eaianat,o, 
ventidue  leggi  per  aggravare  le  vecchie  tMra 
se,  mentre  il  governo  napoletano  nessuoA  IML 
ayea  aumentata.  Notò  inoltre  ,   che  qai   t^it 
ni  era  venduto  un  palmo  di  terra  demanidjl^ 
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mentre  i  governanti  di  Torino  vendettero  i 
beni  nazionali,  e  financo  io  stabilimento  me* 
taliurgico  di  San  Pier  d'Arena. 

La  magistratura  napoletana  era  ammirata 
ed  encomiata  dall'Europa  civile,  perchè  dot- 
tissima ed  integerrima.  Vi  f u  ,  è  pur  vero  , 
qualche  rara  eccezione  ;  ma  que'  magistrati 
che  si  contaminarono  con  la  disonestà  e  Tin- 
fedeltà, furono  proclamati  grandi  patrioti  dalla 
setta  ;  e  quando  questa  ghermì  il  potere,  ne 
fece  i  principali  funzionarli  del  Regno  d'  I- 
talia:  quel  che  eglino  sapessero  fare  già  Tab- 
biam  veduto,  e  lo  vediamo  ogni  giorno.  Pei6 
tutti  costoro  erano  avvocatuzzi,  o  come  si  ad- 
dimandano  in  Napoli  paglietti,  cioè  non  dotti, 
ma  cavillosi,  capaci  di  vendersi  all'uno  e  ai- 
l'allro  cliente:  insomma  questa  specie  di  av- 
vocati sono  i  veri  camorristi  de*  tribunali.  Fu 
questa  classe  che  favorì  la  set'a  per  iscalzare 
le  basi  del  trono  pati  io,  col  vendersi  a'  primi 
venuti  ,  credendo  di  far  fortuna  ;  in  cambio 
fu  gratiGcata  con  le  tasse  di  ricchezza  mobile, 
di  registro  e  con  quelle  di  successione;  e  tutta 
ciò  oggi  è  la  principale  causa  de'  pochi  af-^ 
fari  e  scarsi  lucri  che  si  fanno  nelle  preture 
e  ne'  tribunali. 

Sotto  il  Regno  di  Ferdinando  II  le  prigioni 
furono  migliorate  ;  erano  ampie,  nette  e  di- 
vise per  classi;  i  detenuti  aveano  occupazioni 
non  noiose  ,  pratiche  di  morale  cattolica  ,  e 
buon  nutrimento.  Sotto  il  regime  di  quel 
sovrano  si  erano  edificati  splendiili  ediOzii  pe- 
nitenziarii,  di  cui  i  più  notevevoli  sono  quelli 
di  Palermo,  Avellino,  Santa  Maria,  Aversa, 
Campobasso  e  Trani.Gon  tuttocciò,appena  sali 


dà  iroso  Francesco  II  ordicté  ehm  aTìstitiifdsero 
dello  commissioni  desti nste  a  Tisitare  ì  lacchi 
di  pena  e    proporre  de'  miglìoramenti. 

Si  gridò  tanto  contro  le  nevisie  della  po- 
lizia borbonica ,  maggiormefite  ne^^li  ultimi 
anni,  cioè  prima  di  scoppiare  la  rivoloziotte 
del  1860;  mentre  appunto  in  quel  tempo  ert' 
rimbambita,  avendola  resa  tale  il  suo  direttore 
Bianchini,  perchè  circondato  di  settarii  di  ogni 
gradazione,  inoltre  costoro,  per  accattar  odio 
al  governo,  spesso  inveivano  contro  la  gentflf 
onesta,  o  faceano  gradassate  per  cose  di  poco 
momento,  mentre  lasciavano  tranquilli  i  Joro 
ffatelU  9  ci«è  gli  emis84rii  di  Cavour  e  <K 
Idazzini.  l'I  quelf  amministrazione  eranvi  e* 
ziandio  funziunarii  ed  impiegati  oTìestissimi 
e-  fedeli  al  re;  ma  erano  impotènti  a-  fare  ft 
bene  ed  a  tenere  a  segwo^  i  settarii ,  perciié 
il  loro  capo  Bianchini  li  tacciava  di  troppo 
zelo  e  di  visionari! ^,  come  coloro  che  aves- 
sero voluto  dar  ragione  alle  calunnie  esftere. 
Bianchini,  che  accettò  i  fondi  segreti  ,  che 
già  avea  rifiiuiati  il  suo  predecessore  comtn. 
Orazio  Mazza  ,  lasciava  poi  la  bassa  |K>li%ia 
sfornita  di  quel  potente  meszo.ch^  la  fé,  ocfitloia 
e  potente  ne'  governi  rivoluzionarli.  Eravi 
ancora  un  altro  inconveniente  n'olia  polizia 
di  questo  Regno,  ciò ò  che  i  bassi  agenti  del- 
la-stessa  aveano  scarso  sòldo,  e  spesso»  per 
mance  rendevano  servizi  a^riòctili,  e  pesa.'fatttt'' 
sitila  ^povera*  gente. 

Maoiacaleo,.  direttore  di  poHria*in  SII 
appena  feoeaapore  similf  iaoonvenienti,^ 
ne  ohe i 'SUOI  oubaltsrnl  avessero aatMl 
m«uilev«M  radséoppialo^peròeen  i'oMil%tf^ 
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pattare  i  furti  che  si  perpetravano  un  mìglio  fuo* 
ri  Tabitato,  mentre  le  compagnie  d*armi  erano 
obbligate  pagar  quelli  che  avvenivano  in  cam* 
paglia.  Perché  Maniscalco  sapea  e  volea  fare 
il  direttore  di  polizia  ,  Ja  maggior  parte  dei 
siuoi  subalterni  furono  operosi  ed  onesti  ,  e 
non  solo  tennero  a  bada  i  rivoluzionarii,  ma 
in  Sicilia  i  furti  e  le  grassazioni  si  conta- 
vano come  straordinari!  avvenimenti.  Se  quel . 
direttore  fosse  stato  coadiuvato  da'  generali 
la  rivoluzione  del  i860  o  non  sarebbe  scop- 
piata ,  0  sarebbe  stata  soffogata  sul  nasce- 
re ;  quant*  odio  si  attirò  egli  dalla  setta,  e 
come  questa  tentò  assassinarlo  ,  io  dirò  tra 
non  molto. 

Non  credo  necessario  raprionate  a  lungo  del 
come  trovavasi  in  questo  Regno    1*  istruzione 
pubblica  nel  1851:)  e  60,  avendo  detto  già  ab- 
bastanza   tutto  quel  che  fece    Ferdinando   II 
per.  farla  progredire,  fondando  università,  li- 
cei, collegi,  ginnasii,  nuove  cattedre   richie- 
ste dal  progresso  delle  scienze,  musei,  acca- 
demie ,  convitti  per  V  uno  e  V  altro  sesso,  e 
concedendo  pensioni  a'ietteràti  poveri  ed  agli 
artisti  per  istudiare  in  Roma. Che  questo  Re- 
gno  contava    più  uomini  illustri    in  lettere  ,' 
scienze  e  belle,  arti  di  tutti  gli  altri  Stati  d'I- 
talia, lo  prova  che  il  Piemonte  dava  cattedre 
agli  emigrati  napoletani  e  siciliani.  Oggi,  seb- 
bene  i  nostri  più  dotti  ed,  onesti  scienziati  e 
letterati  si  sieno  ritirati,  nonpertanto  quando 
iL.^ver^Q  Italiano    ha  avuto  bisognò    di  no^ 
ixH^i' per  farlo  figurare  all' interno,  ed  «ir'e^ 
sterni  ha  do^utoi  rieorrere   a'  magiatraii.  ed 
a' politici  di  queste  province^  a  lui  devotii  ete 
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ne*  tempi    passati   non    brillavano  tra'  primi. 
Non  so  con  quanta  impudenza  si  accusava 
il  governo  napoletano  di  avversare  Tingegao, 
mentre  qui  il  vero  merito  non  restò  mai  sen- 
za  pane  e  senza  fama.  Gli  scienziati,  i  lette- 
rati e  gli  artisti  erano  protetti  in  tutti  i  modi; 
si  davano  le  cattedre,   gl'impieghi  e  le  pro- 
fessioni per  esami  e  concorsi;   e  le  opere  che 
si  stampavano,  di  qualche  merito,  erano  rac- 
comandate dal  ministero   a*  comuni  per  farle 
vendere;  lo  slesso  rivoluzionario  Cario  Troya 
ottenne    dal   governo    immensi    soccorsi    per 
istanìpare  e  vendere    la  sua  Storia   d' Italia, 
Oltre  de*  soccorsi  che  largiva  il  ministero  ai 
letterati  poveri,  eravi  una  rendita  di  quattro- 
mila   ducati   annui    per  soccorrerli  ;    appena 
venne  tra  noi  Gdiihaldi,  quella  rendita  ed  il 
capitale  spj^rirono,  cioè  furono  annessi.  Il  go- 
verno de'  Borboni  avversava  soltanto   la  falsa 
dottrina,    e  le  produzioni  letterarie    che  ten- 
devano a  calunniare  la  religione  dello  Stato, 
ed  a  seminare  il  mal  costume  nelle  masse  (1). 

(')  Basterà  questo  rinfaccio  a^nostri  rigeneratori: 
Pietro  Micheleiti,  il  noto  poeta  letterato,  sebbene  di 
priocipii  repubhiicaoi.fti  ebbe  dd'Burbonl  sen^pre  aiuti 
pecuDiarìi  ed  il  mnssimo  della  pensione,  destinata  ai 
letterati  poveri.  Dòpo  il  1860,  perduti  quegli  asse* 
gni,  si  è  veduto  mendico  per  Napoli,  e  morire  de* 
siderando  un  pane  per  sé  e  pe'  suoi  figli  digiuni. 
Mentre  scrivo,  P altro  leitt^rato  e  poeta,  Aotooio  S» 
pffania,  vecchio  e  miserando  ,  gìiice  nelle  skia  éé»* 
;!'  lacurabili,  maledicendo  forse  la  libertà  seltivivi 
~  i  dotti  e  progressisti  ministri,  che  lo  fami^ 
%a  UD  ospedale. 
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Perchè  i  governanti  di  oggi  fanno  tutto  al 
contrario  ,  circa  Tistlruzione  pubblica,  stiamo 
raccogliendo  gli  alarissimi  frutti  della  irre- 
ligiosità da  essi  protetta,  cioè  insubordinazio- 
ne e  disprezzo  verso  le  cose  e  le  persone  più 
rispettabili,  scostumatezza  ,  furti ,  omicidii  e 
suicidii;  orrori  che  pel  passato  non  erano  che 
rari   e  reputati  straordinarii  avvenimenti. 

Si  disse,  e  da  taluni  si  ripete  ancora,  che 
l'attuale  governo  abbia  miglioralo  l'istruzione 
pubblica  ;  ma  gli  stessi  così  detti  liberali 
han  dovuto  confessare  e  pubblicare  per  le 
stampe  ,  che  altro  non  si  è  fatto  che  molti- 
plicare scuole  ed  aggravar  la  studentesca  di 
tasse.  Con  le  prime  il  governo  ha  creduto 
crearsi  una  classe  interessante  di  professori 
a  sé  dipendenti  e  con  le  seconde  far  quat- 
trini ,  che  è  il  suo  vero  scopo  ,  anzi  il  suo 
ultimo  fine  nel  reggere  lo  Stato.  Intanto  la 
gioventù  è  costretta  a  studiare  scienze  e  lin- 
gue COSI  dette  mortCy  di  ninna  uiilità  alla  pro- 
fessione 0  carriera  a  cui  dovjà  addirsi  dopo 
gli  studii  liceali;  ed  in  questo  molo  sacrifica 
un  tempo  prezioso,  che  potrebbe  dedicare  agli 
studii  più  necessarii  ,  mentre  invece  rimane 
debole  in  quelli  che  poi  le  saranno  neces- 
sariissimi  ,  verificandosi  il  noto  adagio  :  Chi 
troppo  abbraccia  niella  stringe.  A  che  imporre 
r  obbligo  di  svariate  conosceijze,  se  di  que- 
ste poco  0  nulla  rimane,  anche  a' giovani  di 
talento  e  studiosi?  Sopra  cento  di  essi,  dopo 
il  primo  anno  di  Università  ,  dieci  soltanto 
san  leggere  il  greco  ,  o  fare  qualche  opera- 
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zìone  di  aritmetica  (1)  in  rotti  o  decimali;  in 
quanto  poi  a  geometria  ed  algebra  troverete 
quasi  tutti  tabula  rasa  l 

Un  solo  apparente  bene  ha  fatto  l*  attuale 
governo  circa  l'istruzione  pubblica,  ed  è  quel- 
lo di  avere  bene  organizzato  gli  studii  ele- 
mentari in  tutt'  i  piccoli  paesi;  ed  ove  capi- 
tano buoni  maestri,  il  profitto  non  è  indiffe- 
rente. Però  si  notino  due  principali  inconve- 
nienti :  il  primo  che  i  piccoli  coniuni  sono 
stati  aggravati  di  troppo  pei  mantenimento 
delle  scuole  comunali,  senza  ricevere  alcuno 
aiuto  governativo;  1*  altro  più  interessante  si 
è  che  in  cambio  di  maestri ,  spesso  si  man- 
dano in  que'  paesi  bellimbusti  ,  ignoranti  e 
presuntuosi,  che  si  dichiarano  atei  per  darsi 
importanza  e  son  la  peste  che  ammorba  tanti 
ragazzi  bene  educati. 

Mi  resta  a  dir  qualche  cosa  circa  l'esercito 
e  la  flotta,  cioè  in  quale  stato  trovavansi  nel 
1859  e  60.  Perchè  l'uno  e  l'altra  erano  stali 
giudicati  insufficienti  a  lottare  contro  una 
grande  potenza,  re  Ferdinando  »  per  non  ag- 
gravare i  suoi  popoli  di  altre  tasse  ,  dopo  il 
1849,  non  volle  arrecarvi  aumento.  Nel  1858, 
per  ragion  di  economia,  l'esercito  era  nei 
quadri  piuttosto  che  nel  fatto  ;  si  trovavano 
reggimenti  ove  appena  si  contavano  seicento 
uomini  ;  i  quali  non  erano  muniti  di  facili 
di  nuovo  modello,  allora  inventati,  come  an* 

(I)  Col  dir  ciò  non  intendo  asserire  che  i 
delle  classi  gloossiali  non  debbano  studiare  R 
tica;  quel   che  mi  sembra  un  dipplù  fi  è  la. 
quadrata  e  la  cubica. 
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^he  r  artiglieria  mancava  di  cannoni  rigati. 
I  comandanti  dei  battaglioni  cacciatori  ed  i 
colonnelli,  capi  de'  reggimenti,  credendo  dì 
farsi  merito,  faceano  economie  ributtanti.  Un 
capo  di  corpo  giunse  a  far  vendere  la  cenere 
del  fuoco  de'  ranci ,  togliendola  alle  povere 
lavandaie  ,  mogli  de'  soldati  ;  un  altro  facea 
vendere  le  carte,  ov'  erano  avvolti  i  macche- 
roni ,  destinati  pel  rancio  delle  compagnie  ; 
altri  faceano  economia  sul  lustro  e  sul  lume, 
facendo  spegnere  di  buon'  ora  i  fanali  delle 
caserme;  l'ispettore  della  cavalleria  scemava 
il  fieno  e  la  biada  a'  cavalli  ;  non  la  finirei 
più  se  volessi  dir  per  minuto  simili  vergogne, 
che  in  verità  non  erano  praticate  da  tutt*  i 
capi  battaglioni  o  colonnelli  (1). 

Sul  finire  del  1858  ,  quando  cominciavano 
a  comparire  i  punti  neri  suU'  orizzonte  poli- 

(  )  È  pure  a  notare  la  troppa  rigorosità  di  taluni 
generali  circa  il  vestire  del  soldato,  la  maniera  pe- 
dantesca d^ìstruire  le  reclute,  e  come  procedeva  il 
servizio  interno,  prescritto  dall'ordinanza  di  Piazza, 
in  massima  parte  dettato  dal  generale  Roberto  de 
Sauget.  il  quale  non  giunse  mai  a  far  compilare  un 
esatto  regolamejto  sul  servizio  di  campagna  ,  egli 
4;he  menava  vaoto  di  tutto  fare  per  P  istruzione  dei 
soltuffizìali  ed  uffiziili  delP  esercito! 

Ma  che  cosa  si  poteva  sperar  di  più  dall'  eroe  di 
Palermo  del  i848,  e  da  colui,  che  il  7  settembre 
ìSbO,  andò  ad  incontrar  Garibaldi  a  Salerno,  vestito 
da  guardia  nazionale? 

Giova  eziandio  qui  rammentare,  che  al  protetto  A- 
lessandro  Nuozìaute  ,  allora  non  più  che  colonnello 
di  Stato  Maggiore,  si  affidò  11  comando  e  Plstruzione 
di  i6  battaglioni  cacciatori,  bellisaloal  u^VV^  I^tcsi^^ 
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lieo  d' Italia  ,  il  governo  napoletano  si  argo- 
mentò ingrandire  e  fortificar  l'esercito;  per» 
locchè  chiamò  sotto  le  armi  varie  leve,  che 
diedero  un  contingente  di  treutaseimila  uo- 
mini ,  oltre  di  un  gran  numero  di  volontarii 
siciliani.  Con  que'  novelli  soldati  sì  riempi- 
rono i  vuoti  che  trovavansi  ne'  battaglioni  cac- 
ciatori e  ne*  reggimenti  di  linea  ,  formando- 
sene qualche  altro  dell'una  e  dell'altra  arma. 
Nel  principio  del  18()0,  l'esercito  era  compo- 
sto di  sedici  battaglioni  cacciatori,  tre  di  ca- 
rabinieri esteri,  sedici  reggimenti  di  linea, 
un  altro  di  marina,  due  di  granatieri  ed  uno 
di  cacciatori  della  guardia  reale  ,  un  batta- 
glione scelto  di  tiragliatori  anche  della  guar- 


ma  in  parte  fradici]  nella  sostanza  ,  per  la  vIoIeDzi 
morale  cu!  sì  soggettavano  gli  uffiziali  sotto  il  co- 
mando di  taluDi  superiori  ligi  al  medesimo  Nunzian- 
te; ed  il  servizio  interno  che  si  pretendea  dalia  bassa 
forza  era  tale  da  porre  io  disperazione  qualunque 
individuo  di  buona  volontà.  Mi  rammento  che  una 
compagnia  di  cacciatori,  dopo  di  avere  assistito  ad 
una  parata,  ritornando  la  sera  nel  quartiere,  partì  la 
notte  per  trovarsi  la  mattina  a^  Bagnoli,  onde  esei^ 
citarsi  al  bersaglio  ;  restituitasi  alia  caserma^  il 
giorno  stesso,  fu  immediatamente  mandata  al  Canapo 
di  Marte;  appena  rientrata,  \ì  ritornò  per  V  ordint 
aperto;  e  nel  giorno  medesimo  fu  ad  istruirsi  nel  ma- 
neggio della  baionetta.  Vale  a  dire,  che  se  la  truppa 
ebbe  qualche  ora  di  riposo  a  tanto  trapazzo,  gli  uyBI^* 
ziali  neppure  ebbero  tempo  di  cambiarsi  gli  aUtl.t 
di  mangiare  1  **'  ' 

Si  solea  dire:  i  soldati  fan   troppo  ,  per  noff  (fr 
liuUttl 
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dia,  due  di  zappatori  e  pionieri,  uno  di  pon- 
tonieri. 

La  cavalleria  contava  nove  reggimenti,  uno 
di  cacciatori,  due  di  lancieri,  uno  di  carabi- 
nieri ,  tre  di  dragoni  e  due  di  usseri  ,  oltre 
di  uno  squadrone  delle  guide.  Vi  erano  inol- 
tre setienìila  gendarmi,  tra  cavalieri  e  fanti, 
sparsi  in  tutto  il  Regno.  Eranvi  due  reggi- 
menti di  artiglieria,  quindici  batterie  di  cam- 
po e  di  montagna,  ed  una  a  cavallo:  ogni  batte- 
ria avea  otto  pezzi  di  cannone  I  battaglioni  dei 
cacciatori  di  linea  erano  formati  di  otto  com- 
pagnie, i  reggimenti  di  dodici,  ognuna  di  160 
uomini  ,  non  sempre  al  completo.  Ogni  reg- 
gimento di  cavalieri  facea  cinque  squadroni 
ciascuno  di  quattro  pelottonì,  ed  in  ogni  uno 
di  essi  si  contavano  25  uomini.  Tutto  Teser- 
cito  napoletano  ,  nel  1860  ,  sommava  a  poco 
meno  di  centomila  soldati,  tra'  quali  2869  uf- 
fizioli, e  vi  erano  9194  animali  da  sella  e  da 
tiro:  in  Sicilia  si  trovavano  allora  24864  sol- 
dati e  1338  animali.  Però  togliendosi  i  gen- 
darmi, gl'invalidi  ed  i  mancanti,  tutto  Teser- 
cito  riducevasi  a  meno  di  settantamila  uomini 
pronti  a  combattere. 

Queiresercito,  ad  onta  delle  grette  econo- 
mie degr  ispettori,  era  ben  vestito  e  meglio 
nutrito;  non  era  costretto  a  vestir  diatela  neU 
l'inverno,  ed  indossare,  come  oggi,  il  calzone 
di  panno  ed  il  cappolto  sotto  la  canicola  di 
kiglio  ;  avea  uniformi  per  V  està  e  per  V  in- 
verno, uno  di  gala,  Taltro  giornaliero.  Non  a- 
vea  due  zuppe  acquatiche  al  giorno  ,  ma  uà 
solo  ordinario  abbondantissimo  di  maccheroni 
e  di  carne»  che  non  pochi   soldati  divideana 
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eo*  poverelli;  i  quali,  all'ora  che  si  sommi^ 
nish-ava  ,  accorrevano  ne'  quartieri  militan 
con  pentole  e  pentoline.  Oltre  di  che  i  sol- 
dati napoletani  non  erano  obbligati  pagare  il^ 
bel  vestiario,  ma  lor  restava  ogni  giorno  non 
meno  di  quattro  grana  di  presi  (17  centesimi) 
per  farne  quelTuso  che  avessero  voluto. 

I  sqjclati  dell'esercito  napoletano  erano  ot- 
timi, maggiormente  quelli  appartenenti  a' bat- 
taglioni cacciatori  di  linea;  perchè  gente  in- 
durita alle  fatiche,  a'  disagi,  alla  parsimoniar 
ed  insieme  svelti  e  coraggiosi.  La  classe  dei 
sott'uffiziali  si  era  molto  civilizzata  ed  istrui* 
ta,  e  spesso  in  antitesi  con  non  pochi  uffi- 
ziali,  che  sebbene  istruiti  nel  maneggio  delle 
armi,  del  resto  sapeano  poco  di  storia,  geo- 
grafìa, matematiche,  tattica  e  strategia.  Eravi 
eziandio  Taltro  gran  difetto,  che  molti  di  co- 
storo erano  vecchi ,  né  si  pensava  mandarli 
al  riposo,  per  sostituirli  con  giovani  baldi  ed 
istruiti;  ed  era  una  gran  disgrazia  per  l'e- 
sercito, che,  financo  in  tempo  di  guerra,  do- 
vea  farsi  più  conto  dell*  antichità  degli  uffi- 
ziali,  anzi  che  del  merito. 

Gli  uffiziali  di  artiglieria  erano  tutti  istruiti 
meno    di  qualche  eccezione  ;    ma    non  pochi 
de'  medesimi    si  erano  ascritti   alla  setta  ri* 
voluzionaria  ,    sin    da  quando  studiavano  nei 
collegi  militari  a  spese  o  dello  Stato  o  del  re 
Ferdinando  II.  Ivi  le  società  segrete  faceano* 
assai  adepti, perchè  facile  le  riusciva  ingannare 
la  gioventù  entusiasta  ed  inesperta;  maggior-- 
mente  che  a  queir  infame  opera  si  coopefei^- 
vano  gli  stessi  professori,  e  con  particolaiatfc, 
llariano  d'  Ayala.  Per  la  qual  cosa  eravi  nAb 
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io  marcio  nel!'  esercito  e  poca  coesione  ;  di- 
fatti  i  corpi  di  linea  e  quelli  della  guardia 
reale  e  delTartiglieriasi  guardavano  in  cagne- 
sco, perchè  quest'ultimi  si  credevano  gli  ari- 
stocratici del  medesimo  esercito. 

Eravi  pure    in  questo  Regno  un  altro  ele- 
mento di  Lrza,  cioè  le  guardie  urbane,   che 
venivano  scelte  tra  gli  agricoltori ,  artigiani, 
mercanti  e  possidenti.  La  Guardia  urbana  era 
una  delle  migliori  nostre  istituzioni  ,  avendo 
resi  immensi  servizii    in  tutti  i  tempi.   Essa 
perseguitava    ed  arrestava   i  ladri   di  campa- 
gna, di  che  pai  se  ne  faceano  merito  i  genr 
darmi;  teneva  l'ordine  pubblico  ne'  paesi,  ed 
avrebbe    schiacciata   la  rivoluzione    se   fosse 
stata  protetta  da  chi  preparava  la  rovina  del- 
la dinastia    e    del  Reame.   Difatti  furono    le 
guardie  urbane    che    nel  1844  combattettero 
ed  arrestarono  i  rivoluzionarii  stranieri,  con- 
dotti da'  fratelli  Bandiera;  nel  1849  in  Arce 
respinsero  a  fucilate  Garibaldi  ed  i  suoi  vo- 
lontarii ,   e  nel  1857  sconfissero    ed  arresta- 
rono gli  sbarcati  di  Sapri.  Perché  la  Guardia 
urbana  non  era  un  elemento  di  rivoluzione  , 
ma  serviva  l' ordine  pubblico   pel  solo  amor 
di  patria,  si  volle  abolire,  col  pretesto  di  al- 
leviare i  comuni  dai  casermaggio,  comincian- 
dosi dalla  città  di  Catania.  Intanto  ,  nel  me- 
desimo tempo,  si  erogarono  grandi  somme  per 
istituire  la  Guardia  nazionale,  buona  soltanto 
a  far  pompa  dell'uniforme  militare  e  soprusi 
alla  gente  pacifica ,    proteggendo    i  disordini 
ed  i  ribelli.  Anche  quest'altra  istituzione  ri- 
voluzionaria ,  detta  ampollosamente  il  Palla" 
dio  della  libertà,  la  sostenitrice  de'  dritti  del 
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ParlaiiKfrito  nazionale,  in  Itatia  fu  abolita  ver- 
gognosamente da  quelli  stessi  che  ne  vollero 
l'istituzione  sotto  il  governo  de'  Borboni. 

La  fi  «tta  napoletana  era  delle  prime  di  se- 
cond*ordine  in  Europa,  la  priorìa  in  Italia.  Nel 
1860,  componevasi  di  due  vascelli,  il  Monar* 
ca  con  90  cannoni  ed  il  Vesuvio  a  vela  con 
84,  dodici  pirofregate,  quattro  corvette,  cin- 
que brigantini ,  un  coiter  ,  quattro  golette  i 
una  bombarda,  trentanove  B^arche  cannoniere 
e  bombardiere  ,  e  varie  navi  di  trasporto.  I 
marinai  erano  ottimi  ;  gli  uffiziali,  surti  per 
favoritismo  ,  non  t  rano  né  molto  istruiti  né 
onesti,  ad  eccezione  di  pochissimi.  Per  mag- 
gior disgrazia  della  marina  militare,  nel  1850, 
si  creò  il  Consiglio  dell*  ammiragliato  ,  dan- 
dosi la  presidenza  al  conte  d*AquiIa  D.  Luigi 
di  Borb  )ne,  che  fece  di  tutto  per  demoraliz- 
zare i  suoi  subalterni.  Ed  invero  ,  quel  real 
conte  non  apprezzava  i  talenti  degli  uffiziali 
di  marina  ,  ma  piuttosto  quelli  che  lo  servi- 
vano in  turpi  tresche.  Costoro  approfittavano 
del  favoritismo,  e  senza  tema  di  essere  mo- 
lestati, facevano  i  loro  affari  sulle  costruzioni 
de'  legni ,  sulle  vettovaglie,  polveri  ,  carbon 
fossile  e  financo  sulla  mercede  degli  operai 
delTarsenale.  La  flotta  napoletana  costava  al- 
l' erario  due  milioni  e  settecentomila  ducati 
annui  ;  chi  volesse  sapere  quel  che  seppero 
fare  quegli  uffiziali  quando  doveano  difende^ 
dere  la  dinastia  e  Toner  patrio,  potrebbe  l«g; . 
gè  re  il  Diario  delV  ammiraglio  piemoni§M^ 
conte  Carlo  Persano  ed,  Un  Viaggio  da  JBfMoJ 
cadifalco  a  Gaeta  ecc.  .*^oa-J^ 


^ 
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Or  che  si  è  dato  un  rapido  sguardo  all'am- 
rainiBtrazione  dello  Stato  ed  alle  forze  che 
lo  sostenevano  militarmente ,  vediamo  quel 
che  fece  Francesco  II  in  un  anno  e  pochi 
mesi  di  Regno  ,  malgrado  che  questo  bene- 
fico e  cavalleresco  giovine  sovrano  fosse  stato 
circoli  iato  da  traditori  ed  insidiato  dalla  ^etta 
rivoluzionaria.  Appena  sali  egli  al  trono,  tutto 
si  dedicò  a  studiare  e  correggere  V  ammini- 
strazione, e  molto  lavorò  per  avvantaggiare  i 
suoi  amati  popoli ,  disposto  a  contentarli  in 
tutto  quello  che  fosse  giusto  e  lecito.  In  ef- 
fetti ,  nel  Consiglio  di  Stato  del  20  ottobre 
1859,  dopo  di  avere  disapprovato  1'  accentra- 
mento amministrativo,  rivolse  a*  suoi  ministri 
le  seguenti  patriottiche  e  sapientissime  pa- 
role :  u  I  governi  debbono  subito  concedere 
«  quel  ch'è  giusto  e  lecito;  l'affermativa  per 
«  sé  esser  bella,  la  negativa  doversi  giustifir 
care  con  le  ragioni  e  la  necessità.  »>  Avendo 
disposto  che  si  cedesse  alle  giuste  proposte 
de'  Consigli  provinciali  circa,  la  libertà  dei 
comuni,  ordinò  poi  che  si  eseguissero  le  leg- 
gi ,  ma  in  modo  da  non  inceppare  gì*  inte- 
ressati con  vani  giri  di  carte  e  procedure. 

In  Palermo  accordò  delle  franchigie  dazia- 
rie, in  Messina  abolì  il  doppio  dazio  di  stal- 
laggio su'  depositi  in  quel  portofranco,  in  Ca- 
tania istituì  un  tribu)ìale  di  commercio  e  le 
casse  di  Corte  e  di  sconto. Condonò  in  Sicilia 
gli  avanzi  del  dazio  sulle  aperture;  in  febbraio 
1360  dimezzò  la  sopra  imposta  del  macinato,  a- 
bolì  il  dazio  diretto  sulle  case  terrene,  ove  abita 
la  povera  gente  e  ridusse  le  tasse  doganali,  in 
ispecie  quella  su'  libri  esteri  che  fu  ridotta  a 
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ducati  sei  ogni  quintale.  Ordinò  riforme  ra- 
dicali nel  modo  di  riscuotere  i  dazil,  cioè  che 
fossero  favorevoli  a'  contribuenti.  In  marzo 
diminuì  le  tasse  sulle  mercanzie  estere  ;  e 
cobi,  al  sol  modo  che  si  poteva»  mise  in  pra- 
tica il  libero  scambio  tanto  gradito  agli  e- 
conomisti  rivoluzionarli,  ma  prosegui  a  pro- 
teggere le  industrie  patrie.  Con  decreto  del 
31  marzo  1860,  concesse  le  Borse  di  cambio 
a  Reggio  di  Calabria  ed  a  Chieti,  e  con  re- 
golamenti simili  a  quelli  della  Borsa  di  Bari. 
Ordinò  altresì  che  si  aprissero  altri  monti 
frumentarii  di  pegni,  di  casse  di  prestanza  e 
di  risparmio,  cioè  in  varii  paesi  che  ne  era- 
no privi.  À  causa  degli  scarsi  raccolti,  essen- 
do mancato  qui  il  grano,  come  mancò  in  tutta 
Europa,  i  rivoluzionarli  tentarono  trarne  pro- 
fitto ,  susurrando  contro  il  governo  del  re; 
mentre  questi  avea  di  già  proibito  la  estra- 
zione de'  cereali  dal  Regno,  e  disposto,  aven- 
done dati  i  mezzi,  che  se  ne  facessero  venire 
altri  dall'Asia.  Difatti  quando  giunse  una  gran 
quantità  di  gr«nO;  g»*anone,  farine  ed  avena, 
comprati  ad  alti  prezzi  in  que'  lontani  paesi, 
re  Francesco  volle  che  si  vendessero  qui  con 
perdita,  per  fare  concorrenza  agl'incettatori 
di  granaglie;  per  la  qual  cosa  varii  municipii 
del  Regno  faceano  vendere  il  pane  a  grana 
cinque  il  rotolo  (21  centesimi!)  Gli  avidi  mer- 
canti alzarono  la  voce  ,  come  se  si  fosse  ai- 
tentato  al  tristo  dritto— che  suppongono  di.  i* 
vere  I— cioè  da  una  parte  affamare  le  pop^||h 
2Ìoni  e  dall'  altra  scorticarle  ,  vendeiidif  i 
generi  di  prima  necessità  a  carissinai  pr«0Ìj|b 
I  patrioti»  dicentisi  filantropi  ed  amici  a^fk 
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manti  del  popolo,  fecero  eco  alle  impudenti 
lagnanze  de'  mercanti  monopolisti,  perchè  vi* 
dero  fugata  la  carestia,  da  cui  speravano  su- 
scitare trambusti  e  rivoluzioni;  onde  che  gri- 
davano alla  tirannide  del  governo ,  perchè 
facea  mangiare  il  pane  a  buon  mercato  ;  di- 
cendo che  fosse  contro  qualunque  principio 
economico  proibire  la  estrazione  de'  nostri 
cereali  e  comprarli  all'  estero  e  così  impo- 
verire lo  Stato  di  moneta  :  sempre  due  pesi 
e  due  misure  ed  impudenti  contradizioni  ! 

Re  Francesco  si  dedicò  ancora  a  miglio- 
rare l'istruzione  pubblica,  ordinando  maggior 
sorveglianza  nelle  scuole  primarie  comuna- 
li; ed  ove  mancassero  i  fondi  pagasse  la  pro- 
vincia 0  il  governo  (1).  Creò  altre  cattedre  , 
licei  e  collegi  ;  delle  prime  ,  tre  in  Foggia , 
cioèf  di  dritto  romano  e  patrio»  patologia,  o- 
stetrica  e  medicina  pratica  e  legale.  Ordinò 
che  in  Chieti  vi  fosse  una  cattedra  di  agro* 
nomia  ,  ed  in  Trani  una  pel  dritto  civile  ed 
un'altra  pel  penale.  Provvide  all'agricoltura 
delle  fere  ci  terre  siciliane,  avvantag^ian»ìo  i 
capitali  e  le  popolazioni  rurali  col  permet- 
tere le  permutazioni  de*  beni  patrimoniali  dei 

(  )  Io  quel  tempo  detto  ,  da'  rivoluzioDarii  e  dai 
goDzi.di  oscurantismo^ÌQ  migliori  scuole  erano  quelle 
de'PP.  Gesuiti;  I  quali  non  solo  destioavaDo  al  licei 
ec.  i  più  dotti  della  Compagnia,  ma  nulla  faceano  pa- 
gare agii  alunni ,  anzi  agevolavano  in  ogni  maniera 
gli  studenti  poveri,  dando  a  tutti  coloro  che  si  fos- 
sero distinti  de'  premii  di  opere  interessantissime  : 
qualche  mio  conoscente  le  conserva  ancora,  con  la 
firma  del  rettore  e  col  timbro  della  casa  religiosa 
di  quo'  beùemeriti  padri. 
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comuni.  Volle  che  si  ampliassero  e  si  boc* 
corressero  gli  stabilimenti  di  beneficenza  po- 
veri, e  non  pochi  ebbero  larghi  soccorsi;  fa 
severissimo  nel  farli  sorvegliare  da  persone 
oneste  circa  1'  amministrazione  e  dopo  tutto 
quello  che  era  accaduto  nelT  Orfanotrofio  mi- 
litare di  Napoli  (1).  Continuò  le  opere  pub- 
bliche cominciate  ed  altre  ne  intraprese.  I- 
stituì  una  Commissione  (2)  per  l'ampliamento 
e  miglioramento  di  Napoli  ;  sanzionando  un 
regolamento  ali*  uopo,  ed  un  altro  per  opere 
pubbliche  di  qualunque  genere. 

Quella  Commissione  ,   la  cui  anima    ora  il 

(i)  Mentre  il  maresciallo  Roberto  de  Sauget  tro- 
vavasì  presidente  delP  Orfanotrofio  militare  di  Na- 
poli, con  Anzil lotti,  uffizlale  amministrativo,  sotto  la 
sua  dipendenza,  sparirono  treceotomlla  ducati!  La 
colpa  si  attribuì  a  quest-ultimo,  e  quella  somma  fu 
perduta  pel  pio  stabilimento.  Fu  destinato  il  briga- 
diere di  artiglieria  de  Focatiis  In  cambio  di  de  Sau- 
get, ma  non  potette  riparare  a  quel  grande  disastro. 
Il  re  volle  affidare  quelPammiolstrazione  al  generale 
del  genio  Luigi  Escamard:  costui  in  un  anno  e  po- 
chi mesi  colmò  quel  deficit,  e  si  ebbe  in  compèoso 
la  Croce  di  Francesco  T  di  >  '  elasse  «  In  considera- 
zione dello  zelo  e  de^servlgli  resi  nel  vantaggiare  le 
rendite  delP  Orfanotrofio  militare.  » 

{il  Ed  era  composta  de'seguenti  nomi  illustri  della 
nostra  cittadinanza,  cioè  comm  Antonio  Spinelli  (I) 
di  Scalea  vicepresidente,  prìncipe  d^  Otta j ano,  conuQ» 
barone  Giacomo  Savarese, comm. Lopez  Suarez,  comoBji 
Carlo  Cianclulli,  Principe  di  Alessandria,  allorii  '^  ' 
daco  di  Napoli,  comm.  Antonio  Carafa  di  Noja^ 
rale  Luigi  Escamacd,  c^v.  4e  Oberti^,  col  carico'^ 
gretarlo.  , 

■■•r;  'ti»;:"... 
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generale  Escamard  ,  perchè  dotto  e  valente 
in  ingegneria  ,  essendo  direttore  del  genio 
militare  ,  studiò  il  progetto  di  ampliar  Na- 
poli dalla  parte  orientale,  cioè  dalle  paludi 
che  si  estèndono  al  di  là  della  stazione  della 
ferrovia,  e  dell'  altra  occidentale,  cioè  da'giar- 
dini  dietro  i  fabbricali  lungo  la  strada  del- 
l'Ascensione a  Ghiaia  e  da  S.  Maria  in  Porti- 
C0|  fino  sul  limitare  della  falda,  che  da  san 
Martino  si  estende  a  Posilipo.  Circa  T  am- 
miglioramento  eravi  il  progetto  della  via  S. 
Giovanni  a  Garbonara,  oggi  detta  via  Girillo, 
quella  del  Duomo  ,  e  1'  altra  delle  Fo3$e  del 
Grano,  oggi  salita  del  Museo.  Nell'ampliare  e 
migliorare  questa  bella  città,  gli  attuali  nostri 
padroni  altro  non  han  fatto,  che  adottare  ed  e-  ^ 
seguire  alla  lettera  il  progetto  di  Francesco  II, 
già  studiato  e  preparato  dalla  sopradetta  Com- 
missione. Quindi,  che  cessino  una  volta  le 
meraviglie  ed  i  vanti  de'  così  detti  liberali , 
avendoci  di  troppo  stomacato  col  magnificare 
il  loro  genio  nelle  opere  di  ampliamento  ed 
ammiglioramento  di  questa  città.  DovrebbeVo 
essi  piuttosto  confessare  ,  se  fossero  onesti  , 
che  tutto  quel  che  han  fatto  è  una  esecuzio- 
ne di  quanto  avea  progettato  quel  benefico 
sovrano  ;  e  se  costui  non  fosse  stato  costret- 
to a  prendere  la  via  dell*  esilio,  avrebbe  ese- 
guiti i  suoi  benefìci  progetti  in  poco  tempo, 
senza  aggravar  questa  popolazione  d*  inquali- 
ficabili tasse,  senza  permettere  carrozzini  e 
carrozzoni,  ed  infine  senza  porre  sulle  spalle 
de'  napoletani  un  enorme  debito  comunale  , 
che  minaccia  di  schiacciarli  da  un  momento 
all'  altro. 
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Verso  aprile  del  1860  re  Francesco  ideò  di 
stabilire  in  Napoli  ,  per  impiantarli  poi  in 
tutto  il  Regno  ,  de'  mulini  a  vapore  governa- 
tivi, affin  di  offrire  a'  suoi  soggetti  ia  maci- 
natura gratuita  de' grani.  Lo  propose  nel  Con- 
sìglio di  Stato  ,  ma  vi  trovò  qualche  opposi- 
zione da  parte  del  generale  d'  Agostino  ;  op- 
posizione facilmente  dettata  da  interessi  di 
famiglia,  perchè  il  genero  di  costai  avea  va- 
rii  molini  in  Sarno;  ma  non  curando  1'  oppo- 
sizione di  quel  generale,  ordinò  allo  stesso 
di  consultare  il  professore  P.  D.  Michele  Gio- 
vanetti della  Compagnia  di  Gesù  ,  direttore 
dell'  opificio  metallurgico  presso  i  Granili,  e 
dargli  i  mezzi  per  costruire  i  molini  a  vapo- 
re. Il  Giovanetti,  perchè  valente  in  simili  o- 
pere,  e  perchè  filantropo  e  caritatevole,  trat- 
-  tandosi  di  un'  opera  di  tanta  pubblica  utilità, 
dopo  di  avere  ribattuto  tutte  le  capziose  dif- 
ficoltà del  generale  d'  Agostino  ,  si  era  ala- 
cremente dedicato  alla  realizzazione  del  be- 
nefico progetto  ideato  dal  re.  Se  non  che,  pri- 
lÀA  ì  moti  rivoluzionarli  di  Sicilia,  e  poi  quelli 
del  continente  napolitano,  mandarono  in  fu- 
mo quest'  altra  paterna  idea  del  sovrano. 

Francesco  II  si  dedicò  soprattutto  e  con  a- 
lacrità  ad  arricchire  il  Regno  di  strade  fer- 
rate. Ho  ragionato  altrove  dell'eterna  e  stupida 
accusa  lanciata  dai  rivoluzionarii  e  da'gonzi  al 
governo  de'  Borboni ,  circa  le  poche  strade 
ferrate  di  questo  Reame  ;  ma  come  ho  àtk 
dimostrato  ,  le  prime  che  si  videro  in  Itanii 
furon  fatte  costruirò  da  Ferdinando  IL  _ 
fatti  il  conte  di  Cavour,  quando  non  alleatili 
Cora  inventata  la  teoria  de'  gridi  di  dolàrèì'^ 
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co  quel  che  facea  pubblicare,  nel  1845,  nel- 
la Revue  Nouvelle;  «  Grazie  al  Cielo,  eccoci 
«  nel  Reame  di  Napoli,  ove  si  posseggono  le 
u  strade  ferrate  ,  già  compiute  ,  mentre  in 
ti  Piemonte  non  sono  neppure  cominciate;  ed 
«  altre  sono  in  costruzione  ,  moltissime  prò- 
u  gettate,  saggiamente  studiate  e  prossime  ad 
u  eseguirsi.  Napoli  è  il  primo  Stato  d' Italia^ 
4t  che  abbia  inaugurato  le  strade  ferrate.  Da 
«  molti  anni  le  locomotive  circolano  da  Na« 
a  poli  a  Castellammare  e  da  Napoli  a  Capua. 
u  Questo  governo  ha  de'  grandi  progetti.  Le 
4<  agitazioni  rivoluzionarie  hanno  conseguenze 
u  funeste  ,  perché  i  governi  attaccati  con 
*i  LA  CALUNNIA  debbono  pensare  a  difendersi, 
«  ed  i  grandi  lavori  pubblici  non  potranno 
<i  eseguirsi  in  Italia,  sino  a  quando  i  veri  a- 
<•  mici  della  loro  patria  non  saranno  aggrup- 
pi pati  intorno  a'  troni ,  che  hanno  profonde 
«  radici  nel  suolo  italiano.  ».  È  questo  quello 
stesso  Cavour,  poi  ministro  del  Piemonte,  che 
attaccò  con  la  calunnia  il  primo  Stato  d*  /- 
talia^  ed  unito  ad  un  Giadstone  lo  proclamò 
governo  della  negazione  di  Dio  ,  mentre  fa- 
cea strombazzare  da*  giornali  da  lui  pagati , 
che  il  Piemonte,  depauperato  e  governato  dalla 
setta,  fosse  il  governo  modello! 

Appena  re  Francesco  salì  al  trono,  chiese 
stretto  conto,  perchè  le  ferrovie,  che  dovea- 
no  farsi  dalle  società  private  non  fossero  state 
eseguite  ,  ordinando  che  si  eseguisse  subito 
quella  che  da  Napoli  corre  a  Roma.  Con  de- 
creto del  28  aprile  1860  prescrisse  che  si 
fosse  compiuta  V  altra  linea  che  congiunge 
Napoli  con  Foggia ,   ed  indi  per  le  rive  del- 
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l'Adriatico  estenderla  fino  al  Capo  di  Otranto. 
In  pari  tempo  decretò,  che  se  ne  eseguissero 
altre  due,  una  per  BasiUcati  e  Reggio,  l'al- 
tra per  gli  Abruzzi.  Nel  sopra  citato  decreto 
avea  stabilito  di  farsi  una  rete  di  strade  fer- 
rate in  Sicilia;  però  da  esegnirsi  prontamente 
quella  da  Palermo  per  Messina,  passando  da 
Catania,  ed  un'altra  da  Girgenti  a  Terranova. 
A  quale  scopo  si  creò  una  Commissione  per 
istudiare  i  disegni,  ed  esaminare  le  doman- 
de di  concessioni  circa  l'appalto  delle  ferro- 
vie (1).  Tutto  era  pronto  per  l'esecuzione  del- 
la rete  ferroviaria  sicula  ;  conciossiacchè  si 
sa  da  tutti,  che  i  Boiboni  di  Napoli  non  ischic- 
che lavano  decreti  ad  pompam  :  e  se  fosse 
continuato  a  regnare  quel  giovine  sovrano,  a 
quest'ora  il  Regno  delle  Due  Sicilie  sarebbe 
il  più  ricco  anche  di  strade  ferrate  ,  senza 
dissanguare  i  suoi  popoli,  oltrecchè  i  prezzi  di 
trasporto  Sc'irebbero  mitissimi. 

Altr<^  opere  pubbliche  avea  decretate  e  co- 
minciate quel  benefico  sovrano  ;  difatti  con 
legge  del  1**  marzo  prescrisse  a  tutt'  i  fondi 
la  servitù  d^gli  acquedotti,  e  con  questo  mex- 
zo  vietò  grimpaluHamenti,  iruarenli  la  salute 
pubblica  e  favori  Tirrigazione  do'  campi.  Di- 
spose ch*^  si  compisse  il  disseccamento  del  lago 
Fucino,  fece  continuare  il  raddrizzamento  del 
fiume  Sarno,  con  iscavarsi  un  canale  navigabi- 
le, lungo  200  palmi,  largo  24,  ed  ordinò  che 
si  proseguissero  i  lavori  alle  paludi  napoletait6 
e  lo  sgombro  delle  foci  del  Sebeto. 
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\(1)  Vedi:  Giornale   delle   strade  ferrate  di  f^ 
lermo,  di  quelPauoo.  .  Ij^ 
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Francesco  li,  pronipote  dell'immortale  Car- 
lo III  di  Borbone  ,  iìglio  di  Ferdinando  li  e 
della  venerabile  Maria  Cristina  di  Savoia,  dai 
primo   ereditò    la  magnanimità    ed    il  genio 
delle  opere    di  pubblica  utilità ,   dal  secondo 
l'ingegno  e  Tonesto  vivere,  e  dalla  genitrice 
un   immenso   amore    alla  religione    degli  avi 
suoi  ,    ed  un  profondo  rispetto   alla  Cattedra 
del  Sommo  Piero.    Quel   giovine   sovrano    si 
ebbe  severi  studii   nelle  matematiche  e  nel- 
l'ingegneria  ;    e  checché  se  ne  disse  in  con* 
trario  ,  egli  ha  un  ingegno  svegliatissimo  ,  e 
nello  stesso  tempo  calmo  e  meditabondo.  In- 
dovina   il  vostro  pensiero    alla    prima  parola 
che  profferite  alla  sua  presenza,  e  spesso,  con 
qualche  motto  a  proposito,  vi  agevola  a  bene 
svilupparlo.  Parla» varie  lingue  e  con  una  fa- 
cilità ed  un  accento    da  far  meravigliare   gli 
stranieri  che  lo  sentono  a  favellare  nel  loro  i- 
dioma.  Ma  la  scienza  sua  prediktta    è  la  le- 
gislazione ;    ed  in  questo  vasto  ramo  dell*  u- 
mano  sapere,  a  buon  diritto  può  reputarsi  il 
più  istruito  sovrano  di  Europa.  Francesco  lì 
non  ha  Y  estraordinario  acume    di  Ferdinan- 
do II ,   ma  è  più  coito  ,  perchè  molto  studiò 
sotto  la  direzione  degli  uomini  più  insigni  di 
questo  Reame.    Tutti  coloro  che  hanno  avvi- 
cinato   quel   cavalleresco    ed  esule  sovrano  , 
anche    i  più  male  prevenuti ,  han  dovuto  ri- 
credersi di  tante  stupide    e  maligne  accuse  , 
lanciate  da'  settarii  allo  stesso;  come  del  pari 
son  rimasti  incantati  della  sua  non    comune 
amabilità.   Illustre  esule  I    io  ,   interprete   di 
tanti  tuoi  concittadini,  dalle  rive  del  tuo  caro 
SebetOy  t'invio  un  amorevole  e  rispetlos.^  %^- 
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luto;  accoglilo  tra  le  nebbie  del  Settentrione, 
ove  ti  confinò  l'amore  pel  tuo  popolo,  la  trop- 
pa tua  clemenza;  accoglilo  perchè  disinteres- 
sato: rinvia  chi  nulla  ebbe  né  dalla  tua  por- 
tentosa prosapia  né  da  te,  e  che  nulla  agogna 
o  spera.  Ohi  non  pochi  di  coloro,  che  i  taoi 
predecessori  e  tu  stesso  innalzasti  dalla  pol- 
vere ed  amasti ,  oggi  fan  causa  comune  coi 
tuoi  nemici,  ed  accusano  chi  conserva  per  te 
una  cara  e  rispettosa  rimembranza.  Io  non 
ascrivo  a  colpa  la  tua  immensa  bontà  e  cle- 
menza, ma  a  tua  gloria  imperitura.  Però,  nel- 
Tessere  ingannati  per  la  prima  volta  da*no$tri 
nemici,  la  colpa  ricade  tutta  sopra  di  costoro; 
per  la  seconda,  sopra  di  noi. 


4 

f 


;    > 


CAPITOLO  X. 

SOMMARIO 

La  diplomazia  settaria  si  decìde  oprare  energica- 
mente. Traditori  intorno  al  trono  di  Napoli  Melense 
dimostrazioni  sediziose.  Comitato  dell'  ordine.  Si 
manda  un  piccolo  corpo  di  esercito  negli  Abruzzi. 
Proteste  dei  governo  sardo.  La  setta  decide  ribellar 
la  Sicilia.  Malcontento  de'  siciliani.  Comitati  rivolu- 
ziooarii  in  Sicilia.  Dimostrazioni  rivoluzionarie.  Ten- 
tato assassinio  del  direttore  di  polizia.  Consigli  e 
minacce  dei  ministri  di  Francia  ed  Inghilterra.  Gli  ex 
galeotti  proclamano  da  Torino  la  esautorazione  di 
Francesco  lì.  Lettera  del  Conte  di  Siracusa  al  re. 
Nuovo  Ministero.  Preparativi  e  prodromi  della  rivo- 
luzione sicula.  Conclusione. 

Eccoci  vicini  al  termine  dì  questo  ben  trop- 
po lungo  lavoro,  che  nel  compilarlo  ho  vedu- 
to moUìplicar$i  le  materie  allo  scorrere  della 
penna.  Pochi  fatti  mi  restano  a  narrare,  che 
sono  il  preludio  della  totale  catastrofe  della 
nazionale  dinastia  e  del  Regno. 

Già  Tavversa  diplomazia  di  Londra,  di  Pa- 
rigi e  di  Torino,  manipolata  da  tre  capi  set- 
tarli,  uno  coronato,  avendo  tutto  disposto,  die 
V  ordine  a'  suoi  agenti  ed  a'  rivoluzionarli 
di  piazza  di  dar  fuoco  alle  preparate  mine  , 
scavate  e  preparate  sotto  il  vetusto  Uoiìq  ^^Wa. 
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Due  Sicilie,  affin  di  mandarlo  per  aria  e  farlo 
sparire  dalla  Carla   di  Europa.    Però  i  capo- 
rioni di  quella  rivoluzionaria  diplomazia,  te- 
mendo allora  le  recriminazioni  delle  potenze 
nordiche  ,    iroleano  ottenere  il  loro  malvagio 
intento  con  trambusti,  suscitati  da' rivoluzio- 
narii  di  piazza  ,    facendo  rappresentare  a  co- 
storo   la  parte    del  popolo.     Gli  agenti  diplo- 
matici di  que'  tre  governi  ,    mentre  agevola- 
vano e  proteggevano  tutto  quello  che  dT  turpe 
ed  anarchico    si  perpetrava  in  questo  Regno 
da'  loro  cagnotti,  consigliavano  ed   anche  mi- 
nacele/ano  il  giovine  sovrano  di  usar    mode- 
razione ;    ed  or  con  un  pretesto  ,   or  con  un 
allro  paralizzavano    le  forze    ed  i   mezzi   che 
questi  avea    a  sua  disposizione.     L*  opera  ne- 
fanda dapprima  voleasi  cominciare  nelle  pro- 
vince al  di  qua  del  Faro,   per  compiersi  più 
rapidamente  ;   ma   trovando  maggiori  opposi- 
zioni in  queste  province  continentali  ,    si  ri- 
volsero   alla  sempre  irrequieta    e  sventurata 
Sicilia. 

Prima  di  ragionare  di  tutto  quel  che  si  fece 
per  ribellare  quell'Isola,  non  voglio  tralasciar 
di  far  conoscere,  chi  fossero  coloro  che  cir- 
condavano il  re ,  e  lo  consigliavano  non  già 
contro  gì'  interessi  de'  nemici  di  questo  Re- 
gno ,  ma  contro  quelli  della  dinastia  e  del 
trono  secolare  delle  due  Sicilie  :  narrerò  e- 
ziandio  i  meschini  conati  fatti  da'  ribelli,  per 
organizzare  un  simulacro  di  rivoluzione  a  furia 
di  ridevoli  dimostrazioni. 

L'eterna  ed  orrida  genìa  de' traditori  di  Cor- 
te con  più  animo  si  strinse  intorno  al  trono 
di  Francesco  11;  vi  erano  felloni    del  1820  e 
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1848,  ed  i  figli  di  coloro  che  nel  1799  aveano 
fatto  il  mestiere  di  repubblicani.  In  effetti 
quando  cotesti  messeri  videro  abbattuta  la 
rivoluzione  di  quelle  tre  epoche  nefaste,  di- 
vennero reazionarii ,  accusando  e  persegui- 
tando i  loro  complici;  e  cosi  si  fecero  avanti 
ghermendo  alti  posti  nella  magistratura,  nel- 
Tesercito  ed  in  Corte.  Quando  però  intesero 
la  bufera  che  minacciava  il  Regno  ,  stesero 
subito  la  mano  a*  nemici  dello  stesso  e  nel 
medesimo  tempo  si  strinsero  al  giovine  so- 
vrano, per  ispiarlo  e  consigliarlo  in  modo  da 
perderlo  al  più  presto  possibile.  Nel  1860 
sbucò  fuori,  e  circondò  il  trono  delle  Due 
Sicilie  ,  un'altra  turpe  genìa  di  traditori  che 
non  si  erano  compromessi  né  al  1820  né  al 
1848 ,  anzi  erano  figli  di  onesti  magistrati  o 
di  prodi  e  fedeli  uffiziali  ;  e  perchè  aveano 
sì  belli  antecedenti,  potettero  più  fac  Imente 
rendersi  utili  a'  nemici  de'  loro  benefattori 
e  della  stessa  Icjro  patria. 

Ma  qual  fu,  mi  si  dirà  il  movente  che  spin- 
se tutti  quegli  alti  personaggi  ,  tanto  stimati 
in  Corte,  ad  oprare  contro  il  proprio  sovrano 
e    contro    questo   Regno  ?   Il   gran   principio 
dell'unità  italiana,  essi  vi  risponderanno;— ed 
io  rispondo  ,  che  li  mosse    il  turpe  principio 
dell'  egoismo.  Perché  da*  Borboni  aveano  ri- 
cevuto ricchezze  e  potenza,  quando  videro  co- 
storo  insidiati    dalla  setta  cosmopolita    e    da 
due  potenti  governi,  e  quindi  prossimi  ad  es- 
sere abbattuti,  si  argomentarono  tradire  i   loro 
benefattori,    convìnti  e  persuasi   che  i  nuovi 
padroni,  in  considerazione  del  perpetrato  tra«» 
dimento ,  avrebbero  lor  lasciato  ricchezze  ò 
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potenza.  Queste  anime  di  fango,  perchè  i  me- 
no  sospetti  a  tradire,  furono  i  più  esiziali  a> 
re  ed  allo  stesso  popolo.  Essi,  i  primi,  a  tatti 
i  baciamani    di  Corte  ,    mentre    parlavano  di 
santi  e  di  miracoli,  facendo    inchini  a  destra 
ed  a  sinistra  ,    nel  medesimo  tempo  osavano 
accusare  il  sovrano  delle  loro  maivage  opere. 
Essi  cominciarono    a  seminare  Ja  corruzione 
e  il  tradimento  anche  intorno  al   trono  ,    col 
profferire  sotto  voce  qualche  principio  volte- 
riano,  qualche  frizzo  liberalesco;  a  coloro  che 
l'approvavano  ,  stringevano  la  mano  in  modo 
diverso  dalla  coniune  usanza;  a  coloro  poi  che 
si  mostravano  inorriditi,  con  sorrisi  e  moine, 
faceano  comprendere  come  avessero  detta  una 
celia,  per  mettere  in  caricatura  i  liberi  pen- 
satori ed  i  ribelli.  Essi  faceano  di  più:  affila 
di  ridurre  il  sovrano  senz*appoggio  e  senz'a- 
mici, con   ipocrito  zelo  discreditavano  i  vec- 
chi signori,  notissimi  per  onestà  ed  attacca- 
mento   alla  dinastia.   Con  questi   ed  altri  si- 
mili mezzi  aiutavano    i  settarii ,   e  fingevano 
di  essere  i  soli  sostenitori  della  nazionale  mo- 
,  narchia  ,  mentre   la    demolivano    dalle    fon- 
damenta;  conciossiacchè,  consigliando  il  gio- 
vine principe,  presentavano  le  questioni  poli- 
tiche, che  allora  agitavansi  in  Italia,  sotto  un 
aspetto  falso,  in  modo  da  fargli  prendere  delle 
risoluzioni  contrarie  a  veri  interessi  del  suo 
Reame.  Difatti  l'indussero  a  spedire   il  prin- 
cipe d'Ischitella  a  Napoleone ,  ed  il  principe 
di  Ottaiano  a  Vittorio  Emanuele,  con  la  mia» 
sione  di  congratularsi  per  le  riportate  vittorie-- 
contro  i  tedeschi.  Quella  missione  non  potta- 
essere  che  fatale  agl'interessi  di  questo  J^Jk. 
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gno;  oltre  di  trovarsi  in  contraddizione  con 
la  dichiarata  neutralità  ,  isolava  il  monarca 
delle  Due  Sicilie,  facendogli  l'Austria  nemi- 
ca ,  r  unica  che  V  avrebbe  potuto  soccorrere 
nel  bisogno,  e  senza  fargli  amici  coloro  che 
lo  insidiavano. 

Ed  invero,  qual  vantaggio  ottenne  il  nostro 
governo  di  essersi  mostrato  contento  delle 
vittorie  franco  sarde?  non  altro  che  quello  di 
rimanere  isolato  in  mezzo  a  tanti  nemici  ;  i 
quali  1^  conoscendo  le  triste  condizioni  dello 
stesso^  con  più  audacia  e  slealtà  l'assalivano. 
Nel  tempo  stesso  che  si  mandavano  ambascia- 
tori, per  congratularsi  col  re  sardo  e  col  sire 
della  Senna,  gli  agenti  di  costoro  faceano  ri- 
bellare i  reggimenti  svizzeri  al  soldo  napole- 
tano ,  ed  il  ministro  francese  ,  Brenier  ,  ac- 
creditato presso  Francesco  II,  lavorava  alacre- 
mente per  combinare  dimostrazioni  sediziose 
in  questa  capitale.  Quel  ministro,  profittando 
che  il  giorno  onomastico  di  Napoleone  ,  15 
agosto  ,  i  francesi  usavan  far  cantar  Messa 
solenne  e  Tedeum  nella  chiesa  di  S.  Giu- 
seppe a  Ghiaia,  combinò  una  dimostrazione, 
che  dovea  cominciare  con  gli  evviva  al  suo 
padrone  e  finire  con  grida  sediziose  contro 
il  re  nostro. 

Si  era  di  già  riunita  la  falange  rivoluzio- 
naria, per  eseguire  quella  dimostrazione,  ed 
avea  all'uopo  ricevuto  gli  ordini  opportuni  dai 
suoi  caporioni.  Però  la  polizia,  che  tutto  sa- 
pea,  essendovi  allora  un  prefetto  energico  ed 
onesto, questi  postò  un  buon  numero  di  guardie 
urbane  de' vicini  villaggi,  armate  di  bastoni;  la 
vista  di  questi  nuovi  venuti  ed  il  loro  atteg- 
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^idintiiio  poco  rassicurante  ,  fecero   passar  la 
voglia  a  liberali  di  gridar  viva  e  inorte   Costoro 
ai    limilarono  soltanto  a  presentare    in  chiesa 
al  ministro  Brenier  alcuni   inazzoliui   di  fiori, 
accompagnati    dal    m«»tto   scritto  :  Napoli  inr 
iieggiu  la  Francia.    Dopo  che  fini    la  Messa, 
quel  ministro  si  trattenne  molto  tempo    con 
altri  personaggi,  su^H   scalini  del    tempio  gi- 
)  andò    lo  sguardo    da  ogni  banda  ,    ed  aspet- 
tando   indarno    i  promessi  evviva    al  suo  so- 
vrano   e  le  grida  sediziose  contro   il  nostro  ; 
ma  fu  costretto  ritirarsi  con  le  pive  nei  sacco. 
Nondimeno  quello  che  non  potettero  fare  i 
rivoluzionari  ,    lo  praticarono    talune  autorità 
militari,  cioè  fecero  un  chiasso  ,   un  diavolìo 
senza  alcuna  necessità,  ed  indirettamente  fa* 
roìio  la  causa  di  una  dimostrazione,  tanto  de- 
siderata da  Brenier    e  da'  suoi  cagnotti.  Non 
so  con  certezza  chi  fu  l'insipiente  generale; 
suppongo  il  comandante  della  piazza,  che  die 
ordine    ad    un    uffiziale    degli  usseri    di    en- 
trare nella  Villa  reale  con  24  soldati  e  cacciar 
via  tutta  quella  gente  che  tranquillamente  vi 
passeggiava.  Quel  pelottone  di  cavalieri,  con 
le  sciabole  in  pugno,  percorse  lo  stradale  del- 
la Villa  al  trotto,  fecendo  ridicola  mostra  di 
sé,  con  ispaventare  soltanto   le  innocue  per- 
sone che    passeggiavano  ,  in    particolarità  le 
donne    ed  i  fanciulli ,  e  con  gran  piacere  di 
tutti  i  rivoluzionarli. 

Altre  ridevoli  dimostrazioni  si  tentarono  in 
Napoli,  promosse,  aiutate  e  protette  da  Bra*    « 
J^ier,  Elliot  e  Villaraarina  ,  ministri  di  Fraa^-  » 
eia,  Inghilterra  e  Piemonte,  accreditati  preafl^ni 
Francesco  II  ;    ma  quegli  sleali  diplomati^j/^xj- 
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che  avrebbero  voluto  oprare  energicamente 
per  subissare  in  poco  tempo  il  trono  delle 
Due  Sicilie,  non  erano  coadiuvati  da*  così 
detti  liberali  per  quanto  le  circostanze  V  a- 
vrebbero  richiesto,  dappoicchè  costoro  erano 
paurosi,  mentre  prometteano  mari  e  monti. 

E  perchè  si  vollero  mag^nificar  tanto  le  ge- 
sto del  Comitato  dclV  Ordme  in  Napoli  ,  io 
credo  necessario  esporre  la  verità  anche  in- 
torno a  quest'argomento. 

Il  lanto  vantato  Comitato  delV  Ordine,  che 
avrebbe  ,  con  varie  fasi  ,  durato  dal  1850  al 
1860,  non  ha  esistito  alTatto  in  que'  dieci  an- 
ni, se  per  comitato  non  si  volesse  intendere 
il  liberalismo    ad  acqua   di  rosa  di  pochi  in- 
dividui, come  i  fratelli  Giuseppe    ed  Andrea 
Colonna  ,    il  marchese  d'  Afflitto  ,    il  barone 
Galletti,  i  fratelli  Baldacchini,  principalmente 
Saverio,  ed  altri.  I  quali,  nel  più  gran  segre- 
to, discorrevano  fra  di  loro  degli  avvenimenti 
politici  en  amateurs  e  secondo  il  loro  gusto; 
però  tutti  si  prostravano  al  nome  di  Luigi  Na- 
poleone,  da  essi  reputato  il  più  grand*  uomo 
del  secolo,  come  politico,  guerriero  ed  ammi- 
nistratore. Difalti,  quando  si  principiò  a  par- 
lare di  riforme  politiche  pel  Napoletano,  essi 
si  riunivano    in  casa    del  suddetto   marchese 
d'  Afflitto  ,  intervenendovi  eziandio  Forte,  de 
Biasio    ed  il  celebre    D.  Liborio  Romano  ,  e 
colà   non  faceano    che  propugnare  il  voto  di 
uno  Statuto  alla  france^ej   esclusa  anzi  tutto 
l'amnistia  pe*  rivoluzionari!,  che  erano  rima- 
sti air  estero  ,  e    che  il  d'  Afflitto    chiamava 
sempre  canaglia,  applaudendolo  gli  astanti.^ 
Avvenute  le  battaglie  del  1859,  si  cominciò 
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qui  a  spargere  il  Piccolo  Corriere  d*  Italia , 
redatto  dal  La  Farina ,  e  cosi  cominciarono 
le  prime  dimostrazioni  di  piazza,  aiutate  e  pro- 
tette dal  ministro  sardo  ;  gli  agenti  erano 
sempre  persone  di  questo  settario  in  veste 
diplomatica,  a  capo  de*  quali  un  figlio  di  cuo- 
co della  Corte,  il  quale  dopo  essersi  sfamato 
con  la  broda  della  cucina  reale  ,  oggi  fa  il 
diplomatico  e  Taristocratico.  Distributore  dei 
Corriere  era  il  Lazzaro,  successore  del  Paté- 
ras  ,  ed  avea  a'  suoi  ordini  un  esattore  del 
teatro  de'  Fiorentini ,  soprannominato  Rago- 
stella^  e  che  poi  raggiunse  una  comica  cele- 
brità co'  ridevoli  proclami  sottoscritti  0.  Pari' 
grazy  (si  chiamava  Eduardo  Pangrazio)  Costui 
una  sera,  compi  la  grande  impresa  di  gettare 
di  soppiatto  da  un  palco  di  5^  fila  del  teatro 
de'  Fiorentini ,  una  pioggia  di  cartelle  trico- 
lori. 11  pubblico  la  ricevette  a  fischi  I 

Incalzando  gli  avvenimenti  dell'alta  Italia] 
il  Lazzaro  ,  che  promettea  grandi  cose  al  La 
Farina,  per  la  prima  volta  parlò  timidamente 
a'  fratelli  Colonna,  della  necessità  di  formarsi 
un  comitato  rivoluzionario;  e  costoro  più  ti- 
midamente accettarono  di  farne  parte.  Per 
comunicare  le  novelle  del  giorno  con  gli  al- 
tri n^mbri  del  comitato  ,  con  tutta  precau- 
zione si  recavano  alla  Borsa ,  però  provvisti 
di  una  carafina  di  olio  e  di  una  mostra  di 
grani,  affiti  di  comprovare,  in  caso  di  sorpre- 
sa sul  luogo,  che  andav8no  colà  a  negoziare 
di  olii  e  di  grani.  Oh ,  il  gran  coraggio  di- 
vile !  :- 

In  quel  tempo  si  cominciò  pure  a  stamtfìfo 
il  Corriere  di  Napoli,  redatto  dal  Lazzaro     '^ 
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cipalmente  ;  ma  de'  3  numeri  che  si  pubbli- 
carono, il  2^  soltanto  fu  impresso  qui,  il  1^  e 
il  3*  venivano  belli  e  stampati  da  Genova  , 
con  la  data  di  Napoli;  tutti  temeano  di  com- 
promettersi ad  onta  della  fiacchissima  polizia 
e  deirappoggio  e  protezione  de'  ministri  esteri 
Villamarina,  Brenier  ed  Elliot  (1). 

Quel  comitato,  ad  acqua  di  rosa,  altro  dun- 
que non  seppe  fare  che  dimostrazioni  inno* 
cue  e  ridevolì  ,  come  per  esempio  ,  gettare 
anche  cartoline  tricolori  dal  ponte  di  Ghiaia — 
che  venuti  i  tempi  nefasti  anche  i  borbonici 
praticarono  lo  stesso — ed  altri  simili  pulcinel- 
late, messe  in  ridicolo  dall'arguta  popolazione. 
Anche  la  patria  dì  Pulcinella  si  volle  distinguere 
in  simile  agone  di  burattinate  ;  ma  il  Muni- 
cìpio di  Àcerra  protestò,  mandando  un  indi- 
rizzo al  re.  I  rivoluzìonarii  di  piazza,  e  quelli 
costituenti  il  Comitato  delV  Ordine  visto  che 
erano  derìsi  da  quel  popolo   che  voleano  re- 

(t)  Per  mostrar  come  quel  comitato  fosse  vigliac- 
co, basta  acceDoare  il  segueote  fatto  Si  stabili  da 
qualche  scavezzacollo  (  dopo  la  Costltuzjooe  data  da 
Francesco  li  ed  il  ritorno  degli  altri  emigrati)  che  si 
dovessero  armerei  facinorosi  de'b»ssi  quartieri  di  Na- 
poli di  picche  per  far  la  rivoluzione;  e  la  fabbricazione 
delle  stesse  venne  affidata  a  Rjgostdla,  che  le  fece 
eseguire  dairttttrezzista  del  teatròi  Erano  una  cinquan- 
tina, niente  di  più.  Ebbene  il  comitbto  ,  già  accre- 
sciuto di  Camillo  Caracciolo  di  Bella  presidente  , 
Spaventa  e  Settembrini,  non  permise  che  si  armasse 
Diuno,  temendo  per  sei  Sicché,  V%  settembre>  quelle 
picche  furono  distribuite  d\Wgenerosey  che  fiancheg» 
glavano  la  carrozza  del  dittatore  Garibaldi  quando 
costui  si  recò  da  sovrano  a  Pledigrottà  I 
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dimere  dalla  schiavitù  borbonica  ,  comincia- 
rono a  strombazzare  che  quelle  dimostrazioni 
fossero  state  opera  dello  stesso  governo;  assi- 
curando a'  gonzi  che  la  polizia  promoveva 
trambusti  per  inveire  contro  essi  pacifici  di- 
tadi'ii.  Però,  quando  non  ebbero  più  paura, 
si  fecero  un  vanto  di  quelle  prodezze  ,  cioè 
di  quelle  burattinate  e  pulcinellate,  e  deirar- 
guta  accusa  lanciata  alla  polizia. 

La  media  Italia  era  stata  ingannata  dalla 
setta  unitaria  ;  le  nostre  popolazion^,  non  già 
perchè  meno  incivilite  ,  ma  più  di  buonsen- 
so, sprezzarono  le  moine  e  le  ampollose  pro- 
messe degli  unitarii  ,  stringendosi  al  nazìo 
naie  governo  ,  da  cui  ritraevano  benessere 
morale  e  materiale.  I  governi  ostili  al  nostro, 
ed  ì  rivoluzionarli  comopoliti  strepitavano  io 
vedere  che  questo  Regno  soltanto  non  volea 
ribellarsi  al  suo  sovrano;  e  quindi  forte  rim- 
proveravano il  Comitato  delV  ordine  ed  il  re- 
sto de'  nostri  congiuratori  ,  accusandoli  di 
dappocaggine,  di  codardia  e  peggio;  tanto  che 
già  si  buccinava  essere  necessario  assalire 
questo  Regno  con  truppe  straniere,  per  fa^ 
lo  a  forza  libero  ,  indipendente  ed  ìtaiianis- 
Simo.  Per  la  qual  cosa  il  re  si  decise  di  man- 
dar soldati  alla  frontiera  degli  Abbruzzì:  an- 
che perchè  il*  Garibaldi  ,  alla  testa  de'  suoi 
irrequieti  volontarii,  scorazzava  in  Toscana  e 
nelle  Romagne  ,  minacciando  le  Umbrie  e 
questo  Reame. 

Si  spedirono  negli  Abruzzi  dodici  batta- 
glioni, con  buone  artìglieirie  e  varii  squadro- 
ni di  cavalieri,  comandanti  i  medesimi  i  ge- 
nerali de  Benedictis,  Fonzeca  e  Viglia,  gene- 
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rale  in  capo  fu  proposto  dal  Filangieri  il  Pia- 
nelli  (1)  :  ed  essendo  costui  meno  antico  di 
quegli  altri  tre,  1,0  si  promosse  a  lenentege- 
nerale.  Qua*  quattro  generali  ,  ad  eccezione 
di  Viglia  ,  si  diedero  poi  alla  rivoluzione  ;  e 
questa,  la  Dio  mercè,  li  trattò  secondo  i  loro 
ineriti:  difatti  di  simili  generali,  oggi  se  ne 
vedono  in  Napoli  taluni  che  sembrano  ridevoli 
ciabattini,  mentre  io  ed  altri  li  ricordiamo  tutti 
gallonati ,  burbanzosi  e  pettoruti  come  galli- 
nacci —  Ben  provvide  il  cielo,  che  uom  per 
delitti  mai  lieto  non  sia  ! 

Il  generalissimo  Pianelli ,  V  unico  a  cui  la 
setta  ha  lasciato  i  galloni,  forse  per  gli  straor- 
dinarii  servìgi  resi  alla  stessa,  ottenuto  il  po- 
sto di  comandante  in  capo  ne^li  Abruzzi,  con 
sommo  dispiacere  di  de  Benedictis,  se  ne  av- 
valse per  ricominciare  le  sue  manovre  afQn 
di  far  detronizzare  il  figlio  del  suo  benefatto- 
re,e  far  cancellare  la  propria  patria,  una  delle 
più  antiche  monarchie  di  Europa,  dalla  Carta 

(1)  Disgraziatamente  i  generali  preposti  a  qualche 
comando  interessante,  dal  sommo  Cario  Filangieri  , 
e  che  erano  sue  creature  ,  meno  il  Viglia  ,  fecero 
sempre  cattiva  riuscita.  Non  bisogna  dimenticare  che 
anche  il  maiescibllo  Roberto  deSauget  fu  proposto 
dal  medesimo  Filangieri  per  domare  la  rivoluzione 
siciliana  dei  1848,  ed  altro  con  fece,  come  ho  già 
dimostrato  ,  che  ingigantirla  e  coprir  di  vergogna 
V  esercito  delle  Due  Sicilie.  Lo  stesso  Carlo  Filan- 
gieri, scrivendo  al  re  dopo  la  presa  dì  Messina,  ed 
alludendo  alla  condotta  dal  de  Sauget  tenuta  in  Pa- 
lermo, diceaglf:  Se  si  fossero  rinnovate  le  vergO' 
gne  de"  Quattro  venti,  mi  sarei  fatto  saltar  le  cer^ 
velia  ! 
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delle  nazioni.  Egli  sarebbe  stato  il  Landi  de- 
gli Abruzzi,  se  Garibaldi  fosse  entrato  in  que- 
sto Regno  dalla  frontiera  romana,  o  sbarcato 
sul  littorale  tra  Giulianova  e  Pescara;  ma  quel 
che  non  potette  compiere  da  generale  in  capo 
delle  forze  mandate  negli  Abruzzi,  lo  compi 
poi  e  come  membro  del  comitato,  rivoluzio- 
nario, che  riunivasi  presso  il  Corpo  di  Na- 
poli, ed  in  qualità  di  ministro  della  guerra, 
dopo  il  25  giugno  1860,  epoca  della  fatale 
Costituzione. 

Non  essendosi  presentata  alcuna  favorevole 
circostanza  per  servire  i  fratelli  unitari ,  il 
Pianelli  si  baloccava  negli  Abruzzi  con  tra- 
pazzar  di  molto  i  soldati,  sotto  i  suoi  ordini, 
eseréitandoli  in  marce  e  contromarce  senza 
Alcun  vantaggio  pel  servizio  militare;  mostran- 
dosi con  tutti  altiero,  e  minacciando  i  soldati 
defatigati  co*  suoi  soliti  fulmini ,  cioè  di  far 
loro  contare,  sul  sedere,  le  consuete  patriot' 
tiche  legnate  ,  che  egli  solea  largire  a'  suoi 
dipendenti,  altra  volta  acquartierati  in  Pizzo- 
falcone.  Girava  quelle  province,  insieme  con 
la  moglie ,  la  quale  viaggiava  in  isplendida 
carrozza,  in  mezzo  a  squadroni  di  cavalieri  ; 
onde  che  gli  abruzzesi  la  chiamavano  regina 
degli  Abruzzi,  facendole  ovazioni  e  luminarie 
da  sovrana  ! 

Pianelli  facea  qualche  viaggetto  misterioso 
al  di  là  della  frontiera,  ad  esempio  in  Rieti, 
ove  era  ricevuto  in  casa  de'  più  spinti  rivo- 
luzionarii  e  festeggiato.  Quando  poi  fa  iur 
vitato  un  giorno  dall'  illustre  e  fedele  geiifr 
rale  del  Papa,  Lamoriciére,.  a  secreto  eoim- 
gno  ,   vi  si  negò  f  adducendo   frivole .  seasr; 
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meno  male  che  avea  la  verecondia ,  e  chia- 
matela pure  lealtà,  di  non  voler  conoscere  i 
piani  segreti  di  un  generale  nemico  de'  suoi 
fratelli  unitarii  (1), 

(1)  Il  Tenente  generale  conte  Salvatore  Pianelli,  oggi 
a  capo  di  uoo  de^  cioque  comandi  delP  Italia  unita, 
assicura^  che  egli  servi  con  fedeltà  i  Boi  boni  di  Na- 
poli, e  che  non  tradì  mai  i  medesimi  ;  difatti  dice  di 
avere  nelle  sue  mani  ì  documenti  giustifica.ivi.  Egli, 
il  Pianelli  ,  che  è  tanto  istruito  ,  a  parer  mio  ha 
fatto  male  di  non  pubblicarli  fio^oggi,  dopo  18  anni! 
corredandoli  di  un  suo  solito  aureo  scritto;  che  se 
V  avesse  fatto  ,  al  certo  avrebbe  ricacciato  in  gola 
a  molti  scriiiori  gli  epiteti  poco  onorevoli,  che  gli  han 
prodigati.  Egli,  al  pari  di  Liborio  Romano,  suo  col- 
lega del  )8bi),  avrebbe  dovuto  pubblicar  la  sua  di- 
fesa ,  è  fino  a  che  si  asterrà  ,  tutte  le  apparenze  e 
le  circostanze  lo  dimostrano  soldato  istruito  e  va- 
'loroso,  ma  fellone,  poli  ico  di  poca  levatura  e  fedi- 
frago verso  il  suo  sovrano. 

lo,  che  ho  la  pretensione  di  credermi  imparziale 
con  tutu  ,  sarei  lietissimo  di  smentire  tutto  quello 
che  ho  scritto  circa  il  sìg.  generale  Pianelli,  se  co- 
stui avesse  V  amabilità  di  farmi  comunicare  un  do- 
cumento, comprovante  il  contrario  di  quanto  ho  as- 
serito sulla  sua  condotta  politica  e  militare  circa  i 
fatti  del  1848  e  i8bO.  Vorrei  un  documento  com- 
provante com^egli  non  fece  parte  del  comitato  rivolu- 
zionario di  Cosenza  nel  suddetto  anno  nefasto  1848 
che  per  orrore  venne  arrestato  e  condotto  io  S.  El- 
mo col  battaglione  sotto  i  suoi  ordini,  ove  lo  stes- 
so fu  anche  disarmato  Al  certo  il  sig.  'generale  Pia- 
nelli non  dirà  per  sua  giustificazione,  che  fece  parte 
di  quel  comitato  rivoluzionario  per  carpirne  I  secreti 
e  palesarli  al  governo  di  Ferdinando  li  ;  i  suoi  ne* 
mici   personali  sarebbero   lietSssiDii    di  una    simile 
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Il  governo  sardo  ,  mentre  calpestava  tutte 
le  leggi  internazioiiaJi  invadendo  gli  Slati 
della  inedia  Italia,   avea   V  impudenza  di  prò- 

glustificftzioae.  Dunque.  .?  Vorrei  uo  altro  docuraerta 
com'egli  non  f«cea  parte  dell'altro  comitato  rivolu- 
zionar 10^:^  leale  ^  Del  1860,  che  riuuivasi  iu  un  palai» 
zo  presso  il  Corpo  di  Napoli,  ed  ivi    sodava  a  eoa- 
fabulare  col  maresciallo  Alessandro   Nuaziaote  ,  col 
mioislro  Sardo  Vìllamarioa,  e  eoo  altri  simili  c-ipo- 
riooi,  veduto  varie  volte  da  un    uffizia/e  delio  Stata 
Maggiore,  che  credo  conveniente  doq  nominare,  mao- 
dato  apposilamenle  da  S    A.  R.   il  Conte  di  Trapani 
Desidero  altresì  un  documento    giustìGcaote  ,  che  il 
sig.  generale  Pianelli  non  avesse   fottio     le^a  col  c^ 
lebre  D.  Liborio  Romano  ,  ma  che  invece  oprò  le- 
galmente io  tutto  il  tempo  che  fu  mioisiro  delia  guer- 
ra nel   i66i)  ,  e  che  i  suol    ordini     dati  o    non  dati 
fossero  stati  tutti  nelP  interesse  della  dinastia  e  del 
Regno.  Come  ad  esempio,  le  disposizioni  poco  mili" 
tari  delle  truppe  di    Calabria  ,  il  doq    voler    seotire 
osservazioni  de^  geuerdli  ,  che    trovavaosi  io    quelle 
province,  V  arresto  del  generale  M^rra  ,  perchè  co- 
stui fece  delle  senoatissime  osservazioni   militari  ,  il 
nessuno  provvedimento   alle  catastroQ    delta    truppi 
non  pugnante  in  Calbbria,  il  defatigare   la    soldate- 
sca di  Napoiì   senza  nulla  conchiudere,  il  teoere  per 
varii  giorni  tanti  piroscafi  con  la  micchioa  accesa  , 
fingendo  di  voler  partire  per  Calabria  ,    Imbarcaodo 
e  sbttrcando  i  suoi  cavalli,  le  persecuziooi  contro  i 
fedeli  al  re  e  la  protezione  in  favore  de'  ribelli,  de- 
gli anarchici  e  degli  stessi  militari  fellooi.   e  tante  e 
tante  di  cimili  disposizioni  od  omissioni  inqualificabili. 
Vorrei  sapere  eziandio  perchè  il  sig   generale  Pia- 
nelli  volle  la  dimissione  da  ministro  della    guerra  e 
dal  suo  grado  ,  aodindosene   all'  estero  appunto  nel 
momento  del  più  terribile  pericolo  per  la  dinastia  e 


«■« 
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testare  contro  quello  dì  Napoli,  perchè  que- 
sti avea  mandato  un  piccolo  corpo  di  esercito 
sulle  frontiere  abbruzzesi.  Gli  si  rispose,  che 
egli  non  avea  alcun  dritto  di  fare  simili  os- 
servazioni 0  pr<.»teste  ,  perchè  trovavasi  ben 
lungi  dai  nostro  Regno;  al  più  il  solo  gover- 
no pontificio  avrebbe  potuto  chiedere  spiega- 
zioni circa  r  invio  di  quella  soldatesca  alle 
proprie  frontiere.  Siccome  allora  il  Cavour 
pensava  a  compiere  le  annessioni  de'  Durati 
si  tacque  ;  però ,  temendo  la  congiunzione 
delle  forze  napoletane  con  quelle  dello  Stato 
romano  ,  intrigò  presso  il  papà  Na^.oleone  , 
acciò  questi  lo  vietasse  a  Pio  IX  in  nome 
del  non  intervento,  come  costui  effettivamente 
fece  sotto  la  forma  de*  soliti  consiuli  disìntC' 
vessati.  Quel  crimine  coronato  riteneva  come 

del  RegDO;  un  soldato  di  cunre  e  leale  non  doman- 
da li  sua  dimissìoDe  di  fronte  al  oemlco. 

iDfiDe  8on  desideroso  conoscere  perchè  Francesco 
li,  DelPullima  udienza  che  accordò  al  Pianelli,  disse 
a  costui  ,  che  dom^n'lnva/zli  la  dimissione:  Jdesso 
che  hai  fattala  frittata  domandi  la  dimissione?! 
Va  >./  e  ^li  additò  la  porta  !  Tutto  ciò  fu  iottso  da 
variì  uffìzÌMli  di  Stttto  llda^giore  che  trovavabsi  uel- 
FaiiticamerH  del  re. 

Perchè  il  generale  Ruiz  de  Balestreros  mi  favorì 
HO  documento,  giustifìcaote  la  sua  condotta  miliUre 
di  Caltibritt  e  del  «torrone,  tenuta  nel  ib<>0,  io  non 
esitai  un  momento  a  pubblicarlo,  retiific»udo  le  mie 
assertive  poco  benevole  per  questo  geoerule,  sebbene 
poggiate  sopra  vari!  scrittori  e  sopra  gii  stessi  giudizi! 
del  generale  io  capo  Giosuè  Ritucci  :  lo  stesso  de- 
sidererei di  fare  col  sig  conte  generale  Salvatore 
Piaoelli. 

19 
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ìin  altenlato  al  non  intervento  la  riunione 
de^i^li  eserciti  di  due  principi  italiani,  per  di- 
fendersi dalla  rivoluzione  cosmopolita  ;  in- 
lanto,  quando  questa  assai)  poi  il  nostro  Re- 
gno ,  e  trovavasi  di  già  fiaccata  in  Capua, 
non  trovò  alcuna  irregolarità  contro  il  non 
intervento,  che  l'avesse  aiutata  il  governo  sar- 
do co*  suoi  battaglioni  ! 

Malgrado  di  tutte  le  mene  settarie  ,  delle 
gherminelle  e  pressioni  diplomatiche,  di  tutti 
I  traditori  che  comandavano  negli  Abbruzzi  e 
di  quelli  che  circondavano  il  giovine  re  ,  si 
giudicò  pericoloso  assalire  il  Regno  al  di  qua 
del  Faro,  perchè  non  era  disposto  a  novità. 
Fu  allora  che  gli  occhi  di  tutti  i  rivoluzionarii 
di  piazza  e  di  gabinetto  si  rivolsero  alla  Si- 
cilia ,  donde  si  decise  che  dovea  partire  il 
primo  grido  di  rivolta,  affin  di  trovare  il  pre- 
testo di  mandar  colà  in  aiuto  de'  ribelli  un 
così  detto  filihustieref  secondo  il  ministro  Ca- 
vour (1)  ,  e  secondo  Vittorio  Emmanuele  (2) 
un  guerriero  devoto  all'  Italia  ed  a  me.  Ep- 
però  gli  si  die  questa  seconda  quali  dea,  quan- 
do il  filibustiere  di  Cavour  era  divenuto  dit- 
tatore di  questo  Regno  in  nome  del  re  sardo. 

La  Sicilia  fu  per  ben  due  volte  il  baluardo 
della  monarchia  borbonica  ,  cioè  dal  1798  al 
99,  dal  1806  al  1815 .  soccorrendola  con  le 
sue  sostanze  e  col  sangue  de'  suoi  figli.  Ciò 
mi    sembra    di  averlo   dimostrato  abbastanza 

(1)  Vedi:  DispcLccio  del  mioistro  Cavour  al  gorer» 
DO  oHpolet^Do,  Id  maggio  186'». 

(  )  Vedi:  Proclama  di  Vittorio  Emmaiitiele  M  9 
ottobre  1860  a' popoli  delle  Due  Sicilie. 
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nel  corso  di  questo  lavoro  ;  come  ho  dimo- 
^  strato  eziandìo,  che  i  siciliani  son  di  cuore 
affettuoso,  facili  a  contentarsi,  quando  si  sap- 
piano prendere  per  il  loro  verso;  ma  si  tra- 
sformano in  feroci  belve,  se  angariati  e  più 
di  lutto  se  disprezzati.  La  setta  ,  che  avea 
bene  studiato  il  carattere  di  quegFisoIani,  sin 
dal  1820 ,  cominciò  la  sua  propaganda  ,  non 
solo  per  disafTezionarli  alla  nazionale  dinastia, 
ma  per  trasformarli  in  irreconciliabili  nemici 
della  stessa.  Come  ho  detto  altra  volta,  dopo 
la  grande  rivoluzione  francese  del  1789  ,  la 
medesima  setta,  sebbene  con  varia  fortuna  , 
tenne  sempre  i  suoi  caldi  adepti  presso  i  le- 
gittimi sovrani  ,  per  consigliarli  a  mal  fare  , 
affìn  di  attirar  loro  addosso  1*  odio  popolare. 
Per  la  qual  cosa  i  settarii  che  circondavano 
il  trono  borbonico  ,  a  nome  dello  stesso  so- 
vrano, cominciarono  a  contradire  tutto  ciò 
<;he  ha  di  caro  e  decoroso  il  popolo  si- 
ciliano. Difatti,  sebbene  in  quelTlsola  si  pa- 
gassero meno  tasse  del  Napoletano  e  si  fosse 
esenti  dal  tributo  di  sangue,  la  leva,  nonper- 
tanto ecco  in  che  più  ferivasi  l'amor  proprio 
de'  siciliani.  Prima  di  tutto  la  Sicilia  soffriva 
male  la  troppo  dipendenza  da  Napoli,  e  che 
tutto  dovesse  giungerle  da  questa  città;  tanto 
^he  diceasi  per  celia  :  se  mancasse  il  hoja, 
lo  manderebbero  da  Napoli  !  Palermo  non  po- 
tea  dimenticare  di  essere  stata  la  culla  della 
monarchia,  infanto  era  ridotta  come  a'  tempi 
vicereali;  desiderava  di  essere  visitata  dal  re» 
anche  per  pochi  giorni  in  tutto  il  corso  del- 
l' anno,  ed  a  questo  lodevole  desiderio,  dopo 
il  1849  specialmente  ,    si  rispondeva   col  di- 
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sprezzo,  quasi  che  i  siciliani  fossero  iaJe^^rni 
di  vedere  U  faccia  del  loro  sovrano  ,  attri- 
buendosi anche  a  troppa  presunzione,  ciò  che 
ritornava  ad  onore  della  stessa  dinastia  re- 
gnante. Si  desiderava  in  queiflsola  un  prin- 
cipe reale  in  qualità  di  viceré  ,  e  dopo  che 
fu  esonerato  di  tal  carica  il  conte  di  Sira- 
cusa, Leopoldo  di  Borbone,  e  per  quelle  ra- 
gioni altrove  esposte,  si  volle  mandar  sempre 
un  luogotenente  del  re,  il  cui  ufficio  era 
quello  soltanto  di  passar  carte  al  ministro  di 
Sicilia  residente  in  Napoli.  A*  siciliani  era 
indirettamente  vietato  recarsi  nella  capitale 
del  Regno,  ove  risedeva  il  loro  sovrano  ,  at- 
tesocchè  erano  tali  e  si  numerose  le  difficoltà 
che  si  trovavano  per  ottenersi  un  passapor- 
to, che  molti  sacrificavano  i  loro  più  vitali  in- 
teressi per  non  sottomettersi  ad  una  lunga 
e  noiosa  inquisizione  poliziesca. 

Tutto  ciò,  come  testé  ho  detto,  era  un  la- 
vorio degli  adepti  della  setta ,  insediati  in 
varii  rami  dell*  amministrazione  governativa 
e  presso  lo  stesso  sovrano:  a  cui  faceano  in- 
tendere che  i  siciliani  erano  incontentabili, 
orgogliosi  ,  rivoluzionarii  e  nemici  della  di- 
nastia ;  e  quindi  che  bisognava  tenerli  a  se- 
gno colla  forza  delle  baionette.  Tanti  nobiloni 
napoletani  ,  o  per  invidia  verso  l'aristocrazia 
siciliana,  ch*é  la  più  antica  del  Regno,  o  per 
farla  da  pappagalli ,  appoggiavano  presso  il 
sovrano  le  mene  settarie,  e,  senza  saperlo, 
coadiuvavano  alla  rovina  del  trono  ed  alia  pro- 
pria. I  siciliani  tenevano  in  gran  pregio  il^ 
luogotenente  del  re  Carlo  Filangieri,  sol  P^Ct 
che  il  medesimo  non  voleasi  assoggettare  .4  * 
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noinistro  di  Sicilia  in  Napoli,  ma  volea  far  da 
sé,  0  per  meglio  dire,  perchè,  conoscendo  il 
desiderio  de'  siciliani,  facea  di  tutto  per  ren- 
derli indipendenti,  nelle  cose  di  lieve  momen- 
to, dal  ministro  residente  in  questa  capitale: 
quasi  a  dispetto,  lor  venne  tolto  e  surrogato 
dal  principe  di  Castelcicala.  Era  costui  un 
ottimo  signore  ,  ma  troppo  ligio  al  Cassisi  , 
ministro  di  quell  Isola  presso  il  re;  non  avea 
i  requisiti  necessarii  per  occupnre  un  posto 
tanto  interessante  ed  in  tempi  fortunosi  ;  dì 
più  si  lasciava  dominare  da  un  Callotti,  che 
poi  si  diede  alla  rivoluzione;  per  la  qual  cosa 
il  Castelcicala  veniva  designato,  per  antono- 
masia ,  col  nome  di  sesta  statua!  (1).  Tutte 
quelle  contraddizioni,  disprezzi  e  dispetti,  fatti 
a*  siciliani  da  chi  circondava  il  re,  trasforma- 
rono un  gran  numero  di  costoro  in  irrecon- 
ciliabili nemici  della  dinastia  ,  e  diedero  fa- 
cile ascolto  alle  fatali  insinuazioni  della  setta, 
che  promettea  l'età  dell'oro.  Arrogi  a  tutto 
questo  che  i  medesimi  buoni  cittadini  di  quel- 
l' Isola  non  si  opposero  energ'camente  alle 
mene  de'  settarii,  perchè,  la  maggior  parte, 
neppure  conoscevano  la  real  famiglia  e  lo 
stesso  re  ;  quindi  non  riuscì  lor  doloroso 
cambiar  di  padrone,  maggiormente  che  spe- 

(l)  Io  Palermo  sorgevaDO  allora  cinque  statu<»,  quat- 
tro marmoree  de'  re  di  Casa  ^orbobe,  cìdè  di  Carlo 
111,  Fenlioando  «•,  Francesco  »"  e  Ferdinando  li  , 
erette  nel  Foro  Borbonico,  og^i  detto  U»lìco;  la  quin- 
ta In  bronzo  di  Carlo  V  di  Spagna,  eretta  io  piazza 
Bologna...  e  la  sesta  in  carne,  secondo  i  siciliani,  era 
Xlastelcicala  ! 
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ravano  di  essere  ben  trattati  da  quest'ultimo. 
Quando  il  Regno  dovea  essere  tutelato  da 
uomini  fidi  ed  energici  per  opporsi  a*  pro- 
gressi della  rivoluzione,  in  Napoli  si  dava  la 
direzione  di  polizia  ad  un  Bianchini ,  troppo 
compiacente  co' caporioni  della  setta,  ed  inop- 
portunamente rigoroso  co' volgari  ribelli  o  eoo 
la  gente  innocua, ed  in  Palermo  si  mandava  luo- 
gotenente del  re  il  Castelcicaia,  mediocre  di- 
plomatico, buono  soltanto  a  rappresentare  al- 
l' estero  il  governo  delle  Due  Sicilie.  Difatti 
sin  d*allora  in  Palermo,  e  nelle  primarie  città 
della  Sicilia,  si  costituirono  de'  comitati  rivo- 
luzionarli che  opravano  senza  aiistero.  Il  prin- 
cipe S.  Elia  presiedeva  quello  della  capitale 
deirisola,  coadiuvato  da  un  Marinuzzi,  da  un 
Nicola  Botta  ,  da  un  Vergara  ,  da  un  Cozzo  , 
da  un  La  Loggia  e  da  un'  ostetrico  Raffaele  , 
inventore  della  Cuffia  del  silenzio  ,  ed  in  i- 
stretta  relazione  con  Gladstone.  Quello  di 
Termini  lo  presiedeva  un  Pietro  Grullo,  co- 
gnato del  La  Masa  ,  in  Cefalù  dirigevalo  un. 
Carlo  Botta,  coadiuvato  dal  barone  Aji^nello  , 
in  P^rtinico  un  Antonio  Mòdica  ,  in  Trapani 
un  Turillo  Malato  ,  in  Girgenti  un  Gaetano 
Lo  Re  ;  e  così  in  altre  città  e  paesi,  fìnanca 
in  Gratteri  ,  piccolo  paese  presso  Cefalù  ,  e- 
ravi  un  Comitato  presieduto  da  un  Francesco 
Bonafede  (1).  Que*  comitati  erano  in  corri- 
li) Varli  preti  facean  parte  di  que^comitati,  e  poi . 
quADdo  trloofò  la  rìvoluzioDe,  si  trovaroDO  male.  IbÌ^ 
Sicilia,  io  Palermo  specìalmeote  ,  vi  è  uo  clero  ^' 
goìtoso  ed  eseo' piare  :  noopertanto  aocbe  io  queàt$j,,.' 
disUota  classe  della  società  slcula  ,  la  setta  seudloli^  /|     « 
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spondenza  con  la  Società  nazionale  dì  Geno- 
va ,  e  co'  caporioni  della  setta  residente  in 
Torino;  spargevano  notizie  false  ed  allarman- 
ti ,  raccoglievano  sussidii  ,  attiravano  a  sé  i 
militari  vili  e  f*illoni,  sparg^evano  il  malcon- 
tento nelle  popolazioni,  assicurandole  che  sa- 
rebbe ritornata  l'età  dell'oro,  immaginata  da 
poeti,  appena  la  Sicilia  si  fosse  ernancipata 
dal  Borbone  e  si  fosse  annessa  al  Piemonte. 
Mentre  tutto  ciò  avveniva  in  Sicilia,  il  luo- 
gotenente del  re  Castelcicala  dormiva  tran- 
quillamente nella  Reggia  di  Palermo,  il  mi- 
nistro Cassisi    in  Napoli    era   contentissimo  , 

il  suo  veleoo  ,  conosceodo  benissimo  che  il  popolo 
tieo  gli  occhi  sul  sncerdote,  che  gli  è  guida  ,  mo« 
deratore  ed  esempio.  V  giovaci  leviti  sicilìaoi  si  fa- 
cdBDo  studiare  sutorì  di  OlosoOa  e  di  dritto  caooDi- 
co  poco  commendevolì;  ed  il  tribuoale  della  Hegia 
Mooarchia,  concesso  da  Onorio  li  a  Ruggiero  i"*  re 
di  Sicilia,  era  diveouto  la  primaria  causa  dell'  iodi- 
sciplioatez^a  e  del  rildscittiiieoio  de'costumi  di  quei 
preti,  che  I'  iuteresse,  e  dod  già  la  vocazione,  a?ea 
condotti  air  altare-  quel  tribunale  emancipai  va  il  dai 
loro  vescovi  I  Buon  numero  di  que'  preti  si  diedero 
alla  rivoluzione  perchè  poco  esemplari,  od  ignoranti; 
altri,  sebbene  reput  ti  dotti,  erano  Imbevuti  d'  idee 
rivoluzionarie  e  contrarie  a'  poteri  del  sommo  Ge- 
rarca: basii  dire,  che  il  Gerofilo,  giornale  c»tto]icu 
siciliano,  r<»ditlo  da  ecclesiastici,  meritò  ^i  essere 
messo  all' ladice  !  Tanti  di  que'  traviati  mioistri  del 
Signore  si  sono  ravveduti  ;  oggi  deplorano  lo  scan- 
dalo che  diedero  in  quel  tempo  di  fatale  vertigine  , 
e  sen  divenuti  esemplari.  Sìa  benedetto  Iddio  I  che, 
per  sua  maggior  gloria  e  nustru  vantaggio  ,  suòcitd 
Ja  luce  dalle  tenebre,  il  bene  dal  male. 
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perchè  dopo  la  partenza  di  Filangieri  avea 
accentrata  nelle  sue  mani  tutta  Tarn  mi  Distra- 
zione ili  queiri«ola,  ed  il  di  rettore  di  polizia 
Bianchini  crf'deva  o  fìageva  di  credere,  di 
aver  salvato  la  dinastia  ed  il  Regno,  sui  per- 
chè avea  fatto  radere  il  pizzo  della  LaiLa  ad 
alcuni  scapati  ,  vietate  talune  fo^gie  di  cap- 
pelli e  p('(»ibiti  i  gelati  a   tre   coiori  ! 

La  rivoluzione  di  Sicilia  sarebbe  scoppiala 
prima  del  tempo,  se  non  fosse  stato  direttore 
di  pulizia  il  cumm.  Salvatore  Maniscalco.  Co- 
istui  era  un  ufGziale  di  gendarmeria  energico, 
scaltro  e  nel  medesimo  tempo  moderato;  vea- 
ne  elevato  a  quel  posto  in  ottobre  del  1851, 
ed  t-Lbe  plausi  da  tutt*  i  cittadini  ,  avendo 
quasi  in  tutto  estirpata  in  Palermo  la  mala 
pianta  de*  ladri,  che  ivi  sono  astuti  ed  audaci. 
In  quella  città  ,  nel  tempo  della  rivoluzione, 
dal  1848  ai  49  si  rubava  in  pieno  giorno  nelle 
strade  pri  nei  pali  ~  appunto  come  si  fa  oggi  in 
Napoli,  ove  non  siete  sicuri  né  in  piazza  né 
in  casa; -e  quel  direttore  di  puliZÌa,*come  ho 
di  già  accennato  ,  oltre  di  avere  distrutte  le 
associazioni  de'  malfattori,  da  una  parte  volle 
che  gli  uomini  della  polizia  ed  i  compagni 
d'armi  avessero  un  soldo  sufficiente  a  poter 
vivere  collo  stesso,  dall'altra  ordinò,  che  tutti 
i  furti  commessi  in  città  fossero  pagati  dai 
primi,  e  da  secondi  quelli  avvenuti  in  cam- 
pagna, cioè  un  miglio  fuori  Tabitato.  Dlullora 
non  s'intesero  che  rarissimi  furti;  ed  in  Pa- 
lermo, in  qualunque  ora,  si  potea  passar  so- 
letto anche  sotto  1'  arco  dell'  ospedale  cinico, 
che  un  tempo  metteva  i  brividi  al  sentirlo  solo 
nominare. 
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I  rivoluzionarli,  che  amano  i  proprii  e  non 
i  vantao^gi  della  popolazione,  temeano  ed  odia- 
vano Maniscalco  ,  non  solo  perchè  persegui- 
tava i  ladri  ed  avea  procurato  a*  siciliaiti  il 
maggior  bene  sociale,  la  sicurezza  pubblica, 
ma  più  di  lutto,  perchè  non  era  della  loro  pa- 
sta ed  in  cambio  oculato  ed  intransigente  trat- 
tandosi d'ordine  pubblico:  insommii  nato,  di- 
rei quasi,  per  essere  direttore  di  polizia,  fi- 
glino speravano  che  col  Filangieri  fosse  stato 
esoneralo  anche  il  Maniscalco  da  quelTimpor- 
tante  posto,  ma  questi  rimase;  e  per  quanto 
i  tempi  e  le  circostanze  glielo  penniseVo,  lottò 
solo,  con  coraggio  ed  avveduta  zza,  contro  Tir- 
rompente  rivoluzione  ,  patrocinata  e  protetta 
da  tre  governi  stranieri  Dapprincipio  fu  en- 
comiato dal  nobilume  fazioso,  |»er  tirarlo  nel- 
la setta;  e  perchè  a  nulla  valsero  quelle  se- 
duzioni ,  fu  poi  proclamato  sgherro  della  ti- 
rannide borbonica,  cioè  quando  impedì  in 
Palermo  di  farsi  dimostrazioni  e  pazzie  col 
pretesto  delle  vittorie  di  Magenta  e  Solferi- 
no ,  riportate  da'  franco-sardi  a  danno  degli 
austriaci. 

I  caporioni  della  setta  aveano  mandalo  l'or- 
dine a  Palermo  di  festeggiare  qut  Ile  vittorie; 
ed  invero  il  3  luglio  1859  si  fecero  inviti  per 
illuminarsi  splendidamente  la  città  ;  però  ad 
onta  di  tutti  gli  sforzi  del  comitato,  si  riuscì 
ad  illuminare  qualche  balcone  nella  strada 
de'  Centorinari ,  il  Caffè  di  Sicilia  alla  Ma- 
donna del  Cassero  ,  ed  il  Casino  di  compa- 
gnia de'  nobili,  in  piazza  Bologna.  Maniscalco 
mandò  persone  di  sua  fiducia  ,  affin  di  per- 
suadere   i  promotoii    di  quelle  illuminazioni 
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ad  astenersi  dal  far  dimostrazioni  e  pazzie,e  w- 
si  non  compromettere  il  governo,  essendoà 
dichiarato  neutrale  tra  la  lotta  de*  franco- 
Fardi  con  gli  austriaci.  Gli  ambasciatori  del 
direttore  di  polizia  vennero  fischiati  e  mìm- 
ciati  ;  fu  allora  che  Maniscalco  si  recò,  ac- 
compagnato da  dieci  poliziotti, al  Casino  di  com- 
pagnia di  piazza  Bologna, nello  scopo  di  persua- 
dere il  nobilume  fizioso  a  smettere  da  quelle 
dimostrazioni  contradicenti  la  neutralità ,  di- 
chiarata dal  re.  Ma  in  risposta  anch'egli  venne 
fischiato;  onde  che,  irritato,  ruppe  col  ba- 
stone que*  doppieri,  accesi  e  destinati  a  fé- 
stegtiiare  la  vittoria  de'  franco-sardi.  Se  n 
ammirato  il  coraggio  di  Maniscalco  ,  per  es- 
sersi esposto  a  triste  eventualità,  con  lesole 
dieci  persone  di  sua  fiducia,  in  mezzo  a  cen- 
tinaia di  rivoluzionari!,  dall'altra  parte,  aven- 
do riguardo  al  posto  che  occupava,  va  censu- 
rato per  essersi  mischiato  personalmente  in 
quella  dimostr;)zione  di  pia7.za. 

Siccome  i  rivoluzionarli  hanno  avuto  sem- 
pre la  straniomania,  cosi  il  giorno  dopo,  per 
far  dispetto  a  Maniscalco,  fecero  una  ovazio- 
ne nella  Flora  al  console  inglese,  che  in  nes- 
sun modo  entrava  nelle  vittorie  franco-sarde. 
A  causa  di  tutte  quelle  dimostrazioni,  furooo 
arrestati  43  faziosi  e  messi  in  carcere;  per 
la  qual  cosa  si  gridò  alla  tirannia,  insinuandosi 
financo  che  la  stessa  polizia  avesse  orgaaii- 
zato  quelle  dimostrazioni ,  per  avere  il  pre- 
testo d' inveire  contro  i  pacifici  e  nobili  cit- 
tadini, e  che  i  lumi  si  erano  accesi,  nel  Ca- 
sino di  piazza  Bologna,  senza  alcuno  scopo 
polftico,  ina  per  semplice  piacere.  Alle  dirao- 
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strazioni  ili  Palermo  risposero  Messina  ,  Ca- 
tania ed  altri  paesi  e  città»  cioè  ove  funzio- 
nava il  comitato  rivoluzionario. 

Dopo  gli  avvenimenti  del  3  e  4  luglio,  co- 
minciarono in  Sicilia  i  tentativi  di  rivolta,  che 
sebbene  protetti  dagli  agenti  piemontesi,  fran- 
cesi ed  inglesi,  nonpertanto  venivano  repressi 
al  solo  comparire  di  una  pattuglia  di  soldati. 
L*8  ottobre  di  quelTaiino,  la  gente  facinorosa 
del  contado  ,  sobillata  da'  capi  faziosi  ,  era 
pronta  per  iscendere  a  Palermo  ed  ass^alire 
la  guarnigione  ;  però  si  astenne  ,  perchè  la 
polizia  ,  di  accordo  con  le  autorità  militari , 
occupò  que'Iuoghi,  ove  dovea  riunirsi  la  gente 
armata  e  marciar  contro  la  città  Sessanta  dei 
più  facinorosi  ,  provenienti  da  Bagheria,  fu- 
rono investiti  e  rotti  da  pochi  birri  ;  ed  il 
giorno  seguente  a  quel  tentativo  di  rivolta  , 
il  comandante  la  Piazza  ordinò  il  disarmo, 
promettendo  di  restituir  le  armi  a'proprietarii, 
dopo  che  non  sarebbe  più  turbato  T  ordine 
pubblico:  e  quelle  armi  furono  poi  restituite 
quando  la  truppa  lasciò  Palermo  in  potere  di 
Garibaldi  ! 

L'energia  e  l'oculatezza  del  direttore  di  pò» 
tizia  era  il  solo  ostacolo  allo  scoppio  della  ri- 
voluzione in  Sicilia  ;  per  la  qual  cosa  il  co- 
mitato di  Palermo,  impaziente  d'indugi,  per- 
chè temea  di  essere  scoperto  ed  arrestato  , 
e  perchè  da  Torino  gli  giungevano  pressanti 
ordini  per  dar  principio  alla  rivolta,  si  argo- 
mentò toglier  di  mezzo  l'  ostacolo  che  inuti- 
lizzava tutte  le  sue  criminose  azioni,  cioè  st 
decise  di  fare  assassinare  il  Maniscalco.  Co- 
stui, nel  suo  esilio  di  Francia,  scrisse  le  sue 
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Memorie,  in  cui  rivelò  interessanti  circosUiat 
e  particolarità  circa   il  suo  tentato  assassiok 
designando  eziandio   Je  persone  che  pagarou 
e  diressero' il  sicario  ,     che    dovea  ucciderlo. 
Egli  dice  che  ì  principi   di  S.  Elia,  di  S.  (> 
taldo  ,  di  Monteleone   e   di  Niscemi ,  il  nai* 
chesino  Budini,  il  prof.    Casinairo  Pisani,  w 
Francesco  Riso  ricco   fontanaio,  ed  altri,  per 
seicento  ducati,  trovarono   un     Vito  Farinelli 
per  assassinarlo  ,  dandogli  anche  il  pugnale. 
11  27  novembre  1859,   giorno  di  domenici, 
mentre    pioveva  dirottamente    e   le  strade  fi 
Palermo  erano  quasi  deserte,   Vito  Farinelli 
assali  il  Maniscalco  nella  Cattedrale  di  quelli 
città  in  mezzo  a  due  figlietti   e  la  moglie  in- 
cinta, e  nel  momento  che  costui  avvicioansi 
alla  pila  dell'acqua  santa,  presso  laportapic- 
cola    di  quel  tempio.    Gli    vibrò    una  pugna- 
lala nelle  reni    e    fuggi  ;    la  vittima  vacillò, 
ma  ebbe  tanta  forza  d'inseguire    il  suo  assa- 
litore frno  ad  un  certo  punto,  dopo  di  che  lo 
perseguitò  un  domestico  di  lui, Man i scalco,  eho 
trova  vasi  ivi  presente;  ma   lo  perdette  divi- 
sta ne'  viottoli  dietro  la  Cattedrale.  Farinelli 
giltò    la  finta  barba    ed  il  cappuccio  ,   di  ed 
erasi  premunito  per  camuffarsi,  e  si  mescolò 
in  mezzo  le  persone  accorse  alla    notizia  del 
tentato  assassinio  del  direttore    di  polizia,  n 
feiito  fu  condotto  subito  ali*  ospedale  civico, 
ove  gli  si  prodigarono  le  prime  cure;  ma  l& 
sua  ferita  si  trovò  lieve.  Venne  anche  visitato 
da  coloro  che  aveano  prezzolato  Farinella  per 
assassinarlo  nel  tempio  dei  Signore; essi  neppu- 
re ebbero  il  coraggio  del  loro  deiittol  giacché, 
atteggiati  a  dolore,  gli  sciorinarono  non  poche 
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ipocrite  e  cortigianesche  frasi  di  circostan- 
za. Dopo  che  si  accertarono  di  non  esser  so- 
spettati mandatarii  del  sicario,  scrissero  cor- 
rispondenze a*  giornali  esteri  faziosi,  pla^iden- 
do  a  costui  quai  novello  Marco  Bruto  ;  e  nei 
medesimo  tempo  andavano  susurrando  per  la 
città ,  che  quel  tentato  assassinio  non  avea 
alcuno  scopo  politico.  I  giornali  rivoluzionarii 
del  Piemonte  inveirono  non  coatro  Tassassi» 
no,  ma  contro  Maniscalco  ;  e  alla  fin  (ine  il 
succo  di  tutte  quelle  invettive  e  contumelie, 
per  coloro  che  sapeano  interpretarle  ,  si  ri- 
ducea  a  dire  ,  che  il  direttore  di  polizia  di 
Palermo  avea  fatto  malissimo,  anzi  era  stato  un 
infame  ,  perchè  trattandosi  della  redenzione 
d*  Italia  non  si  era  fatto  assassinare.  Anche 
quella  testa  bislacca  di  Victor-Hugo,  da  Fran* 
eia  lanciò  la  sua  pietra  contro  la  vittima  ,. 
plaudendo  al  sicario:  e  son  questi  gli  uomini 
che  diconsi  di  cuore  !  Farinella  fu  poi  arre- 
stato, ed  i  tribunali,  volendo  mostrare  troppa 
imparzialità,  gli  accordarono  la  libertà  prov- 
visoria. Appena  scoppiata  la  rivoluzione  si  unì 
co*  ribelli  ;  e  quando  Garibaldi  giunse  a  Pa- 
lermo, si  presentò  allo  stesso,  vantandosi  dei 
tentato  assassinio  ,  ed  in  comprova  gli  pre-^ 
sento  il  certificato,  rilasciatogli  da  Monteleone 
e  dal  barone  Riso  ;  e  1*  umanitario  dittatore 
delle  Due  Sicilie,  redentore  dtlVItaliay  gli  ac- 
cordò una  pensione  di  ducati  16  mensili,  che 
oggi,  a  vergogna  eterna  delTItalia  unita,  pa- 
ghiamo noi  redenti  italiani  1 

L'agire  troppo  benevolo  de'  tribunali  verso 
Farinella,  lo  stato  in  cui  trovavasi  Maniscal- 
co, ed  il  tirarsi  indietro  di  talune  alte  aal^- 
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rilà  palermitane,  diedero   più  ardire  al  comi- 
tato di  Palermo,    denominato  del  Bene  jié- 
hlico,  di  affrettare  la  rivoluzione;  difalli  icour 
ponenti    il  medesimo  ,    fin   d'  allora,  e  s€db 
mistero,  cominciarono  a  far  collette  per  eoa 
prare  armi    e   munizioni  ,    spargere  proctó 
sediziosi  e  tentar  la  fede   degli  uffiziali  regi 
Sul  finire  del  1859,  comparvero  le  prime  ban- 
de ,    che  scorazzavano  nelle   vicinanze  di  IV 
lermo;  e  le  autorità  militari   furono  costrette 
a  mandar  colonne  mobili  per  disperderle;  nel 
medesimo  tempo  tenevano  consegnati  in  quir- 
tieri  varii  battaglioni  ed  uno  accantonalo,  jw- 
glia  a  terra,  nel  Patrio  della  regia  Università. 
Mentre    la  rivoluzione    alzava    in  Sicilia  li 
sua  laida  faccia,  i  ministri  di  Francia  e  d'Io- 
ghillerra,  accreditati  presso  il   re  in  Napoli, 
non  contenti    di  proteggerla  materialmente, 
vollero  pure  aiutarla  moralmente.  Difatli.af* 
fin  di  spargere  dissidii    ed  inceppare  la  effi- 
cace azione  del  governo  del  giovine  sovrano, 
tribolavano  costui  con  consigli  non  chiesti  ^ 
inopportuni,  co' quali  faceano  pressione  sullo 
stesso  per  acccordare  ,    in  que*  terribili  mo- 
menti, uno  Statuto  costituzionalp;   nel  mede- 
simo tempo  accusavano  le  autorità  del  Regno, 
«  con  particolarità  quelle  di  Sicilia  ,  di  pi«- 
vocatrici  di  disordini  popolari.  I  marchesi  di 
Bella  e  Vulcano,  perchè  faceano  propaganda 
rivoluzionaria,  furono  dal  governo  allontanati 
dal  Regno;  ed  eccoti  subito  il  ministro  inglese 
Elliot,  che  si  reca  dal  re  e  patrocina  la  causa 
di  que*  due  signori  sediziost,  non  tralasciando 
di  accusare  anche  le  autorità  di  questa  capi- 
tale di  visionarie  e  provocatrici;  non  avendo 
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ottenuto  quel  che  desiderava,  ne  scrisse  al  suo 
governo,  e  dipinse  questo  di  Napoli  provoca- 
tore, ingiusto  e  tirarinico, 

Dair  altra   patte    gli  emigrati  napoletani    e 
siciliani  fomentavano  da  Torino  la  sicnla  rivo- 
luzione.  Il  messinese  La  Farina,  presidente 
della  Società  nazionale,  il  22  marzo,  diresse 
all'esercito  delle  Due  Sicilie  un'ampollosa  pro- 
clamazione ,    che  fu  diffusa    ne'  nostri  reggi- 
menti per  mezzo  degli  uf6|ì^li  felloni  ,  ven- 
duti   alla  setta.    Tra  le  altre  cose  assicurava 
il)  quella  cicalata:  i  Borboni  essere  stirpe  di 
vigliacchi  ,  i  re  savoini  ra:za  di  eroi.   Quel 
sedicente  letterato  o  ignorava,  o  fingeva  igno- 
rare la  storia  di  Francia,  di  Spagna  e  di  Na- 
poli, per  ingannare  coloro  che  intendea  illu- 
minare. Finiva  dicendo:  «  Già  la  metà,  di  voi 
è  preparata  unirsi  a  noi  come  vede  la  nostra 
i)andiera  »»:  e  così  seminava  nella  nostra  bassa 
milizia    la  sfiducia    ed  il  sospetto  ,  principal- 
mente verso    i  capì.    Il  rinnegato    La  Farina 
la  sbagliò  anche  in  questo;    non  la  metà  ma 
tutta  la  truppa  napoletana ,    in  cambio   di  u- 
nirsi  alla  bandiera  della  rivoluzione  ,  le  fece 
una  guerra  ad  oltranza,  ad  onta  della  viltà  e 
del  tradimento  di  varii  de' suoi  generali. 

Gli  altri  emigrati  napoletani  e  con  partico- 
larità quelli  usciti  di  fresco  dagli  ergastoli  e 
dalle  galere,  riuniti  in  Torino,  aiutavano  in 
tutti  i  modi  la  sicula  rivoluzione  e  gli  stra- 
nieri ad  impossessarsi  di  questo  Reame.  In 
una  riunione  di  quegli  ex  galeotti,  presieduta 
da  Poerio  ma  diretta  da  Cavour,  con  una  si- 
cumera degna  di  simile  gente ,  si  permisero 
decretare  la  esautorazione  di  Francesco  II  da 
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re  del  Regno  delle  Due  Sicilie  ,  dichiarando 
questo  annesso  a  qneih»  del  Piemonte  —  e  poi 
ci  lagniamo  che  i  fratelli  allobrogì  ci  disprez- 
zino l  —  Queste  e  simili  spacconate  venivano 
pubblicate  dai  gioruali  sardi  ,  levando  alle 
stelle  il  patriottismo  ed  il  coraggio  civile 
degli  emigrati  ex  galeotti  napoletani  (ì). 

(  )  Afflo  dì  far  conoscppe  a'  rhìei  lettor!  io  che 
coDsista  laivolta  il  coraggio  cioile  de'così  detti  pa- 
trioti^ n>i  piace  rMcAuttre  il  stigliente  f^tfo  ,  avve- 
nuto qui  io  Napoli  oel  18H|.  D>po  la  capito!,  zinoe 
di  Gaeta  ,  la  Guardia  onzioDale  di  qu*'Sta  citià  avpa 
la  smauid  di  arrestare  i  poveri  soldati  capitolati,  per- 
chè sa^ea  che  si  trovavaoo  senz^  brmi  e  che  ooa  a- 
vrebluM  fatta  aicuoa  resisteozi — duodo  ai  medesimi 
la  qualifìoH  di  bri  ganti  -munire  quelle  ooordie  e  va- 
lorose relìquie  di  uo  disurizi^io  tradito  esercito 
erano  stati  i  soli  cittadini  che  aveioo  difeso  V  ìodi- 
peodeozi,  la  dignità  e  Pooore  del  RegTio.  La  Guar- 
dia Daziooale  conducea  per  To'edo  quegli  arrestai, 
per  pnvoneifgiHrsi  e  riceversi  sii  applausi  de^  faziosi 
e  della  gente  stupida. U  i  giorno  ne  c«'Dduce'i  qutittro 
di  que'  soldati  e  heoe  ammanettati  tra  i  soliti  applausi 
delie  turbe  briache;  quando  presso  lo  sbocco  della 
strada  di  S.  Giacomo  esce  dilU  folla  un  uomo,  che 
al  ves  ire  sembrava  di  civile coodizione  e  che  si  uvveota 
su  UDO  de^  soldti  ammanettuti  e  vilmente  lo  schiaf- 
feggiai, d'todogli  del  brigante  e  del  OHmico -della  pa- 
tria. Seguì  uuo  scoppio  di  b-ttiniaoi  ,  e  la  «Guardia 
naziooale,  io  cambio  di  proteifgere  t^  suo  prigionie^ 
To^  applaudiva  con  gli  altri.  Il  nostro  eroe  schiaf« 
feggìttiore  di  soMaiì  Ammanettati,  inorgoglito  di  quel 
turpe  trì'»ofo  ,  salta  sul  m»rciapiede  ,  s'io^Ua  per 
quanto  più  può  sulla  punta  de' piedi  ,  onde  r«r'v«l*' 
dere  la  su^  marziale  figura,  e  gnda  alla  follnr  Cé^ 
sono  un'  uomo  terribile,  non  guardo  pf-fieoU  dij^ 
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Quasi  che  non  bastassero  tanti  rivoluzio- 
narìi  indigeni  e  stranieri ,  per  infamare  ed 
abbattere  la  gloriosa  monarchia  di  Ruggiero 
il  normanno  e  1*  augusta  dinastia  popolare  di 
Cario  III  ,  ecco  che  esce  in  campo  un  Bor- 
bone rinnegato  ,  ad  uso  Egalité,  per  dar  ap- 
poggio e  forza  morale  alla  rivoluzione  ,  già 
scoppiata  in  Boccadifalco  presso  Palermo.  Il 
rea!  conte  di  Siracusa  ,  Leopoldo  di  Borbo- 
ne ,  fratello  di  Ferdinando  II,  consigliato  da 
Yillamarina  ,  ministro  sardo  in  Napoli ,  il  3 
aprile,  osò  scrivere  e  render  pubblica  perle 
stampe  una  lettera  al  suo  augusto  nipote,  Fran- 
cesco II,  in  cui  lo  consigliava,  a  ripristinare 
la  Costituzione  e  cosi  salvarsi  collegandosi 
col   Piemonte. 

Fu  quella  la  più  scellerata  perfìdia  del  real 
conte  ,  perpetrata  contro  il  suo  tribolato  ni- 
pote e  sovrano.  Egli  sapea  gì'  intendimenti 
del  governo  sardo  ,  cioè  che  si  volea  annet- 
tere   questo  Regno;  non  ignorava  che  gli  ex- 

il  mio  coraggio  civile  giunge  fino  alla  temerità! 
meotre  uuovi  f  strepitosi  Hp^luusi  corooaroDo  le  parole 
del  uostro  terribi  e,  sprez  aior  di  pericoli.  Io,  che 
trovavBini  vicioissimo  a  costuL  doo  so  come  potetti 
freoHrmi  dal  dirgli  per  intero  quel  che  si  meritava!  U 
coraggio  civile  di  coloro  che  detroDìzzarooo  io  Torino 
Francesco  11  è  simile  al  nostro  bravo,  il  quale  schiaf- 
feggiò UQ  soldato  che  non  potea  rendergli  la  pari- 
glia, essendo  quello  altresì  guarentito  dalle  guardie 
DaziooHli  Obi  se  i  patrioti  non  ci  facessero  tanto  male, 
sarebbero  utili  io  qualche  cosa:  cioè  il  odod  lo  non 
avrebbe  più  bisogno  di  correre  a' teatri  per  esita* 
rarsi  co'  Pulcinella,  co^  Pasquini,  con  gli  Arlecchini 
e  co^  Gianduja. 
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^dleotti ,  riuniti  in  Torino  ,  e  diretti  dal  mi- 
nistro Cavour ,  aveano  decisa  e  pubblicati 
resautorazione  del  suo  re,  annettendo  questo 
Reame  a  quello  sabaudo,  senza  che  qua*  go* 
vernanti ,  almeno  per  salvar  le  apparenze, 
avessero  protestato  contro  queil'  inqualifica- 
bile attentato  alla  sicurezza  de'  troni;  che  anzi 
Taveano  fatto  pubblicare  sopra  i  loro  giornali 
officiosil  Egli  ben  conosceva  il  vero  scopo  di 
tutti  i  subugli  che  suscitavano  i  rivoluzionarii 
di  piazza  e  quelli  di  gabinetto  ,  scopo  cioè 
assolutamente  antidinusticò  e  distruggitore 
del  trono  de*  suoi  magnanimi  antenati;  quindi 
il  consigliar  Costituzione  in  que'  momenti  era 
lo  stesso  che  voler  Tabdicazione  del  suo  au- 
gusto nipote  ;  perché  quella  nuova  forma  di 
govèrno  avrebbe  scissa  la  nazione,  e  dato  le 
armi  in  mano  a*  nemici  del  suo  Casato.  £d 
invero  i  fatti  che  poi  si  svolsero  conferma- 
rono ,  che  la  pubblicata  Costituzione  del  £ 
(^fiugno  1860  ,  e  la  tanto  decantata  lega  col 
Piemonte  varie  volte  tentata,  furono  le  dae 
principali  leve  che  rovesciarono  la  dinastia 
di  Carlo  III  ed  il  più  vetusto  e  possente  trono 
dltalia.  Circa  l'oprare  in  quel  modo  del  con- 
te di  Siracusa,  si  disse,  e  non  senza  fondate 
ragioni,che  egli  vi  fosse  stato  indotto  dalle  pro- 
messe di  Cavour ,  cioè  che  costui  V  avrebbe 
nominato  viceré  delle  Due  Sicilie,  se  Tavesse 
aiutato  ad  annettere  questo  Regno  a  quello  del 
Piemonte.  Si  é  perciò  che  quel  real  conte 
bisogna  più  commiserarsi  anzi  che  maledinùi 
essendo  stato  più  stolto  che  reo. 

Tu  quoque  Brute  fili  mi?  Sì,  anche  il  som- 
mo Filangieri   congiurò   indirettamente   allo 
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isfacelo  del  trono  delle  Due  Sicilie  ,  dopo  di 
averlo  consolidato  undici  anni  prima  ;  egli 
'che  avrebbe  potuto  sorreggerlo  e  salvarlo," 
coi  suo  senno  e  col  suo  braccio  ^  Appena 
scoppiata  la  rivoluzione  in  Palermo  ,  il  4  a- 
prile,  volle  dimettersi  da  presidente  de'  mi- 
nistri e  da  ministro  della  guerra,  e  con  esso 
si  dimise  anche  Cumbo,  ministro  degli  affari 
di  Stcilia,  residente  in  Napoli.  Non  par  vero 
come  un  Carlo  Filangieri  abbia  potuto  com- 
mettere un*  azione  tanto  degradante  pel  suo  il- 
lustre nome  ;  i  posteri  ,  dopo  di  aver  letta 
con  tanto  entusiasmo  la  vita  poetica  e  mili- 
tare di  tant*  uomo,  giunti  al  186  ),  rimarran- 
no spoet. zzati;  egli  disertava  in  faccia  al  ne- 
mico *. 

Il  re  ,  dopo  di  aver  fatto  delie  infruttuose 
pratiche  per  far  ritirare  la  dimissione  al  Fi- 
langieri, elesse  a  presidente  del  nuovo  mini- 
stero il  principe  di  Cassero,  ottimo  signore  e 
distinto  uomo  di  Stato  in  tutto  il  significato  del- 
la parola;  ma  che  essendo  troppo  vecchio,  quel 
non  trovava  più  in  sé  Tenergia  del  1840,  per 
opporsi  al  gran  torrente  rivoluzionario  che 
straripava  terrìbile  da  per  ogni  dove.  Del  re- 
stò' il  male  era  già  fatto  ,  ed  egli  giungeva 
troppo  tardi  per  darvi  riparo;  quelTimpetuoso 
torrente  1'  avrebbe  potuto  arrestare  il  solo 
darlo  Filangieri,  perchè  politico  e  guerriero. 
Cassero  ,  accettando  la  presidenza  del  mini- 
stero, fece  Fultimo  ed  il  più  nobile  sacrifizi 
alla  dinastia  ed  al  Regno  che  tanto  amava,  o 

In  cambio  di  Cumbo,  fu  nominato  ministro 
4ì  Sicilia  il  principe  di  Comitini,  con  Bracci 
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direttore ,  ma  quello  non  accettò.  Al  mini- 
stero della  guerra  fu  desf inalo  il  generale 
Winspeare  ,  alla  giustizia  Gamboa  ,  gli  altri 
ministri  rimasero. 

Mentre  le  sopraccennate  cose  avvenivano 
in  Napoli,  altri  fatti  più  interessanti  si  svol- 
gevano in  Palermo:  il  caposetta  Giuseppe  Maz- 
zini avea  spedito  in  Sicilia  i  suoi  cagnoni, 
accompagnati  da  Rosolino  Pilo  ,  fratello  del 
conte  da  Capace  ,  ottimo  signore  ,  allora  in- 
tendente di  Palermo.  Anche  il  ministro  Ca- 
vour, per  l'intermediario  Farini  dittatore  del- 
l'Emilia,  avea  spedilo  Francesco  Crispi;  co- 
stui e  Pilo  aveano  la  missione  di  preparare 
lo  scoppio  della  rivoluzione;  e  quindi  si  po- 
sero di  accordo  tra  loro  e  col  comitato  di 
quella  città.  Cavour  avea  fatto  assicurare  il 
Crispi,  che  la  rivolta  sicula  sarebbe  stata  aiu- 
tata da  una  spedizione  di  volontari!,  già  alle- 
stita in  Genova  dalla  Società  nazionale,  a  capo 
della  quale  oravi  Giuseppe  Garibaldi.  Costui 
però  ricordandosi  della  fuga  d*  Arce  e  della 
sorte  toccata  al  Pisacane  nella  spedizione  di 
Sapri,  prima  che  si  fosse  recato  in  Sicilia, 
volle  che  questa  si  ribellasse;  dappoiché,  e- 
gli  dicea,  una  volta  ingaggiata  la  lotta,  vi  sa- 
rebbe stata  meno  probabilità  di  esser  lasciato 
solo  co' suoi  volontarii  alle  prese  colia  truppa 
regia. 

il  direttore  di  polizia  Maniscalco  non  igno- 
rava le  mene  e  gl'intendimenti  de'  settarii  a 
danno  di  questo  Regno;  e  nondimeno  trova- 
vasi  nell'impotenza  di  dare  un  mortale  colpo 
all'imminente  rivoluzione.  Conciossiachè  il 
luogotenente  del  re,  principe  di  Casielcicala, 
cimile    al  de  Mb\c\  v\^V  \'èA&  ^   w<i^\!Ldato  dal 
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nobilume  fazioso,  che  Y  adulava  bassamente, 
essendosi  recato  a  Napoli,  in  marzo  di  quel- 
Tanno,  ebbe  la  dabbenaggine  di  assicurare  il. 
re  che  la  Sicilia  era  tranquilla;  e  per  con- 
seguenza ostacolava  l'energica  azione  di  quel 
direttore  ,  che  di  già  avea  messo  le  mani  ad- 
dosso a  varii  membri  del  Comitato  rivoluzio- 
nario dì  Palermo.  Gastelcicala  non  dubitò  dar 
la  qualifica  di  visionario  al  Maniscalco  ;  pro- 
prio come  avea  praticato  il  de  Majo  col  vec- 
chio generale  Vial  I 

Varii  nobili  e  ricchi  di  Palermo,  taluni  an- 
<5he  gentiluomini  di  Camera  del  re,  da  parec- 
chi mesi, mantenevano  nelle  vicinanze  di  quel- 
la città  delle  bande  armate  che  erano  avanzi 
•di  coloro  che  nel  1849  aveano  voluto  V  am- 
nistia pe*  delitti  comuni,  in  compenso  di  non 
aver  messo  a  soqquadro  la  capitale  della  Si- 
cilia Sia  per  non  prodigar  piti  danaro  e  sussidi! 
alle  medesime  ,  sia  che  temessero  di  essere 
scoperti  dalla  polizia  ed  arrestati,  ma  più  di 
tutto  perchè  era  giunto  l'ordine  da  Torino  di 
gettare  il  dado,  diedero  il  segnale  della  lotta, 
che  cominciò  il  3  aprile  sopra  i  monti  di  Boc- 
cadifalco,  cui  il  giorno  appresso  tenne  dietro 
in  Palermo  il  fatto  del  convento  della  Gancia, 
tanto  celebrato  da'  rivoluzionarli. 

Qui  finisce  questo  mio  qualsiasi  lavoro,  a- 
vendo  di  già  descritta  la  terribile  catastrofe 
di  questo  Regno  in  un'altra  operetta  col  noto 
titolo:  Ufi  Viaggio  da  Boccadif'dcn  a  Gaeta: 
Memorie  della  rivoluzione  dtl  i860  al  i86i. 
Ivi  i  miei  troppo  benevoli  lettori  troveranno 
quali  furono  le  conseguenze  di  tant'  anni  di 
xongiure,  menzogne,  pressioni  diplomatiche» 
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infamie  inaudite    e  tentati  regicidii  ,    perpe* 
irati  da'  settarii  di  piazza  e  di  gabinetto. 

CONCLUSIONE 

Qualche  mal  prevenuto  lettore  potrebbe  di- 
re, che  io,  ragionando  de'Borboni  di  Napoli, 
mi  sia  dichiarato  partigiano  de'  noedesimi,  e 
specialmente  di  non  avere  conservata  la  do- 
vuta calma    dello  storico    ne'  miei    apprezza- 
menti e  giudizii;  ma  chi  ragionasse  a  questo 
modo    si  dichiarerebbe   egli  partig'idno    delia 
menzogna  e  della  calunnia.  Si  rifletta  che  io 
non  ho  occultato  punto  i  torti  di  qua'  sovra- 
ni, che  non  son  quelli  però  addebitati  loro  dai 
settarii  ;    senza  capziosità   o  declamazioni  ho 
additato  a'  miei  lettori   le  stupende  opere  di 
utilità  pubblica,  erette  da' re  di  Casa  Borbo- 
ne, ed  ho  esposto  fatti  incontrastabili,  appog- 
giati sopra  documenti,   che  la  Dio  mercè,  si 
conservano    ancora    negli    archivii    pubblici  : 
opere    e    fatti    che    dimostrano    all'  evidenza 
non    essere  stati  que'  regnanti  quali  per  tur- 
pe interesse  li  volle  dipingere    la  setta  rivo- 
luzionaria.  In    quanto    poi  a'  miei   apprezza- 
menti e  giudizii,  son  quelli  che  troverete  in 
tutte  le  storie,  maggiormente  in  quelle  con- 
temporanee. Chi  potea  rimanere  indifferente 
a  fronte  di  tante  iniquità  ,  perpetrate  da'  ri- 
voluzionariì  e  con  insultante  cinismo,  mentre 
si  proclamano  i  veri  amatori  del  bene  pubbli- 
co? Nonpertanto  mi  sono  studiato  di  ebporre 
coscienziosamente   quel  che  avvenne  in  que- 
sto Regno  nel  corso  di  circa  due  secoli  ;  ed 
altro    non  ho  aggiunto  ,    che    la  difesa  della 
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virtù  bventurata  e  della  verità  spesso  svisata, 
sistematicamente  poi  calunniata  da'  rivoluzio- 
narii  e  dagli  empii.Tacito,  Livio,  Botta,  Colletta 
ed  altri,  perchè  flagellarono  non  pochi  de'loro 
contemporanei,  e  spesso  ingiustamente  ,  eb- 
bero encomìi;  a  me  non  ò  forse  lecito  difen- 
dere  la  verità,  e  nel  medesimo  tempo  far  co- 
noscere le  turpitudini  de*  detrattori  della  stes- 
sa, sol  perchè  sono  un  povero  scrittore?  cioè 
perchè  veni  non  in  sublimitate  sermonis  aut 
sapientiae?  Ma  il  dritto  della  difesa  TaLbiamo 
tutti  e  per  noi  e  per  gli  altri,  ch*è  il  più  nobile; 
in  questo  agone  la  dottrina,  il  bello  stile  ed 
infine  la  magna  eloquenza  ,  oltre  di  essere 
cose  accessorie,  servono  talvolta  ad  inganna- 
re; invece  la  vera  forza  della  difesa  sta  nel- 
Tesporre  con  semplicità  le  vere  ragioni  che 
ribattono  non  solo  la  calunnia, ma  che  svelano 
altresì  la  malafede  e  l'abbiettezza  de'càlunnia- 
tori.  Il  difendere  i  Borboni  di  Napoli  in 
me  non  è  stato  nemmeno  un  effetto  di  rico- 
noscenza; conciossiacchè  né  i  miei  antenati, 
né  io  ricevemmo  mai  favori  da  que'  sovrani; 
r  amore  alla  verità  soltanto  mi  ha  fatto  scri- 
vere, non  curando  le  critiche  e  le  minacce 
di  chi,  ne'  tempi  felici,  faceasi  un  vanto  di- 
chiararsi servo  de'  servi  di  Casa  reale.  Del 
resto,  in  quanto  a  me  nulla  agogno  o  spero, 
che  non  sia  il  trionfo  della  giustizia,  e  l'età 
mia  è  di  già  sul  tramonto!  Se  poij  nel  difen- 
dere la  verità,  mi  sono  dichiarato  partigiano 
della  stessa,  oh!  questo  pensiero  mi  lusinga 
troppo  ,  e  mi  compensa  di  tante  durate  fati- 
che, ed  anche  de'  superati  pericoli;  perchè  è 
appunto  la  verità,  raggio  di  luce   divina,  che 
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spesso  ferisce,  atterra  e  distrugge  i  suoi  ne- 
mici, p*^ggio  del  f«?rro  e  del   fuoco. 

Dacché  cominciai  a  legjrere  la  storia  del  no- 
stro paese,  e  particolarmente  quella  moderna, 
rilevai  che  gU  storici  contrarli  a*  Borboni  si 
contraddicono  grossolanamente;  e  mi  so n  sem- 
pre meraviglialo  che  i  medesimi  son  citati  co- 
me un  quinto  evangelo,  e  quel  che  più  monta, 
si  è,  da  persone  o  poco  istruite  o  ingannate 
in  buona  fede.  Per  la  qual  cosi  mi  sono  sob- 
barcato ad  una  rude  fatica,  per  isbugiardare 
quegli  storici  malevoli  e  con  le  loro  stesse  as- 
sertive contraddittorie,  narrando  in  pari  tempo 
i  fatti  quali  veramente  avvennero. 

Ragionando  del  glorioso  regno  di  Carlo  III 
di  Borbone  ,  ho  fatto  conoscere  ,  che  questo 
Reame,  povero  ed  abbrutito,  a  causa  della  do- 
minazione straniera,  e  degli  esosi  baroni, fu  da 
quel  magnanimo  sovrano   reso    indipendente, 
ricco  di  averi,  di  ottime  leggi,  di  splendidi  mo- 
numenti e  di  gloria  militare,  mettendosi  sulla 
via  del  vero  progresso  ;  e  di  ciò   ne    conven- 
gono, tra  gli  altri,  gli  stessi   storici    Colletta 
e  Botta.    Carlo  III ,  sol  perchè    non   represse 
alcuna  rivoluzione,  soltanto  La  Cecilia,  il  Ou- 
mas,  ed  altri  scrittori  à  sensation^  che  siste- 
maticamente declamano  contro  i  Borboni  nelle 
loro  pubblicazioni,  osarono  schizzare  qualche 
idea  velenosa  o  malevola    che  non    ha  alcua 
valore  ;  ed  io  nel  farla  nota  a*miei  lettori,  non 
ho  tralasciato  di  ribatterla    o  metterla  in  ri- 
dicolo. 

Ferdinando  IV,  poi  I,  prosegui  la  gloriosa 
opera  civilizzatrice  dell'  immortale  suo  geni- 
tore; e  sino  a*  [aimi  conati  rivoluzionari!  del 
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1795,  manifestali  in  questo  Regno,  nulla  tro- 
vo d*  interessante  che  si  sia  scritto  contro 
di  lui,  se  non  si  volesse  far  caso  delle  stu- 
pide accuse  scagliate  dai  sopra  nominati  scrit- 
tori :  accuse,  che  se  fossero  vere  ,  riguarde- 
rebbero r  individuo  soltanto,  anzi  che  il  so- 
vrano. Da  quell'epoca  nefasta, perchè  costretto 
dal  dovere  di  padre  a  difendere  sé  stesso  e  la 
sua  famiglia,  da  quello  di  re  guarentire  la  pa- 
ceje  sostanze  e  Tindipendenza  del  suo  popolo, 
addiviene pe'faziosi  epergli  abbietti  servi  dello 
straniero,  un  truce  tiranno.  Particolarmente 
poi  viene  accusato  ,  anzi  calunniato,  con  più 
furore  pe*  fatti  del  1799,  1815  e  1820;  ed  io 
altro  non  ho  fatto  ,  che  esporre  gli  avveni- 
menti di  quelle  tre  epoche,  quali  veramente 
furono  ;  e  nel  confutare  i  detrattori  di  quel 
sovrano. non  solo  li  ho  messi  in  contraddizione 
tra  di  loro,  ma  ho  riportato  taluni  brani  sto- 
rici de*  medesimi  ,  che  provano  la  lor  mala 
fede,  e  tutto  il  contrario  di  quello  che  essi 
intendeano  provare  a  danno  o  disdoro  di  quel 
sovrano. 

Coco  e  Colletta,  i  due  principali  storici  che 
scrissero  con  lo  scopo  d'infamare  la  memoria 
eli  Ferdinando  IV  di  Borbone  ,  si  contraddi- 
cono vergognosamente  tra  loro  e  con  sé  stes- 
si. Sopra  le  assertive  di  quésti  due  storici , 
quelli  venuti  appresso  alzarono  —  mi  si  per- 
metta l'espressione —  quella  piramide  di  spu- 
dorate calunnie  che  si  è  rovesciata  poi  sopra  gli 
stessi  calunniatori,  i  di  cui  ruderi  mostrano 
le  impronte  del  partigianismo  del  livore  e 
della  sistematica  opposizione  ad  un  re  ,  che 
altra  colpa  non  ebbe  ,  se  non  quella  di  non 
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essersi  fatto  condurre  al  patibolo  come  l'an- 
gusto  ed  infelice  suo  cognato  ,  Luigi  XVI  di 
Francia ,  e  di  aver  lottato  per  salvare  il  suo 
popolo  dalla  più  spaventevole  delle  rivoluzioni 
che  rammenta  la  storia   deiriimanità. 

Il  regno  di  Francesco  I  di  Borbone  fu  bre- 
ve, e  non  presenta  grandi  avvenimenti.  Que- 
sto sovrano  mentre  mostra  vasi  beni(;no  ,  an- 
che co*  suoi  più  sleali  nemici,  e  dedito  a  ri- 
parare i  mali  prodotti  da  tante  rivoluzioni  ed 
invasioni  straniere,  i  settarìi  ,  supponendolo 
fiacco  ed  indeciso,  tentarono  altre  rivoluzioni; 
e  perchè  perdonati,  'ritentarono  la  prova  con 
più  coragcrio  e  con  maggriori  danni  arrecati 
alle  pr>polazioni  E  perchè  fu  allora  necessario 
il  rigore  ,  quel  religioso  principe  fu  procla- 
malo bigotto,  sanguinario  e  tiranno. 

Francesco  1  aggiunse  altri  splendidi  monu- 
menti a  quelli  de*suoi  maggi  ori, promulgò  otti- 
me leggi, migliorò  ramministrazione  dello  Sta- 
to,protesse  il  commercio, e  più  di  tutto  l'indu- 
stria nazionale.  Ma  il  Ltsue  uja^gtore  ch*egli 
fece  a  questo  Regno,  fu  quello  di  averlo  li- 
berato dalToccupazione  austriaca,  che  costava 
ingenti  somme:  e  tutto  ciò  a  causa  de'  devoti 
di  S.  Teobaldo  carbonaro. 

Però  il  sovrano  che  compì  1'  opera  civiliz- 
zatrice e  di  vero  progresso  fu  Ferdinando  II 
di  Borbone.  Se  nel  tempo  che  costui  regnò 
non  fossero  avvenuti  varii  moti  rivoluzionarli, 
ed  uno  radicale  e  terribile,  quello  del  1848, 
il  suo  Regno  sarebbe  stato  più  benefico  e 
splendido  di  quello  stesso  dell'avolo  suo  Car- 
lo in.  Bisogna  essere  partigiano  della  men- 
zogna e  della  calunnia  per  negare  l'immenso 
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bene  che  fece  questo  glorioso  principe  a  que- 
sta gran  parte  dltalia;  perlocchè  fu  invidiato 
ed  odiato  da'  governi  stranieri,  e  più  di  tutto 
per  essersi  emancipato  da'  medesimi ,  tanto 
per  la  parte  industriale  che  per  quella  politi- 
ca. Fu  questo  il  gran  torto  di  Ferdinando  11,^ 
col  quale  si  spiegano  tutte  le  persecuzioni  e 
sistematiche  calunnie,  scagliategli  dalla  setta 
cosmopolita  ,  unita  a'  settarii  di  gabinetto  ed 
a'  rivoluzionarii  di  questo  Reame  ,  vilmente 
venduti  agli  stranieri.  La  prima  l'odiava,  es* 
sondo  egli  il  più  acerrimo  difensore  del  dritto 
storico, e  la  più  valida  diga  contro  le  irrompenti 
passioni  anarchiche,  i  secondi  perchè  non  po- 
teano  spogliare  questo  Regno  e  tenerlo  a  sé 
soggetto,  gli  ultimi  perchè  era  lor  vietato  di 
afferrare  il  potere,  per  divenir  ricchi  ed  op- 
primere la  religione  de'  padri  nostri. 

I  Borboni  furono  e  sono  odiati  da'  settarii 
di  tutte  le  gradazioni  ,  perchè  rappresentano 
In  Europa  il  dritto  storico  ,  perchè  son  sim- 
bolo di  pace  e  di  benessere  de'  loro  soggetti, 
perchè  vo^lioho  una  onesta  libertà  ,  perchè 
la  loro  amministrazione,  sotto  qualsiasi  for^ 
ma  governativa,  è  organizzata  in  modo,  che 
un  ministro  qualunque  non  può  rubare  o  sper» 
perare  il  pubblico  denaro,  perchè  si  dedicano 
al  vero  bene  de'  loro  soggetti,  e  son  poco  fa- 
cili a  prestarsi  per  farli  opprimere  e  spo- 
gliare da'  sedicenti  patrioti ,  infine  perchè 
son  cattolici  e  vogliono  rispettata  la  religione 
dello  Stato.  Leggete  con  attenzione  gli  autori 
che  scrissero  contro  Ferdinando  II,  essi,  sen- 
za saperlo,  si  tradiscono;  dappoicchè  troverete 
nelle  loro  declamazioni  ed  accuse  contro  que- 
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«lo  sovrano,  il  livore,  il  dispetto,  perchè  il 
medesimo  non  si  volle  rendere  mancipio  d« 
governi  protettori  de'  sediziosi  ,  e  non  volle 
prestarsi  a*  biechi  fini  della  setta  rivoluxio- 
naria  per  opprimere  il  popolo  e  la  religione 
dello  Stato  ;  quel  che  han  fatto  i  neinici  di 
quel  benefico  principe  contro  i'una  e  l'altra, 
dopo  che  si  ^sbarazzarono  dello  stesso,  prora 
^irevidenza  il  mio  asserto. 

Furono  queste  le  vere  cause  per  cui  i  li- 
berali non  vollero  mai  attuata  la  Coslitnzione 
politica  sotto  il  Regno  de*  Borboni  di  Napoli; 
e  non  già  perchè  costoro  fossero  stati  nemici 
delle  forme  rappresentative,  avendone  conces- 
se all'occorrenza  delle  più  ampie  e  liberali. 

Avendo  detto  quanto  coscienza  dettava  circa 
i  mali  del  governo  de'  Borboni  di  Nipoli,  dirò 
eziandio,  che  que*  mali  erano  un  effetto  della 
debolezza  e  la  dìfettibilità  dell  umana  natura: 
gli  altri    Stati ,   i  più    civili  di    Europa  ,   ne 
hanno  avuto  e  ne  hanno  oggidì  di  gran  lun- 
ga peggiori,   e  pur  nessuno  con  tanta  pervi- 
cacia   li  condanna  1  I  nostri  mali  governativi 
erano  per  lo  più  suscitati  e  voluti  da  chi  fa- 
cevali  palesi  ed  ingrandivali  ;    ma  tuttavia  e- 
rano  sopportabili    per  la  bontà  de'  nostri  so- 
vrani e  delle  patrie  leggi.  Il  governo  de' Bor- 
boni di  Napoli,  per  dirsi  veramente  modello, 
di  altro  non  mancava,che  di  migliore  scelta  nei 
funziunarii,  severa  punizione  de' felloni  e  dei 
rivoluzionarii.premii  a'  distinti  cittadini. Forse 
<;he    la  setta  trionfante   corrèsse    i  mali  che 
addebitava  al  governo  passato?  ah  no:  anzi   ne 
aggiunse  altri  peggiori  ed  insopportabili.  Essa 
non  potea  fare  diversamente  ,  perchè  il  suo 
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essere  è  ]a  menzogna,  J'errore,  Toppressione 
de*  popoli,  senza  di  che  non  può  regnare;  e 
quindi  per  necessità  deve  distruggere  il  bene 
ed  elevare  a  sistema  il  male,  essendo  in  prin- 
cipio ed  in  fatto  la  vera  negazione  di  Dio» 
Per  la  qual  cosa  essa  dovette  abolire  le  buone 
leggi  e  promulgar  le  sue  che  sono  in  antitesi 
con  la  morale  cristiana  e  cittadina;  fu  costretta 
scacciare  i  funzionarli  e  gl'impiegati  onesti 
per  sostituirli  co'  suoi  adepti  ,  nutriti  ,  negli 
antri  settarii.di  vendetta  e  di  sangue, ed  i  quali 
poi  si  vendicarono  bruciando  paesi  e  città , 
deportando  e  fucilando  o  innocui  cittadini  , 
0  coloro  che  voleano  opporsi  al  loro  vanda- 
lico furore.  Infine  la  setta  trionfante  si  trovò 
nella  necessità  di  sostituire  l'arbitrio  alle  leg- 
gi, imporre  tasse  ,  vuotar  l'erario  per  isfa- 
marsi  e  satollarsi,  e  quel  ch'è  più  tentare  la 
distruzione  della  religione  dell'  Uomo-Dio  , 
perché  Questi  è  la  vera  sua  antitesi,  essen- 
do la  Via,  la  Verità,  la   Vital 

Suol  dirsi:  dimmi  con  chi  pratichi  e  ti  dirò 
chi  sei  ;  per  ragione  inversa  si  potrebbe  an- 
che dire  :  dimmi  chi  sono  i  tuoi  nemici ,  e 
ti  dirò  se  sei  un  galantuomo  all'  antica,  una 
vittima  od  un  malvagio;  onde  che  per  cono- 
scersi infine  se  i  Borboni  di  Napoli  fossero 
stati  buoni  o  cattivi,  è  necessario  che  dessimo 
un  rapido  sguardo  a'  loro  nemici  e  detrattori. 
Per  non  ritornare  troppo  indietro,  mi  limita 
a  mostrarvi  quelli  che  perseguitarono  e  ca- 
lunniarono gli  ultimi  due  sovrani ,  cioè  Fer- 
dinando li  e  Francesco  IL  In  capite  libri  un 
lord  Palmerston,  maestro  di  menzogne  e  d'in- 
sidie, carnefice  degl*  indigeni  delle  isole  Jo-^ 
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nìe  ,  fucilatore    in   massa  de'  ribelli  alla  su- 
perba Albione,  Tapologista  della  ghiglioUioai 
vapore    usata    contro  gli   oppressi   e  spogliati 
indiani, resterminatore  della  tribù  del  Turgs, il 
superbo    democratico  ,    adirato  contro  Ferdi- 
nando II ,   perchè  costui    non  volle  farsi  suo 
servo,  e  si  negò  di  largire   il  titolo  di  altem 
reale  a  sua  nipote  Penelope  Smith,  non  aven- 
do voluto  riconoscere  il  matrimonio  contratto 
tra  costei  e  il  principe   Carlo   di  Borbone. 

L'altro  che  perseguitò  Ferdinando  II  e  tradì 
il  figlio    di  costui    è  il  ridicolo  proclamatore 
del  2®  impero  napoleonico,  prima  in  Strasbur- 
go e  poi  in  Bnulogne,  Luigi  Bonaparte,  o  me- 
glio Malaparte,  come  chiamava n si  i  suoi  an- 
tenati.  Quest'  altro  flagèllo  dell'Europa,  dopo 
di  avere   ingannato   i  francesi,    li  mitragliò, 
dichiarandosi  dittatore   e  tiranno    della  Fran- 
cia ,    che  disgraziatamente    lo  vide    nascere. 
Egli  dopo  di  aver  tradita  la  sua'  patria,  i  po- 
poli, i  sovrani  e  la  stessa  setta   sua  nutrice, 
trascinò    a  Sédan  il  nobile    e    valoroso  eser- 
cito di  Francia;  ove,  a  causa  della  sua  viltà, 
lo  coperse  di  immeritato  vituperio  ,  e  tale  da 
oscurare  le  avite  e  memorabili  glorie  del  pas- 
sato: è  questi    Taltro  persecutore  di  qua'  due 
sovrani  ! 

Il  terzo  principale  calunniatore  de'  due  ul- 
timi re  di  Napoli  fu  Cavour,  che  era  la  sin- 
tesi di  tutte  le  iniquità  che  deturpavano  Pal- 
merston  e  Bonaparte  (1);  aggiungendo  di  più 

(*)  Nel  Diario  delPammfraglio  piemontese  coote 
Carlo  Persano  leggesl  il  seguente  brano  di  lettera 
di  Cavour,  datata  sotto  11  giorno  2Ì  ottobre  1860  » 


—  319  — 

la  ingordigia  dì  spogliare  il  popolo  da  lui  go- 
vernato ,  anche  con  associarsi  a'  monopolisti 
di  grano,  e  lo  avere  barattato  due  nobili  pro- 
vince italiane  :  uomo,  infine,  capace  di  qua- 
lunque immoralità  ,  anche  da  farla  da  leno- 
ne (2)  per  ottenere  un  risultato  favorevole 
alla  sua  politica  ed  a'  suoi  personali  inte- 
ressi. 

Degli  altri  nemici  e  detrattori  di  second'or- 
dine  di  que*  due  sovrani,  non  vai  la  pena  di 
nominarli ,  son  quelli  stessi  che  ci  han  go- 
vernato dal  I860  (in*  oggi,  e  con  quanta  sa- 
pienza ed  onestà  Io  sappiamo  tutti  a  nostre 
spese.  Questi  sapienti  ed  immacohui  citta^ 
dini  han  messo  in  esecuzione  tutto  quello 
che  di  tirannico  e  di  turpe  aveano  calunnio- 
samente attribuito  a'  re  Borboni,  disgiungendo 
altre  infamie  e  turpitudini»  non  esclusa  quel- 
la che  essi  chiamano  iriddìcatezzu  0  carroz- 

e  diretta  al  medesimo  Pers^ioo:  «  Se  il  codice  na- 
e  poletaoo  Doo  punis  *e  di  morte  i  diflertori  ìq  tempo 
«  di  guerra^  pubblichi  un  decreto  a  tale  effetto,  ed 
«  ove  ve  ne  sieno  ,  li  faccia  fucilare.  Il  tempo 
«  dtlle  grandi  misure  è  arrivato  ». 

Si  badi,  che  quel  facitore  dell'  Italia  uoa  ioteode- 
va  per  disertori  que^  glovaoi  onpoletaoi  e  sicillaoi  , 
che,  chiamati,  000  si  fossero  preseotati  a  Ut  pqrte 
della  flotta  sarda  ,  prima  della  proclamazìoce  del 
Plebiscito,  quaodo  ancora  Praocesco  11  trovavasi  col 
suo  esercito  pugnante  sul  Volturno  ,  ed  il  suo  mi- 
nistro in  Torino,  accreditato  presso  quella  Corte. 
Si  badi  iofine«  che  Cavour  riteneva  tnnto  miti  le  leg- 
gi del  governo  della  negazione  di  Dio,  da  non  pu- 
nire di  morte  i  disertori  in  tempo  di  guerra. 

(»)  Vedi:  Rivelazioni  di  Filippo  Curietti. 


n 


—  320  — 

Zini  Q  che  noi  secondo  il  Decalogo  chìamiaicd 
FTRTO;   facendo  eziandio   tacere,  s'inteodeit 
quA  moio,quatche  deputato  che  abbia  chiesto 
conto  in  pubblico    Parlamento  di  centioaìidi 
milioni  sparilt:  er^no    queste  le  vittime  dzlk 
tirannidi:  horbof.ica,  i  detrattori  ed  i  sistenr.i- 
tici  spirg^tiri   di  calunnie     cor.tro    i  BorlKiii 
di  Napoli  !  Calunnie   che  i  g-onzi  ed  i  maiis- 
terzionati    ripeUano   a     co-o     come  incoulra* 
subiti    Terità,    ed  erano   poi    Gnanco  ripetute 
da  varie  persone  oneste  ;    perché,  come  bea 
disse  il  Ctrlt^bre  Montesquieu:  lly  a  dea  chis^i 
que  toiit   le  monde  dit  .  parc^qu   elUs  ont  été 
dités  une  fjìs    No np»*i tanto,   ad  onta  che  si  è 
conc soluta  questa  jjran    verità  ,     e  dopo  tanto 
disiiiganno.iion  pjclii,  della  generazione  surta 
in  questi  18  anni,  o  perchè   ingannati    o  per- 
ché malvagi, vntrliono  far  credere,anche  a  noi 
che  abbiamo  f jtta  una  sì  triste  esperienza, che 
gli  attuali  nostri  padroni,  insipienti  scortica- 
tori,  sieno  s^ati  reputati  sempre  cime  dì  sa- 
pienza ,    anche  da^li  stessi  sovrani  ;   e  quin- 
di vi  asser.scorio  con  gran  sicumera, che  i  libe- 
rali han  fatto  tutto  quel  che    ancor  ci    resta 
di  bello    e    di  bnnno    in  questo  sacchec^fìato 
Regno,  e  che  i  Borboni,  ad  altro  non  erano 
dedicati  ,    che  a  spogliarci  ,  abbrutirci,   arre- 
stare,deportare  e  fucilare  grinnoccn ti  cittadini 
e  gli  uomini  di  sommo  merito. Ad  udir  parlare 
taluni  giovinastri,  che  citano  il  Collctta  e  le 
lettere  di  Gladstone,   vi  sentite    comprender 
di  pietà;  ma  ,    quando  sarau  padri    di  fami* 
glia,  siate  sicuri  che  cambierauno  linguaggio. 
Essi  encomiano  fattuale  ordine  di  cose  per- 
chè  vivono    a  spese  altrui  ,   perchè  credono 
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darsi  il  tono  di  liberali,  e  perchè  veramente 
han  la  libertà  d'imbestialire.  Intanto,  anche 
per  quest*  altro  male  che  ci  è  piombato  ad- 
dosso, bisogna  convenire  che  fu  per  noi  una 
orrenda  sventura  perdere  la  nostra  secolare 
autonomia  e  cadere  nell'unghie  4^'  cosi  detti 
patrioti, che  miseramente  ci  rovinano  gran  par- 
te della  gioventù:  sventura  forse  non  immeri- 
tata, dappoiché  non  pochi  o  malvagi  o  illusi 
fecero  eco  alla  setta  rivoluzionaria,  e  la  eoa- 
diuvarono...  per  essere  poi  spogliati ,  mano* 
messi  e  disprezzati:  illusi,  che  io  chiamo  le 
rane  di  Esopo  i 

Affinchè  i  miei  lettori  non  mi  giudichino  esa- 
gerato nel  deplorare  i  mali  che  ci  han  recato 
i  medesimi  cqjsì  detti  patrioti,  mi  piace  riportar 
qui  quel  cj»e  dice  a  questo  proposito  il  Guer- 
razzi nel  s.uq  J;o]pQkanzo  titoli^to  :  La  Figlia  di 
Curzio  Picchèn^ifBg.  9j  «  Quali  pertanto 
«  doveano  riusclìr;^  te  opere  loro  ?  Doveano 
a  essere  nozze  e  furono  fun.erali;  ci  promet- 
ee tevano  gloria,  e  ci  saturarono  di  vergogna; 
u  sperammo  alleviati  i  nostri  mali,  ed  ormai 
a  cademmo  nella  disperazione;  abbiamo  gu* 
t€  statoli  pane  di  libertà  lievitato  col  vituperio 
«  e  ci  è  parso  di  cenere.  Qui  opprime  un  aere 
«  grave ^  così  che  il  cittadino  teme  aspirarlo 
«  per  non  putrefarsi  il  cuore:  noi  vecchi  pa- 
«  trioti  di  tratto  in  tratto  ci  chiudiamo  le  o- 
«  recchie  per  tema  di  sentirci  susurrare  d'in- 
«c  torno:  tornino  gì'  Italiani  nel  sepolcro;  ab- 
«  bastanza  hanno  provato  che  non  sanno  vi- 
«  vere;  siccome  furono  per  lo  passato  lo  sieno 
«  in  futuro  le  tombe  1*  unica  onoranza  d'Ita- 
lia n — Si  badi,  che  Guerrazzi  scrisse  quel  ro- 
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taianzo  prima  de*  tre  ministeri  riparatori;  dopo 
quel  tempo  i  nostri  patrioti  di  sinistra  han 
mietuto  ben  altri  immortali  allori! 

Lettori  1  nel  lasciarvi,  con  mio  sommo  ram- 
marico, dovendo  dar  fine  anche  a  questa  Con^ 
clusione ,  ia  non  vi  dico  jaddio  »  ma  a  rive- 
derci;  dappoiché,  animato  dalla  vostra  troppo 
benevola  accoglienza,  fatta  a  due  mie  pevere 
operette,  mi  son  decìso  scriverne  un'altra,  con 
ctii  dimostrerò  gl'immensi  beni  che  abbiamo 
perduti  e  gl'innumetevoli  mali  che  abbiamo 
sofferti  in  18  anni  di  libertà  settaria.  H  no- 
vello mio  lavoro  sarà  forse  un  romanzo  stor 
rico,  per  unire  Tutile  al  dilettevole,  che  pu^ 
blicherò  man  mano  che  lo  vado  scrivendo,  e 
farà  seguito  all'altro:  Un  Viaggio  da  Socoor 
difalco  a  Gaeta  ecc.,  giungendo  fino  all'anno 
corrente  1878;  lo  stesso  porterà  per  titolo:  il 
Passato  e  il  Presente. 

Otterrà  la  stessa  vostra  indulgenza? 

Gli  ò  <](uesta  lusinga  che  mi  addoppierà  !• 
fòrze  in  iscriverlo. 


Fine  del  terzo  ed  ultimo  volume 


ERRATA  CORRIGE 

Ne*  tre  volumi  di  quest'opera  trovansi  varit 
mende  tipografiche  e  lettere  false ,  special* 
mente  vocali,che  spesso  rendono  un  poco  osca* 
ro  il  periodo.  Mancandomi  il  tempo  di  fare 
una  errata  corrige  generale,  perchò  astretto 
a  pubblicar  senza  ritardo  il  3"  ed  ultimo  vola- 
me,  mi  limito  ad  avvertire,  esservi  i^rr^ti  i  nu- 
meri romani  di  tre  capitoli,  cine  nel  voi.  1* 
ov*è  segnato  7CVII  invece  di  XIX.  nel  2«  LXX 
invece  di  XXIV  e  nel  3»  LXXVll  invece  di  VlL 
Mei  voi.  2^  a  pag.  337,  riga  ottava,  leggi:  tre- 
dicimila—in cambio  di  tredici  (già  segnato  t 
piò  di  quella  pagina).  Nel  3^  voi.  a  p^g.  18t, 
riga  settima,  leggi:  per  piemontissaro  tutta  bt 
Penisola  «  —  in  cambio  di:  per  pìemontiszare 
tutta  la  di  cui  Penisola.  «—Le  altre  piccole 
mende  le  correggerà  il  benevolo  ed  inteili- 
genie  lettore. 
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